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Ili 

PREFAZIONE- 


NOn  vi  ha  forfè  alcun  fecolo  in  tutta  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana , in  cui  tanto  io  ab- 
bia incontrato  di  difficoltà  , e di  offacoli  a lliperare  , 
quanto  in  quello  che  ora  offro  a’  miei  Leggitori, 
La  copia  delle  cofe , che  quanto  più  ci  avanziamo , 
tanto  maggiori  ci  fi  presentano  , e più  dilettevoli  a 
ragionarne  , pareva  , e me  ne  lufmgava  io  fleflb  , 
che  fpianar  mi  dovefse  il  cammino  , e rendermi  affai 
più  agevole  la  fatica  . Ma  le  mie  fperanze  troppo  fo- 
no fiate  delufe  . Non  folo  la  fteffa  ampiezza  dell’  ar- 
gomento mi  è talvolta  fiata  d'inciampo,  ma  inoltre 
nella  maggior  parte  degli  Scrittori  di  queflo  fecolo 
ho  ritrovato  comunemente  ofeurità , e inviluppo  si 
grande , parte  per  una  cotal  loro  maniera  di  forive- 
re , parte  per  difetto  delle  edizioni , che  abbiamo  per 
lo  più  guade , e foorrette  delle  loro  opere , che  fpes- 
so  fon  rimaflo  dubbiofo , a qual  opinione  dovefsi  at- 
tenermi , e non  poche  volte  ho  dovuto  lafciare  al- 
cune queflioni  in  quella  incertezza  medefima , in  cui 
aveale  ritrovate . Gli  Autori , che  visser  non  .olto 
lungi  dal  fecolo  , di  cui  ferivo  , avrebbon  potuto 
recare  non  poca  luce  alle  cofe  di  quelli  , che  dap- 
prelfo  gli  a veano  preceduti . Ma  effi  fi  moflrano  fpes- 
fo  volle  sì  mal  iflruiti  ne’ fatti,  de’  quali  per  poco  non 
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IV  PREFAZIONE, 

erano  flati  teflimonj  di  veduta  , che  fi  contraddicon 
1’  un  l’ altro , e ci  lalcian  dubbiofi  , chi  fra  e(Ti  dob- 
biam  prendere  a guida.  Frequenti  pniove  ne  incon- 
trerem  nel  decorso  di  queflo  Tomo  , che  ci  faran- 
no bramare  di  vedere  un  giorno  la  Storia  Letteraria 
del  fecolo  XIV.  meglio  illuflrata . Io  mi  Infingo  di 
aver  fatte  in  ella  alcune  Icoperte  , e di  aver  emen- 
dati più  falli  di  molti  Scrittori . Ma  quanti  ne  avrò 
io  commefii  nel  corregger  gli  altrui  ! E anche  ove 
mi  fia  riulcito  di  coglier  nel  vero,  quanto  rimane 
a correggere  e a Icoprire!  Vedrem  nondimeno , che 
alcune  parti  della  Storia  di  queflo  fecolo  fono  flate 
già  aflài  felicemente  illuftrate  j Angolarmente  per  ciò 
che  appartiene  alle  Vite  de’  tre  Fiorentini , che  fu- 
rono per  comune  consenlb  i più  grandi  uomini  di 
quella  età , cioè  Dante  , il  Boccaccio  , e il  Petrarca . 
Le  Memorie  della  Vita  del  primo  fcritte  con  efat- 
tezza , e con  erudizion  Angolare  dal  Sig.  Giufeppe 
Pelli , e la  Storia  del  Decamerone  del  Sig.  Domenico 
Maria  Manni , nella  cui  prima  parte  diligentemente 
fi  elàmina  la  Vita  del  Boccaccio  , mi  han  giovato  non 
poco  alla  cognizion  della  Storia  di  queflo  lècolo  . Ma 
niun’  opera  mi  è flata  in  queflo  genere  sì  vantaggio- 
fa  , quanto  „ le  Memorie  per  la  Vita  di  Francefco 
Petrarca  „ in  tre  Tomi  in  4.  fcritte  in  Francese  dall’ 
Abate  de  Sade  , e pubblicate  colla  data  d’ Amflerdam 
gli  anni  1764.6  17Ó7.  Una  diligente  lettura  di  tutte 
l’ opere  , e fingolarmenie  delle  Lettere  così  flampate , 
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PREFAZIONE, 
come  inedite  ( che  fono  in  grandifTimo  numero  ) del 
Petrarca  , una  faticosa  ricerca  di  tutti  gli  archivj  , 
e di  tutte  le  Biblioteche , onde  potea  fperar  qualche 
lume  , un  attento  ftudio  fbpra  gli  Scrittori  o con- 
temporanei o vicini  allo  fteflb  Petrarca  , un  giudizio- 
so esame  di  tutti  gli  Autori , che  più , o meno  am- 
piamente ne  hanno  Icritta  la  Vita  , e finalmente  una 
continua  ed  indefelsa  fatica  di  molti  anni  , ci  han 
fatto  avere  da  quello  erudito  Scrittore  la  più  ampia 
Storia , che  ancor  avelsimo  avuta  non  Ibi  del  Petrar- 
ca , ma  fi  può  dire  di  tutto  qua  fi  quel  fecolo  : talché 
ella  potrebbe  quali  intitolarfi  Storia  Sacra  , Profana, 
e Letteraria  del  fecolo  XIV.  Così  non  vi  ha  avve- 
nimento di  quell’  età , che  non  vi  11  vegga  almeno 
accennato  j non  personaggio  in  qualche  modo  fa- 
mofo , di  cui  non  vi  fi  vegga  almeno  in  compendio 
la  vita:  anzi  appena  ei  nomina  Città  alcuna,  di  cui 
non  ci  dia  in  qualche  maniera  la  Storia  . La  molti- 
plicità  degli  oggetti  a cui  l’Ab.  de  Sade  ha  llese  le 
fue  ricerche , ha  data  a quest’  opera  un’  eftenfione 
forse  maggiore  del  bilogno,  e chi  brama  di  laper 
le  vicende  , e le  azioni  del  gran  Petrarca  , non  può 
a meno  di  non  annodarsi  alquanto  al  vederfi  ad  ogni 
passo  tratto  fuor  di  lèntiero , per  andar  in  cerca  di 
cofe  , in  cui  quegli  appena  ebbe  parte . Quello  di- 
fetto però  è troppo  ben  compenlàto  da  molti  lumi , 
che  r Autore  ha  lìjarfi  fulla  vita  di  quello  grand’ 
uomo,  dall’emendar  che  egli  ha  fatto  gli  errori  di 
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molti  Scrittori , dall’  ordine  con  cui  fon  dispofti  gli 
avvenimenti , dalla  minutezza , con  cni  eifi  vengon, 
narrati , e da  molti  pregevoli  monumenti , eh’  egli 
prima  d’ogn’  altro  ha  (coperti,  e pubblicati. 

Ma  un  Italiano , e uno  fingolarmente  , che  fcri- 
ve  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  non  può  a me- 
no di  non  dolerli  alquanto  di  certi  tratti , che  que- 
llo Scrittor  Francese  ha  quà  e là  Iparfi  nella  fua  Ope- 
ra , e principalmente  nella  prima  Prefazione  al  pri- 
mo Tomo  premellà , e da  lui  indirizzata  agli  eruditi 
Italiani  . Ei  ci  rimprovera  in  lemma,  che  abbiamo 
(inora  ignorata  la  vita  del  Petrarca , e fi  gloria  di 
efsere  (lato  il  primo  a darcene  una  giuda  idea  . 
„ Oserò  io  „ dice  egli  frali’  altre  cose  [ i ] „ o Signo- 
„ ri , di  comunicarvi  il  frutto  delle  mie  riflefsioni  ? 
„ Le  mie  congetture  lu  quedo  argomento  „ [ cioè 
fu  Ilo  Icopo  e fuir  epoche  delle  Poede  del  Petrarca] 
„ fono  interamente  oppode  a quelle  di  tutti  i vostri 
„ Scrittori  (parlo  di  que’loli,  che  io  ho  veduti]: 
„ cohvien  necedàriamente , che  o io  o efsi  damo  in 
„ errore . Non  posso  efprimere  , quale  è data  la  mia 
„ forpresa  nel  fare  queda  (coperta  j e vi  confesso  dn- 
„ ceramente,  ch’efsa  mi  ha  fatto  nalcer  non  pochi 
„ dubbj  fulle  mie  congetture , per  quanto  io  avelsi 
„ lludiato  affin  di  accertare  il  vero . Se  quede  con- 
„ getture  fossero  vere  , ne  feguirebbe  , che  la  più 
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' PREFAZIONE. 

,,  ingegnosa  nazion  d’Europa  avrebbe  fino  al  pre- 
„ fente  ignorato  non  folo  tutti  i dettagli  della  vita 
„ di  un  uomo , a cui  più  che  ad  ogn’altro  ella  debb’ 
„ esser  tenuta , e che  più  d’ ogn’  altro  le  ha  recato 
„ onore  ; ma  ancor  l’epoca , e l’argomento  delle  lue 
„ Poesie  i eh’  ella  già  da  quattro  fecoli  non  cellà  mai 
„ di  leggere  » e d’  ammirare . Ma  eccovi  cosa  ancor 
„ maggiore  , e del  tutto  incredibile . Se  le  mie  con- 
,,  getture  foflèrogiufte  , farebbe  vero , che  un  uomo 
„ nato  di  là  dall’ Alpi  con  assai  mediocre  talento  fa- 
„ rebbe  venuto  ad  infegnare  a quella  nazion  mede- 
„ fima  ciò  che  afsai  meglio  di  lui  d<>vrebbe  ella  là- 
„ pere } e ciò  usando  solo  de’  libri  eh’  ella  ha  tra 
,,  le  mani , e di  alcuni  Codici  tratti  dalle  Bibliote- 
„ che  della  medefima . Un  tal  uomo  non  potrebbe 
„ egli  dire , ciò  che  dicea  Cicerone  dopo  avere  Ico- 
„ perto  il  lepolcro  d’  Archimede  ? Una  delle  più 
„ grandi , e delle  più  dotte  Città  di  Grecia  avrebbe 
„ ignorato  il  fepolcro  del  più  celebre  de’  suoi  Cit- 
„ tadini , fe  un  abitante  d’ Arpino  non  'fblTe  venuto 
„ ad  additarglielo  „ . Egli  è ben  vero , che  dopo  que- 
llo sì  amaro  infulto  1’  Ab.  de  Sade  parla  di  fe  me- 
defimo  con  tal  modeflia , che  la  maggior  mai  non  fi 
vide  nel  più  cauto  Scrittore  ; „ Nò  certo,  o Signori  „ 
dice  egli  „ ciò  non  è certamente  possibile . Le  mie 
„ congetture  debbon  neceflàriamente  elser  falfe  . Vi 
„ chieggo  in  grazia  che  vogliate  attentamente  , e 
„ lènza  prevenzione  efaminar  le  prove , 111  le  quali 
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„ effe  fono  appoggiate . Scopritemi  i miei  errori , ed 
„ io  ben  lungi  dal  tenermene  offelb  , riceverò  le 
„ voflre  critiche  , qual  contra Pegno  di  bontà  , e di 
„ ftima  . Ardilco  di  promettervi , che  in  me  trove- 
„ rete  molta  docilità  , un’  eflrema  diffidenza  delle 
„ mie  idee , quando  fingolarmente  effe  non  s’ accor- 
„ dano  con  le  voflre  : e una  gran  dispofizione  a ri- 
„ conofcer  la  verità , quando  io  vedrolla  risplende- 
„ re  chiaramente , da  qualunque  parte  io  ne  vegga 
„ venire  il  lume  „ . Mi  giova  il  credere  , ch’egli  qui 
abbia  parlato  finceramente  , e che  perciò  , s’egli  an- 
cor vive,  debba  veder  con  piacere,  eh’  io  prenda 
a Ibddisfare  in  parte  a’  fimi  desideri , e alle  sue  ri- 
chiede . Nella  Prefazione  premeffa  ai  fecondo  To- 
mo egli  fi  duole , che  ninno  abbia  ancor  pubblica- 
ta Critica  alcuna  contro  del  primo  già  da  più  mefi 
ufeito  alla  luce . E veramente  io  confeflb  , che  avrei 
creduto  , che  gli  eruditi  Italiani  doveffero  rifcuoterfi 
alquanto  alla  lettura  di  una  tal  opera  j e intrapren- 
dere la  difesa  del  loro  onore  non  poco  in  efsa  ol- 
traggiato . Ma  veggo  infieme  , qual  ragione  pofsa 
averlo  loro  vietato  . Le  Memorie  dell’  Ab.  de  Sade 
occupano  tre  gran  volumi  in  quarto,  e quindi  a efa- 
niinarle  , e discuterle  con  elattezza  fi  richiederebbe 
un’opera  di  almen  doppia  mole , Quanto  è difficile  il 
ritrovare  chi  abbia  agio  a tanto  ! E ancorché  pure 
un  r aveffe , fi  può  egli  fperarc  in  Italia , che  alcu- 
no fi  addoffi  il  carico  di  tale  flampa  ì Che  fe  ella  ò 
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impresa  difficile  a chicchefiìa , quanto  più  a me  , che 
dovendo  in  un  fol  Tomo  ristringere  tutta  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  fecolo  XI V^.,  mi  veg- 
go costretto  a non  iftendermi  tanto  nel  ragionar  del. 
Petrarca  , che  anche  agli  altri  non  rimanga  il  lor 
luogo  ? Io  non  pofll)  adunque  che  dare  un  faggio 
di  quella  Critica  che  sì  inflantemente  dimanda  l’Ab. 
de  Sade.  Nel  decorso  di  queflo  Tomo  mi  avverrà 
ipefso  di  rilevarne  gli  errori  , perciocché  avendo 
egli  voluto  trattare  di  tutti  quafi  i fatti , e di  tutti 
gli  uomini  di  quel  secolo  avrò  non  rare  volte  oc- 
cafione  di  fcoprire  i falli , in  cui  egli  è caduto.  Qui 
ne  uniremo  parecchi  altri , che  nel  decorfb  deH’ope- 
ra  non  han  potuto  aver  luogo  j e gli  uni  congiunti 
agli  altri  ci  faran  conofcere  , fe  1’  opera  dell’  Ab. 
de  Sade  fia  veramente  dotata  di  quella  efattezza , a 
cui  egli  par  che  lufìnghifi  di  averla  condotta . 

Due  Prefazioni  ha  premeflè  al  primo  Tomo 
r Ab.  de  Sade,  una  indirizzata  agli  eruditi  Italiani, 
r altra  a’  Francefi . Io  lafcio  in  difparte  la  feconda  , 
e mi  trattengo  fol  filila  prima  . In  efià  ei  viene  fchie- 
randoci  innanzi  tutti  quegli  Scrittori  , che  ci  han 
data  o la  vita  o l’elogio  del  Petrarca.  E io  gli  con- 
cederò di  buon  grado , che  ciò  che  ne  hanno  fcrit- 
to  parecchi  Autori  del  fecolo  XIV.  e del  XV.  co- 
me Domenico  d’  Arezzo  , Coluccio  Salutato  , Pier 
Paolo  Vergerio  il  vecchio,  Secco  da  Polenta  , Fi- 
lippo Villani  , Leonardo  Aretino  , e Giannozzo 
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Mannetti,  fia  cofa  afsai  fuperfìcìale , e digiuna.  Nò 
ò a flupirfene  j poiché  altra  maniera  non  conofce- 
vafi  allora  di  feri  ver  le  vite  degli  uomini  illuftri. 
Nel  ragionarne  però  , che  fa  l’ Ab.  de  Sade  , non 
è Tempre  molto  felice  . Egli  cita  una  lettera  a lui 
fcritta  , die’  egli  , dal  Ch.  Canonico  Bandini  [ i ] , 
in  cui  parlando  della  vita , che  Coluccio  (critta  avea 
del  Petrarca  , così  diceagli  : „ Hunc  Colucii  libel- 
„ lum  nondum  editum , alialque  in  oras  emigran- 
„ tem  feptem  abbine  annis  verfavi , deploravique  „ . 
Ma  quelle  parole  in  primo  luogo  fon  tratte  dalla 
vita  di  Ambrogio  Camaldolefe  foritta  dall’ Ab.  Me- 
hus  [2],  che  afsai  Ipeflb  allegheremo  nel  corso  di 
quello  Tomo.  E inoltre  parmi  ridìcola  la  traduzio- 
ne , che  fa  l’Ab.  de  Sade  , ove  quelle  parole  lati- 
ne ; „ alias  in  oras  emigrantem  „ , egli  così  tradu- 
ce in  Francefe  : „ il  court  le  monde  à present  „ . 
Egli  dice , che  ha  creduto  opportuno  di  pubblicare 
ne’  Monumenti  aggiunti  alle  fue  Memorie  1’  origi- 
nale latino  della  Vita  del  Petrarca  fcritta  da  Filippo 
Villani,  poiché  efso  non  avea  ancora  veduta  la  lu- 
ce (3)  . Ma  esso  era  flato  già  inferito  dall’  Abate 
Mehus  nella  vita  di  Ambrogio  Camaldolefe  [ 4 ] 
flampata  cinque  anni  innanzi , eh’  ei  pubblicafse  il 
primo  Tomo  delle  foe  Memorie , e ben  conofeiuta 
dall’ Ab.  de  Sade  , che  non  rare  volte  la  cita . Ei  ri- 

pren- 


O)  P.|.  XV.  (4)  P«g.  &«. 


Digi*tzed  by  Google 


(1)  P.g.  VI». 


CaJ  Pag.  aiS- 


XI 


PREFAZIONE, 
prende  Ciannozzo  Mannetti,  perchè  pone  il  fecon- 
do viaggio  a Napoli  del  Petrarca  quattro  anni  do- 
po il  primo , e dice  [i] , ch’ei  fi  è ingannato  di  due 
anni  j perciocché  il  primo  accadde  nel  1341.  il  fe- 
condo nel  1344.  Ma  le  il  Mannetti  ha  errato,  egli 
nel  fuo  errore  ha  compagno  lo  ftefso  Petrarca , per- 
ciocché quelli  parlando  nel  fecondo  lìio  viaggio  a 
Napoli , dice  [2]  . 

„ Non  ea  Neapolis , quam  quartus  volvitur  annus 

„ Ausonias  inter  florentem  vidimus  urbes . 

Non  è ella  cosa  onorevole  l’errar  feguendo  tal  gui- 
da ? Siegue  egli  pofcia  a parlare  di  altri , che  non 
molto  dopo  fcrifser  la  vita  del  Petrarca  , cioè  di 
Bernardo  Ilicino  , Antonio  da  Tempo  , Silvano  di 
Venafra , Girolamo  Squarciafìco  : „e  io  ho  avuto  a 
„ Ibffrire  grande  fatica,  dic’egli,  (3)  nel  raccoglier 
„ qualche  notizia  di  effi , per  fargli  in  qualche  mo- 
„ do  conofcere  : i vollri  Giornali , i vollri  Bibliogra? 
„fi,  o non  parlan  di  quelli  Pedanti , onon  ne  fan- 
„ no  che  un  motto  „ . Ma  fi  confronti  di  grazia,  ciò 
eh’  ei  ne  racconta  , con  ciò  che  detto  ne  aveano  il 
Crelcimbeni , il  Quadrio,  ed  altri  Scrittori , e veg- 
gafi  fe  vi  ha  cola  nuova  di  qualche  importanza  4 
eh’  egli  vi  abbia  aggiunta  . Ben  nuova  è la  noti- 
zia ch’egli  ci  dà  [4]  , quando  parlando  del  buon 
gullo , che  in  Italia  fi  Iparse  fui  fine  del  iècolo  X V., 

* * 2 di- . 
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dice  che  le  donne  vi  ebber  gran  parte , e fingolar- 
mente  Beatrice  d’  Elle  moglie  di  Lodovico  Sforza 
Duca  di  Milano  . lo  vorrei  a tanti  altri  pregi  di 
quefla  gloriofilfima  flirpe  poter  aggiugnere  quello 
ancora  , e nominar  Beatrice  fra  quelli  che  da  efsa 
ulcirono  a vantaggio , e ad  onor  delle  Icienze . Ma 
per  quanto  io  abbia  cercato , non  mi  è avvenuto  di 
trovar  altri  finora  , che  l’Ab.  de  Sade  , il  quale  le 
attribuilca  tal  lode  . Tutti  gli  Autori  di  que’  tem- 
pi ci  dicon  bensì  gran  cofe  della  protezione  da 
Lodovico  Sforza  accordata  alle  lettere,  ma  di  Bea- 
trice non  fanno  parola . Io  lafcio  in  difparte  la  nu- 
merazione eh’  egli  fa  delle  altre  vite  del  Petrarca , 
cioè  di  quella  del  Vellutello  , del  Gefualdo  , e di 
altri , migliori  delle  precedenti , ma  pure  esse  ancora 
non  abbaftanza  copiofe  ed  efatte  per  darci  una  giufta 
idea  di  quefto  grand’  uomo  . Ma  non  pofso  già 
omettere  ciò  che  appartiene  a quella , che  ne  Icrif- 
fe  Lodovico  Beccadelli  Arcivelcovo  di  Ragufi  . 
L’Ab, de  Sade  confessa  [i] , ch’ella  è la  migliore  di 
quante  comparvero  nel  fècolo  XVI. , ma  polcia  lè- 
guendo  il  giudizio  di  M.  de  la  Baftie  [2],dice , che 
ella  è troppo  riftretta  , che  la  Cronologia  non  è 
esatta , che  1’  Autore  ommette  molti  pubblici  avve- 
nimenti , i quali  han  connelfione  con  la  vita  del 
Petra.ca  , e che  non  dice  parola  della  follecitudi- 
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ne  da  lui  usata  nel  raccoglier  V opere  degli  anti- 
chi . Nò  io  negherò  che  in  quella  vita  iian  cori! 
alcuni  errori  , i quali  per  altro  fi  riducono  ad  as- 
fai pochi , e che  ella  Ila  forfè  troppo  rillretta  e con- 
cisa j benché  per  altro  alsai  poco  vi  manchi  di  ciò , 
che  fi  può  dir  necefsario  . Ma  è certo,  ch’elsa  è 
comunemente  elattilsima  j che  non  vi  è cola  degna 
di  Ipecial  ricordanza  , la  qual  non  vi  fi  vegga  al- 
meno accennata  ; eh’  ella  è tutta  fondata  fulle  Itef 
se  opere  del  Petrarca , le  quali  ad  ogni  palso  fi  al- 
legano ; che  r Autore  ha  corretti  non  pochi  falli 
degli  Scrittor  precedenti  ; che  ha  scoperta  l’ impo- 
flura  delle  lettere  pubblicate  lotto  il  nome  di  Sen- 
nuccio  del  Bene , di  Cino  da  Pilloja , e d’ altri  del- 
le quali  altrove  ragioneremo  j che  intorno  alla  na- 
Icita  di  Laura , e all’  innammoramento  del  Petrarca 
ha  detto  ciò,  eh’ allora  dir  fi  potea  di  più  accertato? 
che  giultilfimo  è il  carattere  dell’  indole  , e de’  co- 
fiumi  di  elTò,  ch’egli  ci  ha  fatto,  c che  in  fbmma 
la  vita , eh’  egli  ne  ha  fcritta  , potrebbefi  col  cam- 
biamento, e con  raggiunta  di  poche  cofe  propor- 
re anche  al  presente  come  il  più  efatto  compendio , 
che  aver  fi  polsa  delle  azioni  , e delle  virtù  del 
Petrarca . Come  poi  han  potuto  affermare  i due  fud- 
detti  Scrittori  Francefi , che  il  Beccadelli  non  dica 
motto  della  fbllecitudine  del  Petrarca  nel  raccoglier 
libri?  Potean  pur  elfi  leggere  in  quella  vita  , che 
„ egli  fu  diligeniilTimo  in  cercar  l’opre  degli  Autori 
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„ amichi , e n’  ebbe  alcune , che  oggidì  fono  fmar- 
„ ri  te , come  furono  tra  le  altre  i libri  de  Gloria 
„ di  Cicerone  „ [ i ] . Poche  parole  , è vero , fecondo 
il  coHume  del  Beccadelli  , ma  che  ballano  a darci 
idea  di  ciò , che  in  quello  fece  il  Petrarca . 

Più  lungamente  11  Rende  l’ Ab.  de  Sade  nel  ra- 
gionare di  tre  vite  del  Petrarca,  che  in  quello  fé- 
colo  abbiamo  avute  , cioè  di  quella  dal  Muratori 
premelsa  all’  edizione  di  quello  Poeta  fatta  in  Mo- 
dena nel  1711.,  di  quella  di  M.  de  la  Ballie  inlè- 
riia  nelle  Memorie  dell’  Accademia  delle  Belle  Let- 
tere , e Ilcrizionì  di  Parigi  j e di  quella  premella  da 
Luigi  Bandini  alla  edizione  del  Petrarca  fatta  in  Fi- 
renze nel  1748.  E quanto  alla  prima  io  concederò 
all’  Ab.  de  Sade , eh’  ella  non  corrilponda  abballan- 
za  all’erudizione , e alla  fama  del  fuo  Autore , e che 
vi  fian  corfi  più  errori , che  da  un  uom  sì  erudito 
non  poteanfi  afpettare . Ma  lo  Scrittor  Francese  non 
fi  moflra  qui  molto  intendente  della  Lingua  Italia- 
na j perciocché  dicendo  il  Muratori  , eh’  egli  avea 
fcritio  „ quelle  ofservazioni  fui  Petrarca  in  Villa  „ 
r Ab.  de  Sade  lo  riprende  (2),  perchè  abbia  fcritta 
in  Villa,  e fenza  il  necefsario  ajuto  de’ libri , la  vi- 
ta del  Petrarca  j il  che  dal  Muratori  non  fi  è mai 
detto . La  Vita  fcrittane  da  M.  de  la  Baflie , benché 
onorata  di  grandiffimi  elogj  da*  Giornalifli  Francefi , 
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piace  nondimeno  fi  poco  all’  Ab,  de  Sade , che  af- 
ferma ( I } „ ch’ei  fi  è ingannato  in  quafi  tutti  gli  av- 
„ venimenti  della  vita  del  Petrarca,,'  Niuno  s’aspet- 
terà io  credo,  che  mi  faccia  a difendere  uno  Scrit- 
tor  Ffancefe  contro  un  fuo  nazionale , che  lo  accu- 
sa di  gravilfimi  falli  . Contendano  efsi  tra  loro  , 
quanto  lor  piace  ; e noi  pafsiamo  frattanto  a par- 
lar della  terza  delle  mentovate  vite  , cioè  di  quel- 
la Icritta  da  Luigi  Bandini  . L’  Ab.  de  Sade , ben- 
ché confefsi  che  molte  notizie  ci  ha  egli  date  pre- 
gevoli aliai  , e che  ha  pubblicati  alcuni  utili  ano- 
nume  mi  , vi  trova  nondimeno  parecchi  errori , eh’ 
egli  ci  viene  Ichierando  innanzi  (2)  . Ma  perchè 
ha  egli  d i (fa Ululato  , che  molti  di  tali  errori  già  era- 
no fiati  avvertiti  , appena  fu  pubblicata  tal  vita  , 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  (3).^  L’Ab.  de 
Sade  le  ha  pur  vedute  j poiché  a quefio  luogo  me- 
defimo  le  cita  egli  fiesso  . Perchè  dunque  ci  dice 
folo , eh’  efse  ricolmaron  di  elog)  la  vita  del  Ban- 
dini , e non  ci  dice , che  ne  rilevarono  i falli , e al- 
cuni fingolaranente  di  quelli,  ch’egli  fielso  rileva.^ 
Pretende  egli  forse  di  farci  credere  , che  niuno  in- 
nanzi a lui  gli  avesse  avvertiti?  Sembra  a dir  vero , 
che  r Ab.  de  Sade  fi  arroghi  più  fpefso  ancora  che 
non  converrebbe  la ‘gloria  di  far  nuove  Icoperte  . 

. Ei 
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Ei  riprende  a ragione  il  Bandini  (i)  , perchè  dif- 
ferifce  fino  all’anno  15Ó4.  la  refliiuzione  che  al  Pe- 
trarca fecero  i Fiorentini  de'  Tuoi  beni  paterni  , il 
che  avvenne  nel  13 ji.  „ E voi,  dice  egli,  la  tro- 
,,  verete  nelle  mie  Memorie  , riveflita  di  tutte  le  fue 
„ circoflanze , che  con  mio  grande  ftupore  non  ho 
„ trovate  in  alcuno  de’  voflri  Storici  „ . Poteva  però 
egli  aver  lette  tutte  quelle  circoflanze  medellme 
pubblicate  già  dall’ Ab.  Mehus  [2],  il  quale  prima 
di  lui  ha  data  in  gran  parte  alla  luce  la  lettera  « 
che  a tal  fine  per  mezzo  del  Boccaccio  gl’  inviaro- 
no i Fioi'entini . E’  vero , che  il  Mehus  non  ne  ha 
fifsato  precifamente  l’anno  j ma  avvertendo  egli  , 
che  ciò  fegiiì  poco  dopo  la  fondazione  fatta  nel  134S. 
dell’  Univerfita  di  Firenze  , con  ciò  Iblo  dimollra  > 
che  pochi  anni  apprefso  ebbe  il  Petrarca  la  rellitu- 
zion  de’  fuoi  beni . 

Io  non  voglio  da  tutto  ciò  inferire  , che  gran 
lode  non  debbali  all’  Ab.  de  Sade . Egli  ha  fminuz- 
zata  per  cosi  dire , e analizzata  la  vita  del  Petrar- 
ca ; ei  l’ha  animata  ancora  coll’ inferirvi  fpesso  bel- 
lilfimi  pafsi  delle  Lettere  , e dell’ altre  opere  di  que- 
llo grand’ uomo  j egli  ha  filiate  meglio,  e più  fer- 
mamente accertate  1’  Epoche  di  alcuni  avvenimen- 
ti ) egli  ha  corretti  i falli  di  molti  altri  Scrittori  .. 
Ma  se  io  avessi  agio  ad  entrare  in  un  più  minuto 
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esame , parmi  che  potrei  moftrar  chiaramente  , che 
qnafi  .ogni  fallo  da  lui  {coperto  , ed  emendato  in 
alcuno  , era  già  flato  {coperto  ed  emendato  da 
qualche  altro  Scrittor  Italiano  , e che  quali  ogni  co- 
sa di  qualche  'momento  da  lui  narrata era  già  fia- 
ta almeno  accennata  da  alcuno  de'  nollri  . Ciò  che 
tutto  a lui  deefì  , li  è 1’  aver  finalmente  decisa  la 
gran  quiflione  intorno  alla  famiglia  , e alla  condi- 
zione di  Laura  , e che  egli  ha  fvolta  tanto  felice- 
mente , e comprovata  con  sì  autentici  monumenti  , 
che  più  non  rimane  luogo  a dilputarne  . ' Ma  qual 
maraviglia,  che  ninno  prima  di  lui  Ila  in  ciò  riu-? 
{cito  ? L’  archivio  di  fùa  famiglia  , da  cui  egli  ha 
tratte  ‘ le  carte  , che  decidono  quella  contesa  , non 
era  .'già  aperto  agl’italiani,  nè  potevan  quelli  per- 
ciò {coprire  , e definire  con  ficurezza , chi  folle  Lau- 
ra . Egli  fòlo  ha  avuta  j§  forte  di  averne  tutti  i 
monumenti  lòti’  occhio  j ed  egli  Iblo  perciò  ha  fi- 
nalmente potuto  decidere  tal  contesa  . 

Ma  pafliamo  ornai  a vedere  , le  le  memorie  dell’ 
Ab.de  Sade  fian  tanto  efatte , e fedeli , quanto  ei  pre- 
tende , che  fun  difettose  , e mancanti  le;  Vite  , che 
del  Petrarca  hanno  fermo  gli  Autori  Italiani  ; lo  ri- 
peto , che  non  intendo  di  chiamare  ad  "esame  ogni 
palio  di  quell’opera  sì  voluminofa;  ma  Ibi  di  rac- 
cogliere , come  per  saggio  , alcuni  non  piccioli 
errori  , ne’  quali  mi  fono  avvenuto  leggendola  , 
oltre  quegli  in  alsai  maggior  numero  , che  ne  do- 

Tom.V.  , * ♦ * vrem 


Digitized  by  Google 


XVIII  PREFAZIONE, 

vremo  rilevare  nel  decorlb  di  quello  Tomo. 

' E primieramente  l’Ab.  de  Sade  11  mollra  in 
più  luoghi  assai  mal  informato  della  Storia  , e del^ 
la  Geografia  d’ Italia , e del  merito  degli  Scrittori , 
di  cui  ragiona  . La  Contessa  Matilde  era  fecondo 
lui  (i)  ulcita  dalla  Casa  de’  Marchefi  d’Elle  . Ma 
balla  leggere  ciò  che  ne  Icrivono  i più  efatti  Sto- 
rici, e fingolarmente  il  Muratori  (z.)  per  riconolce- 
re  che  assai  dubbiofa  è cotal  dilcendenza.  Giovanni 
Villani  fecondo  lui  ("3)  è uno  Storico,  la  cui  verità 
e ’l  cui  candore  avrebber  dovuto  fervire  di  modello 
agli  altri.  Ma  poco  dopo  (4)  „ il  Villani  „dice, 
„ era  Guelfo , e la  tellimonianza  di  lui  è fbspetta  „ 
Dice  [y] , che  Corfo  Donati  era  della  famiglia  de’ 
Cancellieri  , mentre  i Cancellieri  erano  Piftojefi  , e 
nulla  aveano  a far  coi  Donati  (6)  . Parlando  del 
primo  viaggio  , che  il  Petrarca  ancor  fanciullo  fece 
ad  Avignone  co’  luoi  genitori , afferma  , ch’elll  (7) 
fi  pofero  in  barca  a Livorno . E’  egli  poffibile  , che 
l’Ab.  de  Sade  sì  verfato  nella  lettura  degli  Autori 
Italiani  non  fapeflè  , che  iòlo  nel  ièc.  XVI.  cominciò 
Livorno  ad  aver  qualche  nome , e che  allora  non  era 
certamente  tal  luogo  , ove  iperar  occafione  d’im- 
barco.^ All’occafion  degli  Studj  Legali,  che  il  Pe- 
trarca fece  in  Montpellier  , ricorda  l’ Ab.  de  Sade  la 

len- 
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{coperta,  che  nell’undecimo  fecolo  li  fece  nella  Pu- 
glia del  Codice,  dice  egli,  di  Giulliniano (i).  Ma 
non  vi  ha  alcuno  mediocremente  verlàto  in  cotali 
fludj,  che  nonlappia  i.  che  non  già  il  Codice,  ma 
le  Pandette  li  dicon  trovate  in  Amalfi  j 2.  che  co- 
tal  tradizione  è assai  incerta  , e dubbìola  ; 3.  che 
quando  pure  ella  fi  ammetta  per  vera  essa  accadde 
non  neH’undecimo , ma  nel  duodecimo  lecolo . Poco 
appreflb  egli  afferma  [2] , come  colà  certiflìma , che 
il  celebre  Giovanni  d’Andrea  nacque  in  Mugello  j e 
noi  parlando  di  quello  celebre  Profeflòre  mollre- 
remo , che  nacque  in  Bologna  , e infieme  fcoprire- 
mo  più  altri  falli  , che  l'Ab.  de  Sade  ha  coinmef- 
so  nel  ragionare  . Leggiadro  è poi  Panacronifino , 
in  cui  cade  P Ab.  de  Sade  parlando  dell'  origine 
della  Poefia  Italiana  (3)  . Ei  dice  , che  mentre  la 
Poefia  Provenzale  era  giunta  nel  fecolo  XII.  alla 
ilia  maggior  eleganza , Giulio  d’ Alcamo , il  Giudice 
Guido  da  Colonna , e Jacdbo  da  Lentino  gracchia- 
vano nella  Sicilia  , e che  i primi  verfi  leggiadri  ^ 
che  ivi  fi  udilsero , furono  a’  tempi  di  Federigo  li. 
verlb  P anno  1220.  Or  Giulio  e Jacopo  vifsero  ver-? 
io  quello  tempo  medefimo , e toccarono  in  parte  il 
regno  di  Federigo . Guido  poi  villè  molti  anni  dor 
po  , e fin  verlb  la  fine  del  iècolo  XIIL  Veggafi 
ciò  , che  di  elfi  abbiam  detto  nel  quarto  Tomo  . 

♦ ♦ * 2 Ar- 
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Afsai  più  grave  è 1’  error  Geografico  di  quello 
Scrittore  , quando  dicendo  che  al  Petrarca  riulciva 
grave  il  recarfi  da  Milano  a Venezia,  come  Gio- 
vanni Viiconti  bramava,  ne  adduce  Traile  altre  ragio- 
ni , che  „ conveniva  traverfar  le  montagne  di  mez- 
•„  zo  verno  „ ( i ) . Ci  dica  egli  di  grazia  , quai  fian 
le  montagne  , che  incontranti  lui  cammino  da  Mi- 
lano a Venezia  . Recando  dal  Latino  in  Francele 
alcuni  verfi,  ne’ quali  il  Petrarca  accenna,  nomi- 
nando le  loro  patrie , i Poeti , che  cantar  con  a- 
more , cioè  quel  di  Verona,  quello  dell’Ombria, 
e quel  di  Sulmona,  pel  fecondo  1’ Ab.  de  Sade  in- 
tende Orazio  [i].  Ma  non  v’ha  chi  non  fappia  , 
che  il  Poeta  dell’  Ombria  non  può  ellèr  altri  che 
Properzio,  e che  Orazio  era  natio  di  Venolà  nella 
Puglia.  Nuova  è ancor  la  notizia,  che  ci  dà  quellò 
Scrittore  affermando,  che  i Profeffbri  delle  Univer- 
fità  a’  tempi  , di  cui  trattiamo  , in  vece  di  dettare 
le  lor  lezioni,  Ipiegavaho  un  libro  (3).  E nondi- 
meno nel  decorlo  di  quello  Tomo  vedremo  innu- 
merabili prove  dell’  ulò  di  dettare  comune  tra’ Pro- 
feffbri di  quella  età.  Finalmente  egli  attribuilce  a 
un  Religiolb  Agolliniano  la  Cronaca  Italiana  di  Bo- 
logna pubblicata  dal  Muratori  (4),  la  quale,  come 
avverte  il  medefimo  Editore  [ J ] , è opera  di  un 
Francelcano.  . Ma 
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Ma  ciò , di  che  1’  Ab.  de  Sade  llngolarmente 
fi  pregia  , fi  è di  aver  corretti  gli  errori  degli  Scrit- 
tori della  vita  del  Petrarca , e di  avere  filTate  l’ fi- 
poche  de’  diverfi  fatti  di  ella , dagli  altri  o non  ben 
avvertite,  o malamente  confale.  Nè  io  negherò,' 
che  egli  non  fia  in  ciò  flato  molte  volte  felice  , e 
che  noi  perciò  non  gli  fiam  debitori  di.  molto . Ma 
fe  molti  errori  egli  ha  Icoperti  negli  altri , mi  In- 
fingo io  pure  d’ averne  in  lui  trovati  non  pochi  ; 
Nel  decorlo  di  quello  Tomo  vedremo,  che  l’Ab.  de 
Sade  llippone  in  un  luogo,  che  il  Petrarca  ancora 
fanciullo  folle  per  qualche  tempo  in  Firenze  , men- 
tre è certo  che  non  vi  fù  che  l’anno  1350.  [i]j  che 
gli  dà  per  fuo  Maeflro  in  Pifa  quel  Convenevole , alla 
cui  fcuola  non  fu  veramente  che  in  Francia  (2)  , eh’ 
egli  alferma , che  il  Petrarca  trovò  le  Iflituzioni  di 
Quintiliano  nel  tornar  che  facea  da  Roma , mentre 
è certo  ch’ei  ritrovolle  quando  vi  andava  [3]j  che 
egli  dà  per  Maeflro  al  Petrarca  in  Bologna  Cino  da 
Pifloja,  il  quale  probabilmente  non  tenne  mai  ivi 
fcuola  (4)»  ch’egli  contro  ogni  verilbmiglianza  fa 
intraprendere  il  lunghilTimo  viaggio  da  Avignone 
fino  a Bologna  al  padre  del  Petrarca  , Iblo  per  to- 
glierli dalle  mani  Cicerone  e Virgilio  [j]j  che  non 
pare , che  fia  flato  molto  felice  nel  filTar  l’ Epoca 
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della  morte  de’  genitori  dello  fìeflb  Petrarca  CO» 
che  poco  efattamente  ancora  egli  ha  parlato  della 
dignità  di  Arcidiacono,  che  quelli  ebbe  in  Parma  (zjj 
eh’ egli  gli  fa  fare  un  viaggio  dall’Italia  in  Avigno- 
ne l’ anno  1 344. , il  qual  non  fembra  abballanza  pro- 
vato Cs}»  Quelli  e più  altri  errori  verremo  di  ma- 
no in  mano  Icoprendo,  e confutando,  fecondo  il  bi- 
Ibgno.  Ma  qui  conviene  avvertirne  alcuni  altri, de’ 
quali  abbiam  lalciato  di  ragionare  nel  feguito  della 
Storia  per  non  interromperne  troppo  fpello  il  filo 
con  noja  de’  Leggitori . L’Ab.  de  Sade  parlando  de’ 
viaggi , che  il  Petrarca  fece  lulle  colle  marittime  della 
Spagna , e della  Brettagna  dice  (4  ),ch’ei  non  ha  potu- 
to feoprire  il  vero  motivo  di  cotai  viaggi . Ma  le 
egli  avelfe  elàminati  con  attenzione  i verfi  del  Pe-  | 

trarca  , in  cui  di  elTi  ragiona  [y]  , avrebbe  vedui  i 

to , che  chiaramente  egli  dice , che  a ciò  lo  Ipinlè 
il  defiderio  di  ellinguere  l’ amorolà  fiamma , da  cui 
lentiafi  divorato.  11  Petrarca  parla  in  una  fua  let-  l 

tera  al  Cardinale  di  Cabaflble  [6]  di  un  viaggio, 
ch’ei  fece  alla  grotta  di  S.  Maria  Maddalena  pref- 
lo  Marfiglia  con  uno , cui  egli  chiama ,,  viro  Ibr- 
tunxmajoris,  quam  prudentix,,  e dice,  che  ciò  era 
accaduto  trentaquattro  anni  addietro . L’ Ab.  de  Sa- 
de afièrma  ( 7) , che  il  compagno  del  Petrarca  in 

que- 

(O  Pig.  411.  (»)  Cirm.  LI.  Ep.  VII. 

<0  Pm.  4»-  («)  Seiil.  1.  XIV.  Ep.  XV. 

(I)  P*g-  414.  (7)  !..  c.  p.  174. 

C4)  T.U.P.JII. 
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PREF  AZIONE.  xxnx 
quello  viaggio  fu  il  Delfino  Umberto , e che  eflb 
accadde  nel  133B.  poiché  la  lettera,  dice  egli,  fu 
fcritta  l'anno  1372.  Ma  nulla  di  ciò  io  veggo  da 
lui  comprovarfi  con  buoni  argomenti  ; e quelle  par 
role  , con  cui  egli  difegna  il  compagno  del  fuo  viagr 
gio , troppo  mi  (embrano  generali,  perchè  fi  poflà 
inferirne , a chi  effe  appartengano . L’arrivo  del  Pe- 
trarca a Parma  l’anno  1341.  dopo  la  fua  coronazio- 
ne, fi  dice  dall’ Ab.  de  Sade  [i]  avv'enuto,,  poco 
prima  „ che  quella  Città  cadelfe  fotto  il  dominio  de’ 
Correggeichi . Ma  , come  narra  egli  flelso , e(Ti  le 
ne  ronderon  padroni  a 21.  di  Maggio,  e il  Petrar- 
ca non  vi  entrò , che  a’  23.  come  raccogliefi  dalla  let- 
tera , che  in  quel  giorno  Rel^  egli  Icrilse  fegnata 
IO.  Cai.  Junii,  cioè  a’ 23.  di  Maggio,  e non  a’221 
come  traduce  1’ Ab.  de  Sade.  Qiielli  racconta  ('2) ; 
che  l’anno  1342.  un  gran  perlbnaggio  venuto efsen- 
do  in  Avignone , e avendo  bramato  di  veder  Lau- 
ra , cui  i verfi  del  Petrarca  avean  renduta  sì  cele-» 
bre , ella  non  gli  parve  di  tal  bellezza , che  meri- 
tafse  sì  grandi  elogj.  Ma  l’unica  pruova  di  cotal 
fatto  fi  è un  Sonetto  del  Petrarca , ivi  riportato  dall* 
Ab.  de  Sade , in  cui  egli  dice  , che  quando  egli  pre- 
fe  ad  amar  Laura , ella  era  più  bella  alsai , che  non 
a quel  tempo . Ma  bada  egli  ciò  a provarci  la  venu- 
ta di  un  gran  perlbnaggio.^  lo  non  pofso  parimen- 
ti 


(O  T,  II.  r,  14.  Ct)  ib.  p.  ei. 
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XXIV  PREFAZIONE, 
ti  fèguire  l’opinione  dell’ Ab.  de  Sade  nel  fifsar  l’E- 
poca de’ due  trattati  dal  Petrarca  comporti,  l’uno 
„ de  Vita  Solitaria , l’altro , de  Otio  Religiofbrum,, 
i quali , come  egli  rtefso  aflferma  [ i ] , furono  ferir- 
ti un  anno  l’un  dopo  l’altro.  Or  l’Ab.  de  Sade  af- 
ferma, che  il  primo  fu  cominciato  l’anno  1346.  , 
benché  compito  folo  venti  anni  apprefto  nel  1366. [2], • 
e che  il  fecondo  fu  fcritto  nel  2347.,  in  cui  egliaf^ 
ferma , che  il  Petrarca  fu  alla  Certofà , e vi  vide  il 
fratello  Religiofb  già  di  cinque  anni  ( 3 ) . E che 
Gherardo  avefse  già  pafsato  il  quinto  anno  di  Re- 
ligione , quando  ebbe  la  prima  vifita  del  fratello , è 
certo  da  una  lettera  del  Petrarca  citata  dall’  Ab.  de 
Sade  . Ma  io  affermo  che  il  Petrarca  non  prefè  a 
feri  vere  il  trattato,,  de  Otio  Religiofbrum,,  che  all’ 
occafione  della  feconda  vifita , che  ei  fece  al  fratello 
l’anno  1353.  come  narralo  rtefso  Ab.  de  Sade (4); 
e che  quello  „ de  Vita  folitaria  „ era  flato  da  lui 
cominciato  l’ anno  precedente  . E a dir  vero  riflet- 
tafi  attentamente  . Il  Petrarca  indirizzando  il  fìio 
libro  „ de  Vita  Solitaria  „ a Filippo  di  Cabafsole 
prima  Vefeovo  di  Cavaillon,  e allora  Patriarca  di 
Gerufalemme,  lo  prega  a fcufarlo,  fe  ha  differito, 
non  già  venti,  come  dice  l’Ab.  de  Sade,  ma  dieci 
anni  a compirlo  e ad  inviarglielo,,  Tu  igitur...  di- 
lationem  ipfàm  jam  decennem  boni confiiles,,.  Dun- 
que 


(1)  Prxt  >il  Lib.  ilc.Vit.  Sslic.  («)  T.  II.  p.  170.  (}]]b.  p.114.  (4)  T.  Ili,  r>  iS;;. 
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PREFAZIONE, 
que  fe  il  Petrarca  cominciò  quel  Trattato  nel  134Ò., 
come  vuole  l’Ab.  de  Sade,  ei  dovette  compirlo  nel- 
l’anno ii$6.  Ma  quando  il  Petrarca  gli  inviò  que- 
llo libro , Filippo  era  flato  fatto  di  frefco  Patriarca 
di  Gerufalemme  , perciocché  egli  dice  di  aver  po- 
llo in  fronte  a quel  libro,,  non  prxfens  Patriarchae 
„ nomen,  fed  Epifcopij  ncque  hanc  tuam  novam, 
„ fed  antiquam  illam  appofitam  dignitatem  „ e Fi- 
lippo per  confelTione  dello  flefso  Ab.  de  Sade  [i] 
non  fu  eletto  Patriarca  che  l’anno  1361.  Dunque 
folo  dopo  quefl’  anno  il  Petrarca  indirizzogli  quel 
libro  . E Iblo  dieci  anni  prima  , cioè  circa  il  i3J’2. 
avealo  incominciato.  Dunque,  le  il  libro,,  de  Otio 
„ Religioforum  „ fii  Icritto  un  anno  dappoiché  il 
Petrarca  avea  fcritto  quello  „ de  Vita  fblitaria  „ co- 
me abbiamo  dimoflrato  , eflb  fu  Icritto  l’ anno  13  J3. 
Che  fe  r Ab.  de  Sade  avea  ragioni  per  attenerfl  all’ 
epoca  da  lui  fèguita , dovea  egli  almeno  far  motto 
di  quelle  difficoltà , e recarne  lo  Icioglìmento . Lo 
llcflb  vuol  dirfi  della  rigorofa  rivilla  , che  il  Petrar- 
ca fece  delle  lue  opere , molte  delle  quali  gittò  lè- 
veramente  alle  fiamme,  com’egli  llellò  racconta  [2]. 
A me  lembra , eh’  ei  parli  in  modo , che  ci  indichi 
chiaramente  elserfi  ciò  da  lui  fatto  l’anno  1348., 
all’  occafion  del  rapirgli , che  la  morte  avea  fatto 
‘ non  pochi  amici . Nondimeno  l’ Ab.  de  Sade  la  dif- 
Tom.V.  ****  fe- 

(i)  T.  UI.  V.  737.  . (O  ul  Ef ÌA.  Fumi. 
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XXVI  PREFAZIONE, 
fèrifte  [i]  all’anno  1351.  lenza  recarcene  ragione 
alcuna . La  minutezza  finalmente , con  cui  l’ Ab.  de 
Sade  fi  è prefilso  di  raccontare  tutti  i viaggi  del  Pe- 
trarca , mi  dà  occafione  di  rilevare  due  altri  erro- 
ri da  lui  commeiTi . Ei  parla  del  lungo  foggiorno , 
che  il  Petrarca  fece  in  Venezia  l’anno  1363.  (2); 
ma  non  avverte , che  o al  fine  di  Settembre , o al 
principio  di  Ottobre  da  V enezia  fece  ritorno  a Pa- 
dova . E nondimeno  egli  ftelso  cita  in  un  altro  luo- 
go  [3]  una  lettera,  che  il  Petrarca  Icrilse  in  quell’ 
anno  da  Padova  a’  1 3.  di  Ottobre  [4]  . Afferma  po- 
Icia  [j],  che  nel  mefe  di  Maggio  del  1364.  ei  tor- 
nofsene  a Venezia.  E nondimeno  egli  ftelso  confef- 
la  [6],  che  fu  Icritta  nel  i.  di  Marzo  di  quell’an- 
no una  lettera , che  certamente  fu  da  lui  Icritta  in 
Venezia  (7)  , ove  perciò  convien  dire  , eh’  ei  folse 
allora  già  ritornato. 

Nè  io  mi  ftupifeo,  che  quelli  e più  altri  erro- 
ri fian  corll  nell’  opera  erudita  per  altro  ed  efatta 
di  quello  valorofo  Scrittore  j perciocché  egli  fi  mo- 
ftra  Ipefso  poco  felice  nel  cogliere  il  vero  fenlbdell* 
opere  del  Petrarca , e di  altri  Scrittori , della  cui 
autorità  egli  fuule  valerli . Rechiamone  alcuni  elèm- 
pj . 11  Petrarca  parlando  di  Convenevole  Ilio  Mae- 
Uro  allora  già  morto,  dice  (8j,  ch’egli  avea  tenuta 

fcuo- 


T.  III.  p.  IDI. 

(a)  Ib.  p.  tfjo.  &«. 

(II  Ib.  p.  6yS. 

(4)  bcail.  1.  lU.  Ep,  m. 


(O  L.  p.  44S. 

(«}  Ib.  p.7». 

(7)  beni].  1.  III.  Ep.  VI. 
(8>  Ib,  lib.  XV.  Ep.  1. 
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icuola  di  Gramatica  pel  corfò  di  6o.  anni,  e l’Ab, 
de  Sade  citando  quello  pafso  niedefimo  ( i ) affer- 
ma, che,  quando  il  Petrarca  recoflì  ancor  Einciul- 
lo  a Carpentras,  Convenevole  già  da  6o.  anni  era- 
fi  impiegato  nell’  efèrcizio  della  fcuola . L’  Ab.  de 
Sade  pretende,  che  le  ceneri  de’ genitor  del  Petrar- 
ca trafportate  Tolsero  da  Avignone  a Firenze  [ 2 ] . 
E fli  qual  fondamento  ? Su  quelle  parole  , che  ufa  il 
Petrarca  nella  celebre  lùa  Canzone  all’Italia  (j): 
Non  è quella  la  patria , in  eh’  io  mio  hdo , 
Madre  benigna , e pia , 

Che  cuopre  l’ uno  e l’ altro  mi  parente  ? 

Come  fè  ef^  fi  dicelsero  in  Tua  propria  perfbna  dallo 
flefso  Petrarca . Ma  non  è egli  evidente,  che  quello 
altro  non  è , che  un  penfìero , a cui  egli  brama  che 
pongan  mente  gl’  Italiani , per  animarfi  a difende- 
re la  comune  lor  patria,  riflettendo,  eh’ efsa  chiu- 
de nel  fuo  fèno  le  olsa  de’  lor  genitori  E a dir 
Vero  non  farebbe  ella  colà  ridicola  , fè  il  Petrarca 
parlafse  qui  de’  flioi  genitori , il  fbggiugnere , che  fa 
torto  ? 

Quello  per  Dio  la  mente 
Talor  vi  mova  &c. 

Come  fe  il  lapere , che  in  Italia  fono  fep>olti  i ge- 
nitori del  Petrarca , dovefse  rilcuoter  gli  animi  de- 
gl’ Italiani,  e metter  loro  l’armi  tra  mano,  per  lò- 

* * * ♦ 2 lie- 


ti) T.  I.  g,  jo,  (1)  Ib.  g.  (4.  N«t.  C.  0)  F.  I.  Cuu.  XXIX. 
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xxvni  PREFAZIONE, 
flcnerne  la  libertà  e l’onore . Più  leggero  è un  altro 
errore  commelso  dall’  Ab.  de  Sade  , il  quale  citan- 
do la  lettera  del  Petrarca  alla  pofterità,  in  cui  di- 
ce , che  gli  cadde  in  penfiero  di  comporre  il  Poe- 
ma dell’  Africa  „ fexta  quadam  feria  majoris  heb- 
,,  domad.c  „ egli  traduce  „ il  Sabato  Santo,,  (i)* 
Poco  efatia  ancor  parmi  l’interpretazione,  ch’ei  dà 
ad  un  pafso  di  Svetonio , ove  quelli  dice , che  „ pa- 
„ rum  abfuit  „ che  Caligola  non  facelse  togliere  da 
tutte  le  Biblioteche  le  opere  e i ritratti  di  Virgilio, 
e di  Livio  , le  quai  parole  a me  fèmbra  che  dir  ci 
vogliano , che  poco  mancò , che  Caligola  non  pub- 
blicalse  un  tal  ordine  . E nondimeno  l’ Ab.  de  Sade 
le  interpreta  [2],  come  fe  dir  volelsero,  che  Ca- 
ligola fece  ogni  sforzo  per  efeguire  quello  fuo  paz- 
zo difegno . 11  Petrarca  Icrivendo  al  Cardinal  Ber- 
nardo Velcovo  di  Rhodez,  e lodandone  la  facilità 
.non  ordinaria  di  verfeggiare,  dice: 

Verfus  brevis  bora  irecentos  ' 

Et  feptem  decies  excudit  (3). 

A me  pare  che  non  faccia  d’ uopo  di  grande  eru- 
dizione Latina,  per  intendere  che  il  Petrarca  qui 
vuol  dire ,,  trecento  fettanta  verfi  „ . E nondimeno 
r Ab.  de  Sade  traduce  „ trois  cents  dix-lept„  [4]  . 
Anche  nell’ interpretare  le  antiche  llcrizioni  non  è 
l’Ab.  de  Sade  troppo  felice.  Ei  reca  la  celebre 

llcri- 


(O  L.e.p.403.  (i)  Ib.  !>.  O)  Caria.  1. II.  Ep.iy.  (4)  T.  III.  p.  loS.  no. 
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Ifcrizion  Padovana , creduta  già  dello  Storico  Li- 
vio. „ T.  Livius  LiviaE  T.  F.  Qiiartx  L.  Halys&c.„ 
E la  lettera  L. , che  non  v’  ha  chi  non  (appia  voler 
qui  dire,,  Libernis,,  da  lui  s’interpreta  „ Lucius,,  ( i). 
Che  direin  noi  delle  Rime  del  Petrarca  da  lui  re- 
cate in  verfi  Francefi?  O a meglio  dire,  che  ne  di- 
rebbe lo  ftefso  Petrarca , fe  lì  vedelse  così  guaito  e 
malconcio  ? Rechiamone  due  fòli  làggi , onde  giu- 
dicare del  rimanente  ; e il  primo  fia  un  de’piu  leg- 
giadri Sonetti , che  abbia  quello  Poeta . 

„ Movell’l  vecchiarei  canuto,  e bianco 
Dal  dolce  loco , o v’  ha  Tua  età  fornita  ì 
E dalla  famigliuola  sbigottita , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco . 

Indi  traendo  poi  l’ antico  fianco 
Per  r ellreme  giornate  di  fua  vita , 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s’aita 
Rotto  dagli  anni  e del  cammino  fianco. 

E viene  a Roma  leguendo  ’l  defio 
Per  mirar  la  lèmbianza  di  colui , 

Ch’  ancor  lalsù  nel  Cicl  vedere  Ipera . 

Così  lalso  talor  vo’  cercando  io , 

Donna , quant’  è polsibile  in  altrui 
La  defìata  voUra  forma  vera  „ . 

Or 


(O  T.  UI-  p,  loS.  Ilo. 
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Or  eccone  la  traduzione  che  ne  fa  l’Ab.  de  Sade  ( i) . 
Un  vieillard  plein  d' impatience 
Quitte  Gl  femine  en  pleurs,  fesamis,  fes  enfans; 
Traine  à Rome  un  vieux  corps  affaiisé  par  les  ans, 
Pour  contempler  la  ralsemblance 
De  ce  divin  Sauveur , que  bientot  de  plus  prés 
11  verrà  dans  le  Ciel  làns  ombre,  &(ansnuage* 
Pour  moi , loin  de  ce  beau  vifage 
■ Dont  l’amour  a gravé  dans  mon  cceur  tous  les  traits, 
Laure , par  tout  je  cherche  votre  image  , 

Et  je  ne  la  trouve  jamais  „ . 

L'altro  il  trarremo  da  una  delle  più  belle  Canzo- 
ni , di  cui  f>erò  per  isfùggire  lunghezza  recheremo 
due  Iole  Hanze . 

„ Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi , 

Dentro  alle  qua’  peregrinando  alberga 
Un  Signor  valorolb  accorto. e fàggio; 

Poi  che  fe’  giunto  all’  onorata  verga  , 

Con  la  qual  Roma,  e Tuoi  erranti  correggi, 

E la  richiami  al  Tuo  antico  viaggio , 

Io  parlo  a te  , però  eh’  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  verni , eh’  al  mondo  è fpenta  j 
Nè  trovo  chi  di  mal  far  lì  vergogni . 

Che  s’  afpetti  non  lo  , nè  che  s’ agogni 
Italia , che  fìioi  guai  non  par  che  fenu . 

Vecchia,  oziofa  e lenta, 

Dor- 


Ci)  T.  1.  p.  204. 
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Dormirà  Tempre , e non  fia  chi  la  fvegli  ? 

Le  man  Tavefs’io  avvolto  entro  a'capegli! 

Non  fpero , che  giammai  dal  pigro  lònno 
Mova  la  tella  per  chiamar  eh’  uom  faccia  : 

Sì  gravemente  è opprefsa  e di  tal  fòma. 

Ma  non  fen^a  deflino  alle  tue  braccia, 

Che  Icuoter  forte , e folle  varia  ponno , 

E’  or  commefso  il  noftro  capo  Roma  . 

Fon  man  in  qviella  venerabil  chioma 
Securamente , e nelle  treccie  (parte 
Sì  che  la  neghittofa  elea  del  fango, 
r,  che  dì  e notte  del  ilio  flrazio  piango. 

Di  mia  fperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  j 
Che  le  ’l  popol  di  Marte 
Dovefse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi; 
Farmi  pur  eh*  a’  tuoi  di  la  grazia  tocchi  „ . 

Udiamone  ora  la  traduzione  dell’  Ab.  de  Sade  [i]  . 

„ Ne  voyant  parmi  les  humains 
Ni  mccurs,  ni  vertu,  ni  courage, 

Jeune  héros , vaillant  & fàge , 

Je  m’  adrefse  à vous  ; dans  vos  mains 
Rome  par  le  Ciel  infpirée 
A remis  la  verge  facrée , 

Qui  doit  reformer  les  Romains. 

Qif  attend  T indolente  Italie.^ 

Dans  le  fommeil  enfèvelie , 

El- 


eo a>.  F.  *77. 
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Elle  pcrd  julq’  au  louvenir 
Du  iride  écat;  qui  rhumilie. 

Ah  ! fi  je  pouvois  la  lenir  ! 

Mais  non  ! ielle  ed  Ibn  indolence  ; 

Je  cric , & je  foupire  en  vain . 

Vous  cies  ma  leule  eipérance  j 
Rome  en  vous  met  fa  confiance  . 

Vous  allez  changer  fon  dedin. 

Sur  celle  léie  vénérable, 

Jadis  au  monde  rédoutable , 

Poriez  voire  bras  vigoureux, 

Et  raflemblant  fa  vieille  trefle  , 

Tirez-la  du  bourbier  affrcux , 

Où  par  le  luxe , & la  molelse 
La  virent  tomber  nos  ayeux  „ . 

Confeifa  egli  defso  modedanienie  [i],  che  le  fue 
traduzioni  non  fono  date  accolte  con  molto  plaufb 
e che  da  parecchi  egli  era  dato  elbrtato  a tradurre 
in  profa  anzi  che  in  veri!  le  Poefie  del  Petrarca  , 
eh’  ei  credelTe  di  dover  inferire  nelle  lue  Memorie  ; 
e fi  duole  di  non  elfcr  dato  in  tempo  a feguir  tal 
configlio , fe  non  in  parte . Ma  io  credo , che  affai 
meglio  dato  farebbe  , fe  quafi  ninna  ne  avedè  in 
efse  inferita.  Perciocché  qual  vantaggio  ci  arrecano 
finalmente  in  un’  opera  Storica  tanti  Sonetti , e tan> 
te  Canzoni , le  quali  altro  per  lo  più  non  c’  infè- 

gna- 


(i)  T.  11.  Puf.  i>.  XXI. 
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PREFAZIONE, 
gnano , fe  non  ciò  che  già  altronde  Tappiamo , cioè 
che  il’ Petrarca  era  innamorato  di  Laura.  E il  tem- 
po, che  in  ciò  egli  ha  gittato,  farebbe  flato  fpefo 
meglio  nel  ragionare  di  alcune  opere  dello  flefso  Pe- 
trarca , di  cui  mi  flupilco , che  1’  Ab.  de  Sade  non 
abbia  fatto  alcun  motto.  Nulla  a cagion  d’efempio 
ci  ha  egli  detto  de’ due  Dialogi  della  vera  Sapien- 
za. Nulla  del  libro  intorno  all’ amminiflrazione  del- 
la Repubblica,  da  lui  indirizzato  a Francelco  Car- 
rara, nulla  de’ quattro  libri  delle  cofe  memorabili, 
nulla  delle  Vite  degli  Uomini  illuflri  continuate  poi 
da  Lombardo  da  Serico,  nulla  dell’  Itinerario  della  -• 
Siria,  nulla  dell’  Apologia  , ch’egli  fcrifse  contro  le 
calunnie  di  un  Francefe,  che  avea  impugnata  la  lette- 
ra da  lui  già  Icritta  ad  Urbano  V.  per  elbrtarlo  a 
ricondurre  in  Italia  la  Sede  Apoflolica,  nulla  final- 
mente di  alcune  altre  operette  di  minor  conto , del- 
le quali  pure  ftmbra  , che  dovefse  almeno  far  qual- 
che cenno  un  uomo  , a cui  qualunqite  minutiffiina 
cola  appartenente  al  Petrarca  è fembrata  degna  di 
aver  luogo  nelle  fue  Memorie . 

' Di  niuna  colà  però  maggiormente  fi  gloria  l’Ab. 
de  Sade , quanto  di  avere  fcoperto  gli  errori  degli 
Scrittori  Italiani  nel  fìfsar  1’  Epoca  e I’  argomen- 
to di  alcune  Poefie  del  Petrarca . „ E che  ? „ dice 
egli  parlando  della  Canzone  „ Spirto  Gentil  &c.  [ i ] ^ 
Tom.y.  *****  rita- ■ 


'(i)  T.  I.  Mt.  X,  t.  et. 
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„ r Italia  intera , la  piu  ingegnofà  nazion  d'  Euro- 
„ pa , idolatra  del  Petrarca , e che  già  da  tre  lècoli 
„ è tutta  occupata  in  interpretarlo  , farà  ella  an- 
„ cora  air  olcuro  lùH’  argomento  della  più  bella 
„ Canzone,  e lui  nome  dell’Eroe,  a cui  ella  è in- 
„ dirizzata  ? Io  non  polso  crederlo  ; e non  lo  com- 
„ prendo  io  flelso , e nondimeno  mi  accingo  a pro- 
„ vario.  La  temerità  di  quella  imprefa  mi  riempie 
„ di  raccapriccio.  Ma  non  importa.  Dirò  ciò  che 
,,  penlb  con  quella  libertà,  di  cui  11  dee  godere  nel- 
„ la  Repubblica  delle  lettere,,  . Quello  tratto,  a 
cui  più  altri  fomiglianti  ne  abbiamo  nelle  Memorie- 
deli’  Ab.  de  Sade , non  fa  egli  alquanto  di  pedanti- 
fino?  lo  non  nego,  che  fia  flato  felice  più  della- 
maggior  parte  degl’  Interpreti  nello  flabilir  l’argo- 
mento di  cinque  o fei  componimenti  Italiani  del 
Petrarca  . Ma  panni , che  maggior  lode  avrebbe  ei 
riportata,  le  non  ne  avelTe  menato  sì  gran  nimo- 
re . E forfè , fe  io  avelTi  agio  di  foorrere  tutta  Pim- 
menfa  folla  de’ comentatori  del  Petrarca,  troverrei 
che  poche  colè  ci  ha  egli  dette , che  già  non  11  fo& 
fer  da  altri  aflèrite.  Ma  fenza  gittare  il  tempo  in 
sì  nojofa  e intuii  fatica , io  veggo  che  lo  flellb  Ab.> 
de  Sade , mentre  rimprovera  agl’  Italiani  la  loro 
ignoranza  , moflra  eh'  ella  non  è poi  sì  univerlale , 
com’  ei  vorrebbe  far  credere . Egli  a cagion  d’elèm- 
pio  parlando  della  citata  Canzone , che  per  lo  più 
credefi  indirizzata  al  celebre  Cola  di  Rienzo , pruo  < 

va 
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va  con  aflàì  forti  ragioni,  che  in  efià  II  Petrarca  (1 
volge  non  già  a Cola. , ma  a Stefano  Colonna . Egli 
fleflb  però  avea  poc’anzi  avvertito,  che  nella  di- 
vcrfità  d’opinioni,  in  cui  fono  fu  ciò  gl’  Interpre* 
ti  Italiani,  alcuni  han  detto,,  ch’efià  potea  riferirli 
„ a Giordano  Savelli , o a Stefano  Colonna  „ . Non 
è dunque  sì  nuova  opinione  dell’  Ab.  de  Sade , che 
ei  nel  proporla  debba  „ riempirli  di  raccapriccio  „ . 
Lo  fleflb  dicafi  della  Canzone:  „ Italia  mia  &c.,  „ 
perciocché  fi  confronta  l’opinione  dell’ Ab.  de  Sa- 
de colle  due  di  Gellialdo  (i),  ch’egli  medefimori- 
ferilce , e Angolarmente  culla  prima , in  cui  ne  AP 
fa  l’Epoca  circa  il  1546.  vedralTi  chiaro,  quanto 
leggiera  differenza  palTi  trall’una  e l’altra . La  Ipie- 
gazione , che  dà  1’  Ab.  de  Sade  della  Canzone  „ O 
„ alpettata  in  Ciel  ec. , „ e del  Sonetto  : „ Il  lue- 
„ cellbr  di  Carlo  ec.  „ (2),  era  già  Aata,  come  egli 
Aelfo  confellà , adombrata  in  parte  dal  Tafsoni . E 
quindi,  benché  a queAo  diligente  Scrittor  Francefe 
A debba  la  lode  di  avere  con  afsai  maggiore  efat- 
tezza,  che  non  A fpfse  ancor  fatto,  elàminau  l’E- 
poca di  alarne  PoeAe  del  Petrarca , parmi  però , ch’ei 
non  abbia  occafion  d’infultar  cotanto, come  fa,  ben- 
ché con  apparenza  di  non  ordinaria  modeAia,  i 
noflri  Scrittori  Italiani . 

lo  fon  venuto  Anora  non  già  efamlnando  mi- 

*****  2 mi- 


to lb.Noc.XI. 
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nutamente  l’ opera  dell’  Ab.  de  Sade , che  a ciò  fa- 
re lì  richiederebbe  più  agio,  ch’io  non  ho  al  pre- 
fente  , ma  dando  un  faggio  non  men  de’  pregi  che 
la  adornano,  che  de’  difetti,  che  la  rendon  men  bel- 
la. S’ei  vive  ancora,  non  potrà  più  dolerli,  che  gl’ 
Italiani  abbian  quali  moHrato  di  non  aver  notizia 
dell’  opera  da  lui  pubblicata , e che  ninno  ne  abbia 
fatta  la  Critica , com’  egli  avea  iftanteinente  richie- 
llo  . Spero , eh’  ei  non  avrà  luogo  a lagnarfi , ch’io 
non  abbia  fatto  di  elsa  quel  conto,  che  le  è dovu- 
to; giacché  non  ho  lalciato  di  efaltarne  l’elàtezza, 
e r erudizione . Che  fe  ho  di  ella  Icoperti  forlè  più 
falli , eh’ egli  non  li  afpettava  , defidero,  eh’ egli 
non  me  lo  alcriva  a colpa , e noi  reputi  effetto  d’ 
invidia,  o d’animo  pregiudicato.  Egli  ha  invitati 
gli  Italiani  a Icoprirgli  i fuoi  errori . Io  ne  ho  ac"* 
cettato  l’invito,  e le  nell’ additare  i pafli , ne’ qua- 
li egli  è caduto  in  fallo , ho  errato  io  llellò , farò 
Tempre  pronto  a cambiar  lentimento,  ove  fi  mo- 
Rrin  gli  errori,  in  cui  io  fia  inciampato. 

Converrebbe  ora  aggiugnere  alcuna  colà  intor- 
no alla  vita  di  Dante  pubblicata  di  frelco  in  Fran- 
cia da  M.  de  Chabanon.  Non  vi  ha  diligenza , eh’ 
io  non  abbia  ufata  per  averla  traile  mani  ; ma  fino-  . 
ra  inutilmente  . Nè  ho  potuto  vederne  altro  che 
gli  Eftratti  non  troppio  favorevoli , che  ce  ne  han 
dati  gli  Autori  delle  Efemeridi  di  Roma , e delle 
Novelle  Letterarie  di  Firenze , ove  fralle  altre  co- 

fe 
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e fi  oflèrva  eflere  certamente  cofa  affai  (Irana , che 
ei  volendo  fcriver  la  vita  di  Dante  non  abbia  avu- 
ta notizia  alcuna  delle  diligenti  ed  efatte  Memòrie  y 
che  ne  ha  pubblicate  già  da  più  anni  il  Signor 
Giufeppe  Pelli . lo  non  pioffb  dunque  dirne  per  ora 
più  oltre  j ma  forfè  in  altro  luogo , e in  altra  oc- 
cafione  mi  fi  aprirà  campo  a parlarne . 

Io  debbo  avvertire  per  ultimo,  che  in  quefio 
e ne’  feguenti  Tomi  non  troveralfi  l’ Indice  delle 
migliori  edizioni  di  quegli  Autori , de’  quali  nel  de- 
^corlo  dell’Opera  fi  è ragionato.  Troppo  comincia 
a crefcere  il  loro  numero,  e troppo  fon  note  in 
Italia  cotali  edizioni , perchè  io  debba  ornai  credere 
neceffario  quell’  Indice , il  quale  riguardo  a’  tempi 
antichi  poteva  effère  di  qualche  vantaggio. 
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APPROVAZIONE.  , 

Ho  riveduto  il  Quinto  Tomo  della  Storia  della  Letteratura 
Italiana  del  celebre  Signor  Cavalier  Girolamo  Tirabofcbi, 
e non  vi  avendo  trovata  cola,  che  fia  contraria  alla  Religione 
Cattolica , ed  alla  fana  morale  , giudico  , che  fia  degno  di  cf- 
fcrc  riprodotto  alla  pubblica  luce. 

Da  S.  Callifio  li  20.  Luglio  1783. 

P.  L.  Galletti  Ve/covo  di  Cirene. 


APPROVAZIONE,..: 

NEl  quinto  Tomo  della  Storia  della  Letteratura  Italiana  del 
Ch.  Sig.  Cavalier  Abate  Tirabofchi  tutto  è conforme  alla 
Cattolica  credenza  e Morale  ; che  però  potrà  elTo  pure  qui  ri- 

Itamparfi , quando  cc.  ' ^ ■ 

Roma  1.  Settembre  1783.  ■ ■ 

Giufeffe  Canonico  Reggi 
Camer.  d’  onore  di  N.  S.  , e primo  Cu- 
ftode  della  Bibliot.  Vaticana . 


IM- 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rmo  Pat  Sacr.  Pai.  Apollol.  Magift. 


i F.  A.  Marcucci  Patritrc.  Conftantmop. 

ac  Vicesg. 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  M.  Mamachi  O.  P.  S.  P.  Apoll.  Magilt. 

i—i  ■ i"  ' 
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STORIA 

DELLA 

letteratura  italiana 

Dall’  anuo  ucce,  all'  anno  necce. 


On  v’ebbe  per  avventura  fecolo  alcuno, 'in  cui 
r Italia  da  domcftiche  e da  efterne  guerre , e da 
Arane  rivolu2Ìoni  d’ogni  maniera  t'ofle  cosi  agi- 
tata e fconvolta , come  in  quello,  di  cui  ora 
prendiamo  a fcrivere  . L’  i4ea , che  fecondo  il 
noilro  coflume  ne  daremo  tra  poco,  cel  prove- 
rà chiaramente.  E nondimeno  a quefto  fecolo 
ftelTo  vedremo  l’Italiana  Letteratura  forger  fem- 
pre  più  lietaj  fra  ’l  tumulto  dell’  armi  pafTeggiar  ficure  le  Mufe; 
e dalle  rovine  delle  Città  c delle  Provincie  rinafeere  a nuova  vita 
le  Scienze.  Gli  Ellenli,  i Vifeonti,  i Carrarefi,  i Gonzaga,  gli  Sca- 
ligeri , i Correggcfchi  , i Malatefìa  ed  altri  Signori  di  diverlc  Città 
d’ Italia , mentre  armati  gli  uni  contro  gli  altri  fi  dilputavan  l’iirt- 
pero  , pareano  gareggiare  infieme  gli  uni  contro  gli  altri  nel  fomen- 
tare gii  fludj,  nell’ onorare  i dotti , nell’ aprir  pubbliche  Scuole, 
nell’  avvivare  le  Arci . E quella  rivalità  medefima , che  ftimolandp- 
gli  a fiiperare  i loro  competitori  rendeva  il  lor  potere  e le  loro  for- 
ze funefie  a tanti  miferi  Cittadini,  faceagli  ancor  rivolgere  la  loro 
magnificenza  a vantaggio  e ad  onor  delle  Lettere  e de’  loro  col- 
tivatori . Un  genio  grande  e fublime  , che  forfè  di  quefti  tempi 
in  Italia  , fu  in  gran  parte  J'  àutore  del  lieto  fiato  , a cui  giunfé 
' Tom,  V.~  ...  A . • llt»- 
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ritalianti  Letteratura.  A’ Principi  Italiani  non  meno  che  agli  (Iranie- 
ri  ei  fe  conofcere,  in  qual  pregio  lì  doveflero  avere  le  Scienze, 
ed  ei  fu  il  primo,  che  da'  Principi  e Italiani  e liranieri  ricevelTe 
premj  ed  onori , che  ad  uom  dotto  non  eranlì  forfè  mai  conceduti 
ne’  fecoli  addietro . Ognun  vede , ch’io  parlo  del  gran  Petrarca  (*)  , 
che  in  quello  Tomo  ci  darà  ad  ogni  palTo  ampio  e luminofo  argo- 
mento di  lloria.  Egli  Poeta,  Oratore,  Filofofo , Geografo,  Stori- 
co, Antiquario  illuUrò  ogni  Scienza;  e in  ogni  Scienza  ebbe  imita- 
tori e difcepoli  ; follevato  ad  altillìmi  onori  additò  agli  altri  la  lira- 
da,  con  cui  giugnere  a confeguirli  ; e accefe  in  molti  quell' entu- 
lìalìno  per  la  gloria  della  fua  patria,  da  cui  egli  era  comprefo.  In 
un  fecolo  più  tranquillo  quanto  più  lieti  frutti  avrebbe  raccolti 
l’Italia  e dalla  munificenza  de’ fuoi  Signori  nel  promuover  le  Scien-  , 
2e , e dall’ardore  de’ Dotti  nel  coltivarle?  E nondimeno  quelli  , 
ch’ella  raccolfene,  fiirono  tali,  che  gli  ingegni  Italiani  di  quella 
età  fiirono  oggetto  di  maraviglia,  e di  emulazione  alle  Provincie 
ftraniere . Facciamoci  a fvolgere  a parte  a parte,  come  nel  Tomo 
precedente  fi  è fatto,  quello  argomento,  e gli  onori,  che  vedrcm 
conceduti  a'nollri  Antenati,  giovino  a farci  amare  e llimare  la  pa- 
tria, in  cui  ellì  nacquero  . 


tl- 


(*)  All*  occalìone  del  nominar  che 
^ul  fo  per  la  prima  volta  il  gran  Petrar- 
ca , debbo  avvertire  , che  il  Sig.  D-  Ja- 
copo Morelli  Veneziano , la  cui  erudizio- 
ne , e la  cui  amicizia  mi  i Hata  di  fommo 
vantaggio  , polàicdc  copia  di  parecchie 


lettere  di  elio  tratte  da  un  aotiro  Codi- 
ce del  fecolo  XIV.  di  cui  egli  mi  ha  cor- 
tefemente  comunicati  alcuni  eftratti , e 
io  ne  farò  ufo  talvolta  in  quelle  mie  giun- 
te , chiamandole  le  Lettere  del  Codice 
Morelliano.. 
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CAPO  I. 

IJea  generale  dello  Stato  Civile  d' Italia  in  quejìo  fecolt . 

I.  T 'amore  di  libertà  e d’indipendenza,  che  a tante  Città  Iti- 
I i liane  avea  nel  fecolo  precedente  polle  le  armi  in  mano  per 
foftenerla  , avea  già  cominciato  a produrre  un  effetto  totalmente 
contrario  a’ior  delìderj . £lTe  per  far  fronte  a’ nemici  avean  dovuto 
affidare  il  comando  dell’ armi  ad  alcuni  de’ più  potenti  lor  Citta* 
dini:  e quelli  dopo  aver  cominciato  a godere  di  autorità  e d’ im- 

fiero  frallo  llrepito  della  guerra,  non  fapeauo  sì  facilmente  depor- 
o nel  fen  della  pace.  Se  voleafi  collringergli  colla  forza  a ritorna- 
re alla  condizion  di  privati , conveniva  fcegliere  un  altro  Capo  , 
del  cui  conlìglio  valerli  a combattergli  e a fuggettargli  : e quindi 
avveniva  non  rare  volte,  che  in  vece  di  un  fol  Signore,  due  ne 
avea  una  HelTa  Città , incerta  a cui  ubbidire  , e divifa  perciò  in 
contrari  e olii  nati  partiti.  Al  principio  di  quello  fecolo  i Torria- 
ni  e i Vifconti  lì  dilputavano  la  Signoria  di  Milano , e di  altre  Cit- 
tà della  Lombardia:  Azzo  Vili.  d’Elle  era  Signore  di  Ferrara  (a), 
di  Modena,  di  Reggio,  di  Rovigo,  e di  più  altre  Callella  : gli 
Scotti  in  Piacenza,  i FiCragain  Lodi,  i Rufca  in  Como,  i Lango- 
fchi  in  Pavia,  gli  Avvocati  in  Vercelli , i Brufati  inNovarra,  i Mag- 
gi in  Brcfcia,  i Correggefchi  in  Parma,  gli  Scaligeri  in  Verona  , 
i Bonaccoffi  in  Mantova,  o per  elezione  de’  Cittadini,  o per  forza 
di  armi,  ù eran  rendati  padroni  delle  Città:  e or  collegati  infie* 

A a me,‘ 


, (a)  yeggajì  U Coflltnitne  IX,  dì 
Clemente  y,  scritta,  e pubblicata  t’ am. 
1 } IO.  intono  alla  Città  di  Ferrara  sog- 
getta alla  obbedienza  , e giurisdizione 
della  S.  Sede . Tom.  Ili,  Tarte  II.  del 
Bollario  Romano  pag,  fio.  e [ego,  della 
ediz.  di  Hpma  deli’ats.  1741,  eia  nota  a 


alla  pag.  1 1.  del  IV.  volstme  di  qnefia 
l fioria , De’  Tolentani , de’  Corregge f, 
chi , degli  Ordelatfi , de’Malatefii,  l’.4a. 
tore  aon  dice , tsè  potea  dire , cbe  foftero 
padroni  afsolstti  delle  Città,  che  figao- 
reggiarotto  . 
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me,  of  nimici,  cercavano  di  confermare  e di  ftcndcre  vie  maggior- 
mente il  loro  comando . Ampio  dominio  avea  ancora  Giovanni 
Marchefe  di  Monferrato  . Nella  Romagna  cominciavano  fimilmen- 
te  ad  aver  Signoria  i Polentani  in  Ravenna  , gli  Ordelaffi  in  For- 
lì, i MaJateHa  in  Rimini , ed  altri  in  altre  Città  . Firenze  frat- 
tanto e più  altre  Città  di  Tofeana  divife  nelle  famofe  fazioni  de’ 
Bianchi  e de’  Neri  fi  andavano  lacerando  funeftamente  ; e appena 
vi  era  parte  d’ Italia,  che  non  fi  vedeffe  fconvolta  da  fazioni  e da 
guerre . 

II.  A quelle  continue  turbolenze  un  altro  colpo  fi  aggiun- 
fe , che  fu  all’Italia  fommamente  fatale.  Morto  l’anno  1303.  il 
Pontefice  Bonifacio  Vili. , ed  eletto  a fuccedergli  Niccolò  Cardi- 
nale e Vefeovo  d’ Odia  deir  Ordine  de’ Predicatori , che  prefe  il 
nome  di  Benedetto  XI.  , poiché  quelli  ancora  dopo  nove  foli  meli 
di  Pontificato  finì  di  vivere,  i Cardinali  elelTero  f an.  130?.  Ber- 
trando del  Gotto  Arcivefeovo  di  Bourdeaux,  che  fu  detto  Clemen- 
te V.  Era  egli  allora  in  Francia  ; e avendo  colà  chiamato  il  Col- 
legio de’  Cardinali , fifsò  in  Avignone  la  fede  ; il  cui  efempio  fe- 
guito  pofeia  da  Giovanni  XXII. , da  Benedetto  Xll.  da  Clemente 
VI.  l’Italia  rimafe  priva  della  prefenza  de’ Romani  Pontefici  fino 
all’  anno  1367.,  in  cui  Urbano  V.  venuto  a Roma  le  fece  fperare 
di  riforgere  finalmente  all’  antico  fplendore.  Ma  ella  fi  vide  piefto 
delufa  nelle  fue  fperanze;  perciocché  tre  anni  dopo  ei  tornolTenc 
ad  Avignone . Appena  eravi  giunto , che  vi  morì  l’ anno  1 370.  Il 
Cardinal  Pietro  Ruggieri , che  gli  fuccedette  col  nome  di  Grego- 
170  XI.  , l’anno  1376.  ricondulTe  finalmente  e riflabilì  in  Roma  la 
Sede  Apoflolica.  De’Pontefici  che  federono  in  Avignone,  non  é 
di  quella  mia  opera  il  ragionare,  fe  non  ove  ci  fi  otfrirà  qualche 
cofa  dà  ellì  operata  a vantaggio  deli’ Italiana  Letteratura.  Ma  qua- 
li danni  avelie  l’Italia  da  quella  sì  lunga  alTenza  de’ Romani  Ponte- 
fici , e quanto  per  elTa  fi  facelTero  più'  crudeli  e più  ollinate  le 
eftere  non  meno  che  le  domelliche  guerre,  non  fa  bifogno  ch’io 
veti  trattenga  a mollrarlo . 

III.  Frattanto  Arrigo  VII.  tra’Re  di  Germania,  che  l’ an- 
no 1308.  era  fucceduto  ad  Alberto  Aullriaco  nella  dignità  di  Re 
de’ Romani,  fi  determinò  di  Rendere  in  Italia, e vi  fi  condulTe  l’an- 
no 1311.  La  venuta  di  quello  Principe  fornito  di  tutte  quelle  vir- 
tù , che  conciliano  ad  un  Sovrano  l’ amore  infieme  e il  rilpetto  de’ 
popoli,  pareva  che  doveflc  render  finalmente  la  pace  e la  tran- 
quillità all’Italia.  Ma  come  ottenerla  nella  agitazione  e nello  feon- 
volgimento , in  cui  efla  allor  ritrovavafi  ? Egli  credette , che  op- 
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portuno  mez20  a tal  fine  folTe  lo  ftabilire  Vicarj  Imperiali,  che  a 
nna,  o a più  Città  prefiedeiTero  in  Tuo  nome  ; e molti  infatti  egli 
ne  ftabilì  ; ma  alcuni  di  efli  non  furono  riconofeiuti  ; altri  poco  ap- 
prelTo  furon  cacciati . Nel  correr  ch’ei  fece  tutta  l’ Italia,  fi  vide 
da  alcune  Città  ricevuto  come  Sovrano  con  fede  ed  applaufi  ; da 
altre  fi  vide  efclufo  come  nimico  . Egli  ufando  ove  della  dolcezza 
ove  della  feverità , fi  sforzò  di  acchettar  le  difeordie,  e di  farli  ri- 
conofeere  e ubbidire  da  tutti.  Ma  dopo  aver  trovati  più  ollacoli, 
che  non  avrebbe  penfato,  venuto  affai  predo  a morte  l’anno  1313. 
lafciò  l’Italia  più  ancor  che  prima  fconcertata  e fconvolta  . Lodo- 
vico  il  Bavaro  e Federigo  d’ Audria  eletti  e fodenuti  da  diverfi  par- 
titi alla  fuccedione  di  Arrigo  , fi  contefero  il  regno  fino  all’  an- 
no 1322.  in  cui  Federigo  caduto  nelle  mani  di  Lodovico  dovette 
cedergli  ogni  diritto.  Il  nuovo  Sovrano  fcefo  in  Italia  1’  anno  1327. 
vi  diede  affai  dlvcrfa  modra  di  fe  medefimo  di  quello  che  fatto  avea 
il  fuo  predeceffore;  perciocché  oltre  le  fomme  gravilfime  di  dena- 
ro, che  da  ogni  parte  raccolfe , ei  giunfe  1’  anno  1328.  a deporre 
di  fua  propria  autorità  il  Pontefice  Giovanni  XXII. , e a foilevar 
dilla  Cattedra  di  S.  Pietro  l’Antipapa  Fra  Pietro  di  Corvara,  che 
prefe  il  nome  di  Niccolò  V.  Ma  l’anno  feguente  fu  codretto  ad  ab- 
bandonare l’Italia,  dove,  dice  il  Ch.  Muratori,  iafeii  un  abbomint- 
voi  memoria  di  fe  frejfo  i Guelfi  , e forfè  non  minore  freffo  degli  ftejfi 
Ghibellini  (i).  Pochi  anni  appreffo  un  altro  draniero  Principe  fcefe 
in  Italia,  cioè  Giovanni  Re  di  Boemia  figliuolo  di  Arrigo  VII.,  e 
perchè  gli  Italiani  danchi  di  combatterli  continuamente  avrebbon 
pur  voluto  in  qualche  modo  ottenere  refpiro  c pace , ci  fu  ricevu- 
to dapprima  come  un  Angiolo  fcefo  a lor  vantaggio  dal  Cielo . Bre- 
feia  prima  di  ogni  altra  Città  il  prefe  a Signore  1 an.  1 330.,  e pofeia 
nel  feguente  Bergamo,  Crema,  Cremona,  Pavia,  Vercelli,  Novar- 
ra , Parma,  Reggio , Modena , Mantova,  e Verona  e più  altre  Cit- 
tà il  vollero  a Padrone  e Protettore.  Ma  predo  fi  vide,  ch’egli  an- 
cora non  era  troppo  opportuno  a render  felice  l’Italia;  c 1’  an- 
no  1333.  fe  ne  tornò  dclufo  in  Germania,  infieme  con  Carlo  fuo 
figlio , che  fu  pofeia  Imperadore  quarto  di  quedo  nome , di  cui 
parleremo  fra  poco. 

IV.  Mentre  gli  Imperadori  c i Principi  di  Allemagna  sforza- 
vanfi  di  acchetare  i tumulti  continui  e le  fanguinofe  difeordie  delle 
Città  Italiane,  fi  andavano  fuccedìvamente  formando,  e dendendo 
vie  maggiormente  que’ diverfi  dominj,  ne’ quali  ella  fu  poi  divifa. 
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11  più  potente  tra’ Principi  Italiani  di  quello  Eccolo  fu  Roberto  Re 
di  Napoli,  che  fucceduto  1’  anno  1309.  a Carlo  IL  fuo  padre  ten- 
ne quel  Regno  fino  all’anno  1343-  Ma  affai  più  oltre  egli  ilcfe  il 
fuo  dominio;  perciocché,  oltre  la  Provenza,  di  cui  era  fovrano  , 
egli  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  la  Signoria  di  gran  parte  del- 
la Romagna , di  Firenze,  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Pavia,  di  Alef^ 
fandria , di  Bergamo,  di  Brefcia,  di  Genova,  di  Afli,  e di  più  al- 
tre Città  del  Piemonte . Egli  cercò  ancora  più  volte  di  ricuperare 
il  Regno  della  Sicilia,  ove  allora  regnava  Federigo  III.  d’  Arago- 
na; il  quale  però  Teppe  collantemente  difenderli,  e rifpinfe  Tempre 
l’afTalitore,  finché  morendo  l’anno  1337.  lafciò  quell  Ifola  a Pie- 
tro II.  fuo  figliuolo  , che  ne  tenne  il  dominio  fino  all’anno  1343. 
Roberto  , fe  traggafene  l’ambizione  di  ftendere  ampiamente  l’ Im- 
pero, c di  divenir  Signore  di  tutta  l’Italia,  e l’avarizia,  di  cui  fu 
gli  ultimi  anni  fu  da  molti  tacciato,  fu  uno  de’ più  faggi  Principi, 
che  fedclfer  fui  trono,  e in  cui  tutte  quelle  virtù  fi  videro  mira- 
bilmente congiunte,  che  rendon  dolce  a’  fudditi,  rifpettabile  agli 
Rranieri  ; e venerabile  alla  poflerità  il  nome  di  un  Sovrano . Noi 
dovremo  parlarne  più  a lungo  nel  Capo  Tegnente , ove  vedremo 
quanto  magnifico  Protettore  ei  fi  moltraffe  delle  Scienze  e delle 
Arti  . Colla  morte  del  Re  Roberto  fembrò  interamente  ofeurarlì 
la  gloria  e lo  fplendore  di  quella  Corte  . Carlo  Duca  di  Cala- 
bria e figliuol  di  Roberto,  ma  morto  innanzi  al  Padre  , avea  la- 
feiate  due  fole  figlie;  la  prima  delle  quali  detta  Giovanna  maritata 
con  Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  d’ Ungheria  fuccedette  a Ro- 
berto . La  barbara  morte  di  Andrea  llrozzato  da’ congiurati  l’ an- 
no 134S.  fu  una  troppo  grave  taccia  al  nome  di  quella  Rcina, 
che  per  comune  teflimonianza  di  quali  tutti  gli  Storici  ne  fu  rea . 
lo  non  mi  tratterrò  a riferir  le  vicende  del  lungo  fuo  Regno,  i 
piu  mariti,  eh’  ella  ebbe  , le  guerre  da  lei  fatte  contro  Lodovico 
Re  di  Sicilia  , fucceduto  a Pietro  li.  fuo  Padre,  e poi  contro  Fe- 
derigo IV.  di  lei  fratello  fuccedutogli  1’  anno  13S5.  cui  1’  an- 
no 1373.  ella  coflrinfe  a dichiararli  luo  tributario,  la  parte  , eh’ 
ella  ebbe  nello  Scifma  d’  Occidente,  di  cui  parleremo  tra  poco  ; 
e finalmente  la  funefla  Tua  morte  , quando  Carlo  di  Durazzo  , a 
cui  Urbano  VI.  uvea  conferito  il  Regno  di  Napoli  , da  lui  tol- 
to a Giovanna,  avutala  nelle  mani  la  léce  chiudere  in  prigione 
e pofeia  uccidere  fan.  1382.  Poco  tempo  godè  Carlo  del  Regno 
in  tal  maniera  ottenuto  , perciocché  l’anno  1386.  recatoli  in  Un-, 
ghcria  per  avere  ancora  quella  Corona,  che  a fe  credeva  dovuta, 
c ottenutala  di  fatto,  pochi  giorni  dopo  vi  fu  uccifo  . Gli  fucce- 
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dette  nel  Regno  di  Napoli  Ladislao  fuo  figliuolo  , a cui  venne  fatto 
felicemente  di  difendere  il  Regno  contro  di  Lodovico  Duca  d’  An- 
giò,  che  dall’Antipapa  Clemente  VII.  avea  l'anno  1390.  ricevuta 
la  Corona  Reale  ; ma  che  nove  anni  dopo  dovette  far  ritorno  al- 
la fua  Provenza , lafciando  a Ladislao  il  pacifico  poirciTo  di  tut- 
to il  Regno  , mentre  frattanto  regnavano  in  Sicilia  Maria  figlia 
dell’  ultimo  Re  Federigo  IV.  e Martino  d’ Aragona  da  lei  prefo  a 
marito . 

V.  Le  altre  Provincie  d’Italia  non  furono  meno  foggette  a 
rivoluzioni  e a cambiamenti  di  Principi  e di  Governo.  Roma  nell* 
alTenza  de’  Papi  lacerata  continuamente  da  dilTenfioni  fanguinofifi' 
lime  traile  più  potenti  famiglie  , vide  forgere  dentro  le  fue  mura 
medefime  un  uom  (ingoiare,  che  dapprima  fu  avuto  in  conto  di 
Eroe,  pofeia  fu  rimirato  qual  pazzo  e frenetico.  Parlo  del  celebre 
Cola  di  Rienzo , odia  Niccolò  di  Lorenzo , che  nato  da  Padre  di 
profedion  Taverniere,  e giunto  collo  iludio  all’impiego  di  Nota- 
jo , r anno  1 347.  prefe  improvvifamente  1’  onorevol  titolo  di  T ri- 
buno,  e fecondato  dal  favor  popolare,  ardì  di  cacciare  i Magi- 
Urati  dal  Campidoglio,  di  ellliare , d’imprigionare,  d’  uccidere  i 
capi  de’  più  forti  partiti,  di  citare  al  fuo  Tribunale  l’Imperadorc 
e il  Papa,  di  fpedir  ambafeiate  a’  Principi , e di  vantarli  in  fomma 
liberator  di  Roma  e Riformatore  del  Mondo.  La  fortuna  per  qual- 
che tempo  gli  fu  favorevole;  molti  Principi  attoniti  a si  drepitolì 
fuccedì  1 onorarono  colle  lor  lettere,  e co’ loro  ambafeiadori , e il 
Petrarca  non  potè  trattenerli  dall’  efaltare  con  fomme  lodi,  ed  ani- 
mare ad  imprefe  fempre  majMÌori  quello  Eroe  da  Teatro  . Ma  ei 
non  giunfe  a follenere  la  fua  igniti , e il  fuo  credito  lino  al  termi- 
nare di  quell'anno  medelimo;  e nel  Dicembre  codretto  a fuggir 
da  Roma,  dopo  edere  fiato  per  qualche  tempo  nafeodo  nel  Re- 
gno di  Napoli,  rifugiodi  nella  Corte  di  Carlo  IV.  Clemente  VL 
volle  averlo  nelle  mani , e il  tenne  per  alcuni  anni  prigione.  Non- 
dimeno fotto  Innocenzo  VI.  tornatol’an.  13S4.  a Roma,  pareva, 
che  ricuperato  avede  l’antico  nome;  ma  la  feconda  feena  gli  fu  più 
fatai  della  prima  ; poiché  avendo  colle  fue  pazzie  irritato  il  popo- 
lo , in  un  tumulto  perciò  follevatoli  fu  uccifo . Chi  potrebbe  ri- 
dire, quanti  altri  impodori  fanatici  a lui  fomiglianti  fi  vededero 
di  quedt  tempi  levar  il  capo  in  altre  Città  d*  Italia , e ottenere  per 
qualche  tempo  autorità  e potere?  In  mezzo  a popoli  per  le  con- 
tinue turbolenze  domediche  inquieti  e fconvolti , chiunque  foife 
fornito  di  fervida  immaginazione,  di  eloquenza  patetica  , di  ani- 
mo franco  ed  ardito , era  ficuro  di  aver  feguaci  in  gran  numero , 
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e di  condurgli  a qualunque  rifoluzion  gli  piacclTe . Quindi  il  sì 
frequente  cambiar  Signore  in  molte  Città  di  Romagna,  di  Tofca- 
na,  di  Lombardia:  quindi  le  sì  diverfe  fazioni,  che  in  elTe  lì  con* 
traftavano,  e lì  laceravano  Luna  l’altra  or  vinte  or  vincitrici  a 
vicenda;  de’Vifconti,  c de’Torriani  in  Milano,  de’Correggefchi , 
e de’ Rolli  in  Parma  , de’Langofchi  e de’ Beccheria  in  Pavia,  de’ 
Rangoni,  dc’Bofchetti,  e de’Savignani  in  Modena,  de’Pepoli,  e 
de’Gozzadini  in  Bologna,  e di  tante  altre  famiglie  in  altre  Città r 
che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  riferire.  Aggiungali  alle  guerre 
interne  le  ellerne  de’  Fiorentini  contro  altre  Città  di  Tofeana.,  delle 
Città  di  Lombardia  le  une  coll’ altre,  de’  Genove!!  co’ Veneziani , 
de’  Vifeonti  contr»  altri  più  piccoli  Principi  di  Lombardia  , degli 
Scaligeri  contro  de’CarrareG  , e veggafi  qual  dovelfe  elTere  di  que- 
lli tempi  lo  llato  della  mifera  Italia . Io  mi  rillringo  per  amore  di 
brevità  ad  accennar  folo  la  ferie  di  alcuni  de’  più  potenti  Signori  , 
ch’ebbcr  più  lungo  e più  fiabil  dominio,e  di  cui  ci  avverrà  di  ragio- 
nare più  Ipelfo  nel  decorfo  di  quello  Tomo,  cioè  degli Ellcnli , de’ 
fVifeonti,  de’Marchefi  di  Monferrato,  degli  Scaligeri  , de’Carrare- 
fi,  e de’Gonzaghi . 

VI.  Azzo  Vili.  d’Elle  che  venne  a morte  nel  1308.,  avea 
avuto  il  difpiacere  di  vederli  tolto  il  Dominio  di  Modena  e di  Reg- 

f;ioper  le  interne  fazioni  di  quelle  Città.  Le  difeordie,  che  dopo 
a morte  di  lui  li  accefero  tra’ Principi  di  quella  Cala,  le  furono 
ancor  più  funelle,  poiché  per  elTe  fi  vide  priva  per  più  anni  della 
Signoria  di  Ferrara.  Gli  Ellenfi  la  ricuperarono  l’anno  1317-.  e 
Rinaldo  ed  Obizzo  nipoti  del  fuddetto  Azzo  ne  confervarono  fem- 
pre  il  Dominio,  e il  difefero  coraggiofamente  contro  i nìmici,  e ri- 
acquillarono  nel  I3zy.la  Signoria  di  Comacchio(a)  e Obizzo  quella 
di  Modena  nel  1336.  Morto  Rinaldo  nel  133S..  eObizzo  nel  1352- 
Aldovrandino  III.  figliuol  di  Obizzo  prefe  il  governo  degli  Stati, 
c il  tenne  fino  al  1361.,  in  cui  morendo,  Niccolò  11.  di  lui  fratel- 
lo gli  fuccedet'.e,  principe  gloriofo,  e magnanimo,  che  Teppe  fo- 
ilenerfi  contro  il  poter  formidabile  de’Vifconti,  e llefe  ancor  mag- 
giormente il  Dominio  ricevuto  da’fuoi  maggiori.  A lui  fi  dovette 
fingolarmcnte  il  ritorno  di  Urbano  V.  in  Italia  , il  quale  fra  gli  al- 
tri onori  a quello  Principe  conceduti,  con  una  fua  Bolla  del  1 368. 

. con- 


ca) Veiap  l’optTd  dì  M.  Fontanìni 
imittUt*  : Dominio  della  S.  Sede  Copra 
Comacchio , ende  fi  fegrgeri  , cmt  cew* 


fttefse  4*  Mtrcbtfi  d’ Effe  la  Sigfmia  di 
quel  diKOt» . 


Digitized  by 


L I B R 0 I.  9 

conferì  a lui,  c a quc’che  da  lui  difcendcflero , il  Confalonierato 
di  Santa  Chiefa.  Egli  morì  nel  1388. , ed  ebbe  a Succeffbre  Alber* 
to  fuo  fratello  , che  per  foli  cinque  anni  relTc  lo  Stato  , e la- 
fciollo  morendo  nel  1393.  a Niccolò  III.  fuo  figliuolo  , fanciullo 
allora  di  nove  anni,  e pofcia  uno  de’ più  gran  Principi  di  quefta 
famiglia  feconda  in  ogni  tempo  di  Eroi  . Noi  avremo  a parlarne 
affai,  ove  tratteremo  della  protezione  da  lui  accordata  alle  Scien- 
ze ; ma  come'ciò  avvenne  folo  nel  fecolo  Tegnente , così  al  feguente 
Tomo  ne  riferbcremo  il  difeorfo. 

VII.  Al  principio  di  quello  fecolo  medelìmo  Matteo  Vifeon- 
ti  dopo  avere  per  molti  anni  contraftato  per  la  Signoria  di  Milano 
co’Torriani,  finalmente  l’anno  1311.  all’ occalìonc  della  venuta  in 
Italia  di  Arrigo  VII.,  quando  pareva  eh’ ci  folfe  ridotto  all’ dire- 
mo , raggirò  le  cofe  per  modo,  che  abbattuto  il  partito  de’fuoì 
nimici , ottenne  il  titolo  di  Vicario  Imperiale  in  Milano,  a cui  po- 
fcia follituì  quel  di  Signore . Egli  ebbe  ancora  per  qualche  tempo 
il  Dominio  di  Piacenza,  di  Como  , di  Bergamo,  e di  Vercelli,  e 
feppe  follenerfi  contro  gli  sforzi  di  molti  Principi  Italiani  e llra- 
nicri  inlìem  congiunti  ad  opprimerlo.  Morì  l’anno  1322.  e lafciò 
la  Signoria  di  Milano  a Galeazzo  fuo  primogenito,  il  quale  però 
dopo  varie  traverfie , che  e dalle  forze  de’potenti  nimici,  e da’ 
Tuoi  fratelli  e parenti  medefimi  ebbe  a foffrire,  l’anno  1327.  fu  im- 
prigionato da  Lodovico  il  Bavaro,  e chiufo  nel  Callello  di  Monza, 
e liberato  pofcia  l’anno  feguente  finì  in  Brefcia  i fuoi  giorni.  Az- 
zo di  lui  figliuolo  ottenne  dal  Bavaro  la  Signoria  di  Milano  col 
titolo  di  Vicario  Imperiale,  e flefe  ampiamente  il  fuo  dominio  , 
foggettandofi  le  Città  di  Bergamo,  di  Pavia , di  Cremona,  di  Co- 
mo , di  Lodi , di  Vercelli,  di  Crema,  di  Piacenza,  di  Borgo  S. 
Donnino , di  Brefcia  , e più  altri  luoghi  . Principe  valorofo  in 
guerra  al  pari  che  amabile  in  pace,  facca  fperare  a’ fuoi  popoli  un 
lungo  e felice  governo;  ma  rapito  dalla  morte  l’ anno  1329.  in  età 
di, mli  37.  anni,  non  avendo  figliuoli  lafciò  erede  degli  ampj  fuoi 
Stati  Luchino  fuo  Zio,  che  gli  flefe  ancor  maggiormente;  percioc- 
ché morendo  l’anno  1349.  lafciò  a Giovanni  Vifeonti  fuo  Fratel- 
lo e Arcivefeovo  di  Milano  il  dominio  di  Milano,  Lodi,  Piacenza, 
Borgo  S.  Donnino,  Parma,  Crema,  Brefcia,  Bergamo,  Novara, 
Como  , Vercelli , Alba  , Aleffandria,  Tortona,  Pontrcmoli , Afli 
ed  altri  luoghi  in  Piemonte  . Giovanni  ebbe  ancora  1’  anno  13S0. 
quella  di  Genova.  Poiché  egli  finì  di  vivere  1’  anno  feguente,  Mat- 
teo, Bernabò,  e Galeazzo  di  lui  Nipoti  divifero  amichevolmente 
tra  loro  l’ ampio  dominio  ; ma  Matteo  cedette  morendo  dopo  un 
Tora.K.  B . . , an- 
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anno  folo  la  Tua  parte  a’ fratelli.  Edì  coraggioll  in  guerra  lì  rende* 
Tono  per  la  lor  crudeltà,  e per  altri  lor  vizj  odiou  a* Sudditi.  Di 
Galeazzo  però  noi  dovrem  parlar  con  più  lode  nel  Capo  feguen* 
te  , ove  tratterem  del  favore  da  lui  preliato  alle  lettere.  Egli  mori 
l’anno  1378.,  e lafciò  erede  degli  Stati,  de’ quali  era  Signore, 
Gian  Galeazzo  fuo  figlio , il  quale  l’anno  138$.,  chiufo  nel  Camel- 
lo di  Trezzo  Bernabò  fuo  Zio  , tenne  egli  folo  il  governo  di  tutto 
queir  ampio  Stato.  Sotto  Gian  Galeazzo  la  Famiglia  de’ Vifconti 
giunfe  al  più  alto  fegno  di  fua  grandezza.  Egli  avea  già  avuta  a mo- 
glie Ifabeila  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Francia , che  morì  in  età 
giovanile  l’anno  1372.  Egli  prima  d’ogn’ altro  ebbe  in  Italia  il  ti* 
tol  di  Duca  concedutogli  da  Venccslao  Re  de’Romani  l’ anno  139$. 
Egli  Ilefe  il  dominio  alfai  più  oltre , che  non  avelTe  facto  alcun  ai* 
tro  de’fuoi  anteceiTori:  perciocché  in  un  Diploma  di  Yencesiao 
dell’ armo  1396.  accennato  dal  Muratori  (1)  lì  nominano  come  a 
lui  foggette  tutte  quelle  Città,  Milano,  Pavia,  Brefcia,  Bergamo, 
Como,  Novara,  Vercelli,  AlclTandria,  Tortona,  Bobbio  , Piacen- 
za , Reggio , Parma  , Cremona , Lodi , Crema , Soncino , Borgo  S. 
Donnino,  Verona,  Vicenza,  Feltre,  Belluno,  BalTano  , Sarzana  , 
Carrara,  e più  altre  terre  e Callella.  Egli  finalmente  giur.fc  a farli 
ancora  padrone  della  Lunigiana,  di  Pifa,  di  Siena  di  Perugia,  di 
Padova,  e di  Bologna  ; e pareva  che  avefle  rivolte  le  mire  a pren- 
dere il  titolo  di  Re  d’ Italia  . Ma  la  morte  troncò  il  corlo  de’ 
fuoi  valli  difegni,  e il  rapì  l’anno  1402.  contandone  egli  folo  $$. 
di  età. 

, Vili.  Frai  più  potenti  nimici,  con  cui  ebbero  quali  conti- 
nua guerra  i Vifconti , furono  i Marchelì  di  Mouferrato  , Signori 
di  quella  Provincia  , che  anche  al  prefente  ritien  quello  nome  . 
Era  antichillìma  e nobilillìma  la  loro  llirpe , ma  la  linea  diritta  di 
elFa  finì  al  principio  di  quello  fecolo  , cioè  l’anno  130$.  in  Gio- 
vanni, che  mori  fenza  figliuoli.  Teodoro  figliuolo  di  Andronico 
Comneno  Imperador  Greco  , e di  Violanta  , ollìa  Irene  , forella 
di  Giovanni,  fu  da  lui  nominato  erede  ; e quelli  venne  l’anno  fe- 
guente  in  Italia  per  impadronirli  dì  quegli  Stati.  Ma  trovolli  in 
gran  parte  occupati  dal  Marchefe  di  Saluzzo,  c da  Carlo  lì.  ; e 
poi  da  Roberto  Re  di  Napoli.  Ei  nondimeno  e col  valore  nell’ ar- 
mi, e colla  fua  unione  con  Arrigo  VII.  ottenne  di  ricuperarne 
gran  parte.  Morì  l’anno  1336.  e lafciò  quegli  Stati  a Giovanni  fuo 
unico  figlio,  che  fuperò  ancora  in  valor  guerriero  il  fuo  padre  . 
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Sccondotto  che  gli  fucccdettc  l’anno  1372.  non  tenne  che  pe# 
fei  anni  il  governo,  e renducofi  per  la  fiia  crudeltà  odiofo  a’Iuoi  fu 
uccifo  r anno  T378>  Giovanni  ili.  di  lui  fratello  gli  fuccedette  : 
ma  per  tempo  ancora  più  breve,  poiché  fu  uccifo ‘in  battaglia 
l’anno  1381.  Teodoro  li.  fuo  minor  fratello , e che  non  fu  infe> 
riore  in  coraggio  e in  fenno  ad  alcuno  de’fuoi  anteceifori,  ebbe 
affai  più  lungo  impero,  cffendo  morto  folo  nel  1418.  Io  non  parlo 
deU’antichilnma  e nobilifllma  Famiglia  de’ Conti  di  Savoja,  per- 
ciocché, benché  eflì  già  da  alcuni  fecoli  addietro  aveffcro  comin- 
ciato ad  avere  ampio  dominio  in  Italia , e in  quello  fingolarmen- 
te  più  lo  flendelfero  pel  valore  c pel  fenno  di  Amedeo  VI.  , uno 
de’ più  gran  Principi,  che  a quelli  tempi  viveffero,  efli  nondimeno 
troppo  occupati  nelle  continue  guerre  non  poterono  rivolger  l’ani- 
mo alla  protezion  delle  Scienze,  e di  efli  però  non  ci  avverrà  di  do- 
ver ragionare  per  ora.  Ma  verrà  tempo,  in  cui  vedremo  , quanto 
ad  cfll  ancora  fìa  debitrice  l’ Italiana  Letteratura. 

IX.  Mentre  i Principi,  de’ quali  abbiam  finora  parlato,  fi  di- 
videvan  tra  loro,  e fignoreggiavano  una  gran  parte  d' Italia,  altre 
Città  aveano  i particolari  loro  Signori,  tra’ quali  però  io  mi  riflrin- 
gerò,  come  ho  detto,  a tre  fole  famiglie,  che  in  potere  e in  fama 
fuperarono  le  altre.  Martino,  e Alberto  dalla  Scala  fratelli  aveano 
fin  dallo  feorfo  fecolo  avuto  il  dominio  di  Verona,  il  quale,  ucci- 
fo Martino  l’anno  1277.,  e morto  Alberto  l’anno  1301.  pafsò  a 
Bartolommeo  di  lui  primogenito;  c quindi  tre  anni  dopo  ad  Alboi- 
no altro  figliuolo  del  medefimo  Alberto.  Quefto  ancora  morì  dopo 
breve  impero  1’  anno  13  ii.  e lafciò  il  dominio  di  Verona  a Can 
Grande  fuo  fratello , con  cui  già  avea  divifo  il  dominio , e che  avea 
già  tolta  a’Padovani  la  Signoria  di  Vicenza.  Egli  giunfe  ancora  ad 
effer  padrone  di  Padova,  di  Trevigi,  di  Feltre,  di  Cividal  del  Friu- 
li, e di  altri  luoghi , e affai  più  oltre  avrebbe  ilefo  il  fuo  potere , 
fe  la  morte  non  l’aveffe  forprefo  in  età  di  foli  41.  anni  fan  1329  , 
Principe  magnanimo  e generofo  , di  cui  più  volte  dovrem  parlare- 
nel  decorfo  di  c^ueflo  Tomo.  Ebbe  a fucceffori  Alberto  c Martino 
fuoi  nipoti,  tra  quali  Martino  valorofo  nell’ armi , ma  per  l’alte- 
rigia, e crudeltà  fua  odiofo  a molti,  conquirtò  ancora  più  altre 
Città.  Finirono  amendue  con  poco  inrervallo  l’uno  dall’  altro  , 
morto  effendo  Martino  nel  13SI.  e Alberto  l’anno  feguente.  Can  . 
Grande  figliuol  di  Martino , che  lor  fuccedette,  e che  avea  per  mo- 
glie una  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro , Principe  crudele  e diffo- 
luto',  fu  uccifo  l’anno  1359.  da  Can  Signore  fuo  fratello,  che  in- 
fieme  con  Paolo  Alboino  altro  fuo  fratello  fu  proclamato  Signor 
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di  Verona.  Il  fecondo  di  quelli  pochi  anni  dopo  chiufo  in  prigio’ 
ne  dal  fuo  fleflb  fratello,  fu  pofeia  per  ordin  del  medefìmo  uccifo 
l’anno  137S.,  in  cuj  pure  morì  Can  Signore  lafciairdo  Eredi  Barto- 
lommeo  ed  Antonio  fuoi  figliuoli  illegittimi . In  quelli  finì  la  po- 
tenza di  quella  Ululile  famiglia,  perciocché  Antonio,  uccifo  bar- 
baramente il  fratello  Tanno  i38i*>  c perduta  pofeia  la  Signoria  di 
Verona,  mori  miferamente  T anno  1388. 

X.  Confinanti  e perciò  quali  femore  rivali  degli  Scaligeri  era- 
no i Carrarefi  (*)  Signori  di  Padova.  Jacopo  da  Carrara  tu  il  pri- 
mo ad  avere  la  Signoria  di  quella  Città  concedutagli  dal  popolo 
ftelTo  Tanno  1318.,  ma  la  dovette* cedere  fra  non  molto  a Federigo 
Duca  d’ Aullria.  Poich’egli  fu  morto  Tanno  1334.  Marfiglio  da 
Carrara  ottenne  deliramente,  che  il  dominio  di  Padova  folfe  dato 
Tanno  1328.  a Can  dalla  Scala,  e pofeia  non  men  deliramente  il 
tolfe  a’ nipoti  dello  ftelTo  Cane  Tanno  J327.  c fe  ne  fece  Signore, 
ma  poco  ci  ne  godette;  perciocché  Tanno  feguente  venuto  a morte 
lafcio  quel  dominio  a Ubertino  fuo  cugino.  Quelli  ancora  ne  go- 
dette pochi  anni,  e lafciando  di  fc  llelTo  non  troppo  onorevol  me- 
moria morì  Tanno  134$.  Jacopo  II.  di  lui  nipote  , uccifo  Marfi- 

?;lietto  Pappafava,  che  da  Ubertino  era  fiato  nominato  fuo  fuccef- 
ore,  11  fe  proclamare  Signor  di  Padova.  Ma  egli  ancora,  benché 
le  fue  virtù  il  rendelTcr  grato  a que’ popoli,  ebbe  Tanno  1350.  una 
morte  fomigliante,  uccifo  da  Guglielmo  fuo  parente  illegittimo  . 
Jacopino  fratello,  e Francefeo  figliuolo  di  Jacopo  gli  fuccederono 
in  quel  dominio.  Ma  Francefeo  dopo  pochi  anni,  imprigionato  il 


(•)  Alcune  più  efatte  notizie  in- 
torno a’  Carrarefi  mi  ha  cortefemente 
trafmerse  S.  E.  il  Sig.  Gio:  Roberto  Pap- 
pafava Patrizio  Veneto,  che  mi  ha  anco- 
ra additato  qualche  errore  da  me  com- 
mefso,  ed  altri  lumi  mi  ha  Ibmminifirati 
concernenti  diverfi  pafsi  della  mia  Sto- 
ria. Oeefi  dunque  avvertire  primiera- 
mente, cheque!  MarfigI ietto  Papp.ifava 
qui  nominato  era  egli  pure  della  famiglia 
de’Carrarefi,  intorno aNa  quale  dirama- 
zione e degna  di  efser  letta  una  erudi- 
ta Difsertazione  , e ben  corredata  di  au- 
tentici documenti  intorno  a quella  illu- 
fire  famiglia  del  fopradetto  Sig. Già*  Ro- 
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berto  Pappafava  Rampata  pochi  anni  ad- 
dietro . Inoltre  Francefeo  il  vecchio  da 
Carrara  mori  nelle  prigioni  di  Monza  non 
nel  i;8o. , ma  a*5.  di  Ottobre  del  iJP3-, 
come  tutti  gli  Storici  di  quel  tempo  af- 
fermano collantemente.  Finalmente  non 
fi  puòdire  che  nel  l/^o6•  rimanefse  ellin- 
ta  la  famiglia  de’Carrarefi  , perciocchi, 
oltre  il  Ramo  de’  Pappafava  , che  tut- 
tora rufsìfie,  rimalero  ancora  Ubertino 
e Marfiglio  figli  di  Francefeo  Novello , 
e il  fecondo  di  efsi  avendo  tentato  di 
ricuperare  il  dominio  di  Padova , nell* 
anno  143J.  perdette  infelicemente  la 
vita  (I)  . 
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Zio,  volle  efler  folo  Signore  di  Padova.  Dopo  molte  guerre  da 
lui  foilenute  contro  i Vifconti,  gli  Scaligeri,  e i Veneziani,  ei  (ì 
vide  finalmente  corretto  l’anno  1388.  a cedere  il  dominio  di  Pa? 
dova  a Francefco  Novello  fuo  figlio,  e a ritirarfi  a Trevigi;  ma 
poco  apprelPo  coRretti  amendue  a cedere , Francefco  la  Signoria 
di  Trevigi,  e Francefco  Novello  quella  di  Padova  a Gian  Galeaz-^ 
20  Vifconti,  quegli  chiufo  in  prigione  prima  in  Como,  pofeia  ia 
Monza,  vi  morì  1 anno  1389.  A Francefco  Novello  riufeì  di  ricu- 

f)crarc  Padova  l’anno  1390,,  e parve  al  principio,  che  volefTe  di- 
atare  felicemente  il  fuo  potere;  ma  venuto  a guerra  co’  Venezia- 
ni, e perduta  ogni  cofa,  1’  anno  1406.  per  ordine  del  Configlio 
de’ Dieci  fu  uccifo  cou  due  figliuoli,  e quella  illuftre  famiglia  fu 
fpenta  miferamente. 

XI.  In  quello  fecolo  finalmente  ebbe  principio  il  dominio 
dc’Gonzaghi  in  Mantova.  Uccifo  l’anno  1328;  Paflerino  de’ Bo- 
nacoffi,  che  n’era  Signore,  per  opera  (ingolarmente  de’  tre  figliuo- 
li di  Luigi  da  Gonzaga,  Guido.  Filippo,  e Feltrino,  ne  fu  data  1* 
Signoria  allo  flelTo  Luigi,  il  quale  però  ne  lafciò  il  governo  a’fuoi 
figli.  Fili  ebbero  ancora  per  qualche  tempo  la  Signoria  di  Reggio, 
ma  con  dipendenza  dagli  Scaligeri,  la  qual  Città  fu  poi  da  Feltri- 
no l’anno  1371.  venduta  a Rarnabò  Vifconti . Carlo’  IV.  confermò 
l’anno  13^4.  a Luigi,  e a’  fuoi  Difcendenti  la  Signoria  di  Manto- 
va e di  Reggio,  e di  altri  luoghi  che  allor  pofledeva;  e Luigi  do- 
po avere  eldtata  gloriofamentc  la  fua  famiglia  morì  l’anno  1360. 
in-età  di  93.  anni.  Filippino  era  già  morto  due  anni  prima.  Gui- 
do, che  era  il  primogenito  di  Luigi,  fi  alTociò  nel  governo  di  Man- 
tova Ugolino  il  primo  de’ fuoi  figliuoli  ; ma  di  ciò  fdegnati  Luigi  e 
Francefco  figliuoli  effi  pure  di  Guido,  uccifero  barbaramente  il 
fratello  l’anno  1362.  e occuparono  la  Signoria  della  Città.  Guido 
morì  l’anno  1369.,  e Luigi,  reo  già  dell  uccifion  di  Ugolino  rivol- 
fe  pure  le  mani  contro  l’altro  fuo  fratello  Francefco,  e lo  uccife, 
benché  pofeia  colla  dolcezza  del  fuo  governo  cerca/Te  di  abolir  la 
memoria  di  sì  gravi  delitti.  Egli  morì  l’ anno  1382.  ed  ebbe  a fuc- 
ceflbre  Francefco  fuo  figlio , che  feppe  difendere  valorofamente  i 
fuoi  Stati  contro  il  poter  de’ Vifconti  e di  altri  fuoi  nemici,  e fi- 
ni di  vivere  l’anno  1407. 

XII.  Veduta  in  tal  maniera  l’origine  e la  fucceflìone  de’di- 
▼erfi  Dominj , che  nel  corfo  di  quello  fecolo  fi  vennet  formando 
in  Italia , ripigliamo  in  breve  la  ferie  delle  univerfali  vicende  dell’ 
Impero  e del  Sacerdozio  che  renderon  più  memorabile  quello  fe- 
colo ftelTo.  Carlo  IV. , che  per  opera  di  Clemente  VI.  era  flato 
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eletto  e coronato  Re  de’Romani  l’anno  1346.  contro  Lodovico  il 
Bavaro,  non  ebbe  a contrafìarc  con  lui  che  per  lo  fpazio  di  un  an- 
no; perciocché  Lodovico , morendo  l’anno  feguente , lafciò  libero, 
e pacifico  il  trono  a Carlo.  Due  volte  ei  venne  in  Italia,  prima  l’an- 
no 13S4  , pofcia  l’anno  1368.  Ma  in  vece  di  ftabilirvi  la  fua  auto- 
rità e la  pace,  ei  dovette  amendue  le  volte  partirne  prello,  mal  fod- 
disfatto  dejle  accoglienze,  che  gli  erano  fiate  fatte,  e lieto  folo  dell’ 
oro, che  fcco  portavane.  Egli  morì  l’anno  1378.,  e Vcnceslao  fuo  fi- 
glio, che  due  anni  prima  era  fiato  eletto  Re  de’Romani,  gli  fucce- 
dette  nell’Impero . Ma  rendutofi  agli  occhi  del  Mondo  tutto  Ipre- 
gcvole,  e odiofo  pe’fuoi  rei  cofiumi  e pe’fuoi  gravi  delitti,  ei  fu 
cofirctto  a fofienere  l’infamia,di  cui  non  erafi  ancora  veduto  cfem- 
pio,  cioè  di  eflere  per  comun  confcnfo  degli  elettori  folcnnemen- 
te  deporto  r ultimo  anno  di  quello  fecole,  e di  vedere  afilfo  fui 
fuo  proprio  trono  Roberto  Conte  Palatino,  e Duca  di  Baviera. 

Xlll.  Alle  feiagure,  da  cui  giaceva  opprelTa  l’Italia,  un’altra 
affai  più  grave  fé  ne  aggiunfe  nel  funefiifllmo  feifma,  che  per  tanti 
anni  divife  e defolò  mileramente  la  Chiefa.  Morto  l’anno  1378.  il 
Pontefice  Gregorio  XL  che  avea  ricondotta  a Roma  la  Sede  Apo- 
ftolica,  ed  eletto  a fuccedergli  non  fenza  qualche  tumulto  Barto- 
lommeo  PrignanI  Arcivefeovo  di  Bari,  che  prefe  il  nome  di  Urba- 
no VI.  quelli  colla  eccellìva  fua  feverità  fece  ben  prefio  pentire  più 
Cardinali,  e i Francefi  fingolarmente , della  elezione,  che  aveano 
fatta.  Ein  pertanto  radunatili  in  Anagni,  e prefa  a pretefio  della 
loro  rifoluzione  la  violenza,  che  diceano  feguita  nella  elezione 
di  Urbano,  il  dichiararono  ufurpator  della  Sede;  ed  elelTero  An- 
tipapa il  Cardinal  Roberto  di  Ginevra,  che  prefe  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  Quello  principio  ebbe  il  luttuoio  feifma,  che  fu  poi 
sì  fatale  alla  Chiefa.  Tutti  i Principi  e il  Mondo  tutto  fi  vide  pre- 
fto  divifo  in  due  contrarj  partiti , che  rendevano  fempre  ^iù  ofii- 
nate  le  diifenfioni,  e le  difeordie,  ond’era  travagliata!  Italia. 
Ad  Urbano  VI.  fuccedette  l’anno  1389.  il  Cardinal  Pietro  Toma- 
celli  col  nome  di  Bonifacio  IX.  , che  tenne  la^  fede  fino  all’  an- 
no 1404.  L’ Antipapa  Clemente  morto  l’anno  1394.  ebbe  a fuc- 
ccITore  il  celebre  Cardinale  di  Luna,  che  prefe  il  nomedi  Bene- 
detto XIII.  Tutti  gli  sforzi  e tutte  le  indufirie  ufatc  dall’  Uni- 
vcrlìtà  di  Parigi  , e da  parecchi  Sovrani  per  dar  pace  alla  Chiefa 
furono  per  tutto  il  corlo  degli  ultimi  anni  di  quello  fecolo,  e per 
parecchi  ancor  del  feguente  del  tutto  inutili  . A terminare  lo  Icif- 
ma  era  necelfario  . che  uno  de’ due  partiti  in  qualche  modo  cedef- 
fe;  quando  fingolarmente  la  cofagiunfe  a talfegno,  che  chiunque 
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dall’  una  parte  e dall’  altra  era  follcvato  olla  Cattedra  di  S.  Pietro , 
giurava  di  fcendcrne  ove  il  ben  della  Chiefa  così  cbiedefle  . Ma 
cotai  giuramenti  fotto  diverlì  pretesi  non  lì  conducevano  mai  ad 
effetto;  e la  Chiefa  frattanto  infelicemente  lacerata,  e divifa  pian* 
geva  gli  irreparabili  danni,  da  cui  vedealì  opprelTa  (a)  . 

CAPO  II. 

Favere  e munificeHza  de  Principi  verfo  le  Lettere  . 

I.  Hi  avrebbe  penfato  mai , che  frali’ univerfale  fconvolgimen- 
to  di  tutte  le  Provincie  e le  Città  Italiane,  che  abbiam 
finora  deferitto,  dovelTer  le  Scienze  e le  Lettere  trovar  sì  fplendi- 
di  Protettori,  che  effe  poteffero  fempre  più  rìllorarlì  da’gravillìmi 
danni  in  addietro  fofferti , e forgere  a flato  fempre  più  florido  e 
gloriofo  ? £ nondimeno  così  fu  veramente  . I Prìncipi,  che  in  que- 
llo fecolo  ebber  dominio  in  Italia  furono  per  io  più  uomini  di  ani- 
mo grande  c d’indole  generofa,  come  era  necelTario  a chi  volea 
levarli  da  fe  medelìmo  ad  alto  flato,  llendcre  più  ampiamente  il 
fuo  dominio,  e difenderlo  contro  i potenti  c invidioli  rivali,  da’ 
quali  vedealì  circondato  . Bramolì  di  acquillarlì  gran  nome  non 
meno  che  vallo  impero  penfarono  faggiamente , che  come  avreb- 
bono  col  valor  dell  armi  ottenuto  il  fecondo , così  a confeguire  il 
primo  era  opportunilllmo  mezzo  la  protezione  e il  favore,  ch’eli! 
accordailèro  a’  dotti . Si  videro  eflì  dunque  gareggiar  nobilmente 
tra  loro  nell’ invitare  alle  lor  Corti  e nel  follevare  a grandillìmi 
onori  coloro,  che  negli  Studj  d’  ogni  maniera  aveano  più  chiara 
fama.  Quindi,  come  fuole  avvenire  , molti  vennero  in  ilperanza 
di  giungere  con  tal  mezzo  a quel  grado  medelìmo  di  lieta  e ridente, 
fortuna,  a cui  miravano  follevati  tanti  altri  ; c molti  perciò  lì  ri- 
volfero  a coltivar  quegli  lludj,  a’  quali  vedeano  conceduti  onori  e 
premj  sì  grandi . 

U.  Frai  Principi,  a’ quali  le  Scienze  dovettero  in  quello  fe- 
colo il  loro  innalzamento  , io  non  temerò  di  dare  il  primo  luogo 
a Roberto  Re  di  Napoli . Le  continue  guerre , in  cui  egli  fu  av- 
volto , e r ampio  flato  , di  cui  vegliava  al  governo , come  nel 
precedente  Capo  lì  è accennato,  pareva  che  a tutt’altro  il  dovelTer 

te- 
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tenere  rivolto,  che  a coltivare  e a fomentare  gli  ftudj,  E nondi- 
meno non  vi  ebbe  mai  forfè  Principe  alcuno  , che  al  par  di  lui 
fi  rendelTe  famofo  nel  coltivarli  non  meno  che  nel  fomentarli . Se 
iò  volefii  qui  riferire  gli  Elogj  , con  cui  ne  ragionano  gli  Scrit- 
tori a lui  contemporanei , avrei  luogo  a ftendermi  affai  ampiamen- 
te. Ma  quanto  ne  è maggiore  la  copia,  tanto  più  ci  conviene  ufa- 
re  difcernimcnto  nella  Iceltcaza  . Sia  il  primo  Giovanni  Villani  , 
il  quale  non  dillìmulando  un  difetto  di  quello  gran  Principe  fi  ren- 
de più  degno  di  fede  , ove  ne  celebra  le  virtù  . Quejlo  Re  Rober- 
to, dice  egli,  fu  il  j>ik  favio  Re  che  [offe  tra  Crijliani  già  fa  Soo.  an- 
ni, sì  di  fermo  naturale  , come  grandiffmo  Maejlro  di  Teologia  , e fom- 
rno  Filofofo  , dolce  Signore  , ed  amorevole  ft  , ed  amico  del  nojlro  Co- 
mune di  Firenze,  e di  tutte  le  virtù  dotato.  Se  nonché  poi  che  cominciò 
a invecchiare,  /’  avarizia  lo  guaflava  in  più  guife . Ifcufavafene  per  la 
guerra  che  avea  per  acquijlare  la  Cecilia  . Ma  non  baftava  a tanto  Si- 
gnore , e così  favio  com:  era  in  altre  cofe  (i)  . 11  qual  vizio  fu  in  lui 
pure  riprefo  da  Dante  (a)  , che  effendo  morto  ventidue  anni  in- 
nanzi a Roberto  , ci  fa  vedere  con  ciò  , eh’  egli  non  afpettò  a 
darne  pruove  in  vecchiezza.  Ma  quello  finalmente,  e la  foverchia 
ambizion  di  dominio,  fono  le  fole  taccie,  che  gli  fi  oppongono, 
nè  effe  han  vietato  agli  Storici  il  tefferne  grandillimi  elogj. Alcuni 
ne  udiremo  fra  poco  nel  parlar  che  faremo  degli  Studj  di  quello 
gran  Principe:  giacché  a quelli  foli  noi  dobbiamo  rillringerci.  Il 
Petrarca  avea  qualche  penliero  di  fcriverne  llefamentc  la  vita  (3)  : 
c pieno  com’  «li  era  di  gratitudine  e di  llima  avrebbe  per  certo 
polli  in  chiarillimo  lume  i non  ordinarj  pregj  di  un  sì  famofo  So- 
vrano . Tanto  però  ne  abbiamo  in  altri  Scrittori,  c in  altre  ope- 
re dello  llcffo  Petrarca,  che  balla  a farcene  concepire  una  giulla 
idea.  • 

III.  Leggiadro  è ciò,  che  de’primi  lludj  di  Roberto  ancor 
giovinetto  ci  racconta  il  Boccaccio  (4) , e dopo  lui  Domenico  Are- 
tino (S)  . Quegli  afferma  di  aver  più  volte  udito  dire  a Jacopo  di 
San  Severino  Conte  di  Tricarico  e di  Chiaramente,  che  fuo  Padre 
aveagli  narrato,  che  Roberto  in  età  fanciullefca  era  di  sì  lento  c 
torpido  ingegno , che  non  giunfe  ad  apprendere  gli  ftclTI  elemen- 
ti gramaticali  fenza  grande  difficolti  eli  chi  illruivalo  , e che  difi 
perando  ornai , eh’  ei  poteffe  fare  profitto  alcun  nelle  Scienze , il 
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fuo  Maeftro  per  mezzo  delle  favolettc  d’ Efopo  gli  venne  a poco  a 
poco  iftillando  un  defiderio  sì  ardente  di  ftiidiare  e di  fapcre,  che 
in  breve  tempo  non  folo  apparò  le  arti  liberali  ; ma  entrando  ne‘ 
più  profondi  mifterj  della  Filofofia  giunfe  a sì  alto  fegno  di  dottri- 
na , che  dopo  Salomone  non  v’  ebbe  Re  alcuno  al  mondo  più  di 
lui  dotto.  Così  il  Boccaccio.  Il  .qual  confronto  di  Roberto  con 
Salomone  vedelì  ufato  da  altri  Scrittori  di  quello  fecolo,  e fra  gli 
altri  da  Benvenuto  da  Imola:  quem  fojl  Salomonem  fafientifit- 

tnum  prtdicat  conjìans  optnio  plurmorum  (i) . E in  vero  quanto  avido 
egli  iolTe  di  coltivare  le  Scienze,  quanto  foflc  in  efle  iliruito , c 
con  qual  impegno  le  fomentalTe  fi  raccoglie  da  varj  palli  dell’  ope- 
re del  Petrarca  , il  quale  non  parla  mai  di  Roberto  lenza  onorarlo 
de’  più  magnifici  elogj . Rechiamone  uno  fra  molti  tradotto  nel 
volgar  noflro  linguaggio  . Il  Re  Roberto  , dice  egli  (2)  , non  era  gii 
falìto  ad  altijjìmo  flato  dopo  aver  coltivati  faticofatnente  gli fludji  ma  na- 
to nella  Regia,  anzi  deflinato  al  trono  prima  ancora  di  nafeere,  percioc- 
ché difeendente  nonfol  da  Padre,  ma  da  avoli  ancora,  e da  bifavoli  Re- 
gi, allevato  frallo  Jplendor  della  Corte,  fuperò  nondimeno  gravitimi  ofla- 
coli.  Egli  ancora  fanciullo,  e a dir  tutto  in  poco,  nato  nel  noflro  fecolo, 
foggetto  col  crefeer  degli  anni  a pili  vicende  della  fortuna  , avvolto  in  af- 
fai gravi  pericoli  , flretto  ancora  talvolta  in  carcere  , pure  ne  da  minac- 
cie , ne  da  infulti , ne  da  luflnghe,  ni  dalla  malvagità  de’  tempi  fi  lafciò 
diflogliere  mai  dagli  fludj . 0 fojfe  occupato  negli  affari  di  guerra  , o di 
pace , 0 fi  rifloraffe  dalle  fofferte  fatiche , di  dt  e dì  notte  , paffeggiando  e 
fedendo , voile  fempre  aver  feco  de’  libri . Prendeva  fempre  al  fuo  ragio- 
nare argomenti  fublimi.  Ciò  chenoiabbiam  detto  di  Ce  fare  Auguflo , egli 
ancora , benché  sì  fcarfa , e quafi  ninna  occafione  ne  aveffe , proccurò  non- 
dimeno con  fommo  impegno  di  proteggere'  con  Regia  ben^cenza  gli  ingegni 
del  fecol  fuo . Non  foto  udiva  con  fingolar  pazienza  coloro , che  gli  recita- 
vano cofe  da  /or  compofle,  ma  faceva  lor  plaufo  e gli  onorava  del  fuo  fa- 
vore . Così  continui  egli  a fare  fino,  all’  eflremo  . Anche  già  vecchio , Filo- 
fofo,  e Re,  qual  egli  era,  non  vergognojfi  mai  di  imparare  cofa  alcuna ì 
ne  mai  gli  increbbe  di  farcene  parte . Egli  dicea  fovente , che  coll’  appren- 
dere  e coll’  infestare  l’ uom  fifa  faggio.  Qiianto  finalmente  egli  amaffe  le 
lettere  il  dà  a vedere  un  fuo  detto  eh’  io  fleffo  ne  udii . Perciocch'e  avendo- 
mi egli  chieflo  un  giorno,  per  qual  cagione  fofs’  io  venuto  a lui  cosi  tardi, 
e dicendogli  io , come  era  di  fatti,  che  i pericoli  di  mare  e di  terra , e gli 
oflacoli  dell’ awerfa  fortuna,  me  C avean  finallora  impedito , cadde  non 
Tom.  V.  C fo  co- 
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fo  come  menzione  del  Re  di  Francia , ed  ei  mi  chiefe , s io  avejjì  veduta 
mai  quella  Corte . Gli  rifpofi  che  non  trami  ciò  mai  caduto  in  penderò . E 
forridendo  egli,  e cercandomene  la  ragione,  perche , gli  foggiunji,  io  non 
ho  voluto  effer  inutile  e gravofo  a un  Re  non  Letterato',  e a me  piace  af- 
fai più  il  vivermene  lieto  nella  mia  povertà,  che  inoltrarmi  nelle  foglie 
regali,  ove  ne  intenderei,  ne  farei  intefo  da  alcuno  . Replicò  egli  allora  di 
avere  udito , che  il  Primogenito  del  Re  non  era  alieno  dagli  Jìitdj  ; ed  io 
gli  rifpofi,  che  con  ne  aveva  intefo  io  pure',  ma  che  ciò  fpiaceva  al  Pa- 
dre , e che  anzi  diceafi,  eh’  ei  mirava  come  fuoi  nemici  i Maejìri  del  Fi- 
glio . Il  che  ne  io  afiermo  ora  , ne  aliar  l' affermai  come  vero,  ma  ne  cor- 
rea voce',  e ciò  aveami  vietato  il  pur  penfare  ad  offerirmi  a quella  Cor- 
te. 'Udita  tal  cofa  quell’ animo  generofo  fdegnojfi,  e inorridì,  e dopo  un 
breve  filenzio , fifo  in  terra  lo  fguardo,  e altamente  commoffo  , come  ben 
gli  fi  leggea  nella  fronte  ( perciocché  ho  ogni  cofa  prefente  quafi  ancor  la 
vedeffi)  levò  il  capo,  e tal ’e,  diffe  il  cofiiiine  degli  uomini:  cosi  varj  fono 
i giudizj  loro  e i loro  fentimenti . lo  quanto  a me  vi  giuro , che  affai  più 
dolci  e più  care  mi  fono  le  Lettere  del  Regno  fieffò  ',  e che  fe  doveffi  per- 
dere 0 le  une  o l’altro,  affai  più  volentieri  io  rimarrei  privo  del  diade- 
ma, che  delle  Lettere.  Ó detto  Filofofico  veramente,  e degnifftmo  della 
venerazione  di  tutti  i dotti , quanto  mi  piacejli  tu  I e qual  nuovo  lìimolo 
fili  aggingnejìi  allo  fiudio  ! O quanto  profondamente  mi  rimanefii  fcolpito  , 
in  feno  ! Ma  dello  fiudio  di  Roberto  baffi  il  detto  fin  qui  . Che  dirò  io  del 
fapere  ? Que’  medefimi  che  o per  odio  , o per  defiderio  di  maldicema  cerca- 
no di  fminuime  le  lodi  , non  gli  contraffano  quella  della  dottrina  Egli 
peritiffimo  nelle  Sacre  Scritture  , egli  efpertiffimo  ne’  Filofofici  ffiidj , egli' 
egregio  Oratore , egli  dottiffìmo  nella  Medicina  , fola  la  Poefia  coltivò  leg- 
germente, di  che,  come  gli  ho  udito  dire,  fi  penti  in  vecchiezza.  Degna 
parimenti  d’eiTer  letta  è la  lettera,  che  il  Petrarca  gli  fcrilfe,  dap- 
poiché ebbe  ricevuta  la  laurea  in  Roma  (i),  in  cui  più  ampiamen- 
te ancora  rammenta  la  regia  munificenza,  e la  (ingoiar  bontà,  con 
cui  Roberto  accoglieva  , onorava  , e premiava  i dotti  ; oltre  gli 
onorevoliflimi  elogj  , che  ad  ogni  pa(fo  delle  fue  opere  ei  prende 
occafione  di  farne . 

IV.  Ciò  che  il  Petrarca  accenna  fol  brevemente  nel  luogo 
da  noi  poc’  anzi  recato,  cioè  che  Roberto  fole  in  età  avanzata  H 
diè  ad  amare  e a coltivare  la  Poefia  , più  did'ufamente  raccontali 
dal  Boccaccio;  il  quale  dopo  averlo  chiamato,  come  il  Petrarca, 
filofofo  illuftre,  valorofo  Maellro  di  Medicina,  c Teologo  infigne 
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/opra  tutti  que’dcl  fuo  tempo,  dice,  (i),  che  fino  all’  anno  feflan- 
telimofello  di  Tua  età  avea  avuto  in  poca  llima  Virgilio,  cui  foleva 
chiamare  uom  favolofo . Nel  qual  palFo  però  debb’  elTere  corfo  er- 
rore; perciocché  Roberto  morì  nel  1343.  in  età  d’anni  feffanta- 
quattro,  e il  cambiar  ch’egli  lece  di  fentimento  per  riguardo  alla 
Poefia  deefi  filTare  all’  anno  1341.  in  cui  Roberto  vide  per  la  pri- 
ma volta  il  Petrarca.  Quelli,  come  fiegue  a narrare  il  Boccaccio, 
fcoprì  a Roberto  quanti  profondi  millerj  fotto  le  poetiche  favole 
flelTer  nafcolH.e  l’ottimo  Re  ne  fu  prefo  per  modo  , che  Idegnait- 
dofi  feco  fteflb  diceva,  e il  Boccaccio  attérma  di  averlo  udito  da 
lui  medefimo,  che  non  avrebbe  creduto  mai,  che  fotto  sì  fprege- 
vol  corteccia  fi  giacelTe  ripollo  sì  gran  teforo , nè  vergognoflì , 
benché  1’  età  avanzata  non  gli  delTe  fperanza  di  lunga  vita  , di  la- 
fcìare  per  qualche  tempo  in  difparte  i più  nobili  lludj , e di  rivol- 
gerli interamente  a Virgilio:  e le  la  morte  non  avefle  interrotte  le 
lue  nuove  fatiche,  in  quell’arte  ancora  egli  avrebbe  ottenuto  gran 
nome.  I quai  fentimenti  di  quello  incomparabil Monarca  fi  veggo- 
no ancora  accennati  dallo  llelTo  Petrarca  in  feguito  del  lungo  paf- 
fo , che  ne  abbiam  poc’anzi, recato.  Prima  ancora  però  , ch’egli 
conofcelTe  il  Petrarca,  non  era  fprezzator  dei  Poeti  a tal  fegno  , 
che  non  credelTe  ben  impiegato  il  denaro  a comprarne  i libri . Ne 
abbiam  la  pruova  in  un  ordine  da  lui  fpedìto  1 anno  1338.  a un 
fuo  Minillro  (2) , con  cui  gli  comanda  di  pagare  cinque  oncie 
d’oro  a Fra  Giovanni  da  Napoli  dell’Ordine  de’Minori,  che  per 
fua  commillìone  avea  provvedute  tutte  l’ opere  Canoniche  e Poe- 
tiche di  Francefeo  da  Barberino . Molti  hanno  creduto,  che  Ro- 
berto non  fol  pregialTe,  ma  coltivalTc  ancora  la  Poefia,  e ch’ei  Ila 
l’autore  del  Trattato  delie  Virtù  morali  in  veri!  Italiani , che  a lui 
comunemente  fi  attribuifee . Ma  noi  mollreremo  altrove  1’  errore 
di  tale  opinione , in  cui  per  altro  è caduto  anche  l’ eruditillìmo 
Abate  Mehus  (3).  Nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  trovali  regi- 
llrata  (4)  un’opera  di  Roberto  Re  di  Sicilia  e di  Gerufalemmc, 
intitolata  ; Tra^latus  de  Afofìohrum  ac  eos  pracipue  imitantium  Evan- 
^elìca paupertate  . A me  pare  aflai  Urano  , che  il  Re  Roberto  volef- 
le  fcrivere  di  un  tale  argomento,  e forfè  egli  è llato  confufo  con 
un  Roberto  Domenicano , a cui  nel  luogo  medefimo  vedefi  attri- 
buito un  fomigliante  trattato.  L’unico  faggio,  che  del  faper  di 
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Roberto  ci  fla  rimafto,  è una  lunga  lettera,  o anzi  un  Sermone, 
ch’egli  fcrifle  a’ Fiorentini  a’ a.  di  Decembre  del  1333.  per  confo- 
largli  nc’gravidìmi  danni,  che  una  fpaventofa  innondazione  avea 
loro  recati . Ella  fcmbra  cofa  di  Sacro  Oratore  più  che  di  Princi- 
pe ; così  è tutta  teifuta  di  fentimeuti  di  Religione,  e di  palli  della 
Scrittura  e de’ SS.  Padri.  Roberto  la  fcrifle  in  Lingua  latina.  Ma 
Giovanni  Villani  recolla  nella  volgare , e la  inferi  nella  fua  Sto- 
ria(i). 

V.  Ma  noi  dobbiam  qui  cercare  principalmente  il  favore  , 
di  cui  egli  onorò  gli  uomini  dotti  del  fuo  fecolo . Ciò  che  ne  ab- 
biam  detto  finora  ballerebbe  a moflrarcelo  uno  de’ più  fplendidi 
Protettori , che  avelfer  le  lettere . Noi  vedremo  oltre  ciò  nel  decor- 
fo  di  quello  Tomo  quali  tutti  coloro,  che  pe’  loro  ftudj  godeano 
di  qualche  nome,  o eflere  da  Roberto  invitati  alla  fua  corte,  o ve- 
nirvi fpontaneamente,  certi  d’  eflcrvi  accolti  con  quella  ftima,  che 
lor  li  dovea  . 11  gran  Petrarca  da  lui  amato  teneramente  in  full’ 
diremo  di  fua  vita,  quando  folo  il  conobbe;  il  Boccaccio , il  Mo- 
naco Barlaamo,  il  P.  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  e più  altri, 
che  vedremo  da  lui  ricevuti  con  fommo  onore  nella  fua  Reggia  , 
la  copiofa  Biblioteca  da  lui  raccolta,  e gli  uomini  eruditi,  a’ qua- 
li aO&donne  la  cura,  ci  raollreranno  più  chiaramente,  ch’egli  può 
andare  del  paro  co’ più  magnifìci  Mecenati  della  Letteratura. 
Quindi  vedremo  ancora  molti  fra  gli  Scrittori  di  quella  età  a lui 
dedicare  i fuoi  libri , come  Dino  dal  Garbo , il  Poeta  Convenevo- 
le, il  Petrarca,  che  richiellone  dal  Re  medelimo  (2)  gli  dedicò  il 
fuo  Poema  dell’Africa,  ed  altri,  de’ quali  a fuo  luogo  ragionere- 
mo. Non  è dunque  a llupire,  che  a tutto  ciò  ponendo  mente  il  Pe- 
trarca rapito  quali  da  entuliafmo  efclamafle  ; ’Dn  folo  Giudice  ido- 
neo delle  opere  £ ingegno  ha  /’  Italia , anzi  il  Mondo  tutto  , cioè  Roberto 
Re  di  Sicilia  . Felice  Napoli , a cui  per  fingolar  dono  della  fortuna  e toc- 
cato di  avere  f unico  ornamento  del  fecol  nojlro  I Felice  Napoli,  io  dico  , 
e degna  £ invidia  fede  augttjìijjìma  delle  lettere  ; che  fe  già  fembrajìi  dol- 
ce a Virgilio  , quanto  più  dolce  dei  fembrare  al  prefente  che  in  te  rijtede 
uno  Jlimatore  s)  faggio  degli  Jìudj , e degli  ingegni  I A te  ne  venga  chiun- 
que fi  fida  del  fuo  talento  . Ne  fi  liifinghi  a differire  . V indugio  ir  peri- 
colofo  ; r età  e avanzata , e già  da  gran  tempo  merita  il  Mondo  di  perder- 
lo , ed  egli  merita  di  andarfene  a miglior  regno  (3) . Potrcbbeli  dubi- 
tare, fc  il  Re  Roberto  anche  a Dante  Anghieri  aveflc  datidc’con- 

tra- 
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tralTegni  di  onore  e di  Itima.  Giammario  Filelfo  in  una  vita  inedi- 
ta di  queilo  Poeta  (i)  parlando  delle  diverfe  ambafciate  , eh’  egli 
folienne , due  ne  accenna  al  Re  di  Napoli  : ad  Regem  Panhenoftmm 
cum  muneribus  contrahend*  amicititt  gratta  quam  contruxit  indelebilem  . . . 
ad  Rigetti  Parthcnofaumrurfus  fro  liberatiqnf  Vanni  Barducci , quem  erat 
ultimo  affelhtrut  fupplicio  : liberavit  autem  Dantis  oratio  egregia  illa , 
qua  fic  incipit  Qfc,  Le  quali  ambafciate , benché  da  niun  altro  Scrit- 
tot  fi  rammentino,  fuorché  dal  Filelfo,  che  vilTe  oltre  a due  fecoli 
dopo  Dante,  nondimeno  il  diftinto  ragguaglio,  ch’egli  ne  dà,  e 1’ 
orazione , che  allor  tutta  efifteva  da  Dante  fatta  per  la  feconda , 
fembra  che  ce  ne  facciano  certa  fede . Or  chi  fu  egli  il  Re  di  Na- 
poli, a cui  Dante  fu  due  volte  inviato  dalla  fua  patria?  A^mio  pa- 
rere ei  non  potè  elTèr  Roberto  ; poiché  quelli  non  fall  al  trono  che 
l’anno  1309.,  e Dante  cacciato  dalla  patria  in  efilio  fin  dall’  anno 
1300.  non  più  vi  fece  ritorno.  Ei  fu  dunque  probabilmente  Car- 
lo II. , e forfè  la  prima  ambafeiata  di  Dante  a quello  Sovrano  fu 
all’anno  129$. , in  cui  ei  venne  a Firenze  , e vi  fu  ricevuto  a 
gran  fella  (2)  . Nella  qual  occafione  , come  narra  Benvenuto  da 
Imola  (3) , Dante  fi  llrinfe  in  grande  amicizia  con  Carlo  Martello, 
figliuolo  del  Re.  Quello  Scrittore  aft’erma,  che  Dante  avea  allora 
]UCV.  anni  di  età  ; ma  poiché  é certo  eh’  ei  nacque  nel  126$. , con- 
vien  qui  riconofeere  un  error  de’  copilli , e credere  che  Benvenuto 
fcrivelfe  XXX.  anni . Dell’ altra  ambafeiata  non  abbiam  notizia,  nè 
congettura  alcuna  : ma  fe  il  Filelfo  ci  ha  detto  il  vero,  è verifimile 
ch’ella  feguilTe  in  uno  degli  anni  feguenti,  che  precederono  l’ efi- 
lio di  Dante . Il  Boccaccio  aggiugne  (4) , che  Dante  fu  ancora  in 
grande  amicizia  congiunto  con  Federigo  d’ Aragona  Re  di  Sici- 
lia, 111.  di  quello  nome  : il  che  io  non  faprei  indovinare  a qual  oc- 
cafione avvenilTe  ; e folo  ho  voluto  qui  accennare  tai  cofe  per  uni- 
re infieme  tutte  quelle  notizie  , che  ho  potute  raccogliere  della 
protezione  da’ Re  di  Napoli  e di  Sicilia  accordata  alle  lettere  . 

VI.  Or  venendo  a parlare  degli  altri  Signori  Italiani , che  in 
quello  fccolo  onorarono  del  lor  favore  le  lettere,  ci  fi  offrono  pri- 
mieramente ne’  primi  anni  di  elTo  gli  Scaligeri  Signori  di  Verona. 
Dante  fu  il  primo  per  avventura  a provare  gli  effetti  della  genero- 
fa  loro  munificenza,  ed  egli  perciò  fu  il  primo  a lafciarne  durevo- 
le e gloriofa  memoria  ne’fuoi  verfi.  Egli  introduce  Cacciaguida  a 

p re- 
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predirgli  1’  cfiJio,  che  aver  dovea  da  Firenze,  e il  fa  parlare  in  tal 
modo  (i)  : 

Lo  primo  tuo  rìfiigio  , e ’l  primo  ofleìlo 
Sarà  la  cortejia  del  gran  Lombardo  , 

Che  in  fu  la  Scala  porta  il  Santo  uccello  . 

Ch'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo  , 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 

Fia  prima  quel , che  tra  gli  altri  ir  più  tardo  . 

Con  lui  vedrai  colui  che  imprejfo  fue 
Nafceiido  SI  da  quejìa  fella  forte 
Che  notabili  fien  f opere  pie . 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  ; che  pur  nov’anni 
Son  quefe  ruote  intorno  di  lui  torte . 

Ma  pria  che  ’l  Guafco  l'  alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  de  la  pia  virtute 
In  non  curar  d’ argento  wìr  d’ appanni . 

Le  fue  magnificentie  ccnofciute 
' Saranno  ancora  sì , eh' i piai  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  . 

A lui  t appetta  a’pioi  beneficj: 

Per  lui  fa  tramutata  molta  gente 
Cambiando  condition  ricchi  & mondici. 

Et  porteraine  fcritto  nella  mente 
Di  lui,  e noi  dirai:  & diffe  cofe 
Incredibili  a quei  che  fan  prefente  . 

Che  Dante  ragioni  a quello  luogo  degli  Scaligeri  , è abballanza 
evidente  dallo  Stemma  lor  gentilizio , ch’egli  deferì  ve,  cioè  la  Sca- 
la, e fopra  elTa  il  Santo  uccello,  odia  l’Aquila  . Ma  non  è ugual- 
mente certo  qual  Ha  tra  gli  Scaligeri  quegli,  di  cui  egli  ragiona. 
Abbiam  già  oflervato,  che  ad  Alberto  della  Scala  morto  1’  an- 
no 1301.  fuccedettc  Bartolommeo  di  lui  figliuolo;  che  a quelli  tre 
anni  apprelTo  fottentrò  il  fratello  Alboino,  il  quale  pofeia  divife il 
governo  coll’altro  fuo  fratello  Can  Grande  giovinetto  di  età,  e 
che  elTcndo  Alboino  morto  nel  1311.,  Cane  rimafe  folo  Signor  di 
Verona.  Or  tra  quelli  chi  fu  egli  il  benefico  ricettatore  di  Dante? 
Il  Boccaccio  e Giannozzo  Manetti  nelle  lor  vite  di  quello  Poeta  af- 
fermano , che  fu  Alberto . Ma  par  certo , ch’elfi  abbiano  errato , poi- 
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chè  Alberto  morì  l’an.  1301.,  e Dante  non  fu  efiliato,  che  nel  Gen- 
najo  del  1302.  Benvenuto  da  Imola  dice  che  e’ fu  Bartolommeo  (i)  : 
IJÌe,  de  quo  Audor  loquitur  futi  quidam  Dominus  Bartbotomaut , qui  obti- 
niiit  Capitaneatiim  Verorm  ab  Imperatore,  ad  quem  Audor  primo  habuit 
recurfumi  & recepii  provijionem  ab  eo . Ma  reruditiilìmo  Signor  Giu- 
feppe  Pelli  non  crede  abballanza  fondata  quella  opinione  (2)  ; e a 
combatterla  (1  vale  lìn^olarmente  dell’  unire  infìeme , che  qui  fa 
Dance,  due  di  quella  lamiglia  . Or,  dice  egli  , Bartolommeo  non 
ebbe  nel  dominio  collega  alcuno  . Ben  l’ebbe  Alboino  , il  qual 
prefe  a fuo  compagno  il  giovine  fuo  fratello  Cane.  Dunque  di  Al- 
boino deefi  intendere  il  pairodiDante,edeefi  credere  parimenti  che 
folo  l’anno  1308.  ei  fi  recafle  alla  Corte  degli  Scaligeri,  nel  qual 
anno  è probabile  , che  Cane  folTe  prefo  da  Alboino  a Collega. 
Quello  argomento  non  fotfrirebbe  rifpolla,  fe  fofle  certo  che  Dan- 
te parlafle  di  due  Scaligeri  Signori  amendue  di  Verona.  Ma  egli 
altro  non  dice  fe  non  che,  infieme  coll’uno  avrebbe  veduto  an- 
cor 1’  altro  ; Co»  lui  vedrai  colui  &c.  Che  anche  il  fecondo  folTe  al- 
lora Signor  di  Verona,  Dante  noi  dice.  Per  altra  parte  del  primo 
di  elfi  Cacciaguida  predice  a Dante  che  farà  Lo  primo  tuo  rifugi*  e 
’/  primo  ojiello  ; e fembra  perciò  certillìmo',  che  Dante  prima  che 
da  altri  , folfe  onorevolmente  accolto  dallo  Scaligero . Ora  il  me- 
defimo  Signor  Pelli  ci  narra,  e pruova  chiaramente  (3),  che  Dan- 
te fu  onorevolmente  accolto  l’anno  1307.  dal  Marchefe  Moroello 
Mclafpina.  Se  dunque  folo  l’anno  1308.  Dante  andò  a Verona, 
come  potea  atfermare  che  lo  Scaligero  elfer  dovefle  il  primo  fuo 
albergatore  ? lo  penfo  perciò  , che  1’  anno  1304.  , cioè  due 
anni  dopo  l’intima  fattagli  dell’ efilio  , Dante  fe  n’  andalTe  a 
Verona;  come  in  fatti  fi  narra  da  Leonardo  Bruni  nella  vita  di 
quello  Poeta;  e che  da  Verona  palTaire  pofeia  talvolta  , or  prelTo 
il  Marchefe  Malafpina  ; or  prelTo  altri . Ma  penfo  infieme  col  Si- 
gnor Pelli,  che  Alboino  probabilmente  e non  Bartolommeo  folTe 
il  primo  ricettatore  di  Dante  ; perciocché  il  rifugiarli  che  Dante 
fece  a Verona  feguì,  fecondo  il  Bruni , dopo  T alTalto,  che  inu-- 
tilmente  dierono  i Bianchi  a Firenze  , il  che  accadde  nel  Luglio 
del  1304. , e Bartolommeo  era  già  morto  nel  Marzo  di  quell’  anno 
medclimo  (4) . 

VII.  Alboino  della  Scala  adunque,  come  a me  fembra  pro- 
ba- 
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babile,  fu  il  primo  tra’ Signori  Italiani,  che  coll’  accogliere  faro- 
revolmente  Dante  moflraffe  in  qual  pregio  avea  gli  ftudj . Ma  con- 
traflegni  affai  maggiori  di  dima  ci  ricevette  da  Can  Grande.  Eu 
quelli,  come  il  Boccaccio  afferma  (i),  uno  de’più  nobili  e magnifi- 
ci Signori  d’ Italia',  e degna  d’effer  letta  è la  defcrizione  che  dello 
fplendorc,  e della  magnificenza  di  Cane  nell’ ammettere  e nel  trat- 
tenere alla  fua  Corte  ogni  ordine  di  perfone  ci  ha  lafciata  nelle 
fue  Storie  Manofcritte  di  Reggio  il  Panciroli,  allegando  un  palTo 
della  Cronaca  della  flcffa  Città  fcritta  nel  fecolo  XIV.  da  Sagacie 
Gazata.  Quella,  ma  folo  in  parte,  poiché  il  rimanente  è perito, 
è fiata  data  alia  luce  dal  Muratori  (2),  il  quale  nella  prefazione  ad 
effa  prcmeffa  ha  ancor  pubblicato  il  fuddetto  paffo  , che  farebbe 
elfo  pure  perduto,  fe  dal  Panciroli  non  foffe  flato  inferito  nelle 
fue  Storie.  £i  dunque  afferma,  che  il  Gazata,  il  qual  pure  era  fla- 
to amorevolmente  ricevuto  da  Cane,  avea  lafciato  fcritto  nelle  fue 
Storie,  che  quella  Corte  era  il  comune  rifugio  di  tutti  gli  uomi- 
ni, o per  naicita,  o per  imprefe,  o per  fapere  famofi,  i quali  per 
finiflre  vicende  coflretti  erano  ad  abbandonare  la  patria;  che  di- 
verfi  appartamenti  fecondo  la  diverfa  lor  condìzone  erano  ad  efH 
affegnati,  e a ciafeheduno  i lor  fervidori,  e a tutti  imbandite  laute 
vivande;  che  fulle  loro  llanze  facea  dipinger  fimboli  o motti  diver- 
fi  allo  flato  lor  convenevoli;  come  il  trionfo  a’  vincitori,  la  fpe- 
ranza  agli  cfuli,  i bofehi  delle  Mufe  a’ Poeti,  Mercurio  agli  Arte- 
fici, il  Paradifo  a’ Predicatori  ; che  alle  lor  cene  aggiugneafì  il  pia- 
cere di  armoniche  fìnfouìe , di  buffoni , di  giocolieri  ; che  le  loro 
flanze  erano  magnificamente  addobbate,  e meffe  a vaghe  pitture, 
e addattate  fingolarmente  a fpiegare  la  varietà  e l' incoflanza  della 
fortuna  . Fra  quelli  poi,  che  erano  (lati  a parte  di  tali  magnificen- 
ze nomina  il  Gazata  quel  Guido  da  Caflello  Reggiano,  di  cui  ab- 
biam  favellato  nel  quarto  Tomo,  e il  noflro  Dante,  del  cui  inge- 
gno dice  , che  Cane  affai  compìacevafì . In  fatti  l’elogio  , che  ab- 
biam  veduto  a lui  farfl  dal  noAro  Poeta  fembra  dettato  da  fenti- 
menti  di  gratitudine  a’  bencficj , eh’  ei  fapeva  d’ averne  avuti . Sem- 
bra ciò  non  oAantc,  che  l’indole  afpra,  e il  troppo  libero  par- 
lar di  Dante,  il  faceffe  a poco  a poco  cader  dalla  grazia  di  sì  pof- 
fente  Signore  . Così  ci  afficura  il  Petrarca  (3),  che  dà  a Cane 
l’onorevol  nome  di  follievo  e ricovero  comune  degli  afflitti , e che 
racconta,  che  Dante  dopo  effergli  Rato  per  qualche  tempo  affai  ca- 
ro 
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ro  e gradito  , cominciò  a fpiacergU,  perciocché  un  giorno  fralle 
altre  cofe  eflendo  ivi  un  buffone , che  co’fuoi  gefti  e difcorfi  liberi 
e ofceni  moveva  a rifo  la  brigata,  e parendo  che  Dante  ne  avelie 
fdegno;  Cane  dopo  averne  dette  gran  lodi  chiefe  al  Poeta,  onde 
avvenifle , che  colui  folTe  amato  da  tutti,  il  che  non  potea  ei  dire 
di  fe  medefimo;  a cui  Dante,  tu  non  ne  ftupirefti,  rifpofe,  fe  ti 
ricordali! , che  la  fomiglianza  de’coftumi  fuole  ftringer  gli  animi 
in  amicìzia.  La  qual  mordacità  di  parlare  fu  cagione  per  avventu» 
ra,  che  Dante  non  potefle  avere  in  alcun  luogo  Itabil  dimora,  co- 
me a fuo  luogo  vedremo . Degli  altri  Scaligeri , che  in  quello  fe- 
colo  furono  Signori  di  Verona , io  non  trovo  alcun  altro  a cui  G 
attribuifca  la  lode  di  aver  protetti  gli  lludj  , anzi  la  ferocia 
dell’  animo  , e la  crudeltà , che  in  più  di  elll  lì  vide  , ci  fa  conget- 
turare, che  a tutt’ altro  oggetto  rivolgelTero  i lorpenlìeri,  che  al- 
la Letteratura  . 

Vili.  Maggior  numero  di  Mecenati  de’  buoni  lludj  ebbe  la  fa- 
miglia de’Carrarelì  Signori  di  Padova  . Nel  Capo  fcguente  vedre- 
mo ciò  , che  a vantaggio  di  quella  Univerfità  operò  Ubertino , che 
dal  1338  fino  al  134?.  ebbe  il  dominio  di  quella  Città,  benché 
per  altro  pe’ molti  e gravi  fuoi  vizj  lafciafle  di  fe  medefimo  odiofa 
memoria,  e altrove  rammenteremo  il  mandar  ch’ei  fece  a Parigi 
dodici  giovani  Padovani  , perchè  vi  apprendeflero  la  Medicina . 
Jacopo  IL  benché  giunto  al  dominio  coll’ uccifione  di  Marfilietto 
Pappafava,  ne’ cinque  anni  però  che  il  tenne,  cioè  dal  134?. 
al  13S0. , come  fi  rendette  amabile  a tutti  per  le  fue  virtù,  così 
da’  dotti  fingolarmente  ebbe  encomj  c lodi  per  gli  onori , di  cui  ad 
elfi  fu  liberale.  11  Petrarca  da  lui  invitato  a Padova,  vi  fi  recò  dup 
anni  innanzi,  ch’ei  folTe  tolto  di  vita,  e ne  ebbe  un  canonicato  in 
quella  Chiefa  (i).  Quindi  egli  ne  parla  fempre  con  fentimenti  di 
altillìma  ftima  . altra  Jìanza  , fcrive  egli  al  fuo  Olimpo  , olila  a 
Mainardo  Accorfo  (2) , non  men  tranquilla  e opportuna  io  ho  in  Pado- 
va , ove  non  farà  /’  ultimo  bene  il  meritar  di  convivere  con  quell’  uomo  , 
folto  il  cui  governo  quella  Città  oppreffa  dalle  fciagure  comincia  ornai  a re- 
fpirare-,  dico  'facopo  da  Carrara  , eh'  io  vorrei  , che  tu  prendeva Jìimare, 
e ad  amare;  perciocché  fe  fempre  e fata  amabile  la  virtù  , affai  più  ora  che 
ella  est  rara  . Ma  poiché  ne  intefe  la  crudel morte,  che  l’anno  13S0. 
gli  fu  data  da  Guglielmo  fuo  parente  , ei  proruppe  in  lamenti  . 
che  ben  ci  fcuoprono,  quanto  lo  amafle.  Dappoiché  il  mondo,  dice 
Tom.  V.  D egli 
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egli  in  una  lettera  pubblicata  dall’Abate  de  Sade  (i) , ha  jterdnto  il  Rt 
Roberto , io  non  conofeeva  alcuno , oltre  lui  che  amaffe  le  lettere , che  le 
favorijje,  e che  foffe  in  ijìato  di  giudicare  delle  opere  d'ingegno . Pieno  di 
virtù  e di  gloria  fi  difiingueva  fingolannente  per  una  fila  dolcezza  parti- 
tolar  di  cofiume . Egli  era  Padre  del  popolo , anzich'e  Signore  e Padrone . 

10  gli  era  debitore  d'  ogni  cofit , a lui  avea  interamente  abbandonato  me 
fiejfio,  in  lui  fondate  tutte  le  mie  fperanze . Leggali  inoltre  quella  , che 
fu  da  lui  fcritta  fu  quello  argomento  a Giovanni  d’ Arezzo  (2) , e 
fi  vedrà  quanto  altamente  ei  t'olTe  penetrato  da  cotal  perdita.  Egli 

11  chiama  uomo  ottimo,  e Tuo  grande  benefattore  ; Signore  o pìut- 
toHo  Padre  di  Padova  fua  patria  ; uomo  a cui  niuna  cofa  mancò 
fra  quelle,  che  fon  degne  di  lode;  e cui  gli  Hein  malvagi  non  avean 
coraggio  di  bialìmare;  e tale  in  fomma,  di  cui  non  avrebbe  mai 
potuto  formare  un  giufto  e proporzionato  elogio  . 

IX.  Francefeo  detto  il  vecchio,  figliuol  di  Jacopo , che  pri- 
ma con  Jacopino  fuo  Zio,  pofeia  da  fe  folo  ebbe  la  Signoria  di 
Padova  fino  al  1388.  fuperò  ancora  la  fama  del  Padre  nella  pro- 
tezione accordata  alle  lettere  c a’ loro  coltivatori.  Aveale  coltiva- 
te egli  llelTo  , quando  a lui  debbanfi  attribuire  quindici  Capitoli 
in  terza  rima  fulle  vicende  della  fua  vita,  che  dall’Abate  Lami 
fono  (lati  dati  alla  luce  (3) . Ma  come  ha  avvertito  1’  Ab.  Zacca- 
ria (4),  ciò  non  è certo  abbaftanza,  e lo  fteflb  Codice  della  Ric- 
cardiana,  onde  elTì  fon  tratti,  ci  tien  dubbiofi,  fe  veramente  ne 
fofle  egli  r Autore(‘),o  non  anzi  Francefeo  Novello  di  lui  figliuolo. 
Ben  è certo  però,  che  a lui  più  che  ad  ogni  altro  dee  l’Univerfi- 
tà  di  Padova  il  florido  flato,  a cui  giunfe  di  quelli  tempi,  come 
à più  opportuno  luogo  vedremo.  11  Petrarca  , che  in  Jacopo  avea 
trovato  uno  fplendido  Protettore,  trovò  in  Francefeo  un  amantif- 
Cmo  Padre,  anzi  un  tenero  amico,  e ne  ebbe  frequenti  pruove  . 
Una  volta  frali’ altre,  ch’ei  tornava  da  Pavia  a Padova,  Francefeo 
gli  andò  incontro  fino  alla  Porta  della  Città  ; e non  avendo  per 
una  impetuofa  pioggia  potuto  afpettare , finché  ei  giugnefle,  die- 
de ordine  a’fuoi,  che  gliela  tenelTero  aperta;  quindi,  poiché  ne 
rifeppe  l’arrivo,  mandò  prima  alcuni  domeflici  a recargli  laute  vi- 

van- 


(•)  E’afsai  verìfimile,  chelepoe-  fu  amante  della  Poefia  e dei  Poeti , e_» 
Ce  qui  mentovate  fiano  di  Francefeo  da  perchè  egli  nelle  fue  prigioni  di  Monza 
Carrara  detto  il  Vecchio , e non  del  Gio<  ebbe  quanto  agio  potè  bramare  per  far 
Vane , perchè  alcroude  Oppiamo  eh’  ei  de’  veiC  • 

1)  KUm.  de  P«(r.  T.UI*  p.  07,  (O  Delie,  entdlt.  Val.  XVT. 

i)  VaxW.  Xpa.Xll*  ' (4)  ^or«  Lettela  d*luie  T* 
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rande  , e foppravenendo  egli  pofcia  con  pochi  amici , volle  fo 
dergli  a fianco  mentre  cenava , e pafsò  in  dolci  ragionamenti  con 
lui  gran  parte  di  quella  notte  (i).  Nel  foggiorno,  che  il  Petrarca 
per  lungo  tempo  fece  in  Arquà  , Franceico  onoravalo  fpeifo  di  fue 
vilìte  tamigliarì , c di  fue  lettere , c ne  abbiamo  ancora  qualche 
veftigio  tra  quelle  del  Petrarca  (a),  Qucfti  a lui  dedicò  il  fuo  libro 
del  Reggimento  della  Repubblica,  e l’introduzione  ad  eflb  altro 
non  è , che  un  magnifico  elogio  delle  virtù  d' ogni  maniera,  di  cui 
Francefeo  era  adorno.  Le  vite  degli  uomini  illuftri  dal  Petrarca 
furono  incominciate  per  comando  di  quello  Principe,  che  diè  poi 
commiflìone  a Lombardo  da  Serico  di  continuarne  il  lavoro . Fi- 
nalmente, poiché  il  Petrarca  fu  morto,  egli  accompagnato  dalla 
più  ragguardevole  nobiltà  , volle  colla  fua  prefenza  onorarne  1’  efe- 
quie.  Vedremo  altrove,  che  Domenico  Aretino  fu  da  lui  efortato 
a profeguir  con  coraggio  l’opera,  a cui  avea  dato  principio,  in< 
titolata  Fontt  delle  Cofe  memorabili,  e che  altri  uomini  dotti  fiiroa 
da  lui  con  (ingoiar!  contraffegni  d’onore  e didima  didinti.  £i  fu 
in  fomma  Principe  al  par  d’ogni  altro  fplendido  e liberale  ; e de- 
gno perciò  di  quegli  elogj  , di  cui  fu  onorato  in  unaoraziou  fune- 
bic  da  Gian  Lodovico  Lambertacci  ('),  della  quale  qualche  fram- 
mento è dato  pubblicato  dal  Ch.  Mehus  (j)  . Nè  minore  munifi- 
cenza verfo  le  lettere  avrebbe  modrata  Francefeo  Novello  di  Car- 
rara figliuolo,  e fuccelTor  di  Francefeo,  fe  le  vicende,  a cui  fu  fog- 
getto , e r infelice  fine  che  poi  fodenne  glicl’  avelTer  permedb . Do- 
vrem  però  rammentare  fra  poco  ciò  ch’egli  ancora,  feguendugli 
efempjde’fuoi  maggiori,  fece  a vantaggio  della  Univerfità  di  Pa- 
dova , quali  per  faggio  del  molto  più , che  avrebbe  operato , fe  la 
condizion  de’  tempi  fodc  data  men  rea  . 

X.  1 Principi  Edenfi  Signori  di  Ferrara  aveano  fin  dal  fecolo 
precedente  cominciato  a modrarfi  fplendidi  e magnifici  Mecenati 
dell’Italiana  Letteratura,  e la  lor  Corte,  come  già  abbiamo  olTer- 
vato,  era  luminofo  teatro,  a cui  accorrevano  da  ogni  parte  gli  uo* 
mini  di  talento,  e (ìngolarmente  i Poeti . E benché  le  domeniche 
turbolenze  e le  ellerne  guerre  continue,  da  cui  furono  elfi  in  que- 

D 2 do 


(•)  L’intera  Orazion  funebre  del 
Limbertacci  confcrvaG  nella  Riccardia- 
na  , e ne  ha  copia  il  foprallodato  Signor 
Gioì  Roberto  Pappafava . Due  altre  Ora- 


zioni funebri  in  lode  dello  flefso  Prati* 
cefeo  il  Vecchio  , una  di  Pier  Paolo  Ver- 
gerio , l’altra  di  Francefeo  iUbarella , fo- 
no fiate  pubblicate  dal  Muratori  (4)- 

(S)  Vie.  Ambrof.  CtmAlJ. 

C4)  V*  Marat.  Amu  d*  Ita!. 
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fio  fecolo  travagliati , gli  coHrignelTero  a rivolgere  altrove  i loro 

I)cnfieri,  non  lafciaron  però  ancora  di  fegufre  in  ciò  l’efempio  de’, 
oro  predeceffbri . Alla  lor  Corte  fiorì  quel  Niccolò  Cafola  Poeta 
Provenzale,  e Autore  del  Poema  della  Guerra  di  Attila,  di  cui  al- 
trove diremo.  11  Marchefe  Alberto  nel  1391.  fondò  TUniveifità  di 
Ferrara,  come  fi  vedrà  nel  Capo  feguente.  Ma  di  niuno  de’ Princi- 
pi Eftenfi  di  quello  fecolo  è rimalla  si  gloriofa  memoria  , come  di 
Niccolò  II.  e di  Ugo  di  lui  Fratello;  perciocché  il  Petrarca,  che 
aveanc  fperimentata  in  fe  ftelTo  la  bontà,  e la  cortefia,  volle  la- 
feiarne  a’polleri  durevole  monumento.  L’anno  1370.  era  egli  par- 
tito da  Padova  per  recarli  a Roma,  ove  il  Pontefice  Urbano  V.  de- 
fiderava  vederlo  ; ma  giunto  a Ferrara  fu  prefo  da  sfinimento  tale 
di  forze,  che  per  più  ore  fu  tenuto  per  morto,  e fe  ne  fparfe  in 
ogni  parte  la  lama  (1).  11  Marchefe  Niccolò  volle  in  tal  occafio- 
ne,  ch’ei  fe  ne  ftelTe  nella  l’uà  Corte,  e non  vi  ebbe  contralTegno 
di  amore  e di  llima , che  così  egli  , come  Ugo  di  lui  fratello  non 
gli  delfero  a gara.  Udiamolo  dalla  lettera,  che  il  Petrarca  fcrillè 
al  Marchefe  Niccolò  , quando  udì  la  morte  del  Marchefe  L’go,  che 
avvenne  non  molto  dopo  il  ritorno  del  Petrarca  a Padova.  Dopo 
i primi  sfoghi  del  fuo  dolore,  l^oi  ahbiam  ferduto , egli  dice  (2),  0 
fiuttojìo  abbiamo  mandato  innanzi  a noi , tu  un  amantijfimo  ed  ottimo 
fratello  , io  uno  , che  per  dignità  mi  era  Signore  umanismo  , per  amore 
effeeiuiojtfjìmo  figlio  , il  quale  non  per  alcun  mio  merito,  ma  filo  per  gene- 
rofit'a  di  animo  , avea  da  lungo  tempo  , come  ben  fai , cominciato  non  filo 
ad  amarmi,  ma  ad  onorarmi  per  modo  , eh’  io  folca  compiacermene  fimma- 
mente,  e maravigliarmi , onde  mai  nafcejfe  amore  e ojfequio  l't  grande  in  sì 
grande  difuguaglianza  di  età  e di  flato.. ..  lo  ben  mi  ricordo,  ne  mi  di- 
menticherò giammai,  ne  debbo  in  alcun  modo  dimenticarmi , allor  quando 
nell’  andarmene  a Roma  firprefi  cofìt  da  graviffma  infermità  , che  fu  da 
molti  creduta  /’  ultima  , volle  la  mia  buona  forte  che  fojji  preffo  di  te  ri- 
cevuto , e che  tu  ti  prendevi  cura  di  me  , non  come  d'uomo  flraniero  e 
fpregevole , ma  come  di  uno  della  tua  famiglia  medefima  , io  ben  mi  ricor- 
do , difji , con  quai  parole , con  qual  affetto  , con  qual  volto  tre  0 quattro 
volte  ogni  giorno  quella  felice  e benedetta  anima  veniffe  a vifitarmi , con 
quai  conforti,  e con  quali  efibizioni  ed  offerte  cercaffe  di  alleggerire  il  mio 
dolore  con  n dolce  e amorevol  parlare,  che  io  per  allegrezza,  e per  mara- 
viglia di  s't  gran  virtù  appena  fentiva  il  mio  incomodo  . Taccio  i faluti 
amorevolijjimi , taccio  i meffi  da  lui  mandatimi  con  pre finti,  e con  quelle  , 
eh’  io  pregiava  affai  più  de’ prefenti , eortefiffime , e amorevoliffme  lette- 
re . 


(O  Stsil.  L.  XI.  Ep.  XVI.  (>}  Scnil.  L.  XIU.  Ep.  I. 
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re  Ciò  che  e f iìi  da  ammirarfi fi  e , che  un  giovinette  nella  fua  florida  età 
con  tal  amore  affiflejfe  a un  vecchiarei  moribondo ec.  Abbiamo  inoltre  una 
lettera  del  Petrarca  allo  ftelTo  Marchel'e  Ugo  (i)  » in  cui  dopo  aver- 
lo efortato  a coltivare  co’ buoni  fludj , e coll’ efercizio  delle  più 
belle  virtù  l’ indole  nobile  egenerofa,  di  cui  era  dotato,  lo  avver- 
te a moderare  alquanto  il  foverchio  affetto  che  avea  a’  cornei,  e al- 
le gioUre.  In  tal  maniera  il  favore,  di  cui  i Principi  onoravano  il 
Petrarca,  noi  faceva,  come  fpelTo  avviene,  vile  e timido  adulato- 
re ; ma  fe  egli  rendeva  lor  quegli  elogj  , che  la  gratitudine  e il 
dover  richiedeva  , fapeva  ancor  deliramente  condurgli  fu  quel  fen- 
derò , che  gli  rendere  degni  di  quelle  lodi  medelìme,  di  cui  ono- 
ravagli . 

XI.  Ottone  Vifconti  avea  fin  dallo  fcorfo  fecolo  dato  a’ fu- 
turi fuoi  poHeri  il  primo  efempio  di  fovrana  munificenza  verfo  gli, 
ftudj  col  fondare  de’ fuoi  proprj  beni  la  Cattedra  di  Teologia  nella 
Metropolitana  di  Milano . Ciò  non  oflante  nè  di  Matteo , nè  di  Ga- 
leazzo I. , nè  di  Azzo,  che  ne’primi  anni  di  quello  fecolo  ebber 
la  Signoria  di  quella,  e di  più  altre  Città  della  Lombardia  , non 
leggiamo  che  operalTero  cola  alcuna  a prò  delle  lettere.  Il  primo 
di  quella  famiglia,  da  cui  fi  trovi  che  in  quello  fecolo  elfe  folfero 
amate,  e protette,  è Luchino,  che  dall’ anno  1339.  fino  al  1349. 
ebbe  ampio  dominio  in  Italia,  Principe  che  con  molti  vizj  unì  in 
fe  llcflb  molte  virtù.  Egli  coltivò  la  Poefia  Italiana  , e Crefeim- 
beni  ne  ha  pubblicato  un  Sonetto  (2),  c frutto  di  quello  fuo  llu- 
dio  fu  la  llima,  ch’egli  ancora  ebbe  pel  gran  Petrarca.  Una  lette- 
ra da  lui  fcritta  a Luchino  (3)  ci  mollra , che  quelli  aveagli  ami- 
chevolmente chielle  alcune  erbe  , e alcune  frutta  del  fuo  orticello, 
e infieme  alcuni  fuoi  verC,  dal  che  egli  prende  occafione  di  lodar 
altamente  que’ Principi , che  aveano  conceduta  la  lor  protezione 
alla  Poefia  e a’ Poeti . Abbiamo  ancora  i verfi  , che  allora  egli  fcrit 
fe  a Luchino  (4)  inviandogli  l’erbe  eie  frutta  richiellegli ; e altri 
verfi  abbiam  parimenti  da  lui  fcritti  al  medelìmo  Principe,  che 
contengono  un  Panegirico  dell’ Italia  (S)  ■ Giovanni  Vifconti  Arci- 
vefeovo  di  Milano  , fratello  e fuccelTor  di  Luchino  nel  dominio 
de’ valli  flati , di  cui  quello  morendo  lafciollo  erede,  diede  anche 
più  chiare  pruove  del  fuo  amore  pe’ buoni  lludj  . Vedremo  altro- 
ve, ch’egli  trafcelfe  fei  de’più  dotti  uomini , che  allor  vivelfero  ; e 

co- 


fi)  Ib.  Lil>.  Xr.  Ep.  XII. 

_ (t)  Commeat.  JelU  Scorta  della  Eoef. 
T.V.p.aij. 
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comandò  loro  di  Itendere  fuHa  Commedia  di  Dante  un’ampio  Co- 
mento,  di  cui  lì  conferva  mia  Copia  nella  Bibiiocecha  Gaddiana 
in  Firenze.  Al  Petrarca  poi  non  vi  ebbe  fegno  di  flima  e d’amore 
che  Giovanni  non  delTe.  Quando  egli  venendo  di  Francia  l’an- 
no 1355.  pafsò  per  Milano,  volle  render  olTequio  a quello  gran 
Principe  , in  cui  era  congiunta  la  Civile  e rEcclefiafiica  autorità  . 
Giovanni  lo  accolfe  con  (ìngolari  dimolirazioni  di  affetto  , lo  ab- 
bracciò, gli  fece  onori  grandilEmi  , e pregollo  sì  caldamente  e 
con  sì  cotteli  maniere  a fermarli  in  Milano  , che  per  quanto  il 
Petrarca  ne  fòlTe  per  più  ragioni  alieno , non  potè  non  di  meno 
reliitere  a sì  amorevoli  illanze . Fralle  altre  fcufe  , che  il  Petrarca 
addulfe  dapprima  , fu  quella  deU’eirer  egli  uomo  dì  Chiefa  . Ma 
anch’  io  il  fono,  replicò  l’Arcivefcovo  , e fono  ancora  divoto, 
quanto  la  mia  condizion  mel  permette,  talché  un  uomo  ben  co- 
mimato  non  può  rìcufare  di  vìver  meco  fenza  dellar  fofpctto  d' 
ipocrìlia,  e d’orgoglio.  Così  al  Petrarca  fu  forza  d’ arrenderli , 
e folo  potè  ottenere  di  avere  alloggio  lontan  dalla  Corte  ; e gli 
fu  p>erciò  alTegnata  la  llanza  prelfo  la  Bafilica  di  S.  Ambrogio . 
Tutto  ciò  abbiamo  da  alcune  lettere  inedite  dello  lielTo  Petrarca, 
delle  quali  et  ha  dato  l’eftratto  l’Abate  de  Sade  (i)  . Giovanni 
di  lui  li  valfe  per  conchiuder  la  pace  co’ Veneziani,  e inviollo  per- 
ciò al  celebre  Andrea  Dandolo,  che  allora  era  Doge;  ma  l’elo- 
quenza del  Petrarca  non  fu  in  quella  occalione  ballante  a otte- 
nere ciò  ch’ei  bramava  (2). 

XII.  Poiché  fu  morto  Giovanni  l’anno  1354. , il  Petrarca  fu 
fcelto  ad  arringare  il  popolo  Milanefe  nel  giorno,  in  cui  i tre  ni- 
poti del  defunto  Arcivelcovo,  Matteo,  Barnabò,  e Galeazzo  pre- 
ìer  polTelTo  de’  loro  Stati , nella  qual  occalione  ei  narra  (3)  il  leg- 
giadro avvenimento  di  un  Aftrologo  , che  lo  coftrinfe  a interrom- 
per nel  mezzo  il  fuo  ragionamento  , perchè  credette  giunta  l’ora 
opportuna  di  conferire  le  infegne  del  dominio  a’ tre  fratelli,  di 
che  altrove  diremo  . Fra  quelli  noi  dobbiam  folo  parlare  dì  Galeaz- 
zo , il  quale  non  fu  meno  follecito  di  Giovanni  nel  ritenere  prelTo 
di  fe  il  Petrarca  , e nell’onorario.  Avea  già  egli  mollrato  il  tene- 
ro fuo  affetto  per  quello  grand’uomo,  quando  l’anno  I3S3-  nel 
folenne  ingrellb  in  Milano  del  Cardinale  Albornoz  Legato  di  Cle- 
mente VI.  trovandoli  il  Petrarca  in  pericolo  di  elTcr  dal  fuo  caval- 
lo rovefeiato  in  un  folTo  , Galeazzo  fcefo  a terra  prontamente  gli 

diè 


fi)  Mem.  d<  tea.  T.UI.  v-Joa.  fcc.  U)  Seiil.  L.1I1.  Ef.I. 
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diè  jjuto  colle  Aie  proprie  mani  a camparne  (i) . Quindi , poiché 
fu  alTunto  al  dominio,  moitrò  in  più  occaAoni,  in  quale  llima  egli 
lo  aveflc.  L’anno  135^.  fu  da  lui  inviato  come  Aio  Ambafciado- 
re  airimperador  Carlo  IV.  (2)  , pofcia  l’anno  i3<Jo.  a Parigi  a 
congratularA  coi  Re  Giovanni  della  fua  liberazione  dalla  prigionia 
degli  Ingleli  (3).  E ben  A fcorge  dalle  lettere  del  Petrarca  medefi- 
mo,  quanto  ei  fofle  caro  aqueAo  gran  Principe;  perciocché  fpeP- 
fo  ne  parla,  e Tempre  con  fcntimcnti  di  gratitudine , e di  iiima 
non  ordinaria  ; e anche  allor  quando  egli  ebbe  cambiato  il  fog> 
giorno  di  Milano  con  quel  di  Padova,  quafi  ogni  anno  però  veni- 
va a palTare  la  State,  o l’Autunno  or  in  Pavia , ove  comunemente 
Galeazzo  facea  foggiorno , or  in  Milano  ; e Traile  altre  volte  tro> 
voAì  l’anno  1368.  alle  Tolenni  nozze  di  Violanta  Agliuola  di  Ga- 
leazzo con  Leonello  Agliuolo  di  Edoardo  Re  d’Inghilterra,  ed  ebbe 
l’onore  di  alTìderA  alla  prima  tavola  inAem  co’ Principi,  e co’ più 
potenti  Signori  (4) . Di  quello  Principe,  che  fu  uno  de’ più  gran- 
di della  fua  età,  noi  dovrem  favellare  di  nuovo  nel  Capo  Tegnente, 
ove  parleremo  dell’  UniverAtà  di  Pavia  da  lui  eretta . Gian  Galeaz- 
zo di  lui  Agliuolo,  e primo  Duca  di  Milano,  come  fuperò  in  po- 
tenza tutti  que’che  r aveano  preceduto , così  parve  ancora  lafciar- 
fegli  addietro  nel  favorire  con  Regia  muniAcenza  le  Lettere  . lo 
non  mi  arreAerò  qui  a riferire  ì magniAci  elogj , che  ne  hanno  fat- 
to molti  meno  antichi  Scrittori , come  il  Calchi  , il  Giovio, 
ed  altri , i quali  potrebbonA  per  avventura  credere  efagerati , e fu* 
quali  nondimeno  1’  Argelati  ha  formato  ($)  l’ encomio  di  quello 
Principe.  A me  piace  di  recarne  più  certe  pruove;  e noi  avremo 
a vederle  in  ciò  che  nel  Capo  feguente  diremo  delle  UniverAtà  di 
Pavia  , e di  Piacenza,  c in  ciò  che  al  Ane  di  queAo  Tomo  dovre- 
mo offervare  intorno  alla  magniAcenza  delle  fabbriche  da  Gian 
Galeazzo  innalzate,  e in  più  altre  occaAoni  in  cui  dovremo  farne 
menzione.  Ma  un  bel  monumento  inoltre  della  premura  di  lui  nel 
raccogliere  alla  fua  Corte  i più  dotti  uomini  de  Tuoi  tempi  abbia- 
mo in  una  lettera  pubblicata  dal  Ch.  Ab.  Lazeri  16)  fcritta  da  Gio- 
vanni Manzini  a Rizzardo  Villani,  che  da  Gian  Galeazzo  era  Aa- 
to  poAo  nel  numero  de’ Tuoi  ConAglieri . Giovanni  con  lui  A ral- 
legra dell’  onore  ottenuto , ed  efalta  il  fapere , di  cui  Rizzardo  era 

ador- 


(O  V«riir.Ep  XXIX. 
t)  Mem.  de  fett,  T.III.  p.  417.  3cc. 

Ib.  p.<4n. 

(4}  Aaael  Mcdiel.  C.CXXX.  Seripi-IUr. 


Itil.  Vel.  XVT.  B.719. 

(r)  BibìiotL  Script.  Medio].  Voi.  II« 

r,  I.  p.  lAii. 
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adorno  , quindi  palTa  a lodare  altri  uomini  dotti , che  quel  Princi* 
pe  teneafi  in  Cortee  lingolarmente  un  Vefcovo  natio  di  Creta,  cioè 
Pietro  foprannomato  Filargo,  che  tu  poi  Papa  Aleflandro  V. , Bar* 
tolommeo  di  Jacopo  Gcnovefe,  e più  altri  così  nell’  armi  come 
nelle  Scienze  e nelle  Leggi  tam."»!!,  e dopo  aver  rammentati  altri 
Sovrani , che  avean  fatto  il  mcdefimo  , Tales  ergo  foggiugne,  Vìrtif 
tum  Comes  (Gian  Galeazzo)  ìllujìriffimus  Princifum , i'iros  tenet,  ‘fu- 
riconfultos,  Th'eologos  , & feritiffimos  alios ptentiarum , Religiofos  & di- 
vinos  (3c.  E non  è a dubitare,  che  molto  frutto  non  folfe  per  rac- 
cogliere l'Italiana  Letteratura  dalla  munificenza  di  quello  Princi- 
pe, fe  nel  più  lieto  corfo  di  fua  fortuna  non  folfe  llato  da  immatu- 
ra morte  rapito  l’anno  1402. 

' XIII.  Nè  minor  lode  fi  dee  a’ Gonzaghi  Signori  di  Mantova. 
Luigi,  che  fu  il  primo  ad  averne  il  dominio,  non  cedette  punto 
agli  altri  Principi  della  fua  età  nell’  onorare  il  Petrarca  ; e da  una 
lettera , che  quelli  gli  fcrilfe  , e che  è fiata  data  alla  luce  dallo  Sto- 
rico Polfevino  (i),  raccoglicfi  che  Luigi  avea  a bella  porta  manda- 
to un  Aio  Gentiluomo,  chiamato  Pietro  da  Crema  , fino  ad  Avi- 
gnone, ad  invitarlo  alla  fua  Corte,  e ad  offerirgli  il  denaro  perciò 
necelfario.  (*)  Ma  il  Petrarca,  che  da  troppo  firetti  legami  era  ivi 
trattenuto,  ricusò  per  allora  cotali  offerte.  Un’altra  lettera  abbia- 
mo dal  Patrarca  fcritta  a Guido  Gonzaga,  primogenito  di  Luigi» 
a cui  fingolarmente  avea  il  Padre  affidato  il  governo;  e in  erta  il 
ringrazia  (2) , perchè  fcrivendo  a Giovanni  d’ Arezzo  fuo  Cancel- 
liere in  Avignone,  crafi  con  lui  doluto,  perché  nulla  gli  aveife 
fcritto  di  ciò  , che  fopra  ogni  cofa  premevagli,  cioè  dello  fiato  del 
Petrarca  mcdefimo  . La  qual  lettera  però  nell’  edizione  di  Bafilea 

del 


(')  IT3  qui  accennata  fulla  fede 
dello  Storico  PolTevino  , che  l’ha  data 
alla  luce  , una  lettera  d.il  Petrarca  fcrit- 
ta a Luigi  Gonzaga  • Ma  avendola  poi 
più  attentamente  efaminata  , io  la  credo 
certamente  l'uppoita  . Ella  è fcritta  da 
Avignone  nel  1369.  Or  è certiflimo  che 
nel  135}.  il  Petrarca  lafciò  per  tèmpre 
Avignone  , nè  più  vi  fece  ritorno.  Il 
Petrarca  accenna  ivi  la  fua  piaga  amoro- 
fa  , ed  è certo  , che  dopo  la  morte  di 
Laura  accaduta  nel  1348.  ei  trovofsi  libe* 

(i>  HiO.  Muc.  L.1V. 


ro  da  quella  pafsione  . Nomina  in  efsa  il 
Colonnefe  fuo  Protettore  ; e o egli  in- 
tenda Jacopo  Vefcovo  di  Lombes  , o il 
Card.  Giovanni  , erano  amendue  giù 
morti,  il  primo  nel  134'.  , il  fecondo 
nei  1348.  Si  diri  forfè  , che  è corfo  er- 
ror  nella  data  , e che  la  lettera  fu  fcrit- 
ta prima  del  U48.  Ma  in  quell’ anno  il 
Petrarca  non  avea  che  44.  anni  di  età  • 
Come  dunque  potea  dirli  f-nefems,  /etite 
fatigatusf  Lo  Itile  ancor  della  lettera  a 
me  non  pare  quel  del  Petrarca  • 

(aj  Fimil.  111.  £;.  XI,  , 
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del  i{?4. . di  cui  mi  valgo,  per  errore  vedcfi  indirizzata  a Tom- 
mafo  di  Meflìna.  Quelle  favorevoli  difpoCzioni,  in  cui  la  Corte  di 
Mantova  era  verfo  u Petrarca , fecero  che  quando  egli  vi  fi  recò  1* 
anno  1 349.  vi  foflc  ricevuto  con  fommo  onore . Guido , che  amava 
le  lettere,  e la  Poefia  fiaecialmente , chiefe  al  Petrarca  un  libro  in 
verfi  Francefi,  e uno  gliene  mandò  egli,  cui  l’Abate  de  Sade  (1) 
penfa  che  folTe  il  Romanzo  della  Rofa , accompagnando  il  dono 
con  alcuni  fuoi  verfi  (2),  ne’ quali  dice  , che  egli  gli  manda  la  mi- 
glior cofa,  che  fino  allora  venuta  folTe  di  Francia  , e che  potez 
quindi  raccogliere  , quanto  1’  Italia  fuperalTe  tutte  l’ altre  nazio- 
ni. Così  i Principi  tutti , che  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  ebbe- 
ro Signoria  in  Italia,  fembravano  gareggiare  tra  loro  nell’ onorare 
il  Petrarca,  nell’  invitarlo  alle  lor  Corti , e nel  fargli  le  piò  glorio- 
fe  proferte.  I Principi  d’ Italia,  dice  egli  in  una  lettera  inedita  ci- 
tata dall’Abate  de  Sade  {3)  colla  forza  e colle  preghiere  cercarono  diri- 
tenermi,  fi  dolfero  della  mia  partenza,  e con  fiamma  impazienza  affettano 
il  mio  ritorno . Egli  fe  copia  di  fe  medefimo  or  agli  uni  or  agli  altri, 
e colla  fua  famigliare  converfazione  accefe  in  elfi  flima  fempre 
maggiore  de’ buoni  ftudj,  e fempre  maggior  defiderio  di  onorarne 
gli  ingegnofi  coltivatori . Quindi  è che  appena  troviamo  in  quello 
fecolo  alcun  Principe  Italiano,  di  cui  non  leggali  qualche  pruova 
di  favor  prellato  alle  lettere  . Nè  folo  quelli,  che  aveano  ampio 
dominio,  come  furon  coloro,  de’ quali  abbiam  finora  parlato,  ma 
quelli  ancora  che  l’ebbero  o più  rillretto,  o men  fermo,  in  quel- 
lo però  che  appartiene  ad  aver  in  pregio  le  Scienze , fembravano 
non  voler  elTer  da  meno  de’  più  potenti  fignori . 

XIV.  E uno  tra  elfi  ne  ebbe,  a cui  forfè  nella  llima,  e nell’ 
amor  pel  Petrarca  niun  altro  fi  potè  uguagliare  , cioè  Azzo  da 
Correggio.  Quelli  inviato  dagli  Scaligeri  ad  Avignone  l’anno  133?. 
per  ottener  dal  Pontefice  la  conferma  della  Signoria  di  Parma  da 
elfi  occupata,  e di  cui  avean  confidato  il  governo  allo  llelTo  Azzo. 
conobbe  ivi  il  Petrarca,  e tra  ameudue  fi  llrinfe  una  tenera  e lin- 
eerà amicizia;  la  quale  fin  d’ allora  fu  sì  efficace  , che  il  Petrarca, 
che  avea  fempre  sfuggito  e avuto  in  orrore  l’ impiego  di  Avvoca- 
to , per  Azzo  nondimeno  non  ifdegnò  di  perorare  innanzi  al  Pon- 
tefice, e ottenne  quant’ei  bramava  (4)  ■ Io  non  mi  tratterrò  a ri- 
ferire le  diverfe  vicende  della  vita  di  Azzo  , la  Signoria  di  Parma 
da  lui  ufurpata  l’anno  1341.,  nel  qual  tempo  efiendo  di  colà  pafi- 
Tom.  V.  E fa- 


ti) Meni.  Jc  P«tr.  T.III.  p.4J.  &c. 
(i>  Unn.  um.  EpiO.  XxL 


L.  c.  T.ll.  p.]Sr. 
Ib.  T.I.  p.,7) 
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fato  Il'PetrircaJ  egli  usò  di  ogni  arte  per  ritenerlo  (i)  , il  ce^ 
derla  , ch’egli  poi  fece  a Obizzo  d’Efte  l’anno  1345.  ritirandoli 
a Verona , la  fuga  , che  da  quella  Città  ancora  ei  dovette  pren- 
dere r anno  1355.  e il  perder  che  in  quella  occalìone  ei  lece  i 
fuoi  beni , che  gli  furono  confifeati  , e la  moglie  , e i figliuo- 
li , che  furon  chiufi  in  carcere  . ed  altre  fomiglianti  , c per  lo 
più  lìnillre  avventure,  da.  cui  fu  travagliato  fino  all’  anno  1362. 
in  cui  finì  di  vivere  . Tutte  le  quali  cofe  non  appartengono  al- 
lo feopo  di  quella  Storia.  L’amicizia  fua  col  Petrarca,  e il  frut- 
to, eh’  egli  ne  colfe,  riguardo  agli  Studj,  è ciò  folo  ch’io  debbo 
qùl  olfervare . Se  aveflìmo  ancora  le  molte  lettere  che  probabilmen- 
te fi  fcriflero  l’uno  all’altro,  potremmo  recarne  copiofe  pruove. 
Ma  trattane  una  del  Petrarca  ad  Azzo,  che  confervafi  nella  Lau- 
renziana  in  Firenze.e  che  è fiata  data  alla  luce  tradotta  in  Erancefe 
dall’Abate  de  Sade  (2),  niun’ altra  ce  n'  è rimafia.  Due  monumen- 
ti però  ne  abbiamo,  che  equivalgono  a molti,  cioè  in  primo  luo- 
go la  Prefazione  a’ due  libri  de’Rimedj  dell’ una  e dell’altra  Fortu- 
na, che  dal  Petrarca  a lui  furono  dedicati;  perciocché  in  elTa,  ol- 
tre le  lodi , con  cui  efalta  la  cofianza  di  Azzo  nel  fofienere  i col- 
pi della  contraria  forte,  e le  altre  virtù,  di  cui  egli  era  fornito, 
cosi  dice  . Tu  eri  fer  naturale  inclinazione  fonato  a una  varia  let- 
tura e a moltiplice  Jìuiio  . La  Fortuna  , che  , come  fiam  [oliti  a di- 
re , ha  grande  impero  nel  mondo  , ti  ha  gittato  in  un  mar  procellojo  di 
follecitudini  e di  travagli  . Af«  ella  ti  ha  ben  potuto  rapire  il  tempo  di  leg- 
gere , no»  già  la  brama  di  apprendere , ficchi  fempre  non  prendejfi  piacere 
dalla  converfazione , e dall' amicizia  d’uomini  dotti,  e ne’  giorni  medefi- 
mi  di  occupazioni  maggiori , non  procuraffi  di  occupare  , quando  [offe  pof- 
fibite  , qualche  ora  a renderti  fempre  più  iflruito  ; nel  che  ti  ho  veduto  io 
fiejfo  in  vece  di  libri  ufar  della  memoria  , in  cui  non  cedi  ad  alcuno  . 
L altro  monumento  è una  lettera  dello  fiefib  Petrarca  a Moggio 
Parmigiano,  Maefiro  di  Gilberto,  e di  Luigi  da  Correggio  figliuo- 
li di  Azzo,  che  da  nn  Codice  della  Laurenziana  è fiata  data  alla 
luce,  tradotta  in  Francefe  dall’Abate  de  Sade  (3) , e ch’io  reche- 
rò qui  in 'Italiano,  perchè  fembrami  il  più  bell’elogio  che  pofla 
farli  di  un  uomo . Non  vi  era,  dice  egli , chi  [offe  da  lui  amato  al  par 
di  me  : diceva , eh’  io  era  il  folo  , che  non  gli  avefii  mai  data  occafione  di 
noja , 0 di  di/piacere  con  alcun  mio  detto , 0 con  alcuna  mia  azione  ; che 
uvea  bensì  avuta  qualche  leggiera  contefa  domefiica  colla  fua  moglie,  don- 
na per  altro  divina,  e co’  fuoi  figlj , benché  sì  dolci,  e ubbidienti}  ma  meco 

non 


<■)  Petr.  Seuil.  1.  V.  ep.  II.  (_i)  Mem.  de  Peir,  u III.  g,  4S3.  (})  Ib.  p.  tfij. 
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non  aveva  avuta  giammai  la  menoma  ombra  di  fconientezza  . Qualun- 
que volta  io  andavagli  innanzi , ben  conofceva  io  , che  la  fua  amicizia 
per  me  andava  fempre  crefcendo  . Prendeva  parte  in  tutto  ciò  che  accade- 
vami  0 di  bene  o di  male,come  fé  foffe  accaduto  a lui  flejfo  . Chiunque  vo- 
lea  da  lui  ottener  qualche  cofa , cominciava  dalle  mie  lodi , ficuro  che  il 
mezzo  più  efficace  a confeguire  il  fuo  intento  era  il  far  elogj  di  me  medeji- 
mo . Non  folamente  odiava  coloro  che  fparlavan  di  me  , ma  non  amava 
pur  quelli,  che  mi  lodavano  fcarfamente , o che  cadeangli  in  fofpetto  di  vo- 
lerji  uguagliare  a me  , cui  egli  confiderava , come  un  uom  incomparabile  . 
lo  trovava  in  lui  ogni  cofa  , i foccorfi  di  un  Padrone  , i configlj  d' un  Pa- 
dre , la  fommiffione  d'  un  figlio  , la  tenerezza  di  un  fratello  . Gran  parte 
della  mia  vita  ho  paffuta  con  lui  : ogni  cofa  era  tra  noi  comune  ; la  fua 
fortuna  buona  e cattiva  , i fuoi  piaceri  di  città  , o di  campagna  , le  fue 
gloriofe  fatiche  , il  fuo  ripofo  , i fuoi  affari  , ninna  cofa  erane  eccettua- 
ta . lo  il  feguiva  in  tutti  i viaggi . Qt^ante  volte  non  ha  egli  efpojla  per 
me  la  fua  vita  , mentre  infiem  correvamo  le  terre  e i mari  ? Oime  I per> 
che  non  mi  ha  egli  condotto  feco  in  quejT  ultimo  viaggio  ? Perche  la  Morto 
ha  ora  voluto  fare  una  sì  odiofa  eccezione  ? Perche  ci  ha  ella  feparatif 
Tutto  ho  perduto  perdendolo  ; e la  fola  confolazione  che  mi  rimane  Ji'e, 
che  la  morte  non  ha  più  ora  che  togliermi  . (*)  I due  foprannomaci  fi- 
gliuoli di  Azzo,  Gilberto  e Luigi,  imitaron  gli  efcmpj  paterni  nell" 
amare  e nello  ftimare  il  Petrarca,  e ne  fon  pruova  più  lettere  fcrit- 
te  lor  dal  Petrarca  , le  quali  afferma  1’  Abate  Mehus  (i)  trovarli 
manofcritte  nella  Laurenziana. 

XY.  Io  non  ufcirei  sì  preflo  da  quello  argomento  , fe  tutti 
voleflì  qui  riferire  gli  onori , che  da  altri  più  potenti  Signori  Ita- 
liani ricevette  il  Petrarca.  Ma  non  fi  può  omettere  in  alcun  modo 
di  parlare  ancora  di  due  tra  elfi  di  cui  lo  fielTo  Petrarca  ci  havolu- 
ta  lafciar  nelle  fue  opere  dillinta  menzione . Il  primo  fu  Pandolfo 
Malatella  Signor  di  Pefaro,  di  FoiTombrone,  e di  altre  Città  della 
Marca,  ed  uno  de’ più  famofi  guerrieri.  Or  egli,  come  narra  (a)  il 
Petrarca  medefimo , mentre  non  lo  conofceva  ancora  fe  non  per 

E a fa- 


(•)  La  lettera  , in  cui  il  Petrarca 
piange  la  morte  del  fuo  caro  protettore 
ed  amico  Azzo  da  Correggio.irovafi  nel 
Codice  Morelliano,  ed  è la  XX Vili*,  ed 
elsa  nel  fuq  originale  ancora , benché  lo 
ftil  del  Petrarca  non  Ila  troppo  felice  , 
fpira  nondimeno  tal  tenerezza  , che  ne. 

Ci}  V i(.  Anbrof.  Camaid.  r.iu. 


ccfsarlamente  la  eccita  anche  nell’anima, 
di  qualunque  non  infenfibil  lettore.  Ma 
io  ho  ofservato , che  la  traduzione , che 
di  queùa  c di  alcune  altre  lettere  inedite 
ha  fatta  l’Ab.  de  Sade,  non  è fempre  fe*' 
dele  ed  efatta , come  contterrebbe  che 
fofse  . 

(a)  S<aiI.L.I.  Ea.  V. 
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fama,  mandò  a fuo  gran  corto , e con  un  viaggio  di  moiri  giorni 
un  pittore  colà,  ove  allora  era  il  Petrarca  a£ne  di  averne  il  ritrat- 
to.  Quindi  eflendogli  avvenuto  di  andare  a Milano,  mentre  vi  fi 
trovava  il  Petrarca,  di  niuna  cofa  fu  più  follecito  che  di  vederlo, 
B fpertb  folca  andarne  alla  cafa  , e trattenerfi  con  famigliarità  e 
amor  fingolare  . Eifendo  pofcia  Pandolfo  caduto  ivi  infermo , ed 
clfendo  il  Petrarca  andato  ogni  giorno  a vifitarlo,  non  sì  torto  co* 
minciò  a prendere  miglioramento,  che  fulle  braccia  de’  fuoi  do- 
mtrtici  fi  fe  portare  alla  cafa  dello  rtertb  Petrarca,  per  avere  il  pia- 
cere di  trattenerli  con  lui  e co’ fuoi  libri,  c finalmente  eflendo  fui 
partir  da  Milano  , e non  elTendopago  del  primo  ritratto,  che  avea 
del  caro  fuo  amico',  anche  perchè  l’età  cambiate  avcancle  fattez- 
ze , mandò  un  altro  pittore , un  de’  migliori  che  allor  vivelTero , 
e il  fe  di  nuovo  ritrarre  in  tela.  Tutto  ciò  e affai  più  lungamente 
il  Petrarca  nella  lettera  fopraccennata.  Nè  qui  rirtette  l’amore  e 
la  follecitudine  di  Pandolfo  pel  fuo  Petrarca  ; perciocché  1’  an- 
no 1371.  facendo  rtragi  in  più  parti  la  pelle,  egli  mandò  invitan- 
dolo a ricoverarli  pielTo  di  fe  in  luogo  lìcuro  i e l’anno  fcguente 
clTendofi  accefa  guerra  trai  Veneziani  e i Carrarefi  Signori  di  Pado- 
va, c trovandoli  perciò  agitato  e in  qualche  pericolo  il  Petrarca, 
Pandolfo  gli  mandò  e cavalli , e uomini,  che  lo  fcortalTero  a Pe- 
faro;  di  che  il  Petrarca  rendendogli  le  dovute  grazie,  fcufoffi  in- 
ficme  filila  fua  cagionevol  falute  dall’  accettare  sì  correli  prolfer- 
te  (I) . ^ 

XVI.  L’  altro  fu  Nicolò  Acciajuoli  Fiorentino  di  patria  , 
gran  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli , onorato  delle  più  riguarde- 
voli  cariche,  e uno  de’ più  famofi  uomini  di  quella  età,  di  cui  al- 
tra volta  ci  avverrà  dì  dover  ragionare.  L’anno  1350.  egli  era  an- 
dato a Milano  , ove  allora  era  il  Petrarca,  per  trattar  della  pace 
tra  ’l  Papa,  eBarnabò  Vifconti . Or  udiamo  dal  Petrarca  medefimo 
quai  contraffitgni  di  onore  quert’uomsi  celebre  gli  rendelTe.  Il  vo~ 
ftro  Mecenate,  fcrive  egli  a Zanobi  da  Strada  in  una  Lettera  pub- 
blicata prima  d’  ogni  altro  in  Francefe  dall’ Abate  de  Sade  (2) , e 
Venuto  a trattare  amichevolmente  col  nojìro  Aupiflo  e mi  ha  veduto  . 
Due  volte  egli  e venuto  nella  mia  Biblioteca . La  frequenza  delle  vijtte  , 
la  moltitudine  degli  affari,  la  lunghezza  della  Jlrada  non  han  potuto  rat~ 
tenerlo  . lo  flava  già  in  un  angolo  eflremo  della  Città , ora  me  ne  flo  fiio- 
ri  di  effa  in  luogo  jhlitario  e affai  ritirato . Queflo  grand'  uomo  'e  entrato 
nella  mia  picciola  cafa , come  già  Pompeo  in  quella  del  Filofofb  Poffidonio , 
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co’ fafci  ahbajptti , col  cafo  fcoferto  , e chinandoji  per  rifpelto  . Che  fa- 
rebbe di  più  un  abitator  del  Pamajfo , che  entrajfe  nel  Santuario  d’  Apol- 
line e delle  Mufe  ? Quejia  umiltà  generofa  fece  raccapricciare  per  maro- 
e me  e alcuni  ragguardcTJoli  perfonaggi,  che  f avean  feguito,  e 
quafi  ci  trajfe  le  lagrime  dagli  occhjitale  era  lamaejìà  del  fuo  afpetto  , la 
dolcezxa  delle  fue  maniere,  la  gravità  de’  fuoi  difcorfi , preceduta  da  un 
Jilenzio  che  diceva  affai . La  converfazione  fi  volfe  fu  varj  argomenti  ; 
molto  fi  parlò  di  te  : efammò  /’  un  dopo  l’ altro  i miei  libri  con  compiacen- 
za ; fi  trattenne  gran  tempo , e parti  con  difpiacere  e quafi  fuo  malgrado  . 
Egli  ha  onorata  la  mia  cafa  per  tal  maniera  , che  non  folamente  i Roma- 
ni e i Fiorentini , ma  chiunque  amerà  la  virtù  pajfando  di  quà  verrà  ad 
adorarla  , Che  debbo  io  dire  ? La  fua  prefenza  e lo  fplendore  della  fua 
fronte  hanno  fparfa  in  quefìa  Regia  Città  la  pace  e la  gioja  ; caro  a 
Signori,  al  popolo,  e a me  fopra  tutti,  ha  poflo  il  colmo  a quell’  antica 
benevolenza,  che  mi  ha  fempre  mojlrata,  e,  ciò  che  e più  raro  e firaordi- 
nario , la  fua  prefenza  ha  accrefciuta  anzi  che  fminuita  /’  idea  , che  in- 
nanzi di  vederlo  io  avea  di  lui  formata  ec. 

XVII.  Sembra,  che  a quello  luogo  dovrebbe  anche  farli  men- 
zione di  Teodoro  I.  Marchele  di  Monferrato,  di  cui  fe  non  trovia- 
mo alcun  memorabile  monumento  di  favor  preftato  alle  lettere  , 
leggiam  però,  che  quelle  non  furono  da  lui  trafcurate  . Percioc- 
ché Benvenuto  da  S.  Giorgio  racconta  (i),  che  egli  effóndo  un  altra 
volta  ritornato  in  Grecia , compofe  un  opera  della  difciplina  militare  in 
lingua  Greca  nella  Città  di  Coflantinopoli , la  quale  dopo  la  ritornata  fua 
in  Lombardia  tradujfe  dal  Greco  in  Latino  nella  Città  di  Vercelli  l’  anno 
MCCCXXXX.  Indizione  Xlll.  nel  Katen.  di  Marzo  . Della  qual  ope- 
ra ancora  ci  reca  quello  medelimo  Autore  un  lungo  tratto,  in  cui 
Teodoro  parla  di  fe,  e della  maniera,  con  cui  era  giunto  alla  Si- 
gnoria del  Monferrato . Ma  a dir  vero  noi  non  polliamo  , fenza 

Sualche  taccia  di  ufurpatori  delle  altrui  glorie,  annoverar  tra’ no- 
ri  un  Principe,  che  nato  in  Grecia,  di  Padre  Greco  , benché  di 
Madre  Italiana,  ebbe  in  Collanti nopoli  l’educazione,  ed  ivi  fu 
nelle  Scienze  illruito.  Dobbiam  bensì  almeno  per  fentimento  di 
gratitudine  ricordategli  onori,  di  cui  l’Imperator  Carlo  IV.  fu 
liberale  verfo  gli  uomini  dotti , e verfo  il  Petrarca  lìngolarmente . 
11  zelo,  di  cui  quelli  ardea  per  la  falvezza  d'Italia,  avealo  già  in- 
dotto a fcrivere  più  volte  a Carlo  rapprefentandogliene  l’ infelicif- 
(ìmo  llato,  e pregandolo  a valerti  del  fuo  potere  in  follevarla;  nè 
Carlo  avea  fdegnato  di  fargli  cortefe  rifpolla.  Ma  quando  egli  ven- 
ne 
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ne  in  Italia  l’anno  i3?4.  giunto  a Mantova  inviò  un  Tuo  fcudiere> 
a Milano  ad  invitare  a fé  il  Petrarca,  il  quale  recatovilì  pronta- 
mente,  ne  fu  accolto  con  dimollrazioni  di  (lima,  e d’ affetto lìn- 
golariffìme,  come  egli  ffelTo  ci  narra  in  una  lunga  fua  lettera,  che 
dall’  Abate  de  Sade  è Hata  inferita  nelle  fue  Memorie  (i) . Venu- 
to pofda  Carlo  a Milano,  ed  ivi  coronato  folenncmente,  nel  par- 
tirne eh’  ci  fe  per  Roma , il  Petrarca  accompagnollo  fino  a Pia^ 
cenza,  e fu  da  lui  iffantemente  pregato  a venir  feco  a Roma;  ma 
egli  rifpettofamente  feufatofi  tornò  a Milano . Nò  minori  furono  le 
accoglienze,  ch’ei  ne  ebbe  in  Praga,  quando  fu  colà  inviato  in  lor 
nome  da’Vifeonti  l’anno  1356.  (a),  e poco  appreflbegli  ebbe  un’ 
altra  teffimonianza  della  (lima , in  cui  avealo  Carlo  ; quando  que- 
lli con  un  Diploma  fommamente  onorevole  dichiarollo  Conte  Pa- 
latino (3).  (^iiidi  l’anno  1361.  l’imperadore  con  fue  lettere  cal- 
damente invitollo  a venire  alla  fua  Corte,  come  raccogliefi  dalla 
rifpofta,  che  il  Petrarca  gli  fece  (4)  ; ed  eflendofene  egli  feufato, 
rimpcradore  poco  appreflb  all’occafione  di  un  figlio  natogli  final- 
mente dopo  l’afpcttazion  di  più  anni  inviò  in  dono  al  Petrarca  una 
tazza  d’ oro  di  maravigliofo  lavoro  (;) . Un’  altra  volta  ancora  ten- 
tò rimperadore  di  far  venire  alla  fua  Corte  il  Petrararca  l’an- 
no 136Z. , fcrivendogli  perciò  e facendogli  fcriver  da  altri  effica- 
ciflìme  lettere,  e già  il  Petrarca  orafi  pollo  in  cammino  per  fecon- 
dare i defiderj  di  si  polTente  Monarca;  ma  le  guerre  che  in  ogni 
parte  ardevano,  lo  obbligarono  a tornarfene  addietro  (6).  Noi 
avremo  inoltre  a vedere  gli  onori,  che  Carlo  rendette  a Zanobi  da 
Strada,  e ad  altri  uomini  dotti  in  quella  età,  i quali  non  poco, 
contribuirono  a far  falire  in  pregio  fempre  maggiore  prello  gli 
Italiani  le  lettere  e gli  lludj . 

XVllI.  11  vedere  i Sovrani  e i Principi  preflb  che  tutti  d’ 
Italia  così  folleciti  nel  fomentare  le  Scienze  e nell’ onorar  gli  Stu- 
diofi,  pare  che  nelle  perfonc  ancora  di  privata  ed  umile  condizio- 
ne accendelTe  un  cotale  entufiafmo,  che  forfè  niun  altro  fecolo  tro- 
veremo, in  cui  si  grandi  onori  lì  rendelTero  a’coltivatori  delle  Ar- 
ti e degli  Studj . Se  aveafi  ad  inviare  folenne  Ambafciata  a qualche 
fovrano,  a ciò  comunemente  fceglievanfi  uomini  dotti,  (^alun- 
que  Città , per  cui  avvenilTe  lor  di  paflare,  accoglievagli  non  alr 
triraenti  che  Principi,  e onoravagli  in  ogni  poflibil  maniera.  Al- 
le 
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Jeloro  efequie  non  ifdegnavan  di  aflillere  i Signori  delle  Città,  ia 
cui  elll  avean  lafciato  di  vivere.  Nel  decorfo  di  queftoTomo  mede* 
$mo  dovrem  vederne  frequenti  e numerofe  pruove.  Qui  ne  reche- 
rem  per  faggio  due  fole  appartenenti  al  Petrarca,  che  fu,  fe  così 
è lecito  il  dire,  l’Idolo  di  quello  fecolo,  a cui  più  che  ad  ogni  al- 
tro li  arfero  inccnlì,  e lì  ereflero  altari.  Era  egli  andato  a Napoli 
alia  Corte  del  Re  Roberto,  e quindi  palTato  a Roma,  e ricevuta 
folenneraente  la  Laurea,  erali  trasferito  a Parma.  Quando  un  Mae- 
llro  di  Gramatica  in  Pontremoli  vecchio  e cicco  , udito  avendo 
che  il  Petrarca  era  a Napoli , e impaziente  di  conofeere  come  me- 
glio poteva  un  uomo,  di  cui  avea  conceputa  grandillìma  Hima,  non 
temè  d’intraprendere  sì  lungo  viaggio,  e appoggiato  alle  fpalle  di 
un  fuo  unico  figlio  andoflenc  fino  a Napoli . 11  Re  avutone  avvifo, 
e a fe  chiamatolo,  llupì  al  vedere  quel  vecchio,  che  logoro  dagli 
anni  pareva  unaAatua  di  bronzo  ; e dilTegli,  che  fe  volea  parlar 
col  Petrarca  gli  conveniva  affrettarli,  perchè  egli  partito  già  da 
più  giorni  penfava  di  tornarfene  in  Francia.  A cui  il  vecchio  cie- 
co, io  certo,  dilTe,  fon  pronto  a viaggiare  per  fin  nell’  Indie,  fin- 
ché mi  venga  fatto  di  ritrovarlo.  Sorprefo  a tali  parole  il  Re,  il 
provvide  di  viatico , e onorevolmente  accomiatollo  . 11  cieco  fen 
viene  a Roma,  ne  trova  già  partito  il  Petrarca,  torna  aflitto  a Pon- 
tremoli: ivi  ode,  che  il  Petrarca  è in  Parma;  G rimette  di  nuovo 
in  viaggio  , e traverfando  l’ Apennino  ancor  coperto  di  nevi  , vi 

fjiunge  finalmente,  e lì  fa  condurre  alla  cafa  , ove  il  Petrarca  al- 
oggiava . Chi  può  fpiegare  i trafporti  del  buon  cieco  al  trovarli 
innanzi  a sì  grand’uomo  ? Facendoli  levare  in  alto  or  dal  fuo  figlio, 
or  da  un  fuo  fcolaro,  che  feco  avea,  abbracciava  quel  capo,  che 
avea  concepute  , com’  ei  diceva  , sì  nobili  idee  ; e baciava  quella 
mano, che  avea  fcrittecofe  così  leggiadre  .Tre  giorni  llette  il  ouon 
cieco  in  Parma  , nè  fapeali  fiaccar  dal  fianco  del  fuo  Petrarca.  Ac- 
correva a tale  fpcttacolo  gran  folla  di  gente  ; e un  giorno  fra  gli  al- 
tri che  trovavafi  in  mezzo  a molti , voltoli  al  Petrarca  ; ro  temo  , 
gli  difle  , di  venirvi  a noja  ; ma  non  pojjb  fàziarmi  di  rimirarvi , ed  i 
ben  giujìo  , che  mi  lafciate  goder  £ un  piacere  , eh’  io  mi  fon  procacciato 
con  Si  lungo  viaggio  . A quella  voce  rimirare  detta  da  un  cieco  pro- 
ruppero in  uno  feoppio  di  rifo  i circollanti  : e il  cieco  , io  chiamo 
a tejlimonio  voijlejfo , difle  al  Petrarca  ; non  è egli  vero  , eh’  io  , cieco 
qual  fono , vi  veggo  meglio  che  tutti  cotejìi  beffatori  , i quali  vi  mirano 
con  due  occhi  ? Al  quale  fcherzo  ammutolirono  tutti  . Finalmente 
Azzo  da  Correggio  , pieno  d’  ammirazione  per  quello  buon  cie- 
co, il  congedò  con  onori  , e con  premj  degni  della  fua  magnifi- 
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cenza.  Quello  fatto  ci  vien  narrato  in  una  Aia  lettera  dal  Petrarca 
medefìmo  (i) . 

XIX.  Più  leggiadro  ancora  è ciò,  che  gli  avvenne  in  Bergamo , 
e che  da  lui  pur  A racconta  in  un’altra  Aia  lettera,  la  qual  però  non 
A trova  che  nell’  edizion  di  Lione  del  i6oi.  da  me  non  veduta  , e 
mi  conviene  perciò  valermi  dell’eAratto,  che  ce  ne  ha  dato  l’Aba* 
te  de  Sade.  (?)  Era  in  Bergamo  un  Orefice,  detto  per  nome  Arrigo 
Capra  , uomo  d’  acuto  ingegno  , ma  che  avea  palTata  la  gioventù 
tra  metalli  più  che  tra’libri.  Quando  aH’improvvilo  ei  volle  divenire 
uomo  di  lettere, e trafeurando  i Aioi  ufati  lavori,  tutto  vi  fi  confacrò, 
e vi  fi  immerfe  profondamente.  Avendo  udito  favellar  del  Petrarca, 
volle  conofcerlo,  e recatoli  perciò  a Milano,  e accolto  da  lui  amo- 
revolmente, ne  fu  lieto  per  modo,  che  fembrava  tratto  Aior  di  fe 
flelTo  . Tornato  alla  patria  fpefe  gran  parte  di  Aio  avere  in  ador- 
nare quali  ogni  angolo  della  Aia  cafa  di  immagini,  e di  Aatue  dei 
Petrarca:  e con  non  picciola  fpefa  ne  fe  copiar  tutte  l’ opere;  e 
r entufiafmo  di  Arrigo  andò  tant’ oltre,  che  benché  dilTualone  dal 
Petrarca,  chiufa  ornai  la  bottega  in  altro  più  non  li  occupava  che 
nel  converfare  co’  dotti , de’  quali  era  gran  numero  in  quella  Cit- 
ta. Ma  ci  non  era  ancor  pago,  fe  non  riufcivagli  d’  avere  un  gior- 
no in  fua  cafa  il  Aio  caro  Petrarca;  c tanto  pregò,  che  finalmente 
l’ottenne.  Il  giorno  13.  di  Ottobre  del  1358.  fu  il  giorno  più  feli- 
ce della  vita  di  Arrigo . Andò  incontro  al  Petrarca  con  una  fcelta 
compagnia  di  uomini  eruditi , con  cui  potelTe  trattenerli  piacevol- 
mente. Poiché  egli  giunfe  a Bergamo,  il  Podefià , il  Capitano  dell’ 
armi , e tutti  i primarj  Cittadini  gli  renderono  ogni  forra  di  onore, 
e volevano  eh’  egli  prendelTe  alloggio , o nel  Palagio  del  Pubblico , 
o in  alcun  altro  de  più  ragguardevoli  ; e tutti  a gara  ambivano 
una  tal  forte.  11  povero  Arrigo  temeva  affai , che  il  Petrarca  non 
preferilTc  un  ornato  Palagio  alla  picciola  cafa  di  un  femplice  Ore- 
fice ; ma  quelli  gli  fu  fedele , e andò  a fmontare  alla  Cafa  del  Ca- 
pra . Effa  era  Hata  addobbata  con  Regia  magnificenza  ; la  camera 
ove  il  Petrarca  dovea  dormire,  era  melTa  a porpora,  e il  letto  ad 
oro;  c Arrigo  giurò,  che  ninno  vi  avea  ancora  dormito  , né  vi 
dormirebbe  in  avvenire  ; la  tavola  fu  ugualmente  magnifica.  11  Pe- 
trarca vide  ancora  la  Biblioteca  del  buon  Orefice  più  ricca  affai 
che  non  fembralTe  convenire  alla  fua  profefflone . Ei  paftò  ivi  tut- 
ta la  notte  , e Arrigo  ne  era  lieto  così  fuor  di  mifura,  che  i fuoi 
domcltici  temeano  eh’  egli  impazzilTe , o fi  ammalalfe  . All’  indo- 
ma- 
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mani  il  Petrarca prefe  congedo.  11  Podefià,  e un  nnmerolb  corteg- 
gio di  Cittadini  volle  accompagnarlo  più  oltre,  eh’ ci  non  avreb- 
be voluto.  Ma  l’Orefice  fopra  tutti  non  fapea  llaccarfene:  e con- 
venne per  ultimo  fargli  forza  per  fepararnclo. 

XX.  Tutti  quelli  pubblici  c privati  onori  renduti  agli  uomi- 
ni d >tti  nel  lècolo , di  cui  fcriviamo,  ce  ne  fanno  concepire  una 
sì  favorevole  idea,  che  per  poco  non  ci  auguriamo  di  efler  vilTuti 
a que’  tempi . E io  non  lo  certamente , fc  altra  età  vi  folTe  mai  Hata 
in  addietro,  che  vantar  potelTc  tanti  e sì  fplendidi  Mecenati . Ma 
il  frutto,  che  la  Letteratura  ne  colfc,  fu  egli  corrifpondente  al  fa- 
vore, di  cui  elTa  godeva?  Non  può  negarli  , che  in  quello  fecolo 
ella  non  facelTe  alfa!  più  lieti  progrelli,  che  fatto  non  avea  in  mol- 
ti Iccoli  addietro  . La  Poelia  Italiana  condotta  a una  tal  perfezio- 
ne, che  anche  al  prefente  ce  ne  offre  il  più  perfetto  modello;  al- 
cuni antichi  Scrittori  tratti  dalle  tenebre , fra  cui  giacevano , e ri- 
chiamati a luce  ; molte  copiofe  Biblioteche  in  diverfe  Città  d’Ita- 
lia raccolte  e ordinate;  la  lingua  Latina  non  diiò  già  ricondotta 
alla  tua  natia  eleganza;  ma  terfa  e ripurgata  non  poco  dalla  rug- 
gine ond’era  gualla  ; i monumenti  antichi  cominciati  a difot- 
terrarli  , a cfaminarlì  , a conofeerlì  ; le  pubbliche  fcuole  dive- 
nute affai  più  frequenti  ; e gli  egregj  Protelfori  da  ogni  parte 
ad  effe  chiamati,  tutto  ciò  , dico,  ci  mollra  che  là  munificenza 
de’ Principi  nel  fomentare  gli  Studj  non  fu  inutile  . Che  le  ciò  non 
ollanre  le  Scienze  e le  Arti  furono  ancor  lungi  da  quella  luce  , a 
cui  ora  le  veggiamo  condotte,  ciò  vuoili  attribuire  parte  alle  pub- 
bliche e alle  private  calamità,  che  non  permifero  a Principi  il  fa- 
re quanto  a prò  delle  lettere  elfi  avrebbon  voluto , ed  impediron 
quel  frutto  tanto  maggiore  , che  in  più  tranquilli  tempi  fe  ne  fa- 
rebbe raccolto;  parte  alla  difficoltà  , che  Tempre  s’ incontra  giau- 
dilllma,  nel  diffipare  le  tenebre,  i pregiudizj,  egli  errori,  che  per 

fiiù  fecoli  hanno  ingombrato  il  Mondo  ; e patte  per  ultimo  alla 
carfezza  de’ mezzi , che  a ciò  eran  richielli  ; perciocché  e pochi 
erano  ancora  i libri  de’ buoni  autori , e rare  ne  eran  le  copie,  e 
di  gran  denaro  Iacea  d’uopo  a procace iarfele,  e pochi  perciò  eran 
coloro , che  poteffero  feriamente  applicarli  agli  lludj . c coltivar- 
li con  quel  felice  fucceffo , che  ora  tanto  più  agevolmente  lì  ot- 
tiene . 
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Dnivtrfit'n  ed  altre  fithbliche  Scuole  . 

I.  Uel  comun  defidcrio  di  diflìpare  l’univerfale  ignoranza  , 
che  molte  Citt.à  d’Italia  avea  nello  fcorfo  fecolo  determi- 
nate ad  aprire  entro  le  loro  mura  pubbliche  fcuole,  facen- 
dofi  in  quello  Tempre  maggiore,  come  ne  accrebbe  il  numero,  co- 
sì raddoppiò  ancora  il  fervore  e l’impegno  de’  Cittadini  in  render- 
le vieppiù  fiorenti  ed  illullri . Appena  fi  crederebbe,  che  fra  tanto 
rumore  d’ armi  e d’ armati , e fra  tante  ellernc  e domelliche  guerre , 
da  cui  era  allor  travagliata  l’Italia,  potelTero  i Profelfori  infegnar 
dalle  Cattedre  tranquillamente  al  tempo  medefimo,  che  fotto  le 
mura,  e talvolta  ancor  nelle  piazze  e nelle  vie  della  Citt.à  combat- 
tevafi  con  furore.  Ma  lo  fpirito  di  partito  reggeva  allora  ogni  co- 
fa;  e quella  medefima  rivalità,  che  rivolgeva  1 un  contro  l’altro  i 
Principi  e i popoli  , faceagli  gareggiare  tra  loro  nel  procacciarfi 
tutti  que’  mezzi , onde  le  lor  Città  diveniflero  fopra  l’ altre  famofe 
c grandi . Al  tempo  ftelTo  però  avveniva  fovente  , che  le  guerre 
riufcilTer  funefte  alle  Scuole  non  meno,  che  alle  mura,  e alle  tor- 
ri; e che  i pacifici  Profelfori  non  ricevellèro  minordanno  dalle  in- 
felici battaglie,che  i valorofi  guerrieri . Quindi  vedrem  fovente  una 
Univerfità  aperta  in  quell’anno  , nel  feguente  cader  a terra  ; i Pro- 
felfori  balzati  quà  e là,  e coftretti  a cambiar  fede  più  volte  ; le  fcuo- 
le medefime  ora  elfere  frequentate  da  folto  numero  di  llranieri,  ora 
rimanerli  interamente  vuote  e deferte.  Facciamoci  a fvolgere  le  di- 
verfe  vicende  di  ciafeheduna  di  elfe;  nel  qual  argomento  io  trat- 
terrommi  tanto  più  volentieri,  quanto  meno  è flato  finora  illuflra- 
to.  £ cominciamo  dalla  più  illuflre  di  tutte,  cioè  dall’ Univerfità 
di  Bologna . Ma  nel  trattare  di  efla  troppo  mi  duole  di  non  poter 
più  feguire  la  fedele  e ficura  feorta  dell’ efatillìnio  P.  Sarti  ; e ne 
ho  dovuto  portare  io  flelTo  la  pena,  coflretto  a ricercare  con  non 
poca  fatica  nelle  antiche  Cronache  di  quella  Città,  e negli  Scrit- 
tor  di  que’ tempi  le  notizie  a ciò  necelfarie;  giacché  non  ho  cre- 
duto di  dovermi  affidare  a’ moderni  Storici  non  Tempre  abbaflanza 
efatti,  ma  pur  elfi  ancora  da  me  confultaci  per  valermene  al  bifo- 
gno  . Che  fe  ciò  non  oftante  quella  parte  di  Storia  fembrerà  agli 
Eruditi  Bolognefi  mancante  e imperfetta,  potranno  effi  confolarfi 
ben  giuflamente  fulla  fperanza  di  veder  continuata  dal  Chiariffimo 
P.  Ab.  Fattorini  la  Storia  della  famofa  loro  Univerfità,  il  qual  erudi- 
to 
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to  Scrittore  faprà  fminuire  il  comun  dolore  conccputo  per  la  per- 
dita del  P,  Abate  Sarti  col  moftrarfene  degno  fuccelTore  nella  di- 
ligenza e neircfattezza  delle  ricerche  fu  quello  argomento. 

II.  Era  rUniverlItà  di  Bologna  al  fine  del  fecolo  feorfo  , e 
al  cominciamento  di  quello  in  quel  florido  flato , che  nel  prece- 
dente Tomo  abbiamo  deferitto.  1 Magillrati  colla  lor  protezione 
le  accrefeevano  a un  tempo  1* onore,  eie  allìcuravano la  tranquilr 
lità,  come  fi  vide  l’an.  1303.  nella  difefa  eh’  elfi  prefero  del  Ret- 
tor  di  eflTa  Federigo  d’ Alemagna  maltrattato,  e gravemente  ferito 
da  un  Profeflbre  ; di  che  veggafi  il  Ghirardacci  , che  ne  cita  in 
pruova  i libri  delle  Riformagioni  (i) , c altrove  accenna  gli  op- 
portuni provvedimenti  a vantaggio  deH’Univerfità  medefima  da- 
ti (2) , Ma  non  andò  guari , che  levolfi  contro  di  efla  una  fiera  bur- 
rafea.  11  Cardinale  Napoleone  degli  Orfini  mandato  l’anno  1305. 
da  Clemente  V.  in  Italia  col  carattere  dì  Legato , e venuto  a Bo- 
logna, mentre  fi  adopera  ad  acchetarvi  le  interne  difcordic  , cad- 
de in  fofpetto  di  voler  cambiare  lo  flato,  e il  governo  della  Città; 
ed  eccitatoli  perciò  un  popolare  tumulto  fu  coflretto  con  fuo  gran- 
de pericolo  a prender  la  fuga  , e ritirarli  ad  Imola.  Quindi  fde- 
gnato  contro  la  rivoltofa  Città,  fottopofela  all’Interdetto,  in  cui 
nominatamente  comprefe  lo  Studio , fecondo  il  coflume  di  que’ 
tempi  (3) , dichiarando  fcomunicati  tutti  gli  Scolari , che  ivi  an- 
cora fi  tratteneflero  {4).  Fu  quello  come  un  colpo  di  fulmine,  che 
diljperfe  cjuel  fiorentilTimo  corpo  , in  modo  che  quali  tutti  i Pro- 
felTori  co^loro  Scolari  paflarono  a Padova  (y) , e quella  Univerfi- 
tà  ne  divenne  perciò  femprepiià  numerofa.  Ma  non  perciò  rimafe 
per  lungo  tempo  deferta  quella  dì  Bologna,  perciocché  il  Ghirar- 
dacci allegando  i libri  delle  Riformagioni  nomina  i ProfelTori  dell’ 
uno  e dell’altro  Diritto,  che  l’anno  1306.  vi  furon  chiamati  (6)  , 
e numero  affai  maggior  ne  veggiamo  nel  feguente  anno  1 307.  (7)  ; 
e oltre  ciò  é certo  che  Dino  del  Garbo  famofo  Medico  Fiorentino 
era  nello  fleffo  anno  1306.  e ne’feguenti  Profeffore  di  Medicina 
in  Bologna,  perciocché  così  ei  comincia  un  fuo  Comento,  ch’egli 
intitolò  Dilucìdatorio  fopra  Avicenna  ; In  nomine  Domini  &c.  Inrf- 
fit  expojìtio  quaru  fen  primi  Caninis  Avkenntt , quam  ego  Dynut  de  Fio-" 
rentia  incepi  componere,  cwn  legi  BononUanno  fexto  met  leiturx  MCCCXL 
Se  dunque  l’anno  1311.  era  il  fello  della  Lettura  di  Dino  in  Bolo- 

Fa  gna. 
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gna,  convien  dire  eh’ ci  cominciaflc  a tenervi  fcuola  lo  ftelTo  an- 
no 1306.,  e che  r interdetto  dello  Studio  non  folTe  molto  curato 
da’Bolognefi,  o non  avelfe  elfetto  che  per  breviflìmo  tempo  : ben- 
ché i Bolognefi  non  ne  folTer  profciolti  che  l’anno  1308  (i) 

IH.  Più  funefte  per  avventura  farebbono  a quella  Univerfità 
tiufeite  le  domeniche  turbolenze,  fe  i Magiftrati  non  le  avelTero 
prontamente  fopite  . L’anno  1316.  i Rettori  della  Ragion  Canoni- 
ca e Civile  irritati  contro  il  Po  deità  di  Bologna,  da  cui  creieanlì 
offefi  , ufeirono  improvvifamentc  dalla  Città  , e fi  ritirarono  ad 
Argenta  , e gli  Scolari  già  fi  accingevano  anch’elli  a feguir  l’efem- 
pio  de’ Proiefibri.  Mail  Configlio  fpediti  prontamente  ad  Argen- 
ta alcuni  Ambafeiadori,  fi  adoperò  per  modo,  ch’elll  fecer  ritorno 
a Bologna,  ove  pofeia  fi  diede  loro  e agli  Scolari  la  dovuta  foddif- 
fazione,  e fi  fiabilirono  folennemente  condizioni  e patti  alla  ileiPa 
Univerfità  alfai  onorevoli  . Di  ciò  non  abbiam  memorie  nelle  Cro- 
nache antiche;  ma  Polo  prefib  il  Ghirardacci  (2)  , il  quale  però 
adducendone  in  pruova  i pubblici  monumenti,  c la  lleira  Carta  d’ 
accordo,  che  allor  fu  pubblicata,  non  lafcia  luogo  a dubitarne. 
Ma  pochi  anni  durò  la  pace,  ed  ecco  qual  fu  l’origine  fecondo  1’ 
antica  Cronaca  Bolognefe  (3)  di  un  nuovo  tumulto  in  quella  Uni- 
verlità.  Fu  morto  ( l’anno  1321  ) nel  Comune  di  Bologna  uno  Scolare 
{ che  nella  Storia  di  Matteo  Griffoni  (4)  fi  dice  Jacopo  di  Valen- 
za )per  cagione  di  una  Donna  figliuola  di  Cechino  de’  Zagnoni  d'  Arzele , 
la  qual  era  nipote  di  Meffer  Giovanni  Andrea  Dottore , onde  efiendo  avvi- 
fato  il  Padre,  egli  coll’ ajuto  de’  vicini  a ^ran  fatica  difefe , eh  ejfa  figliuo- 
la non  foffe  rapita  dallo  Scolare . E fu  l incominciamento  della  disfazione 
di  Bologna  : allora  gli  Scolari  fi  partirono  da  Bologna,  e andarono  a Imola. 
11  Ghirardacci  rapporta  (S)  più  llefamente  quello  fatto  medefimo, 
ma  infieme  difeorda  dalla  Cronaca  fopraccitata  affermando , che 
gli  Scolari  per  la  maggior  parte  infieme  con  molti  de’  Dottori  paffarono 
allo  fiudio  di  Siena  rimanendo  gli  altri  nella  Città  ■ Ma  quella  contra- 
rietà fi  può  conciliar  facilmente  ; perciocché  Pietro  Ancarano  Ca- 
nonilla , che  viveva  alla  fine  di  quello  fecolo , narra  (6) , che  giun- 
ti gli  Scolari  ad  Imola  fpediron  melll  a molte  Città  d’ Italia  , per- 
ché offrifler  loro  ricovero;  e che  i Sancii  furono  i primi,  che  man- 
dati due  Ambafeiadori  ad  Imola  pattuiron  con  loro,  e gli  condufi 
fero  a Siena.  1 patti  furono,  che  i Sancii  pagalfcro  fei  mila  fiori- 
ni 
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ni  agli  Scolari,  perchè  effi  potelTero  rifeattare  i lor  libri  depofti  in 
pegno;  e che  a fpele  de’ Sancii  medefimi  con  tutti  gli  altri  lor  mo- 
bili li  trafportalTero  a Siena;  che  a’ProfelTori  fi  pagaflero  ogni  an- 
no trecento  fiorini  d’oro,  che  agli  Scolari  per  un  anno  c quattro 
meli  fi  delfe  gratuitamente  l’abitazione  ; e che  proccuralTero  di  aver 
dal  Sommo  Pontefice  il  Privilegio  di  conferire  la  Laurea  . Qual 
grande  idea  aveafi  delle  Lettere  in  que’  tempi  per  altro  si  barbari, 
poiché  a si  gran  collo  le  Città  fi  proccacciavanó  i mezzi  di  colti- 
varle ! Di  quello  fatto  fi  fa  menzione  anche  nelle  antiche  Crona* 
che  Sancii  pubblicate  dal  Muratori  (i),  ma  infieme  fi  accenna  fin- 
felice  efito  che  ebbe,  benché  ivi  fi  narri  non  al  1321  ma  all’  an- 
no innanzi:  E ntl  detto  tempo  e nel  mefe  di  Maggio  venne' lo  Jludio  ge- 
nerale di  Bologna  in  Siena,  e a quelli  Scolari  el  Comune  fece  grandi  van- 
taggi. Ma  poco  tempo  fi  flette  i imperocché  ’l  Comune  lo'  promife  di  far  lo’ 
avere  e brevilegj  del  Convento , e poi  ne  li  poterò  avere  , e per  quefia  ca- 
gione fi  partirò . Di  quella  medefima  traslazione  io  trovo  memoria 
neif  opera  fopraccitata  di  Dino,  il  quale  nel  Proemio  d’ elTa  così 
dice  : Et  licet  Scholares  omnes  mei  amici  veri  exiftant , maxime  tamen 
Scholares  , qui  de  Bononia  £5"  aliit  partibus  ad  Civitatem  Senarum  gra- 
tia  Reformationit  fiudii , quod  Bononie  lune  tempori/  fuit  defirucìum,  ve- 
nerunt  mihi  non  folum  amicitia , Jed  etiam  procurando  honorem,  fS  falò- 
rium  ab  eodem  Comuni.  Ma  al  fine  della  ItelTa  opera  fembra,  che  Di- 
no fi  contraddica;  perciocché  dopo  aver  detto  , come  al  princi- 

Ì)io , ch’egli  aveala  cominciata  in  Bologna  nel  fello  anno  della  fua 
ettura,  dice  che  continuolla  in  Padova;  dernde  vero  vocatus  ad  fin- 
dium  reparandum  a Comuni  Civitatis  Padua  ibi  legent  hoc  opus  reincepii 
e aggiugne,  che  pofeia  per  l’infelice  fiato  di  Padova  pafsò  a Fi- 
renze ; e ivi  continuolla , e la  compì  nel  1319.  Or  come  polfiam 
noi  conciliare  il  primo  palTo  col  fecondo?  E inoltre  fe  Dino  com- 
piè quell’ opera  nel  1319.  dappoiché  o da  Siena,  o da  Padova  egli 
era  paflato  a Firenze,  come  potè  avvenire , che  lo  Studio  da  Bolo- 
gna fi  trafportalTe  a Siena  folo  nell’anno  1321.?  Aggiungali,  che 
lo  flelTo  Dino  al  fine  del  fuo  Comento  fui  fecondo  Canone  d’  Avi- 
cenna, cosi  dice;  Et  finita  efi  & completa  hac  expofitio  (3  declaratio 
hujus  parti/  Avicenna  anno  Chrifii  132?  dìe  27.  Menfis  Offobris,  quam 
ego  Uynu/  de  Florentia  minìmu/  inter  Medicina  Dolore/  incepi , cum  vi- 
guit  Studium  in  Civitate  Senarum,  & hanc  partem  Avicenna  ibi  in  ca- 
thedra legi  ; fed  eam  compievi  cum  Florentiam  redii  propter  illius  fiudii 
diminutionem  (3  annichilationem  . Tutte  quelle  vicende  però  fembra 

che 
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chepoflano  conciliarfi,  dicendo  che  Dino  circa  il  1313.  andò  da 
Bologna  a Padova,  e che  ivi  flette  fino  al  1319. , che  allora  andof- 
fene  a Firenze , e vi  compì  il  fuo  Dilucidatorio  fopra  Avicenna  , 
che  pofeia  pafsò  l’anno  1321.  allo  Studio  di  Siena,  ove  molti  Sco- 
lari dell’  Univerfità  di  Bologna  vennero  a udirlo;  c che  finalmente 
fciolto  non  molto  tempo  dopo  quel  nuovo  Studio , Dino  un’  altra 
volta  tornoflene  a Firenze. 

IV.  11  Configlio  di  Bologna  non  tardò  punto  a conofeere  le 
ree  confeguenze  , che  da  tal  fatto  fi  poteano  temere , e fi  adoperò 
prontamente  a calmare  gli  animi  irritati  degli  Scolari.  Quindi  non 
folo  fu  il  Podeflà  obbligato  a chieder  perdono  alla  Univerfità  dell’ 
infulto  fattole  col  dannare  a morte  un  fuo  Scolaro  , ma  più  altri 
ampliflìmi  privilegj  fi  concederono  fingolarmentc  a’  Foraflieri , che 
per  motivo  di  Studio  foflero  in  Bologna . EHI  fi  pofson  vedere  nel- 
lo Stromento  autentico  perciò  formato,  e pubblicato  dal  Ghirar- 
dacci  (i)  . E perchè  ciò  non  oftantc  molti  de’  Profcflbri , che  avea- 
no  abbandonata  Bologna,  non  pareano  folleciti  di  ritornarvi , e il 
numero  degli  Scolari  ancora  veniva  feemando , fi  progettò  lo  ftefso 
anno  di  chiamar  da  Perugia  ove  teneva  fcuola  di  Legge,  Jacopo 
Belvifo,  uno  de’ più  celebri  Profeffbri , che  allor  vivelfero,  efe  ne 
formò  un  decreto  a lui  foinmamente  onorevole , che  dal  Ghirardac- 
ci  medefimo  è flato  dato  alla  luce  (2)  . Alcuni  de’  Profefsori  fug- 
giti altrove  erano  Bolognefi  di  patria  , e flretti  fi  erano  con  giu- 
ramento di  non  abbandonar  mai  la  lor  patria  . Quindi  contro  di 
eflì  fi  procedette  con  più  rigore , e fi  fe  legge  , che  fe  dentro  otto 
giorni  non  fofser  tornati , fe  ne  confifeaffero  i beni  , fe  ne  atter- 
rafler  le  cafe  , e colle  obbrobriofe  divife  di  traditori  ne  foflcr  pub- 
blicamente efpofle  le  immagini  (3) . In  tal  maniera  proccuravano  i 
Bolognefi  di  riparare  il  danno  dalle  ultime  rivoluzioni  recato  al 
loro  Studio,  e di  impedire  fingolarmente  , che  quel  di  Siena  non 
faccfse  troppo  felici  progrellì  . Ad  eflì  fi  aggiunfc  il  Pontefice  Gio- 
vanni XXll. , che  l’anno  1322.  accordò  a quella  Univerfità  grazie 
e privilegj  non  piccioli , come  da’  Regiflri  della  Vaticana  pruova 
il  Ghirardacci  (4)  . Così  finalmente  ottennero  , che  gli  Scolari 
medefimi  , i quali  erano  già  da  Bologna  paflati  a Siena  , veggen- 
do  quefle  lor  nuove  fcuolc  fconvolte  , e mal  ordinate  , invoglia- 
Tonu  di  ritornare  ond’eran  partiti;  e invitati  con  cortefi  maniere  e 
con  onorevoli  privilegj  da’  Magiftrati  di  Bologna  vennero  1’  an- 
no 
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no  1323.  a continuare  ivi  i loro  ftudj  (i) . Infatti  veggiamo  all’  an- 
no 1325.  un  buon  numero  di  Profelibri  in  Bologna  occupare  le 
Cattedre  delle  più  ragguardevoli  Scienze  . Eccone  il  Catalogo 
tratto  per  opera  del  Ghirardacci  da’ Libri  delle  pubbliche  Provi- 
gioni  (2)  . Leggevano  quejì'  anno  pubblicamente  nello  Jludio  di  Bologna 
Guido  da  Foligno  Dottore  Decretale  alla  Lettura  Jìraordinaria  de’ De- 
creti col  falario  di  cinquanta  lire  . Rainiero  da  Forlì  Dottore  di  Legge  alla 
Lettura  del  Digejìo  nuovo  col  falario  di  cento  lire  . Pietro  de’  Cerniti  Dot- 
tore di  Legge  alla  Lettura  del  Volume  col  falario  di  catto  lire  . Frate 
'Uberto  da  Cefena  Dottore  Decretale  alla  Lettura  ordinaria  de’  Decreti  col 
falario  di  trecento  lire  . Maejìro  Cecco  da  Afcoli  leggeva  Aerologia  col 
falario  di  cento  lire  . Maejìro  Angelo  d’  Arezzo  leggeva  Filofojia  col  fala- 
rio di  cento  lire  . Maejìro  Mondino  Dottore  in  Medicina  leggeva  in  prati- 
ca col  falario  di  cento  lire  . Maejìro  Francefco  Dottore  delie  Arti  leggeva 
ì libri  piccoli  della  Filofojia  Naturale , de  Godo  , e la  Meteora  , col  fala- 
rio di  cento  lire  - Maejìro  Vitale  Dottore  in  Gramatica  leggeva  Tullio  , e 
le  Metamorfofi . Ma  mentre  quella  Univerfità  fembrava  riforgere  all’ 
antico  fuo  lullro , da  un  nuovo  finillro  accidente  ella  per  poco 
non  fu  dillìpata  edifperfa.  Udiamo  il  racconto  dall’  antica  Cro- 
naca di  Bologna  all’  anno  132?.  (3) . Fu  giujliziato  in  Bologna  uno 
Scolare  , cui  ft  tagliata  la  tejìa , e al  fuo  famiglio  , perche  aveano  mor- 
to un  uomo  cittadino  . Onde  lo  Studio  fit  interdetto  , egli  Scolari  andaro- 
no a Imola.  11  Ghirardacci  narra  tal  fatto  all’  anno  1326.  (4) , non 
fa  motto  dell’  interdetto , e dice  folo  , che  molti  fra  gli  Scolari  ab* 
bandonaron  Bologna  , e trafportaronfi  ad  Imola  . Infatti  l'Univer- 
fità  folferfe  probabilmente  in  tal  occafione  qualche  fcemameuto  ; 
ma  ella  pur  fuflìllette,  perciocché  lo  flelTo  Scrittore  nel  Libro  del- 
le Riformagioni  ha  trovata  memoria  d’un’  ambafeiata  (s) , che  lo 
flelTo  anno  1326.  ella  inviò  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  per  otte- 
nere , come  ottenne  di  fatto , la  confermazione  de’  fuoi  privilegj . 

E l’anno  apprellb  allorquando  il  Cardinal  Bertrando  del  Poggetto 
fece  il  fuo  lolenne  ingreflb  in  Bologna , veggiamo  , che  gli  ulciro* 
no  incontro  i Dottori  (dì  ; di  che  parlando  gli  antichi  Annali  di 
Modena,  così  dicono  ; Obviam  etenim  promifeui  omnisordinit  & for- 
tuna viri  effufifunt  Artium  €5'  Legum  Dofìoret  purpureis  indutipaliit , & 
varrò  fuf  ulth  (7) . Del  detto  Cardinal  Bertrando  ci  narrano  i Cor- 
tufii  nella  loro  Storia  di  Padova,  che  riformò  l’Univcrfità  di  Bolo- 
gna 


fi)  Ib,  p.40.  (<)  1b. 

(1)  Ib.f>,  Ib. 

(O  Scfipt.  Rrr.  Ini.  Val.  XVlII.r.liS.  (7)  Sciipi.  R«r.  Itti.  Voi.  Xl.  p,  iij, 
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gna  (i)  . Ma  di  ciò  non  vergiamo  indicio  nelle  Storie  di  quella 
Città  . 

V.  Ciò  che  è certo,  li  è , che  per  cagione  del  medefimo  Car- 
dinal Bertrando  quella  Univerlità  ebbe  a loft'rire  un  nuovo  Inter- 
detto . L’anno  1334.  follcvatoli  in  Bologna  un  popolar  tumulto 
contro  il  Legato,  quelli  fu  collietto  ad  andarfene  ; e vide  fra  po- 
co qùafi  tutte  le  Città  della  Romagna  imitar  Tefempio  de’  Bolo- 
gneli,  e ribellarfi  al  Pontefice  . Giovanni  XXII.  non  ebbe  tempo  a 
punire  cotal  rivolta  , morto  nel  Dicembre  di  quell’  anno  medefi- 
mo  . Benedetto  XII.  di  lui  fuccelTore  tardò  fino  al  terzo  anno  del 
Aio  Pontificato  a far  fentire  il  fuo  fdegno  a’  Bologncfi . Negli  An- 
tichi Annali  Milanefi  pubblicati  dal  Muratori  (2)  lì  narra,  che 
quello  Pontefice  l’anno  1357  ( cioè  verfo  la  fine  di  eflo  , come  fra 
poco  vedremo  ) fulminò  contro  di  ellì  rigorofa  fentenza  , e ordi- 
nò, che  fe  entro  due  meli  non  avelTer  renduta  Bologna  alla  Chie- 
fa,  rilabbricato  il  Calìcllo  , e foddisfatto  pe’ danni  recati  , la  Cit- 
tà folTe  interdetta  , fcomunicati  i colpevoli , fofpefo  lo  Studio  , e * 

annullati  tutti  i privilegi . In  fatti  nella  più  volte  citata  Cronaca 
abbiamo  (3) , che  l’anno  1338. , a di  6.  Gennajo  -vemiero  lettere  Pa- 
fali  di  fcomunica  di  tutti  t Caporali  di  Bologna  , che  furono  in  numero 
di  250.  tra'  quali  vi  fu  il  Signor  Taddeo  de’ Popoli  ( a cui  in  quel  frat- 
tempo era  llato  dato  il  governo  della  Città  ) e Meffer  Brandeligi 
de’  Gozzadlni , e gli  altri  delle  altre  Cafe  , e a quelli  della  Città  , cioè 
all’  avanzo  . che  non  erano  nominati  nelle  lettere  , fu  dato  termine  fino  a 
dì  II.  del  Mefe  di  Marzo  proflimo  a rifpondere  alla  Beatitudine  del  Par- 
£4  ; altrimenti  cadranno  nel  cafo  dei  fopraddeiti  nominati.  Soggi ugne  po- 
Tcia  la  flefla  Cronaca  , che  per  quella  cagione  fi  mandarono  incontanente 
Amlafciadori  al  Papa  ad  Avignone,  e furono  dell’ 'Univerfita  degli  Sco- 
lari, e fiirono  dal  Signor  Taddeo  falariati  bene,  il  che  pruova  , che  nè 
la  Città  nè  lo  Audio  non  era  ancora  A.ato  interdetto . Ciò  accadde  1 

folo,  come  continua  a narrare  la  llelTa  Cronaca  , il  Lunedì  fecondo  [ 

di  Marzo,  e fu  il  primo  dì  di  Quarefima  . Convenne  dunque  chiuder 
le  Scuole,  e interromper  gli  Studj.  E nondimeno  perchè  il  Corpo  1 

dell’ Univerlità  non  li  Icioglieife  del  tutto,  i Bologneli  prefer  conli- 
glio  di  mandarlo  almeno  in  parte  a Caltel  S.  Pietro , e il  Capo  di 
quella  Ipedizionc  fu  Ranieri  di  Porli  celebre  Dottor  di  Leggi  a 
que’ tempi;  De  Menfe  Aprilis,  così  nella  Storia  del  GriAbni  (4),  Do- 
minut  Raynerius  de  Forlivio  DoClor  Legum , & fex  Scholaret  elecìi , ad 

Ir- 


ti) Ib.  Voi.  XII.  p.  suo.  ())  Ib.  V»l.  XVIIl.  p.  I7«. 
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legenium  & tenndum  Jìudium  in  Caftro  S.  Retri  fropter  interdicium  Stu- 
di: : iverunt  ad  dicium  Caflrum  dicla  occafione , & multi  Scholares  ive- 
runt  ad  iatrandum  ibi  dicla  de  caufa  . E cosi  pure  nell’  altra  Crona- 
ca (i) . i4  di  1 6.  di  Aprile  andarono  i Dottori  a leggere  al  Cajlello  di  S. 
Pietro  a quegli  Scolari , a' quali  piacque  di  andarvi,  e fUrono  i Leggifli 
e i Decretalijii  ; e ciafcun  Dottore  che  leggeva  innanti  ebbe  ad  andarvi 
per  fuo  onore.  Il  che  pur  fi  conferma  dal  Ghirardacci  (2),  il  quale 
oltre  Ranieri  da  Forlì,  nomina  ancora  Ugo  da  Parma  Decretalirta, 
e fpecifica  la  cafa,  in  cui  teneanfi  ivi  le  Scuole.  Non  poteron  però 
i Bolognefi  impedire,  che  altri  di  quella  occafione  non  fi  valeirero 

[>er  trafportarlì  altrove:  perciocché  negli  antichi  Annali  d’ Arc/zo 
eggiamo  (3) , che  in  quell’anno  medefimo  alcuni  Profcflbri  del 
Diritto  Canonico,  e del  Civile  non  potendo  per  l’interdetto  Ilare 
in  Bologna,  palTarono  a tenere  fcuola  in  quella  Città,  e vi  ebbero 
il  falario  di  ducento  fiorini  d’oro.  L’ Interdetto  durò  fino  all’ Ot- 
tobre dell’ anno  medefimo,  in  cui  riconciliati  i Bolognefi  col  Pa- 
pa , elTo  fu  tolto  (4) , ed  è probabile , che  le  pubbliche  Scuole  an- 
cora vi  folTcro  tolto  riaperte , e per  più  anni  la  loro  pace  non  foA 
fe  punto  turbata.  * 

VI.  Giovanni  Vifeonti  Arcivefeovo  c Signor  di  Milano,  che 
frallc  molte  Città  aggiunte  agli  Stati  ricevuti  da’fuoi  maggiori  eb- 
be la  gloria  di  noverare  ancora  Bologna , vendutagli  l’anno  13S0. 
da  Giovanni  de’Pepoli,  rivolfei  fuoi  penfieri  anche  a quella  famo- 
fa  Univerfità,  e l’anno  13^3.,  come  abbiamo  nella  più  volte  cita- 
ta Cronaca,^/  Giugno,  MeJJer  l’ Arcivefeovo  mandò  in  Bologna  Mejfer  Nic- 
colò da  Reggio  fuo  Ziffiziale  a fopravvedere  i fatti  del  Comune  e dello 
Studio  (?)•  Ma  pochi  anni  apprelTo  un  altro  Interdetto  turbò  e feon- 
volfc  Bologna.  Nella  Cronaca  del  GrilFoni  fi  narra  (6),  ch’eflb  fu 
intimato  a’ 12.  d’ Aprile  del  1357.  dal  Vefeovo  di  Bologna  pe’ dan- 
ni recati  alla  Famiglia  del  Cardinal  Bertrando  Legato  l’anno  1334. 
Nè  io  fo  intendere,  per  qual  ragione  tanti  anni  dopo  fi  rinnovalTè 
la  pena  contro  un  delitto  sì  antico,  punito  già  dal  Pontefice  Be- 
nedetto XII. , e pofeia  ancor  perdonato.  Nell’altra  Cronaca  di 
Bologna  fi  dice (7),  che  l’interdetto  fu  intimato  per  lettere  d’ In- 
nocenzo VI.,  e non  fe  n’ accenna  ragione  alcuna.  A me  fembra  afi 
fai  più  probabile  il  motivo,  che  il  Ghirardacci  ne  reca  (8) , cioè  la 
tirannia,  che  in  quella  Città  ufava  Giovanni  da  Oleggio,  e il  non 
.fio*».  V.  G vO- 


(')  ib.  p.  »->v. 

(1)  T«1I.  p,l)y. 

O)  Script.  Rer.  Itti.  Voi.  XXIV,  #,873. 
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volerli  da  lui  riconofcere  il  fupremo  dominio  fu  quella  Città  della 
Sede  Apollolica.  Carello  interdetto  ebbe  più  lunga  durata,  che  il 
precedente,  e non  tu  tolto  che  a’ 34.  di  Ottobre  dell'anno  fegiien- 
te  13S8.  (i)  . lo  non  trovo  però  indicio,  che  lo  Studio  vi  folle  in 
alcun  modo  comprefo,  e fe  pure  Innocenzo  VI.  recò  con  quello 
Interdetto  molellia  e danno  all’Unirerlità  di  Bologna  , egli  llelTo 
gliene  diede  un  onorevol  compenfo  l'anno  1362.  quando  fpedì  un 
amplillìmo  Privilegio  in  favore  di  elTa,  con  cui  dopo  averne  det- 
te gran  lodi , e paragonatala  a luminolìllìma  llella , che  gitta  per 
ogni  parte  la  fua  luce,  ilabilifce,  che  in  elTa  debba  in  avvenire  te- 
nerli ancora  pubblica  fcuola  di  facra  Teologia,  e che  in  elfa  non 
meno , che  nell'  altre  Scienze  lì  debba  conterir  la  Laurea  a colo- 
ro, che  ne  faran  meritevoli.  Quella  Bolla  è Hata  data  alla  luce  dal 
Ghirardacci  (2) , e dall'Ughelli  (3),  e intorno  ad  elTa  abbiam  ra- 
gionato abbailanza  nel  quarto  Tomo  di  quella  Storia  (4),  efaminan- 
do  fe  da  elTa  h polfa  raccogliere,  che  innanzi  a quell'anno  quella 
famofa  Univerlità  folTe  priva  e mancante  di  Cattedra  Teologica. 
Frattanto  non  vuoili  omettere  il  Catalogo  di  tutti  i ProfelTori,  che 
ivi  leggevano  l'anno  1360.  confervatoci  dal  Ghirardacci,  il  quale 
dopo  aver  detto,  che  il  Cardinal  Egidio  Albornoz  Legato  fece  a 
tutti  accrefeere  lo  Hipendio,  dice,  ch'elh  erano  Gandino  de'  Gan- 
doni  Decretale,  Alberto  da  S. Giovanni, e Giovanni  da  Canetolo 
in  Legge,  Giovanni  Alvaro  Spagnuolo,  Giacomo  d'Arpino,  Gio- 
vanni Garba,  e Giovanni  d'Afcoli  in  Canonica,  Floriano  da  S. 
Pietro  c Gherardo  da  Galerata  in  Medicina  ed  Arti  i Antonino  dall' 
Olmo  , Giacomo  da  Farneto  , Giacomo  da  Parma  , Antonio  da 
Faenza,  Giovanni  da  Muglio  , Pietro  da  Varignaua,  Guido  de' 
Preunti  in  Gramatica,  e Pietro  dalla  Matrice,  e Stefano  da  . . . in 
Notarla  ($) . 

VII.  Ciò  non  ollante  era  a quelli  tempi  alTai  infelice  lo  fia- 
to di  quella  una  volta  sì  celebre  Univerlìtà.  Il  Petrarca,  che  ne’ 
giovanili  fuoi  anni  aveala  veduta  per  valore  de’ ProfelTori  e per  nu- 
mero di  Scolari  oltre  ogni  modo  borita,  al  rimirarla  ora  sì  fqual- 
lìda  e sì  deferta  provava  indicibil  dolore  : Noi  andammo  già  injieme , 
fcriveva  egli  Tan.  1367.  a Guido  da  Settimo  (6)  fuo  compagno  ne’ 
primi  Studj  c allora  Arcivefeovo  di  Genova,  noi  andammo  già  infie- 
me  a Bologna,  di  cui  non  era  allora  Città  più  piacevole,  0 piu  libera  in 

tilt- 


[O  Script.  Rcr.  Ttil.  I.  c.  p.44). 
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tutto  il  mondo.  Tu  ben  li  ricordi,  qual  folla  di  Scolari  vi  aveffe,  qual 
fojfe  il  loro  ordine,  e quale -la  vigilanza  de' Profejferi . Pdrevaci  di  veder 
Tifoni  quegli  antichi  Giurecmfulti . Ma  ora  affetta  ve  n’ha  alcuno.  A 
qiie’  tanti  e xì  grandi  ingegni  i fottentrata  una  univerfale  ignoranza  ; t 
Dio  voglia  , cljella  fia  come  nemica , e non  come  off  ite , o fe  còme  offi- 
ce , almeno  non  come  Cittadina , e,  ciò  eh'  io  fur  temo  , Signora  . Tanta 
a me  fembra,  che  tutti , ferduto  ornai  il  coraggio , fi  ftiano  oziofi.  Quale 
abbondanza  inoltre  di  tutte  le  cofe  eravi  allora,  e quale  fertilit'a  Ificchh 
in  ogni  farte  del  Mondo  dicevafi  comunemente  la  fingue  Bologna  . Ella 
comincia  ora  i vero  per  opera  del  Regnante  Romano  Pontefice  ( Urba* 
no  V.  ) a rlforgere  , e a rifiorire  : ma  fino  al  frefente  per  cercarne  che 
tu  facejji  nonfol  le  vifeere,  ma  ancor  le  midolle,  non  troverejli  cojafik 
arida,  e più  /munta.  Il  Cardinal  Legato  ( Andrdino  dalla  Rocca)  che 
di  frefeo  ne  ha  avuto  il  governo , ejfendo  io  andato  tre  anni  fono  a vifitar- 
lo , foich'e  mi  ebbe  ricevuto  e abbracciato  cortefemente , meffo  il  difeorf» 
fallo  fiato  infelice  di  quella  Città  , quefia  , mi  dijfe  fcherzando  , fu  già 
Bologna,  ma  ora  e Macerata,  alludendo  al  nome  di  una  piccola  Città  del- 
la Marca.  E poco  apprelTo:  Perche  vo  io  trattenendomi  tanto  intorno  a 
quefia  Città  ? Io  ho  con  vivamente  impre/fa  nell’  animo  /’  immagine  delV 
antica  Bologna , che  ogniqualvolta  mi  volgo  a rimirar  la  prefente  per  po- 
co fembrami  di  fognare,  e appena  credo  a miei  occhj-,  già  da  molti  anni 
alla  pace  e fottentrata  la  guerra,  alla  libertà  il  fervaggio , all’ abbondan- 
za la  povertà,  a’ giuochi  la  trifiezza,  a’ canti  i gemiti,  alle  danze  delle 
fanciulle  le  fchiere  de’ ladroni,  coficche  trattone  le  alte  torri,  e le  Chiefe, 
che  ancor  fufjiftono,  e che  dalle  lor  cime  rimirano  l’infelice  Città  , quefia , 
che  fi  dicea  Bologna , or  fembra  tute’  altro  ornai,  che  Bologna . Della  pre- 
mura , e della  follecicudine  da  Urbano  V.  ufata  nel  ricondurre  all* 
antica  fua  gloria  TUniverficà  di  Bologna,  parla  ancora  il  Petrarca 
in  un’altra  Tua  lunghiflìma  lettera  fcritta  Tanno  innanzi  allo  ilelTo 
Pontefice  (i),  e perchè  fcrive  a lui  fteflb  fembra efagerare  alquan- 
to il  felice  effetto,  che  ei  ne  ottenea,  anche  per  animarlo  aprofe- 
guire  la  ben  cominciata  imprefa.  Io  udiva  parlare,  dice  egli,  del 
fingolar  tuo  impegno  e della  patema  tua  follecitudine  per  l'%Jniverfità  di 
Bologna , quale  in  niun  Pontefice  fi  e mai  veduta , e in  niun  Sovrano  ; co» 
quanti  e quai  privilegi , con  quale  magnificenza , con  quale  affetto  cerchi 
di  rifiorare  quella  'Univerfità  abbattuta  ed  ofpreffa  da  continui  tumulti  dt 
guerre,  e non  fo lo  di  renderle  /* antico  lufiro,  ma  di  accrefcerglielo  ancor 
maggiormente , ove  fia  favorevole  la  fortuna . E quefia  ancora  io  riputa- 
vaia  imprefa  degna  di  te  e a te  riferbata. Perciocché  chi  recar  dee  ajuto  e foc- 

G 2 cor- 
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eorfo  a una  Città  Madre  e Nudrìce  di  tutti  gli  Studj , e del  Diritto  fingo- 
larmente , fiiorche  tu  peritijfimo  nell’  uno  e nell’  altro  Diritto , e di  uno  an- 
cora avuto  in  conto  di  fondatore , ed  interprete  unico  e fingolare  ? E chi 
fiior  di  te  potrebbe  o vorrebbe  fottoporre  le  [palle  a una  sì  grande  rovina 
della  Letteratura  ? E forfè  a quella  protezione,  che  Urbano  V.  ac- 
cordava alla  UniverCtà  di  Bologna,  fi  dee  attribuire  ciò,  che  leg- 
giamo nell'antica  Cronaca  di  quella  Città  (i),  cioè  che  l’anno  1369. 
elTendo  fiati  cofirctti  ad  ufcirne  tutti  i fudditi  di  Barnabò  Vifcon- 
ti  Signor  di  Milano , ne  furono  eccettuati  gli  Scolari  . Ma  certa- 
mente dee  da  efib  riconofcere  quella  UniverCtà,  che  ciò  che  da  In- 
nocenzo VI.  era  fiato  ordinato  riguardo  alla  Cattedra  e allo  Itudio 
Teologico,  c che  non  erafi  ancor  efeguito,  fi  conducefle  ad  elfet- 
to  r anno  1364.  . di  che  diremo  più  a lungo  nel  libro  feguente  . E 
innoltre  il  Ghirardacci  accenna  più  privilegi , che  lo  fiefib  Ponte- 
fice accordò  all’Univerfità  fiefia  per  rifiorarla  da’graviflìmi  danni 
folferti  (2)  . 

Vili.  Ad  accrefeere  vie  maggiormente  , quanto  il  permet- 
tevan  que’  tempi , la  fama  dell'  Univerfità  di  Bologna,  dovette  gio- 
var non  poco  la  fondazione  del  Collegio  degli  Spagnuoli , che  in 
quella  Città  tuttavia  fuffìfie,  ordinata  nel  fuo  Tefiamento  dal  Car- 
dinale Egidio  Albornoz  . Era  egli  Legato  in  Bologna,  e per  tal  mo- 
do erafi  conciliata  la  fiima  e’I  rifpetto  de’  Cittadini,  che  l’Autore 
della  più  volte  citata  Cronaca  dopo  averne  narrata  la  morte  av- 
venuta in  Afiìfi  nell’  Agofio  del  1357-  ne  lafciò  fcritto  il  feguente 
elogio  (3)  : Fece  comunemente  ad  ogni  uomo  di  Bologna  grar^male  della 
fina  morte , imperciocché  ejfo  era  fiato  un  grande , e prudente  uomo , favio, 
e grande  amico  degli  uomini  di  Bologna , e fìt  quegli  , che  ci  cavò  dalle 
mani  di  quello  da  Milano  con  gran  [udore  e fatica  . E per  certo  non  fipo- 
'trebbe  [crivere  appieno  quello , che  meriterebbe  l’onor  [ho  . Or  quelli  nel 
fuo  Tefiamento  fatto  tre  anni  innanzi  , cioè  l’anno  1364.  , e che 
è fiato  dato  alla  luce  in  Bologna  l’anno  iS33-  dopo  aver  difpofto 
di  parte  de’  beni  fuoi  in  parecchie  opere  pie  , ordinò  , che  del  ri- 
manente di  elfi  fi  fondalle  in  Bologna  prefib  le  pubbliche  Scuole 
un  Collegio , e fi  fabricafier  perciò  le  cale  opportune  con  giardi- 
ni , con  fale  , e con  tutto  ciò  , che  potelTe  elfer  d’uopo  a tal  fine; 
e che  ivi  fi  mantenefsero  ventiquattro  giovani  Spagnuoli,  con  due 
Cappellani;  il  qual  Collegio  egli  lafciò  erede  di  ogni  fuo  avere  , 
e norainamente  de’  fuoi  libri  Legali  . Egli  fiefib  foppravvivendo  al 

fuo 
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fuo  Teftamento  fc  cominciarne  nel  feguente  anno  la  fabbrica  (i) , 
la  quale  finita  pofcia  fra  pochi  anni,  il  Collegio  fu  aperto  , e fin 
dall’  anno  1377.  ne  erano  (late  non  folo  diiiefe  , ma  approvate 
ancora  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  le  Leggi  . Così  alla  nazione 
Spagnuola,  che  fin  dal  fecolo  precedente  avea  a quella  Univcrlltà 
inviati  Alunni  e Profefsori  di  non  ordinaria  fama  , fi  agevolò  Tem- 
pre meglio  la  via  per  frequentare  quelle  celebri  Scuole  , .che  an- 
che in  mezzo  all’ univerfale  defolazione  di  tutta  l’Italia  ferbavan 
qualche  velligio  dell’  antico  lor  nome  . L’  eferapio  del  Cardinale 
Albornoz  fuprello  imitato  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  , che  l’an- 
no 1371  .fondò  in  Bologna  un  nuovo  Collegio , che  dal  nome  di  lui 
fu  detto  Gregoriano  (2) , e fu  pofcia  dallo  ftclTo  Pontefice  in  diver- 
fc  maniere  favorito  e protetto  . 

IX.  Lo  Scifma  , che  poco  appreflb  divife  fiinellamente  la 
Chiefa  . e per  tanti  anni  l’atHìlTe , lece  efso  ancora  conofeere  , in. 
quale  liima  fi  avelTe  l’Univerfità  di  Bologna  . Ella  feguendo  l’efem- 
pio  della  maggior  parte  d’ Italia  orafi  dichiarata  pel  vero  Pontefi- 
ce Urbano  VI.  Carlo  V.  Re  di  Francia  , che  dichiarollì  poi  per 
Clemente  VII,  , volle  efaminare  dapprima,  qualfofse  ilfentimen- 
to  di  quelli  , che  in  ciò  meritavano  maggior  fede;  e fcrilTe  perciò 
alla  Univerfità  di  Bologna  una  onorevolilTIma  lettera,  pregandola 
a dichiarare  , a qual  de’  due  Pontefici  fi  doveflc  ubbidienza  . Ella 
è fiata  data  alla  luce  dall’  eruditiffìmo  Monfignor  Manli  (3) , il  qua- 
le ad  efla  ha  aggiunta  una  Relazione  dell’origine  dello  Scifma,  cui 
r Univerfità  medefima  mandò  al  Re  Carlo  , perchè  vedefie  quanto 
folTe  fiata  legittima  l’elezione  di  Urbano  . Alla  Relazione  aggiun- 
fe  rUniverfità  il  fuo  parere  e la  fua  decifione  in  favore  dello  llelTo 
Urbano  , la  quale  però  non  è fiata  data  alla  luce  . Ma  Carlo  ciò 
non  oflante,  come  fi  è accennato  , per  altre  ragioni,  che  a quefio 
luogo  non  appartengono,  feguì l’oppofio  partito  , e aderì  a Cle- 
mente. Quello  contraflegno  di  fiima,  che  Carlo  diede  all’Univer- 
Gtà  di  Bologna , ci  fa  conofeere  di  qual  fama  ella  godefie  anche 
nel  Regno  di  Francia,  e ci  mofira,  che  benché  l’ Univerfità  di  P.v 
rigi  foÌTe  in  ogni  parte  sì  rinnomata  , fingolarmente  per  ciò  che 
appartiene  agli  Studj  Sacri , in  un  alfare  però  di  tanta  importan- 
za volle  il  Re  Carlo  udire  ancora  il  parere  de’Profeffbri  Bolo^nefi, 
e fe  egli  infieme  cogli  altri  Principi  Crifiiani  oltre  l’ udirlo , 1 avefi 
fe  ancora  feguito,  la  Chiefa  non  farebbe  fiata  cofiretta  a piangere 
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per  tanti  anni  le  gravi  fciagure,  da  cui  all’  occallon  dello  Scifma 
ella  fu  travagliata  . Andava  frattanto  TUniverlìtà  di  Bologna  cre- 
fccndo  a Rato  fcmpre  più  lieto,  e gran  copia  vi  11  trovava  raccol* 
ta  di  Profelfori  in  ogni  Scienza  eccellenti , e di  Scolari  venuti  da 
ogni  nazione  . Nc  abbiamo  in  pruova  certi  articoli , che  a fopir 
le  contefe  nate  fra  (^eRi  l’anno  1379*  Riron  c|i  comun  confenfo 
Rabiliti , e che  lì  polTon  leggere  preRb  il  Ghirardacci  (i) , ove  li 
trovan  nominati  molti  di  efli . QueRo  Scrittor  medelìmo  ci  ha  da- 
to il  Catalogo  de’  Profefsori  (2)  eh’  ivi  tenevano  fcuola  fan.  1381. 
ìnllcme  collo  Ripendio  a ciafeheduno  alFegnato  . Quelli  fono  in 
numero  di  quarantaquattro , queRo  in  tutto  giugne  a lire  7987-  > 
elTendo  il  maggior  di  tutti  lire  620.  alTegnate  a Giovanni  da  Le- 
gnano , il  più  piccolo  di  lire  so.  Un  fomigliante  Catalogo  egli  ci 
badato  de^ProfclTori  c de’ loro  Ripendj  all’anno  1384.  (3),  e in 
amenduc  veggiam  molti  uomini  de’  più  famofi  , che  allora  foflc- 
ro  in  Italia  . Ma  all’  anno  1388.  troviam  , eh’  egli  atferma  (4),  che 
aflai  fcarfo  era  il  numero  de’  Profeflbri  in  Bologna , fenza  eh’  egli 
ci  accenni , onde  ciò  avvenilTe  , e che  perciò  molti  Dottori  in  Filo- 
fojia  t AJÌrologia  furon  da  diverfe  parti  chiamati  , e lìngolarmente 
Matjìro  Polo  da  Modena  uomo  doitijjìmo  t molto  atto  all'  infegnare  . Il  che 
dovette  avere  felice  fucceflb  , poiché  l’anno  1390.  i ProfcRbri  di 
efla  giugnevano  al  numero  di  quaranta  cinque  (5) . 

X.  Quando  ad  Urbano  VI.  1’  anno  1389.  fuccedette  Bonifa- 
zio IX.  , quelli  moRroRì  follecito  di  avere  a fe  favorevole  queRa 
ti  celebre  Univerlìtà  , c benché  dapprima  ei  lì  moRraflc  fdegnato 
co’  Bolognefi  , perché  non  ancora  gli  avean  rcnduto  alcun  atto 
d’olTequio,  e giugneflc  anche  a fulminar  l’interdetto  fopra  la  lor 
Città  , placatoli  poi  nondimeno  a una  onorevole  ambafeiata , che 
gli  inviarono  l’ anno  1392.  fcrifle  a’  Bolognclì  alcuni  onorevolillì- 
mi  Brevi , ne’  quali  oltre  più  grazie  , epiù  privilegi  “ quella  Chie- 
fa,  e a quella  Città  conceduti , facea  elprefla  menzione  delle  pub- 
bliche Scuole  , e ad  elTe  ancora  accordava  diRinzioni  ed  onori  . 
Ancora  , dice  TAutorC  della  Cronaca  fopraccitata  facendo  un  Com- 
pendio de’ detti  Brevi  (6)  , ri  concede  lo  Studio  alla  Città  di  Bologna  . 
Ei  piu  che  ciafeuna  perfona  la  quale  volejfe  Jìudiare  a Boloona  , e aveffe 
alcun  Benefizio  , pojpi  filare  ad  ifiiudiare  ed  aver  le  rendite  del  Benefizio  , 
che  avejfe . Ancora  ci  concede  il  Privilegio  di  Teodofio  Imperadore.  E po- 
co 
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co  appreffo  (i)  : ha  confermate  le  Bolle  e i Privile^  conceduti  al  nojìra 
Comune  , t fpezialinentc  quello  di  Papa  Innocenzo  vi.  , che  contiene  la 
concejjione  dello  Studio  generale  in  Ragione  e di  Sacra  Pagina  in  perpetuo , 
ed  eziandio  Privilegio  di  Teodofio  Imperadore  . . . Item  ha  conceduto  che 
tutti  i Chetici , a'  quali  e proibito  d’ijludiare  in  Legge  o in  Medicina  , pof- 
fono  Jìudiare  in  Bologna  nelle  dette  facoltà  . Cosi  quefto  Pontefice  ri- 
compenfava  infieme  e fi  aflìcurava  femjjrc  più  1’  attaccamento  di 
un  corpo  cosi  rifpettabilc  , come  era  1 Univerfità  di  Bologna  . Io 
non  credo  però , che  alcun  vorrà  valerli  di  quelli  Brevi  a conferma- 
re la  popolare  opinione  della  fondazione  di  efla  fatta  dall’  Impera- 
dor  Teodofio  II. , come  fe  il  Pontefice  ravefle  con  ciò  approvata 
quali  artieoi  di  fede , altrimenti  troppo  grande  farebbe  il  numero 
di  coloro , che  accufar  dovrebbonfi  di  erefia . 

XI.  Tal  fu  lo  Stato  dell’  Univerfità  di  Bologna  nel  feco- 
lo  XIV.  in  cui  ella  per  molto  tempo  decadde  dallo  fplendore  e dal 
luftro  , a cui  nel  fecolo  precedente  era  falita , non  già  per  colpa 
de’fuoi  Profefsori , o di  que’  che  le  prefiedevano , ma  per  le  infau- 
fte  vicende  de’  tempi , che  sì  fpeflb  coftrinfero  quelle  celebri  Scuole 
ora  ad  ammutolire,  or  ad  andarfene  efuli  e raminghe , e feemàron 
non  poco  il  numero  di  coloro  che  da  ogni  parte  venivano  ad  in- 
llruirvifi . Noi  vedrem  nondimeno  , che  in  quello  fecolo  ancora 
non  le  mancarono  egregj  ProfelTori , fingolarmente  nella  Legge  Ci- 
vile e nella  Canonica  . Ma  di  ciò  non  è quello  il  luogo  di  ragiona- 
re . Or  dobbiam  vedere  a quali  vicende  folTer  foggette  le  altre  Uni- 
verfità già  fondate  in  molte  Città  d’Italia,  e quali  altre  fi  venilTero 
nuovamente  aprendo. 

XII.  L’ Univerfità  di  Padova  aperta  fui  cominciare  del  fecolo 
precedente  , pofeia  dopo  alcuni  anni  venuta  meno  , e finalmente 
di  bel  nuovo  riforta  c falita  a gran  fama  verfo  la  fine  del  medefi- 
mo  fecolo,  andava  facendo  fempre  più  lieti  progrellì  . Guglielmo 
Cortufio  Scrittore  di  quelli  tempi  ci  deferive  il  Rorido  Rato  in  cui 
trovava!!  Padova , e fingolarmente  l’ Univerfità  1’ anno  1310.  Erat 
Padua  , dice  egli  , (a)  armit  O"  equit  piena  , & aliit  divitiis  infinitis  , 
munita  & turribuj  , & aliit  adificiit  delicatit . Forenfes  de  diverfis  par- 
tii/» Paduam  veniebant  ad  refugium  falutare  . Sapientibut  Viris  Dofìori- 
bus  in  qualibet  Arte  liberali  Religiofis  viris  fplendida  &c.  Ma  mentre 
ella  godeva  della  lieta  fua  forte,  poco  mancò,  che  non  piagnelTc 
l’intera  fua  rovina  . L’anno  1313.  elTendofi  i Padovani  ribellati  all’ 

Im- 
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Imperadore  Arrigo,  quelli , che  allora  era  in  Italia  , fulminò  contro 
di  elfi  fevero  bando  ; e fralle  altre  pene  tolfe  loro  il  diritto  d’infe- 
gnare  pubblicamente , e di  conferire  la  laurea . Privamus  etiam , co- 
sì egli  nel  fuo  Editto  pubblicato  da  Albertino  MulTato  (i)  Civitattm 
eatndem  & privatain  effe  declaramus  Jìudio  literàli , ac  licentia  doHoran- 
di  & omnibus  franchifiis  , Privilegiis  &c.  Del  qual  fatto  mi  fembra 
ftrano  , che  nè  il  Facciolati  , nè  alcun  altro  Storico’di  quella  Uni- 
verfità  non  abbia  fatta  parola  . lo  non  credo  però , che  il  divieto 
d’Arrigo  ottenefle  eifetto  veruno  , perciocché  in  tali  occafioni  le 
fentenze  non  han  vigore  , fe  non  fono  follenute  dall’armi  ; e Arrigo 
non  ebbe  pur  tempo  a punire  , come  avrebbe  defidcrato  , i Pado- 
vani ; perciocché  egli  morì  nell’  anno  medefimo  , ed  èprobabil 
perciò,  che  niun  danno  quella  Univerlltà  ricevellc  dallo  (degno  di 
Arrigo  . 

XIII.  Anzi  l’anno  Tegnente  1314-  ella  ebbe  la  gloria  di  ave- 
re a fuo  Rettore  un  Principe  di  una  delle  più  ragguardevoli  traile 
Sovrane  famiglie  di  Europa,  cioè  Alberto  duca  di  SalTonia . Così 
ci  allìcura  il  Ch.  Facciolati  (2) , e noi  ne  vedremo  un’  autentica 
pruova  parlando  della  Corona  d’  alloro  da  lui  conferita  ad  Alber- 
tino MulTato.  Ma  chi  fu  egli  quello  Alberto  , che  dicefì  Duca  di 
SalTonia  ? Di  ciò  non  ci  ha  data  il  Facciolati  notizia  alcuna  . Ei 
non  potè  certamente  eflere  Alberto  li, , che  fu  il  folo  di  quelto» 
nome,  che  verfo  quelli  tempi  folTe  Signore  di  quel  Ducato,  per- 
ciocché egli  morì  o fui  fine  del  fecole  Xlll.  o in  uno  de’  primi  anni 
•del  XIV.  Ma  egli  ebbe  un  figlio  del  medefimo  nome  (3)  , il  quale 
pofeia  Tanno  1320.  fu  eletto  Vefeovo  di  PalTavia,  e vilTe  fino 
al  1342  (4)  E quelli  dovett’ elTere  certamente  il  Rettor  delTUni- 
verfità  di  Padova , e perciò  ei  dovrebbe  a ragione  chiamarli  non 
Duca  di  SalTonia,  di  cui  mai  non  ebbe  la  Signoria,  ma  figliuolo 
del  Duca  di  SalTonia.  Onore  per  vero  dire  llraordinario  e grande, 
e che  è manifello  argomento  del  nome  fparfo  in  ogni  parte  di  quel- 
la celebre  Univerfità . 

XIV.  In  quell’anno  llelTo  però,  in  cui  ella  fu  onorata  cotan- 
to, fi  vide  forgere  quali  a fianco  un’altra  Univerfità,  da  cui  ella 
potea  temere  non  Icggier  danno.  I Trevigiani  vollero  efli  ancora 
aprire  un  pubblico  Audio,  e,  come  narra  il  Bonifazio  (5),  delibe- 
rarono, che  con  onello  llipendio  folTer  condotti  nove  de’ più  fa- 
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moti  Dottori,  che  foflero  in  Italia,  de' quali  tre  foITero  ordinar] . 
tre  altri  Uraordinarj  Lettori  di  Ragion  Civile , e gli  altri  tre  di  Ra- 
gion Canonica.  Anzi  a’ fette  d’Agoflo  di  quell’ anno  mcdefkno  con- 
duflero  il  celebre  Pietro  d’ Abano,  perchè  per  un  anno  efercitafle 
in  quella  Città  la  Medicina;  ed  egli  perciò  abbandonata  Padova 
venne  a hlTarlì  in  Trevigi.  Il  Facciolati  ritarda  fino  all’anno  1318. 
l’aprimento  di  quelle  Scuole  (1)  , e vuole  che  ciò  fi  facclTe  per  e- 
ditto  di  Federigo  d’ Aullria,  il  quale  allora  in  alcune  Città  d’  Ita- 
• lia  era  riconofeiuto  Re  de’ Romani.  Mail  Bonifacio,  Scrittor  mo- 
derno bensì . ma  affai  efatto , e che  fonda  comunemente  le  fue  nar- 
razioni filile  autentiche  c antiche  memorie , atferma  , che  il  De- 
creto di  Federigo  non  fu  già  per  msrire,  ma  per  confermar  quello 
Audio , (2)  acciocché  vi  fi  profeflalfe  non  folo  la  Ragion  Civile  e 
Canonica,  ma  ogni  altra  Scienza  , col  privilegio  ancora  di  confe- 
rire la  Laurea  e con  altri  favori  ad  altre  Univerfità  conceduti  . Se 
dall’ aprimento  di  quefie  fcuole  foifriffer  danno  quelle  di  Padova, 
non  ne  trovo  memoria.  Il  Facciolati  però  ci  narra  (3),  che  Fede- 
rigo tanto  fu  lungi  dal  voler  con  ciò  danneggiare  1’  Univerfità  di 
Padova,  che  con  un  Decreto  de’  29.  di  Maggio  del  1320.  le  con- 
fermò i privilegi  e gli  onori  tutti,  de’  quali  avea  finallora  goduto  . 
11  qual  Decreto  fe  dal  Facciolati  folfe  fiato  dato  alla  luce  , egli 
avrebbe  fatta  cofa  gradita  affai  agli  amatori  delle  Antichità  Acca- 
demiche e Letterarie . Quefte  fono  le  fole  notizie,  che  dell’Univer- 
fità  di  Trevigi  il  Bonifacio  ci  ha  date:  e folo  ei  foggiugne  eh’  of- 
fa continuò  con  gran  numero  di  Profclfori,  anche  poiché  i Vene- 
ziani ottennero  il  dominio  di  quella  Città  ; ma  che  quando  efi- 
fi  divennero  Signori  di  Padova , volendo  che  quivi  fi  radunafiè 
il  fiore  tutto  della  Letteratura  , difirulfcro  perciò  1’  Univerfità  di 
Trevigi  (*)  . 

Tom.  V.  H XV.  Sie- 


(•)  Parecchi  bei  monumenti  in- 
torno allo  (iudio  pubblico  di  Trevigi , 
che  in  quella  Cittì  confervapfi  , mi  ha 
indicati  l’ eruditillimo  Signor  Conte  Ca- 
nonico Kambaldo  degli  Azzoni  Avoga- 
ro . Vi  è tra  efsi  la  lettera  della  Comu- 
nità di  Trevigi  de’  io.  Maggio  1314.  , 
con  cui  notibcano  Comminiiohs  dr  hemi- 
nibui  eiijiéttìbet  Cìvitetis  &■  loci , [ebo- 
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mai  eaerferi  . . . ..votante!  &■  fala^ 
TÌantes  ad  hoc  Doilorti  egregio! ikrìsvìd. 
ntriHfqne  , Thyficoi  ordinarie  , & 
extraordinarie  ad  feftum  S.  Michaeli!  nn- 
per  venturnm  legete  , &■  lìudium  ince^ 
pturo!  drc.  In  altri  Decreti  de’  ad-  Lu- 
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. XV.  Sicgùe  il  Ficciolati  a.  narrare,  che  quando  l’ anno  1328. 
fu  donccdiita  la  Signorìa  di  Padova  a Can  dalla  Scala,  iUron  dap- 
prima chiufe  le  Scuole;  quindi  riaperte,  ma  folo  pe’ Dottori  natii 
di  Padova,  congedatine  gli  IVranieri;  c che  finalmente  avendo  i 
Carrarefi  ricuperato  il  dominio  di  quella  Città,  Ubertino  le  ricon- 
dulTe  all’antico  onore,  c confermò  ad  elTe  tutti  que’Privilegj  che 
nel  fecolo  precedente  erano  flati  lor  conceduti . Di  ciò  io  non  tro- 
vo veftigio  nè  prcflb  il  Muffato , nè  preffo  i Cortufii , nè  preffo  il 
Vergerio,  autori  tutti  di  quelli  tempi  ; e appena  mi  fembra  credi- 
bile , che  Can  dalla  Scala  , uomo  di  quella  regia  magnificenza , 
che  abbiam  poc’anzi  defcritta,  e grande  fomentator  degli  Studj  , 
volcffc  o comandare  o permettere,  che  fi  toglieffe  a Padova  il  prin- 
cìpal  Tuo  ornamento;  e molto  piu  che  leggiamo,  ch’egli  adopera- 
va ogni  arte  per  acquìflarli  l’ amore  di  que'  Cittadini . Narra  bensì 
di  Ubertino  da  Carrara  il  Vergerio  (i) , ch’egli  provide  agli  Stu- 
dj delle  Belle  Arti  in  Padova,  e che  con  grande  magnificenza  gli 
fomentò;  ed  è affai  probabile  , che  a quella  Univerfità  e confer- 
maffe  gli  antichi  PrivilegJ,  ed  altri  nuovi  ne  concedeffe.  Ma  del 

filen- 


glio  , e de’  9.  Agofto  Ci  danno  alcun! 
provvedimenti  per  lo  Studio , e ù ordi- 
na che  cìafcheduno  de’  PrufclTori  debba 
avere  comunemente  per  Tuo  annuale  fli- 
pcndio  erre.  lib.  den.  pjr. , che  or  cor- 
rilpondono  a circa  400.  Ducati  Veneti . 
Ivi  ancor  fi  trovano  i nomi  de’  Profelso- 
ri  allor  defiinati , e fono  Ordiaarii  in  ju. 
tt  Civili  eligtndi  *d  legendum  crdinarie  1 
d.  Tagiainut  dcZoccolis  de  Parma:  d.Pe- 
trta  de  Smaria  de  grg/o  , d.  Prancifent 
de  Fontana  de  Tarma  . In  *}ure  Canonico 

Zambonus  de  Mattarello  ; d.  fidati- 
ttts  de  Mediolano  ; d.  Hjcobaldut  Mona- 
fbus  de  Bononia  . Extraordiuarii  in  ^ure 
civili , d.  Ieri  de  Sco  Mimato  , d.  Bel  • 
rari  US  de  Tadua , d.  .Arpolinus  de  Man- 
tua , qm  ntoratur  Tarvifii  . In  Thyjica 
Magijter  Tetrus  de  -Abano,  Magìfler  -An- 
telerius  de  Monte-mirtino  de  Tlacentia , 
qui  moratur  Tarvifii  , Magificr  foannei 
de  Tarma  , qui  regie  Bononi<e  . Da  altri 
documenti  raccogiiefi  , che  nell*  Otto-, 

(O  Scrive.  Rcr.  lui.  Voi.  Xyi.  v.  tro- 
ni. 


bre  dell’  anno  flefso  Prancefeo  Fontana 
Parmigiano  , Rizzardo  Malombra,  Eleo- 
rifio  Azzoguidi  , e Jacopo  Boirig.ri  fi 
feufarono  dal  venire  a Trevìgi , ove  era- 
no fiati  invitati  , che  nel  l}tj.  a’  ay.  dì 
Ottobre  fece  ifianza  per  avere  il  Tuo  ono- 
rario Mag,  Gerardut  de  Mulina  DoHor 
Sdentili  Medicina  cum  legerit  quotidie 
anno  elapfo  , &•  intenda!  tempore  ventu 
ro&c.  £ più  altri  documenti  fu  tale  ar- 
gomento ivi  elìfiono  , e fra  efsi  il  privi- 
legio di  Federigo  Re  de’ Romani  legnato 
a’  16.  di  Dicembre  del  iji8.  Uno  di 
quelli  monumenti  de’  z.  di  Agollo  dell’ 
anno  llefso  1318. , da  cui  raccogiiefi  che 
in  quell’  anno  furono  eletti  a leggere  in 
quello  fiudio  pe’  tre  anni  feguemi  Uber- 
to da  Cremona  , e Vigilio  Fofearari  , 
allora  Profefsori  in  Bologna  , e Niccolò 
de’  Rofsi  Trivigiano  , e il  celebre  Cino 
da  Pilioja  , è fiuto  pubblicato  nella  Sto- 
ria Letteraria  J’ltalia(a)  • 
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filen7lo  impodole  da  Can  dalla  Scala  , e della  re(l:rÌ7Ìone  fattane 
pofcia  a*  foli  Cittadini  non  trovo  indicio  alcuno.  Ciò  non  ollaiite 
io  credo,  che  il  Facciolati  non  abbia  ciò  atfermato  fenza  buon  fon- 
damento ; il  quale  però  farebbe  flato  opportuno , eh’  ei  ci  avefle 
accennato  qual  folfe  . 

XVI.  All’  impegno  de’  Signori  di  Padova  nel  foftenerc  e nell* 
accrefeer  le  glorie  della  loro  Univerfità  lì  aggìunfe  quello  ancora 
de’ Romani  Pontefici.  Perciocché  Clemente  VI.  l’ anno  1346.  con- 
fermò con  fua  Bolla  tutti  i Privilcgj  ad  efla  già  accordati , e quel- 
lo fingolarmente  di  poter  conferire  la  Laurea  non  fol  nell’ uno  , e 
nell’altro  Diritto,  ma  nelle  altre  Scien7C  ancora.  La  fola  Teolo- 
gia ne  fu  eccettuata,  perciocché,  come  abbiamo olTervato  , la  flel^ 
la  Univerfità  di  Bolognanon  aveane  ancora  il  diritto  , che  parca ri- 
ferbato  a quella  fola  di  Parigi . Ma  poiché  Innocenzo  VI.  l’ an.  1362. 
ebbe  un  tal  onore  accordato  alla  fuddetta  Univerfità  di  Bologna, 
quella  di  Padova  non  volle  elTere  inferiore  alla  fua  Rivale, e France- 
ico  da  Carrara  Sig.  allora  di  quella  Città  le  ottenne  nel  1363.  dal 
Pontefice  Urbano  V.,  l’onor  medefimo.  Ne  abbiamo  le  Bolle  nel 
Bollario  Romano  (i) , e trovafene  innoltre  menzione  nell’Aggiun- 
ta alle  Cronache  de’Cortufii  pubblicata  dal  Muratori  (2).  11  Fac- 
ciolati aggiugne  qui  ancora  la  fondazione  in  quell’  anno  fleflb  ac- 
caduta del  Collegio,  che  dicefi  di  Tournay  fatta  in  Padova  da  Pie- 
tro Boaterio  Cittadin  Bolognefe  , e col  fuo  favore  promofla  da 
Francefeo  Novello  da  Carrara,  e parla  ancor  delle  Leggi,  che  al 
regolamento  di  elfo  furon  preferitte,  e del  numero  e della  fcelta 
de’ Convittori,  che  in  diverfi  tempi  è flata  diverfa.Rammenta  oltre 
ciò  la  fondazione  (3)  di  un  altro  Collegio  fatta  l’anno  1390.  da 
Jacopo  d’Arquà  per  alcuni  poveri  giovinetti,  che  voleflero  atten- 
dere agli  Studj  della  Filofofia  o della  Medicinale  quello  da  Pier  di 
Carfano  fondato  r anno  1393.(4)  per  tre  Scolari  dell’ Ifola  di  Ci- 
pro; e quello  che  il  Cardinal  Pileo  da  Prata  inftituì  l’anno  1394.  (5) 
per  venti  giovani  che  folTero  Veneziani,  o di  Padova,  o Trivigia- 
ni , o del  Friuli , e un  altro  per  quattro  Scolari  di  Ofimo  fondato 
da  Andrea  de’ Recanati  (6)  l’anno  1397.,  e finalmente  quello  che 
per  fei  giovani  Padovani  fludiofi  di  Medicina  flabilì  1’  anno  feguen- 
te  Niccolò  Ridi  (7)  . Di  tutti  i quali  Collegj  porrannofi  prelPo  il 
medefimo  Autore  veder  le  vicende  e i cambiamenti  diverfi,  che  in 
’ H 2 va- 


;0  T.  III.  P.  II.  r,. 
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varj  tempi  han  fofferto.  A tutti  quelli  Collegj  predarono  il  l'or  fa- 
vore, e ad  alcuni  ancora  moftrarono  la  lor  munificenza  i dueCar- 
rarefì,  che  a que’ tempi  furon  Signori  di  Padova,  Francefco  il  Vec- 
chio, e Francefco  Novello.  Maio  non  veggo  che  il  Facciolati  fac- 
cia parola  di  un  Collegio,  che  dal  primo  di  efli  fu  interamente fon- 
'dato  e dotato  . In  que/io  tempo,  così  nella  fopraccennata  aggiunta 
alle  Cronache  de’Cortufij  (i) , per  lo  fopraditto  Magnifico  MeJJer  Fran~ 
tefeo  da  Carrara  in  la  Contrada  del  Santo , in  le  Cafe,  co  era  Jlade  di  al- 
cuni Pelizzari  fit  fatto  un  Collegio  in  lo  quale  flava  Scolari  dodefe  , 
che  Jìudiava  in  Legge  , fjf  fo  el  ditto  Collegio  abondevolmente  dotado  del- 
le PoffeJJìoni  proprie  del  ditto  Magnifico  Mejfer  Francefco  da  Carrara . Se 
quello  folTe  un  Collegio  diverfo  dagli  altri  finor  mentovati , o fe 
foffe  uno  di  elli , la  cui  fondazion  qui  fi  attnbuifea  al  Carrarefe  , 
nella  mancanza  in  cui  fiamo  di  documenti,  noi  pofliam  diffinire.  Io 
lafcio  ancor  di  parlare  di  parecchie  Leg^i  pel  regolamento  dell’ 
Univerfità  pubblicate  de’ varj  Rettori,  eh  ella  ebbe,  de’ cui  nomi 
dobbiam  effer  tenuti  al  Ch.  Facciolati , il  quale  primo  fra  tutti  gli 
ha  feoperti , e di  altre  più  minute  cofe,  che  quello  Scrittore  ha 
opportunamente  inferite  nella  fua  Storia  di  quella  Univerfità,  ma 
che  al  difegno  della  mia  opera  non  fono  opportune  , poiché  la 
condurrebbono  a una  minutezza,  che  alla  più  parte  de’  Leggitori 
riufeirebbe  nojofa . 

XVII.  Dopo  le  Univerfità  di  Bologna,  e di  Padova  la  più  fa- 
mofa  nel  fecolo  Xlll.  fu  quella  di  Napoli  fondata  da  Federigo  IL,  e 
da’fuccelTori  di  lui  or  rinnovata,  or  con  onori  c con  privilegj  illu- 
Urata.  Da  un  Sovrano  protettor  sì  fplendido  dc’Lettcrati,  qual  fu 
il  Re  Roberto,  ben  era  ad  attenderli,  che  a’ maggiori  fuoi  non 
cedelTe  nel  promuovere  e fomentare  in  ogni  maniera  quelle  Regie 
Scuole.  Noi  vedremo  infatti,  ove  parleremo  degli  uomini  in  cia- 
feuna  (cienza  più  illullri , che  molti  di  cllì  da  lui  furon  chiamati 
ad  occupar  quelle  Cattedre . Il  Giannone  rammenta  oltre  ciò  (a) 
gli  antichi  Privilegj  da  Federigo  a quella  Univerfità  conceduti , e 
confermati  da  Roberto,  e quello  fingolarmente , con  cui  vietavafi, 
che  altrove,  fuorché  in  Napoli,  non  fi  tenelfero  Scuole  delle  Scierw 
ze  maggiori:  e generalmente  alTerifce,  che  nel  fuo  Regno  fiorirono  le 
lettere  in  guifa,  che  i Profejfori  di  qualunque  condizione  fi  fojfero  , ancor- 
ché di  baffa  fortuna , gli  innalzava  a’ primi  onori , e con  umanità,  gran- 
dijfma  g/f  accoglieva , ed  accarezzava  ; andava  a fentire  in  piedi  ì pub- 
bli- 
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ilici  Lettori,  che  leggevano  in  Napoli,  ed  onorava  gli  Scolari.  Le  quali 
circolianze,  benché  io  non  ne  trovi  efpreffa  menzione  in  alcuno 
degli  Scrittori  di  que’ tempi,  ci  lì  rendono  nondimeno  probabili 
affai  dal  carattere  di  quello  incomparabil  Sovrano  , il  qual  pareva, 
che  non  ad  altro  fine  fi  credefle  pollo  fui  trono,  che  per  favorire 
ed  onorare  in  ogni  maniera  le  feienze  egli  uomini  dotti.  Le  tur- 
bolenze, dalle  quali  il  Regno  di  Napoli  dopo  la  morte  del  Re  Ro- 
berto fu  travagliato,  a quella  Univcrlità  ancora  dovettero  efier  fa- 
tali ; e benché  veggiamo  in  Napoli  anche  a que’  tempi  alcuni  fa- 
moli  Giureconfulti , non  veggiamo  però  che  alcun  de’ Sovrani , che 
in  quello  fecolo  faliron  dopo  Roberto  a quel  folio , prendeffe  a 
imitarne  la  Regia  magnificenza  a prò  delle  Lettere  ; e non  é per- 
ciò a Itupire,  che  quella  Univerfità  cominciaffe  a decadere  e a ve- 
nir meno . 

XVIII.  Mentre  quelle  Univerfità  già  fondate  in  addiettro 
continuavano  per  tal  maniera  a giovare  non  poco  al  coltivamen- 
to  degli  ingegni , altre  ne  forgevan  di  nuovo,  e fin  dal  primo  lor 
forgere  cominciavano  a gareggiar  colle  antiche  . Due  fralle.  altre 
ottennero  fin  d’ali  ara  gran  nome,  che  mantenuto  daeire,e  fendu- 
to fempre  maggiore  col  volger  de’fecoli , le  ha  fatte  meritevol- 
mente riporre  nel  numero  delle  più  ragguardevoli  fralle  pubbbli- 
che  fcuole  d’Europa,  dico  le  Univerfità  di  Fifa  e di  Pavia.  E co- 
minciando dalla  prima,  che  è la  più  antica,  già  abbiamo  altrove 
mollrato,  che  benché  folfe  in  Fifa  fino  da’ tempi  addietro  qualche 
Audio  di  Legge,  non  vi  è però  monumento,  che  ci  comprovi, 
che  anche  le  altre  feienze  vi  avelTcro  pubblici  ProfeflTori . Il  Signor 
Stefano  Maria  Fabbrucci  Profelfore  della  llelTa  Univerfità,  che  con 
parecchi  eruditi  Opufcoli  inferiti  nella  Raccolta  Calogeriana  ne 
ha  illuArata  la  Storia,  confitta  a lungo  l’ opinion  di  coloro  , che 
la  voglion  fondata  prima  del  fecolo  XIV.  (i),  e a me  non  fembra 
che  l’erudito  Cavalicr  Flaminio  dal  Borgo  abbia  nell’ impugnarlo 
recati  tali  argomenti  (3),  che  il  convincan  di  errore.  Egli  ancora 
rigetta  il  fentimento  d’ alcuni,  che  feguendo  1’  Ughelli  (3)  afferma- 
no, che  rimperadore  Arrigo  VII.  fii  il  fondatore  di  quella  Uni- 
verfità, poiché  ciò  nè  pruovafi  con  alcun  diploma  di  quel  Sovra- 
no , nè  lì  alTerifce  da  alcuno  di  quegli  antichi  Scrii^ori , che  ne 
hanno  llefamente fcritta  la  Vita.  Concede  bensì  che  l’anno  1319. 
fofle  ivi  Profelfore  di  Canoni  Francefeo  Abate  di  S.  Qui  rico  dalle 

Col- 
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Colline,  poiché  nell’Archivio  di  quella  Città  confervafi  il  inouu< 
mento,  con  cui  fi  comanda  , che  gli  11  paghino  cinquanta  denari 
minuti  Pifani  per  la  terza  paga  , che  in  quel  primo  anno  di  Tua 
Lettura  gli  era  dovuta  . Ma  inlieme  opportunamente  riflette,  cjie 
ciò  non  balla  a conchiudere  , che  folfe  in  Fifa  un  generale  pub- 
blico Audio.  Quindi  egli  abbraccia,  e foAiene  quell’opinione,  che 
fembra  veramente  fra  tutte  la  più  probabile  , perchè  appoggiata 
alla  tellimonianza  delle  antiche  Cronache  di  quella  Città,  cioè  che 
rUniverfità  di  Fifa  avelTc  cominciamento  l’anno  1339.  Eccone  la 
prccifa  memoria  , che  ce  n’ è rimafla  in  una  Cronaca  pubblicata 
dal  Muratori  (i).  NW  mille  trecento  trenranove  venne  lo  Jltidio  in  Pi- 
fa  , e fue  da  molti  Cittadini  lodato , ma  non  per  la  Cbiefa  di  Roma  . Le 
quali  ultime  non  ben  chiare  parole  A Ipiegano  infieme  e lì  con- 
fermano da  ciò  che  il  Tronci  racconta  i cioè  che  il  Conte  Fazio  fe- 
ce ampliare  la  piazza  degli  Anziani , acciò  la  nobiltà  vi  poteffe  più  co- 
modamente paffeggiare,  e per  rendere  più  riguardevole  la  Città  , col  pa- 
rere di  tutti  gli  Anziani  , e di  tutto  il  Senato  Jlabilì  di  fondarvi  un 
^niverjttà , per  condurre  Dottori  principali  a leggervi  ; e ridotto  a buon 
termine  il  Teatro  delle  Scuole,  mandò  Ambafeiadori  a nome  della  Repub- 
blica a Papa  Benedetto,  fupplicandolo  di  autorizzare  colla  fua  grazia,  che 
per  mantenimento  de’  Lettori  fi  poteffe  imponere  una  decima  da  pagarfi  da- 
gli Ecclefiajìici , alla  qual  domanda  fua  Santità  non  acconfentt , e i Pifa- 
ni eh’  erano  rifoluti , tiromo  avanti  i lor  penfieri , e chiamomo  foggetti  in- 
fgni  a leggere,  (2).  Per  ciò  però  che  appartiene  al  Teatro  delle 
Scuole,  il  Fabbrucci  oflerva,  ch’elTo  è certamente  di  tempo  alfa! 
pofleriore;  anzi  da  molte  carte  di  quegli  Archivj  egli  raccoglie  , 
che  in  que’primi  anni  non  avea  ancora  l’Univerlìtà  fede  certa  e 
determinata;  ma  che  i Profeflbri  qua  e là  difperfi  in  diverle  Cafe 
infegnavano  ove  pareva  più  opportuno, 

XIX.  A render  più  celebre  e più  popolofa  la  loro  UniverC- 
tà  , le  accordarono  i Pifani  più.  Privilegj  , e quello  fra  gli  altri 
T anno  1 341. , che  fi  riferifee  dal  citato  Fabbrucci  (3)  , con  cui 
comandano  , che  i libri  tutti  appartenenti  al  Civile  , o al  Canoni- ‘ 
co  Diritto  , o ad  altre  Scienze  , che  s’ introducono  in  Fifa  , fiano 
efenti  da  qualunque  gabella,  non  così  quelli , che  dalla  flelTa  Cit- 
tà fi  eAraggaijo  . Elfi  innoltre  rivoltili  di  bel  nuovo  con  calde  pre- 
ghiere alla  Sede  Romana , trovarono  in  Clemente  VI.  che  era 
frattanto  fucceduto  a Benedetto  Xll.  , animo  verfo  di  eflì  e della 

Uni- 
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Univcrfità  loro  più  favorevole  . Perciocché  egli  cOn  lùa  Bolla  Ipe- 
dita  r anno  1343.  non  folo  onorolla  di  magnihci  encomj  , ma  tut- 
ti ancora  accordolle  que’  privilegi  , che  fi  folcano  alle  altre  con- 
cedere, e quelli  nominatamente  , che  all’  Univcffit.à  di  Bologna  e 
di  Parigi  erano  flati  conceduti  , anzi  vi  veggiamo  nominatamente 
aggiunto  lo  Audio  Teologico  , che  ivi  chiamali , Stnàium  Sacrit  P*- 
gintt,  e il  Privilegio  di  conferire  la  Laurea  in  tutte  le  Scienze;  nel 
che  però  non  polliamo  accertare  , fe  anche  la  Theologia  folTe 
comprefa  , poiché  fembra , che  per  efla  facelTe  d’uopo  di  menzio- 
ne fpeciale  , come  vedrem  fra  poco  parlando  della  Univerlità  di 
Fermo  e di  Roma  . Nell’  anno  fleflb  con  altra  fua  Bolla  ordinò  , 
che  qualunque  Chierico  per  motivo  di  Audio  li  trovaflc  in  Fifa,  go- 
der nondimeno  potclTe  del  frutto  de’ Benefici , che  altrove  aveva  . 
Le  quali  due  Bolle  li  poflbn  vedere  preflb  lo  flelTo  Fabbrucci  (i) . 
A’  Privilegi  Pontifici  fi  aggiunfero  pofeia  ancor  gli  Imperiati  ; per- 
ciocché , come  ne  è fama  in  Fifa  , non  appoggiata  però  ad  alcun 
autentico  monumento  (2) , 1’  Imperador  Carlo  IV.  quando  1’  an- 
no 13^4-  onorò  ivi  del  Poetico  alloro  Zanobi  da  Strada,  a quella 
Univcrfità  ancora  concedette  il  Privilegio  di  conferire  in  qualun- 
que Scienza  la  Laurea . Ma  fe  quello  Privilegio  fu  veramente  con- 
ceduto , noi  fu  che  a voce  ; e non  li  è trovato  giammai  o vefligio 

0 indicio  alcuno  di  editto  fu  ciò  pubblicato  . 11  Fabbrucci  a pro- 
vare che  Carlo  IV.  accordò  quell’  onore  a quella  Univerlità  , reca 

1 Regiflri  delle  Lauree  in  elTa  conferite  , ne'  quali  fi  fa  menzione 
della  Pontificia  infieme  , e della  Imperiale  autorità . Ma  , come 
egli  ftelTo  confelTa  , che  que’ Regiflri  non  incominciano  che  dal  fe- 
colo  feguente  , cosi  non  fembra  provato  abbaflanza , che  l’ Impe- 
radore  , il  quale  onorò  con  tal  Privilegio  l’ Univerlità  di  Fifa  , lof- 
fi; Carlo  IV.  piuttollo  che  alcun  altro  degli  Imperador  fulTeguenti . 
Afsai  più  certo  è l’ onore  , che  quella  Univerlità  ricevette  da’  ce- 
lebri Profeflbri , che  ad  elTa  furon  chiamati:  poiché  la  vedremo  in 
ciò  gareggiare  con  quelle  di  Bologna  , c di  Padova  , e i Bartoli  , e 
i Baldi  ed  altri  uomini  a quella  età  famofillimi  tenervi  con  fommo 
applaufo  le  lor  Lezioni  . 

XX.  Ma  le  pubbliche  calamità,  le  guerre  , le  peflilenze  , le 
civili  difeordie  , che  fommerfero  l’Italia  tutta  in  gravillimo  lutto  , 
non  furono  meno  funefle  a Fifa , e all’  Univerlità  ivi  aperta  ; e le 
feiagure  giunfero  a tale  , che  1’  anno  1359-  furono  i Pilani  coflretti 
a formare  e pubblicare  un  Decreto , che  li  riferifee  dal  mentova- 
to 
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to  Fabbrucci  (i)  > con  cui  ordinarono  , che  in  avvenire  niun  Pro- 
fìeiTore  venifle  più  condotto  a tenere  fcuola  di  Légge  Civile  e Ca- 
nonica , e che  q^uegli , che  allor  la  teneano  , follerò  licenziati . 
Rimafe  dunque  loltanto  qualche  ProfclTore  , che  infegnaiTc  gli  ele- 
menti delle  altre  fcienze , poiché  più  oltre  un  uom  folo  non  pote- 
va : e ne  abbiamo  in  pruova  il  decreto  fatto  da  quel  Comune  l’an- 
no 1362.,  con  cui  Francefco  da  Cremona  viene  fiifato  a tenere  egli 
folo  fcuola  per  l’anno  feguente  ; e gli  vengono  alTcgnate  cento  cin- 
quanta lire  di  denari  Pifani  : Mapjltr  Francifais  de  Cremona  Magi- 
Jler  in  Grammatica  , Laica  , (y  Phyfica  , teneatur , & debeat  legere  in 
Civitate  Pifana  dicias  Scientias,  retinendo  fer  fe  folum  fcholas  in  Civitate 
Pifana  , in  quibus  fcholit  doceat  unicuique  •volenti  doceri  dicìas  Scientias 
a fejìo  S.  Luca  franimi  venturi  ad  unum  annum  fune  froxime  fecuturum  . 
Pro  qua  leSìura  & da  (trina  tradenda  fer  eum  , ut  didum  ejì  dieta  tem- 

fore  unius  anni  , habeat , & habere  foffit  & debeat  a Communi  Pifana  li- 
me centum  quinquaginta  denariorum  Pifanorum  fra  ftto  falario  Ó"  mer-, 
cede  &c.  Alcuni  altri  Profeflbri  fi  trovano  nominati  ne’ monumenti 
Pifani  diligentemente  efaminati  dal  detto  Fabbrucci  , e di  alcuni 
di  elfi  noi  pur  parleremo  a luogo  più  opportuno  . Anzi  fembra  , 
che  anche  lo  Àudio  Legale  ivi  fi  riaprilTc  innanzi  ai  finire  di  que^ 
ilofecolo,  come  vedremo  parlando  di  alcuni  de’ piu  fainofi  Giu- 
reconfulti , che  in  eflb  vivelTcro  . Ma  egli  è certo  , che  quella 
Univerfità  non  ritornò  ad  ottenere  la  fama,  che  in  fui  primo  fuo  na- 
feere  fi  era  acquiftata  , fe  non  nel  fecolo  XV.  , e farà  perciò  di  al- 
tro luogo  r elaminare,  quando  , e come  ciò  awenifle  . > 

XXI.  Nulla  meno  felici  furono  i cominciamenti  dell’  Univeri 
fità  di  Pavia  . Era  in  Milano  nel  fecolo  , di  cui  ora  trattiamo  , 
gran  numero  di  Scuole  c di  ProfelTori  : e il  Fiamma  che  fcrivea  al 
principio  di  elTo  ce  ne  ha  lafciata  dillinta  memoria  con  quelle  pa- 
role : funt  in  Civitate  Doiìaret  (2)  °}urifperiti  , qui  fublicas  Scholas  re- 
gunt  in'fure  , quos  audiunt  Sholares  multi  . Dadoret  Artis  Grammatica 
& Loyca  funt  flures  XV. , quorum  quHibet  habet  fcholarium  multitudi- 
nem  magnani.  Magijlri  vero  fueronm  quantum  ad  initialet  Literai  funt 
flures  LXX.  Scriftores  librorum  funt  numero  XL.  Artis  Medicina  Profefi 
fares  Cy  Philafof hi  nominati,  comfutatis  Chymicis , funt  flures  CLXXX. 
inter  quos  funt  flures  falariati  per  Communitatem  , qui  gratis  tenentur 
pauferes  medicare  • Ciò  non  ollante  Galeazzo  Vifeonti  formò  il  glo- 
riolo  difegno  di  una  Univerfità  , che  non  elTcndo  molto  difcolla 
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dalla  Capitale  ad  efla  e alle  altre  Città  del  Tuo  Stato  foniminiAraf- 
fe  tutti  i mezzi  alle  Scienze  opportuni.  Egli  fcelfe  a tal  fine  Pavia, 
ove  ancora  erano  già  non  pochi , che  per  lo  liudio,  che  fatto  avea- 
no  nelle  altre  Univerfìtàe  in  quella  di  Bologna  (ìngolarmente , era- 
no affai  verfati  nelle  più  utili  Scienze  . Ne  abbiamo  in  pruova  1’ 
Opufcolo  delle  Lodi  di  Pavia,  fcritto  verfo  il  1330.  e pubblicato 
dal  Muratori  (i);  in  cui  dopo  aver  rammentati  gli  innumerabili 
Avvocaci  e Giudici  e Notaj , che  ivi  erano,  e i molti, che  di  colà 
eran  paffati  ad  altre  Città,e  vi  avcan  confeguita  la  Laurea  nella  Sacra 
Scrittura  o in  altre  Scienze  (2) , cosi  fi  aggiugne:  Multi  funi  in  Ci- 
vitate  peritijjhni  Medici  tatti  Phyjici  quatti  Chirurgi , tiatn  inter  alias  Ci- 
vitates  illarum  partiitm  de  ijìa  plures  mittuntur  ad  Scholas  Bononiam  , 
qua  illinc  minus  quatnor  diatis  dijlat  ..  De  qua  veniunt  periti  & deeli 
in  Legibus,  Decretalibus , & Medicina  multi  , quidam  in  Ut  arti- 
bus  conventati  ( cioè  Laureati  ) . Multi  quoque  funt  ibi  dofli  in  Theo- 
logia  Clerici,  Religiojì , & nonnnlli  Laici  . Le  quali  parole  bada- 
no, s’io  mal  non  avvifo,  a confutare  fempre  più  evidentemente  1’ 
opinione  del  Gatti  , che  vorrebbe  pcrfuadcrci  (4)  1’  Univerfità  di 
Pavia  fondata  gi.à,  com’egli  dice  , da  Carlo  Magno,  non  effermai 
venuta  meno;  e folo  aver  fotferto  per  le  vicende  de’ tempi  qualche 
decadimento.  In  pruova  di  ciò  egli  afferma,  che  Pietro  Azzario 
Scrittore  del  fecolo  XIV.  fa  fpeffo  menzione  dell’  affollato  numero 
di  Scolari , che  prima  dell’anno  1360.  a quella  Univerfità  concor- 
reva ■ Io  ho  letti  gli  Annali  dell’  Azzario  dal  Muratori  dati  alla 
luce  (S) , e non  vi  ho  trovato  cenno  di  ciò.  Anzi  la  maniera  , con 
cui  egli  ne  racconta  la  fondazione,  ci  moffra  ch’egli  era  bensì 
perfuafo,  che  ne’ tempi  antichi  foffe  flato  in  Pavia  uno  Studio  Ge- 
nerale, ma  che  già  da  gran  tempo  effo  era  interamente  ceffato  . 
Rechiamo  le  fleffe  parole  di  queflo  Autore,  poiché  gli  Scrittori  di 
quelli  tempi  hanno  per  lo  più  nello  fcrivere  una  cotal  graziofa  fem- 
plicità,  che  in  altra  lingua  perde  ogni  pregio  . Praterea  , dice  egli 
all’anno  1362.  (6) , Dominus  Galeaz  curavit  habere  univerfa  Jludiain 
Civitate  PapU , in  qua  antiquitus  fuijfe  dicuntur , fij*  certe  de  jure  bene 
fiat,  Blam  ipfa  Civitas  & domus  funt  plerumque  vacua  & inhabitata, 
CS  mercatum  de  penfionibus  Domorum  habebimus  prò  libito  . Ibi  infinita 
copia  vinorum  & frumenti,  de  quibut  nihil  aut  parum  pretii  invenitur. 
J)e  Lignis  non  efi  dicendum  , quia  pluribus  annis  prateritis  nemora  pacem 
Tom.V.  1 jb4- 
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babnerunt . Hifet  confideratis  curavic  habere  in  univerjù  Scientiis  DoBo~ 
rcs,&  Prh)iU«ia,  & facultattm  convcntandi  in  iffis  Artibus  . Sembra 
dunque,  che  Ti  credeflc  ( e qual  cofa  non  fi  credeva  in  que’  barba- 
ri fecoli?  ),  che  Carlo  Magno  avefle  già  fondata  in  Pavia  una  fo- 
lennc  Univerfità.  Di  ciò  già  abbiamo  altrove  parlato,  nè  io  penfo 
•che  ad  alcuno  parrà  mólto  forte  argomento  a pruova  di  tal  opi- 
■nione  la  credenza,che  di  ciò  aveafi  nel  fecolo  XIV.  Ma  fembra  in- 
fieme  evidente,  che  allora  non  v’era  in  Pavia  Studio  generale  di 
Torta  alcuna. 

XXII.  A Galeazzo  Vifeonti  Signor  di  Milano  deefi  per  tanto 
la  lode  di  aver  fondata  quella  celebre  Univerfità  . Egli  per  darle 
più  durevole  llabilimento  ottenne  prima  dall’ Imperador  Carlo  IV. 
un  editto,  in  cui  comandava,  che  fi  aprifie  in  Pavia  uno  Studio 
Generale.  11  Gatti  fembra  trionfare  fu  una  parola  di  quefto  diplo- 
ma , in  cui  r Imperador  dice,  che  i Pavefi  aveanlo  uipplicato  àe 
inJiauTAnio  Generati  Studio  , come  fe  quello  chiaramente  provalTe  , 
'che  lo  fiudio  doveafi  fol  riformare,  ma  non  eriger  di  nuovo;  men- 
tre egli  è pur  evidente,  che  ad  ufar  tal  parola  potea  ballare  il  cre- 
derli , che  a’  tempi  di  Carlo  Magno  folTe  ivi  fiato  cotale  Stu- 
dio. Lo  fieffb  Imperadore  nel  fuo  referitto  pare  che  non  fi  mofiri 
troppo  perfuafo  in  favore  di  quella  opinion  dc’Pavefi,  perciocché 
«li  comanda,  ut  in  fradi^a  Civitate  PapU  generale  Studiiim  utrinfque 
Juris  videlicet  tam  Canonici  (juam  Crvilis,nec  non  PhilofophU,  Medicina 
(S  Artiitm  Liberium  ERIGATZ)R  & ex  nunc  peipetuis  temporibus obfer- 
•vetur  . C^indi  a quella  Univerfità  concede  tutti  i Privilegj , che  al- 
le altre  ufolevan  concedere,  e nomina  efpreiramente  quella  di  Pa- 
rigi, di  Bologna,  di  O.vford,  d’ Orleans,  di  Montpellier.  11  Diplo- 
ma è fiato  pubblicato  interamente  dal  Gatti  (i) . Poiché  Galeazzo 
ottenuto  ch’ebbe  l’Imperiale  referitto,  il  pofe  tofio  in  efecuzione, 
e nell’Ottobre  del  1362.  pubblicò  un  Ordine  inferito  nella  fua  Cro- 
naca dall’  Azzario  (2),  in  cui  a tutti  i Podefià  del  fuo  Stato  com- 
mife,  che  ordinalTero  a tutti  gli  Scolari  di  andar  fubito  all’ Uni- 
verfità di  Pavia,  c richiamalTero  quelli,  eh’ erano  ad  altri  Studj , 

{>erchè  elfi  pure  colà  fi  recalTero  fenza  indugio , e due  anni  appref 
b impofe  una  taglia  al  Clero  di  Novara  atfin  di  provvedere  i Let- 
tori aeirUniverfità  di  Pavia  de’ letti,  e de’ panni  lor  necelfatj  (3). 
Egli  ancora  , come  abbiamo  negli  antichi  Annali  Milancfi  (4)  , 
cercò  di  avere  i piu  famofi  Dottori  , che  fofiero  allor  conofeiu- 
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ti  in  Italia,  e molti  in  fatti  ne  ebbe,  come  altrove  vedremo . Nè 
perciò  ceflarono  le  Scuole  in  Milano,  perciocebè  negli  Statuti  di 
quella  Città  pubblicati  l’anno  xjgó.  troviara  quella  Legge, 
libit  Civitath  & Comitatui  Mtdiolatii  & aliunde  undecumque  Jìt  fojjit 
libere  Jìare  & inorari  in  Civitate  (5  Biirgis  conjunfìir  in  Studio  Legum, 
Vecreulium , Phyfic*  , CilorgU , Tabellionatuj , GT  prò  addifeendo  fcribir 
re,  & aijutlibet  Artit  Liberalit  (i).  • 

XXIII.  Cosi  r Univerfità  di  Pavia  col  favore  di  Galeazzo  Si* 
gnor  di  Milano  veniva  crefeendo  felicemente.  Quando  ella  fi  vide 
in  certo  modo  alTalita  da  una  vicina  rivale,  con  cui  c allora  e po> 
feia  ebbe  fovente  occafione  di  gelofia  e di  contrailo.  Già  abbiam 
veduto,  che  l’anno  1246.  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  avea  in  Pia- 
cenza fondato  un  generale  Audio,  e onoratolo  di  que’ Privilegj  < 
che  ad  altri  fomiglianti  Studj  erano  propxj . Qual  folte  l’efito  di 
una  tal  fondazione  , e fin  a quando  duralTe  ivi  lo  Studio  non  ne 
trovo  indicio  alcuno  nelle  antiche  Cronache  di  quella  Città . An- 
zi il  vedere,  che  dopo  il  fuddetto  anno  per  lo  fpazio  di  un  feco- 
le e mezzo  non  trovali  più  alcuna  menzione  dell’  Univerfità  di  Pia- 
cenza, mi  muove  fofpetto,  ch’elTa  non  avelTe  che  alTaì  breve  vita. 
Mal’  anno  1397.  come  narra  nella  fua  Cronaca  Giovanni  Muffo 
Scrittore  contemporaneo  (2) , alcuni  Nobili  Piacentini  fpediti  per- 
ciò con  folenne  Ambafciata  a Gian  Galeazzo  Vifconti  Duca  di 
Milano  ne  riportarono  un  bellillìmo  Privilegio  per  rinnovare  nella 
lor  Città  lo  Studio . Eodem  anno  die  Vili.  Februarii  venit  Placentiam 
Privileghim  pulcherrimum  illujìris  Principis  Domini  Dueù'  Mediolaui 
&c.  Comitis  Virtutum prò  Studio,  & quod  CouventUJ  & omnia fiant  in 
Civitatt  Piacenti*.  &c.  Lo  AelTo  Storico  aggiugne , che  fin  da  quell’ 
anno  a’ 4.  di  Dicembre  cominciarono  i Profefibri  a tener  ivi  pub- 
blica Scuola:  (S  DoEìoret  difli  Studii  inceperunt' legete  in  dt[ìa  Livi- 
tate Piacenti*  ufque  die  IV.  Menjit  Decembris  di£ìi  anni . Negli  antichi 
Annali Milaneii l’erezione  dtqueAoStudia  fi  fifia  all’anno  1398.(3); 
ma  pare  che  maggior  fede  fi  debba  allo  Storico  Piacentino,  con- 
temporaneo, ed  abitante  in  Piacenza  qual  ei'a  il  MùIToj.  Ciò  nod 
oAante  il  Canonico- Campi  feguito  polcia  dall’ efaci filmo  moderna 
Storico  di  Piacenza  il  Propollo  Poggiali.(4) penfa  che  ciò  debba- 
fi  differire  all’anno  1399.  e ne  reca  in  pruova  lo  fleflb  Editto  del 
Duca  Gian  Galeazzo,  da  Alberto  di  Ripalta  inferito: nel fuoi  An- 
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nali  (i)>  con  cui  concede  l’erezione  del  detto  Studio:  conceiimus  ut 
in  frdd/cìa  Civitate  PlacentU  generale  Studium , utriufque  'Juris  videli- 
tei  tam  Canonici,  quam  Civilis , nec  non  PhilofophU,  Medicittd,  O*  Ar- 
tium  Liberalium.ac  qttarumcumque  Scientiarum  approbatarum  erigant  &c. 
il  qual  è fognato  del  primo  di  Gennajo  del  1399.  nella  fettima  Indi- 
zione, che  in  quell’anno  appunto  correva.  Un  tal  monumento  con- 
vincerebbe manifellamente  d’errore  il  Mudo , fe  fofllmo  certi,  che  il 
Ripalta  ce  ne  avelTe  data  una  copia  efatta  e fedele  . Ma  come  al 
contrario  fìam  certi,  ch’elTo  è (lato  alterato,  perciocché  gli  (ledi 
più  recenti  Storici  mentovati  poc’anzi,  il  Campi  e il  Poggiali  , 
olTervano,  che  vi  è (lato  o per  errore,  o per  malizia  importuna- 
mente intrufo  il  nome  di  Guglielmo  de’Centuarii  Vefcovo  di  Pia- 
cenza, che  fin  dall’  anno  1386-  era  (lato  trasferito  alla  fede  di  Pa- 
via, così  chi  ci  adìcura,  che  l’anno  ancora  e l’Indizione  (ìan  fen- 
za  errore  ? Ne  è quedo  un  fofpetto  che  non  abbia  alcun  fondamen- 
to, perciocché  io  ridetto  che  il  Gatti  (2)  ha  pubblicato  un  Edit- 
to dello  dedb  Gian  Galeazzo  fegnato  in  Melegnano  a’  38.  di  Ot- 
tobre del  1398.  con  cui  comanda,  che  tutta  l’Univerfità  di  Pavia 
fi  trafporti  a Piacenza  e che  a Piacenza  vadan  coloro  , che  in  av- 
venire vorranno  applicarfi  agli  Studj  . A me  fembra  adunque 
non  improbabile  che  Gian  Galeazzo  fondade  veramente  1’  anno 
1397.  lo  Studio  in  Piacenza  , e che  1’  anno  feguente  per  vederlo 
più  numerofo  e più  celebre  ordinalfe  il  trafporto  dell  Univerfità 
di  Pavia  allo  Studio  nuovamente  eretto  nella  fuddetta  Città,  e che 
perciò  abbia  a crederli  al  Mudo  , quando  afferma  che  nell’  anno 
1397.  ebbe  principio  l’ Univerfità  di  Piacenza  . > 

XXIY.  11  Gatti  afferma , che  il  tfafporro  da  Gian  Galeazzo 
ordinato  dell’  Univerfità  di  Pavia  a Piacenza  , non  ebbe  effetto,  e 
ne  reca  in  pruova  la  Bolla  di  Bonifazio  IX.  fegnata  a’  i6.,di  No- 
vembre del  primo  anno  del  fuo  Pontificato  , cioè  com’  egli  dice 
del  1399.  con  cui  rinnova  e conferma  1’  erezione  dell’  Univerfità  di 
Pavia,  eie  concede  i Privilegi  confueti  di  tutte  l’ altre  più  celebri 
Univerfità  . Mà'é’cgli  pòllibile , che  il  Gatti:  non  abbia  qui  avver- 
tito-il  grave  anacronifmo  „.in  cui  . è caduto' fidando  il  primo  an- 
no di  Bonifazio  IX.  all’  anno  1399.  , mentre  ei  fu  eletto  nell’  Ot- 
tobre del  1389-?  Or  fein  quedo  primo  anno  del  fuo  Pontificatoci 
confermò  l’ Unjverfità  di  Pavia,  come  pruoyafi  mai  ,;chc  non  fe- 
guiife  il  trafporto  di  eda  a Piacenza  l’anno  1398.  ? lo  non  ardirei 
' di 
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di  affermare,  che  eflb  fi  conducefie  ad  effetto  ; poiché  non  ne  ho 
nè  autentico  documento  , nè  tefiimonianza  di  antico  Scrittore . 
Ma  ciò  mi  fi  rende  probabile  riflettendo  al  numerofo  Catalogo  de’ 
rrofeflbri  dell’ Univerfità  di  Piacenza  nel  detto  anno  1399.,  che 
dall’  Autore  degli  antichi  Annali  Piacentini  è flato  inferito  nella 
fua  Cronaca  , colla  nota  dello  flipendio  , che  dalla  Comunità  lor 
fi  pagava  ogniraefe  (i)  . Elfi  fono  in  numero  di  fettantuno  , oltre 
i (due Bidelli;  etrentafette  di  elfi  fon  nominati  come  Profeflbri  qual 
di  una  qual  di  altra  parte  del  Diritto  Canonico  c del  Civile  ; gli 
altri  fono  per  altre  Scienze,  traile  quali  veggiam  nominata  la  Let- 
tura di  Dante  , la  Lettura  di  Seneca  , e la  Lettura  degli  Autori  . 
1 due  più  celebri,  che  qui  ci  fi  offrono,  fono  il  famofo  Baldo  Let- 
tor del  Codice  ordinario  collo  flipendio  di  lire  164.  al  mefe  , e Mar- 
figlio  da  S.  Sofia  collo  flipendio  di  lire  170.  6.  S.  comprefa  la  pi- 
gion  della  Cafa.  Gli  altri  flipendj  fono  notabilmente  minori",  ef- 
ìendo  i maggiori  tra  eflì  due  di  lire  66.al  mcfe,e  due  di  lire  53.  e ve 
ne  ha  ventidue  di  fole  quattro  lire  ogni  mefe  . Io  credo  bensì  pro- 
babile , che  non  tutti  cotai  ProfefTori  leggeflTero  nello  flelTo  an- 
no 1399-  , e che  l’Annalifla  alcuni  ne  abbia  aggiunti  , che  forfè 
tennero  fcuola  ne’ primi  anni  delfecol  fulfeguente;  dico  de’ primi, 
perciocché  io  non  trovo  tra  elTì  alcuno  , di  cui  fi  fappia  che  vivef- 
fe  più  tardi  affai  ; e per  altra  parte  lo  Audio  di  Piacenza  , come 
vedremo  nel  Tomo  feguente  , non  ebbe  troppo  lunga  vita  ; onde 
convien  credere  necelfariamente  , che  si  gran  numero  di  Profeflbri, 
fe  non  appartiene  a]  folo  anno  1399-  non  debba  però  diflenderfi 
molto  più  oltre  . E quindi  , come  ho  accennato , a me  fembra 
verifimile,  che  1’ Univerfità  di  Pavia  folfe  veramente  trafportata  a 
Piacenza  ; benché  infieme  mi  fembri  probabile  , che  affai  poco 
tempo  duraffero  in  tale  flato  le  cofe  . Se  il  Gatti  aveffe  efaminate 
con  diligenza  le  antiche  memorie  di  quella  Univerfità  , avrebbe 
potuto  raccogliere,  e comunicarci  fu  di  ciò  le  opportune  notìzie. 
Ma  egli  dopo  aver  impiegata  la  maggior  parte  del  fuo  libro  in  par- 
lare dell’ Univerfità  di  Pavia,  quando  effa  ancora  non  efifleva,  ap- 
pena giunto  al  tempo  , in  cui  ella  fu  veramente  fondata  , ne  in- 
terrompe il  racconto  , e ci  lafcia  quali  interamente  digiuni  delle 
vicende  , e delle  glorie  di  quelle  celebri  Scuole  ; e a noi  perciò 
converrà  ne’  fecoli  fuffeguenti  T andarle  quà  e là  ripescando , ove  ci 
verrà  fatto  di  ritrovarle  . 

XXV.  lo  ho  parlato  delle  Univerfità  di  Pifa  e di  Pavia  prima 
- • ■ del- 
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delle  altre,  perchè  effe  ottennero  ne’ fecoli  pofteriori  tal  fama,  che 
parvero  gareggiare  colle  più  illuftri  . Altre  però  ne  forfero  al  tem- 

fo  flelTo , che  recarono  non  leggier  vantaggio  alla  Letteratura . I 
iorentini  non  vollero  elTerc  inferiori  a’Pifani  : e veggendo  l’ Uni- 
verfità  da  quelli  aperta  crefcere  a grande  onore  , imitarono  non 
molti  anni  appreflb  il  loro  efempio , e , ciò  che  è più  a flupirc , 
fcelfcr  queU’anno  , che  pareva  il  meno  opportuno  , cioè  il  1348., 
anno  di  troppo  luttuofa  memoria  per  la  fierilTìma  peftilenza  , on- 
de fu  devaltata  l’ Italia  tutta.  Ma  quella  fventura  fu  delTa  appunto 
che  diede  origine  alla  nuova  UniveHità  : Rallentata  la  mortalità  , di- 
ce Matteo  Villani  (i)  , e rajjicurati  alquanto  i Cittadini,  che  aveano  a 
governare  il  Comune  di  Firenze  , volendo  attrarre  ^ente  alla  nojìra  Città , 
e dilatarla  in  fama  & in  onore , e dare  materia  a fuoi  Cittadini  d' effe- 
re  fcienziati  e virtuoji,  con  buono  conjiglioil  Comune  provvide  , e mife  in 
opera  , che  in  Firenze  fojje  generale  Studio  di  cadauna  Scienza  , di  Legge 
Canonica  , e Civile,  e di  Teologia  . Siegue  quinci  a narrare,  come 
furono  perciò  nominati  Magillrati  , alTegnati  a'  Profcflbri  gli  fli- 
pendj  full’Erario  del  Comune,  c adattatoli  luogo  opportuno  a te- 
nere le  Scuole,  e che  mandatone  per  tutta  l’ Italia l’avvifo  , c chia- 
mati Dottori  aifai  celebri,  lì  aprì  lo  Studio  a’feidi  Novembre  dell' 
anno  flelTo  , il  quale  fu  poi  dal  Pontefice  Clemente  VI.  onorato 
r anno  feguente  di  tutti  que’  Privilegi  , che  a quel  di  Bologna  , e 
agli  altri  più  rinnomati  erano  flati  già  conceduti . 

XXVI.  Ma  niunacofami  fembra  a quella  Univerlltà  tanto 
gloriola,  quanto  la  rifoluzione,  che  prefero  i Fiorentini  di  chiamar 
re  ad  elTa  il  Petrarca  . La  fama  da  lui  ottenuta  , fingolarmcnte 
dacché  avea  avuto  in  Roma  il  folenne  onore  della  corona , nonavea 
ancora  eflinto  quel  fuoco  di  civili  difeordie  per  cui  efiliato  già  da 
Firenze  Petracco  padre  del  noflro  Poeta , quelli  era  nato  fuor  della 
patria,  e non  vi  avea  mai  pollo  il  piede  lino  all’  anno  13S0.  all’ 
occalìone  di  andare  a Romapel  Giubileo  . E io  non  fo  , per  quale 
inavvertenza  l’Abate  de  Saefe  olfervatore  sì  fcrupolofo dell’  Epoche 
e della  Cronologia  parlando  di  quella  andata  del  Petrarca  a Firen- 
ze , dica  (2)  : Il  Petrarca  bramava  affai  di  riveder  la  fua  patria  da  lui 
ìafeiata  in  si  tenera  età  , che  non  aveane  confervata , che  una  confufa  idea  . 
E nondimeno  egli  non  ci  ha  mai  detto  , che  il  Petrarca  avefle  pri- 
ma d’ allora  veduta  Firenze , anzi  da  tutto  ciò,  eh’ egli  narra,  rac- 
cogliefi  chiaramente  , che  non  vi  avea  mai  pollo  il  piede  . Or  quel- 
la prima  gita  del  Petrarca  a Firenze  non  avea  ancora  potuto  deter- 

mi- 
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minare  i Fiorentini  a rendergli  i beni  paterni  già  confifcati  . Ma 
r anno  feguente  1 35 1.  finalmente  prefero  una  rifoluzioiie  , ch’io 
non  fo  fe  folTe  di  maggior  gloria  ad  c0ì  o al  Petrarca  . Ordinarono 
dunque  , che  co’  denari  del  pubblico  Erario  fi  rilcattaflerdal  Fifco 
i beni  del  Petrarca,  e che  il  Boccaccio  già  llretto  in  intima  amicizia 
con  lui  andalTe  in  nome  di  quel  Comune  a Padova  , ove  allora  era 
il  Petrarca  , e gli  recalTe  una  lettera,  in  cui  i Fiorentini  lo  rag- 
guagliavano di  ciò,  che  avean  fatto , e caldamente  il  pregavano  e 
ritornare  alla  fua  patria  , e ad  onorare  colla  fua  prefenza  non  me- 
no, che  colie  fue  fatiche  quella  nafcente  Univerfità.  Quella  lettera 
già  è fiata  pubblicata  in  parte  nel  fuo  Originale  Latino  dall’  Abate 
Mehus  (i) , pofcia interamente  tradotta  in  Francefe  dall’  Abate  de 
Sade  (a)  . Ella  è troppo  lunga  per  eflcr  qui  inferita , ed  io  omet- 
tendo gliencomj  , cVelfi  gli  rendono,  e le  onorevoli  efprefiìoui, 
con  cui  accompagnano  la  refiituzione,  che  gli  fanno  de’ beni  pater- 
ni , ne  fceglierò  ìol  quella  parte,  in  cui  l’invitano  a recarli  a quella' 
loro  Univerfità:  Non  ha  molto  , dicono  elfi  , che  veggendo  noi  friva 
la  nojìra  Citta  di  buoni  Studj  abbiamo  con  opportuno  configlio  determinato , 
che  in  avvenire  fiori fcano  e fi  coltivin  tra  noi  le  Arti  , e che  vi  fiano  fiudj 
d’  ogni  maniera,  acciocché  la  nojìra  Repubblica  per  txl  mezzo  , come  già 
Roma  , fi  follevi  gloriofamente  fopra  le  altre  Citta  d' Italia , e crefca  fem- 
prepiù  lieta  e più  illujìre  . Or,  ciò  che  anche  prejjò  gli  antichi  si  di  raro 
avvenne  , la  nojìra  patria  penfa  , che  tu  fei  /’  unico  e il  fola  , per  mezza 
di  cui  ella  può  ottenere  il  fuo  intento . Ella  ti  prega  adunque  , quanto  più 
può  caldamente  , che  tu  ti  prendi  penfiero  di  quejìo  Studio  , e eh’  ejfo  per 
tuo  mezzo  fiorifea  . Scegli  quel  libro  a fpiegare , che  più  ti  piace;  e quella 
feienza  , che  al  tuo  onore  e alla  tua  tranquillità  crederai  più  opportuna . 
Alcuni  di  egregio  ingegno  farannovi  per  avventura  , che  dal  tuo  efempio 
eccitati  prenderanno  coraggio  a pubblicare  i lor  verfi  ; perciocché  da  tenui 
^rincipj  tutte  le  più  grandi  cofe  prendono  origine  . Accingiti  inoltre  , fe  ci 
t lecito  ancor  {'  efortarti , a compire  /’  immortai  tua  Africa  , e fa  , che  le 
Mufe  per  tanti  fecoli  trafeurate  ritornino  a foggiomare  fra  noi . Abbajlan^ 
za  hai  viaggiato  finora  , e abbafianza  hai  efaminati  i cojìumi  e /’  indole 
di  altre  Città  . I Magiftrati  tutti , e i Cittadini  privati  , i Nobili  , e i 
Plebe],  r antica  tua  cafa  e i tuoi  ricuperati  poderi  ti  afpettano  . Vieni  adun- 
que , vieni  dopo  un  sì  lungo  indugio  , e feconda  colla  tua  Eloquenza  i nojìri 
dìfegni . Se  ti  avviene  d’  incontrare  nel  nojìro  Jìile  cofa  che  ti  difpiaccia  , 
ciò  debb’  ejfere  un  altro  motivo  ad  efaudire  i defiderj  della  tua  patria . Tu 
ne  fei  la  gloria  ; e perciò  ci  fei  caro  ; e ci  farai  ancora  più  caro  , fe  afcol- 
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tirai  le  mjìre  preghiere  ec.  Una  tal  lettera  dovea  follecitar  non  poco 
il  Petrarca  , non  troppo  fchivo  di  onori  e di  lodi  , c quella  , eh’ 
eglifcrifle  a’  Fiorentini  in  rifpolla  , e che  è pubblicata  traile  altre 
fue  lettere  (i)  , ben  ci  dinioftra  quanto  egli  Ibfle  fenlìbile  a quella 
dimoftrazione  di  ftima,  cheda’luoi  concittadini  avea  ricevuta . Ei 
fembra  in  elTa  difpollo  a fecondare  il  delìderio  de'  Fiorentini . Ma 
nondimeno  è certo,  eh’  ei  cambiò  pofeia  penfiero,  e per  una  cotal 
fua  incoftanza  , che  non  gli  lafciava  filfare  dimora  (labile  in  alcun 
luogo,  tornolTene  queir  anno  medelìmo  in  Avignone,  e a Valchiu- 
fa  , benché  la  fua  Laura  folTegià  morta  tre  anni  addietro,  di  mo- 
do che  quello  grand’ uomo  uno  de’  più  rari  ornamenti  della  fua  pa- 
tria non  fu  mai  in  Firenze,  che  due  volte  fole  , c di  palfaggio  per 
pochi  giorni , cioè  nell’  andare , che  fece  a Roma,  e nel  ritornar- 
ne l’anno  13  So. 

XXVII.  Ma  quella  Univerlìù,  che  con aufpicj  cosi  felici  fem- 
brava  innalzarli  , non  andò  guari  , che  li  vide  vicina  a una  totale 
rovina  , da  cui  però  la  vigilanza  de’  Magillrati  feppe  difenderla  . 
Udiamone  il  r.icconto  dallo  lielTo  Villani  ; Del  Mefe  d'  Agcjlo  , dice 
egli  (2)  , del  detto  anno  (ijS?)  i Rettori  di  Firenze  s' avvidono  , come 
certi  Cittadini  malevoli  per  invidia  , trovandoji  atti  Ufficj  , haveano  fat- 
ta gran  vergogna  al  nojìro  Comune  ; però  , eh’  al  tutto  haveano  levato  e 
fpento  lo  jiudio  generale  in  Firenze  , tnojlrando  , che  la  fpefa  di  due  mila 
cinquecento  Fiorini  d'  oro  /’  anno  de’  Dottori  dovejfe  ejfere  incomportabile  al 
Comune  di  Firenze  , che  in  una  Ambafciata  e in  una  mafnada  di  venticin- 
que foldati  fi  gittavano  l’  anno  parecchie  volte fenza  frutto  e fenza  honore  ; 
e in  quefiofi  levava  cotanto  honore  al  Comune;  e però  ordinarono  la  fpefa, 
e chiamarono  gli  'Ofjiziali  , eh’  avejfono  a mantenere  lo  Studio  . E benché 
foffe  tardi  elejfono  i Dottori  , e fidano  al  tempo  ricominciare  lo  Studio  in 
tutte  le  facoltà  di  catuna  Scienza.  Così  fu  Itabilita  di  nuovo  quella 
Univerlità,  la  quale  fette  anni  apprelTo  fu  con  imperiale  autorità 
confermata  da  Carlo  IV.  con  onorevol  Diploma  che  leggeli  prelTo 
r Ughelli  (3)  . Quindi  1’  anno  1358.  fu  conferita  ivi  pubblicamente 
la  prima  volta  la  Laurea  Teologica  a.Frate  F rance  fio  di  Biancozzo  de’ 
Iderli  deir  Ordine  de’  Frati  Romitani , come  narra  il  Villani  (4)  , che 
deferive  la  pompa , da  cui  quell’  atto  fii  accompagnato  . E vuoili 
avvertire  , che  quella  è una  delle  più  antiche  memorie  , che  Gami 
avvenuto  di  ritrovare  di  Laurea  conferita  in  Teologia,  e che  la 
fìclTa  Uuiverlltà  di  Bologna  folo  quattro  anni  apprelfo  ebbe  un  tal 

pri- 
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privilegio  , come  poc’  anzi  fi  è detto . Ciò  non  oflante  a me  fem- 
bra , che  quella  Univerfità  pericolafle  di  nuovo  , anzi  per  qualche 
tempo  cadeffc  totalmente  in  rovina  . Io  ne  traggo  la  congettura  da 
una  lettera  di  Coluccio  Salutato  fcritta  l’anno  1383.  a’  Perugini  , 
con  cui  a nome  della  Comunità  di  Firenze  li  prega  a volerle  conv^ 
cedere  il  famofo  Baldo  per  Profeflbre  di  Leggi  ; perciocché  in  cfla 
efprelTamente  fi  dice  , che  i Fiorentini  aveano  determinato'  di  ri* 
condurre  nella  lor  patria  gli  Studj , e che  era  a vergognarli , che  la 
Tofcana  folTe  coftrctta  a cercare  altrove  la  Scienza  : Decrevimus 
Sacrarum  Legum  atque  liberalium  Artiiim  Jìudium  in  Civitate  noftra  redih 
cere  , qnod  qutdem  putamus  ad  totius  Thufciit  magnijicentiam  redundare  > 
Quid  enim  ejl  vedere  Tufeos  . . . extra  Thufciam  fcteHtìam  quarere , & 
aìten*  nationis  jurìs  (/  viris)  hanc  Jìudiorum  gloriam  per  ignaviam  co«- 
donare(i)  ? Le  quali  parole  a me  fembra  , che  non  fi  polTano  altri- 
menti fpiegare  , che  di  un  totale  fcioglimento  di  quello  Studio  , il 
cui  danno  fi  volefle  allor  riftorare  . Ma  di  ciò  , che  pofeia  avvenit 
fe  , io  non  trovo  memoria  , ' 

XXVIII.  Abbiam  veduto  in  quello  capo  medefimo  , che  l’an- 
no 1320.  erafi  aperto  in  Siena  un  altro  Studio  generale  , il  quale 
però  non  potè  gittarvi  troppo  falde  radici,  c in  poco  tempo  li 
Iciolfe  . Or  l’anno  1357.  penfarono  i Sancii  di  rinnovarlo  , e a tal 
fine  inviarono  folenne  Ambafciata  all’lmperador  Carlo  IV.  Quelli 
fecondo  i lor  defiderj  a’  16.  d’  Agollo  deli’  anno  llelTo  con  fuo  Di- 
ploma ordinò  , che  fi  riaprilTc  ivi  lo  lludio  , in  cui  fi  tcnelTero  pub- 
bliche Scuole  di  Diritto  Civile,  e Canonico,  di  Medicina, di  Filo- 
fofia  , di  Logica , di  Gramatica  , e d’  ogn’  altra  Scienza  , con- 
cedendo innoltre  alla  flefla  Univerfità  i Privilegj , le  efenzioni , e 
gli  onori , che  agli  altri  lludj  pubblici  fi  folean  concedere  . 11  Di- 
ploma è flato  dato  alla  luce  dall’  Ughelli  (2)  . Sol  vi  mancava  la 
Cattedra  Teologica  , di  cui  nel  Diploma  di  Carlo  non  fi  ha  men- 
zione ; e quella  vi  fii  pofeia  aggiunta  dal  Pontefice  Gregorio  XII. 
nell’  anno  ottavo  del  fecolo  fulTeguente  ; e fe  ne  può  legger  la  Bol- 
la nelle  note  del  Signor  Uberto  Benvoglienti  alla  Cronaca  Sanefe 
pubblicata  dal  Muratori  (3) . Ed  eflb  era  ancora  in  fiore  1’  an- 
no 1399.  , perciocché  ne’ Capitoli  llabili ti , quando  Gian  Galeaz- 
zo Vifeonti  ebbe  la  Signoria  di  Siena  , troviamo  , che  fra  le  fpefe 
da  farli  fi  notano  : per  ìe  fpefe  dello  Jludio  generale  fiorini  3000.  (4), 
Anche  Arezzo  dovette  al  medefimo  Carlo  IV.  il  rinnovamento  delle 
Tom.  V.  K fue 
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Aie  pubbliche  Scuole  . ElTe  già  vi  erano  in  Hore  nel  fecolo  prece> 
dente,  come  a fuo  luogo  fi  è dimoftrato  ; c un  nuovo  accrelcimen- 
to  di  lufiro  aveano  avuto  l’anno  1338.  , col  paflarc  che  adelTc  fe- 
cero alcuni  Profelfori  di  Bologna,  di  che  fi  è parlato  poc’  anzi.  Ma 

{»ofcia  per  le  guerre  civili  eran  anch’  efle  venute  meno  ; finché  Car- 
o IV.  V anno  1356.  con  fuo  Diploma  Imperiale  le  rinnovò  , con- 
cedendo il  diritto  di  conferitela  Laurea  , il  quale  fupofda  ancor 
confermato  coll’autorità  Pontificia  , come  dimofira  1 crudicilfimo 
Cavalicr  Guazzefi  (i) . Quelli  oflcrva  però  , che  quella  Univerfità 
dovette  circa  l’anno  1384.  foifrir  di  nuovo  danno  e rovina,  ed  egli 
il  raccoglie  dal  Diploma  di  Federigo  III.  , con  cui  1’  anno  14.56. 
rimife  di  nuovo  in  vigore  , e onorò  di  privilegi  quell’  antico,  ma 
decaduto  Audio . Cosi  le  finiAre  vicende  de’  tempi  erano  fpellb  di 
grave  danno  , e rendean  anche  del  tutto  inutili  le  premure  delle 
Città  e de’  Principi  nel  fomentare  gli  Audj . 

XXIX.  Dallo  Aelfo  Carlo  IV.  per  ultimo  reggiamo  eretto  uno 
Audio  Generale  in  Lucca  . L’eruditilfimo  Monfignor  Manli  ne  ha 
pubblicato  il  Diploma  , fegnato  nella  AelTa  Città  a’  i6.  di  Giugno 
del  1369.  (2) , in  cui  fi  concede  di  aprirvi  Scuole  di  Diritto  Civile 
e Canonico  , di  Logica  , di  Filofofia,  di  Medicina,  di  AArologia, 
dell’ Arte  del  Notajo  , e di  tutte  l’ Arti  Liberali , aggiuntivi  tutti 
que’  Privilegj  , alle  altre  Univerfità  da  lui  conceduti . Alla  qual 
concellìone  fi  aggiunfe  pofeia  1’ anno  1387.  quella  del  Pontefice 
Urbano  VI.  il  quale  pure  accordò  a quella  Univerfità  quelle  grazie 
medefime  che  da’  Romani  Pontefici  u folcano  concedere  . QueAa 
Bolla  ancora  è fiata  poAa  in  luce  dal  fopraddetto  Chiarilfimo  Edi- 
tore (3),  e in  efiaveggiamo  eh’  egli  ordina  che  vili  profelTIn  tutte 
le  Scienze,  trattane  la  Teologia;  perciocché  quefia  era  riferbata 
foltanto  ad  alcune  Univerfità  più  famofe  , come  da  molti  efempj 
in  quefio  AeAb  Capo  recaci  é abbafianza  palcfe  . 

XXX.  Tutte  le  Univerfità,  delle  quali  abbiam  ragionato  fi- 
nora , dovettero  la  loro  origine  o a’  Principi,  o a’  Magillrati  delle 
Città,  in  cui  furono  aperte;  e l’ autorità  de’ Pontefici,  e degli  Im- 
peradori  fi  aggiunfe  foto  a confermarle  e ad  onorarle  di  privilegj  . 
Altre  ve  n’  ebbe , che  a’  Romani  Pontefici  interamente  furono  de- 
bitrici della  lor  fondazione;  e la  prima,  che  in  quefio  fecolo  ci  fi 
offre  , è quella  di  Fermo  fondata  1’  anno  1303.  da  Bonifazio  VIIL 
Abbiamo  ancora  la  Bolla  di  quefio  Pontefice  (4)  , in  cui  la  erige  , 
- - or- 


ti) Opere  t.  II.  i>.  Io».  (j)  Ib.  p.  i8j. 

(1)  Beluiii  MUccuto.  voJ.  IV.  p.  i<4>  (4)  boli.  Rani.voI.J.cJit.  Cberub.p.l4f. 
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ordinando  , ut  in  eadem  Civitate  de  coetero  Jìt  Jìndium  generale  ad  injìar 
ftudii  Bononienfis  , illud^e  ferpetiiis  temporibus  inibì  vieeat , tam  in 
Theologia  , ’ìfure  Canonico , ac  Civili  GT  Artibus. , quam  alia  qualibet  li- 
cita facultate;  e concedendo  innoltre  alla  Univcrlìcà  medelìma  am< 

f)li(limi  privilegi , e quello  fra  gli  altri  di  conferire  a que’ , che  n^ 
aranno  creduti  degni , la  Laurea  in  ciafeheduna  di  dette  Scienze, 
Ma  le  arrecate  parole  a me  fembrano  involgere  una  non  leggiera  dif- 
fìcoltà  . Fralle  Scienze  ivi  accennate  , di  cui  lì  comanda  . che  a* 

f)ra(i  fcuola,  e fi  permette  di  conferire  la  Laurea , è la  Teologia , c 
i reca  1’  efempio  dell’  Univerfità  di  Bologna,  a cui  quella  di  Fermo 
deefi  conformare  . Or  egli  è certo  , e il  confelTano  gli  Uefiì  Storici 
dell’ Univerfità  di  Bologna  (f) , eh’  efla  non  ottenne  il  privilegio  di 
conferire  la  Laurea  Teologica  fe  non  l’anno  1362.  , anzi  noi  ab* 
biam  moHrato  ellère  affai  probabile,  che  prima  di  quell’  anno  me? 
defimo  non  folfe  {labilità  in  quella  Univerfità  la  Cattedra  di  tale 
Scienza,  benchèpurnon  mancalfero  ProfelToridi  Teologia  in  Bo* 
logna . Come  dunque  in  una  Bolla  del  1303.  fi  accenna  cofaavve* 
nuta  foltanto  nel  1362.  ? A feiogliere  in  qualche  modo  quello  inr 
viluppo , io  penfo  che  fofle  bensì  permelfo  a que’  di  Fermo  di  ave* 
re  fcuola  Teologica  j ma  non  di  conferirne  la  Laurea,  comunque 
pur  fembri , che  quello  Privilegio  ancora  lor  fi  conceda  . E a co* 
si  penfare  m’induce  il  riflettere,  che  nella  flelfa  Univerfità  Roma-- 
na , di  cui  or  parleremo  , non  poteafi  concederla  Laurea  che  nell’ 
uno  e nell’  altro  Diritto  ; nè  io  potrò  perfuadermi  giammai  che 
Bonifacio  volelfe  negare  a Roma  ciò  che  a Fermo  avea  conceduto. 
Benché  dunque  lafopraccennata  Bolla  fembri  concedere  un  tal  onor 
re  a’Fermani,  deefi  credere  nondimeno  , che  ciò  non  accadeffe  di 
fatto  j e che  adottenerlo  convenilfe  , che  fe  ne  facelfe  dal  Pontefice 
dillinta  menzione  . 

XXXI.  Pochi  meli  apprelfo  lo  ftelTo  Pontefice  rivolfe  il  pen- 
fiero  a Roma . Innocenzo  IV.  vi  avea  introdotti  gli  lludj  Legali, 
come  altrove  lì  è detto  ; e gli  lludj  Sacri  ancora  vi  erano  flati  fem- 
pre  coltivati  in  addietro . Ciò  non  ollante  non  eravi  propriamen- 
te Studio  generale  di  tutte  le  Scienze  , e quello  fu  opera  di  Boni- 
facio, che  con  fua  Bolla  de’  6.  di  Giugno  dello  Hello  anno  1303. 
ne  ordinò  l’erezione  (2).  In  effa  non  veggiam  nominate  dillinta- 
mcnte  le  Scienze , che  vi  fi  doveano  infegnare , ma  con  termine 
univcrfalc  ù dice  generale  Jìudium  in  qualibet  facultate  ; e quindi  fi 

K 2 ag- 
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àggiungono  più  privilegi  fpeciali , che  a quella  nuova  UniverCtà 
accorda  il  Pontefice,  incorno  a’ quali  veggofi  l’ altre  volte  da  noi 
citato  P.  Caraffa  (i)  . Quindi  Giovanni  XXII.  in  una  fua  Bolla 
del  1318.  più  minutamente  prefcrilTe,  quai  Leggi  doveanfi  tenere 
Pel  conferire  la  Laurea.  Effa  è riferita  dallo  Iteiìo  P.  Caraffa  (2), 
e parmi  degno  di  offervazione  , che  ivi  non  lì  parla  che  della  Lau* 
rea  del  Diritto  Canonico  e del  Civile  ; della  Teologica  non  fi  fa 
motto, anzi  ella  fembra  efcluderfi  efpreffamente  col  dire  i»  Cono- 
tiìco  & Civili  examinari  pojjìnt  ibidem , & in  eifiem  facultatibus  dum- 
taxat  titulo  Magijlerii  decorari . Il  che  conferma  ciò  che  ho  or  ora 
accennato, cioè  che  la  Laurea  Teologica  non  poteafi  in  qualunque 
Univerficà  conferire,  fenza  efprelTo  prvilegio;  e che  quello  fin  do- 
po la  met.à  del  prefente  fecolo  non  fu  probabilmente  conceduto  ad 
alcuno.  Ma  i Privilegi  dai  Romani  Pontefici  conceduti  alla  Uni- 
verficà  di  Roma  non  eran  ballcvoli  a conciliarle  concorfo  e fama, 
mentre  elli  frattanto  rifedendo  in  Avignone  lafciavano  quell’infe- 
lice Città  abbandonata  e deferta,  e,  ciò  eh’ è peggio,  continua- 
mente  fconvolta  da  civili  tumulti.  Perciò  le  fcuole  Romane  ven- 
nero decadendo  per  modo  , che  quando  Innocenzo  VII.  1’  an- 
no 1406.  le  rinnovò,  nella  Bolla  perciò  pubblicata  ebbe  ad  affer- 
mare , che  già  da  lunghillìmo  tempo  effe  erano  fiate  interrotte, 
come  a fuo  luogo  vedremo  . 

XXXII.  Un’altra  Univerfità  fu  da  Clemente  V.  eretta  in  Pe- 
rugia quattro  anni  appreffo,  cioè  l’anno  1307.,  ed  abbiamo  an- 
cora la  Bolla  perciò  pubblicata,  (3)  in  cui  folo  con  termini  gene- 
rali comanda,  ui  in  Civiute  fradicia  fit  gentrale  Jìudiiiin  , illudque 
ibidem  ferfetuu  fuiurù  temporibus  vigent  in  qualibet  facultnte . (*)  Quin- 


(•)  Ho  fifsata  all’  anno  1307.  la 
fondazione  dell’  Univerficà  di  Penigia  , 
perché  in  quell'  anno  fu  pubblicata  fu 
ciò  la  Bolla  di  Clemente  V.  Ma  vera- 
mente già  da  molti  anni  addietro  erano 
ivi  pubbliche  Scuole . Il  Ch.  Sig.  Anni- 
bale  .Mariotti  Perugino , a cui  io  debbo 
tutte  quelle  notizie  , che  verrò  qui  ac- 
cennando, mi  avverte,  che  gli  Storici 
Perugini  pretendono,  che  fin  dal  1058. 
un  certo  Angelo  da  Camerìn>  Medico 
fofse  ivi  pubblico  Profcfsore  di  Medi- 

Ct)  Hi0<jr<  Gyinn.  Rora.  roi.  I.  c»^  VI* 
(O  Ib. 


cina  ; e che  il  Pcllini , uno  di  efsi  , ia 
una  lettera  MS.  eh’  ei  conferva  prefsodi 
fe  , dice  di  aver  avuto  nelle  mani  un 
Trattato  de  J{egìmìne  prxfervitivo  in 
pefle  del  detto  Angelo  , io  cui  egli  di- 
chiara , che  nell’  anno  indicata  leggeva 
in  Perugia  - Ma  il  Sig.  Mariotti  faggia- 
mente  non  fi  fida  troppo  a tale  autorità  ; 
e molto  più  , che  un  Angelo  da  Came- 
rino Medico  di  Bonifacio  Vili,  fi  fa  au- 
tore di  un  Trattato  dello  llefso  argomen- 
to ; ed  è facile,  che  fi  Ila  fatto  equivo- 
co, 

C}2  Sudar.  Rum.  l>>c.  c.  s.  i4)>. 
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di  Giovanni  XXII.  con  due  fue  Bolle  del  i.  d’Agofto  1318.  (i)  e 
de’20.  di  Febbrajo  del  1321.  più  efprelTamente  ordinò,  qual  me- 
todo lì  dovefle  tenere  nel  conferire  la  Laurea  colle  ftelTc  parole  a 
un  di  prelTo,  di  cui  egli  usò  lo  lletroanno  1318.  riguardo  a quella 
di  Roma , come  fopra  li  è detto,  rillringendo  un  tal  privilegio  fo- 
lo  al  Canonico,  e al  Civile  Diritto  . Infatti  nella  Scienza  Legale 
fingolarmente  divenne  quello  Audio  famofo  in  Italia,  poiché  ebbe 
per  più  anni  a ProfelTori  di  Legge  i due  celebri  oracoli  Bartolo , 
c Baldo  natio  della  AelTa  Città.  Carlo  IV.  1’  anno  I3SS-  gli  accor- 
dò tutti  i confueti  privilegi,  come  vedremo  parlando  di  Bartolo . 

E maggior  nome  ancora  gli  conciliò  il  Cardinal  Niccolò  Capocci 
morto  l'anno  1368..  il  quale  , come  abbiamo  da  molti  Scrittori» 
e Ipecialmente  dall’  antica  vita  di  Urbano  V.  pubblicata  dopo  al- 
tri dal  Muratori  (2)  co’  fuoi  proprj  beni  fondò,  e dotò  in  Perugia 
un  Collegio  pel  mantenimento  di  alcuni  poveri  Scolari , a cui  die-' 
de  il  nome  di  S.  Sofia.  Anche  le  altre  Scienze  però  vi  fi  profcAava- 
no,  e ne  abbiamo  in  pruovauna  lettera  fcritta  da  Giovanni  Man- 
zini circa  l’anno  1380.  a Francefco  da  Siena  Medico  del  Papa,  e 
prima  Reggente  dello  Audio  di  Perugia,  che  è Aata  pubblicata  dall’ 
Abate  Lazari  (3) . 

XXXllI.  Anche  all’  Ifola  di  Corfica  Aefe  Giovanni  XXII.  la 
fua  follecitudine  in  ciò  che  appartiene  agli  Audj  , e fe  in  eAa  egli 
non  potè  fondare  una  intera  Univerfità,  in  un  Breve  però  da  lui 
indirizzato  l’anno  1331.  a’ Conti,  a’ Marchefi  , a’Baroni,  e agli 
altri  Nobili  di  queir  Ifola  , raccomandò  lor  caldamente,  che  fi 
adoperafTero  a ritrovare  MaeAri  ed  altri  uomini  iAruiti  nella  Gra- 
matica  e nelle  altre  Scienze  , per  mezzo  de’ quali  faceffero  diroz- 
zare i loro  figli  , ed  ammacArarli  infieme  ne’  buoni  coAumi . EAb 
è Aato  dato  alla  luce  dal  Rinaldi  (4) , e pofeia  inferito  nella  re- 

cen- 


co,  e che  forfè  invece  di  1058.  doveC- 
fe  leggeri!  119S.  , o alcun  altro  degli 
anni  di  Bonifacio  Vili.  Ma  ben  i certo , 
c raccogliefi  dagli  Atti  pubblici  della  Cit- 
tì, che  nel  la 75.  filivi  aperta  una  Scuo- 
la di  Legge  , di  Gramatica , di  Logica  , 
e di  altre  Arti , e che  nel  Settembre  del 
detto  anno  furono  fpediti  Ambafeiadori 
alle  Terre  vicine  e InvUttudmu  omnes 

Ci)  n>.  p.  160.  iSi. 

. (1)  Scrim..R<r.  lui,  voi.  Vili.  B.  It. 
r>i.  64* 


fcbolares  venire  vtientet  Teruftì;  e che 
nel  lapd.  , innnConCglio  tenutoa’  4. 
di  Settembre  furono  conceduti  diverC 
privilegi  agii  Scolari  fora  Sieri , e a’ lor 
&rvidori  > Anzi  egli  aggiugne  , che 
vi  ha  monumento  fin  dal  iao8.  di  una 
pubblica  Biblioteca , che  ivi  eùlleva  co- 
piofa  di  molti  libri  legnm  tam  divint 
qujia  hnmiue  • . 

(O  Siiceli.  C)1I.  1)0».  Tol.  T.  p.  iS4« 
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ccnte  Tua  Scoria  di  quell*  Ifola  dall’Abate  Cambiagi  (i)  . Non  Tap- 
piamo però,  quali  FolTero  gli  effetti  di  quello  Breve,  ed  è yerilì- 
tnile  che  le  fazioni  interne  , da  cui  fin  d’ allora  era  quell*  Ifola  tra- 
vagliata, non  le  permetteflero  di  cambiar  1*  armi  co’libri.  Final- 
mente Benedetto  XII.  l’anno  1339.  ereflè  una  Univerfità  in  Vero- 
na, concedendole  i confucti  Privilegj  di  conferire  la  Laurea  nell* 
uno  e nell’altro  Diritto  e nell’ Arti  (2)  . Ma  o non  fegui  vera- 
mente una  tal  fondazione,  o in  poco  tempo  venne  meno;  per- 
ciocché di  quella  Univerfità  io  non  trovo  altro  monumento  di  fot- 
ta alcuna . 

XXXIV.  L’ ultima  delle  Univerfità  in  quello  fccolo  erette , 
ma  non  l’ultima  per  onore  e per  fama,  fu  quella  di  Ferrara.  ElTa 
fu  debitrice  della  fua  erezione  lìngolarmente  al  Marchefe  Alberto 
d’Elle,  Signore  di  quella  Città,  il  quale  1’ anno  1391.  andato  a 
Roma , e ricevutovi  con  fommo  onore  dal  Pontefice  Bonifacio  IX. 
fra  più  altre  grazie  ottenne  lo  llabilìmenco  in  Ferrara  di  uno  Stu- 
dio Generale.  11  Borfetti  ci  ha  data  la  Eolia  perciò  promulgata  (3), 
che  è conforme  alle  altre , di  cui  abbiamo  m più  occafioni  parla- 
to ; fé  non  che  eflendofi  ornai  llefo  per  tutta  Italia  il  coftume  di 
conferire  la  Laurea  Teologica,  quello  diritto  ancora  fu  alla  nuo- 
va Univerfità  accordato  . Ma  è da  udirli  il  palTo , in  cui  di  ciò  fi 
ragiona  nell’antica  Cronaca  Ellenfe  pubblicata  dal  Muratori  (4), 
ove  fi  nominano  alcuni  de’ più  celebri  Profelfori,  che  ad  elTa  furon 
chiamati,  il  tempo,  in  cui  precifamente  quello  Studio  fu  aperto, 
e il  concorfo,  che  da  ogni  parte  vi  ebbe.  Eodem  millejtmt  ( 1391.  ) 
llluftrh  & Excelfus  Dominus  Dominus  Albertus  Marchio  Eftenfis  voltnt 
‘Vrbem  Ferrarìd  in/igni , & tmnquam  haflenus  habito  honore  magnifica- 
re , cum  a fanlìififmo  Domino  nojìro  Papa  Bonifacio  IX.  de  Studio  Gene- 
rali conjìituendo  in  Civitate  ipfa  gratiam  Gf  privilegiiim  apportajfet, 
Studium  ipfum  in  omni  facultate  Scientiarum  in  Dei  nomine  inchoari  at- 
qtie  peifici  decrevìt,  cujus  idcircojujfu  Sapientes  & tota  Communitat  Per- 
rarU  ejufmodi  rei  avidijjtmi,  Docìores  famofos  Dominttm  Bartholomaum 
de  Saliceto,  tunc  Ferraria  habitantem , & Domìnum  Ziliolum  de  Cre- 
mona in  ’fure  Civili,  aliofque  in  reliquia  facultatibus  valentìjfimos  ad  fa- 
ìarium  dici*  Commnnitatis  contraxerunt . Itaque  in  feflo  Sancii  Luca  anni 
ipfius  fiiit  diiìum  Jìudium  inchoatum  , ad  quod  multitttdo  auditorum,  at- 
que  Jiudentium  advenarum  convenit , eptimufque  numerus  Ferrarienfium 

Gì  fub- 


fl)  Stori»  il  Corfict  1. 1.  ».  »<ff.  <0  Hiflor.  Gymn.  Ferr,,.  toI.  I.  p.  :8. 

(t)  BaUtt.  Kob.  rei.  HI.  f.  II.  f.  xU.  (4)  Scri^.  Her.  lui.  »»1.  XV.  ^ S>4. 
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& fubàitorum  vacavìt  ad  illud . E aggiugne  pofcia,  che  nello  fteflb 
anno  hi  folenncmente  , in  virtù  del  privilegio  ottenutone  , cont'c- 
lita  la  Teologica  Laurea  nella  Cattedral  di  Ferrara,  a quattro  Reli- 
giofi  dell’  Ordine  de’ Predicatori . Io  non  farommi  qui  a ritoccar  la 
quiftione  della  fondazione  dell’  Univerfìtà  di  Ferrara  fatta  da  Fe- 
derigo II. , di  cui  già  fi  è abbaftanza  parlato  nel  IV.  Tomo  di  que- 
lla Storia;  fondazione  troppo  chiaramente  combattuta  dai  paiToda 
me  ora  recato,  c da  cui  cerca  di  fvilupparfi  il  Borfctti  (i)  , maio 
modo,  che,  s’io  non  erro,  colle  fuc  uclTc  rifpofte  fcuopre  la  de- 
bolezza della  fua  caufa.  Ciò  che  mi  fembra  più  flrano  fi  è , che 
nìuno,  ch’io  fappia,  degli  Storici  dell’ Univerfìtà  di  Ferrara  ha 
riflettuto  a un  altro  paiTo  degli  antichi  Annali  Eflenfi  di  Jacopo 
Delaico  Scrittore  contemporaneo  pubblicati  dal  Muratori  (2) , da 
cui  fi  raccoglie , che  quella  Univerficà  tennefi  allora  in  piedi  folo 
per  tre  anni;  perciocché  ad  illanza  de’Ferrarefi  medefimi  troppo 
aggravati  da  altre  fpefe  il  Configlio  del  Marchefe  Niccolò  III.  allor 
giovinetto  l’anno  1394.  determinò,  che  fi  rivocafle  il  Decreto 
per  la  fondazion  di  elTa  già  fatto  . De  menfe  Oiìobrio  : quia  maximi 
fumftus  pecuniarum  mjlabant,  atque  emerfuri  videbantur  ad  negatia  Sta- 
tus 0 Ùivitatis,  fetitum  fuit  per  Cives  ad  diminuendas  expenjfas,  qiiod 
Studium  revocaretur  propter  gravamen  falariomm  diflorum  auferendum  i 
& ita  annuente  Confilio  prafati  Domini  Marchionis  fallum  eft  . Noi  ve- 
dremo in  fatti  che  1’  an.1402.  fu  quella  Univerfìtà  rinnovata  , ben- 
ché come  fembra  con  fuccelTo  anche  allora  non  troppo  felice,  fin- 
ché r anno  1442.  mentre  era  Marchefe  di  Ferrara  Leonello  d’  Elle, 
elTa  riforfe  di  nuovo  e prefe  più  fermo  ftabilimento . 

• XXXV.  Di  un'altro  Studio  Generale  , che  in  quello  fecolo 
fieiTo  fioriva  in  Brefcia,  abbiamo  un  femplice  cenno  nella  Crona- 
ca di  quella  Città  fcritta  da  Jacopo  Malvezzi  . Quelli , che  fcri- 
veva  al  principio  del  fecolo XV.  parlando  del  Convento  dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori  fabbricato  in  Brefcia  l’anno  1255.,  cosi  aggiu* 
gne;  Ibi  0 multorum  honorahilium  Fratrum  tam  Magijìrorum  quam 
Scholarium  TheotogU  0 PhilofophU  Jìudentium  conventus  reverentia  di» 
gniJ]ìmuj  diebut  patrie  mei  habebatur . N<»m  ipfius  genitoris  mei  ajjertio- 
ne  hoc  loco  diebus  fuis  generale  Jìudium  in  Sacra  Pagina  0 Philofophia 
jìatutum  erat  (3) . L’età  del  Padre  di  Jacopo  cadde  appunto  negli 
ultimi  anni  del  fecolo  XIV.  e perciò  a que’  tempi  dobbiamo  cre- 
dere, chefolTe  in  Brefcia  cotale  lludio  . E benché  qui  fembri  fard 

mcn- 
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men2Ìonc  folo  de’  Predicatori  , come  fe  eflb  folle  lor  proprio  i 
troppo  è probabile  nondimeno , che  a tutta  la  Città  permettefle-r 
ro  elTì  di  valerli  di  si  favorevole  occalione  a coltivamento  degli  in- 
gegni . 

XXXVI.  Rimane  a dire  per  ultimo  delle  pubbliche  Scuole  d» 
Modena,  c di  Reggio,  delle  quali  già  abbiam  veduto,  qual  foflell 
nome  e la  fama  nel  fecolo  precedente  . £ per  ciò  che  è di  quelle 
di  Modena,  ne  abbiamo  in  quello  fecolo  ancora  più  monumenti 
dal  Muratori  raccolti  e dati  alla  luce  (i),  e prima  un  Decreto  da 
quella  Comunità  fatto  l’anno  jjc6.,  in  cui  li  ordina,  che  un  Am* 
bafeiador  lì  fpedifea  alla  Comunità  e all’Univerlità  di  Padova  per 
ottenere,  clic  Niccolò  Mattarelli , celebre  Leggilla  , e Modenefe 
di  patria,  venga  a Modena  , e vi  li  trattenga  tutto  l’Aprile  per 
compier  l’impiego  addolTatogli  di  Difenfore  del  Popolo  . Non  è 
quello,  a dir  vero,  indicio  di  pubblica  fcuola,  che  allor  fiorifle  , 
ma  pruova  foltanto  l’attenaione  de’Modeneli  nello  fcegliere  a’ lor 
Magillrati  uomini  dotti  c ben  verfati  nella feienaa  Legale,  Di  Scuo- 
le abbiam  menzione  in  uno  Statuto  dell’  anno  1327. , in  cui  lì  cch 
manda,  che  ninno  tragli  Scolari  Cittadini  lìa  tenuto  a dare  a’Pro* 
feflbri  di  Legge  o di  Canoni  dono  alcuno  , benché  loro  promelTo*' 
e che  gli  Scolari  Forenlì,  che  per  cagione  di  lludio  foggiornano  it^ 
Città,  godano  de’privilcgj  medelìmi  de’ Cittadini  ; e in  un  altro 
del  1328.,  in  cui  i Modenclì  determinano  di  invitare  un  valente 
Profclfor  di  Leggi  Forenfe,  (*)  che  in  Modena  ne  tenga  fcuola  coll’ 
annuale  Hipendio  di  cento  cinquanta  lire  Modenclì,  e un  altro  ter- 
razzano, che  abbia  ricevuto  i’onor  della  Laurea  nelle  Arti  a leg- 
gere Medicina  collo  Hipeudio  di  cento  lire,  e finalmente  un  altro 
Forenfe  a leggere  la  fomma  di  Rolandino  per  1’  Arte  de’  Notaj , e 
le  Illituzioni  collo  Hipendio  di  cinquantalire.  Abbiam  qui  dunque 
menzione  di  tre  diverfe  Cattedre  in  Modena , e io  non  dubito  pun- 
to che  un  più  diligente  efame  delle  Carte  antiche  di  quello  pub- 
blico Archivio  non  folTe  per  darci  altri  più  chiari  lumi  intorno 
ad  altre  Cattedre  ancora,  e alla  fama,  di  cui  quello  Studio  go; 
deva . 

XXXVII.  Copia  ancor  maggiore  di  Documenti  abbiamo  in- 
torno alle  Scuole  di  Reggio.  E per  ciò,  che  appartiene  alla  Legge, 
abbiamo  una  fupplica  degli  Scolari  al  Capitano  , e al  comune  di 

quel- 


f*)  Forenfe  in  queflo  luogo  é lo  flefso  che  Fortjìieret 
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quella  Città  dell’anno  1313.  > in  cui  dopo  avere  rapprefentato , 
ch’efli  rimanevano  fenza  alcun  Profcflbre,  fanno  iftanza,  che  un 
fene  chiami,  e gli  fi  affegni  ftipendio , perchè  tenendo  fcuola  di 
Legge  non  lafci  venir  meno  la  gloria,  che  quella  Città  col  fuo  Au- 
dio avea  finallora  ottenuta . E un’  altra  fupplica  parimente  abbia- 
mo degli  Scolari  della  AeflTa  Città  de’ due  di  Maggio  del  131?. , in 
cui  pregano  il  Capitano  , e il  Comune  , che  dovendo  di  colà  par- 
tire per  recarli  a leggere  in  Padova  Francefeo  dalla  Fontana , che 
in  quell’  anno  leggeva  il  Codice  , fi  inviti  Tommafo  Cartari , che 
dalla  AelTa  Univerfità  era  allor  congedato,  perchè  venga  a Reggio , 
e per  un  anno  vi  fpieghi  il  DigeAo  antico , collo  Aipendio  medefir 
mo , che  a Francefeo  era  fiato  accordato . I quai  due  monumenti 
fono  fiati  dati  alla  luce  dal  Conte  Niccola  Taccoli  (i).  Nell’  anno 
fiefib  i Reggiani  fiudenti  di  Aftrologia,  di  Filofofia  Naturale,  e di 
Medicina  fecero  ifianza  al  Comune  , perchè  Francefeo  da  Frafllno- 
ro , il  quale  per  un  anno  aveagli  già  in  quelle  Scienze  ifiruiti,  con- 
tinuane per  un  altro  anno  ancora  le  fue  fatiche  (2) . Dovremo  inol- 
tre nel  decorfo  di  quefio  Tomo  mentovare  più  altri , che  furono 
Profelfori  nelle  Scuole  di  Reggio.  Ma  io  non  debbo  qui  omettere, 
ciò , che  ho  oflervato  nell’  efaminare  cotai  monumenti , cioè  che 
nè  delle  Scuole  di  Reggio  , nè  di  quelle  di  Modena  non  trovali  più 
alcuna  memoria  dopo  la  metà  di  quello  fecolo.  E io  credo,  che  le 
nuove  Univerfità,  che  forfero  a quelli  tempi,  e quella  fingolarmen- 
te  di  Fifa,  di  Firenze  c di  Pavia,  fiinnalzafiero  , come  fuole  avve- 
nire , fullc  altrui  rovine  : ficchè  al  crefeer  delle  une  le  altre  venifi 
fer  meno,  e pofeia  celTaGero  interamente  . Non  era  in  fatti  polllbi- 
le,  che  tante  pubbliche  Scuole  , quante  allor  ne  avea  l’Italia,  po- 
telfero  elTer  fornite  di  egregj  ProfelTori  , il  cui  numero  fuol  eflcr 
fempre  minor  del  bifogno . Quindi  avveniva  il  si  frequente  cambiar 
di  Itanza,  eh’  elfi  facevano  , e da  una  palTare  ad  altra  Città,  e ap- 
pena datili  a conofeere  in  un  luogo,  partirne  e recarli  altrove . Co- 
si duraron  le  cofe  per  qualche  tempo  ; ma  finalmente  quelle  Uni- 
verfità, a cui  o la  munificenza  de’ Principi,  o l’opportunità  del 
(ito,  o altre  favorevoli  circofianze  conciliavano  maggior  grido, 
prevalfero  fopra  le  altre,  e gli  Scolari  non  meno,  che  i ProfelTori 
concorfer  colà,  ove  poteano  fperare  vantaggio  e frutto  maggio- 
re; e le  altre  perciò  cominciarono  a illanguidire,  e a fcioglierfi  , 
finché  rimafer  diferte. 

Tom.  V.  L C A- 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 
CAPO  IV. 


Bihliottche  , t fcoprimtnto  di  libri  antichi . 

1.  TI  Enchè  fino  da’fecoli  precedenti  aveflero  ricominciato  alcu- 
I J ni  a raccoglier  libri  e a formare  Biblioteche , quelle  però 
erano  affai  fcarfc  di  libri,  c quelli  per  lo  più  riducevanfi  ad  alcu- 
ne Opere  de’SS.  Padri,  e degli  antichi,  e de’recenti  Teologi, 
a’iibri  dell'uno  e dell’altro  Diritto  , e a que’  di  Medicina,  di 
Allrologia,  e di  Filofofia;  e di  quelli  ancora  areali  grande  fcarfcz- 
za  . A quello  fccolo  propriamente  dovette  l'Italia,  e per  lei  tutta 
l’Europa,  quella  lodevole  avidità,  con  cui  fi  prelcro  a ricercare 
gli  angoli  più  abbandonati  e più  polverofi  delle  Cafc  private,  c de’ 
Monallerj  per  rinvenirvi  le  opere  di  quegli  Autori,  de’quali  o non 
era  rimallo,  che  il  puro  nome  nella  memoria  de’  polleri,  o delle 
molte  opere  da  lor  compolle  poche  eran  quelle  , che  folfer  note  . 
In  quello  Capo  ancora  ci  darà  ampia  materia  di  ragionare  il  Pe- 
trarca, di  cui  non  v’ebbe  a que’ tempi  il  più  follecito  in  cotali  ri- 
cerche , e che  li  può  confiderare  a ragione  come  il  primo  fra  que’ 
tanti  Italiani , che  collo  feoprimento  de’  libri  antichi  giovarono  sì 
grandemente  alle  Scienze  e alle  Arti . Io  mi  Infingo,  che  niuno  fi'a 
gli  llranicri  vorrà  in  ciò  contendere  pel  primato  cogli  Italiani  : e 
quando  ^ure  il  volclfe , i monumenti , che  dalla  illancabile  dili- 
genza de'nollri  maggiori  dovrò  di  mano  in  mano  produrre,  per- 
fuaderanno , io  fpero  , che  in  vano  ci  fi  contraila  tal  gloria,  da 
una  luminofa  ferie  di  fatti  troppo  ben  comprovata  . 

11.  Qual  folfe  la  comune  ignoranza,  anche  fra  quelli  , che 
aveano  il  nome  di  dotti,  intorno  agli  antichi  Autori  poifiam  rac- 
coglierlo da  una  lettera  del  Petrarca,  intitolata  a Tommafo  Calo- 
ria da  MelTìna  , uno  de*  più  colti  uomini,  che  allor  vivelfe,  ma  che 
veramente  è indirizzata  a un  Profeflbr  Bolognefe,  cui  1’  Abate  de 
Sade,  come  altrove  vedremo,  crede,  ma  forfè  fenza  baflevole  fon- 
damento, che  folfe  il  celebre  Canonilla  Giovanni  d’ Andrea.  Que- 
lli dunque,  chiunque  egli  folfe,  avea  fcritta  una  lunga  lettera  al 
Petrarca  , in  cui  veniva  ragionando  de’  più  illullri  antichi  Scrit- 
tori , e de’Poeti  fingolarmentc , ma  in  modo  , che  fra  molte  belle 
notizie  cadeva  in  gravillìmi  errori.  Perciocché  primieramente,  co- 
me il  Petrarca  lo  avverte  nella  fua  rifpolla  (i),  ei  dava  il  primo 

luo- 
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luogo  tra  gli  Scrittori  a un  certo  Valerio  , ch’io  non  fo  le  foflc 
Marziale,  o Maflimo,  o altri  ; ma  cerco  chiunque  fofle  non  dorea 
clTcr  cotanto  innalzato.  Quindi  voleva,  che  tra’ Poeti  fi  annov^ 
raflero  Platone,  c Tullio  . I nórtii  pofcia  di  Nevio,  e ciò,  che  è 
piu,  di  Plauto  gli  riufcivan  sì  nuovi,  che  avendone  il  Petrarca  in 
altra  Tua  lettera  l'atta  menzione,  il  Tuo  amico  ne  avea  latte  le  ma» 
raviglie.  E finalmente  egli  avea  alTerito,  che  Ennio,  ePapinio  Sta- 
zio erano  flati  coetanei . Or  fe  un  uomo  per  altro  così  erudito  , 
quale  a giudizio  del  Petrarca  era  coitui , chiunque  egli  loffe,  si  mi- 
leramente  inciampava  nel  ragionare  di  autori  cotanto  noti,  qual 
cognizione  potevano  averne  gli  uomini  folo  mediocremente  verfa- 
ti  nella  Letteratura  ? Quindi  traile  fatiche , a cui  il  Petrarca  fi  ac- 
cinfe , una  fu  quella  di  efaminare  con  diligenza , fe  le  opere  • che 
fpargevanfi  fotto  nome  di  qualche  antico  Scrittore  , gli  lì  doveffè- 
ro  attribuir  veramente,  o li  avelTcro  a credere  fuppoflc  . Intorno  a 
che  è degna  d’  elfer  letta  fingolarmente  una  lettera  (i) , in  cui  egli 
va  ragionando  d’ alcune  opere  falfamente  attribuite  ad  Ariflotile, 
a Seneca,  e a Origene  , a S.Agoflino,  a S.  Ambrogio  a Ovidio.  Nel 
che  s’ egli  ancora  non  è fempre  ficuro  nelle  Tue  congetture,  qual 
maraviglia  , che  eflendo  egli  il  primo  a difllpare  sì  folte  tenebre  , 
talvolta  non  coglielTe  nel  vero  ? 

III.  Alle  Icarfe  e infedeli  notizie  che  aveanfi  degli  Autori  an- 
tichi, aggiugnealì  l’ignoranza  de’ copiatori , che  traicrivendone  le 
opere  le  sformavano  per  tal  maniera,  che  gli  Autori  fleflì  appena 
le  avrebbono  riconolciute  . Bello  è l’udire  anche  fu  queflo  argo- 
mento le  amare  doglianze  del  Petrarca,  che  fembra  non  faperfi  dar 
pace  di  efler  nato  in  sì  barbaro  fccolo;  Chi  potrà,  dice  egli  (a) , re- 
care  un  efficace  rimedio  ali'  ignoranza , e alla  codardia  de' copiatori,  che 
ogni  cofa  guafla  e fconvolge  ? Per  timor  di  effia  molti  di  eccellente  ingegno 
fi  fon  tenuti  lontani  dal  dare  alla  liece  opere  immortali;  pena  ben  «ima- 
mente dovuta  a quefio  nojlro  fecoio  feioperato,  che  non  de' libri,  ma  fole 
della  cucina  tien  conto,  e chiama  ad  efame  i cuochi,  non  gli  Scrittori.  Quin- 
di chiunque  fa  in  qualche  modo  miniare  le  pergamene  e maneggiare  la  pen- 
na, benché  fia  interamente  sfòmito  di  dottrina,  d‘ arte , e d’ingegno  , vie» 
riputato  Scrittore . Non  parlo'  ora , né  fo  querela  dell’  ortografia  , che  già 
da  lungo  tempo  é perduta  - Voìejfe  il  Cielo  , eh’  effi  in  qualunque  modo 
fcrivejfero  cià  , che  lor  fi  dà  a copiare  ; fi  vedrebbe  /’  ignoranza  dello 

L a Serit- 
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Scrittore , ma  fi  avrebbe  almeno  la  foftanza  de'  libri . Ma  ejfi  confóndendo 
infieme  gli  originali  e le  cofie,  dopo  aver  promeffo  di  fcrivere  una  cofa, 
ne  fcrivono  una  tutt’  altra  per  modo  , che  tu  fteffo  più  non  conofci  ciò,  che 
hai  dettato  . Credi  tu  forfè , che  fe  riforgeffero  ora  Cicerone  e Livio , e mol- 
ti altri  antichi  tgregj  Scrittori , e fingolarmente  Plinio  fecondo , e fi  facef- 
fero  a rileggere  i loro  libri , effì  gli  intenderebbono  ; e che  non  anzi  efitan- 
do  ad  ogni  paffo,  or  le  crederebbono  opere  altrui , or  dettatura  di  barbarli 
E poco  appreflb;  Aggiugnefi  a ciò,  che  non  v'ha  freno  ne  legge  alcuna 
per  cotai  copiatori,  che  fenza  e fame  fi  fcelgono  , e fenza  pruova  alcuna  . 
No»  "Vi  ha  liberta  fomigliante  pe'  fabbri , per  gli  agricoltori , pe'teffitori, 
per  gli  altri  artefici . E nondimeno  benché  il  pericolo  riguardo  a quejìi  fia 
affai  minore,  e tanto  maggiore  riguardo  a quelli,  tutti  nondimeno  alla  rin- 
fifa  prendono  a fcrivere , ed  havvi  anche  il  fuo  prezzo  fijfato  a cotai  bar- 
bari dijlruttori . Nò  ciò  dee  afcriverfi  a colpa  tanto  de'  copiatori , che  fecon- 
do il  comun  cojlume  depi  uomini  cercano  il  loro  piadagno , quanto  degli 
Jìudiofi  medefimi , e di  que'  che  hanno  la  cura  de  pubblici  a ffari , i quali 
non  fi  prendon  penfiero  alcuno  di  ciò , ne  fi  ricordano  , che  Cojìantino  die  or- 
dine ad  Eufebio  di  Cefarea , che  i libri  non  fi  fcriveffero,  fe  non  da  periti  e 
ben  efercitati  Scrittori . E ben  ne  ebbe  a fare  efperienza  lo  fieno  Pe- 
trarca, il  quale  fcrivendo  al  Boccaccio  (i)  fi  duole,  che  dieci  e più 
volte  avca  tentato  di  far  copiare  il  fuo  Libro  della  Vita  folitaria  , 
e che  non  mai  l’avea  potuto  ottenere  per  l’ ignoranza  c la  pigrizia 
de’ Copiatori  ; talchi,  egli  dice , fembrerà  appena  credibile,  che  un  li- 
bro fritto  in  pochiffimi  mefi , nel  corfo  di  molti  anni  non  fiafi  potuto  co- 
piare , 

IV.  Nè  folo  guafli  e fcorretti  , ma  rari  ancora  erano  i Libri 
sì  perchè  molto  tempo  , e non  poco  denaro  G richiedeva  ad  averne 
copia , sì  perchè  non  era  sì  facile  a ritrovare  le  pergamene  , fulle 
quali  allora  ufavafi  fcrivere . Perciò  tra  alcuni  provvedimenti,  che 
per  l’Univerfità  di  Bologna  furono  pubblicati  1 anno  1334.  troviam 
quello  fra  gli  altri  , che  ninno  Scolare  aveffe  ardimento  di  portare  forte 
alcuna  di  libri  floridi  Bologna,  fenza  licenza  bollata  col  figlilo  degli  An- 
ziani , Confili , e Difenfori  dell'  avere , fitto  pena  di  perdere  li  detti  li- 
bri e di  effere  gravemente  punito  (2)  . Cosi  la  Icarfezza  de’  libri  facea 
che  fi  rimiraflero  quali  come  contrabbandieri  coloro  , che  li  traf- 
portavano  altrove,  e che  folTe  allora  delitto  ciò  , che  or  farebbe 
degno  di  lode  c di  premio.  In  quello  fecolo  flelTo  però  a render 
minore  la  rarit.àloro  giovò  non  poco  o l’invenzione,  o almeno  il 

più 
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piÈl  frequente  ufo  della  carta  comune , di  cui  or  uGamo  (*)  . Io  fo , 
che  alcuni  pretendono  , che  Gn  dal  fecolo  XII.  ella  folTc  ufata,  e 
trovan  la  pruova  in  un  paflb  di  Pietro  Cluniacenfe.chc  allor  vivea, 
il  quale  defcriveiido  i diverG  generi  di  carta  allor  conofciuti  nomi- 
na traile  altre  quella  fx  rafnru  veterum  fannorum , feu  ex  qualibet  alia 

vi~ 


(*)  OjiaDdo  io  a quello  luogo  ho 
trattato  della  prima  origine  della  Carta 
di  lino  , non  mi  era  ancor  venuta  fott* 
occhio  l’operetta  di  Charta  valgaris  feu 
line*  origine  All  nel 

in  cui  cuntengonC  alcune  erudite  Lettere 
fu  quello  argomento  di  Gherardo  Meer- 
man  , di  Giovanni  Grill.  Gotfched  , di 
Paolo  Daniello  Longolio  , di  Gregorio 
Majanllo  ; e di  più  altri  eruditi . Io  I’  ho 
poi  avuta  per  graziofo  dono  delCh.  Sig. 
Fierantonio  Crevenna  , e I*  ho  letta  avi. 
damente.  Ma  confefso,  che  la  mia  ef. 
pettazione  ne  è rimalla  delufa . Ne  è gii 
che  non  vi  li  leggano  molte  c pellegrine 
notizie , che  altrove  lì  cercherebbero  in- 
vano . Ma  dopo  averle  lette , pare  che 
l’incertezza  invece  di  toglierli  11  faccia 
maggiore  , perciocché  chiaramente  11 
vede  , che  molte  carte  , che  ad  alcuni 
eran  fembratc  fatte  di  lino , da  altri  fo- 
no date  infallibilmente  credute  carte  di 
bambagia.  Ivi  ancora  non  11  fa  alcuna 
menzione  del  bel  pafso  della  Cronaca  de’ 
Cortulli  da  me  prodotto  , in  cui  l’inven- 
zion  della  carta  volgare  di  lino  11  altri- 
buifee  a Pace  da  Fabiano  , e folo  11  dice 
che  elsa  dovette  cominciare  ad  ularG  fui 
principio  del  fecolo  XI V.  , e vi  11  aggiu- 
gne  , ma  fenza  recarne  pruova  , che  i 
primi  faggi  vennero  dall’Allemagna  . La 
didìcoltà  di  difccrnere  la  carta  di  Tino  dal- 
la carta  di  bambagia  fa  cadere  fpelTo  in 
errori,  egliartehci  fono  in  ciò  più  atti 
a decidere  che  gli  Eruditi  . Ch>indi  il 
Ch.  Signor  Canonico  Mario  Lupi  Primi- 
cerio della  Cattedrale  di  Bergamo , come 
mi  ha  egli  flelso  avvertito , avendo  fatti 
cfaminare  da  alcuni  artefici  certi  pezzi  di 


carta  della  fine  del  XIII.  fecolo,  ed  aven- 
do elsi  afserito, ch’elsa  era  carta  di  Itrac- 
ci  di  lino  , fatte  fulla  raedellma  piò  dili- 
genti ofservazioni  lì  rillrinfero  a dire  , 
che  certo  v’era  frammifehiato  del  lino. 
E lo  Itefso  mi  alsicura  di  avere  dalle  fue 
ofservazioni  fatte  iniìeme  cogli  artefici 
raccolto  il  Cb.  Sig.  Conte  Kambaldo 
d^li  Azzoni  Avogaro  Canonico  della 
Cattedral  di  Trevigi , cioè  che  fulla  fine 
del  fecolo  XIII.  le  carte  lì  lavoravano  di 
llracci  di  lana , e di  bambagia , o ex  ra- 
fnrìs  pjnnorumvetermn  con  alcuni  pochi 
di  canape  e di  lino , generi  allora  aliai  ra- 
ri, e che  cfsendali  poi  quelli  moltiplica- 
ti in  Italia  verfo  la  metl  del  fecolo  .XIV. 
Pace  da  Fabiano  dovette  prenderne  oc- 
calione  di  fabbricare  con  efsi  foli  la  carta. 
L’  eruditifsimo  Sig.  Crilloforo  Teofilo 
de  Murr,  celebre  pei  fuo  Giornale  delle 
Belle  Arti,  e por  più  altre  opere,  mi 
ha  inviato  da  Norimberga  un  pezzo  di 
bella  carta  di  lino , fabbricata  , come  lì 
crede  , fui  principio  del  fecolo  XIV.  Ma 
non  parmi  che  le  ne  pofsa  liabilir  con 
certezza  nè  l’ anno  nè  ’l  luogo  . Q^iindi 
poiché  noi  per  una  parte  abbiamo  l’au- 
toritè  della  Cronaca  fopraccitata  , che  fa 
inventor  della  carta  di  lino  Pace  da  Fa- 
biano verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  , e 
per  altra  parte  non  abbiam  monumenti 
ugualmente  licuri  di  altre  carte  di  puro 
lino  fabbricate  altrove  prima  di  quello 
tempo  , pare  , che  finché  tai  monumen- 
ti non  li  ritrovino , debba  rimaner  la 
gloria  di  quella  invenzione  al  detto  Pace 
da  Fabiano,  e al  Territorio  di  Trevigi, 
in  cui  egli  intraprele  quello  lavoro  . E 
però  degno  d’olscrvazione  un  pafso  del 

Giu- 
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,viliort  nuteria  (i) . Malcerto  accora,  che,  comunque  il  P.  Hai^ 
duino  adermi  (2)  di  aver  vedute  carte  ordinarie  de’  tempi  di  S.  Luir 
^i  Re  di  Francia  , altri  però  in  quella  materia  più  verfati  allìcurano 
che  non  fé  ne  trova  alcuna  prima  del  lecolo  XIV.  già  innoltrato,  e 
credon  perciò  , ch’egli  o abbia  prefa  la  carta  bambagina  per  la 
volgare , o abbia  creduti  originali  que’  eh’  erano  copie  , e che  il 
palfo  di  Pietro  lì  debba  intendere  di  carta  bambagina  , la  quale  pu- 
re può  dirli  ex  rafuris  veteru7n pannonim  . Certo  il  M.  Matfei  ci  attc- 
fta  , che  la  più  antica  carta,  ch’egli  abbia  veduta , e del  1367.  (3), 
c il  Ch.  P.  Abate  Trombelli  olTerva  (4)  , che  nell’Archivio,  e nel- 
la Libreria  della  Tua  Canonica  di  S.  Salvadore  in  Bologna  , ove  ha 
gran  copia  di  tai  monumenti , non  trovali  cola  fcritta  in  carta  vol- 
gare , le  non  dopo  il  1400.  Il  Muratori  vorrebbe  perfuaderci,  eh’ 
egli  aveflTe  veduti  Codici  fcritti  nella  nollra  Carta  Volgare  nel  feco- 
lo  XII.  (s)  ; ma  quello  grande  uomo  con  error  perdonabile  a chi 
tratta  di  tanti  e sì  divcrll  argomenti  , ha  qui  egli  pure  confufa  la 
carta  bambagina  con  quella  di  lino;  mentre  egli  è evidente  , che 
ne  è tanto  diverfa  quanto  la  bambagina  dal  lino  . Finché  dunque 
non  li  trovino  monumenti  più  antichi  ferini  in  tal  carta  , abbiam 
ragione  di  credere  , che  folo  nel  XIV.  fecolo  ne  foffe  trovato  1’  ufo . 
Anzi  mi  lia  qui  lecito  di  proporre  una  mia  congettura  fu  un  palfo 
dell’  antica  Storia  di  Padova  de’  Cortulii  fcritta  in  quello  lecolo 
llelTo  . All’  anno  1340.  cosi  ivi  lì  narra  (6)  : Falli  fuerant  Fulli  Om- 
uium  SanHamm  , & Lahoreria  pannorum  , lana  , & cartarutn  paperum 
cxpenwt  Patina  . Ognun  vede  che  quella  parola  paprmm  vuol  elfere 
emendata  . In  fatti  in  un  Codice  del  Conte  di  Collabo  veduto  dal 
Muratori , in  cui  alla  Storia  de’  Cortulii  fi  aggiungono  alcune  no- 
te • 


Okircconfulto  Bartolo,  morto  nel  1 3 39., 
il  quale  nel  Tuo  l'ratuto  de  Infigniis 
%4rr»it  «Ila  Riibr.  8.  fa  menzione  delle 
faóbnclie  di  carta  de  papyr» , che  erano 
in  fabriano,  e che  erano  le  più  accr» 
ditate  elle  allora  li  coiiolccfsero  , come 
olòcrva  il  Meerman  nell'  operetta  fo- 
praccirata  (7)  , che  ne  rifcrifee  tutto 
quel  palio  . Ciò  mi  £a  nafeere  qualche 
dubbio, che  ove  nella  Cronaca  de'Cortulì 
fi  legge  Tax  dt  faUano  debba  leggerli 

liaci.  conir«  |ud.  Ce  V« 

In  Flin.  voi.  1.  p.  dlip,  alcer.  edit. 

(O  lllor.  Diplonu  p.  7S. 

<4>  Alle  di  coftofetrt  I*  «tì  do*  Codici 


per  avventura  Tax  de  Fabriano  , e che 
queAi  in  Fabriano  forfè  prima  che  nel 
'frivigiaoo  cominciafsc  a fabbricar  tali 
carte  , e che  pòfeia  pafsatoa  Trevigi , la 
copia  c la  boati  dell' acque  ivi  da  lui  ri- 
trovate lo  inviiafse  a iral'portare  coli  la 
fua  fabbrica  . Ma  quella  non  i che  una 
fcmplice  congettura , di  cui  gli  eruditi 
faranno  quel  conto  , di  cui  la  crederan 
degna-- 

cip.  IX. 

(t)  Aatiqait.  lial.  voi.  III.  p.  Srt. 

C6>  Script.  Rer.  Itti.  voi.  XU.  p,  poa. 

(7) . Fn-  7.  *c. 
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tc  di  Andrea  Redufi  da  Quero  , non  folodiverfamentc  C legge  quel- 
la voce  , ma  più  ftefamente  cosi  li  aggiugne;  & chartjrum  de  ga- 
pyro  . Ciijus  labarerii  chartarum  de  papyro  primtti  hmentar  apud  Paduam 
tjf  Tarvifium  fiiit  Pax  quidam  de  Fabiano,  qui  propter  aqtiarum  arnani- 
tatem  in  Tarvifio  fapius  ac  lonaius  verfatus  vitam  exegit . Or  non  pot- 
(ìam  noi  credere  , chequi  ci  lì  indichi  il  primo  invencor  della  car^ 
ta  in  quello  Pace  da  Fabiano  ? Forfè  . è vero  > fi  vuol  dir  lolamen- 
te  , che  Pace  fu  il  primo  a introdurne  l’ufo  inPadovae  in  Trevigi. 
Ma  quelle  parole  primas  inventar  feiubrano  accennar  veramente  il 
primo  ritrovacore;  e poiché  appunto  a quelli  tempi  medefimi  fi  co- 
mincia a trovar  qualche  cola  fcritta  in  carta  volgare  , a me 
par  certo  alTai  probabile  , che  al  fuddetto  Pace  noi  dobbiam  lico- 
nofcerci  debitori  di  sì  bella  invenzione.  Io  ho  voluto  comunicare 
quelle  mie  riflelfioni  all’  eruditillìmo  Sig.  Canonico  Conte  Rara- 
baldo  degli  Azzoni  Avogari , uomo  a maraviglia  verfato  nella  Sco- 
ria de’ balli  fecoli,  e in  quella  fingolarmente  di  Trevigi;  ed  egli 
non  folo  mi  ha  confermato  nella  mìa  opinione  intorno  al  palTo  da 
me  addotto  , e che  era  gii  flato  da  lui  ancora  oirervato,  ma  con 
fingolar  gentilezza  mi  ha  comunicati  altri  monumenti , con  cuifla- 
bilirla  ancora  piu  fermamente  . Egli  olTerva  adunque  > che  in  un 
documento  dell’  anno  1318.  un  Notajo  creato  dal  Conte  Rambaldo 
di  Collalto  promette  , che  non  formerà  flrumento  alcuno  in  carta, 
bombycis , vel  de  qua  veeus  fuerit  abrafa  Scriptura  ; c un  altro  Notajo 
nel  1331.  promette  pure  di  non  ifcrivere  in  carM  iombyeinaì  nè  al- 
tra carta  ivi  fi  nomina . Al  contrario  in  un  altro  Stromento  del  1 367- 
fi  dice  : Flec  fcrihet  iu  carta  bombyeis  vel  papiri , efprimendofi  coaì  l’al> 
tro  genere  di  carta  , che  nei  monumenti  più  antichi  non  è efprelTo . 

E che  l’invenzione  di  quella  nuova  foggia  di  carta  fi  dovelTc  a’Tri- 
vigiani,  fi  conferma  dalla  premura  , che  il  Senato  Veneto  avea  , 
perchè  folo  ivi,  e non  altrove  elTa.fi  fabbricalTe;  perciocché  Tan- 
no 1366.  a’  19.  d’ Agofto  fu  llabilito  , qitod  prò  boti»  & utiiitate  Artit 
Cartarum  , qua  fi  in  Tarvifio  , & maximum  conferì  utilitattm  Commiati 
noflro,  ordinetur,  quod  nullo  modo  poffint  extrahijìraiie  a carth  de  Veue- 
tiis  prò  portandis alio  quam  Tarvifium  . 11  qual  decreto  fu  pur  confer- 
mato per  lettera  Ducalede’  27.  di  Luglio  del  1374.  Finalmente  nc’ 
libri  antichi  de’  conti  del  Capitolo  della  Cattedral  di  Trevigi , la 
carta  in  cuiellì  fono  ferirti  chiamali  bamiaeina  . £ folo  nel  136$. 
fi  legge  prò  ifto  libro  papyri  . Da’  quai  documenti  provali  a mio  pa- 
rer chiaramente  , cne  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  lafciati  i pan- 
ni di  bambagia  e di  lana  ; di  cui  prima  fi  folean  formare  le  carte  , 
fi  prefero  ad  ufar  que’  di  lino  ; e che  quello  ritroramento  deefi  at- 
la  Città  di  Trevigi  , e a Pace  da  Fabiano  . V.  Ma 
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V.  Ma  ciò  che  torna  a maggior  gloria  di  qucfto  fecolo  ftet- 
fo , fi  è lo  fcoprimento  di  molti  antichi  Scrittori , le  cui  opere 
eran  come  fmarrìte  perla  dimenticanza  , in  cui  fi  giaceano  , fino 
a crederli  , eh’  cflepiù  non  efilieffero  in  alcun  luogo  . 11  Petrarca, 
come  ho  poc’  anzi  accennato , fi  può  dire  a ragione  che  folTe  il  pri- 
mo , che  gittandofi  traile  tenebre , onde  ogni  cofa  era  miferamen- 
te  ingombrata  , ccrcalTe  di  richiamare  a nuova  vita  quegli  uomini 
illullri  deir  antichità , fenza  la  feorta  de’  quali  appena  poteafi  fpe- 
rare  di  dìdìparle  . Egli  confefla  (i) , ch’era  quella  traile  fue  pallio- 
ni  quella,  che  non  avea  ancor  potuto,  anzi  che  non  avea  pur  cer- 
cato di  fuperare  , perciocché  lulingavafi  , eh’  ella  non  f'olTe  tale  di 
cui  vergognarli  i dice  , che  per  lo  più  un  autore  gli  dava  notizia 
di  unaltro,eche  nel  cercare  di  quello  più  altri  gli  li  faceauo  innan- 
zi , e avvivavano  vie  maggiormente  l’infaziabile  fua  curioficài 

Ì>rega  caldamente  , che  fi  ulìno  diligenze  a trovar  nuovi  libri , che 
ì cerchino  fingolarmcnte  in  Tofeana  , che  fi  efaminino  gli  archivj 
de’  Religiofi  ; c aggiugne  che  fomiglianti  preghiere  avea  egli  latte 
ad  altri  Tuoi  amici  nella  Brettagna  , nelle  Gallie , e nella  Spagna 
Ed  in  altra  lettera  , ntm  mi  maraviglio , dice  (2),  che  non  fieno  ivi  i 
libri  , che  noi  cerchiamo  . lo  JìeJJo  nel  pregarli  di  tal  ricerca  non  mi  lu- 
fingava  , ma  pur  voleva  tentare,  fe  mai,  come  tal  volta  accade,  il  fuc~ 
ceffo  foffe  maggiore  della  fperanza  . Benché  fpeffo  mi  fia  riufeito  inutile 
f indagare  eh  io  vo  facendo  de’  libri , pure  non  fo  ceffame  ; il  dolce  e lo 
fperare  ciò  che  fi  brama  . Noi  avremo  ciò  che  potremo  , e non  lafcierem 
di  cercare  per  vii  codardia  . Afpetteremo  gli  altri  pazientemente  , e frat- 
tanto farem  paghi  di  quelli , che  la  Jorte  ci  offrirà  , e raffreneremo  l’ im- 
pazienza di  leggere  , e /’  avidità  d imparare  colla  memoria  della  nojira 
condizione  mortale. 

VI.  La  prima  ricerca  di  tal  natura,  a cui  il  Petrarca  fi  vol- 
fe  , fu  quella  della  Scoria  di  Livio . Tre  fole  Decadi  allor  ve  ne 
avea,  come  egli  ftelTo  afferma  (3)  ; la  prima , la  terza  , e la  quar- 
ta ; ed'egli  ad  iftanza  Angolarmente  del  Re  Roberto  non  perdonò 
a diligenza , per  rinvenirne  almen  la  feconda  . Ma  ogni  sforzo  fu 
inutile,  come  egli  fi  duole  ; anzi  innafprito  forfè  dal  fuo  fteffo do- 
lore per  poco  non  proruppe  in  un  vaticinio  funelto  , che  per 
buona  forte  non  veggiam  avverato,  dicendo  eh’ ei  temeva  affai, 
che  fra  poco  e le  Storie  di  Livio  , e le  Poefie  di  Virgilio  per  negli- 
genza degli  uomini  fi  perdeflero  interamente  . Poco  felici  furono 

pa- 
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parimenti  le  diligenze  da  lui  ufate  per  ritrovar  le  opere  di  Varro- 
nc  . L’entufiafmo,  onde  il  Petrarca  era  comprefo  per  gli  antichi 
Romani , e fingolarmente  per  gli  uomini  dotti  , movealo  talvolta 
a fciivcre  loro  fue  lettere,  come  fe  in  tal  modo  più  famigliarmentc 
godcfle  della  loro  converfazione  . Or  fra  cfle  una  ne  abbiamo  a 
Varrone  (i),  in  cui  fi  lamenta,  che  tanti  e si  dotti  libri  da  lui  com- 
poni per  colpa  degli  uomini  fiano  periti , ficchè  o nulla  , o fol  ne 
rimanga  qualche  lacero  e guallo  frammento  . Io  bennti  ricordo,  egli 
dice  , che  ejpndo  fanciullo  vidi  i tuoi  libri  delle  cofe  Divine  ed  umane, 
fe'  quali  principalmente  fei  celebre',  e mi  affligge  il  penfare  al  piacere  da 
me  appena  ajfaggiato,  Sofpetto  , eh’  ejjì fiano  ancora  iuuncotal  luogo  naf- 
cojli  ; e già  fon  più  anni , che  quefio  penfier  mi  travaglia  , poich'e  non  vi 
ha  cofa  che  più  affligga  di  una  follecita  e prolungata  fperanza  . E ben  ab- 
biamo a dolerci  noi  pure  , che  una  si  dotta  Opera  di  Varrone , 
qual  era  la  mentovata  , dopo  aver  fuperate  facilmente  le  vicende 
di  tredici  fecoli , perifle  in  un  tempo , in  cui  pareva  che  dovefle 
clTere  ornai  ficura  . Ma  elTa  non  fu  la  fola  , a cui  ciò  avveniflc  , 
perciocché  oltre  i Libri  di  Cicerone  de  Gloria  , de’  quali  altrove  ab- 
biam  detto,  egli  attella  ancora  di  avere  in  età  giovanile  veduto  un 
libro  di  Epigrammi  e di  Lettere  di  Augullo  (a) , cui  avea  pofeia 
inutilmente  cercato . Più  lieto  fucceflb  ebbero  le  fue  fatiche  nel  ri- 
cercare le  Illituzioni  di  Qiiintiliano  . Egli  trovolle  finalmente  1’  an- 
no ijyo.  c sfogò  il  fuo  giubilo  per  si  bella  feoperta  con  una], lettera 
inedita  fcritta  in  quel  giorno  medefimo  allo  fiefio  Quintiliano  . 
L’Abate  de  Sade  afferma  (3) , che  il  Petrarca  trovò  quello  Codice 
in  Arezzo  nel  tornar  eh’  ei  fece  da  Roma  1’  anno  1350.  Ma  è certo 
in  primo  luogo,  eh’ egli  il  trovò  non  nel  tornar  da  Roma  , ma  nell’ 
andarvi  i poiché  nel  Codice  delle  Lettere  del  Petrarca  poftillato 
per  mano  di  Lapo  da  Calliglionchio  , che  fi  conferva  in  Firenze  , 
quelli  alia  lettera  accennata  aggiugne  in  margine  quelle  parole  ri- 
ferite dall'Abate  Mehus  (4)  ; Verum  dicis , quia  ego  illuni  tibi  donavi, 
dum  Romam  peteres  , quem  ante  , ut  tunc  dixijìi  , numquam  videras  . 
Dalle  quali  parole  ancor  raccogliamo,  che  a Lapo  dovette  Petrar- 
ca il  piacere  che  allor  provò . In  fecondo  luogo  non  iii  Arezzo  ma 
in  Firenze  ebbe  il  Petrarca  quel  Codice . L’  Abate  de  Sade  avea  cre- 
duto, che  il  Petrarca  indichi  Arezzo  nella  data  della  llclTa  lettera 
con  quelle  parole  : Apud  Superos  inter  dextrum  Apennini  latui , (3  dex- 
tram  Arni  ripam  , intra  ipfos patria  mea  muros  , ubi  primum  mihi  cotptus 
' Tom.  V.  M « 


Vtr»i  III,  ep.  V,  (j>  Mem.  de  Teff.  t.  III.  p.  y). 
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esnofei.  Ma  egli  ftcJfo  hapoi  conofciuto  il  fuoerrore,  e lo  ha  emen- 
dato al  fine  dello  fteflb  Tomo  , avvertendo  che  in  Firenze  trovò  il 
Petrarca  tal  Libro  e non  in  Arezzo  . Ma  infieme  ha  ripetuto  , che 
ciò  fu  al  tornar  eh'  ei  fece  da  Roma  , mentre  le  parole  ftelTe  di  La- 
po ci  moftrano  , che  ciò  avvenne  , mentre  ei  vi  andava  . Or  tor- 
nando al  Codice  ftelTo  di  Quintiliano  , quello,  come  il  Petrarca 
ftelTo  confefla  , era  mancante  e guafto  ; e la  forte  di  trovarne  un 
intero  efemplare  era  riferbata  al  Poggio  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo . 

VII.  Il  principale  oggetto  però  delle  follccitudini  del  Petrar- 
ca eran  le  opere  di  Cicerone . Quelli  era  , per  così  dire , il  fuo  ido- 
lo , e non  ne  parla  giammai , che  con  un  dolce  trafporto  , e co* 
fentimenti  piti  vivi  di  ammirazione  e di  gioja . Meriterebbe  di  elTer 
qui  riferita  una  fua  lettera  fu  quello  argomento  (i) . Ma  poiché  la 
loverchìa  lunghezza  non  mel  permette , baAi  il  recarne  un  breve 
epìlogo  , e qualche  picciol  frammento  . Luca  da  Penna  aveagli 
fcritto  chiedendo  , quali  opere  egli  avelTe  di  Cicerone  . Ei  gli  rif- 
ponde  , che  non  ha  , fe  non  quelle  , che  hannolì  comunemente  da 
tutti  , e quindi  prende  occalìone  di  cfporre  quanto  egli  fin  da’  più 
teneri  anni  ne  folTe  fiato  rapito  . Al  qual  propofito  narra,  che 
avendo  dovuto  in  fua  gioventù  per  comando  del  Padre  applicarfi 
agli  Studj  Legali  , egli , che  troppo  fe  ne  annojava  , trattenevalì 
fegretamente  a leggere  quelle  opere  , che  aver  poteva  , di  Virgi- 
lio e di  Cicerone.  Quando  un  giorno  fuo  Padre  entratogli  d’im- 

Jirovvifo  in  camera  , e coltolo  con  que’  libri  alia  mano  , fdegno- 
amente  glieli  tolfe , in  atto  di  gittarli  fui  fuoco  ; ma  inteneritoli 
poi  alla  trifiezza  e al  pianto  del  tiglio  , glieli  rendette , e gli  per- 
mife  di  continuarne  la  lettura  . Quindi  a mofirare,  quanto  ei  fof- 
fe  avido  di  ritrovare  quanto  più  potefie  opere  di  Cicerone,  avendo 
io  , dice,  per  qualche  fama  J'  ingegno  e di  fafere  ottenuta,  contratte 
molte  amicizie  , e trovandomi  in  luogo  , ove  da  ogni  f arte  accorreva  gran 
gente  (in  Avignone),  agli  amici  che  nel  congedarfi  chiedevanmi  fecondo  il 
coflume  , fe  nulla  io  bramcfji  nella  lor  patria  , nuli' altro  , io  rifpondeva  , 
ftorche  t libri  di  Cicerone , e per  quejli  foli  io  ficea  loro  ijianza  e in  paro- 
le e in  ifcritto  . Quante  volte  rinnovai  le  preghiere  , quante  volte  man- 
dai denaro  non  filo  in  Italia  , ov  io  era  più  conofciuto  , ma  in  Francia, 
in  Alemagna  , e fino  in  Ifpagna  , e nella  gran  Bretagna,  dirò  di  più  an- 
cora fino  in  Grecia  I . . . . Cosi  con  molta  fatica  , e con  molta  follecitudine 
ho  raccolti  molti  piccioli  libri  ; ma  talvolta  raddoppiali  ; e affai  di  raro 
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^ue’  che  fopra  tutti  bramava Quando  era  in  viaggio  , fe  avveni- 

vami  diveder  da  lungi  qualche  Monafiero  antico , io  colà  divertiva,  e chi 
fa  , dicea  tra  me  fiejfo , che  non  favi  per  avventura  ciò  che  defidero  , 
Siegue  pofcia  a narrare  ciò  , che  gli  avvenne  in  Liegi  , ove  aven* 
do  trovate  due  Orazioni  di  Cicerone,  a grande  Aento  potè  in  quel- 
la Città  trovare  alquanto  d' inefaioiiro,  ed  eflb  ancora  alTai  giallo 
per  trame  copia  ; parla  delle  inutili  diligenze  da  fe  ufate  per  rinr 
venire  i libri  della  Repubblica , della  Confolazione  , delle  Lodi 
della  Filofofia  , e delr  errore  in  cui  ville  per  qualche  tempo  cre- 
dendo di  aver  quell’  ultima  Opera  in  due  libri , che  feoperfe  pò 
feia  non  elTer  altro  che  parte  delle  Quillioni  Accademiche;  e hnaL 
mente  racconta  ciò  che  nel  primo  Tomo  di  quella  Storia  abbiam 
già  riferito  de’ libri  de  Gloria,  eh’  egli  avea  già  avuti  da  Raimon- 
do Soranzo  , e che  prellati  pofcia  a un  fuo  antico  Maellro  , non 
gli  era  mai  llato  polTIbile  il  riaverli  . Di  quello  a lui  sì  foave  argo- 
mento parla  egli  IpelTo  nelle  fue  lettere  (i) , e quando  entra  a par- 
larne , fembra  che  non  fappia  ufeirne  giammai  • Avea  egli  avuto 
in  preRito  da  Lapo  da  CaRiglionchio  un  rarilTimo  Codice  delle 
Orazioni  di  Cicerone  ; e il  tenne  feco  oltre  a quattro  anni , fin- 
ché non  l’ebbe  interamente  copiato  di  fiia  propria  mano  , poiché 
non  troppo  fìdavalì  degli  ordinar;  Scrittori,  come  egli  ilelTo  rac- 
conta in  una  lettera  a Lapo  pubblicata  con  alcune  Opere  di  quello 
celebre  Fiorentino  (2)  dall’  Abate  Mchus , il  quale  olferva  anco- 
ra (3) , che  dal  medelìmo  Lapo  ebbe  il  Petrarca  l’ Orazione  in  fa- 
vor di  Milone , c le  Filippiche . Ma  fopra  ogni  cofa  il  Petrarca  fu 
lieto  della  feoperta , che  lece  delle  Lettere  Famigliari  del  fuo  Ci- 
cerone . Trorolle  egli  a cafo  in  Verona,  come  raccoglielì  dalla 
Lettera  , ch’egli  , fecondo  il  fuo  collume  , fu  ciò  gli  fciHlTe  (4)  , 
e come  afferma  Coluccio  Salutato  in  una  fua  lettera  ($),  piò  degno 
di  fede  che  non  il  Biondo  , che  all'erma  elTerfì  dal  Petrarca  fatta  co- 
tale feoperta  in  Vercelli  (6) . Nella  Laurenziana  di  Firenze  confer- 
vafi  tuttavia  il  Codice  RelTo  antichifllmo  dal  Petrarca  trovato  in- 
fiem  con  un  altro , che  di  fua  mano  ei  ne  fcrilTe  (7) , e vi  lì  confer- 
va ancora  un  Codice  di  quelle  ad  Attico  fcritto  di  mano  dello  llef- 
fo Petrarca,  benché  fìa  perito  il  più  antico  , onde  egli  iltralTe(8) . 
Di  uno  di  quelli  Codici  parla  leggiadramente  fcherzando  il  Petrar- 

Ma  ca 


(i)  FtmìL  Jib.  \^I.  trìft.  IV.  «4  Viroi  (17  Mehiii  Vìt.  Ambrof.  Ctmili.  v.  tir. 

ep.  1.  a li.  Ste.  <C)  lui.  IllaRr.  p.  tal'-  «lic  ll«IU,a<|i. 

(l)  di  M.  Lapn  &e.  p.  ìtS-  C7>  M«hu,  1,  c.  p.  ai4« 

ni  Vii»  di  tipo  p.  XXXVI.  CS)  Ib.  p.  llf.  ll«. 

(4>  Ad  Vir.  111.  «p.  1. 


Digitized  by  Google 


/ 


9i  STORIA  DELIA  LETTERATURA  ITALIANA . 
ca.  in  una  Tua  lettera  citata  dall' Abate  de  Sade  (i) . e narra  il  ca^ 
dergli  che  fece  due  giorni  di  feguito  fopra  la  ftelFa  gamba  , con 
aprirvi  una  non  Icggier  piaga  ; e (ì  duole  con  Cicerone  , che  abbia 
sì  mal  corrilpollo  alla  fatica,  che  nel  copiarlo  egli  avea foflenuta . 
L’  impegno  hnalmentc  e l’amore,  che  il  Petrarca  avea  pcrTullio, 
fece  si  che  il  Pontefice  Clemente  VI.  gli  comandalTe  di  ordinarne  , 
come  meglio  poteva  , e d’ illuftrarne  le  Opere  (a).  Nel  che  però 
non  fappiamo  , fe  egli  veramente  fi  adoperalTe  . 

Vili.  Ne  folo  fi  occupò  il  Petrarca  nella  ricerca  degli  Autori 
Latini,  ma  fi  volfe  ancora  a Greci . La  fama  fparfa  dcU’infaziabile 
avidità,  con  cui  egli  andava  in  cerca  degli  antichi  Scrittori , mollè 
Niccolò  Sigeros  uom  ragguardevole  alla  Corte  di  Collantinopoli  a. 
inviargli  in  dono  una  copia  de’  Poemi  d’ Omero  in  Greco  , di  che 
il  Petrarca  gli  fcriifc  in  ringraziamento  una  lettera  , dalla  quale 
ben  fi  raccoglie  , quanto  un  tal  prel'ente  gli  folTe  caro  (3)  . A lui 
però  non  ballava  l’averlo  in  Greco,  ma  il  voleva  ancora  in  Lati- 
no, e tanto  fi  adoperò  prelTo  il  fuo  amico  Boccaccio,  che  final- 
mente con  fuo  gran  piacere  1’  ottenne  (4)  . Non  è qui  luogo  di 
ricercare  a chi  fi  debba  la  traduzion  fuddetta  di  Omero  , di  che 
parleremo  altrove  ; e folo  ho  voluto  qui  accennarla  , perchè  fi  veg- 
ga quanto  a quello  grand’ uomo  fia  debitrice  non  fol  l’Italia,  ma  an- 
cora tutta  r Europa  per  l’ infaticabile  diligenza,  con  cui  fi  adope- 
rò in  ricercare,  in  emendare,  in  copiare  quanti  potè  aver  traile  ma- 
ni antichi  Scrittori,  di  molti  de’ quali  forfè  faremmo  or  privi , fe 
egli  non  ne  avelTe  o tratte  in  luce  prima  d’ogni  altro,  o accrefeiu- 
te'e  migliorate  le  copie  . 

IX.  L’ efeinpio  del  Petrarca  accefe  un  fomigliante  fervore  in 
più  altri,  e fingolarmente  nel  Boccaccio,  che  gli  era  si  ftrettamen- 
te  congiunto  in  amicìzia.  Quelli  fi  dà  il  vanto  di  elTere  flato  il  pri- 
mo, che  facelTe  venir  da  Grecia  a fue  fpefe  Omero,  e alcuni  altri 
Scrittóri  Greci.  Fui  equidem  ipfe  infiiper , qui  primus  meis  fumptibus 
Homeri  Libros,  & alias  qiiafdam  Gracos  in  Etruriam  revocavi,  ex  qua  ^ 
multis  antea  feculis  abierant  non  redituri  (S)  . Nè  folo  in  raccogliere, 
ma  nel  copiare  ancora  gli  antichi  Codici  egli  efercitollì  a imita- 
zion  del  Petrarca,  perciocché,  come  narra  Giannozzo  Manetti  nel- 
la Vita  del  Boccaccio  pubblicata  dall’  Ab.  Mehus  (6) , non  avendo 
egli  libri , nè  potendo  per  la  fua  povertà  farne  compera , quanti 


(O  V-m.  I.  ni.  p.  494. 
fi)  Ftmil.  I.  VII.  e ..  IV. 
fi)  Viriar.  ep.  XXI. 

(4)  Scnit,  ì.  111.  cp.  VI.  lib.  V.  tpift.  I. 
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libri  potè  trovare  di  Poeti , di  Oratori , di  Storici  antichi  copiò  di 
fua  mano  , talché  chiunque  rimira  i. tanti  efcmplari , ch’egli  ne  le- 
ce , non  può  non  iftupire , che  uomo  qual  egli  era  pingue  e cor- 
pulento , e occupato  in  tanti  e si  diveru  ftudj , pur  lavoralfe  tanto 
di  Tua  propria  mano  , che  appena  potrebbe  altrettanto  uh  copiai 
tor  giornaliero.  Confervalì  tuttavia  nella  Laurenziana  un  Codice 
delle  Commedie  di  Terenzio  , che  l’Abate  Mehus  crede  fcritto  di 
propria  mano  dal  Boccaccio  (i) . Al  tempo  meJeCmo  Roberto  de’ 
Bardi  illuilre  Teologo,  di  cui  ragioneremo  più  a lungo  nel  libro 
feguentc,  raccoife  e ordinò  i Sermoni  di  S.  Agollino,  come  da  due 
Codici  MSS.  pruova  il  Conte  Mazzuchelli  (a) . Nella  Librerìa  del 
Convento  di  S.  Croce  in  Firenze  moltillìmi  fono  i Codici  Mano- 
fcritti,  che  ancora  vi  lì  confervano  , ferirti  da  que’ Religiolì  in 
quello  fecol  medehmo,  fra’ quali  frequentemente  s’incontrano  i no- 
mi di  Fra  Tedaldo  dalla  Cafa,  e di  Fra  Matteo  di  Guidone,  de* 
quali  Codici  alfai  lungamente  ragiona  1’  Ab.  Mehus  (3). 

X.  Ma  niuno  forfè  vi  ebbe  dopo  il  Petrarca,  che  tanto  folle- 
citamente  in  ciò  lì  adoperafle  , quanto  Coluccio  Salutato , di  cui 
dovremo  in  quello  Tomo  medelimo  parlare  altrove  più  a lungo. 
Egli  non  contento  di  piangere  l’infelice  llato,  in  cui  erano  comu* 
nemente  i libri  a que’  tempi , lì  fece  ancora  a ricercare  1’  origine 
di  tal  dìfaltro,  e ampiamente  ne  trattò  in  una  fua  opera  inedita, 
di  cui  un  lungo  fquarcio  ha  dato  alla  luce  il  fuddetto  Ab.  Me- 
hus (4)  : nel  quale  egli  mollra  a qual  legno  follerò  allora  gualli  e 
feorrettt  i Codici  per  l’ ignoranza  , e la  negligenza  de’  copiatori , 
per  la  prefunzion  di  coloro , che  ardivano  di  emendare  ciò  che 
non  intendevano,  per  la  malizia  di  altri,  che  a bella  polla  altera- 
vano i libri  per  introdurvi  le  loro  opinioni  , e finalmente  per  la 
leggerezza  di  alcuni  Maellri,  i quali  volevano  che  gli  Autori  par- 
lallero,  come  più  loro  piaceva  . Trattando  pofciadel  modo,  con 
cui  porre  argine  e riparo  a sì  grave  danno,  ei  faggiamente  propone, 
che  lì  formino  pubbliche  Biblioteche , nelle  quali  raccolganlì  quan- 
ti più  libri  è polTìbile;  che  elle  dianfi  in  cura  a dottillìmt  uomini , 
c che  quelli  paragonando  tra  loro  i diverlì  Codici  dell’  Opera  llef- 
fa , ne  fcelgano  quella  lezione,  che  a lof  giudizio  fembri  migliore  . 
Ottimo  conliglio,  per  vero  dite  , ma  che  allora  non  era  ancora  ba- 
ftevolc  a ciò  che  biamavali  ; perciocché  quando  un  libro  era  flato 

con 
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eoa  un  dilìgente  contVonto  de’ Codici  emendato»  e ridotto  all’an* 
tico  Aio  Aato,  fé  elTo  cadeva  in  mano  , come  era  troppo  facile  ad 
avvenire,di  copiatori  ignoranti  cd  inefperti , il  frutto  di  tante  fa- 
tiche in  affai  poco  tempo  periva  interamente . Giovò  affai  nondi« 
meno  il  fervore  de’  dotti  di  quello  fecolo  nel  ripurgare  le  opere  de- 
gli antichi  Scrittori;  perciocché  quando  A cominciò  a ufare  la  Aam- 
pa  nel  fuffeguente , fi  poteron  ritrovar  facilmente  alcuni  Codici  ben 
emendati,  di  cui  valerA  a pubblicarle  . Nè  folo  adopcravafì  il  Sa- 
lutato a rinvenire  e a correggere  gli  antichi  Codici,  ma  ancora  a 
difeernere  quali  foffer  le  vere,  quai  le  fuppoAe  opere,  che  aveanfi 
fotto  nome  di  antichi  autori;  e ne  abbiamo  in  pruova  fralle  altre 
una  Aia  lettera  (i),  in  cui  con  miglior  critica,  che  a que’  tempi 
non  A poteffe  afpettarc , A fa  a provar  chiaramente , che  non  A poA 
fon  creder  di  Seneca  quelle  Tragedie  , le  quali  allor  gli  venivano 
attribuite.  Così  la  Letteratura  A andava  apparecchiando  in  Italia  a 
queir  intiero  feliciflìmo  riforgimcnto , che  dopo  tante  fatiche  Anal- 
mente ottenne. 

XI.  11  conAglio,  che  poc’  anzi  abbiamo  udito  proporA  dal  Sa- 
lutato, di  aprir  pubbliche  Biblioteche , non  fu  in  quello  fecolo  po- 
llo ad  effetto,  quando  s’intenda  di  ragionare  di  tali  Biblioteche  , 
nelle  quali  libero  Aa  a chiunque  piace  l’ acceffo  , e 1’  ufo  de’ libri. 
Molti  però  vi  furono,  che  vollero  averla  nelle  lorCafe  ad  ufo  loro 
privato,  e a vantaggio  ancora  de’ loro  amici.  £ il  primo,  di  cui  a 
queAi  tempi  trovìam  memoria,  fu  il  Re  Roberto,  a cui  niuno man- 
cò di  que'pregj , che  in  uno  fplendido  protettor  delle  Lettere  fo- 
no richieAi.  L’  unica  memoria,  che  della  Biblioteca  da  lui  raccol- 
ta , e dell'  uom  dotto  , a cui  affidonne  la  cura,  ci  Aa  rimafla,  è un 
palfo  di  Giovanni  Boccaccio,  in  cui  così  ne  ragiona  (a)  . A quejìi 
io  aggiungo  ancora  Paolo  da  Perugia  uomo  gra-vijjtmo , il  quale  e già 
avanzato  in  età , e di  rara  erudizione  fimito  fu  Maejlro  e Cujìode  della 
Biblioteca  di  Roberto  Re  di  Gerufalemme  e di  Sicilia  . Egli  fit  , fe  mai 
altri,  ve  n ebbe  uomo  eruditismo  nel  ricercare  e raccogliere  da  oguipar- 
te,  per  comando  ancora  del  fuo  Sovrano,  libri  pregevoli , ed  opere  di  Poe- 
Jia  e di  Storia . Perciò  Jlretto  in  jingolare  amicizia  con  Barlaamo  ( dotto 
Calabrefe  di  cui  diremo  altrove  ) que’  che  nonpotea  trovar  tra’  Lati- 
ni , ebbegli  in  grandiffimo  numero  per  tal  mezzo  da’  Greci . Scrijfe  un’ 
opera  voluminofa , a cui  die  il  titolo  di  Collezioni,  nella  quale  fralle  al- 
tre molte  e diverfe  quifìioni,  raccolfe  quanto  intorno  agli  Iddii  de’  Gentili 
potè  rinvenire  non  folo  preffo  i Latini,  ma  coll’  ajuto  , com’  io  penfo  , di 
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Barlattmo , aneor  da  Greci . E io  confejfo  Jinceramtntt , che  ejfendo  ancor 
giovane  , e molto  prima  eh'  io  m' accingeffi  a quejf  opera , ne  raccolfi  con 
più  avidità  che  fenno  non  poche  cofe  , e quelle  fingolarmente  che  fon  fitto 
il  nome  di  Teodonzio.  Il  qual  libro  ho  udito,  che  a gran  danno  di  quejla 
mia  opera  fia  perito  infiem  con  più  altri  per  colpa  della  difinejla 
Biella  Moglie  di  Paolo  . L’Ab.  Mehus  pretende  di  provare  (i)  con 
quello  paiTo.  che  Teodonzio  fia  un  autore  nulla  diverfo  da  Paolo 
Perugino;  ma  a me  fembra  evidente,  che  il  Boccaccio  nomini  qui 
Teodonzio  come  Autor  Greco,  e un  de’ migliori  tra  quelli,  che 
da  Paolo  nella  fua  opera  venian  citati . 11  Fabricio  (3)  citando  il 
Trìtemio  e l’Oldoino  dà  a Paolo  il  cognome  di  Saluzzo,  e gli  at> 
tribuifee  alcune  altre  opere , di  che  io  non  fo  qual  fondamento  fi 
arrecchi . Checchi  fia  di  ciò  il  palTo  del  Boccaccio  da  me  allegato 
ci  pruova  abbaftanza , che  una  copiofa  Biblioteca  aveva  con  gran- 
de fpefa  raccolta  il  Re  Roberto,  e che  feguendo  l’efempio  di  Au- 
gnilo aveane  dato  il  governo  ad  uno  de’  più  dotti  uomini , che  al- 
lor  vivclTero  . 

XU.  La  Biblioteca  Eflenfc  ci  darà  luminofo  argomento  di 
Storia  ne’ tempi  da  noi  men  lontani,  e molto  maggiore  ancora,  fi? 
ci  avverrà  di  condurla  fino  a’ dì  nollri.  Ma  non  fi  è forfè  ancora 
avvertito,  quanto  ne  fia  antica  l’origine.  1 Marchefi  d’Elle  fin  dal 
fecolo  precedente  avean  cominciato,  come  nel  quarto  Tomo  fi  è 
dimoilrato,  a rifare  della  fplcndida  loro  munificenza  a prò  delle 
Lettere  : e io  credo  probabile  , che  fin  d’  allora  elfi  comincialTero 
parimenti  a raccoglier  libri . L’ antico  Codice  delle  Poefie  Proven- 
zali fcritto , come  altrove  fi  è olTervato , circa  la  metà  del  fecolo 
Xlll. . fembra  che  foflc  fcritto  per  offerirlo  al  Marchefe  Azzo  VIL  , 
che  a quel  tempo  vivea , di  cui  perciò  fi  forma  ivi  1’  elogio  da  noi 
allor  rilerito . Ma  un  monumento  più  certo  della  Biblioteca  dì  quer 
Ili  Principi  abbiamo  ne’ loro  Annali  ferirti  da  Jacopo  diDelaito,  e 
pubblicati  dalMuratori  (3)  . Egli  cominciò  a fcriverli  l’anno  1393.4 
e nella  Prefazione,  dopo  aver  parlato  del  gran  vantaggio  , che  fe- 
co  reca  la  Storia,  così  profieguc;  Idcircout  apud  Illuflrem  O*  Ma- 
gnificum  Dominum  Sicolaum  Marchionem  Eflenfim  &c.  natum  recolenda 
& Celebris  memoria  quondam  llluflris  £5*  Magnijìci  Principis  Domini  Al- 
berti olim  Marchionis  Eftenfis , pojl  Chronicata  hacìenus  in  Biblioteca  incly- 
ta  Domus  fua  ex  more  illujìrium  Progenitorum  fuorum  ^ufmodi  defiriptio 
habeatur  Q>c.  Dal  qual  p affo  chiaramente  raccogliefi,  che  non  lolo 

al 
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al  tempo  del  Padre,  ma  de  Proaenitori  ancora  del  Marchefe  Nicco* 
lòlll. , quelli  avcan  già  la  loro  Biblioteca,  c che  in  efla  fi  folcano* 
riporre  le  Cronache,  che  fi  andavano  fucccflìvamentc  fcrivendo 
delle  cofe  più  memorabili,  che  a’ loro  tempi  avvenivano  . Nè  io 
crederei  di  andar  lungi  dal  vero  affermando,  che  a quella  lor  cu- 
ra, degna  veramente  di  grandi  c magnanimi  Principi,  fi  debbano 
in  gran  parte  le  tante  Cronache  antiche,  che  in  ella  ancor  fi  con- 
icrvano,  e che  in  gran  parte  fono  Hate  date  alla  luce  daU'immortal 
Muratori. 

1 XIII.  L’  Abate  de  Sade  parlando  dell’  Univerfità  di  Pavia 
erètta  da  Galeazzo  Vifeonti  rapporta  (i)  il  detto  di  Fra  Paolo  Mo- 
rigia,  che  afferma  avervi  ancora  quel  Principe  aggiunta  una  copio- 
fa  Biblioteca,  e averne  datala  foprantendenza  al  Petrarca;  il  che, 
dice  ottimamente  il  fuddetto  Scrittor  Francefe,  benché  non  fia  iint 
probabile,  non  trovafene  però  alcun  cenno  preffo  il  Petrarca  me-, 
defimo . E veramente  a me  non  è avvenuto  di  ritrovare  alcun  mo- 
numento di  Biblioteca  aperta  da  Galeazzo.  Ma  ben  fi  dee  una  tal 
lode  a Gian  Galeazzo  Vifeonti,  di  cui  già  abbiamo  veduto  quanto 
nel  fomentare  le  Scienze,  c nel  chiamare  alla  fua  Corte  gli  uomini 
dotti  foife  magnifico  c liberale.  Della  Biblioteca  di  quello  Princi- 
pe troviam  menzione  in  quella  lettera  fieffa  di  Giovanni  Manzini, 
che  nel  Capo  fecondo  di  quello  libro  medefiroo  abbiam  riferita;  in 
confpicua  nojlri  Prmcipij  Bibliotheca  (a).  Ma  affai  più  onorevole  te- 
llimonianza  ne  abbiamo  nel  Prologo  alla  traduzione  de’ libri  del- 
la Politica  di  Platone  fatta  da  Mannello  Crifolora , e migliorata 
pofeia  e corretta  da  Uberto  Decembrio  , che  vivea  a’  tempi  mede- 
fimi  di  Gian  Galeazzo  (3I  , nel  qual  Prologo  pubblicato  in  parte 
dall’ Ab.  Mehus  (4)  Uberto  così  ragiona:  A’ nojlri  tempi  ufeirà  final- 
mente alla  luce  la  Politica  di  Platone,  perciocché  fe  n e fattta  la  tra- 
duzione  di  Greco  in  Latino  da  Mauuello  Crifolora  Conjìaminopolitano  , 
uomo  celebre  e di  Jhigolare  ingegno,  e mio  Maejìro  nel  Greco,  e ciò.  per 
opera  del  primo  Duca  di  Milano  e della  Liguria  Gian  Galeazzo  ....  il 
quale  fralle  altre  grandi  e magnanime  fine  imprefe,  non  folo  preffo  di  fe 
ha  chiamati  i più  dotti  uomini,  che  in  qualunque  parte  del  mondo  fi  ritiro- 
vaffero,  ma  con  ogni.indufiria  fi  e adoperato  a raccogliere  tutti  que’ libri 
in  cui  così  i Greci  tome  i Latini  antichi  Scrittori  ci  hanno  lafciati  i mo- 
vimenti del  lor  faperti  e molti  di  efji , che  giacean  quafi  fommerfi.  e nau- 

• . fra: 

(i)  Meni,  de  Pett.  T,  III,  p.  jjo.  Voi,  II.  p.  iiotf. 

(t)  Mireeli.  Coll.  Rom.  Voi.  1.  p.  >09*  (4)'  Vit*  AabroC  Càmtldi  p.  «tfr,  t .r 
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fraghi , ha  felicemente  ricovetiati  in  ficuro  porto  , e difpojìi  nella  fua  Bi- 
blioteca , ove  merce  la  premura  di  quejio  immortai  Principe  pojjiamo  ora 
leggere  ed  ammirare  opere  sì  illujìri.  Nè  quclto  psiflb , nè  le  parole  del 
Manzini  da  noi  poc’anzi  citate  non  ballano  ad  accertarci,  fé  que- 
lla inlìgne  Biblioteca  di  Gian  Galeazzo  folTe  da  lui  Hata  raccolta 
in  Milano,  o in  Pavia.  11  Giovio  afferma,  ch’ella  era  in  quella  fe- 
conda Citt.4  (0  , e ciò  fi  rende  più  certo  dalla  teltimonianza  di 
Pier  Candido  Dccembrio  figliuol  di  Uberto  , il  quale  in  una  fua 
lettera  rammentata  dall’ eruditillìmo  Salii  (a)  ne  parla  come  di  co- 
fa,  che  a fno  tempo  ancora  efilleva,  e rammenta  il  famofo  Codice 
di  Virgilio  fcritto  per  mah  del  Petrarca,  che  ivi  allora  vedevafi, 
c che  or  confervaff  nell’ Ambrofiana  in  Milano  . Ed  ella  dovette 
ivi  durare  tutto  il  fecolo  XV. , finché  nel  feguente,  nel  tempo  che 
i Franccfi  ebbero  la  Signoria  dello  Stato  di  Milano , o quando  ellì 
l’anno  1527.  diedero  il  facco  a quella  infelice  Città,  la  Bibliote- 
ca ancora  fu  dillipata  , ed  è probabile , che  molti  libri  ne  folTec 
portati  in  Francia,  come  vedremo  altrove  elTer  avvenuto  di  altre 
Biblioteche. 

XIV.  L’efempio  di  quelli  sì  potenti  Sovrani  fu  imitato  an- 
cor da  altri  Principi  Italiani,  come  fuole  avvenire  , che  ognuno 
fi  sforza  di  non  fembrare  da  meno  di  quelli,  a cui  gli  fembra  di 
effer  uguale.  Abbiamo  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  al  Signor 
di  Mantova  (3),  che  dovea  elTere  Luigi  Gonzaga,  o Guido  di  lui 
primogenito,  in  cui  gli  fcrive  di  avere  udito,  ch’egli  abbia  rac- 
colta grandilfima  copia  di  libri , e che  molti  di  elfi  invano  cerche* 
rebbonfi  altrove  ; e il  prega  perciò,  che  fe  ha  alcuni  o Storici , o 
Poeti , o Filofofi  Morali , che  non  fiano  comunemente  noti , gli  per- 
metta di  trarne  copia:  il  che  defidera  fingolarmente  riguardo  alle 
Poefie  di  Ennio,  cui  bramava  affai  di  vedere.  Così  il  Petrarca  ram- 
menta quella  di  Pandolfo  Malatella  (4)  , in  un  angolo  della  quale 
dice  egli  di  fperare , ch’ei  fia  per  riporre  le  fue  rime  volgari,  che 
gli  tralmette . Così  egli  pur  fa  menzione  di  quella  di  Raimondo  So- 
ranzo  ($) , di  cui  dice,  che  fornitilfimo  era  di  libri,  benché  effendo 
Giurecoiifulto , trattine  i fuoi  libri  Legali , non  fi  curaffe  molto  de- 
gli altri,  fuorché  di  Livio;  ma  ne  loda  inficme  la  facile  cortefia  , 
con  chi  egli  e preftavagli,  e donavagli  ancora  i libri  medefimi,  fra* 
quali  avea  da  lui  ricevuti  i due  libri  de  Gloria,  del  cui  fmarrimen- 
Tom.  V.  N to 


co  la  Vin  Jo,  Glint. 

C»)  Hiil.  Tyi'osr.  Meiliol.  P>*94. 
io  Voi.  11.  £p.  XVI. 


<4)  Senti.  L.  XIII.  Ep.  X. 
(5)  Ib.  L.  XV.  Ep.  I. 


98  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA.’ 
to  egli  poi  tanto  fi  dolfe,  come  altrove  fi  è detto . Leggiam  pari* 
menti  nella  Vita  del  gran  Sinifcalco  Niccolò  Acciajoli  fcritta  da 
Matteo  Palmieri  (i)  che  avendo  ei  fabbricata  con  regia  magnificen- 
2a  la  Certofa  preiTo  Firenze,  vi  aggiunfe  una  cafa  , in  cui  da  tre 
Maeilri  fi  tenelfero  lefcuole,  alTegnando  fondi , co’ quali  mantene- 
re ellì  non  meno  che  cinquanta  Studenti  ; e che  a loro  vantaggio 
comperò  molti  libri,  e nel  Monallero  ilelTo  gli  pofe , quali  princi- 
pio di  una  fplendida  Biblioteca  che  avea  rifoluto  di  aprirvi,  il  Car- 
dinal Luca  de’Fiefchi  morto  nel  1336.  avea  egli  pur  un  affai  rag- 
guardevol  raccolta  di  Libri , come  ci  afiicura  1’  Abate  de  Sade  (2) , 
che  dice  di  averne  veduto  l’inventario  ne’  Regiftri  di  Benedettogli. 
Quel  Giovanni  Manzini  piu  volte  da  noi  citato  accenna  egli  ancora 
la  fua  propria  Biblioteca  (3) . e al  tempo  medefimo  deferire  leggia- 
dramente la  bibliomania,  da  cui  era  comprefo  un  certo  Andreolo 
de  Ochis  Brefeiano,  vecchio  fettuagenario , a cui  ferire,  c di  cui 
dice  fcherzando,  che  avrebbe  venduti  i fondi,  venduta  la  cafa, 
venduta  la  moglie,  venduto  ancora  fe  lleffo,  per  comperar  libri , 
de’ quali  pure  avea  già  una  grandiflima  copia  , 

XV.  Ciò,  che  abbiam  detto  della  follecitudine  del  Petrarca 
e del  Boccaccio,  nel  ricercar  da  ogni  parte,  e nel  correggere  gli 
efemplari  delle  Opere  degli  antichi  Scrittori,  balla  a perfuaderci, 
che  dovean  elfi  non  meno  raccogliere  avidamente  nella  lor  Cafa 
quanto  più  foffe  polfibile  di  libri  d’ ogni  maniera.  E per  ciò , che 
•è  del  Petrarca,  egli  ne  parla  fpeffo  con  quel  trafporto  medefimo  , 
con  cui  udimmo  già  Cicerone  parlar  della  fua . Scrivendo  al  fuo  Si- 
monìde , cioè  a Francefeo  Nelli,  lo  eforta  a mandare  alcuni  libri, 
che  gli  avea  promelfi,  alla  fua  Biblioteca  , ch’ei  chiama  unico  fol- 
levio  del  fuo  animo,  e unico  follegno  della  fua  vita  ; gli  dice,  che 
fi  fidi  pure  del  fuo  fcrigno,  che  non  verrà  meno  alla  fpefa;  che  fe 
tatterrà  ciò  che  brama  , appena  gli  rimarrà  più  che  bramare  ; e 
che  ove  ancor  non  l’ottenga , que’ foli  libri , che  già  polfiede,  i 
quali  non  fon  nè  pochi,  nè  fpregevoli,  fanno,  eh’  ei  fi  creda  più 
ricco  de’  più  ricchi  uomini,  che  mai  furono  nel  mondo  (4) . Somi- 
-glianti  efprelfioni  troviam  più  volte  nelle  fue  opere  (S) , e nelle  fue 
lettere  fingolarmente  ne  ragiona  affai  fpeffo , sì  che  ben  fi  raccoglie, 
che  la  fua  Biblioteca  era  il  più  caro  oggetto  delle  fue  follecirudini., 
■€  che  nulla  ilavagli  più  a cuore  , quanto  1’  andarla  ogni  dì  più  ac,- 
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crcfcendo , o arricchendo  di  nuovi  libri . E nondimeno  ii  Petrarca 
dodici  anni  innanzi  alla  fua  morte,  cioè  l'anno  i^dz.  , pensò  a 
disfarfene,  forfè  perchè  ne' frcquentillìmi  viaggi,  ch’egli  facea,  re- 
cavagli non  poco  imbarazzo  il  recarla  feco , come  raccogliamo  da 
una  lua  lettera  fcritta  l’anno  precedente  (i) . Egli  adunque  trovan- 
doli l’anno  1362.  in  Venezia,  e non  clfendo  alieno  dal  fiflare  ivi 
ftabil  foggiorno , fece  a quella  Repubblica  la  generofa  olferta  di 
tutti  i fuoi  libri,  chiedendo  per  le  e per  ellluna  Cafa,  in  cui  po- 
terli difporre  , e dare  in  tal  modo  cominciamento  a una  pubblica 
Biblioteca,  che  poi  avrebbe  col  tempo  e colle  altrui  liberalità  ac- 
quillata  gran  fama.  (*)  Gradì  il  Senato  il  cortefe  animo  del  Petrar- 
ca , e con  fuo  decreto  de’ quattro  di  Settembre  del  detto  anno  1362. 
ordinò  , che  col  denaro  pubblico  fi  prendelTe  una  Cafa  a tal  fine 
opportuna,  e fi  facelTer  le  fpefe  tutte  per  ciò  neceflarie,  e diede 
infieme  a vedere  in  quale  llima  avelTe  il  Petrarca,  chiamandolo  uo- 
mo , cujus  fama  hodie  tanta  ejì  in  tato  Orbe , qued  in  memoria  hominum 
ìwn  eJÌ , jamdiu  inter  Chrijìianos  fuijfe  vel  effe  philofophum  moralem  £5* 
foetam  , qui pojft  eidem  comparari.  Così  la  richiefta  del  Petrarca,  co- 
me il  decreto  del  Senato  fi  poflbii  vedere  nella  edizion  Cominiana 
delle  Rime  dello  fleffo  Poeta  (2),  e preflb  il  P.  degli  Agoftini  (3). 
11  Petrarca  ebbe  certamente  llanza  in  Venezia  alfegnatagli  dal  Se- 
nato, e fu  il  Palazzo  delle  due  torri  nel  Seftiere  di  Caftcllo,  che 
da  lui  lleflb  ci  vien  defcritto(4) , e l’Abate  de  Sade  penfa  (5) , che 
ivi  pure  ei  collocalTc  i fuoi  libri.  Al  contrario  alcuni  Scrittori  Ve- 
neziani citati  dal  P.  degli  Agollini  (6)  credono,  ch’effifolTer  ripo- 
lli  in  una  picciola  llanza  fopra  la  Chiefa  di  S.  Marco,  e fe  ne  reca 
in  prova  il  trovarli  , che  ivi  fi  è fatto  l’anno  163 5.  alcuni  Codi- 
ci antichi  , ma  alTai  mal  conci , che  poi  1’  anno  1739.  furono  uni-, 
ti  alla  pubblica  Biblioteca.  Intorno  a che  veggafi  l’erudita  Dif- 
fertazionc  pubblicata  di  frefeo  intorno  alla  Libreria  di  S.  Marco 
dal  Signor  D.  Jacopo  Morelli.  Se  ne  polTon  vedere  i titoli  nel  Ca- 
talogo della  medelima  Libreria  (7)  • 11  vedere  però , quanto  fcarfo 

N 2 è il 


(*)  Traile  lettere  inedite  del  Pe- 
trarca nel  Codice  Morelliano  la  XXIX.  è 
diretta  al  Gran  Cancelliere  Benintendi 
de’  Ravennani , dalla  quale  fi  feorge , 
che  di  lui  fi  valle  fingolarmente  il  Pe- 


trarca nell’  ideare,  e 'nell’  efegnire  ii 
difegno  di  aprire  una  pubblica  Biblioteca 
in  Venezia  , e ne  parla  in  modo  , come 
fe  la  gloria  di  ciò  tutta  dovefse  efsere  di 
Benintendi . 


(1)  De  StJe  Mem.  de  Pctr.  T.IJI.  e.eitr. 
C t)  Ab.  I7J1.  p.  Lvl. 

<})  Sctitt.  VeBez.  T.  I.  Pretp.XXVIII 
(4)  SeaiJ.  L,  U-  £p.  III. 


(O  Mem.  Jt  Petr.  T.III,  p.(ti4, 
(4)  L.  c.  p.  XXX. 
t7>  Voi.  II.  p.  »o7. 


Digitized  by  Google 


lOO  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 
è il  lor  numero , ci  fa  credere . che  il  Petrarca  non  tutti  ivi  lafciade 
i fuoi  libri . Un  paflb  del  libro  de  Ignoranti»  fui  ipfius  & multorum, 
ch’egli  fcrilTe  nell’anno  1367  , in  cui  Urbano  V.  venne  aRoma  (i), 
mi  fembra,  che  indichi  chiaramente,  ch’egli  partendo  da  Venezia 
lafciò  i fuoi  libri  a Donato  da  Cafentino  foprannomato  1’  Apennin> 
gena,  a cui  è indirizzato  quel  libro,  e di  cui  altrove  diremo  : per- 
ciocché egli  gli  dice  ; Biblioteca  nojlra  ttiis  in  manibus  relieta  (2) . lo 
credo  perciò,  che  in  man  di  Donato  laicialfe  il  Petrarca  gran  par- 
te de’iuoi  libri  , finché  il  Pubblico  aflc^nalTe  loro  danza  più  op- 
portuna, c che  l'efferfi  indugiato  più,  eh  einon  avrebbe  voluto  ad 
aflegnarla,  fefle  cagione , che  ei  più  non  penfafle  a compiere  inte- 
ramente il  fuo  difegno.  Perciocché  egli  è certo,  che  in  una  lette- 
ra fcritta  l’anno  1571.  (3)  ei  fa  menzione  de’ fuoi  libri,  cui  dice  di 
clTer  pronto  a vendere  o ad  impegnare,  quando  così  faccia  d’uo- 
po, per  fabbricare  un  Oratorio  in  onor  della  Madre  di  Dio.  In 
fatti  nella  lettera,  che  il  Boccaccio  fcrilTc  a Francefeo  daKrolTano, 
quando  udì  la  morte  del  Petrarca,  che  é data  data  alla  luce  dall’ 
Ab.  Mchus  (4),  idantemente gli  chiede,  come  abbia  egli  difpodo 
della  fuA  preziojijfima  Biblioteca.  Di  eda  nel  Tedamento  del  Petrar- 
ca non  fi  fa  motto , onde  ella  dovette  padare  alle  mani  del  fuddet- 
to  Francefeo,  che  n’era  l’univerfale  crede.  Ma  l’ Autor  dell’Elogio 
di  Niccolò  Niccoli,  citato  dal  P.  degli  Agodini  (s)  afferma , che  i 
libri  del  Petrarca,  poiché  ei  fu  morto,  andaron  difperfij  il  che  for- 
fè avvenne  ancora  di  quelli,  ch’egli  avea  lafciati  predo  Donato. 
In  fatti  fino  a’ tempi  del  Cardinal  Bedarione  non  troviam  vedigio 
in  Venezia  di  alcuna  pubblica  Biblioteca,  e al  Petrarca  fi  dee  folo 
la  lode  di  averne  conceputoil  penfiero,  e fatto  ciò,  che  in  lui  era 
per  efeguirlo . 

XVI.  Sorte  migliore,  e più  durevole  fudidenza  ebbe  quella 
dello  delfo  Boccaccio , che  edendo  al  par  del  Petrarca  avido  e pre- 
murofo  nell’ andar  rintracciando  degli  antichi  Scrittori , dovea  aver- 
ne raccolta  una  non  ifpregevoie  copia.  Quando  egli  l’anno  1362. 
determinodì  à cambiar  vita  e codumi,  come  vedremo  a fuo  luogo  , 
avea  conceputo  il  difegno  di  fpogliarfi  ancor  de’  fuoi  libri , e di 
vendergli  al  Petrarca  ; e abbiamo  ancora  la  lunga  lettera,  che  il 
Petrarca  gii  fcridc  (6)  in  rifpoda  a quella  , con  cui  il  Boccac- 
cio gli  avea  dato  ragguaglio  della  fua  rifoluzionc  , e de’  moti- 
vi , che  ad  eda  l’ avean  condotto . E benché  il  Petrarca  adai  volen- 
ti e- 
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tieri  foflcper  accrefccre  sì  bel  Teforo  alla  fua  Biblioteca,  avendol 
nondimeno  efortato  a non  abbandonare  in  tutto  gli  Studj,  il  Boc- 
caccio ritenne  ancora  i Tuoi  libri.  Quindi  nel  Tuo  tellamento , da 
lui  fcritto  l’anno  1374. , e pubblicato  dal  Signor  Domenico  Maria 
Manni  (i) , ei  lafciò  erede  di  efli  Fra  Martino  da  Segni  de’  Romita- 
ni  di  S.  Agoftino  del  Convento  di  S.  Spirito  in  Firenze , acciocché 
dopo  averne  ufato  vivendo  gli  lafcialTein  morte  al  Convento  mede- 
fimo  . Così  avvenne  ; e a render  più  durevole  la  volontà  del  Boccac- 
cio fi  aggiunfe  pofcia  la  liberalità  di  Niccolò  Niccoli , che  a fue 
foefe  fabbricò  ed  ornò  nel  detto  Convento  la  Itanza,  in  cui  dovean- 
fi  confervare  , come  colla  teftimonianza  di  parecchi  Scrittori  con- 
temporanei dimoUra  l’Abate  Mehus  (2) . Gran  copia  di  libri  avea 
parimenti  raccolto  Coluccio  Salutato  , come  afferma  Giannozzo 
Manetci  (3):  anzi  ci  alììcura,  eh’ elfi giunfero  al  numero  di  fcicen- 
to,  fomma  per  que’ tempi  non  poco  pregevole  ; ma  poiché  egli  fu 
morto  , i figliuoli,  che  più  che  de’ libri  avean  in  pregioii  denaro, 
gli  venderono  tutti  (4) . £ veramente  quanto  folTe  Colluccio  defi- 
derofo  di  raccogliere  libri  cel  mofirano  le  fue  lettere  , nelle  quali 
frequentemente  or  l’uno  or  l’altro  ne  chiede  a’fuoi  amici,  lo  ne 
recherò  ^uì  folo  tradotto  in  lingua  Italiana  un  frammento  pubbli- 
cato dall  Ab.  Mehus  (s) , in  cui  egli  fcrivendo  a Giovanni  di  Mon- 
trevil , di  cui  parleremo  tra  poco,  confegna  , gli  dice,  a Buonacorfi 
le  lettere  di  AbatUrdo  tanto  da  me  bramate  ; e io  mi  compiaccio  di  averti 
additato  il  nome  di  un  uomo  che  non  era  conofeiuto  in  Francia , e eh’  io  fa' 
ro  noto  anche  in  Italia . Or  ecco  ciò , eh’  io  dejidero . S.  Agojìino  ha  fatti , 
fe  non  erro,  fette  libri  della  Miifica,  che  in  Italia  non  trovanfi  . Spero  , 
che  coftt  poffan  ejfere  in  qualche  Libreria  ; di  grazia  fa,  che  fe  ne  cerchi 
con  diligenza;  e -il  mio  Buonaccorfo  li  fard  copiare.  Odo,  ma  non  fo  fejia 
vero  (e  non  fu  vero  di  fatti),  che  Andreoìo  Arefe  Cancelliere  del  Duca 
di  Milano , che  fempre  dimora  in  Francia, ha  trovate  intere  le  Ijìitnzioni  di 
Quintiliano , che  noi  abbiamo  affai  imperfette  . Ti  prego  pertanto , fe  così  ’e, 
di  fare  in  modo  , che  Buonaccorfo  poffa  diligentemente  copiarle:  dejidero  di 
avere  amendue  quejìi  libri,  benché  del  primo  ho  fperanza  maggiore,  in  ot- 
timo carattere  , e fomigliante , quanto  piu  e pofjibile , all’  Italiano  . L’Ab. 
Mehus  ragiona  ancora  ditfulamente  (6)  de’  molti  Codici,  onde  nel 
decorfo  di  quefio  fecolo  furono  accrcfciute  le  Biblioteche  di  S. Cro- 
ce de’  Minori , c di  S.  Maria  Novella  de'  Predicatori  nella  ftelfa 
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Città  di  Firenze;  e riguardo  alla  prima  principalmente  ne  reca  in 
prova  più  Codici  , che  ancor  n confervano  , in  cui  fi  leggono 
i nomi  de’  Religiofi  , che  li  copiarono  , o ne  fecer  dono  alla 
lor  Biblioteca.  Ancor  di  Luigi  Marfigli  celebre  Teologo  Agoftinia- 
no,  di  cui  parleremo  nel  Libro  feguentc,  leggiamo  , che  raccolti 
avendo  da  ogni  parte  non  pochi  Codici  ne  fe  poi  dono  alla  Biblio- 
teca del  fuo  Convento  in  Firenze  (i) . Copiofa  ancora  per  riguardo 
aque'tempi  era  la  Biblioteca  del  Monallcro  di  S.  Martino  delle 
Scale  in  Palermo,  come  raccogliefi  dal  Catalogo  di  elTa  formato  1‘ 
anno  1384.  , ed  or  pubblicato  , e con  alfai  erudite  annotazioni  il- 
lullrato  dal  Ch.  P.  D.  Salvadore  Maria  dc’Blafi  Monaco  Benedet- 
tino , nel  quale  fi  annoverano  oltre  a 400.  Codici , che  ivi  allora 
fi  confervavano  (2) . E lo  fteflb  potrei  moftrarc  di  altre  cafe  Reli- 
giofe  , in  cui  in  quello  fecolo  figolarmente  fi  attefe  a radunar  li- 
bri , fe  non  temeflì , che  una  più  lunga  ricerca  di  tale  argomento 
folTe  per  recar  noja  a chi  legge  . Accennerò  folamente  il  copiofo 
Catalogo  de’  libei  Scorici  citati  da  Galvano  Fiamma  Domenicano 
Scrittore  di  quello  fecolo , come  quelli , fu’  quali  egli  avea  teflute 
le  fue  Storie,  c che  probabilmente  trovavanfi  nel  Convento  di  S. 
Eullorgio  in  Milano,  ove  egli  fcrivea.  Ne  parla  a lungo  il  Ch.  Mu- 
ratori (3),  il  quale  a ragione  fi  duole,  che  tanti  tra  efil  fiano  ora 
o interamente  periti,  o abbandonati  e nafcolli  per  modo  , che  fi 
polTon  confiderare  come  perduti . Affai  diverfamente  ci  converreb- 
be penfare  de’  Monaci  di  Monte  Calino  , fe  foffe  vero  ciò  , che 
Benvenuto  da  Imola  (4)  narra  di  aver  egli  lleffo  udito  narrarli  da 
Giovanni  Boccaccio,  cioè,  che  effendo  quelli  andato  per  veder  la 
Biblioteca  di  quel  Monallero,  trovolla  aperta,  e fenza  difefa  alcu- 
na, talché  le  tavole  non  men,  che  i libri  eran  pieni  di  polvere;  e 
che  effendofi  fatto  a vifitare  i libri  llelfi,  altri  ne  trovò  bruttamen- 
tb  macchiati,  altri  laceri  e gualli , altri  mancanti  di  più  quader- 
ni, c che  da  un  di  que’Monaci  gli  fu  detto , che  ne  era  cagione 
r avarizia  e l’indolenza  de'fuoi  confratelli.  Ma  è probabile,  che 
quello  racconto  Ila  almeno  efagerato  di  molto. 

XVII.  Nìuno  averterà , eh*  io  parli  in  quello  fecolo  della 
Biblioteca  della  Chiela  Romana . D trafporto  della  Sede  Pontifi- 
cia in  Avignone  , come  a Roma  e a tutta  1’  Italia  , così  ad  effa 
ancora  recò  gravillìmo  danno.  Noi  veggiamo  , è vero  , riforgere 
a quella  età  la  carica  di  Bibliotecario  della  Chiefa  Romana  ; e fe 

ne 
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ne  può  vedere  la  ferie  nella  Prefazione  al  primo  Tomo  del  Catalo- 
go della  Biblioteca  Vaticana  altre  volte  da  noi  citato  . Ma  fe  fene 
tragga  Tolomeo  da  Lucca  Domenicano,  di  cui  non  è ancora  ben 
certo,  che  avelfe  tal  carica  (i) , tutti  gli  altri  furon  Francefi  di  na- 
feita  , ed  ebbero  comunemente  in  Francia  la  loro  llanza . Se  le  altre 
Cliiefe  particolari  ferbalfero  ancora  buon  numero  di  Codici  , non 
abbiam  memorie  ballevoli  ad  affermarlo  e a provarlo  . Di  quella 
di  Milano  fa  menzione  il  Petrarca  (2)  , dicendo  di  aver  vedute 
nella  Biblioteca  di  quella  Chiefa  alcune  Opere  di  S.  Agoflino  e di 
S.  Ambrogio  . E i Codici,  che  negli  Archivj  c nelle  Biblioteche  di 
molte  Chiefe  ancor  fi  confervano  , fanno  prova  della  continua  dU 
ligenza  da  effe  ufata  nel  cufiodirli  ; la  quale  fe  foffe  più  univerfa- 
le  , e fe  i pofteri  avelfero  feguito  l’efempio  de’  lor  maggiori  , fer- 
bando  intatto  ciò  , che  da  eflì  aveano  ricevuto  , anzi  facendone 
doma  al  pubblico  coll’  edizione  di  ciò,  che  vi  era  degno  di  luce, 
affai  maggior  frutto  ne  avrebbon  le  lettere  ricevuto  . 

XVllI.  Così  1’  Italia  andavafi  in  ogni  parte  adornando  di 
fplendide  Biblioteche , che  agevolaron  pofeia  vie  maggiormente  la 
lirada  a que’  lieti  progreffi  , che  la  Letteratura  venne  facendo  nel 
fecolo  fufTeguente  . Ad  elTa  in  fatti  ricorre  vali  anche  in  quello  fe- 
colo  dagli  llranieri , per  aver  copia  di  que’ libri,  che  tra  loro  inu-* 
tilmente  cercavanfi  . Ne  abbiamo  in  pruova  fralle  altre  una  lettera 
di  Giovanni  di  Montrevil  pubblicata  da’PP.  Martene  e Durand(3)  , 
in  cui  fcrivendo  a un  fuo  amico  il  ragguaglia  di  aver  dall’  Italia 
ricevuto  di  frefeo  certe  opere  di  Catone  , di  Cenforino  , di  Var- 
rone  fopra  1’  Agricoltura  , di  un  certo  Vittorino  parimente  fopra 
r agricoltura  , e le  Commedie  di  Plauto  , i quai  libri  , egli  dice  * 
io  non  fo  fe  in  alcun  luogo  ritrovinfi  di  qua  da’  monti . 11  Petrar- 
ca ancora  in  una  fua  lettera  riferita  dall’  Ab.  de  Sade  (4)  fi  duole , 
che  in  tutta  la  Città  d’ Avignone  non  v’era  copia  alcuna  della  Sto- 
ria naturale  di  Plinio,  fuorché  prefTo  il  Papa  . Nè  è a ftupirne  . 1 
Libri  Clafsici,  nati  , per  così  dire  , in  Italia,  più  che  altrove do- 
■vean  efsere  flati  moltiplicati  in  quelle  noflre  provinole  ; e in  efie 
però  dovean  difeppellirfene  gli  Efemplari , . lafciati  già  da  più  fo- 
coli  in  abbandono  , come  erafi  cominciato  a fare  già  da  molto  ‘ 
tempo  in  addietro  , e come  fempre  più  felicemente  fi  veniva  facen- 
do. Anzi  non  fol  fi  penfava  a raccoglier  que’  Libri , che  a’proprj 
- Stu- 
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Studj  potclTer  riufcirc  opportuni , ma  già  tornava  a rifor^ere  quell’ 
antico  lulFo  .contro  cui  udimmo  già  declamare  il  Filofoto  Seneca; 

fierciocchè  il  Petrarca  ofTerva  (i)  , che  alcuni  faceano  raccolte  di 
ibri  d’ogni  maniera  non  per  amore  di  Studio,  ma  per  delìderio  di 
gloria,  e che  ne  ornavan  le  tlanzc  non  altrimenti  . che  di  ilatue . 
di  pitture,  e di  bronzi . ufando  allo  ttelTo  modo  degli  uni  e degli 
altri,  cioè  a curiofìtà  e a pompa.  Il  qual  abufo  però  comprova 
fempre  più  chiaramente  l’univerfal  coftume  de’ Signori  e de’ Gran- 
di di  avere  copiofe  Biblioteche  , del  che  io  non  credo  . che  fa- 
rebbe facile  ad  addittare  in  quello  fecolo  altro  efempio  luor  dell’ 
Italia. 

XIX.  Quello  fu  il  fecolo  finalmente  . in  cui  l’ Italia  co- 
minciò a rivolgerli  allo  Audio  delle  Romane  antichità . in  cui  po- 
fciafecc  sì  lieti  progrclll.  e prima  d’ogni  altra  nazione  dillipo  le 
tenebre,  fra  cui  clTellavano  involte.  Qui  non  è luogo  a parlare  di 
que’.  che  in  tale  Audio  fi  efercitaron  con  lode;mafolo  delle  raccol- 
te. alle  quali  fi  diede  cominciamcnto.  11  primo  efempio  di  una  fe- 
rie di  medaglie  Imperiali  d’  oro  c d’argento  . che  a me  Ca  avvenu- 
to di  ritrovare . ci  fi  offre  nell’  opere  del  Petrarca . QueAo  grand’ 
uomo  nato  all’onor  dell’Italia  e al  ben  delle  lettere  , fra  i molti- 
plici  Audj  . a cui  avidamente  fi  volfe  . non  trafeurò  quello  delle 
antichità,  e fu  il  primo,  eh’  io  fappia.  che  penfaAe  a radunare 
medaglie.  Egli  ne  parla  nella  fua  lettera  da  noi  altre  volte  citata, 
in  cui  narra  il  favorevole  accoglimento  . che  ebbe  in  Mantova 
dall’ Imperador  Carlo  IV.  l’anno  I3$4.  . la  quale  è Aata  inferita 
nelle  fue  Memorie  dall’  Abate  de  Sade  (z)  ; Io  frtfi  quejìa  occajione  . 
dice  egli . per  offerire  all’  Imperador  e alcune  medaglie  Imperiali  dì  ore  t 
dì  argento . eli  erano  le  mie  delicie . ht  quejìa  raccolta  ve  n avea  una  dì 
Augujìo  SI  ben  confervata . eh’  ei  pareva  vivo  . Eccovi . gli  dijji . i grand’ 
uomtni.de  quali  ora  occupate  il  luogo . e che  vi  debbono  fervir  di  modello . 
Quejìe  medaglie  mi  erano  care  ; non  le  avrei  date  ad  alcun  altro  > ma  voi 
avete  adeffediritto.Così  cominciò  inqueAo  fecolo  l’Italia  a radunare 
Audiofamente  cotai  tefori.  e infieme  ad  eficrne  liberale,  come  poi 
sì  fpelTo  è avvenuto . a’  non  fempre  grati  Aranieri . 
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I.  T A relazione  de’  viaggi  di  Marco  Polo  pubblicata  verfo  la 
I j -fine  del  fecolo  precedente,  e le  cofc  maravigliofe  , che  de* 
Paefi  da  lui  veduti  fi  raccontavano , dovea  naturalmente  rifvegliar 
defiderio  in  più  altri  di  rimirare  co’proprj  occhi,  ciò  , che  udivan 
narrarli  da’  viaggiatori,  cdi  inoltrarli  ancora  più  avanti,  e fcoprir 
nuove  provincie,  e olTervar  nuovi  coftumi.  Così  avvenne  di  fatto, 
e in  quello  fecolo  abbiam  notizia  di  maggior  numero  di  viaggia- 
tori, che  non  nel  palTato;  altri  de’ quali  intraprefero  lunghi  e di- 
fallrofi  viaggi  per  recar  la  luce  Evangelica  a’ Maomettani  ed  agli 
Idolatri , altri  folo  per  una  lodevole  curiofità  di  veder  cofe  nuo- 
ve, e di  invelligare  profondamente  le  leggi  e l’ordine  della  natura. 
De’ primi  non  è di  quell’  opera  il  r^ionare  , fe  non  aliar  quando 
alle  fatiche  di  un  Apollolico  zelo  elfi  congiunfero  una  olfcrvazion 
diligente  de’  luoghi  per  cui  paflavano , e delle  cofc  più  ammirabi- 
li , che  fi  oifrivan  loro  a vedere,  c ne  lafciarono  colle  lor  relazio- 
ni memoria  a’polleri  . Ed  uno  di  elfi  appunto  ci  fi  fa  innanzi 
al  principio  di  quello  fecolo , che  avendo  corfc  per  molti  anni  pro- 
vincie e regni  appena  conofciuti  in  Europa , e avendo  ivi  annun- 
ciata con  felice  fucceflb  la  Religion  Crilliana  , tornato  in  Italia 
dettò  la  defcrizione  de’  paoli , che  avea  veduti,  e il  ragguaglio  del- 
le cofe  più  memorande,  che  vi  avea  olTervate  . 

II.  Quelli  è il  B.  Odorico  da  Pordenone  dell’Ordine  de’ Mi- 
nori, di  cui  dopo  altri  Autori  ha  fcritto  colla  ufata  fua  efattezza 
il  Ch.  Signor  Gian  Giufeppe  Liriiti  (i),  e dopo  lui  il  P.  Giufeppc 
Venni  Conventuale  (2) , prelTo  i quali  fi  potranno  vedere  le  più 
minute  contezze  intorno  alla  patria  , alla  vita,  alle  fatiche  Apo- 
lloliche , alle  virtù  di  quello  indefelTo  Operajo  Evangelico  . la  ac- 
cennerò in  breve  le  cofe , eh’  elfi  fvolgono  dillefamentc  , e rimette- 
rò chi  legge  alle  pruove,  e a’ monumenti  che  elfi  ne  arrecano.  11 
B.  Odorico  nato  nel  Dillretto  di  Pordenone  del  Friuli  circa  l’an- 
no 1286.  e dopo  i giovanili  fuoi  lludj  entrato  nell’  Ordine  de’ 
Minori  in  Udine  , vi  pafsò  più  anni  nell’ efercizio  delle  più  ardue 
virtù,  e fi  rendette  efempio  di  olTcrvanza  e di  perfezion  religiofa. 

Tom.  K O Quin- 
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Quindi  moifo  da  ardente  zelo  fi  accinfc  alla  fua  faticofillìma  pere- 
grinazione, e corfi  per  lo  fpazio,  come  fi  crede,  di  fedici  anni  i 
più  lontani  vafiifllmi  Regni  dell’Afia,  Tanno  1330.  fe  ritorno  in 
Italia , rifoluto  di  andarl'ene  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avi- 
gnone, per  dargli  conto  del  fucceflb  de’ Tuoi  travagli,  c per  im- 
petrarne nuovi  foccorfi  alla  converfion  di  que’popoli  . Ma  ne  fu 
trattenuto  dalle  finiilre  vicende,  da  cui  la  Chiefa  e il  fuo-Ordine 
erano  travagliati  per  lo  Scifma  di  Fra  Pietro  da  Corvara,  e da  u- 
na  infermità i che  forprefelo  in  Fifa.  Ritiratoli  dunque  a Padova, 
ivi  per  comando  de’fuoi  Superiori,  dettò  la  relazion  de’ Tuoi  viag- 
gi , di  cui  ora  diremo  ; e Fra  Guglielmo  da  Solagna  fu  da  lui  fcelto 
'a  dillendcrla , e ad  efporla  latinamente.il  fuddetto  Signor  Liruti 
afferma  (i),  che  la  patria  di  quello  Religiofo  è luogo  del  Mode- 
nefe  . Ma  nel  territorio,  e nella  Diocefi  di  quella  Città  non  vi  ha 
terra  di  quello  nome:  e parmi  perciò  che  debba  ficuramente  ab- 
bracciarfi  l’opinione  del  Signor  Giambattilla  Verci,  che  con  eru- 
dizione non  ordinaria  , e con  inllancabile  applicazione  va  illu- 
llrando  la  Storia  di  Balfano  fua  patria , il  quale  nelle  notizie  affai 
efatte,  che  di  quello  Scrittore  ci  ha  date  (2),  ci  addita  nel  Balfa- 
nefe  un  luogo  così  chiamato , e penfa  a ragione,  che  di  elfo  folfe 
natio  Fra  Guglielmo . Palfato  pofeia  il  B.  Odorico  al  fuo  Conven- 
to di  Udine,  ivi  fini  di  vivere  a’ 14.  di  Gcnnajo  del  feguente  an- 
no 1331.  lafciando  gran  fama  delle  eroiche  fuc  virtù , che  diconlì 
da  Dio  confermate  con  maravigliofi  prodigj . Tutto  ciò  balli  T 
aver  accennato  così  di  palfaggio.  Ciò,  che  noi  dobbiamo  più  at- 
tentamente efaminare,  fono  i fuoi  viaggi,  e le  relazioni,  che  di  elfi 
ci  fon  rimalle . 

HI.  11  fuccennato  racconto,  che  il  B.  Odorico  dettò  a Fra 
Guglielmo,  fi  giacque  inedito  fino  ali’  anno  is88.,  in  cui  fu  pub- 
blicato tradotto  in  Italiano  nella  Collezion  del  Ramulìo  (3):  po- 
feia in  Latino  colla  traduzione  Inglefe  in  quella  delTHakluyt.  11 
Bollando  ancoragli  diè  luogo  negli  Atti  de’ Santi  (4)  parlando 
del  B.  Odorico,  ma  fi  dichiarò  inficine  in  fceglierne  quelle  parti 
principalmente,  che  provalfero  l’eroico  zelo  di  quello  fervo  di  Dio 
Gli  Autori  della  gran  Raccolta  de’Viaggi  dopo  averne  data  qualche 
notizia  ci  dicono  (S),  che  non  Than  creduta  opportuna  ad  entrare 
nella  lor  opera,  perchè  piena  di  favole,  e di  finzioni.  Finalmente  il 


{O  Tb.  p.  277.  (4)  Ttnnir.  Voi*  T.  tJ  «1.  XTV* 

li)  Naort  Racc.  d’ p,  lyj,  (O  Hidoìre  d«s  Vopagfi  T.  XXVIII* 

U)  Viass^  p.  jyi,  £d(i.  tic  Paris.  I74y.  in  lU 
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fuddetto  P.  Venni  ne  ha  pubblicato  l’originale  Latino , tratto  da  uo 
Codice  fcritto  nel  1401. , e che  confervalì  predo  il  Sig.  Liruti . Alle 
mentovate  edizioni  convien  aggiugnere  i divcrfì  Codici  Manofcrittà 
della  relazione  tnedefinia  , che  dal  Signor  Liruti , dal  Signor  Ver- 
ci,  e dal  P.  Venni  fi  annoverano  (1) . (*)  Or  in  elTa  noi  veggian» 
certo  molte  cofe  improbabili,  e che  fembrano  g finte  interameii' 
te  a capriccio  , o elagerate  di  troppo,  come  fra  poco  vedremo  . 
Direm  noi  adunque,  che  il  B.Odorico  fi  piacede  anch’  egli,  come 
altri  viaggiatori,  di  vender  fole,  c che  dimalTe  di  ottener  lode  tap^ 
to  maggiore  , quanto  maggiori  folTero  le  menzogne  , che  raccoiv 
talTe  ? Le  virtù  Rcligiofe,  di  cui  egli  fu  adorno , non  ci  permettoir 
di  crederlo;  e parmi,  che  fi  debba  anzi  attribuirne  la  colpa  a' co- 
piatori , i quali  avelTero  ardire  di  aggiugner  più  cofe  , che  il  Sant* 
uomo  nè  dettate  avca  , nè  penfate,  per  rendere  in  tal  maniera  la 
narrazione  da  cflì  copiata  più  ammirabile  , e per  trarne  quindi 
maggior  profitto  . E non  è quella  una  mia  fcmplice  congettura# 
ma  sì  un  latto  , che  a me  fembra  chiaramente  provarli  dalie  zrEefi 
Oioni,  che  verrò  foggiugnendo, 

IV.  Nella Coilezion  del  Ramufio  poc’anzi  citata  abbiam  due 
relazioni  del  viaggio  del  B.  Odorico,  che  dall'Editore  fi  cenfidZ’ 
rano  come  due  viaggi  diverfi,  c s’intitolan  perciò  Viaggio  primo# 
e Viaggio  fecondo.  Ma  a paragonarle  tra  loro  , come  io  ho  fatto 
con  qualche  particolar  diligenza  , è evidente , che  non  fono#  che 
due  relazioni  di  un  viaggio  fielTo,  benché  la  feconda  fia  imperfet- 
ta, e non  fi  llenda  tant  oltre  come  la  prima.  Oltre  quelle  due,  io 
ho  fotc’occhio  ancor  quella,  che  diè  alla  luce  il  Bollando,  e l’orà* 
ginale  latino,  a cui  è comunemente  conforme  la  prima  relazioo  del 
Ramufio  . Or  confrontando  tra  loro  quelle  quattro  relazioni,  ve- 
defi  in  efife  , ndn  folo  diverfità,  ma  contrarietà  e oppofizioo.e  si 
grande  . che  egli  è evidente#  che  altri  yi  ha  polla  mano  , e che 
elTe  fono  fiate  notabilmente  alterate  e guafie  . Lafeiamo  Ila- 
re la  diverfità  de'  nomi  delle  provincie  e delle  Città  , e re- 
chiamone folo  alcune  pruove  più  eoarvincend  • Nell’ originale,  e 
nella  prima  Rclazion  del  Ramufio  , a cui  per  lo  più  accora  è con- 
forme quella  del  Bollando , il  B.  Odorico  giunge  a Trabifonda,  ed 
ecco  il  primo  oggetto  di  maraviglia  , che  gli  fi  offre  a vedere  ; 

O a Bravi 


C*)  Trai  Codici  MSS.  de’  Viaggi 
del  B.  Odorico  deeii  annoverare  quello 
delia  Libreria  Farfeici  ia  Venezia  che 

L.  e.  p.  iSt. 


può  giovare  a correggere  k edizioni  fat« 
tene  (a) . 

(a)  Bibl.  MS.  Fureiit  p.  i:<.  «e. 
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Bravi  un  uomo , qual  menava  foco  fiìt  di  quattromila  frerniei  ; ed  ejjh 
camminava  a fiedi  per  terra , e quelle  lo  feguivano  volando  per  V aere , e 
fe  ne  andavano  ad  un  certo  Cajìeìlo,  chiamato  Zanga  ; lontano  da  Trabi- 
fonda  tre  giornate. Quefte  pernici  erano  di  tal  forte  , che  volendo  il  dito  uo- 
mo ripofarfi,  tutte  a guifa  di  polli  attorno  a lui  fi  acconciavano  , e così  le 
condiicevafino  in  Trabifonda  al  palazzo  dell'Imperatore,  ove  egli  eleggeva 
quante  ad  ejfo  piacevano  , e /’  altre  di  nuovo  menava  al  loco , di  dove  pri- 
ma l’aveva  tolte.  Chi  può  teucre  le  rifa  a tal  racconto?  Ma  reg- 
giamo , come  diverfo  e quanto  meno  inverifimilc  fia  nella  feconda 
relazione  ; l'idi  un  uomo  barbuto  e di  feroce  afpetto , che  menava  con  lui 
circa  due  mila  perdici  a quella  guifa,  che  menano  i pafiori  loro  armenti i 
quali  perdici  votando  ed  andando  via  le  meni)  a donare  all'  Imperatore  di 
Cofiantinopoli  il  quale  ne  tolfe  quanto  a lui  parve,  e l’ altre  le  lafci'o  an- 
dar via.  Poco  appreflb  nella  prima  relazion  fi  racconta,  che  paf- 
fando  prelTo  il  monte,  fu  cui  dicevafi,  che  era  l’arca  di  Noè,  egli 
avrebbe  voluto  falirne  alla  cima;  ma  ne  fu  difiolto  da’ compagni 
dicendo,  che  niuno  aVea  giammai  potuto  falirvi,  e ciò  folo  per 
volere  di  Dio  , il  che  pur  dicefi  nell’originale.  Al  contrario  nella 
feconda  relazion  del  Ramufio  fi  dice,  che  pochi  avean  potuto  arri- 
varvi , e ciò  si  per  la  fantità  del  monte,  sì  anche  per  la  gran  co- 

I)ia  di  nevi,  ond’  elfo  è coperto  . Nell’  originale  e nella  prima  re- 
azione tra’  paefi  veduti  dal  B.  Odorico  fi  nomina  Ormez  , odia 
Ormuz,  ov’ei  racconta  di  aver  veduta  cofa  , che  è turpe  al  pari, 
che  inverifimile  ; ma  nè  di  Ormuz  , nè  di  tale  moftruofità  non  fi 
ha  cenno  nella  feconda . In  una  Città  dell’  Indie  detta^Tana  o Ta- 
va  ei  vede,  fecondo  la  prima  relazione  e fecondo  l’originale,  in- 
nanzi a ciafeheduna  cafa  una  pianta  di  fagiuoli  grolla  al  paro  d’ 
una  colonna:  e di  quefta  llranezza  pure  non  vi  ha  indicio  nella  fe- 
conda.In  Zanton  fecondo  l’originale  e la  prima  relazione.trova  un- 
dici mila  idoli  : fecondo  1’  altra  folo  tre  mila  . Così  al  contrario  di 
molte  cofe  inverofimili,  e Arane,  che  leggonfi  nella  feconda,  come  i 
cavalli  da  fei  piedi  e da  fei  gambe,  gli  ilruzzi  a due  teAe,  gli  uo- 
mini di  un  occhio  folo,  ed  altri  limili  moftri  veduti  nella  Corte 
del  gran  Kan  de’  Tartari,  nella  prima  e nell’  originale,  non  fi  tro- 
va veftigTo . Lo  lleflb  confronto  può  farli  traile  relazioni  del  Ra- 
mufio, e quelle  del  Bollando,  perciocché,  a tacere  di  piè  altre 
cofe,  ove  nella  prima  di  quelle  fi  dice,  che  nel  Regno  di  Zapa  il 
Re  ha  quattordici  elefanti , in  quella  del  Bollando  e anche  nell  ori- 
ginale gliene  vengon  dati  liberalmente  quattordicimila  . In  fomma 
le  relazioni,  che  abbiamo  de’ Viaggi  del  B.  Odorico',  benché  fem- 
brino  primamente  ufeite  da  una  penna  medefima,  col  crefeerne  e 
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moltiplicarne  le  copie  fono  ornai  divenute  cosi  diverfe  e contrarie 
tra  loro , che  una  più  non  ralTomiglia  all'  altra  ; effetto  dell’  igno' 
ranza  e del  capriccio  de' copiatori , a’ quali  fembrando  forfè  non 
abballanza  maravigliofe  le  cofe,  che  in  qu e’ viaggi  fi  raccontava- 
no, fi  fon  lufingati  di 'far  cofa  fommamentc  pregevole  col  fupplire 
colla  lor  fantafia  a ciò  , che  il  B.  Odorico  non  avea  dettato,  e col 
raccogliere  quante  più  fole  poteano  da  altri  o viaggiatori , o fo- 
gnatori , che  vogliam  dire  . Non  vuolfene  dunque  incolpare  nè  il 
B.  Odorico:  nè  Fra  Guglielmo,  a’  quali  non  abbiam  ballevole  fon- 
damento per  apporre  la  taccia  o di  creduli  o di  mentitori , e fe 
potellìmo  avere  l’ autografo  del  medefiino  Fra  Guglielmo,  vedremo 

firobabilmente , quanto  più  femplice  e fincera  foffe  la  relazione  da 
ui  lafciataci.  11  P.  Venni,  a dir  vero  , ci  dà  come  fincera  e origi- 
nale la  relazione,  eh’ ci  ne  ha  pubblicata;  c crede,  ch’ellafia  co- 
pia dell’  autografo  fteifo . Ma  non  parmi , eh’  egli  rechi  argomento 
ballevole  a provarlo;  c confelTando  egli  ftelTo  , che  il  Codice  di 
cui  fi  è fervito,  fu  fcritto  l’anno  1401,,  ci  dà  motivo  di  dubitare, 
ch’cflb  fia  troppo  lontano  daU’elTer  lineerò  . 

V.  Del  rimanente  il  viaggio  del  B.  Odorico  fu  un  de’  più  gran- 
di, che  mai  da  uomo  s’intraprendelfe . Tragittatoli  a Collantino- 
poli,  c quindi  a Trabifonda,  venne  feendendo  giù  verfo  Mezzo- 
giorno, e traverfando  l’Armenia  e la  Perfia  , ed  altre  Provincie  fir 
no  ad  Ormuz,^uindi  poltofi  in  mare  innoltrolTi  fino  al  Malabar,  e 
di  là  volgendoli  intorno  all’Ifola  di  Ceylan  giunfe  a Meliapor;  po- 
feia  giù  pel  mare  dell’Indie  fino  all’  Ifole  di  Sumatra  c di  Java.  Il 
Signor  Liruti  penfa,  ch’ei  giugnelTe  fino  al  Giappone,  ma  dal  con- 
tello,  e dall’ordine,con  cui  fi  narrano  cotali  viaggi,  non  mi  fi  ren- 
de verifimile.  E’  bensì  certo,  ch’ei  rifalendo  a Tramontana  entrò 
nella  Cina,  ch’ei  chiama  il  Regno  del  Manzi,  di  cui  corfe  varie 
Provincie,  e quella  fingolarmente  detta  ilCattay . Pofeia  volgendo 
verfo  Occidente , vide  le  Provincie  foggette  già  al  Principe  che  di- 
cevafi  il  Prete  Gianni,  di  che  fi  è parlato  , ove  abbiam  ragionato 
de’ Viaggi  del  Polo;  e finalmente  entrò  nel  gran  Regno  del  Tibet. 
Qui  finifee  la  relazione  del  B.  Odorico,  nè  egli  ci  lpicg^>  per  qual 
via  facelTe  ritorno  in  Europa.  Ed  è certamente  a dolerli,  che  aven- 
do egli  viaggiato  per  tanti  Regni  a que’  tempi  appena  fra  noi  co- 
nofeiuti , e sì  diverfi  da  quelli , che  ora  fono , non  ce  n’  abbia  la- 
feiata  una  deferizione  più  efatta , e quella , eh’  egli  pur  ci  lafciò,  fia 
(lata  gualla  e travifata  per  modo , che  non  pomamo  pure  accerta- 
re che  cofa  egli  fcrivelTe . 

VI.  Ma 
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VI.  Ma  qual  eh’  ella  fiali  la  relazione  de’  viaggi  del  B.  Odo» 
rico , ella  è l’unica  Quanto  a’  paefi  Orientali , che  abbiamo  di  que< 
fio  fccolo  ; pcrcioccnè  l’opera  di  Marino  Sar.uto  , di  cui  parlerem 
tra  gli  Storici,  benché  contenga  ancora  la  deferizione  diparte  del* 
k fielTe  provincie  da  lui  pure  vedute  , non  è però  a ciò  indirizza- 
ta . Ben  troviamo  contezza  di  più  altri , che  intraprefero  lunghi 
viaggi , ma  poco  o nulla  ci  tramandarono  di  ciò  che  avean  vedu- 
to viaggiando  . Fra  Francefeo  Pipino  dell’  Ordine  de’  Predicatori , 
di  cui  più  a lungo  parlerem  tra  gli  Scorici , fu  uno  tra  elll  ; e ia 
quella  Biblioteca  Efienfe  confervafi  un  Codice  , che  ne  contiene 
qualche  memoria  , con  quello  titolo  . IJÌa  funi  loca  facrt  VeneraM- 
Hit,  qtu  ego  Fratte  Francifeut  Pifinus  de  Bononia  Ordinis  Fratrum  Pr£- 
dicatorum  votavi  in  mea  feregrinatione  quam  feci  amo  lACCCXX.  E da 
elTa  reggiamo,  eh’  ei  corfe  la  Palellina,  e l'Egicco  , e che  fu  anco- 
ra a Cofiantinopoli  ; ma  egli  appena  fa  altro  , che  accennare  i no- 
mi de’  luoghi  , per  cui  pa^ò  , e alcuni  monumenti  di  religione , 
che  vide  . Di  diverfa  natura,  perchè  per  diverfo  fine  intraprell , 
furono  i viaggi  di  Andalone  del  Nero  Genovefe  , uno  de’  più  cele- 
bri Ailronomi  di  quella  età  ; e di  cui  perciò  altrove  dovrem  fa- 
vellare . Il  Boccaccio  , a cui  dobbiam  quelle  poche  notizie  , che 
di  lui  ci  fono  rimalle  , accenna  , che  egli  per  defiderio  di  innol- 
trarfi  vie  maggiormente  negli  Studj  Allronomici  andò  viaggiando 
quali  per  tutto  il  mondo  : cum  univerfum  pene  orhem  fub  quocumqut 
Horu.onte peragrajfet  (i)  . Ma  nuli’  altro  noi  ne  Tappiamo  , poiché 
nè  egli,  nè  alcun  altro  ci  han  raccontato  più  llefamente,  quai  pro- 
vincie egli  vedefle  . Lo  llellb  polllam  dire  di  Giovanni  Colonna, 
foprannoniato  di  S.  Vito,  a cui  abbiamo  una  lunga  lettera  del  Pe- 
trarca (a) . Egli  collretto  a cedere  al  tempo  nelle  funelle  difeordie 
che  la  fua  illullre  famiglia  ebbe  col  Pontefice  Bonifacio  Vili. , avea 
abbracciata  queir  occafione  per  viaggiare  ne’ più  lontani  paefi.  Ri- 
cordati 0 padre,  cosi  gli  feri  ve  il  Petrarca  conlolandolo  della  podof 
gra  , ond’era  comprefo  , de’  viaggi  in  tua  gioveutù  intraprefi , e di 
quel  tuo  animo  infoferente  del  ripofo  . Tu  vedrai , che  la  podagra  era  a te 
neceffaria  non  altrimenti  che  il  freno  a uno  fciolto  dejìriero  . fìla  JìarMt 
forj  e bene  a me  ancora  , perche  apprendejji  una  volta  a rrpofarmi  e a vi- 
vere meco  JleJfo  . Ma  tu  certo  ne  abbi  fogni  più  che  qualunque  altro  . Tu 
avrejìi  oltrepajfati  ancora  i confini  della  n<Jlra  zona  abitabile  , varcato 
avrejli  /’  Oceano  , farejli  giunto  agli  Antipodi  ; eia  ragione,  che  pure  tu 
ogni  altra  cofa  ti  regge,  non  avrebbe  in  di  potuto  giammai  fimarti .... 

Nel 


C>)  Oennl.  D««r.  L.  XV. 
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14 cì  che  vedi  Ia  Provvidenza  del  fommo  Iddio  . La  podagra  non  ti  ha  già, 
forprefo  ne  nella  Perfia  , ne  nelf  Arabia , ne  nell’Egitto  , per  le  quali  pro‘- 
vincie  tu  andavi  a diporto  non  altrimenti  che  in  una  tua  villa  ; ma  dopi 
tjjerne  ritornato  fano  , e robujlo  , e dopo  innumerabili  viaggi , che  a 
mio  parere  non  avrebbon  mai  avuto  fine  , ti  ha  arrejìato  nell’  amenijfime 
tue  campagne  . Era  Giovanni  nella  lettura  de*  buoni  Autori , e nel- 
la cognizione  della  Storia  lingolarmente  verfato  affai , come  racco- 
gliamo da  più  lettere  , che  il  Petrarca  gli  fcriflTe , e da  una  princi- 
palmente , in  cui  narra  raggirarli  , che  facevano  inliema  per  Ro- 
ma oflTervando  e riconofcendo  gli  antichi  monumenti,  che  vi  eran 
limarti , e palfando  il  tempo  in  eruditi  ragionamenti  (i)  ; e non  è 
perciò  a dubitare  che  in  tanti  e si  diverfi  luoi  viaggi  ei  non  facértè 
quelle  efatte  e diligenti  ortervazioni , che  giammai  non  trafcuta 
un  viaggiatore  erudito  ; c donde  sì  gran  vantaggio  deriva,  non  a 
lui  folamente,  ma  tutti  coloro,  a cui  ne  fa  parte  fcrivendo  . E 
dobbiamo  perciò  dolerci  , eh’  egli  non  ci  abbia  lafciata  memoria 
alcuna  dirtinta  delle  cofe  in  tante  provincic  da  lui  vedute  . 

VII.  Non  così  fece  il  Petrarca,  il  quale  benché  non  porta  eP* 
fer  comprefo  nel  numero  de’  viaggiatori , fe  con  tal  nome  s’inten* 
dan  folo  coloro  che  viaggiano  per  paefi  non  ben  conofeiuti , dee 
nondimeno  confiderarfi  come  un  perfetto  loro  modello  ; poiché 
nelle  deferizioni , eh’  eoli  ci  ha  lafciate  , de’  paefi  che  vide  , ci 
fcuopre  quai  debban  elscrle  mire  , quale  il  metodo  , quali  le  of- 
fervazioni  d’un  viaggiatore  erudito  . Belle  fono  le  lettere  , eh’  egli 
fcrirte  (2)  , narrando  un  giro  che  intraprefe  l’anno  1333.  per  la 
Francia  e per  l’ Allemagna  : lo  ho  corfe  , dice  egli , di  frefeo  le  Gallie 
non  già  per  alcuno  affare  , ma  folo  per  avidità  di  vedere , e per  un  certi 
ardir  giovanile , e mi  fono  innoltrato  fino  alle  fponde  del  Reno  , e nell’  Al- 
lemagna , offervando  attentamente  i cojlumi  degli  uomini  , godendo  alla 
vijla  di  feonefeiuti  paefi  , e Ogni  cofa  paragonando  co’nofìri;  e benché  mol~ 
te  cofe  magnifiche  io  abbia  ivi  Vedute  , non  mi  e grave  però  l’ effer  nato  in 
Italia  ; anzi  a dir  vero  , quanto  piu  mi  avanzo  viaggiando  , tanto  più 
• io  l'ammiro . Quindi  fiegue  a defefivere  le  cofe  più  memorabili,  che 
vedute  avea  in  Parigi  ; in  Gant,  in  Liegi , in  Aquifgrana,  in  Colo- 
nia , in  Lyon  . i cortumi  che  vi  avea  offervati , lo  rtato  in  che 
avea  trovati  gli  Studj , le  tradizioni , che  correano  tra  ’l  volgo  , ed 
altre  fomiglianti  cofe  , che  un  uom  dotto  offTerva  Tempre  con  pia- 
cere viaggiando.  Altrove  ei  narra  (3)  il  falirc  che  un  giorno  fece  luffe 

cime 
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cime  del  Monte  Ventofo  nel  Contado  Venafllno  , e le  cofe  che  vi 
rinvenne  più  degne  d’  oiTervazione  . Bello  è ancora  il  ragguaglio, 
eh’  egli  ci  ha  lalciato  (i)  del  fuo  viaggio  pel  Regno  di  Napoli  , e 
le  rifiellìoni  da  lui  fatte  in  quell’  occalìòne  Tulle  Città  e Tulle  Ville 
di  quelle  Provincie , di  cui  li  trova  menzione  preflò  gli  antichi  Scrit» 
tori . Egli  accenna  ancora  , ma  ofeuramente  (2) , di  aver  cofteg- 
giati  ì lidi  di  Spagna  , di  aver  navigato  l’ Oceano  , e ancor  , co- 
me fembra  , di  efler  giunto  in  Inghilterra  (3)  j ma  di  ciò  non  ci  ha 
laTciata  più  cTatta  contezza  . Avea  egli  intenzione  di  viaggiare  an- 
cora a’  luoghi  Santi  di  Palellina , come  lì  raccoglie  ddla  prefa- 
zione dell’  operetta  , di  cui  ora  ragioneremo  , ma  atterrito  dalla 
lunga  navigazione  , e da’  pericoli  , che  altre  volte  avea  fui  mare 
incontrati , fe  ne  allenne  . In  vece  però  a un  fuo  amico  , che  in- 
traprendeva quel  viaggio  , e che  avcalo  richiefto  di  volergli  elTer 
compagno , fcrilTe  il  piccolo  libro,  intitolato  itinerarium  Syriacim(4.), 
in  cui  cominciando  da  Genova  tutti  gli  deferive  minutamente  i luo- 
ghi , eh’ ci  dovea  veder  nel  fuo  corfo,  e le  cofe  che  più  attentamen- 
te dovea  olTervare,  libro  , che  alla  Storia  , e alla  Geografia  di  que’ 
tempi  reca  non  poco  lume  , e di  cui  mi  ftupifeo  che  non  abbia  fatta 
parola  l’Abate  de  Sade  ne’ Tuoi  tre  Tomi  di  Memorie  per  la  Vita  del 
Petrarca.  Chi  follè  l’amico,  a cui  il  libro  fu  indirizzato,  noi  pollia- 
mo conofeere  da’  Codici  Aampati,  e folo  veggiamo,  ch’ei  fu  Milane- 
fe,poichò  il  Petrarca  a lui  parlando  gli  dice  patria  tua  Mediolanum(^). 
Ma  in  un  Codice  a penna  di  quello  opufcolo,  che  fi  conferva  in  que- 
lla Biblioteca  Ellenfe  , elTo  è indirizzato  ad  Dotninum  '^ohannem  de 
Mandello , famiglia  antica  e nobile  in  Milano  , e che  è probabilmen- 
te lo  ftelTo , che  l’ anno  1347-  fu  Podellà  di  Piacenza  (6). 

Vili.  In  quello  fecolo  finalmente,  fe  crediamo  a una  relazio- 
ne llampata  due  fecoli  apprelfo , la  forte  fpinfe  un  nobile  Vene- 
ziano allo  feoprimento  di  parte  delle  terre  Settentrionali . Nicco- 
lò Zeno  pubblicò  colle  (lampe  di  Venezia  l’anno  1558.  la  Relazio- 
ne dello  feoprimento  dell' Ifole  Frislanda , Eslanda  , Engroveland , EJlo- 
tilanda  , fsf  Icaria  fatto  per  due  fratelli  Zeni,  M.  Niccolò  il  Cavaliere  i 
e Al.  Antonio  . In  elTa  egli  narra  , che  il  fuddetto  Niccolò  (che  dicefi 
il  vecchio  per  dillinguerlo  dal  giovane  autore  della  relazione  ) do- 
po la  battaglia  di  Chioggia  armata  a proprie  fpefe  una  nave,  e 
pollofi  in  mare  l’anno  1380.  navigò  verfo  P Inghilterra  ; e che  for- 

p re- 
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prefo  da  impetnofa  tempera  fu  fpinto  alla  Ifola  Frislanda  , che 
credclì , comé  fì  oflcrva  nella  Raccolte  de’ Viaggiatori  (i),  parte 
del  continente  di  Groenlandia  . Ivi  accolto  amorevolmente  da 
Zichmni  Signore  di  quella  c di  più  altre  Ifole  gli  recò  grande  aju- 
to  nella  guerra , che  foftenea  contro  il  Re  di  Norvegia  , e ne  ebbe 
perciò  onori  e ricompenfe  non  picciole  . Niccolò  ne  diè  rag- 
guaglio per  lettere  a Antonio  fuo  fratello,  il  qual  pure  colà  tra- 
gittatoli trovò  prelTo  quel  Principe  amorevole  accoglimento . Nic- 
colò e Antonio  li  innoltrarono  a feoprire  altre  Provincie  , e Nlc-' 
colò  lingolarmente  giunfe  alla  Ellotiland  , ollìa  alla  parte  Setten- 
trionale della  Terra  di  Labrador  ; e amendue  morirono  in  qua, 
paelì,  Antonio  dieci  anni  dopo  Niccolò,  e quattordici  dacché 
eravi  giunto  . La  relazione  di  quelli  viaggi  c delle  cofe  in  elfi  av- 
venute è Hata  , come  fi  è detto , data  alla  luce  da  Niccolò  Ze- 
no il  giovane  , il  quale  ha  pubblicati  ancora  alcuni  palli  di  let- 
tere l'critte  da.  Antonio  ad  un  altro  fuo  fratello  per  nome  Carlo: 
e quello  fra  gli  altri  in  cui  narra  ciò , che  di  quello  argomento 
egli  avea  fcricto  : Qimnto  a fafere  le  cofe  (2)  , che  mi  ricercate  de'  co- 
Jhimi  degli  uomini,  degli  animali,  e de’  faefi  convicini,  io  ho  fatto  di 
tutto  un  libro  diftinto  , che  piacendo  a Dio  porterò  con  meco , nel  quale  ho 
deferitto  il  paefe,  i pefei  mojlruofi,  i cojìumi,  le  Lezgi  di  Frislanda,  di 
Islanda  , di  EJItanda,  del  Regno  di  Norvegia  , di  EJÌotilanda,  di  Drogio, 
ed  in  fine  la  vita  di  Niccolò  il  Cavaliere  nojlro  fratello  con  la  difeoperta 
da  lui  fatta,  e le  cofe  di  Grolanda  . Ho  anco  fritta  la  Vita  e le  imprefe 
di  Zechmni  Prencipe  certo  degno  di  memoria  immortale,  quanto  mai  al~ 
tro  fia  fato  al  mondo  per  il  fuo  molto  valore,  et  molta  bontà  , nella  quali 
fi  feoprimento  di  Engroviland  da  tutte  due  le  parti  e la  Città  edi- 

ficata da  lui  . Ma  il  libro  fopraccennato  fcritto  da  Antonio  con 
più  altre  carte  di  tale  argomento  venuto  alle  mani  di  Niccolò  il 
giovane  ancora  fanciullo,  fu  da  lui , come  egli  llellb  finceramentc 
confclfa,  con  puerile  inavvertenza  dato  alle  fiamme  ; ficchè  da  po- 
chi Irammeiiti  rimalline  ei  potè  raccogliere  folo  la  relazione , che 
ce  ne  diede , e che  è fiata  poi  anche  inferita  nella  Collezìon  del 
Ramufio  (3)  . Ei  fa  ancora  menzione  (4)  di  una  carta  da  navigare 
delle  parti  Settentrion^i,  ma  marcia  e-  vecchia  di  molti  anni  , che 
aveafi  in  cafa  , e che  era  fiata  probabilmente  lavoro  di  uno  de’ 
due  fratelli . -, 

IX.  lo  non  ardirò  di  rivocare  in  dubbio  le  cofe,  che  dal  fud? 

Tom.  V.  ' . P det» 
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detto  Niccolò  il  giovane  fi  raccontano  , nè  di  fofpettare  che  e i 
palli  da  lui  pubblicati , e il  libro  da  lui  ancora  fanciullo  gittato 
al  fuoco , fian  cofe  da  lui  inventate  a capriccio , per  accrefcer  lo- 
de a'  fuoi  antenati,  e a*  fuoi  concittadini,  e per  uguagliarli  co’ 
Genovefi  nel  merito  dello  fcoprimento  del  nuovo  Mondo  . Il  giu- 
dÌ2Ìo  folo  del  Ch.  Fofcarini , che  non  ha  punto  dubitato  della 
fincerità  di  tal  -narrazione , a me  balla  , perchè  la  riconofca  per 
vera.  Io  avrei  bramato  però,  che  quello  Scrittore  efattiflìmo  do- 
po avere  brevemente  parlato  (i)  di  quefio  libro,  fofle,  innoltran- 
dofi  nella  fua  opera,  giunto  a trattare'più  llefamente,  come  avea 
promelTo,  de’  viaggi  de’  due  Zeni . Ei  certamente  non  avrebbe  la- 
fciato  di  fciogliere  qualche  difficoltà,  che  a chi  efamina  attenta- 
mente la  relazione  accennata  fi  fa  innanzi . A me  pare  Arano  , che 
elTendofi  il  libro  di  Antonio  Zeno  confervato  fin  circa  il  principio 
del  fecolo  XVI. , in  cui  caddero  i primi  anni  di  Niccolò  il  giova- 
ne , ed  elTendo  gli  uomini  Aati  femore  vaghilfimi  di  intendere  co- 
iai relazioni  di  paefi  nuovamente  {coperti , non  fe  ne  facelTe  mai 
alcuna  copia,  ucchè  il  perir  di  quella,  ch’era  prelTo  la  famiglia 
dell’Autore  , recalTc  feco  la  perdita  irreparabil  del  libro  . La  re- 
lazione innoltre,  qual  l’abbiamo  alle  Aampe , contiene  più  cofe, 
ehe  hanno  una  troppo  chiara  apparenza  di  favolofe,  UReZichmni 
che  parla  in  Latino  co’  Veneziani  (2) , i Marinai  Veneziani , che 
conducono  a falvamento  le  navi  del  Re  medefimo  fra  i banchi  e gli 
itogli  di  queir  Óceano,  in  cui  non  cran  mai  Aati , e in  cui  i ma- 
rinai nazionali  le  avrebbon  fatte  perire  (^)  ; il  MouaAero  di  Frati 
Domenicani , che  Niccolò  Zeno  trova  in  Engroveland , ove  i Re- 
Kgiofi  fan  cuocere  il  pane  nelle  pignatte,'  fol  per  mezzo  di  un  ac- 

3ua  naturalmente  infocata,  che  pafia  per  la  loro  cucina,  e ove 
elle  faville,  che  efcon  da  un  monte,  fi  fervon  come  di  pietre  a 
murare  (4) , per  le  quali  cofe,  benché  que’popoli  le  abbiano  con- 
tinuamente fott’ occhio,  e poAan  cAì  ferviriene  non. altrimenti  che 
i FratUnondimeno  tengono  quelli  Frati  per  Dei,  e portano  a loro  polli, 
oame  , ed  altre  cofe , e come  Signori  gli  hanno  tutti  in  grandijjtma  rive- 
renza e rifpetto-,  i libri  Latini,  che  fi  trovano  nella  Librerìa  del  Re 
dell’ EAotil and  (s) , ed  altre  sì  fatte  cofe  non  fembran  troppo  op- 
portune a darci  favorevole  idea  di  una  tal  relazione  . Io  nondime- 
no non  ardifco  deciderne  : nè  penfo  che  fia  ben  impiegato  il  tem- 
po 
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DO  in  dirputarne  più  a lungo , sì  perchè  queilt  fco^erta*  quando 
u ammetta  per  vera,  lì  dovette  tu  cafo  più  che  alt  ingegno  e all* 
arte  degli  fcopritori,  sì  perchè  non  mancan  ragioni  a credere»  che 
più  fecoli  prima  quelle  Provincie  folTergià  conofciute  (i). 


LIBRO'  II. 

Scienze. 

.CAPO  I. 

Studj  Sacri 

• 4 , 

I.  T ’ Onore , a cui  colle  dotte  loro  opere  aveaiio  follevata  la  Sco* 
I 1 lallica  Teologia  nel  fecolo  precedente  S.  Tommafo,  S.  Bo- 
naventura ,■  ed  altri  illuUri  Scrittori,  de’ quali  abbiamo  allor  ra- 
gionato, era  (Iato  a guifa  di  un  forte  (limolo,  che'avea  eccitati 
non  pochi  a feguirne  Tefempio  colla  fperanza  di  confeguirne  an- 
cora la  fama,  ^indi  nell’epoca,  di  cui  or  favelliamo,  veggiamo, 
per  così  dire,  sbuccar  da  ogni  parte  Teologi  Scolallici,  ed  altri 
interpretar  qùe’ libri  medelìmi,  che  da’ loro  predecellbri  erano  fla- 
ti interpretati , altri  accingerfl  a interpretare  le  inteipretazioni  me- 
delìme,  e far  coment!  a’ coment!,  e per  recar  nuova, luce,  addenfar 
tenebre  non  poche  volte , e rendet  ofeurò  fpiegando  ciò  che  dap- 
prima era  chiaro  . Io  penfo  che  chi  legge  quella  mia  Storia  non 
vorrà  eliger  da  me,  che  gli  fchieri  qui  innanzi  una  flucchevole  fe- 
rie di  Interpreti  de’ Libri  delle  Sentenze,  della  Somma  di  S.  Tom- 
mafo, della  Teologia  di  Scoto,  e d’altri  fomiglianti Scrittori,  che 
or  giaccion  dimenticati  nelle  polverofe  Biblioteche  ove  auguriam 
loro  di  cuore , che  niuno  ne  turbi  mai  il  dolce  ripofo  . Fin  da’  fuoi 
tempi  dolevafi  il  Petrarca,  chef  abufo  della  Dialettica  avelTe  in- 
fettata e guada  la  Teologìa  . Erant , dice  egli  parlando  dì  quella 
feienza  (z)  ,olim  hujus  ffientu  ProfeJJbres  i hodù  quod  indignane  dico , fa- 
crum  nomen  frophani  & loquaces  dialeflici  dehonejìant  : quod  nifi fic  eJTet, 
non  hac  tam  fiutilo  pullulaffet  fieges  inutilium  Magijìrorum . Di  ellì  dun- 
que mi  baderà  foltanto  accennare  alcuni  de’ più  famolì . Molto  me- 
no io  entrerò  a parlare  della  famofa  quiflione  iuforta  nell’  Ordine 

P a de* 
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de’ Minori  intorno  alla  povertà  di  Grillo,  e alla  proprietà  delle  co- 
fe,  che  lì  confuman  coll’ ufo;  quedione,  che  fcmbrò  allora  di  sì 
grande  importanza,  che  giunfe  perfino  ad  accendere  un  fanello  in- 
cendio, da  cui  e queir  Ordine,  e la  Chiefa  di  Dio  fu  lungamente 
travagliata.  Lafciamo  in  difparte  memorie  così  fpiacevoli;  e tanto 
più  che  la  Francia  forfè  più  che  l’Italia  vi  ebbe  parte.  Noi  ti  trat- 
terremo più  volentieri  nel  r.igionare  di  quelli.che  fi  occuparono  in 
più  utili  lludj , e all’Italia  mantennero,  ed  accrebbero  ancor  quell’ 
onore,  che  i primi  padri  e fondatori , per  cosi  dire,  della  Teolo- 
gia ùfeiti  dal  fuo  feno  le  aveano  ottenuto. 

II.  E per  cominciare  da  ciò , che  all’  Italia  è più  d’ ogn’  altra 
cofa  onorevole  e gloriofo,  gli  Studj  Teologici  dell’Univcrfità  di 
Parigi,  che  dagli  Italiani  riconofeevano  il  primo  lor  lullro , agli 
Italiani  ancora  in  quello  fecolo  dovettero  in  gran  parte  la  fama, 
di  cui  feguirono  a godere.  Il  Petrarca  trafportato  da  quel  nobile 
entufiafmo  , da  cui  era  comprefo  per  le  glorie  della  fua  Italia,  non 
temette  in  quella  fua  forle  un  po’  troppo  calda  invettiva  di  rim- 
proverare a’Francefi,  che  la  gloria  di  quella  Univérfità  doveafi 
quali  interamente  agli  Italiani  : Cojìiii  forft , dice  egli  (i) , intende  di 
parlar  dello  Studio  , come  fe  chiunque  Jludia  in  Parigi  debba  perciò  dirfi 
Francefe.  Io  dirollo  mal  volentieri  . ma  pur  dirollo,  poiché  la  verità  mi  ci 
sforza.  Ella  e quejìa  certamente  una  illujlre  Città,  e onorata  della  Reale 
prefenza:  ma  per  ciò,  che  appartiene  alto  Studio,  ella  e Come  un  paniere, 
in  cui  fi  raccolgono  le  più  belle  e le  più  rare  frutta  d'  ogni  paefe  . Dacché 
quello  Studio  fu_  fondato , come  fi  legge,  da  Alcuino  Maejìro  di  Carlo  Ma- 
gno , non  vi  e mai  flato , eh'  io  fappia  , un  Parigino  di  qualche  fama  ; ma 
que' che  vi  fiiron  più  celebri  furon  tutti Jiranieri,  e,  fe  l' odio  non  accieca 
cotefio  barbaro,  furono  in  gran  parte  Italiani;  Pietro  Lombardo  Sovare- 
fe,  cui  éjfi  chiamano  Pier  di  Lombardo,  come  fe  qnefio  foffe  nome  del  par 
dre,  e non  della  patria,  Tommafo  d’ Aquino,  Bonaventura  da  Bagnqrea, 
Egidio  Romano,  e molti  altri . Così  il  Petrarca  unifee  infieme  quelli 
famofi  Teologi,  che  in  diverfi  tempi  aveano  a quella  Univérfità 
conciliatasi  grande  fama,  de’ quali,  c di  più  altri  ancora  abbiam 
ragionato  a lungo  né’ due  precedenti  volumi.  Or  in  quello  fecolo 
ancora  non  mancarono  a quella  celebre  Univérfità  Teologi  Italiani, 
che , fe  non  polTono  eflcre  paragonaci  a que’  primi  , furon  pe- 
rò’, quanto  il  permetcevan  que’  tempi , i.più  chiari  ornamenti , di 
cui  ella  allor  lì  glorialTe  . 

III.  Fra 
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III.  Fra  queAi  uno  de’ principali  fu  Roberto  de’ Bardi  di  pa- 
tria Fiorentino.  Filippo  Villani  neha  fcritca  la  vita,  o a dir  meglio 
un  breve  elogio , di  cui  dopo  la  poco  efacta  traduzione  Italiana 
pubblicata  dai  C.  Mazzucchclli  (i)  , è Aato  dato  alla  luce  l’ Origi- 
nale Latino  dall’  Abate  Mehus  (a) . In  elTo  dopo  averlo  generalmen- 
te lodato,  perchè,  uomo  com'egli  era  di  nobile  cricca  profapia, 
tutto  nondimeno  G rivolgelfe  allo  Audio  delle  lettere,  c della  Filo- 
foGa,  aggiugne,  che  applicatoG  pofcia  alla  Teologia,  G tecò  a tal 
Gne  a Parigi,  e èhe  ottenne  tal  fama,  che  fu  creduto  il  più  pro- 
fondo e il  più  fottile  Teologo,  che  allor  viveflTe,  e che  perciò  fu 
di  comune  confenfo  eletto  Cancelliere  di  quella  UniverGtà.  Ma  in 
qual  anno  ciò  accadeife,  e quanti  anni  foAeneAe  tal  carica  io  non 
polTo  accertarlo,  perchè  veggo  contraddire  tra  loro  que’  due  Scrit- 
tori, che  hanno  veduti  i’monumenti,  onde  G potrebbe  trar  qual- 
che lume . Il  C.  Dottor  Lami  afferma  (3) , eh’  egli  era  Cancelliere 
Gn  dall’anno  1332.,  e ne  reca  in  pruova  un  difeorfo  di  Roberto  , 
che  Manoferitto  confervaG  nella  Riccardiana  in  Firenze , intitola- 
to ; De  mnnibut  Sanclis;  quando  erat  Cancellarius  anno  1332.  L’ Abate 
Mehus  al  contrario  cita  queAo  difeorfo  medeGmo,  ma  legge  an- 
no 1337.  (4).  A chi  di  efli  crederem  noi?  Nè  qui  folamente  fono 
elG  difeordi.  Amendue  citano  un  altro  Sermon  di  Roberto  in  lode 
di  S GiambatiAa  fatto  l’anno  1334.,  ma  il  primo  legge  habitus  in 
Domo  majori , il  fecondo  in  Domo  Minorum . Ma  quanto  alla  prima 
loro  contraddizion,e,  parmi  che  debbaG  maggior  fede  alla  lezione 
del  Mehus;  perciocché  non  folo  il  du  Boulay  afferma  (s).  che  1’  an- 
no 4336.  egli  ebbe  quell’ onorevole  carica,  mal’ Abate  de  Sade  ag- 
giugne (6) , che  ciò  pruovaG  ancora  dal  RegiAro  delle  Lettere  di 
Benedetto  Xll.  da  lui  veduto,  ove  G legge  la  Bolla,  con  cui  il  Pa- 
pa il  dichiara  Cancelliere  della  Chiefa  di  Parigi  ( che  era  inGem 
Cancelliere  dell’  UniverGtà  ) , e gli  conferifee  un  Canonicato  nel- 
la Chiefa  di  noAra  Signora.  Il  Villani  fecondo  la  traduzione  Ita- 
liana dice  , che  Roberto  tenne  quel  poAo  per  quarant’anni , ma 
nell’originale  Latino,  qual  è Aato  pubblicato  dal  Mehus , eleg- 
ge XI. , ove  però  l’ editore  avverte  doverG  leggere  Xlll. , e così  fu 
veramente,  le  vogliam  credere  aì  du  Boulay,  il  quale  potè  vedere 
gli  antichi  RcgiAri,  e che  afferma  lui  elTer  morto  l’anno  1349. 
DeeG  dunque  correggere  l’errore  di  tutti  quegli  Scrittori  citati  dal 


CO  Vite  et*  lltuftr.  Fiorent.  p.  ay. 

Ci)  Vit.  Ambrof.  C«ni«]J.p,  CCCVI. 
O)  Novell.  Leuer*  174S.  p.  liy. 
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Ch.  Mazzucdiclii  nelle  Tue  noce  al  Villani,  e ne’ Tuoi  Scrittori  Ita- 
liani, che  ne  prolungan  la  vita  fino  oltre  all’ anno  1392. 

IV.  In  quale  ilima  egli  folTe  pel  Tuo  fapere,  non  folacel  mofira 
l’onorevol  carica,  chegli  fu  alfidata,  ma  il  vederlo  inoltre  fcelto  per 
uno  di  quei  Teologi,  che  per  ordin  del  Re  Filippo  di  Valois  efa- 
minarono  l’anno  1333.  la  famofa  , e allora  sì  clibattuta  quiilione 
della  Vifion  Beatifica  conceduta  alle  anime  de’giufti  innanzi  all’ 
Univerfalb  Giudizio  (i)  ; nella  qual  occafione,  un  altro  Italiano 
ancora  dell’  Ordine  de’ Minori  fu  adoperato,  cioè  Niccolò  d’Alef- 
fandria  Dottore  egli  pur  Parigino  (2) . Mentre  era  Cancelliere,  pen- 
sò ad  onorare  quella  Univerìicà  non  meno  che  il  fuo  concittadino 
ed  amico  Francefeo  Petrarca  , efortandolo  l’ anno  1 340.  a venire 
a Parigi  a ricevere  folennemente  la  Laurea  (3)  ; e il  Petrarca  fu 
per  qualche  tempo  fofpefo , fc  doveffe  arrenderli  a queftp  invito  , 
o a quello  , che  nel  di  medefimo  avea  avuto  di  andarla  a rice- 
vere in  Roma.  Quello  fecondo  partito  prev alfe  come  a fuo  luogo 
vedremo . Della  llima , in  cui  era  Roberto  , fa  menzione  anche  il 
Petrarca,  parlandone  còme  d’uomo,  che  da’Teologi  di  ogni  par- 
te del  mondo  era  avuto  in  fomma  venerazione  ; 

Sed  enim  mea  earmiaa  nutnquam  • 

Sunt  auditi  ubi.  Veruni  legit  ilU  Robernu 
Concivis  meus  tgregius,  quetn  'Julia  ntjìro 
Tempore  Parifeos  Jiudiorum  tenia  nutrix 
Sufeipit , & foto  venerantur  ab  orbe  Magijlri  (4) . 

Il  Villani  aggiugne , che  ei  fe  condannare , come  erronee , trentot- 
to propofizioni  di  Alberto  Magno,  e di  S.  Tommafo  d’Aqultio. 
Ma  di  tal  fatto , come  ottimamente  ridette  il  C.  Mazzuchelli , non 
vi  ha  indicio  alcuno  negli  Scrittori  di  que’  tempi . Egli , còme  ab- 
biamo altrove  avvertito , raccolfc  alcuni  Sermoni  di  S.  Agoftino, 
e alcuni  inoltre  ne  fcriffe  egli  ftedb  , che  fi  confcrvano  manofcjrit- 
ti  nella  Riccardiana  , e fi  annoverano  dall’ Abate  Mehus  ($)f  dal 
Dottor.  Lami , c dal  Ch.  C.  Mazzuchelli  (d) . Conchiude  finalmen- 
te il  .Villani  , dicendo,  che  egli  fenza  abito  di  religione  come  religiof» 
menando  vita  purgatijfima , fu  combattitore  di  tutti  i Vizj , e di  finta  vi- 
ta fpecchìo  ed  e f empio , « nejpma  co  fa  gli  mancò  , la  quale  a ghijlo  e 
buon  uomo /appartenga.  \ 

V.Era 


CO  V.  K,nl.  th  Ale».  Hill.  Eccl.  Sm. 
XIII.  &XIV.  DifTert.  XI.  Ari.  II. 

U>  Alleni  Hift.  Unir.  Pulf.’  Voi.  IV. 

Plg.  V7ff. 
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V.  Era  »1  medefimo  tempo  ih  Parigi  un  Religiofo  dell’ Ordi- 
ne Agoftiniano,  detto  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro  , della  fami- 
glia de’Robcrti,  e noi  dobbiamo  Angolarmente  al  Petrarca  le  no- 
tizie , che  di  lui  ci  fono  limaAc.  Lacrima  memoria,  che  prefTo 
lui  ne  troviamo,  è la  lettera,  ch’egli  gli  fcriffc  per  ragguagliarlo 
del  viaggio  , che  fatto  area  l’anno  1336.  al  Monte  Ventofo;  ben- 
ché nell  Mizione  di  BaAlea  elTa  veggalì  per  errore  indirizzata  a 
Giovanni  Colonna . Ma  prima  ancor  di  quel  tempo  egli  era  in 
Parigi , per  telbmonianza  di  Giovanni  Villani,  il  qnale  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Calbuccio  Signor  di  Pifa  e di  Lucca,  accadu- 
ta nel  Settembre  del  1328. , racconta,  ch'ella  fu  chiaramente  pre- 
detta da  Fra  Dionigi . Ecco  le  parole  medefime  del  Villani,  che  fon 
degne  d’elTere  qui  riferite  (i)  : Della  fua  mette  ( di  Callruccio)  fi  ral- 
legrarono molto  i Fiorentini , & appena  poteano  credere  che  foffe  morto , & 
rajficurato  il  cafo  di  quefia  morte  di  Caftruccio,  ci' cadde  a fare  memori» 
a noi  Autore,  a cui  .avvenne  . Effendo  Fiorentino  & vedendo  in  grande 
turhatione  la  patria  per  la  perfecutione , che  facèa  al  nojiro  Comune , la 
quale  ci  parca  quafi  impojfibile  , dogliendoci  per  nofira  lettera  a Maejìro 
Dionifio  dal  Borgo  a San  Sipolcro  nojìr»  amico  divot»  dell'  Ordine  delli 
Agufiini,  Maejìro  in  Parigi  in  divinitade,  & in  Philofiphia , pregandolo 
che  mi  avvifajfe  , quando  avrebbe  fine  la  nofira  awerfità  , mi  rifpofe 
per  fua  lettera  in  brieve  & dijfe  : Io  veggio  Caftruccio  morto , & alla  fine 
della  guerra  voi  avrete  la  Signoria  di  Lucca , per  mano  d'  uno  che  avrà  l’ 
arme  nera  e rojfa  con  grande  affanno  , & fpendio , & vergogna  del  noftro 
Comune , €f  poco  tetfipo  la  reggierete . Havemo  la  detta  lettera  da  Pari- 
gi in  quelli  giorni , che  Caftruccio  aveva  avuta  la  vittoria  a Piftoja  di 
fopra  detta , et  riferivendo  al  Maejìro , come  Caftruccio  era  nella  maggiore 
pompa,  & fiato,  che  foffe  mai,  rifpofemi:  Di  prefente  io  raffermerò  ciò 
che  io  iferifii  per  t altra  lettera  , e fe  Iddio  non  ha  mutato  il  fuo  giudicio ,' 
il  corfo  del  Cielofio  veggio  Caftruccio  morto,  & fotterrato.  Et  com'  io 
ebbi  quefta  lettera, la  moftrai  a’ miei  compagni  Priori,  eh’ era  alf  bora  di 
quello  Collegio , che  pochi  di  dinnanzi  era  morto  Caftruccio , & in  tutte  le 
fue  parti  il  judicio  di  Maejìro  Dionifio  fite  prophetia . Quello  racconto , 
di  cui  non  par  che  fi  pofla  rivocar  in  dubbio  la  verità , fembra  in- 
dicarci, cheDionigi,  fecondo  l’errore  comune  in  que’ tempi  a quafi 
tutti  gli  uomini  ancor  più  dotti,  fi  dilettalTe  dell’ Aflrologia  giudi- 
ciaria,  e che  qui  fortunatamente,  coùie  talvolta  avvieni,  colpilTe 
a cafo  nel  vero  , il  che  pruovafi  ancor  più  chiaramente  dal  funebre 
elogio  fattogli  dal  Petrarca,  di  che  or  ora  diremo.  Era  dunque  il 

P,  Dio- 
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P.  Dionigi  fin  dall’anno  1328.  Proleflbre  di  Teologia  e di  Filofo- 
fia  neirUniverfità  di  Parigi.  L’Abate  de  Sade  lo  annovera  tra  que’ 
Teologi,  che  furon  confultati  nella  quiftionc  della  vifion  Beatifi- 
ca (i)  . Ma  a me  non  è avvenuto  di  ritrovarne  memoria  alcuna. 

VI.  Lo  fteflb  Scrittor  Francefe  ci  narra  (2),  che  l’anno  1334. 
il  Petrarca  combattuto  per  una  parte  dall’ardente  fua  pallìone  per 
Laura,  e per  l’altra  da’  fentimenti  di  Religione  , fi  rivolle  al-P. 
Dionigi,  lo  fcelfe  a fuo  Direttore,  gli  confidò  lo  ftato. dell’ anima 
fua,  e llrinfe  con  lui  amichevol  commercio  di  lettere  . Egli  non  ci 
accenna  , onde  abbia  tratte  cotai  notizie  ; e a me  pare , che  non 
altro  fondamento  ei  poiTa  recarne  che  la  lettera  fopraccennata , in 
cui  il  Petrarca  il  ragguaglia  del  fuo  viaggio  al  Monte  Ventofo  (3)  i 
perciocché  in  elTa  veggiamo  , che  il  Petrarca  fi  fa  a rendergli  con- 
to dello  ftato  interno  dell’anima  fua,  de’  combattimenti,  che  pro- 
vava nel  cuore  , delle  lagrime  che  fpargeva  fulle  fue  debolezze , e 
del  frutto  raccolto,  dacché  oltre  a due  anni  addietro  avea  comin- 
ciato a fare  in  qualche  modo  guerra  a fe  fteflb  ; e accenna  infie- 
me  un  libro  delle  Confeflìoni  di  S.  Agoftino  , che  da  lui  avea  rice-‘ 
vuto  in  dono  . La  qual  maniera  di  favellare  ci  fende  alfai  verifiini- 
Ic  , che  il  Petrarca  di  lui  fi  valefle  come  di  fuo  Direttore,  e che 
perciò  con  quella  amabile  fincerità  , che  in  tutte  le  fue  Opere  fi 
manifefta,  gli  fvelafle  l’interno  fuo  ftato  . Quefta  però  è 1 unica 
lettera,  che  abbiamo  fu  quefto  argomento,  e non  mi  fembra  ab- 
baftanza  provato  ciò,  che  afferma  il  fuddetto  Scrittore  , che  fìaa 
perite  piu  altre  lettere  del  medefimo  argomento  a lui  fcritte.  E 
certo  però  , che  1’.  amicizia  del  Petrarca  col  P.  Dionigi  durò  fino 
alla  morte  di  quefto  fecondo.  Abbiamo  una  lettera  in  verfi , con 
cui  il  Petrarca  caldamente  lo  invita  a venire  alla  fua  folitudine  di 
Valchiufa  '(4) , e da  offa  raccoglicfi  , che  Dionigi  era  allora  alla 
Corte  del  Pontefice  in  Avignone,  donde  fece  pqfcia  partenza  ver- 
fo  l’Italia  ; nè  pofllamo  fapere,  s’egli  loddisfacefle  o no  a’  defide- 
rj  del  Petrarca . L’  Abate  de  Sade  attribuifee  a folo  defiderio  di 
un  tranquillo  ripofo  la  venuta  del  P.  Dionigi  in  Italia  (S)  . Ha 
s’egli  avefte  badato  a ciò  , che  pur  egli  ftelfo  afferma  (6) , cioè  che 
Dionigi  fu  eletto  Velcovo  di  Monopoli  nel  Regno  di  Napoli  neL 
Marzo  del  1339. , e che  nell’Ottobre  di  quell’anno  egli  era  già  in 
Napoli  (7),  avrebbe  veduto*,  che  la  dignità  conferitagli  dovette 


(i>  Mem.  de  Petr.  T.  I.  p.  1(4. 
<»>  l(>.i>.  lu- 
ti ) L.1V.  Ep.  I. 

(4;  Cina.  L.  1.  Ep.  IV. 


(O  Mem.  de  Petr.  T.  I.  p.  4ir. 
<«)  Ib.  T.  n.  p.  J4. 

(7)  Ib.  T.  I.  p.  417. 
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eflcre  il  principal  motivo  di  quefto  fuo  viaggio , e non  avrebbe 
fcrìtto,  che  Dionigi  fu  prima  alloggiato  in  Corte  dal  Re  Roberto, 
e pofeia  follevato  a quel  Vefeovado.  I quali  errori  io  ho  voluto 
avvertire , perchè  l’Abate  de  Sade  pretende  qui  di  correggere  gli 
errori  altrui  (i);  ma  non  fi  moftra  in  ciò  ancora  molto  felice  . Ei 
riprende  l’Ughelli , perchè  dice.che  Dionigi  morì  l’anno  1336.  (2)  : 
ma  in  primo  luogo  1 Ughclli  fiffa  in  c^uell’anno,  non  la  morte,  ma 
r elezione  di  Dionigi  ; c inoltre  fe  1 Abate  de  Sade  avefle  avver- 
tito a ciò , che  l’ Ughelli  dice  dell’  anteceiTore  e del  fucceflbr  di 
Dionigi , avrebbe  veduto , ch’egli  fleflb  ne  fifla  l’elezione  al  « 339- , 
e la  morte  al  1342.  e che  è femplicemente  errore  di  flampa  il  leg- 
geri! ivi  l’anno  1336.  invece  del  i339-i  come  in  fatti  fi  legge  nella 
prima  edizione  dell’opera  ftefla  . Dionigi  adunque  fatto  Vefeovo 
di  Monopoli  flette  ciò  non  oflante  alla  Corte  del  Re  Roberto  ; e 
abbiamo  una  lettera  del  Petrarca  (3) , in  cui  con  lui  fi  rallegra 
della  forte,  che  gli  era  toccata  di  Ilare  preflb  un  sì  fplendido  e sì 
faggio  Monarca.  E’  aflai  probabile,  e la  flefla  lettera  fembra  in- 
dicarlo, che  dal  ragionare  , che  Dionigi  fece  a Roberto  del  valor 
poetico  del  Petrarca,  nafcelTe  il  defiderio  e quindi  la  rifoluzione 
di  chiamarlo  in  Italia  per  conferirgli  folennemente  l’onore  della 
corona,  come  pofeia  accadde  l’anno  1341.  In  quefla  occafione  è 
probabile  che  il  Petrarca  vedefle  in  Napoli  il  fuo  caro  amico,  il 
quale  però  non  fopravvifle  gran  tempo  dopo,  eflendo  morto  , co- 
me abbiamo  accennato,  1 anno  1342. 

VII.  La  morte  del  fuo  Dionigi  recò  non  leggier  dolore  al  Pe- 
trarca, il  quale  volle  sfogarlo  con  un  poetico  componimento  Lap* 
tino  , che  ancor  abbiamo  traile  fue  opere  (4) . In  eflb  dopo  aver 
piantala  morte  del  caro  amico,  e dopo  avere  efpreifo  il  dolore, 
che  ne  provava  egli  non  meno,  che  il  Re  Roberto,  palfa  ad  ac- 
cennare que’  pregj , per  cui  fingolarmente  era  preflb  tutti  in  ifli- 
ma  non  ordinaria  . E non  polliamo  a meno  di  non  dolerci,  che  la 
prima  virtù,  che  in  lui  commenda  il  Petrarca,  fia  quella  di  leg- 
ger negli  altri  le  vicende  avvenire . 

jQuif  team  eonfulet  ajìra , 

Fatorum  feereta  movais,  aut  ante  notabit 
Succeffus  belli  dubios  , mimdique  tumultui 
Fortunafque  Ducum  variai  ? 

Il  Petrarca  fu  un  de’  pochi  di  quello  fecolo , che  follèvandofi  fo- 
Tora.  V.  pra 


;o  T.  II.  p.  jA. 

>)  lui.  Sta,  Vali  h in  EpUc.  Monop. 
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pra  i volgari  pregiudizj,  fi  ridefTe  dell’ Aerologia  giudiciaria  , co- 
me altrove  vedremo  . Qui  nondimeno  ci  fcmbra  lodare  ciò , eh’ 
egli  ftelTo  credeva  degno  di  biafimo  e di  difprezzo  ; e ciò  proba- 
bilmente per  rifpetto  a Roberto  , che  per  quanto  tofle  uom  fag- 
gio , in  quello  nondimeno  fi  lafciò  egli  pure  travolgere  dalla  coe- 
rente . Ne  loda  pofeia  la  dolce  e facile  eloquenza  nel  ragionare  ; 
e fi  duole  con  Roberto, che  abbia  perduto  un  giudice  e uno  ilima- 
tore  sì  grande  de’  fublimi  ragionamenti,  che  cogli  uomini  dotti 
ei  dilettavafi  di  tenere.  Finalmente  ne  celebra  i talenti  poetici,  e 
conchiude  con  quella  funebre  ifcrizione  , onde  ornarneàl  Sepolcro: 
Qui  fìiit  HefferU  decus  , & nova  gloria  gentù , 

Cutter  amicitU  jidut , charifque  benignus , 

Cottvi^fu  placidus,  vuhuque  animoque  ftrenus  , 

Religione  fius,  faiiis  habituque  modejìiu , 

Altus  (3  ingenio  ; facundo  fflendidus  ore  , 

Flos  vatum  , coeli  fcrutator , cognitus  ajìrit , 

Rarut  apud  veteres , nojiro  rariffimus  avo  , 

^nicut  ex  mille  jacet  bic  Dionyfius  ille . 

Vili.  Un  ProfelTore  di  Teologia  nell’ Univerfità  di  Parigi  , 
qual  era  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  pare  che  avrebbe  dovuto 
lafciarci  a monumento  del  fuo  fapere  Opere  Teologiche  c Sacre  . 
E nondimeno  non  fappiamo,  che  alcuna  ne  fcrivelTe  di  tale  argo- 
mento, trattene  alcune  pollille  fulla  lettera  a’  Romani,;  e quelle, 
di  cui  ci  è rimalla  memoria , fon  quali  tutte  di  argomento  profa- 
no . Nella  Cronaca  de’  Conci  di  Oldenburg  fcritta  da  Giovanni 
Schiphovver  Agolliniano , pubblicata  dal  Meibomio  (i) , di  lui  fi 
dice,  che  fu  dottillìmo  nell  Arte  del  ragionare,  che  illullrò  i Poe- 
ti , gli  Storaci,  gli  Oratori,  i Filofofi  tutti,  come  raollrano  i Co- 
mentarj  , eh’ ei  lafciò  fcritti  fopra  Valerio  MalTlmo,  fopra  i libri 
delle  Metamorfofi  , fopra  l’Opere  di  Virgilio  , fopra  le  Tragedie 
di  Seneca,  e fopra  la  Politica  d’ Arillotele;  e ch’ei  finalmente 
feppe  sì  deliramente  ridurre  le  favole  al  fenfo  tropologico,  che 
nulla  di  più  utile  e di  più  opportuno  poceafi  ritrovare  ad  iilruzio- 
ne  de’  popoli  (*) . Al  qual  elogio  è conforme  quello , che  ne  fa  il 
Tritemio  (2) , aggiungendo  pure  amendue  con  non  picciol  errore, 

eh’ 


(*)  L’  elogio  di  Fra  Dionigi  da  interamente  dalla  Cronaca  dell’  Ordine 
Borgo  S.  Sepolcro  , che  leggeli  nella  di  S.  Agnllino  di  Ambrogio  da  Cura  , 
Cronaca  de’  Conti  di  OlJenburg  i tratto  liampata  Oel  1481.  io  Roma  . 

(li  Script.  Rer.  Germ«n.  Vol.ll.  p.l((4e  Pc  Sciiptor.  £cclcC  a« 
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ch’ei  vilTc  a’  tempi  deirimperador  Sigifmondo  verfo  il  1412.  U 
Fabricio  citando  il  PolTevino  avverte  (i),  che  le  annotazioni  tro- 
pologiche di  Dionigi  fopra  le  Metamorfofi  fiiron  da  Clemente  Vili, 
inferite  nell’Indice  de’  Libri  proibiti.  Ma  non  è ciò»  che  dicefi 
dal  PolTevino  (2) , il  quale  avendo  indicate  le  Opere  fopraccenna- 
te  di  Dionigi , avverte , che  tutte  le  Ipiegazioni  tropologiche  fo- 
pra le  Metamorfofi  fono  generalmente  comprefe  nell’Indice  di 
Clemente  Vili. . Il  Panfilo  afferma  , che  la  più  parte  dell’  Opere 
di  Dionigi  fi  confervano  in  Milano  nella  Libreria  del  Convento  di 
S.  Marco  . Egli,  e il  Gandolfi  ancora  fanno  menzione  delle  mento- 
vate pollille  da  lui  fcritte  fopra  T Epiftola  a’  Romani , che  Hanno 
in  un  Codice  a penna  nella  Libreria  di  S.  Spirito  in  Firenze  . Più 
frequenti  fono  i Codici  del  Comento  di  Valerio  Maflìmo  da  lui 
compoilo  , di  cui  cinque  Codici  trovanfi  nella  Biblioteca  del  Re 
di  Francia  C3) . e uno  in  quella  di  S.  Marco  in  Venezia  (4) , oltre 
alcuni  altri  rammentati  dal  Montfaucon  ($) . Niuna  cofa  però , eh* 
io  fappia,  ne  è mai  Hata  data  alle  Hampe. 

IX.  Alcuni  anni  prima  avea  ottenuta  gran  fama  nella  HelTa 
Univerfità  Alberto  da  Padova,  AgoHiniano  egli  pure.  Il  du  Boulay 

10  annovera  tra’  più  celebri  Profeflbri  di  efla  (6)  , e tra’  difcepoli 
di  Egidio  Colonna , e citando  Tlfcrizione  poHagli  in  Padova,  la 
quale  però  , per  teHimonio  del  Papadopoli  (7)  . è or  sì  corrofa, 
che  più  non  può  leggerli,  dice,  che  nel  comentare  la  Sacra  Scrit- 
tura , e nell’  annunciare  la  Divina  parola  fu  uomo  di  profonda  dot- 
trina e di  fingolare  eloquenza.  Somigliante  encomio  ne  forma  Mi- 
chele Savonarola  (8),  che  il  chiama  il  primo  fra’  Teologi  del  fecol 
fuo , c fpofitor  sì  ingegnofo  de’  libri  Santi , che  fembra  non  poter- 
li andare  più  oltre;  e degno  perciò  della  Hatua,  che  gli  fu  innal- 
zata , e che  ancor  oggi  fi  vede  fulla  Porta  del  Pretorio  di  Padova. 
Alcuni  Scrittori  Padovani  citati  dal  Papadopoli  il  dicono  Profeflbr 
di  Teologia  anche  nella  fua  Patria  ; ma  già  abbiamo  veduto,  che 
quella  Cattedra  non  fu  ivi  aperta,  fe  non  dopo  il  1360.  quando 
già  da  più  anni  Alberto  era  morto . Forfè  però  ei  ne  tenne  ivi  fcuo- 
la  privata  a’  fuoi  Religiofi  . 11  du  Boulay  e gli  Scrittori  Padovani 

11  dicon  morto  in  Lione  nel  1328. . Ma  gli  Scrittori  AgoHiniani  in 
ciò  più  degni  di  fede  comunemente  ne  fiÌTan  la  morte  al  1323.  Efiì 

0^2  pe- 
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però  ancora  hannò  errato  affermando  ch’ei  morifle  in  età  di  46. 
anni  ; perciocché  s’ei  fofle  nato  nel  1277.  non  avrebbe  potuto  ef- 
fere  fcolaro  di  Egidio  Colonna . £ dcell  perciò  credere , che  in- 
vece di  46.  anni  effi  doveflcro  fcrivere  jó.  Di  lui  abbiamo  alle 
ilampe  Sermoni  Latini  fatti  a fpolìzion  del  Vangelo;  opera  da  lui 
comporta,  mentre  predicava  in  Venezia  nel  1315.  , come  provaG 
da  un  Codice  a penna,  che  fe  ne  ha  nella  Libreria  degli  Agortinia- 
ni  di  S.  Giacomo  di  Bologna  ; della  qual  notizia  io  fon  debitore  al 
eh.  P.  Giacinto  della  Toire  Lettore  Agortiniano  , la  cui  erudizio- 
ne e gentilezza  nel  favorirmi  delle  più  opportune  notizie  intorno 
agli  Scrittori  del  fuo  Ordine  ho  rammentato  altrove  , e dovrò  qui 
ancora  rammentare  non  poche  volte.Di  querti  fermonifi  hanno  più 
edizioni  indicate  dalFabricio  (1),  il  quale  fulla fede  di  altri  Scrittori 
accenna  alcune  altre  Opere  Teologiche  inedite  da  lui  comporte, 
che  fi  confcrvano  in  Padova  nella  Libreria  degli  Eremitani . Più 
fcarfe  notìzie  abbiamo  degli  rtudj  di  Alertandro  d’  Alelfandria  dell’ 
Ordine  de’  Minori  eletto  Generale  1’  anno  J313.  e morto  in  Roma 
r anno  feguente . Egli  pure  dal  du  Boulay  è regirtrato  (a)  trai  Dot- 
tori Parigini  ; e io  non  fo  fulla  fede  di  quali  Scrittori  affermin 
r Oudin  {3),  e il  C.  Mazzuchelli  (4),  ch’ei  prefe  la  Laurea  Dot- 
torale in  Barcellona.  Ei  fu  Autore  di  più  opere  Teologiche  e Bi- 
bliche, che  dopo  altri  Scrittori  fi  annoverano  dal  citato  C.  Maz- 
zuchclli  , il  quale  ancora  nomina  le  Biblioteche  , in  cui  alcune 
di  erte  tuttor  confervanfi  manoferitte  ; poiché  niuna,  ch’io  fap- 
pia,  ha  veduta  la  luce. 

X.  Il  primo  dell’Ordine  Carmelitano,  che  ricevelTe  la  Lau- 
rea Teologica  nell’ Uni verfit.ì  di  Parigi,  fu  Gherardo  da  Bologna, 
come  afferma  qualche  Scrittor  di  quell’ordine  citato  dal  C.  Maz- 
zuchelli  (5)  ; e certo  come  Dottor  Parigino  il  veggiam  nominato 
dal  du  Boulay  (6).  Ei  però  dovea  anzi  aver  luogo  nel  Tomo  pre- 
cedente di  quella  Storia,  poiché  l’anno  1297.  dagli  ufati  fuoi  rtu- 
dj fu  chiamato  al  reggimento  di  tutto  il  fuo  Ordine,  ch’ei  governò 
per  20.  anni , effondo  morto  fecondo  il  comune  parere  degli  Scrit- 
tori l’anno  1317.  in  Avignone.  Delle  cofe  da  lui  a prò  del  fuo  Or- 
dine adoperate  fi  può  vedere  il  citato  C.  Mazzuchelli , che  riferi- 
fee  ancora  diftintamente  le  varie  opere  Teologiche  c Sacre,  che  fi 


(1)  Bibl.  Med.  Zc  Inf.  Latin.  Voi.  I. 
*.  47-^4S.j^ 

(3)  Viu’lll.  ».  740. 


(4)  Seri».  lui.  T.  I.  P.  II.  p,  A*S. 
(3)  )b.  T.II.  P.  III,».  1447- 
iS)  L.  c.  ».  iii6. 
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dicon  da. lui  compolle  ; niuna  delle  quali  però  è Hata  data  alle 
ftampe.  Tra’ Dottori  Parigini  nomina  lìmilinente  il  medelìmo  du 
Boulay  (i),  ma  fenaa  darcene  più  dillinte  notizie,  il  lamofo  Teo- 
logo AgolHniano  Gregorio  da  Rimini , che  fu  pofeia  eletto  Gene- 
ral del  Ilio  Ordine  a’  28.  di  Maggio  dell’anno  1357.  > e morì  verfo 
la  fine  dell’anno  fegiiente  in  Vienna  . Fralle  Opere  da  lui  compo- 
lle, delle  quali  parla  ilTritemio  (2),  e dopo  più  altri  Autori  il 
Fabricio  (3),  e il  Gandolfi  (4),  la  più  celebre  è il  fuo  Comento 
fopra  il  Maellro  delle  fentenze , di  cui  però  i foli  due  primi  libri 
han  veduta  la  luce  in  due  diverfe  edizioni  i anzi  fembra  probabile, 
che  fu  quelli  foli  egli  fcrivefle  i fuoi  Comcnti,  poiché  Giordano 
da  SalTonia  , Scrittore  contemporanco  , di  quelli  foli  fa  motto . 
Quello  Scrittore  fa  un  grande  elogio  di  Gregorio,  dicendo,  che 
fu  uomo  di  grande  fetenza  e di  fanta  vita , onorato  fngolarmente  in  Pa- 
rigi fer  le  dotte  fue  opere , udito  volentieri  da  ognuno , e [pecchia  di  probi- 
tà non  meno  che  di  fapere  (S)  . Il  Card.  Noris  (6)  afferma  , che  fra 
tutti  gli  antichi  Scolallici  egli  è il  più  verfato  nell’ Opere  di  S. 
AgolUno  , c inlìeme  il  difende  dall'accufa,  che  alcuni  gli  han  da- 
to , di  avere  fparfi  i primi  femi  degli  errori  di  Bajo  e di  Gianfenio, 
Dello  lielfo  Ordine  era  Simon  da  Cremona , che,  come  art'erma  il 
du  Boulay  (7),  fu  licenziato  in  Teologia  l’anno  1377..  IlTrite- 
mio  ne  fa  un  luminofo  elogio  (8) , dicendo  , eh’  ei  fu  uomo  nelle 
Divine  Scritture  erudito  e lludiofo,  verfato  ancora  ncU’Arti  libe- 
rali , di  eccellente  ingegno,  e celebre  per  eloquenza,  di  cui  di&- 
de  gran  pruove  in  Venezia  coH’illruire  per  più  anni  il  popolo  col- 
le parole  non  meno  che  coU’efempio  . Quindi  ne  accenna  parecchi 
fermoni , alcuni  de’  quali  fono  Hati  dati  alla  luce  ; altri  con  altre 
opere  fi  rimangono  manoferitti.  Di  elTe  fi  può  vedere  il  Catalogo 
prelFo  il  Fabricio  (9) , c prelfo  l’Arifi  (io),  e prelfo  il  P.  Gandol- 
fi(ii),  il  quale  aggiugiie,  che  nell’anno  1381.  ei  fu  fatto  Reggen- 
te del  Convento  del  fuo  Ordine  in  Genova,  e che  di  lui  ne’  monu- 
menti dell’Ordine  fi  trova  menzione  fino  all’anno  1390.  Ma  in 
una  Cronaca  MS.  del  Convento  di  S.  Agollino  in  Cremona  efami- 
nata  dal  foprallodato  P.  della  Torre,  fi  dice,  ch’ei  mori  in  Pado- 
va l’anno  1398.  in  età  di  63.  anni , ed  ivi  ancora  egli  è detto  Pro- 

fef- 
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fefTor  Insigne  di  Sacra  Scrittura  e Predicator  famondìmo  in  Ye^ 
nezia  (') . 

XI-  Più  celebre  in  Francia,  a cagione  delle  onorevoli  digni- 
tà , a cui  venne  innalzato , fu  Ferrico  Callìnelli  . cui  il  du  Bou- 
lay  (i)  non  meno  che  i Maurini  Autori  della  Gallia  Cridiana  (2) 
dicono  Italiano  e Lucchefe  di  patria.  Quelli  autori  recandone  in 
prova  gli  autentici  documenti , moRrano  ch‘ei  fu  dapprima  Che- 
ricoeNotajo,  pofeia  Conlìgliere  e Segretario  del  Re  Carlo  V. , 
il  quale  quando  egli  l'anno  1372.  prefe  la  Laurea  Dottorale  , or- 
dinò che  gli  folTer  contati  ducento  franchi  per  fare  in  quella  oc- 
calìone  il  confucto  folenne  convito  . £i  fu  pofeia  fatto  Arcidiaco- 
no della  Chiefa  di  Rouen  , e quindi  Vefeovo  di  Lodeve , nella 
qual  dignità  ei  trovali  coflituito  nc’  monumenti  del  1375.  Da  que- 
lla Chiefa  ei  fu  trasferito  l’anno  1382.  a quella  di  Auxerre  (3)  . 
Ivi  ei  diede  prova  della  fua  follecitudinc  nello  fradicare  gli  errori, 
che  andavano  ferpeggiando , perciocché  avendo  l’anno  1389.  feo- 
perto  che  in  quella  Città  erafi  rifugiato  Stefano  Gontier  ApoRata 
dell’Ordine  de’  Predicatori,  il  quale  andava  dilTeminando  gli  er- 
rori del  celebre  Giovanni  da  Montefon  del  medelìmo  Ordine,  fat- 
tolo arreRare  il  mandò  prigione  alla  Univerlìtà  di  Parigi,  di  che 
veggalì  il  du  Boulay , che  flefamente  ne  parla  (4) , e vegganfì  pa- 
rimenti ì citati  Autori  della  Gallia  CriRiana,  che  altre  cofe  ram- 
mentano da  Ferrico  operate  a prò  delle  fue  Chiefe  . L’anno  1390. 
ei  fu  trasferito  all’ Arcivefeovado  di  Rheims;  ma  mentre  egli  era 
in  viaggio  verfo  la  fua  Chiefa,  morì  di  veleno  in  Nimes  a’  26.  di 
Maggio  di  quell’anno  medelìmo.  S’egli  lafciaRe  o no  qualche  fag- 
gio 


(*)  Alle  Epoche  filiate  dal  P.Gan* 
V dolfi  e dalla  Cronaca  Cremonefe  intorno 
all’  età  di  Fra  Simon  da  Cremona  , fe- 
condo le  quali  ei  farebbe  vifsuto  fino  al 
1 398.  fi  oppone  un  Codice,  che  nel  Con- 
vento degli  Agofiiniani  della  llcfsa  Città 
fi  conferva  , ove  fi  ha  un'  opera  MS. 
di  Simone  intitolata  Opus  TrtsdìcabiU 
fuper  EpifloUs  Taull  Dominìcales  totìus 
anni , in  fin  della  quale  fi  dice , che  el- 
la  fu  fcritta  nel  1310.  Ma  non  abbiamo 
fu  ciò  lumi  piò  chiari  e piò  certi . Deefi 


qui  ancora  correggere  un  errore  di  fiam- 
pa  , perciocché  ove  dicefi , che  Simone, 
fecondo  ilGandolfi,  fu  Reggente  in  Ge- 
nova nel  1381.  deefi  leggere  nel  1387. 
Il  Generale  Crifioforo  da  Padova  avea 
ideato  di  fare  un'edizione  di  tutte  l’ope- 
re  di  quello  Teologo  , come  raccoglie!! 
da’ Monumenti  delijjff.  , che  fi  con- 
fervano  nell'Archivio  della  Proccureria 
Generale  di  S.  Maria  del  Popolo  ; ma  il 
difegno  non  fu  efeguito .' 


(3)  Q>I1.  Chrill.  L.  c.  & Vol.XU.  p.]i4. 
(4>  L.  G.  V.  $40. 
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gio  del  fuo  fapere,  non  trovo  chi  lo  affermi,  nè  chi  faccia  men- 
zione di  alcuna  opera  da  lui  compoffa . 

XII.  Tutti  quelli  Italiani,  che  dieder  pruova  del  loro  inge- 
gno neirUniverlItà  di  Parigi,  fi  rammentano  dal  du  Boulay  ; fe  fe- 
nc  tragga  Dionigi  da  Borgo  S.Sepolcro,di  cui  ei  non  fa  motto. 1 Fran-- 
cefi  perdei  permetterano,  che  noine  annoveriamo  alcuni  altri, i qua- 
li non  furono  di  minor  nome , ne  minor  luftro  accrebbero  a quella 
loro  sì  celebre  Uuiverfit.à . E in  primo  luogo  Michele  Aiguani  dell’ 
Ordine  Carmelitano,  e Bolognefe  di  patria  ; il  cui  cognome  viene 
fcritto  in  diverfe  maniere  da  diverfi  Scrittori,  molti  dc^ quali  fingo- 
larmente  il  dicono  Angriani,  e il  Ch.  Conte  Mazzuchelli  ha  cre- 
duto (i)  di  dover  feguire  quella  feconda  maniera.  Ma  poiché,  com’ 
egli  llefTo  confefla , ne’  titoli  dell’  opere  da  lui  compolle , egli  è Tem- 
pre detto  Aiguano  , e Aiguano  pure  è chiamato  dal  Ghirardac- 
ci  (a) , che  riferifee  ancora  due  ifcrizioni,  che  tuttor  ne  adornano 
il  fepolcro,  in  una  delle  quali  egli  è detto  Aiguano  , nell’altra  con 
legger  cambiamento,  e che  forfè  nafee  da  error  di  flampa , Agua- 
no,  a me  pare  che  la  prima  maniera  fi  debba  preferire  alle  altre, 
il  P.  Niceroii  gli  ha  dato  luogo  tra  gli  uomini  illuflri,  de’ quali  ha 
fcritta  la  vita  (3) , e quefta  è Hata  compendiofamente  tradotta  dal 
Ch.  Mazzuchelli,  delle  cui  notizie  volentieri  qui  ci  gioviamo , per- 
chè le  troviamo  per  lo  più  confermate  da  autentici  documenti . 
Michele  adunque  figlio  di  Stefano  Aiguani , e di  Giacoma  Buona- 
mici  entrato  nell’Ordine  Carmelitano  fu  mandato  agli  ftudj  nell’ 
Univerfità  di  Parigi,  ove  ricevuta  la  Laurea  Dottorale  fu  da  più 
Capitoli  deirOrdin  fuo,  e da  quello  fingolarmente  di  Treviri  cele- 
brato l’anno  136?.  deflinato  primario  Lettore  di  Teologia  nel  fuo 
Convento  della  fieffa  Città  di  Parigi,  nel  qual  tempo  ei  compofe 
i Comenti  fui  Maeilro  delle  Sentenze , che  abbiamo  alle  {lampe  . 
Dopo  aver  follenute  più  onorevoli  cariche  nel  fuo  Ordine,  l’anno 
1379.,  avendo  Urbano  VI.  depollo  il  Generale  Bernardo  Oleri , 
come  fautore  dell’Antipapa  Clemente  VII. , Michele  fu  eletto  Vi- 
cario Generale  , e pofeia  nel  feguente  anno  1380.  Generale  di  tut- 
to l’Ordine,  nella  qual  dignità  ei  fu  confermato  l’anno  1385.  Ma 
l’anno  feguente  effendofi  recato  a Genova  per  prefentarfi  a’ piedi 
di  Urbano  VI.  quelli , qualunque  ragion  fe  n’  avelTe , ma*probabil- 
menteper  qualche  fofpetto  di  adefione  al  contrario  partito,  con- 
tro di  lui  conceputo,  di  fua  autorità  il  depofe.  Poiché  fu  morto 


fi)  Scriit.  lui.  T.  I.  P.  II.  p.?8o.  (I)  Mcouici  du  Hamm«  II).  T.  V, 

(x)  S(or.  di  BolpguT.il.  p.Sid.  ptg.  }six. 


Digitized  by  Google 


1 18  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 

Urbano  VI. , Bonifacio  IX.  il  dichiarò  Vicario  Generale  della  Pro- 
vincia di  Bologna,  nella  qual  Città  ei  morì  1’  anno  1400, , come  a 
me  fembra  evidentemente  raccoglierli  dalla  Ifcrizion  Sepolcrale  re- 
cata dal  Ghirardacci , e dal  C.  Mazzuchelli,  benché  alcuni  abbian 
voluta  interpretarla  diverfamente.  Che  Bonifacio  avefle  in  animo 
di  crearlo  Cardinale,  e che  Michele  morilTe  nell'  atto  appunto  di 
riceverne  l’ avvifo,  fi  afferma  da  alcuni  Scrittori  moderni , ma  Len- 
za recarne  pruova . Oltre  i Coment!  fui  Maeftro  delle  Sentenze  , 
abbiamo  di  lui  alle  ftampe  un  voluminofoComento  fu' Salmi , e il 
eh.  Mazzuchelli  racconta  diftefamente  le  controverfic  nate  intor- 
no all'Autore  di  elfo.  Più  altre  Opere  Lene  confervano  manoferit- 
te  , delle  quali  fi  può  vedere  l'elatto  Catalogo  prelTo  il  fuddetto 
Scrittore.  Io  olTerverò  folamente,  che  frali’ altre  cofe  ei  ne  com- 
pofe  una  intitolata  Difiionarium  Divinnm , che  era  in  fomma  un 
Dizionario  Scritturale  e Teologico  affai  ampio  ed  eftefo  , c il  pri- 
mo di  tal  argomento , che  fi  vedeflc . Non  è certo , s’ ei  lo  conduceflc 
a fine,  benché  pur  taluno  affermi  di  averlo  veduto  intero.  Il  Ghirat- 
dacci  dice  di  averne  veduti  due  Volumi  nel  Convento  di  S.  Martino 
in  Bologna,  e che  gli  altri  n’erano  fiati  levati  furtivamente.  Quello 
Scrittore  aggiugne,  eh’  ei  fu  inoltre  valorofo  Scultore,  e che  nel- 
la Chiefa  fuddetta  di  S.  Martino  ancor  fi  veggono  alcune  fculture 
di  fuo  lavoro . Egli  ebbe  ancora  un  fratello  detto  Bernardo.di  cui 
parla  il  C.  Mazzucchelli  (1),  avuto  egli  pure  in  conto  d’uomo  dot- 
tiflimo.  Io  non  fo  nondimeno,  fe  poffa  ammmetterfi  come  certo 
ciò,  che  il  folo  Orlandi  alferifce  (2),  ch’egli  pure  otteneffe  la 
Laurea  nell’ Univerfità  di  Parigi. 

Xlll.  Il  medefimo  onore  deefi  con  ragione  a Bartolommco 
Carufio  d’ Urbino  Agofiiniano,  il  quale  dagli  Storici  del  fuo  Ordi- 
ne (3)  vien  detto  difcepolo  di  Agofiino  Trionfo  d’ Ancona,  cDot- 
tor  Parigino.  Se  peròei  tenne  per  qualche  tempo  fcuola  in  Pari- 
gi, dovette  fra  non  molto  lafciarla,  per  trasferirli  a Bologna,  ove 
egli  era,  fe  crediamo  al  Ghirardacci  (4) , fino  dal  1321.  Ivi  certo 
egli  trovavafi  al  tempo  di  Giovanni  d’ Andrea,  celebre  Canonifia 
di  quefio  fecolo,  il  quale  in  un  pafib  citato  dopo  ilPanfilo  dall’Ou- 
din  (;}  narrando  di  aver  da  lui  ricevuta  una  lettera  di  S.  Agofiino 
che  inutilmente  avea  ricercata  altrove,  lo  dice  Vir  àevHtone Jìnce- 
nu,  & ftrviius  charitate , grandis  feientia , nec  minor  fteuniia  Frattr 

Bar-f 


Ctì  ib. 

(t)  Scritt.  Bolagn.  p.  7f. 

({>  l'iiiipliil.  ebrea.  Iti  in.  I)4{.  Oia. 


dalS  Ste. 

(4)  Sur.  di  Boi.  T.  II.  p,  u. 
IS)  V'ol.  III.  p. 
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BarthoIomtiiJ deDrbino  Ordinis  Eremitarum.qui  Augujlmamim  cotMofiiit 
fer  quod  dilìorum  Augujlini  cufidos  ht  fingulis  materiis  copioJosfecit.ClueA' 
Opera  intitolata  MilUltquium  S.  Augujlini  era  Hata  già  incomin- 
ciata dal  Trionfo,  come  altrove  abbiam  detto  (i),  e fu  poi  com- 
pita da  Bartolommeó . Ei  ne  ebbe  in  premio  dal  Pontefice  Clemen- 
te VI.  il  Vefeovado  d’ Urbino  fua  patria,  e inficme  ebbe  il  coman- 
do di  fare  un’ Opera  fomigliante  intorno  a S.  Ambrogio.  Di  ciò 
abbiamo  una  certa  teftimonianza  nella  lettera,  che  il  Petrarca  gli 
fcrilTe,  e ch’io  recherò  qui  in  parte  tradotta  nella  volgar  noflra 
Lingua,  anche  perchè  contiene  un  onorevole  elogio  di  queftoTeo- 
logo  (2)  ; L’ Optra  da  te  pubblicata  , in  cui  hai  raccolti,  e dijpojii per  or- 
dine alfabetico  i detti  di  S.  Agojìino  , come  alla  tua  profejjìon  conveniva , 
ì cosa  di  maggjor  fatica  , che  gloria . Nel  che  pero  io  lodo  il  tuo  cotifiglio , 
che  potendo,  come  ben  credo,  far  cofe  maggiori , hai  voluto  intraprendere  un 
lavoro  di  pubblica  utilità . Vejìto  ha  corrifpojìo  a'fuoi  voti  ; e il'fuccejfo  ne 
e flato  felice . Perciocché  il  Somo  Pontefice  Clemente  KJ.  uomo  letteratiffmo, 
occupatijjimo  e bramofo  perciò  al  fommo  di  tai  compendj , avendo  approva- 
to il  tuo  lavoro,  ti  ha  fatto  Vefeovo  della  tua  patria  , e ti  ha  confortato  «' 
fperar  cofe  maggiori,  benché  la  tua  modejlia  e la  tua  umiltà,  congiunta 
all'  amor  della  patria , non  ti  permetterà , io  credo , di  bramar  cofa  fe  non 
più  fublime  , almen  più  dolce . Frattanto  da  una  fatica  chiamato  ad  un 
altra  ci  e flato  ingiunto  di  fare  dell’Opere  di  S.  Ambrogio  cib,che  quelle  di 
S.Agoflino  hai  già  fatto . Tu  il  farai , perciocché  già  l'hai  cominciato , e fpe- 
ro  che  il  compirai , e piaccia  a Dio  , che  ciò  fia  con  facilità  e con  forte 
uguale  (3-c.  Siegue  pofeia  il  Petrarca  dicendo  , che  mandagli  una 
Elegia , e alcuni  verfi  efametri , com’  ei  1’  avea  richiedo  per  porre 
innanzi  alla  prima  fua  C^cra.  I quai  verfi  però  convien  dire  che 
fian  periti,  poiché  non  fi  veggon  nè  fra  qhc’ del_Petrarca,  nè  in- 
nanzi all’  Opera  di  Bartolommeo . Quelli  compiè  ancor  la  fecon- 
da, e amendue  fi  hanno  alle  (lampe.  La  prima  di  c(Te,  cioè  il  Mil- 
(eloquio  di  S.  Agollino,  fu-di  nuovo  data  alla  luce,  ma  con  diverfo 
titolo , e come  ^a  opera  da  Giovanni  Gallio  Teologo  Protellante 
l’anno  1^42. , e invano  fi  sforza  l’Oudin  di  difenderlo,  mentre  il 
folo  confronto  delle  due  Opere  lo  convince  abbaflanza.  Confervanfi 
ancor  manoferitti  un  Trattato  di  Bartolommeo  contro  gli  errori 
fparfi  in  occaCon  dello  feifma  di  Lodovico  il  Bavaro , e alcuni  al- 
tri Opufcoli  , de’  quali  parlano  i fopr.accitati  Scrittori . Tre  anni 
foli  ci  tenne  la  Sede  d’Urbino,  cioè  dal  1347.  al^i3So.  in  cuimo- 
Tom.  V.  R ri , 


(l)  T.  IV.  M17. 


(>)  FMiU.  L.  Vm.  Ep.  VI. 
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rt,  come  da’ monumenti  di  quella  Chicfa  pruova  l'Ughelli  (i)  • 
XIV.  Il  du  Boulay  ha  parimenti  omdTo  di  ragionare  di  Ale& 
’fandro  FaBìtclli  natio  di  S.  Elpidio  nella  Marca  (2),  il  quale  entra- 
to l’anno  1269.  nell’Ordine  AgoBiniano,  e mandato  aJl’Univerlì- 
ti  di  Parigi  vi  ebbe  a Maellro  Egidio  Colonna , e prefavi  la  Lau- 
rea vi  tenne  fcuola  di  Teologia  (3).  L’anno  1312.  eletto  Genera- 
le del  fuo  Ordine,  cinque  volte  fu  in  elTa  dignità  confermato;  e la 
tenne  per  tredici  anni  ieguiti  ; nel  qual  tempo  adoperoBì  felicemen- 
te nel  promuovere  la  regolare  olTervanza  non  meno,  che  i buoni 
BudJ . Alcuni  Scrittori , confutati  dall’  Oudin  (4) , hanno  atferma- 
to,  ch’ei  foife  fatto  Arcivefcovo  di  Ravenna  , pofcia  di  Candia , 
,e  finalmente  d’ Amalfi.  E certo  ne’ monumenti  della  prima  e della 
terza  Chiefa  non  trovafi  velligio  alcuno  di  quello  Velcovo . Ma  gli 
antichi  Rcgillri  dell’Ordine  Agofliniano  citati  dal  Torelli  (g)  af- 
fermano", ch’ei  da  Giovanni  XXII.  l’anno  1325.  fu  fatto  Arcive- 
fcovo dì  Candia,  poiché  era  corfa  voce,  che  quel  Prelato  folTe  de- 
fonto.  Ma  fcopertofi  pofcia,  ch'egli  ancora  vivea  , AlelTandro  fu 
' eletto  Vefcovo  Melfitano,  e pochi  giorni  apprelTo  mori . La  voce 
Melfitano  ha  data  occafione  a diverfi  pareri  intorno  alla  Sede  Ve- 
fcoviie  di  AlelTandro,  poiché  alcuni  il  dicon  Vefcovo  diMolfetta, 
altri  di  Melfi.  Di  quelta  feconda  opinione  è l’Ughelli  (6),  il  qua- 
le poiché  ne  cita  in  pruova  i Regillri  del  Vaticano  , fembra  che 
debba  antiporlì  agli  altri.  Ei  ci  ha  lalciato  un  Trattato  de  Potejìate 
Ecclejìajlica , un  altro  de  'furifdkltone  Imperli  & aucìoritate  Smnmi 
Pontifeis,  e un  altro  , de  Ceffone  Papali  f?"  Sediurn  fundatione  five  nm- 
tatione,  che  fi  hanno  alle  (lampe  oltre  più  altre  opere  manofcricte, 
che  fi  annoverano  dagli  Scrittori  Agoltiniani,  e lingolarmente  dal 
Gandclfi  (7) . Due  altri  Religiofi  dell’  Ordin  medelìmo , e del  me- 
dclìmo  nome  , cioè  Gherardo  da  Siena,  e Gherardo  da  Bergamo 
nel  corfo  di  quello  fecole  illullrarono  col  lor  fapere  T Univerfità 
di  Parigi . 11  primo  fatti  in  elTa  i fuoi-Budj , e ottenutovi  il  gra- 
do di  Bacelliere,  vi  fpiegò  le  Quiftioni , chiamate  allor  Qt^odiibe- 
tica,  che  furon  pofcia  date  alle  (lampe.  Quindi  richiamato  in  Ita- 
lia , e letta  per  alcuni  anni  la  Teologia  ne  Conventi  del  fuo  Ordi- 
ne in  Bologna , e in  Siena , in  quella  Città  mori  ancor  giovane 
Tanno  1336.  (8)  . Oltre  le  fuddette  quiftioni  molte  altre  Opere 

Teo- 


Ci)  Itti-  Stcfi  V«I.  ir.in  ArcJ»>»p.  UtI'Ìb, 
(1)  MeJa^lii  notizieStorichctiiS.Elvìdio 
X.IÌt.  P.  U.  c.  I. 

< })  0»nJoI.  ).  c.  p.  41. 

C4J  De  Script.  Sccl.  VoJ.  111.  p.  $Si. 


(<)  Secol.  ARoftin.  T.  V.  p.  4to« 

(6)  Itil.  Sic.  Voi.  1.  p. 

(7)  c. 

(8)  Qandolf.  1. 
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Teologiche  fi  hanno  di  lui  alle  ftampe  ;•  alcune  altre  rimafte  fon 
Dianolcritte  , delle  quali  parla  dopo  gli  altri  Scrittori  dei  luo  Or- 
dine il  più  volte  citato  P.  Gandolfi  . Gherardo  da  Bergamo , che 
dal  Calvi  (i)  dicefi  della  famiglia  Carrara^  fu  nell'Univerfità  me- 
defima , per  tellimonianza  di  tutti  gli  Scrittori  Agolliniani,  pro- 
feifore  per  più  anni  di  Sacra  Teologia,  finché  l’anno  1342.  fu 
eletto  Vefcovo  di  Savona  , nella  qual  Città  diede  pruove  dell' eroi- 
co fuo  zelo  , fingolarmente  in  occafione  della  pelle  del  1348.  11 
Calvi  médellmo,  ed  altri  Scrittori  affermano  , ch'e.i  moiì  in  Ber- 
gamo l’anno  13SS.  Ma  il  diligentillìmo  P.  della  Torre  mi  ha  av- 
vertito, che  da  un  Codice  antico  della  Libreria  del  Convento  di 
S.  Agoftino  della  llefla  Città  raccogliefi  , ch’ei  mori  in  Savona 
l’anno  I3;6.,  e che  il  corpo  ne  fu  poi  trafportato  a Bergamo  . (*) 
In  quella  Libreria  medefima  confervafi  MS.  un  Comento  fulla  Sa- 
cra Cantica  di  quello  dotto  Teologo,  a cui  il  Calvi , e gli  altri  ac- 
cennati Scrittori  attribuifcono  ancora  alcune  altre  opere  Teologi- 
che, Canoniche  , e Scritturali-,  ma  fenza  indicarci  , ove  fi  cu- 
ilodifcano  . A quelli  celebri  Dottori  Parigini  debbonfi  aggiugnere 
ancora  Giovanni  da  Napoli -Domenicano , che  dopo  ottenuti  in 
quella  (Jniverfità  i confueti  gradi  di  onore  1’  anno  1336.  vi  teline 
pubblica  Scuola,  come  provano  i PP.  Quetif  ed  Echard  (2) , che 
ragionano  ancora  dell’  Opere  da  lui  compolle;  Ugolino  Malebran- 
chi,  e il  Cardinal  Bonaventura  da  Peraga  Agclliniano,  e Giovan- 
ni dal  Poggio  Domenicano,  de’ quali  parleremo  trattando  de’ Teo- 
logi dell’ Univerlìtà  di  Bologna,  e Luigi  Marllgli  Agolliniano  , di 
cui  pure  diremo  fra  poco.  Vedrem  finalmente,  che  anche  il  famo- 
fo  Marfiglio  da  Padova  fu  non  folo  lludcnte  , ma  ancor  Rettore 
dell’ Univerlìtà  di  Parigi,  è all’occafione  di  lui  dovremo  nominare 
più  altri  Italiani , che  al  medefimo  tempo  erano  in  quella  o Pro- 
lelTori  o lludcnti . Nè  è maraviglia,  che  molti  Italiani  lì  incontri- 
no ne’ falli  di  quella  celebre  Scuola.  Tutte  quali  le  Religioni  avea- 
no  il  collume  d’ inviarvi  alcuni  de’loro,  perchè  ivi  l’emulazione 

R 2 gli 


(•)  Dìverfi  monumenti  del  Con- 
vento di  S.  AgoAino  di  Bergamo  efami- 
naii  dal  più  volte  lodato  P.  Lettor  Tom- 
mafo  Vcrani  fanno  conofcere , che  Ghe- 
rardo da  Bergamo  Vefcovo  di  Savona  fu 
.veramente  della  Famiglia  de'  Vafconi',  e 


che  egli  avca.ben  difegnato  di  efser  fe- 
polto  in  Bergamo , e che  a tal  fine  fi  era 
fatto  formare  il  icpolcro , il  quale  durò 
ivi  per  circa  un  fccolo , ma  che  qualun- 
que ragiiin  fe  ne  fofie  il  fuo  difegno  non 
ebbe  effetto . 


(o  S«<IU  Lencr.  p.  1S7.  Ote. 
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gli'accendefTe  vie  maggiormence  ne'facri  ihidj.  Anzi  io  ho  airtove 
modrato  (i),  che  anche  gli  Umiliati,  i quali  per  altro  non  furon 
mai  troppo  folleciti  della  Letteratura  , nondimeno  l’anno  1356. 
aveano  ivi  due  loro  Studenti . 

XV.  Cosi  l’Italia  continuò  in  quello  fecolo  ancora  ad  ac* 
crefccre  nuovo  lullro  a quella  celebre  Scuola  , che  dagli  Italiani 
principalmente  dee  riconofcere  il  nome,  e la  (lima,  che  avca  ot* 
tenuta.  Molti  altri  Teologi,  e Scrittori  Sacri  ebbe  l’Italia,  che 
nel  feno  di  eflTa  formatifi  co’ loro  ftudj  , ne  lecer  raccogliere  ad 
altri  copiolì  frutti  ; lìngolarmente  dappoiché  aperteli  dopo  la  metà 
di  quello  fecolo  nella  Univerlità  di  Bologna,  di  Padova,  e altrove 
pubbliche  Scuole  Theologiche,  le  Scienze  Sacre  ebbero  maggior 
numero  di  ingegnolì  coltivatori . Non  pochi  però  ne  polliam  ad- 
ditare anche  al  principio  di  queAo  fecol  medelimo  . 'Tali  furono 
Domenico  Cavalca  Domenicano,  Autor  più  afeetico,  che  Teolo- 
go, delle  cui  traduzioni  diremo  altrove,  e Aimericoo  Amerigo  da 
Piacenza  dello  ftelfo  Ordine.  £i  ne  fu  fatto  Generale  l’anno  1304. 
Ma  di  quella  dignità  fpontaneamente  lì  dimife  fette  anni  appreC- 
fo,  e morfpofeia  in  Bologna  nel  1327.  Alcune  opere  di  Teologia 
Polemica  gli  vengono  attribuite  dagli  Scrittori  Domenicani  (2), 
lènza  però  indicarci  ove  elTc  confervinli . (*)  Egli  ebbe  ancor  par- 
te nella  pubblicazione  del  Libro  d’ Agricoltura  di  Gianpietro  Cre* 
feenzj,  di  che  diremo  altrove.  Ma  più  bella  memoria  ei  lafciò  di 
fe  llellpj  nel  fuo Convento  di.S.  Domenico  in  Bologna,  cioè  il  ce- 
lebre Codice  d’Efdra,  che  allor  credevafi  autografo;  ed  ora,  ben- 
ché abbia  perduto  il  pregio  di  una  sì  venerabile  antichità,  viene 
però  ancora  cpnlìderato  , come  uno  de’più  pregevoli , che  v’abbia 
al  mondo  (3).  Seguironlo  apprelfo  Porchetto  de’ Salvatici  Geno- 
vefe.  Monaco  Certolìno ,* autor  di  un’opera  contro  i Giudei  llam- 
pata  in  Parigi  l’anno  1520.,  il  qual  lì  crede  vilTuto  verfo  il 
iJiS-  (4)  i Bartolommeo  da  Pifa,  olTìa  da  S.  Concordio,  del  me- 
dclìmo  Ordine,  che  crcdelì  morto  nel  1347. , autor  di  una  Somma 

di 


(•)  Incorno  alle  opere  del  Cavalca 
qui  da  me  accennate  vuoili  avvertire, che 
il  Dote.  Saffi  cita  come  la  prima  edizio. 
ne  fatta  in  Milano  dello  Specchio  della 
Croce  quella  del  14S';.  (5) . Ma  il  Signor 
Francefeo  Beilati  giovane  Mjlantfe  al'sai 

(O  Vetrr,  Hiimil.  mnnnin.  Voi.  I.  p .179. 

Ca)  Zchtftl  Scr.ÒrJ.  Pr.cd.  Vol.l.'p.apC. 

U)  Monif>acoli.  OUr.  Ini.  C.  XXVlJ. 


amante  degli  fludj  di  erudizione  mi  ha 
avvertito  , che  una  edizione  egli  ne  ha 
fatta  nella  Città  medelìma  da  Leonardo 
Pachel , e da  Udalrico  Scinzenzeler  nel 
1487. 

^4)  Outtin  (le Script. Ecel.VoMTT.p^)4o 
HifU  Typogr.  Medtol.  pig.  CCCClX* 
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di  Teologia  Morale,  di  cui  parlano  lungamente  i PP.  Quetif  ed 
Echard  (i),  e di  cui  dovremo  far  di  nuovo  menzione  parlando  de- 
gli Scrittori  di  Filofofia  Morale  ; Raniero  parimente  da  Pifa,  odia 
da  Ripalta  dello  fteflb Ordine  morto  nel  1351.,  di  cui  abbiamo  un 
Trattato  univerfale  di  Teologia  difpofto  per  Ordine  Alfabetico,  e 
perciò  inàtohto  Pantheohgia , di  cui  vegganfì  i poc’  anzi  citati  Au- 
tori (2),  e il  Muratori  (3).  Jacopo  Paifavanti' Domenicano  egli 
pure  morto  in  Firenze  nel  1357.,  che  oltre  lo  Sfwfc/o  di  Penitenza , 
a cui  ha  conciliata  più  fama  l’ eleganza  dello  Itile,  che  la  dottri- 
na , con  cui  è fcritto  , è ancora  autore  di  certe  giunte  a’Comenti 
di  Tomafo  da  Walois  fu’ libri  di  S.  Agoftino  della  Città  di  Dio  (4) , 
e Giovanni  da  Fabsiano  Agoiliniano,  morto  1’  anno  1348. , di  cui 
il  Ghirardacci  (;) , e il  Fabricio  (6). oltre  altri  Autori  da  lui  cita- 
ti, rammentano  un  Trattato  , in  cui  cercava  di  conciliare  Platone 
colla  S.  Scrittura,  con  alcune  altre  opere  Filofofìche  e Teologiche, 
ninna  delle  quali  però  è Hata  pubblicata  . 

XVI.  Verfo  la  metà  del  medelìmo  fecolo  fiorì  parimenti  Gu- 
glielmo da  Cremona  dello  fiefib Ordine  Agoiliniano,  che  dalla  più 
parte  degli  Scrittori  vien  cognominato  Amidani,  benché  non  man- 
chi chi  il  voglia  delja  Famiglia  de’  Tocchi  O . Di  lui  parlano  ol- 
tre gli  Storici  Agolliniani,  l’ Arili  (7),  e il  Cotta  (S),  e rammen- 
tano la  dignità  di  Generale  dell’Ordin  fuo,  a cui  egli  pure  più  vol- 
te fu  follevato,  prima  l’anno  1326.,  e pofcia  l’ultima  volta  nel 
1341.  Nel  qual  tempo  egli  ottenne  frali’  altre  cofe  al  fuo  Ordine  il 
Convento  prcITo  la  Chiefa  detta  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’ oro  in  Pa- 
via. Ma  più  difiinte  notizie  ce  ne  fomminillra  una  Cronaca  anti- 
ca del  Convento  di  S.  AgolHno  in  Cremona,  che  ivi  ancora  con- 
fervafi  , e che  è fiata  efaminata  dal  più  volte  lodato  P.  della  Tor- 
re . Da  efla  raccogli  eli,  che  Guglielmo  vefiì  l’abito  de’  Romitarà 
nel  I.  a’ Aprile  del  1282.;  che  compiuti  i fuoi  fiudj  , e entrato 
nella  carriera  dell’Apofiolica  Predicazione  fall  a tal  fama,  che  le 
più  cofpicue  Città  di  Lombardia  chiedevanlo  a gara;  che  elTendo 
Priore  di  quel  Convento  raccollé  da  ogni  parte  Codici  mano'fcrit- 

ti» 


(•)  Forfè  il  cognome  de  f'ilUna 
dato  a Guglielmo  ha  avuto  origme  da 
qualche  luogo  di  tale  o d’altro  ùmile  no- 
me ocl  territorio  di  Cremona  , ond’  egli 

I)  L.  c.  i> 

1)  Ib.  p 

I)  Script.  Hcr.  Itti.  Voi.  XI. p.  aS5. 
(4}  Quetii.  atc.  I.  0'  V.  «4(. 
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fofse  natio  ,e  forfè  chi  gli  ha  dato  l'altro 
cognome  di  Tocco  lo  ha  confufo  con 
F.  Guglielmo  da  Tocco  Domenicano 
Scrittore  della  Vita  dì  S.  Tommafo  • 

(O  Stor.  di  BaJ.  T.  II»  p.  loto 

(6)  Bibl  Med.&  iof.  lar.VcI.IV.  p.74^ 

il)  Crernon*  I i(ter.  Voi.  I«  p« 

C$>  Matto  Nortr.  §,  io?» 
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ti,  e nc  aumentò  la  Biblioteca  di  modo,  che  può  dirl'ene  il  fonda* 
tote  : che  ne’  i6.  anni , in  cui  lelfe  l’ Ordine  tutto  , adoperollì  a 
farvi  fempre  maggiormente  fiorire  TolTervanza  e lo  (Indio,  e che 
avendo  per  ordine  di  Giovanni  KXIl.  combattuti  gli  errori  di  Mar- 
Cglio  da  Padova,  e di  Giovanni  da  Gand  , e avendogli  perciò  chic- 
ito  il  Pontefice,  qual  ricompenfa  ne  b rama  (Te , egli  in  vece  di  pen- 
fare  a’  fuoi  proprj  ‘vantaggi , pensò  a que’  del  luo  Ordine , e diman- 
dò la  fuddetta  Chiela  di  S.  Agoliino  di  Pavia  (il  che  probabilmen- 
te ha  data  occalione  ad  altri  di  -fcrivere,  ch’egli  avea  riculato  il 
Cappello  di  Cardinale  ) ;e  che  finalmente  fu  dal  Pontefice  adope- 
rato in  gravi  affari , c in  onorevoli  ambafeiate  a molti  Principi. 
Ei  fu  eletto  Vefeovo  di  Novara  fui  principio  del  1343-,  e tenne 
quella  Sede  fino  al  ijs6. , in  cui  fini  di  vivere  , come  dalle  memo- 
rie di  quella  Chiefa  prova  il  Cotta  , e come  fi  afferma  ancora  nel- 
la Cronaca  mentovata,  ove  anche  fc  ne  filfa  il  giorno,  cioè  a’  29. 
d’ Aprile.  11  Corpo  però  ne.fu  trafportato  a Pavia  nella  fopraccen- 
nata  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro.  Non  vuoili  quiommettere 
una  particolarità  della  vita  di  quello  Vefeovo  non  avvertita,  eh’ 
io  fappia,  da  altri , e che  è riferita  da’  Cortusj  Storici  contempo- 
ranei, cioè,  ch’egli  l’anno  1350. per  ifpecial  tnandato  di  Clemen- 
te VI.  conferì  in  Padova  la  Laurea  Teologica  a Matteo  da  Pado- 
va Rcligiofo  dello  fteflo  fuo  Ordine.  Eodem  menfe  ( Septemb.  ) die 
XII.  Frater  Giiglielmus  Crdinis  S.  AuguJUni  , Epifeopus  NovarU,  S. 
TheologU  Magijler,  de  mandato  Domini  Clementis  Summi  Pontifeis  rt- 
ligiofum  virum  Fratrem  Mattheum  Ordinis  Eremitarim  Padttanum  in 
Padua  cathedravit  in  Magijìerio  TheologU  (i) . (*)  Non  era  allora  nel- 
• le  Univerfità  Italiane  introdotta  comunemente  la  Cattedra  Teolo- 
gica, c perciò  di  fpecial  conceflìone  facea  bifogno  per  conferire 
tal  Laurea,  Di  quello  dotto  Te'qlpgo  non  fi  ha  cofa  alcuna  alle 
ftampc;  ma  alcune  opere  manofcrittè  Teófògldhe' eScrittùrali , al- 
cuni Sermoni , e molte  Collituzioni  fatte  a regolamento  della  fiia 
Chiefa  fi  annoverano  da  fopraddetti  Scrittori . Fra  effe  l’ Arili  no- 
mina’un  libro  de  AnHoritate  Apoflolica  , il  quale  con  altro  titolo  fi 
dice  dal  Cotta  Reprobatio  fex  errorum  . Quelli  però  parlando  di  un 
Codice,  che  fe  ne  conferva  nell’ Ambrouana  di  Milano,  avverte, 

che 


(*)  La  Laurea  Teologica  data  In  mafìno  (a)  colle  parole  medenme  de’ 
Padova  a Fra  Metteo  Agoflmiano  nel  Cortusj  . 
ijjo.  vien  rammentata  ancora  dal  Tom. 

hi  kciisib  Re>,  iial.  Voi.  Xll.  p,  yjj.  (a>  D«  Orma.  Pacar,  t.  iffj. 
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che  in  efTo  quefto  libro  fi  dice  elTere  di  Fra  Guglielmo  da  Villana 
Cremonefe  dello  ftelTo  Ordine.  Ma  dalle  oflervazioni  fatte  dal  P. 
della  Torre  falle  opere  di  Guglielmo  , che  confervanfi  in  Cremo- 
na>  ricavali,  che  con  quello  nome  ancora  egli  è talvolta  nomina- 
to . Ivi  fi  ha  fra  gli  altri  un  Codice  Originale  , che  s’  intito- 
la : IJÌjt  funi  Orationes  elegantijjimt  Rrv.  P.  Mag.  de  Villana,  quas  ha- 
huit  ad  varios  Principet  & Magiiates  anno  I.  fui  regiminis . ElTe  fon 
cinque  di  numero,  e dqpo  elTe  aggiugnefi  una  felva  di  Poefie  Lati- 
ne e Italiane  del  medelimo  Autore;  ma  in  carattere  si  infelice  , e 
inoltre  sì  guaito  , che  non  fe  ne  può  raccogliere  cofa  alcuna;  e che 
clTe  fiano  del  medelimo  Autore , provali  ancora  dalla  Cronaca  fo- 
praccitata,  in  cui  affermali,  che  egli  amanhres  literas  coluit  & in 
fangendis  verfibus  injtgnis  fuit . 

XVII.  Io  palio  lotto  filenzio  molti  altri  Scolaftici  e. Scrittori 
Sacri  di  quello  tempo  medelimo,  de’  quali  Itingo  e inutil  farebbe 
il  ragionare  partitameiite;  quai  furono  Bertrando  dalla  Torre  dell’ 
Ordine  de’  Minori,  Arcivefcovo  di  Salerno  , e poi  l’anno  1320. 
Cardinale,  che  dal  Tricemio  (i)  dicefi  Milanefe  , Piemontefe  dall’ 
Argelati  (2),  dall’Oudin  Francefe  (3),  il  qual  ultimo  Scrittore  di- 
ligentemente ragiona  dell’ opere  da  lui  compolle;  e Simone  daCa- 
fcia  nella  Marca  dell’Ordine  Agolliniano  morto  nel  1348. , il  qua- 
le per  fantità  di  coilumi  non  meno  , che  per  eccellenza  d’ingegno 
fu  avuto  in  grandillima  (lima  in  Firenze,  ove  abitava  (4),  di  cui, 
oltre  più  altre  opere  rammentate  dal  detto  P.  Gandolfo  (5),  abbia- 
mo fingolarmente  alle  flampc  una  Spofizion  del  Vangelo  in  quin- 
dici libri,  intitolata  de  Gejlis  Domini  Salvatoris , e di  cui  ancora  al- 
cune Opere  fcritte  in  lingua  Italiana  fi  confervano  nella  Riccar- 
diana  in  Firenze  (6) . (*)  Alcune  delle  Opere  Afeetiche  fcritte  da 
Simone  fono  le  ftefle,  che  fi  hanno  alle  /lampe  in  lingua  Italiana 
fotto  il  nome  di  Fra  Domenico  Cavalca  , ed  è alTai  probabile , co- 
me penfa  Monf.  Bottari  (7) , che  quelli , il  quale  aliai  fi  efercitava 

nel 


(•)  Diverfi  opufcoli , e molte  let- 
tere latine  MSS.  di  Fra  Simone  da  Ca- 
lcia n confervano  nella  Libreria  Nani  in 
Venezia  , e il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Mo- 
relli ce  ne  dà  un  efatto  Catalogo , e ac- 
cenna aiHiora  ima  vita  finora  non  cono- 


feiuta  del  medefimo  Religiofo  fcritta  da 
Fra  Giovanni  da  Salerno  di  lui  difeepo- 
lo,  che  va  ivi  unita  a’dctti  Opufcoli  . 
Anche  nella  Libreria  Farfetti  (i  ha  copia 
MSS.  dell’  Ordine  della  yita  CrijUana 
dello  llcfso  Fra  Simone  . 


fu  c-  «aJ. 

(O  Bibl.  Script.  McJioI.  Voi.  11.  S.  11. 
P..  ioti. 

U>  Voi.  III.  p.  790. 

(4)  Ttiicm.  C.  60S, 
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Irt)  (.•mi  Catii.  Bibl.  Riccird.  p.  K4. 
(7)  Prcfir  •!  Voigaiiz.  dei  Diti,  ai  S* 
Otegor.  p.  XXXll, 
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nel  recare  dal  Latino  in  Italiano  i libri,  di  alcune  almeno  di  que- 
lle Opere  fia  femplicemente  interprete  e non  autore.  Aggiungali 
Michele  da  MalTa'dcirOrdin  medefimo , di  cui  parla  con  fomme 
lodi  ilTritemio  (i) , celebrandone  la  Sacra  non  meno,  chela  pro- 
fana Letteratura,  l’acutezza  d’ingegno,  l’alTìduità  dello  Audio, 
e l’eloquenza  del  ragionare,  e delle  cui  opere  li  può  vedere  il  Ca- 
talogo preffb  il  più  volte  citato  P.  Gandolfo,  che  ne  dice  fegui- 
tala  morte  in  Parigi  nel  1336.  Molti  altri  potrei  qui  annoverar- 
ne, lìngolarmente  dell’Ordine  Agoftiniano,  che  in  quello  fecolo 
fu,  per  quanto  a me  fembra,  almeno  in  Italia,  il  più  fecondo 
di  dotti  'Teologi.  Ma  ballino  i hn  qui  nominati,  e diam  fine  alla 
ferie  de’ Teologi,  che  fiorirono  in  Italia  nella  prima  parte  di  q e- 
Ao  fecolo , col  dir  brevemente  di  Fra  Pietro  dall’Aquila  dell’  iJr- 
dine  de’  Minori.  Il  Wadingo  pruova,  che  T anno  1343.  ei  tu  fatto 
Cappellano  di  Giovanna  Regina  di  Napoli  (2) , il  qual  onorevole 
titolo  ei  dovette  probabilmente  a quel  Fra  Roberto  Ungaro , che 
era  allor  potcntilhmo  a quella  .Corte , e di  cui  il  Petrarca  ci  ha  la- 
fciata  non  troppo  onorevol  memoria  (3) . Non  parmi  però  proba- 
bile , che  Pietro  vivellè  allora  nè  in  quella  Corte , nè  in  quella 
Cittì;  perciocché  fino  dal  detto  anno  1343.  ei  dovea  elTere  Inqui- 
(itore  in  Firenze.  Così  raccogliefi  da  iin  fatto  , che  à lungo  narra  . 
il  Villani  (4)  accaduto  ivi  nel  Marzo  del  134$.,  che  corrifponde 
all’anno  volgare  1344.  Ei  dice  adunque  , che  eflendo  Fra  Pietro 
dell’ Aquila,  cui  egli  chiama  jTuperbo  eptcuniofo,  Inquifitore 
in  Firenze,  e avendo  avuta  commiluone  dal  Cardinal  Pietro  Go- 
mez  di  rìfcuotere  un  credito  di  dodicimila  fiorini , di  cui  la  Com- 

{)agnia  degli  Acciajuoli  eragli  debitrice,  Pietro  fece  arredar  per 
ùoi  Medi  un  cotal  Silvedro  de’  Baroncelli,  ch’era  di  quella  Com- 
pagnia . Di  che  levatoli  a tumulto  il  popolo,  non  folo  fu  pollo  in 
liberti  il  prigione , ma  a’  Medi  furon  troncate  le  mani , e intima- 
to per  dieci  anni  l’ elido.  L’ Inquifitore  timorofo  infieme  c fdegna- 
to  litirodì  a Siena,  e di  là  fulminò  l’Interdetto  contro  Firenze. 

Ma  i Fiorentini  inviarono  in  lor  difcolpa  folenne  ambafciata  al  Pa- 
pa, a cui  accularono  T Inquifitore  di  gravilfime  edorfioni,  e di 
prepotenze  da  lui  ufate,  com’tdi  dicevano,  per  lo  fpazio  già  di 
due  anni.  11  Wadingo  ($)  dice,  che  quede  eran  prette  calunnie; 
e io  crederò  facilmente,  che  vi  avede  almeno  non  poca  efagera- 

zio- 


(O  C.  «»j.  (4>  L.  XII.  C.  LVII. 

U)  Aniul.  Mionr.  id.  in.  ì;4].  o.  ]f.  ({)  Ib.  ni.  in.  >J4<.  n.  4. 
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«ioné  t come  in  fomiglianri  occafioni  fuole  avvenire.  L’efito  dell' 
ambafciata  fcmbrò  dapprima  favorevole  a’  Fiorentini,  ma  poi  per 
opera,  come  dice  il  Villani,  del  medefimo  Cardinal  Gomcz  il  Pa- 
pa fi  moftrò  con  eflì  fdegnato,  e convenne  loro  mandare  in  Corte  a 
riparare,  per  ufar  le  parole  del  medefimo  Storico  . Fu  probabil- 
mente effetto  di  quella  follevazione , come  avverte  il  C.  Mazzu- 
chelli  (i) , l’elezione,  che  il  Papa  fece  di  Pietro  l’anno  1347.  a 
Vefcovo  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  nel  Regno  di  Napoli;  donde 
poi  l’anno  1348.  fii  trafportato  alla  Sede  di  Trivento  (2)  . Non 
lappiamo  fin  a quando  egli  vivelTe  , perciocché  preflb  l’ Ughelli 
non  troviamo  altro  Vefcovo  di  quella  Chiefa  fino  al  1379.  Pietro 
lafciò  uu  Comento  fui  Maellro  delle  Sentenze,  di  cui  fi  fon  fatte 
più  edizioni  rammentate  dalfuddetto  C.  Mazzuchelli,  il  quale  av- 
verte, che  alcuni  di  quella  opera  fola  di  Pietro  ne  han  mtto  per 
errore  due,  e anche  tre.  Quello  Teologo  ha  avuto  il  foprannome 
diScotello,  datogli  da  Collanzo  Sarnano  nell’edizione,  ch’egli 
ne  procurò  l’anno  1S84. , ma  non  già  perchè  Pietro  folTe  feguace 
di  Scoto  , la  cui  Scuola  cominciava  appena  ad  avere  allor  qual- 
che nome,  ma  perchè  il  Scrnano  credette , che  nell’ acutezza  d’in- 
gegno ei  s’accoftalTe  dapprelTo  a quel  Teologo , a cui  gli  Scolallici, 
ritrovatoti  femore  fecondi  di  nuovi  nomi , han  dato  quel  di  Sottile. 

XVIII.  Affai  migliore  però  dovett’  effere  lo  llato  della  Teolo- 
gia in  Italia,  dacché  ivi  fi  introduffero  dopo  il  1360.  le  pubbliche 
Scuole  di  quella  Scienza,  ma  il  frutto,  che  fe  ne  colfe,  appartie- 
ne fingolarmente  al  fecol  feguente.  11  Ghirardacci  ci  ha  conferva- 
ti i nomi  (3)  de’primi  nove  Teologi,  che  nell’Univerfità  di  Bologna 
furono  eletti  a formarne  il  Collegio  1’  anno  1354.,  due  de’  quali 
fonoFrancefi,  cioè  Pietro  Tommafo  d’Aquitania Carmelitano  Pa- 
triarca di  Gerufalemme,  e Pietro  Monaco  di  Clugny;  gli  altri  tut- 
ti fono  Italiani.  Il  primo  di  elfi  è Ugolino  Malabranchi  da  Orvie- 
to Agolliniano,  di  cui  il  Fabricio  (4),  e prima  di  lui  il  Bzovio(s) 
hanno  fiffata  l’età  nel  fecolo  precedente,  confondendolo  forfè  con 
Latino  Malabranchi  Domenicano  Cardinale  e Vefcovo  d’Ollia, 
morto  l’anno  1294.  (6).  Ugolino  che  dall’Oudin  (7)  e dagli  Scrit- 
tori Agolliniani  da  lui  citati,  fi  dice  Dottor  Parigino,  e lucceffor 
nella  Cattedra  Teologica  di  Gregorio  da  Rimini , dopo  aver  date 

Tom.  V.  S per 
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fier  più  anni  pruovc  del  fuo  ingegno,  di  cui  ci  rimangono  alcuni 
aggi  nelle  opere  Teologiche,  che  inanofcritce  fi  confervano  in  al- 
cune Biblioteche  del  fuo  Ordine  (i),  e dopo  elTere  flato  eletto  Ge- 
nerale dell’Ordine  flclTo  l’anno  1368.,  fu  da  Urbano  V.  follevato 
alla  dignità  di  Patriarca  di  Gerufàlemme,  e di  Vefeovo  di  Rimini, 
la  qual  Sede  egli  tenne  dal  1371.  fino  al  1374-  (2)  Appena  però  po- 
tè egli  mai  allìftere  di  prefenza  alla  fua  Cniefa,  adoperati)  in  gra- 
vi atfari  dal  Pontefice  flelfo,  e da  Gregorio  XI.  di  lui  fucceflbre; 
per  cui  ordine  inviato  a Parigi,  mentre  ne  torna  a Roma  nel  fud- 
detto  anno  1374.  morì  in  Acquapendente  , e il  corpo  ne  fu  poi 
trafportato  ad  Orvieto,  e fcpolto  nella  Chiefa  del  fuo  'Ordiiix*. 
Alcuni  hanno  creduto,  ch’ei  folfe  ancora  amminiftratorè  del  Ve- 
feovado  di  Spalatro  ; ma  Adotto  P.  Daniello  Parlati  della  Com- 

f)agnia  di  Gesù  crede  (3),  che  quell’Ugolino  Malabranchi,  a cui 
a detta  Chiefa  fu  confidata,  fia  diverlo  dal  noflro  ; perciocché  , 
oltre  più  altre  ragioni,  quelli  era,  come  fi  è detto,  Agofliniano, 
quegli  Monaco  di  S.  Benedetto. 

XIX.  Di  Tommafo  da  Padova  Carmelitano,  che  è il  fecondo 
de’  Teologi  Italiani  rammentati  dal  Ghirardacci,  da  cui  vicn  det- 
to Tejiuale  eccellentiJJTimo  ed  eloquentijjimo , io  non  trovo  alcun’  altra 
notizia.  Non  così  del  terzo,  che  è Tommafo  da  Fregnano  Nobile 
Modenefe  dell’Ordine  de’  Minori,  cui  il  Wadingo  chiama  per  cr- 
ror  Farignano  (4).  Dopo  eflere  flato  General  del  fuo  Ordine  fu 
da  Gregorio  XI.  follevato  l’anno  1372.  al  Patriarcato  di  Grado  (J), 
e nell’anno  feguente  adoperolfi  con  felice  fuccefib  a flabilire  la  pa- 
ce fra  i Veneziani  e Francefeo  da  Carra'ra,  come  abbiam  nella  Sto- 
ria del  Carefino  (6)  , il  quale  a quella  occafione  chiama  Tomma- 
fo uomo  rifpettabile  e di  grande  autorità,  sì  per  la  profondità  del 
fapere,  come  per  l’oneflà  de’coflnmi.  L’Ughelli  aggiugne,  ch’ci 
fu  ancora  inviato  a trattar  di  pace  trai  Genoveli  e i Veneziani, 
nel  che  però  non  fu  egli  ugualmente  felice  . L’anno  1378.  fu  da 
Urbano  VI.  onorato  della  Sacra  Porpora,  nella  quale  ci  godè  per 
tre  anni,  morto  in  Roma  l'anno  1381.  (7)  Non  lappiamo,  che  fia 
rimalla  memoria  di  opera  alcuna, da  lui  compofla  ; e nondimeno 
dovea  ei  qui  nominarli  per  la  fama,  a cui  giunfc,  e pel  luogo,  che 
tenne  fra’  primi  Teologi  dell’ Univerfità  di  Bologna . 

XX.  Sic- 


(O  OuJìn.  loc.  cirtr. 
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XX.  Siegue  a qucfti  Bonaventura  da  Padova,  che  dal  Giurar, 
dacci  fi  dice  de’  Peragini,  ma  dal  Portenari  (1),  c da  altri  Scrit- 
tor  Padovani  vien  detto  da  Peraga,  c a cui  altri  aggiungono  il  co- 
gnome di  Badoaro.  Qiiefii,  fecondo  il  Portenari,  nato  nel  1332., 
e entrato  in  età  giovanile  nell’ Ordine  AgolUniano,  fu  inviato  agli 
fludj  in  Parigi,  e vi  ebbe  l’onor  della  Laurea,  il  che  confeimafi 
dall’ Agoftiniano  Panfilo  , il  quale  innoltre  afferma  (2)  citando  i 
Regiftii  del  fuo  Ordine  , che  per  dieci  anni  tenne  in  quella  Uni- 
verfità.fcuola  di  Teologia.  Quindi  tornato  in  Italia  efercitoffi  con 
fomma  l^ode  non  meno  nel  predicare  dal  pergamo,  che  ncll’infe- 
gnar  dalla  Cattedra  .■  E a dir  vero  , fe  altra  pruova  non  ci  re- 
llaJfe  del  fapere  e delle  virtù  di  Buonaventura,  b.allerebbe  la  telii- 
monianza  del  Petrarca,  che  gli  fu  amicillimo  . Quelli  fcrivendo 
al  Gramatico  Donato,  foprannomato  Apenninigena  (3) , e parlan- 
dogli con  grande  encomio  delle  Confeflioni  di  S.  Agollino,  gli  di- 
ce, eh’  egli  pctrà  facilmente  trovane  copia  prejfo  quell'  injìgne  Filofo- 
fo,  e vero  Teologo  e Maejlro , di  cui  in  una  fua  lettera  uvea  Donato  fat- 
ta menzione , ovvero  prejfo  il  di  lui  fratello  a lui  uguale  nella  profefjto- 
ne  di  vita  , e nel  fapere,  due  lumi  dell'  Agojiinìana.  Religione , e due  fin- 
golari  ornamenti  di  Padova-.  E che  il  primo  di  quelli  folTe  il  nollro 
Buonaventura,  raccogliefi  chiaramente  da  un’altra  lettera  del  Pe- 
trarca a lui  fcritta,  in  cui  lo  confola  per  la  morte  del  fuo  fratel- 
lo feguita  di  frefeo  in  Venezia  (4) . Egli  sfoga  in  e(Ta  il  dolore,  da 
cui  per  tal  morte  era  trafitto  , rammenta  l’amicizia,  che  avea  con 
amendue  i fratelli,  le  frequenti  e amabili  converfazioni , in  cui  con 
lor  trattenevafi;  e dice  ch’erano  amendue  non  fol  fratelli  di  nafei- 
ta,  ma  di  Ordine  ancora,  di  Profeflìone,  di  Magillero;  e chiama 
felice  la  Religione  di  S.  Agoftino , in  cui  amendue  erano  fiati  edu- 
cati e ifiruiti.Qiial  folTc  il  nomedi  quello  fratello  di  Buonaventura, 
il  Petrarca  noi  dice,  ma  dagli  Scrittori  Agofiiniani,  e dal  Tom- 
mafini  abbiamo  (j),  ch’egli  era  di  nome  Buonfemblante , e che 
nella  Libreria  del  fuo  Ordine  in  Padova'lafciò  alcune  opere  Teo- 
logiche, e alcuni  Sermoni , che  ancoravi  fi  confervano.  Ma  tor- 
niamo a Buonaventura.  Egli  moflrolfi  ben  grato  all’ amor  del  Pe- 
trarca; perciocché  eflendo  quelli  morto  nel  1374.,  egli  nelle  fo- 
lenni  efequie  , che  gli  furono  celebrate,  ne  recitò  l’Orazion  fune- 
bre (6) . L’anno  feguente  ci  fu  da  Gregorio  XI.  mandato  fuo  Lc- 

• S 2 ga- 


(l)  Feliciti  i4i  FiJovi  p.  jyo  fO  Ribliotb.  Pat«v.  p. 
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gaco  a Lodovico  Re  d'Ungheria,  per  indurlo  ad  intraprendere  la 
guerra  Sacra:  e il  Torelli  (i)  riferifce  la  Bolla,  che  perciò  dalPon- 
tefice  gli  fu  indirizzata.  Quindi  fan.  1377.  fu  eletto  General  del  fuo 
Ordine,  nella  qual  dignità  elTendoh  egli  molirato  fedele  follcnito* 
re  del  partito  di  Urbano  VI. , quelli  non  l’anno  1384.,  come  co- 
munemente lì  crede , ma  l’anno  I378-,  come  da  monumenti  au- 
tentici prova  il  Ciaconio  (2)  , e come  confermali  dalla  Cronaca 
Elleiife  (3) , c dagli  AnnaliMilanelì  (4),  folle  vollo  udl’onore  di  Car- 
dinale di  S.  Chiefa.  Gli  Scrittori  moderni  da  me  veduti  non  han- 
no olfervata  un’onorevole  ambafciata,  a cui  in  quell’anno  medell* 
mo  fu  dal  Pontefice  inviato  quello  Cardinale,  cioè  a Uladislao  Re 
di  Polonia,  lo  la  riferirò  colle  parole  di  Andrea  Cataro,  Scritto- 
re contemporaneo,  perchè  contengono  un  luminofo  elogio  di  Buo- 
naventura,  e delle  grandi  cofe  da  lui  in  quel  Regno  operate  (0  ^ 
Mandò  ( Urbano  VI.  ) per  Legato  in  quelle  parti  il  Reverendijjìmo  Car- 
dinale Frate  Bonaventura  della  nobile  ^role  di  quelli  da  Peraga  della  Cit- 
tà di  Padova  , huomo  in  quel  tempo  d ottima  e fanta  vita  , e di  grandif- 
fma  dottrina  , il  quale  fu  dal  Re  e dalla  Regina  di  Polonia  con  ferma  fe- 
de e divozione  ricevuto  ; e in  nome  del  Pontefice  confermato  il  Matrimo- 
nio , e quanto  era  fatto  . E poi  in  tutto  il  paefe  mejfe  affai  huomini  di 
fanta  vita  ad  ammaeftrare  quelli , che  erano  fatti  Crijìiani  nella  Fede  di 
Criflo,  & altri  a battezzare  quelli , che  mancavano  , e battezzojf  tutta 
Ruffa  , Littuania  e Polonia  , che  da  quel  tempo  in  qua  fono  fiate  fiotto  il 
reggimento  €3"  ubbidienza  della  Sacrofanta  Romana  Chiefa  , Fece  il  detto 
Cardinale  in  qtie'  paefi  molti  Vefcovati,  Abbazie,  Priorati,  & altri  bene- 
fizi, i quali  celebravano  il  Santo  'Uffizio  di  Dio  . Dopo  quefio  il  detto  Car- 
dinale riconciliò  infieme  le  due  Sorelle  Regine,  e Sigifmondo  con  tutto  il 
paefe , G ivi  flette , fino  che  piacque  al  Papa  . Uno  Storico  contem- 
poraneo, e Padovano,  qual  era  il  Cataro,  è un  teftimonio  certa- 
mente alfa!  autorevole  . Nondimeno  io  non  polTo  a meno  di  non 
reilare  alquanto  dubbiofo  fulla  verità  di  un  tale  racconto  . Niun 
altro  Storico,  ch'io  fappia,  ne  ha  fatto  parola;  e gli  Scrittori  Po- 
lacchi , ch’io  ho  potuto  vedere,  e fingolarmente  il  Cromcro,  e il 
DlugolTo  nulla  ci  dicon  di  tale  ambafciata;  anzi  anello  fecondo 
Scrittore  riporta  un  Breve  fcritto  da  Urbano  VI.  l’anno  1387.  a 
Uladislao  Re  di  Polonia , in  cui  rallegrandoli  con  clTo  lui  de’  feli- 
ci 


O)  S«c.  Agoftin.  T.  VI.  p.  Kp,  f4>  Ib.  Voi.  XVI.  p.  77l« 

(t)  Vie.  Ctrtliiul.  Voi.  Il*  Eilit.  C.O  Rtr»  liti  Voi*  XVIL  pif* 

Kom.  <01. 
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ci  progreflì , che  alla  Religion  Criliiana  proccurati  avea  ne’  fuoi 
Regni,  dice  di  elFerne  fiato  avvertito  dal  Vefcovo  di  Pofnania,  a 
tal  line  fpedito  da  quel  Sovrano  a Roma  (i),  e del  Cardinale  Buo- 
naventura  non  dice  motto.  Ma  per  altra  parte  mi  fembra  impollì- 
bile,  che  il  Cataro  abbia  potuto  fognare  a tal  fegno,  o fingerli  in- 
teramente un  fatto  di  tal  natura . Uguale  ofcurità  e dubbiezza  io 
trovo  nella  morte  di  q^uefio  celebre  Cardipale.Tutti  i moderni  Scrit- 
tori ci  dicono  , ch’ei  tu  uccifo  da  un  colpo  di  faceta,  mentre  paf- 
fava  il  Ponte  di  Calici  S.  Angelo  perandarfenc  alla  Bafilica  Vatica- 
na, e che  comunque  non  fi  potelfe  mai  rifapere , onde  venilTe  tal 
colpo,  fi  fofpettò  nondimeno,  (c  alcuni  Scrittori  il  danno  per  cer- 
to ) che  ciò  folfe  per  ordine  di  Francefeo  da  Carrara  il  vecchio. 
Signor  di  Padova , fdegnato  contro  di  lui , perchè  erafi  oppofio  a’ 
difegnì  da  lui  formati  contro  l’ Ecclefiafiica  immunità  . lo  conlèlTo, 
che  benché  vegga  l’univcrfal  confenfo  de’  moderni  Scrittori  in  que- 
fio  racconto,  pure  non  fo  indurmi  ad  ammetterlo  . Non  trovo  in- 
dicio  alcuno  di  turbolenze,  che  per  le  cofe  Ecclefiafiiche  fi  rifve- 
gliaffcro  da  Francefeo  da  Carrara,  il  quale  era  troppo  occupato  in 
continue  guerre  per  penfare  a tai  cofe.  Non  veggo  tra  gli  Scrittori 
di  que’  tempi  memoria  alcuna  di  un  tal  fatto,  e non  parrai,  che  fe 
vi  folfe  fiata  ragion  di  credere,  che  un  Cardinale  folle  fiato  uccifo 
per  tal  motivo.  Urbano  VI.  folfe  uomo  da  non  menare  rumore. 
Non  potrebbefi  fofpettare  per  avventura,  che  la  morte  di  quello 
Cardinale  venilfe  da  altro  motivo?  Io  trovo  nella  Storia  del  Gatar 
ro  (2) , che  l’anno  1388.  Albertino  da  Peraga , come  reo  di  tradi- 
mento contro  del  Carrarefe , fu  pubblicamente  decapitato  in  Pa- 
dova; appiccato  per  la  gola  Giacomino  fuo  figliuol  naturale;  e fat- 
ti prigioni  ancora  Geremia  e Peraghino  da  Peraga,  ma  poi  rila- 
feiati  come  innocenti . Or  la  morte  del  Cardinale  avvenne  in  quell’ 
anno  medefimo , come  or  proveremo,  e perciò  mi  nafee  qualche 
dubbio,  che  fe  il  Carrarefe  ebbe  parte  nell’ordinaria,  ciò  folfe  per 
fofpetto,  benché  probabilmente  lenza  ragione,  contro  di  lui  con- 
ceputo.  Io  non  ardifeo  di  togliere  a quello  Cardinale  la  gloria,  di 
cui  finora  ha  goduto  , di  elfere  annoverato  tra  quelli,  che  per  di- 
fefa  dell’ Ecclefiafiica  immunità  han  data  la  vita;  e per  cuii  Conti- 
nuatori degli  Atti  de’  Santi  gli  han  dato  luogo  nell’opera  loro  (3)  ; 
ma  propongo  femplicemcnte  i miei  dubbj , e ne  alpetto  da’  più 

cru- 


ciò Hiftor.  Polo».  L.X.  ad  «11.  IjS?* 
(1)  Loe.  cit.  p. 
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eluditi  lo  fcioglimento  . (*)  Ho  detto,  che  la  morte  del  Cardinale 
da  Peraga  avvenne  l'anno  1388.  A ciò,  a dir  vero,  fembra  op- 
porli rifcrizion  Sepolcrale,  quale  dal  Ciaconio  e da  altri  fi  rileri- 
fce,  ed  è la  feguente: 

Hic  Bonaventura  ejl , qtù  domita  dominate  [acro 
Augujline  tuie  Eremi s jam  prafiiit  orbisi 
Padua  froveclus  adjolium  Cardinis  ; inde 
Anni  milleni  dècies  ppteinqne  triceni 
Additis  bis  novem  Chrijìi  requievit  in  ‘Orbe  : 

Coelì  cives  animam , tu  pojfides  offa  fepiilcro . 

Qui  fembra  chiaramente  affermarli,  eh’  ci  morilTe  1’  anno  1379.  E 
nondimeno  è certo,  ch’egli  era  ancor  vivo  l’anno  1381.  poiché  ei 
vedefi  fottoferitto  alla  conceflione  del  Regno  di  Sicilia  fatta  in 
quell’anno  da  Urbano  VI.  a Carlo  di  Ourazzo  . Quindi  dee  cor- 
reggerfi  il  quinto  verfo  della  Ifcnzione,  e- invece  di  Additis  bis  no- 
vem, dee  leggerli  Additis  bis  novem  , come  hanno  offervato  i fud- 
detti  Continuatori  del  Bollando;  con  che  viene  appunto  a indicarli 
l’anno  1388.,  e fi  vengono  a dillruggere  le  si  diverfe  opinioni  de’ 
diverfi  Scrittori  ixello  llabilire,  in  qual  anno  ne  avvenilFe  la  mor- 
te, poiché  non  v’ha  quali  anno  fra  gli  ultimi  di  quello  fecolo  , a 
cui  alcuno  di  elfi  non  la  alTegni.  Io  defidero  , che  li'fcoprano  fi- 
nalmente tai  monumenti,  che  non  ci  lafcino  più  dubbioll  fu  que- 
llo importante  punto  di  Storia.  11  Fabricio  (i)  , e più  efattamen- 
te  r Oudin  (a) , oltre  gli  Scrittori  Agoltiniani,  parlano  delle  mol- 
te opere  da  lui  pubblicate , delle  quali  la  maggior  parte , per  lo  più 
Afeetiche,  fi  hanno  alle  ftampe  , oltre  alcune  altre  Scritturali , che 
non  han  veduta  la  luce.  XXL  Non 


(•)  I dubbj  da  me  propolli  in- 
torno alla  morte  del  Card.  Bonaventura 
da  Pcraga  Padovano  , che  da  alcuni  di- 
cefi iiccifo  per  comando  di  Francefeo  da 
Carrara  il  Vecchio  , mentre  pafsava  il 
Ponte  di  Calici  S.  Angelo  per  andare  al- 
la Bafilica  Vaticana  , fi  conferman  dal 
modo , con  cui  Paulo  Curtefe  ne  accen- 
na la  morte  • 7{et  multo  mìnus  acute  , 
dice  egli  (j),  Bonaientura  Tatai'ìnus  ejl 
in  Sentcnttarum  fclcllu  enodamlo  ver- 
jattts,  qui  Heipublica  tuenda  caufa  Ta- 
tivìì  ejl  fagitta  a Marftlio  Tyranno  con- 

(i>  libi.  Mcil.  & IntV  LttiB.  Val.  1- 
t>»s.  aJ5. 


fxHS  . Qyl  veggiamo  , eh’  egli  dice  ; 
eh’  ci  fu  uccifo  in  Padova , e non  in  Ro- 
ma , c che  lo  dice  uccifo  Heipublìe* 
tiienda  tallii , il  che  pare  indicarci , che 
ciòavvcnifse  per  elserfi  egli  oppolloa 
qualche  difegno  del  Carrarelc  . Il  veder 
nondimeno  , che  Paolo  prende  errore 
nel  nome  del  Carrarefe  , che  non  p9tè 
efser  Marfiglio  , ma  dovette  efscp  Fran- 
cefeo, ci  fa  temere  , che  anche  del 
genere  della  morte  di  quello  celebre 
Cardinale  ci  non  fofse  bene  illruito . 

fO  Voi.  m n.  II«7. 
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XXI.  Non  meno  celebre  per  fapere  , ma  ancora  più  infelice 
nel  finir  de’fuoi  giorni,  fu  un  altro  de’ fondatori  dello  Studio  Teo- 
logico dell’  Univerfità  di  Bologna  annoverati  dnl  Ghirardacci , cioè 
Lodovico  Donato  Veneziano  dell’Ordine  de’ Minori.  Quelli  nello 
Scilini,  da  cui  era  travagliata  la  Chiefa,  elfcndoli  dichiarato  per 
Urbano,  ed  avendo  àl.medefimo  tempo  Leonardo  Giffbne  Genera- 
le dell’Órdine  feguito  il  partito  dell’Antipapa,  Urbano  il  dichia- 
rò decaduto  dalla  fua  dignità,  e Lodovico  latto  prima  Vicario  fu 
pofcia  eletto  aGencrale  dell’Ordine  llcflb  l’anno  1379-  (r)  ; e quin- 
di due  anni  appreflb  fu  da  Urbano  onorato  della  Sacra  porpora 
col  titolo  di  S.  Marco  (2) . Mandato  pofcia  con  due  altri  Cardina- 
li l’anno  leguente  da  Urbano  per  follccitare  il  Re  Carlo  di  Duraz- 
zo  a mantenere  alcune  promefle  fattegli , e non  effcndo  felicemen- 
te riufcito  nella  fua  commiflione',  cominciò  a decader  dalla  grazia 
del  fofpettofo  Pontefice  (3),  e molto  più  allor  quando  egli  con 
cinque  altri  de’fuoi  colleglli  gli  venne  accufatd  di  aver  ordita  con- 
giuia  contro  di  lui.  lo  non  entrerò  a cercare,  fe  vero  o falfo  folfe 
il  delitto  loro  oppofto  ; e fe  Urbano  operafTe  per  giuda  feverità , 
o per  impetuofo  trafporto.  Gli  Scrittori  contemporanei  fono  si 
mal  concordi  tra  loro  per  lo  fpirito  di  partito,  da  cui  fi  moftran 
compre!:;  e si  luttuofi  fono  gli  oggetti,  che  la  Storia  Ecclefiadica 
di  quelli  tempi  in  ogni  parte  ci  oti're,  che  più  ficuro  configlio  mi 
feinbra  il  lafciargli  in  quell’  ofeurità  medefima , di  cui  fon  de- 
gni. Ciò  che  è certo  fi  è,  che  il  Cardinal  Lodovico  infiem  con 
quattro  altri  Cardinali  fu  per  ordine  di  Urbano  uccifo  in  Genova 
nel  1386.  (4)  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione  di  alcuna  opera  da 
lui'  compolla.  Ma  il  fol  vederlo  tra’primi  Teologi  dell’ Univerfità 
di  Bologna  ci  è indicio  a conofeere  la  fama,  ch’egli  avead’uom 
dottore  nelle  Scienze  Sacre  verfato  affai.  Più  fearfe  notizie  abbia- 
mo de’ due  ultimi  Teologi  nominati  dal  Ghiratd.icci.  Francefeo  di 
Adriano  Bolagnefe  dell’Ordine  de’ Minori  fi  dice  da  lui  e dagli  al- 
tri moderni  Scrittori  Bologne!!  Dottor  Parigino,  verfato  nella  Lin- 
gua Greca,  e autore  di  un  Libro  fui  Simbolo  attribuito  a S.  Ata- 
nafio  (5) . Giovanni  dal  Poggio,  di  cui  dal  Ghirardacci  non  fi  ac- 
cenna la  patria,  dall’ Alido!!  fi  dice  Bolognefe  , Domenicano  e 
Dottor  Parigino  (6)  . Ma  io  non  trovo  que’ monumenti  cheTa- 
rebbono  neceflarj  a parlar  di  amendue  con  qualche  maggiore  efat- 
tezza . XXL  Nell* 


(t)  Vrttiine.  itlh.  in.  P.  IT.  (4)  R inulti,  id  b.  in.  n.  Xf. 
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XXII.  Nell’  Univer/ìtà  di  Padova  due  foli  Teologi  ci  addita 
a quello  fecolo  il  Facciolati  (i) , Jacopo  de’ Conforti  Domenica» 
no,  e Leonino  da  Padova  AgolHniano,  de’  quali  nè  egli  ci  dà,  nè 
io  ho  potuto  trovare  altrove  più  dillinte  notizie . Io  non  fo  pari* 
menti,  chi  folTe  quel  MaePro  Filippo  de’Barzi,  che  leggeva  Teo- 
logia in  Piacenza  1’  anno  1399.,  come  leggefi  nel  Catalogo  de’ 
ProfelTori  dì  quell’ anno  (2).  Nelle  altre  Univerfità  d’Italia  anco- 
ra non  mi  fi  otfre  gran  numero  d’illuftri  Teologi.  Nel  Tomo  fcfto 
di  quePa  Storia  vedremo , quanto  fiorente  foPe  al  principio  del 
fecolo  XV.  il  Collegio  de’ Teologi  in  Firenze,  e alcuni  di  elfi  po- 
trebbono  aver  qui  luogo.  Ci  rìferbiam  nondimeno  a pai  lame  al- 
lora congiuntamente,  e qui  dopo  aver  accennato  quel  Bìndo  da 
Siena  AgoPiniano  Vicario  General  del  fuo  Ordine  nella  Oiocefi  di 
Siena,  morto  nel  1390.  e autore  di  un’opera  Teologica,  che  con- 
fervafi  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  {3) , oltre  più  altre  che 
fi  annoverano  dal  Gandolfi  (4),  e Girolamo  da  Siena  dello  liePb 
Ordine  , di  cui  alcune  Operette  Italiane  fcritte  Pilla  fine  di  qi.ePo 
fecolo  ha  di  reccente  pubblicate  ilP.  Idclfonfo  di  S.  Luigi  Carme- 
Utano  Scalzo , che  anche  lungamente  ha  trattato  di  quePo  Scrit- 
tore (S) , farem  fine  alla  ferie  da’  Teologi  di  quePo  fecolo  col  par- 
lare di  uno  de’ più  dotti  uomini,  che  in  ePo  vivePe,  e che  co- 
munque ne’ Teologici  Studj  fingolarmente  ottenePc  gran  nome, 
coltivò  nondimeno  e promoffe  ancor  tutti  gli  altri , talché  deefi 
annoverare  a ragione  tra  quelli , che  con  più  impegno  fi  adopera- 
rono nel  richiamare  all’  antico  luPro  le  Scienze  e le  Lettere  . 

XXIII.  Ei  fu  Luigi  Marfiglj  AgoPiniano,  e Fiorentino  di  pa- 
tria, di  cui  gli  PePì  Scrittori  del  fuo  Ordine  non  ci  han  date  mul- 
to copiofe,  nè  molto  efatte  notizie,  come  pure  a un  uom  sì  dot- 
to e sì  celebre  parea  convenirli,  e di  cui  io  cercherò  d’illuPrare, 
come  meglio  mi  farà  poPìbìle,  le  azioni  e i meriti,  valendomi  de 
monumenti  prodotti  dal  Chiarilfimo  Signore  Abbate  Mehus  nel- 
la Pia  Storia  Letteraria  di  Firenze , a cui  ha  dato  il  titolo  di  Vi- 
ta d’  Ambrogio  Camaldolefe  , e di  due  lettere  , che  il  Petrarca  ' 
a lui  fcriPe  . In  una  (6)  che  quePi  gli  fcriffe  dalla  Villa  d’  Ar- 
quà,  e che  perciò  dee  crederli  fcritta  circa  il  1370.  ei  rifponde  a 
una. lettera,  che  Luigi  aveagli  fcritta,  ringraziandolo  dell’ amore, 
che  per  lui  avea  fempre  moPrato  , e gli  confePa,  che  avea  comin- 
ciato ad'amarlo,  mentre  Luigi  era  quali  ancora  fanciullo  per  un 

cer- 


’O  Fidi  C>*mn.  Pitav.- P.  T.  p 44.  C4)  Loc.  cìt.  p.  104. 
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certo  felice  pronoftico,  ch’ei  ne  facea,  e che  allora  lo  amava  vie 
maggiormente,  fperando  di  vederlo  preflo  quale  il  bramava.  Quin< 
di  aggiugne  , che  gli  manda  in  dono  , come  chiello  gli  avea , il 
libro  delle  Confedloni  di  S.  Agoftino , cui  già  avea  ricevuto  da 
Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro;  e in  tal  maniera , dice,  quitjìo  Libro 
parlilo  «ià  dalla  cafa  d' Agojlino  ad  effa  faro,  riiomo . Con  che  ci  mo- 
lerà, cSe  Luigi  era  allora  già  Religio/o.  Nell’altra,  che  è intito* 
lata  generalmente  ad  un  amico  (i) , ma  che  vedefi  chiaramente 
fcritta  a Luigi , fvolge  più  a lungo  ciò  che  nell’  altra  avea  folo  ac- 
cennato . Grande  e co^iofo  argomenio  di  fperanza  non  meno  che  dì  alle- 
grezza lu  fomminijlri  a luoi  amici,  dice  egli , e a me  fopra  tulli,  di  cui 
non  vi  ha  forfè  alcuno,  che  intorno  a te  abbia  levate  più  alto  le  fue  fperan- 
ze . 'Un  egregio  ingegno  ti  ha  Dio  conceduto , e lo  avviva  cogli  Jlitrioli  di 
una  nobile  indujlria,  per  cui  hai  già  acqnijlate pregevoli  cognizioni,  e,  pef 
la  tua  età,  ammirabili  di  molte  cofe. , . Ne  folo  l’ intendimento  a conofcerle 
ti  ha  egli  donato , ma  la  facilità  ancora  a fpiegarle ....  Fornito  di  n rare  do- 
ti col  favor  di  Dio  e degli  uomini  nella  prima  gioventù  tu  fei  entrato  nell’ 
ardua  e diffidi  carriera  della  Religione  , folto  l'infegne  di  Agojlino , dietro 
alle  quali  niuno  ha  mai  errato , fé  non  volendolo  , e i cui  efempj  fono  la  più 
fìcura  via  al  Cielo  e alla  gloria . Tu  eri  quaji  ancora  fanciullo , quando  quel 
tuo  parente  dabbene , e mio  amico , a me  ti  condujfe  , benché  quaji  tuo  mal- 
grado per  timidità  puerile . Appena  io  ti  vidi , ne  concepii  tojlo  grandi  fpe- 
ranzei  talché  contro  il  mio  cojlume , in  età  sì  difuguale  ti  divenni  ami- 
co . Quindi  tornando  tu  fovente  a vedermi , io  ti  rimirava  con  piacere  fem- 
pre  maggiore , e mi  Jlupiva , come  in  sì  tenera  età  tanto  bramar  tu  potejji 
la  mia  amicizia  ; e io  dicea  fpejfo  meco  medejtmo , e pofeia  ancor  cogli 
amici , come  già  S.  Ambrogio  ; quejlo  fanciullo , fe  avrà  vita , farà  qual-^ 
che  gran  cofa.  Frattanto  fon  pajfati  più  anni. . . ed  ejfendo  tu  tornato  in 
patria , fono  Jìato  lungo  tempo  privo  della  tua  prefenza  ; or  ecco  il  mio  gio- 
vinetto, che  a me  ritornà,  ma  come  dice  Ovidio, 

"Jam  juvenit  ,jam  vir,jam  fe  formojior  ipfo . 

Qui'ndi  lo  eforta  affai  lungamente  a continuare  gli  Studj  già  co- 
minciati or  che  è giunto  a un  età  ferma  c virile,  e ad  elfi  più  che. 
ogn’ altra  opportuna,  e fingolarmentc  lo  avvifa,  che  non  badi  a 
coloro,  che  lotto  pretello  de’ Teologici  Studj  vorrebber  dilloglier- 
lo  dalla  amena  Lettteratura  , poiché , egli  dice,  egli  e fpedier.te  a un 
Teologo  il  fapere  oltre  la  Teologia  più  altre  cofe,  anzi,  f‘  fojje  pojjìbile, 
quaji  tutte  . Conchiude  finalmente  con  efortarlo  a fcrivere  un’  ope- 
ra in  confutazione  delle  empietà  e degli  errori  d’ Averroe,  che  al- 
Tom.  V.  ■ T . lora 
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lora  aveano  molti  feguaci  in  Italia,  come  nel  Capo  feguente  ve- 
dremo . Quella  lettera  ancora  fembra  fcritta  vcrfo  l’anno  1370., 
come  penfa  anche  l’Abate  de  Sade  (i) . 

XXIV.  Quelle  due  lettere  del  Petrarca  mi  fanno  credere,  che 
ilMarfìgli  verfo  l’anno  13  So.  eflendo  in  età  di  circa  20.  annivenilTe 
a Padova  mandatovi  da’  Tuoi  fuperiori  per  motivo  dì  studio . Di 
fatti  r amicizia  del  Petrarca  col  Marlìgfi  non  può  hlfarfì  prima  del 
detto  anno,  perciocché  negli  anni  innanzi  il  Petrarca  era  flato,  co- 
me a Tuo  luogo  vedremo,  in  continui  viaggi;  nè  eralì  fermato  silun- 
gamente  in  un  luogo;  che  avelTe  potuto  aver  col  Marfigli  que’ fre- 
quenti colloquj , ch’egli  deferive.  E non  fembra  pure,  che  ciò  po- 
telTe  avvenire  più  anni  dopo,  perciocché  il  Petrarca  non  fifsò  il 
foggiorno  in  Padova  che  circa  il  1361.,  e non  pare  che  fe  allor  fo- 
lamente  avelTe  cominciato  a conofeer  Luigi,  potelTe  poi  aver  tempo 
di  vederne  que’ felici  progrellì,  che  ne  accenna  nella  feconda  lette- 
ra, la  quale  io  credo,  come  fopra  lì  è detto,  che  folTe  da  lui  fcritta 
alcuni  anni  innanzi  alla  fua  morte.  L’anno  13 So.  ei  lì  trattenne  iti 
Padova  più  meli , ove  ebbe  un  Canonicato , e quella  parmi  perciò 
l’Epoca  più  probabile  della  conofeenza  da  lui  fatta  col  noflro 
Luigi . Quelli  non  fu  pago  degli  studj , che  fatti  avea  fotto  la  dire- 
zion  del  Petrarca,  e pofeia  in  Firenze  fua  patria,  ove,  come  ab- 
biamo veduto,  egli  era  tornatb;  ma  volle  palTare  in  Francia,  e 
prender  la  Laurea,  benché  in  età  già  avanzata,  nella  Univerlìtà  di 
Parigi.  L’anno  1370.  egli  era  in  Avignone:  perciocché  in  un  Co- 
dice citato  dall’ Ab.  Mehus  (2)  lì  trova  Copia  d' una  ptjlola,  la  quale 
il  Mae/lro  Luip  delP  Ordine  de’ Frati  di  Santo  Agojìino  fcrijfe  d’ Avignone 
a Firenze  a Niccolò  Soderini  1370.  Ove  però  io  penfo  , che  il  titolo 
di  Maeflro  gli  lìa  flato  anticipato  oltre  il  dovere  dal  copiatore , 
poiché  l’anno  1 37?.  ei  non  era  che  Bacellicre  . (*)  Così  raccogliam 
da  una  lettera,  che  Coluccio  Salutato  gli  fcrilTc  a Parigi  nel  det- 
to anno  , dandogli  nuova  della  morte  del  Petrarca  e del  Boccaccio 
accadute  , nello  flelTo  anno  la  feconda  , nel  precedente  la  prima. 
Venerabili  viro  Fratti  Loyfio  de  MarJìliij  de  Florentia  Ordinis  Sanili  Ah- 
guJUni  Sacra  Theologia  Bacalario  in  Studio  Parijienji  (3) . E in  Parigi 
era  pure  fin  dall’  anno  innanzi , in  cui  fcrilTe  una  lettera  a Guido 

dal 


(*)  Il  P.  Lettor  Vcrani  più  volte  che  poi  pafsato  a Parigi  dovette  ivi 
da  me  lodato  mi  ha  fatto  avvertire  , prendere  fuccefsivamente  di  nuovo  i 
che  forfè  il  Marfigli  avea  gii  avuto  il  confueti  gradi  d’onore-,  e che  perciò 
Magi litro  in  Padova  vcrfo  il  1570. , ma  nel  ij 77.  era  detto  fol  Baccelliere- 
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dal  Pala.gìo  filila  morte  del  Petrarca , che  è fiata  con  alcune  altre 
di  lui  lettere  pofia  in  luce  dal  Canonico  Bifcioni  (i) , e due  anco» 
ra  fi  confervano  nella  Riccardiana  di  Firenze , eh’  egli  da  Parigi 
fcri^fe  almedefimo  Guido  negli  anni  1377.  e 1378.  (2) . Egli  è ve- 
ro, che  in  un’altra  fua  lettera  fcritta  da  Parigi  a’ 20.  di  Agofio 
del  1375.  ci  parla  in  modo,  che  fembra  difpofio  a tornar  dopo 
queir  anno  in  Italia  (3) , ma  probabilmente  ei  prolungò  di  qual- 
che anno  il  fuo  foggiorno  in  Parigi.  Ei  vi  ebbe  pofeia  il  titolo  an- 
cor di  Maefiro , di  cui  il  vedremo  fra  poco  onorato  in  una  lettera 
dal  Comun  di  Firenze.  Tornato  in  patria  fece  conofeere , qual 
progreflb  lietiflìmo  avefie  fatto  non  folo  ne’  Teologici  studj , ma 
ancora  ..fecondo  il  configlio  del  Petrarca,  nella  letteratura  d’ogni 
maniera.  Fra  i molti  pani  quà  e là  fparfi  nella  citata  vita  d’ Am- 
brogio Camaldolefe,  due  foli  io  ne  fcelgo  più  di  tutti  opportuni 
a provar®,  quanto  dotto  uomo  fofie  Luigi,  e quanto  fi  adoperaffe 
in  ifiruire  e in  eccitar  gli  altri  allo  studio  . 11  primo  è tratto  da’ 
Dialogi  Latini  di  Leonardo  Aretino,  ne’ quali  egli  induce  Colucio 
Salutato  a ragionare  in  lode  del  Marfiglj , e dopo  aver  narrato  , eh’ 
ei  folcva  fpelfo  andare  a lui  per  giovarli  di  sì  erudita  converfazio- 
ne  , quando,  dice,  io  era  con  lui,  frolungava  a molte  ore  il  difeorfo , t 
nondimeno  io  ne  partiva  fempre  con  difpiacere  : perciocch'e  io  non  poteva 
faziarmi  giammai  della  prejenza  di  it  «rand'  uomo  . Qual  forza  , Dio 
immortale , qual  abbondanza  aveva  egli  nel  ragionare  , e qual  vajiita 
di  memoria  ! Ei  poffedeva  non  fol  le  cofe  » che  a Religione  appartengono , 
ma  quelle  ancora  , che  fogliam  dir  Gentilefche  . Avea  ognor  filile  labbra 
Cicerone , Virgilio , Seneca , ed  altri  antichi  Scrittori  , e non  fol  riferivane 
i fentimenti  e i penjieri  , ma  Jpeffo  ancora  ne  recitava  le  parole  per  modo  , 
che  pareva  dire  non  cofe  altrui , ma  fue  . Siuna  cofa  poteva  io  dirgli 
giammai,  che  gli  giugnejfe  nuova;  tutto  egli  fapeva,  tutto  aveva  prefen- 
te.  Io  al  contrario  molte  cofe  da  lui  ho  udite , e apprefe,  e in  molte  cofe, 
di  cui  mi  flava  dubbiofo  , ei  mi  ha  confermato  col  fuo  parere  (4) . Più 
bello  ancora  è il  palTo  tratto  dalla  vita  di  Niccolò  Niccoli , latina- 
mente fcritta  da  Giannozzo  Manetti , in  cui  dopo  aver  deferirti  i 
primi  fiudj  da  Niccolò  fatti  in  età  già  adulta , diedefi  egli  pertanto  , 
dice,  a coltivar  /’  amicizia,  e a porji  fotto  la  direzione  di  Luigi  Marfi- 
gli,  uomo  Jìngolare  a que'  tempi  per  fantità  di  cojlumi , e per  eccellenza  di 
fapere , da  cui  perciò  poteva  inficine  co’  buoni  Studj  apprendere  ancora  /’ 
arte  di  vivere  faggiamente . Era  allora  il  nome  di  Luigi  si  celebre  e si  fa- 

T 2 jno- 


(1)  Lettert  (U  SS.  eBB.  FiorentÌDÌ  . CO  Lettere  di  SS.  « BB.  Fioremini  p*  47* 
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m'tfo  1 cht  la  cafa  di  lui  tra  di  continuo  frequentata  da  giovani  e da  uo- 
mini egregi  d' ogni  maniera,  i quali  per  ijlnàrfi  a lui  da  ogni  parte  accor- 
revano , non  altrimenti  che  ad  oraeoi  divino . Entrato  dunque  alla  fcuola 
di  sì  grande  e sì  dotto  Maejiro  con  tal  diligenza  vi  attefe , che  appena 
mai  gli  fi  toglieva  dal  fianco . Quindi  ne  venne , che  oltre  una  vafta  cogni- 
zione di  moltijfime  cofe  ei  ne  riportò  ancora  egregj  cojìumi  , ed  ottimi  am- 
maejìramenti . Perciocché  fralle  altre  cofe,  che  a quejìa  viva  forgente  fem-  , 
brb  eh’  egli  attingejfe , fu  la  purezza  della  lingua  latina,  la  cognizion  del- 
le Storie  domejìiche  non  men  che  Jlraniere , e la  feienza  della  Sacra  Scrit- 
tura, nelle  quali  cofe  era  Niccolò  profondamente  verfato  (i).  E (ìegue 
pofeia  a defcriverc  il  frutto,  che  il  Niccoli  ne  trafle  anche  per  1’ 
onellà  de’  coilumi,  e per  le  virtù  d’ ogni  maniera,  di  cui  Luigi  gli 
era  efempio. 

XXV.  Si  grande  era  laflima  di  cui  Luigi  godeva  in  Firenze, 
che  benché  Religiofo  fu  nondimeno  adoperato  talvolta  ne’ pubbli- 
ci affari;  e due  ambafeiate  lìngolarmente  lì  rammentan  dal  Mehus 
full’ autorità  delle  Cronache  di  que’ tempi  (a)  da  lui  foftenute  pel 
Comun  di  Firenze  1’  anno  1382.  a Lodovico  Duca  d’  Angiò,  men- 
tre guerreggiava  con  Carlo  Re  di  Napoli . S.  Antonino  raccon- 
ta (3)  innoltre,  che  avendo  l’Antipapa  Clemente  mandati  l’an- 
no 1387.  fuoi  Oratori  a’ Fiorentini , il  Magilirato  non  volle  dar 
loro  udienza,  finché  da  Luigi  non  fu  adicurato,  che  ciò  potealì  fa- 
re lecitamente  . Ma  più  onorevole  tellimonianza  della  llima , in 
cui  era  Luigi  prelTo  de’  Fiorentini , é la  lettera  da  eflì  fcritta  l’ an- 
no 1389.  al  Pontefice  Bonifacio  IX.  per  averlo  a lor  Vefeovo,  che 
é fiata  pubblicata  dal  medefimo  Ab.  Mehus  (4) . Dopo  aver  detto, 
eh’  efii  fon  lieti  di  aver  non  pochi  nella  lor  patria  degni  d’ elTer  pro- 
mollt  a tal  dignità,  e perche  fra  gli  altri , foggiungono,  rifplende  qual 
fingolar  lume  di  feienza  Luigi  Marfigli  Eremitano  a giudicio  ancor  de' 
più  dotti , Maejlro  incomparabile  di  Teologia  , noi  non  pojfiamo  p e’  tanti 
meriti , di  cui  e adorno  , nelle  nojìre  fuppliche  dimenticarlo  . QtsejV  uomo 
ancora  dunque  sì  celebre  e sì  eccellente  noi  raccomandiam  caldamente  a 
V.  S.  perche  lo  follevi  al  reggimento  di  quella  Chiefa , Bafierebbe  a ciò 
fare  la  fama , di  cui  egli  gode , che  non  altrimenti  che  i raggi  filari  fi 
fparge  e rifplende  per  ogni  parte  ; e con  ragione . Perciocché  nella  famofif- 
fima  %)niverfita  di  Parigi,  non  già  per  favor  di  Bolle,  ma  fecondo  le  Leg- 
gi di  quello  Studio  con  gran  fatiche  e fudori  egli  ha  ottenuto  il  Magiflero , 
ed  ha  Jìefe  st  ampiamente  le  fue  cognizioni,  che  di  lui  fi  può  dire  ciò , che 

di- 
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dictafi  già  di  S.  Agojìitto  Padre  del  fuo  Ordine,  cioè  che  non  e fojjìbile^ 
legger  cofa , cui  Maejiro  Luigi  non  fappia  . Così  profieguono  edì  lodati* 
do  il  fapere,  e pofcia  i coftumi  e le  virtù  del  Marfìgli,  e la  pru- 
denza nel  reggimento  del  fuo  Ordine  da  lui  modrata  nella  carica 
di  Provinciale  della  Provincia  diPifa,  e conchiudouo  pregando  il 
Pontefice  a volerlo  dar  loro  a Vefcovo  ed  a Pallore  . La  richieda 
de’ Fiorentini  non  ebbe  effetto  , anche  perchè  dal  principio  deli’ 
arrecata  lettera  par  che  raccolgali,  che  più  d’uno  furon  da  elfi 
propodi  al  Pontefice  per  tal  dignità . Continuò  dunque  Luigi  a vi- 
vere privatamente,  e ad  idruire,  anche  in  età  già  avanzata,  co- 
me raccoglieli  da  un  paffb  di  Poggio  Fiorentino  (i),  colla  fua  dot- 
ta converfazione  i Fiorentini,  che  a lui  accorrevano  fino  alla  mor- 
te, che  avvenne  a’ ai.  d’ Agodo  del  1394- , come  da  una  memoria 
di  que’ tempi  pruova  il  Mehus  (2) . Quindi  vuoili  corregger  l’er- 
rore degli  Scrittori  Agodiniani  citati  dal  Fabricio  (3),  e feguiti 
da  altri  che  ne  prolungan  la  vita,  altri  fino  al  1436.  , altri  fino 
al  14S0.  Se  vi  ebbe  veramente,  com’  elfi  affermano , un  Luigi  Mar- 
figlj , che  nel  Concilio  Fiorentino  difputalTc  contro  de’ Greci , con- 
vien  dire  , ch’ei  fofle  diverfo  da  quello,  di  cui  abbiam  finora  par- 
lato. I Fiorentini  per  onorare  la  memoria  di  si  grand' uomo  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  fecer  dipingere  alcuni  anni  dopo  da 
Lorenzo  Bicci  celebre  pittore  un  depolìto  finto  di  marmo  (4),  ove 
leggefi  ancora  la  feguente  Ifcrizionc  : Fiorentina  Civitat  ob  Jingularem 
eloquentiam  magni  viri  Luifii  de  Marjiliit  fepulcrum  ei  publico  fumpiu 
faciendum  Jìatnit  . 

XXVI.  Di  un  uomo  sì  dotto  , qual  era  il  Marfiglj  , pare , che 
ci  dovrebbon  elTer  rimade  più  opere , che  facelTero  Tempre  più 
chiara  pruova  del  fapere,  ond’egli  era  fornito  . £ nondimeno  fc 
Tene  traggan  le  lettere  poc’anzi  da  noi  citate,  che  fono  fei  in  nu- 
mero , fcritte  in  Lingua  Italiana,  e per  lo  più  afeetiche  , non  folo 
non  abbiamo  alle  dampe  cofa  alcuna  da  lui  compoila,  ma  affai 
poco  ancoraci  fi  accenna  di  opere  manofcrittc.  L’Abate  Mehus 
parla  della  fpofizione  , che  in  Lingua  Italiana  egli  fcriffe  , di  alcu- 
ne Poefic  del  Petrarca  (S),  che  ora  confervafi  in  un  Codice  della 
Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze  . Una  lettera  da  lui  fcritta  a Car- 
lo V.  Re  di  Francia  è regidrata  nel  Catalogo  della  Reai  Biblioteca 
di  Parigi  (6),  ma  fenza  indicarne  nè  l’argomento,  nè  l’anno.  Gli 

Scrit- 
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Scrittori  AgoAiniani  citati  dal  Fabricio  nc  rammentano  ancora  al- 
cune altre  opere  Teologiche  e Scritturali;  ma  come  eflì  parlano 
di  un  Marfiglj , che  vifle  fin  verfo  la  metà  del  fecol  feguente , io 
non  fo,  fe  effe  fi  debbano  a lui  attribuire,  o a quegli  di  cui  ragio- 
niamo . Quelli  per  avventura  occupato  continuamente  nell’ intui- 
re quc’  molti,  che  a lui  ne  venivano,  non  ebbe  agio  a fcriver  gran 
libri , ma  giovò  forfè  più  in  tal  modo  agli  Studj , che  non  avrebbe 
fatto  coir  opere,  che  ci  avefle  lafciatc  . 

XXVII.  Tutti  queftiTeologi,  de’  quali  abbiamo  fin  qui  ragio- 
nato , ufarono  faggiamente  del  lor  fapere  a difefa  de'  dogmi  Cat- 
tolici e ad  iftruzion  de’  Fedeli.  Ma  altri  vi  ebbe  al  tempo  medefi- 
mo  , che  ne  fecero  ufo  troppo  diverfo,  e fe  ne  valfero  ad  eccitar 
dilFenfioni  e a fpargere  errori,  lo  già  mi  fon  protellato  di  non  vo- 
ler ragionare  della  contefa  inforta  intorno  alla  povertà  religiofa 
nell’Ordine  de’Minori;  e nemmeno  mi  tratterrò  a efaminarla  qui- 
Aione  de’  fentimenti  di  Giovanni  XXll.  intorno  la  Vilìon  Beatifica, 
in  cui  ninna  parte  ebbe  l’Italia.  Lafeierò  dunque  in  difparte  c Fra 
Ubertin  da  Cafale,  e Fra  Buonagrazia  da  Bergamo,  e Fra  Michel 
da  Cefena,  ed  altri  cotali  Scrittori,  che  per  la  prima  delle  accen- 
nate quiAioni  tanto  fconvolfer  la  Chiefa,  e niun  vant.aggio  reca- 
rono alla  Letteratura.  E fe  pur  avvi  chi  brami  di  fapcr  di  efli,  po- 
trà baAevolmente  trovare  di  che  appagare  il  fuo  defiderio  prelfo 
il  V.’adingo.  Di  un  folo  Italiano  prenderò  qui  a trattare  un  po' 
più  Acfamente  , che  fu  uomo  di  grande  ingegno  , e che  avrebbe  po- 
tuto giovar  molto  alla  Chiefa,  fe  contro  di  cAa  non  Tavelfe  rivol- 
to , dico  del  celebre  Marfiglio  da  Padova.  I moderni  Scrittori  Pa- 
dovani il  dicon  della  famiglia  de’  Mainardini.  Ma  io  penfo^  che 
maggior  fede  fi  debba  a uno  Storico  antico  , concittadinoi  e con- 
temporanco, cioè  ad  Albertino  MulTato,  che  il  dice  de’  Raimo n- 
dini  : MarJìliHS  de  Raymundinis  Civit  Paduvms  plebejiu,  fhiloJophU 
gnarus  & ore  difertiu  (i).  AAai  gravemente  ha  errato  di  lui  ragio- 
nando il  Papadopoli,  che  il  dice  entrato  nell’Ordine  de’Minoii,  e 
mifchiatofi  egli  pure  nella  contefa  intorno  alla  povertà  (2)  . Gli 
Scrittori  Francefeani  non  hanno  mai  annoverato  tra’  lor  Religiofi 
Marfiglio,  e in  niun  monumento  ci  vicn  detto  Religiofo;  nè  abbia- 
mo ìndicio,  che  egli  aveAe  alcuna  parte  nella  fuddetta  contefa. 
Più  certe  notizie,  ma  finora,  ch’io  lappia,  non  avvertite  da  alcu- 
no, abbiamo  in  una  lettera  in  verfi  a lui  fcritta  dal  fopraddetto 
MuAato.  Ella  è indirizzata  ad  Magijìrum  Marjilium  Phyficum  Pa- 

dua- 
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duanum  ejus  inconjìanttam  arguens  (i) . Albertino  comincia  dal  lodar 
altamente  Marlìglio,  cui  dice  figliuol  di  Matteo: 

'Una  micans  Palava  pridemjam  eredita  terra 
Pradilefla  boni  froles  benefaujìa  Mathai . 

Quindi  gli  chiede,  fevero  fia  ciò,  di  che  fpargeafi  voce,  ch’egli 
abbandonati  i libri  fi  fofie  rivolto  all’ armi:  gli  ricorda  i lieti  pro- 
gredì, che  fatti  avea  ne’  Filofofici  Studj. 

Philofophia  libi  dederat  fublimis  in  illa 
Scibile  quidquid  erat  ; nec  non  jam  cejprat  harem 
Ingenìo  natura  tuo  depretifa  potenter  . 

Singolarmente  avea Marfiglio  coltivata  la  Medicina;  e qui  Alberti- 
no rinnovagli  la  memoria  del  configlio,  che  Marfiglio  gli  avea  già 
chiedo,  cioè  s’ei  dovede  appigliarli  allo  dudio  delle  Leggi,  o a 

Snello  della  Medicina,  e la  lineerà  rifpoda,  ch’egli  aveagli  fatta, 
icendogli , ch’ei  ben  ne  conofeeva  l’indole  eie  inclinazioni , e 
che  vedendolo  avido  di  ricchezze  non  gli  avrebbe  mai  configliato 
il  prender  la  troppo  pericolofa  via  del  foro;  ma  -quella  anzi  della 
Medicina,  con  cui  più  ficuramente,  c più  innocentemente  avreb- 
be potuto  arricchire.  Siegue  pofeia  a dire  Albertino,  che  Marfi- 
glio avea  modrato  di  arrenderli  a un  tal  parere,  c che  era  perciò 
partito  dalla  patria  : c qui  accenna  alcune  finidre  vicende  accadu- 
tegli, ma  si  ofcuramcntc,  ch’io  non  ne  intendo  nulla: 

Carph  iter  : fed  proh  ! fors  dira  Cub  ornine  lavo 
Calle  quidem  primo  demulfus  ab  ore  canino , 

Implejìi  faciles  favis  hortatibut  ( fort.  latratibus  ) aurei . 
Inde  repem  Ligures  ut  non  ( fort.  inox  ) migraverii  orai 
Fama  fubit,  quod  te  fava  mulcedine  captum 
Implevit  ( fort.  Implicuit  ) torta  fxvijfima  vipera  cauda . 
Forfè  quedi  ultimi  verfi  ci  vogliono  indicare,  che  Marfiglio  venuto 
a Milano,  vi  folTe  trattenuto  per  qualche  tempo,  e adoperato  da’ 
Vifeonti,  raffigurati  nella  vipera,  che  è la  loro  divifa  ; e i primi 
forfè  alludono  a qualche  finiltro  incontro,  ch’egli  avede  con  Cane 
dalla  Scala.  Checché  fia  di  ciò,  Albertino  fiegue  dicendo,  che 
Marfiglio  dopo  aver  battuto  diverfe  vie,  non  veggendofi  in  alcuna 
di  efle  troppo  felice,  erafi  di  nuovo  rivolto  alla  Medicina,  e che 
crafi  podo  lotto  la  direzione  di  un  valente  Dottore: 

Vadis  ad  egregium  Docìorem  temporii  hujui , 

’Teque  locai  Interi , carptimqne  volumina  Phyfii 
Decurreni , perhibei  imo  qua  fumpferii  haiijlu . 

Fi- 
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Finalmente  dopo  averlo  avvertito,  che  un  tale  fltdio  richiede  non 
poco  tempo,  e dopo  aver  di  nuovo  parlato  della  voce  fparfa,  eh’ 
ci  loflTe  divenuto  guerriero,  conchiude  efortandolo  a valerli  della 
gioventù,  di  cui  gode,  per  rimetterli  fui  buon  fentìero  ; 

Fertile  tempu  habes , pulchra  Jiorevte  juventa , 
te  rejìituat , fi  te  regat  mfita  virtus . 

XXVlIl/'Quefta  lettera  di  Albertino  a Marliglio  li  dee,  a mio 
parere,  riferire  a quel  tempo,  in  cui  quelli  era  in  Parigi , cioè  a’ 
primi  anni  del  fecolo  XIV.  E’  certo,  ch'ei  fu  ivi  Rettore  di  quella 
Univerlità  l’anno  1312.  ( e non  di  quella  di  Vienna  cerne  ha  cre- 
duto il  Fabricio  (1) , il  cui  errore  già  è Hata,  avvertito  dal  Lam- 
bacher  (2)  , da  Monf.  Manli  ) , e il  du  Boulay  parla  di  alcuni  prov- 
vedimenti per  elTa  dati , mentre  ei  follenea  tal  carica  (3) . E’  certo 
innoltre  , ch’egli  ivi  fu  profelTorc,  e ne  abbiamo  la  pruova  nell’ 
efame  giudicìale fatto  l’anno  1328.  a Francefeo  da  Venezia,  accu- 
fato  d’eflere  flato  in  Parigi  lervidore  e complice  de’ delitti  di  Marlì- 
glio , il  qual  proceflb  è flato  dato  alla  luce  prima  dai  Baluzio , e poi 
dall’  Oudin  (4)  : perciocché  Francefeo  interrogato  di  ciò  rifponde 
eh’  egli  non  era  mai  flato  fervidor  di  Marliglio,  nè  mai  avea  con  lui 
abitito:  nifi  dumtaxatferviendofibi  ut  Scholaris;  parando  menfam,  & 
dando  vinum  aliquotiens  & raro,ficnt  & nonnutli  alii  Scolares  faciebanti 
ove  riflettafldi  palTaggio  al  coflume,  che  aveano  gli  Scolari  di  fervir 
talvolta  come  di  paggi  a’ loro  Maeflri . E’  cerco  per  ultimo,  ch’egli 
efercitovvi  la  Medicina,  come  lì  raccoglie  dallo  fleflb  proceflb,  in 
cui  Francefeo  interrogato,  fe  avelTc  ne  viaggi  accompagnato  Marlì- 
glio,  rifponde  di  non  averlo  mai  feguito  fuor  di  Parigi , fe  non  che 
aliquotiens  ajfociavit  diiìum  Marfilium  tantum  eundo  videlicet  fvatiatum , 
& etiam  vifitando  aliquos  infirmantes  Parifius , quia  idem  Marfilius  feiebat 
in  medicina  (3  interdum prati icabat . Ma  dopo  avere  per  qualche  tempo 
cfercitata  Medicina,  n rivolfe  allo  Studio  della  Teologia,  e convien 
dire  ancora,  che  ne  prendelTe  la  Laurea,  perciocché  ei  perfuafe  a 
molti  Italiani , che  erano  in  Parigi,  che  dovea  leggere  un  corfo Teo- 
logico, e con  calpretcflo  li  fece  da  eflì  preflare  fomma  non  piccola 
di  denaro.  Così  li  afferma  nello  fleflb  Proceflb,  c il  paflTo  è trop- 
po interelTante,  perchè  non  debba  elTer  qui  riferito,  a cagionede- 
gli  Italiani,  che  in  eflb  fi  nominano,  tutti  feonofeiuti,  trattone 
Roberto  de’  Bardi  ; Item  dixit  quod  dicìus  Marfilius  fingens  cautelofe 
fe  leiìurum  Parifius  curfum  in  Theologia,  recepit  pecuniam  mutuo  a qui- 
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hifdam  amìc'u  fuh,  videlicet  a Domino  Roberto  deBardis  Jhidente  Pari- 
Jius  recepii  ncvem  ftorenos  auri  mutuo  . Item  a Magijìro  Andrea  de  Rea- 
le Sirurgico  (/.  Chirurgico)  recepii  decem  librai  Parijienfes . Ilem  a Ma- 
gijiro  Petro  de  Florentia  Phyfico  decem  florenos  vel  decem  librai  Parifien- 
fei . llem  audivil  dici  qmd  Dominui  Andreai  de  Florentia  Magijler  Re- 
gii Francia  mutuavii  diclo  Marjilio  pecuniam  , tamen  nefcit  Jfummam . 
Marfiglio  nel  ricercar  quello  denaro  avea  probabilmente  di  mira 
il  viaggio  fuo  di  Germania  alla  Corte  di  Lodovico  il  Bavaro;  per- 
ciocché, come  abbiamo  dallo  ftelTò  proceflb , egli  il  raccolfe  uno 
o due  meli  prima  di  partir  da  Parigi  , e quando  ei  fu  partito,  i 
creditori,  che  fi  vider  delufi,  ne  menarono  gran  rumore:  dum 
fciverunt  recejjùm  ipfiui  Marjìlii  conquerebantur  de  ipfo  , ac  eumdem  pu- 
blice  de  pradiiìii  receptii  per  eum  mutuo  pecuniii  dijj'amabant . Non  ten- 
ne dunque  giammai  Marfiglio  fcuola  di  Teologia  in  Parigi , ma  ve* 
rifimilmente  a quello  lludio  fi  applicò  folo  per  fcrvirfene  nel  fuo 
difegno  di  difender  la  caufa  di  Lodovico  il  Bavaro  nella  funella 
difcordia,  che  fi  accefe  tra  lui  e Giovanni  XXII. , della  quale  par- 
lano tutte  le  Storie  di  que’  tempi.  Anche  in  Parigi  però  fembra, 
ch’ei  comincialTe  a fpargere  i fuoi  errori , come  fi  accenna  nel  Pro- 
celfo  pubblicato  contro  Lodovico  (i)  ; ma  ei  dovette  ivi  farlo 
più  occultamente  per  non  efporfi  a qualche  grave  pericolo  . 

XXIX.  Il  Continuator  della  Cronaca  di  Guglielmo  de  Nangis 

f)ubblicata  dal  Dachery  (2)  parla  del  palTar , che  fece  Marfiglio  al- 
a Corte  di  Lodovico,  fotto  l’anno  1318. , ma  dice  folo  in  gene- 
rale, che  ciò  accadde  circa  quel  tempo  . Ma  elfendo  le  difcordie 
fra’l  Sacerdozio  e l’Impero  nate  folo  nel  1324.  è certo,  che  con- 
vien  differirlo  d’ alcuni  anni.  E infatti  lo  ftelfo  Scrittore  più  preci- 
famente  ne  parla  all’anno  1326.  dicendo  , che  Marfiglio  infieme 
con  Giovanni  da  Gand,  che  gli  fu  indivifibil  compagno,  andaro- 
no da  Parigi  alla  Corte  di  Lodovico:  che  conofciuti  ivi  da  alcuni 
de’ Cortigiani  , da’ quali  già  erano  flati  veduti  in  Parigi,  furono 
introdotti  al  Sovrano,  da  cui  ricevuti  cortefemcnte , cominciaro- 
no a ìnfinuargli  i loro  errori  ; che  Lodovico  allora  non  fi  moflrò  sì 
di  leggieri  difpoflo  a fcguirli;  ma  che  nondimeno  volle  eh’  elfi  fot- 
fero  onorevolmente  trattati  in  Corte,  dicendo  , che  cosi  conveni- 
va fare  con  uomini,  ch’eran  venuti  ad  implorare  la  fua  protezio- 
ne . Così  ammelTo  in  Corte  Marfiglio  col  fuo  comp.agno  venner 
fempre  piu  crefeendo  nella  grazia  di  Lodovico  , e co’  libri  da  lor 
componi  ottener  finalmente  di  fargli  abbracciare  le  loro  opinioni . 
Tom.  V.  V Elfi 
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Bili  fono  (lati  poi  dati  alle  (lampe  da’ Protedanti , e dal  Goldado 
fingolarmentc  (i).  Il  più  voluminofo  è quello,  che  è intitolato 
DÌfinfor  pach,  in  cui  MarGglio  ( a cui  principalmente  fi  attribui- 
fce)  tratta  ditfufamente  della  Podedà  £cclelìa(tica,e  della  tempora- 
le, redringendo  in  modo  la  prima,  che  viene  a foggettarla  intera- 
mente alia  feconda.  Più  brevi  fono  due  altri  Trattati,  uno  della 
Tradazioii  dell* Impero,  l’altro  della  Podellà  Imperiale  nelle  caufe 
matrimoniali.. \ me  non  appartiene  l’epilogar  le  opinioni  e gli  erro- 
ri di  q.iello  Scrittore.  E(li  fi  po.fon  vedere  in  molte  Bolle  da  Gio- 
vanni XXII.  contro  Ji  lui  fulminate,  le  quali  fono  date  date  alla 
lu-'C  dal  Rinaldi  (2I , e da’ PP.  Martene  e 'Durand  (3).  lo  olTerve- 
rò  fjlamente,  che,  per  confellìone  di  Alberto  Pighio  impugnator 
valoiofo  degli  error  di  Marlìglio  nel  fecolo  XVI. , non  vi  ha  Scrit- 
tore, che  con  maggior  diligenza,  con  maggior  forza  , e con  elo- 
quenza maggior  di  quella  di  Marfiglio  abbia  combattuta  1’  autori- 
tà del  Romano  Pontefice  (4)  . In  tal  maniera  ottenne  Marfiglio 
non  fol  di  accendere  fempre  più  lo  fdegno  di  Lodovico  contro  il 
Pontefice,  ma  di  condurlo  ancora  a quelle  rifoluzioni,  che  cagio- 
narono un  funedo  Scifma  alla  Chie(a  coll’elezione  in  Antipapa 
di  Fra  Pietro  da  Corvara  dell’Ordine  de’ Minori  , avvenuta  l’an- 
no 1 328.  In  quell’anno  Marfiglio , poiché  vide  Roma  occupata  dal 
Bavaro,  vi  fi  trasferì;  e da  lui  onorato  e didinto  giovò  non  poco 
ad  accrefeerne  il  partito  fpargendo  pubblicamente  i fuoi  errori,  e 
traendo  molti  all  ubbidienza  dell’ Antipapa  (S)  . Giovanni  XXII. 
di  ciò  fdegnato  fcrilfe  ordinando,  ch’egli  infieme  con  Giovanni 
da  Gand  foITe  arredato,  ma  non  potè  ottenere  efecuzione  a’ luoi 
comandi,  dì  che  egli  fi  dolfe  nella  fua  lettera  Scritta  a’ Romani,  e 
pubblicata  dal  Dachery  (6).  In  occafione  del  venir  che  fece  Mar- 
figlio in  Italia  nel  detto  anno , Albertino  MulTato  che  allora  era 
clule  a Chìozza,  gli  fcrìlTe  un’ altra  breve  lettera,  in  cui  rammen- 
ta il  potere,  di  cui  Marfiglio  godeva  preflTo  di  Lodovico  ; 

Diceris  hortator  feries  & pondera  regnm 

Confiliis  Jlabilire  tuis,  & fijìere  Regi  (7)  - 
E lo  prega  perciò  a ricordarfi  di  Padova  fua  patria,  e aproccurar- 
ne  i vantaggi  ; e infieme  a notar  le  cofe , che  andalfero  avvenen- 
do , e trafmettergliele  pofeia,  perchè  le  poteflTe  inferire  nella  fua 
Storia.  Lo  (leiTo  Albertino  nel  frammento  di  Storia  di  Lodovico 
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il  Bavaro,  che  ci  ha  lafciato,  accenna  la  grazia  , di  cui  Marfìglio 
non  meno  che  Fra  Ubertino  da  Cafale  godevano  preflb  l’Impcra- 
dore  . la  iis  Italici  dito  erant , qui  Ludovici  proditilioai  opcras  multai 
iederant,  ejufque  lauri  fe  fe  adjunxcrant,  quorum  covfiliis  fotijjimum 
fruebatur  , Marfilius  de  Raymundinis  Civis  Paduanus  plebejiit , Philofo- 
phUonarus.ff  ore  difertus  , & 'Ubertinus  de  Cafalii  Genuenju  Monachut 
virfimiliter  ajìutut  & ingeniofus  (i)  . 

XXX.  Che  avvcnilFe  poi  di  Marfiglio , noi  polliamo  si  facil- 
mente determinare.  Alcuni  Scrittor  Padovani  citati  dai  Papadopo- 
li  narrano,  ch’egli  ravvedutoli  de’fuoi  errori  divenne  pofcia  sì  ca- 
ro al  Pontefice  Giovanni  XXII. , che  l’anno  1328.  fu  da  lui  fatto 
Arcivcfcovo  di  Milano;  altri  prelTo  lo  llelTo  Scrittore  affermano 
folamente , che  un  Marfiglio  da  Padova  fu  bensì  fatto  Arcivcfcovo 
di  Milano,  ma  che  non  li  può  accertare,  che  folTe  quegli  di  cui 
parliamo  ; e che  fe  pur  fu  egli  ftclTo,  è probabile  , che  lofle  folo 
Arcivcfcovo  nominato  da  Lodovico  ; e che  egli  morì  verolìmil- 
mente  circa  il  1330.  Ma  tutti  quelli  fon  fogni  . Ne’  monumen- 
ti della  Chiefa  Milanefe  non  trovali  alcun  indicio  di  un  Marfiglio 
da  Padova  , che  ne  folTe  o vero  o falfo  Vefccvo  . E Marfiglio 
non  fol  non  mori  circa  1’  anno  1330. , ma  viveva  ancora  ed  era 
fermo  ne’  fuoi  errori  1’  anno  1336.  , perciocché  in  un  monumen- 
to pubblicato  dal  Rinaldi  (2) , in  cui  fi*  contengono  le  promelTc  di 
Lodovico  il  Bavaro , fatte  nel  detto  anno  al  Pontefice  Benedetto  XIL 
per  riconciliarli  colla  Chiefa  , quella  è nominatamente  efprelTa  , 
ch’egli  avrebbe  non  folo  abbandonati , ma  ricercati  ancor  per  pu- 
nirli i dilTeminatori  delle  erefic,  e fra  elli  Marfiglio  da  Padova  . 
Dopo  quell’  anno  però  io  non  ne  trovo  menzione  alcuna,  nè  fos’ 
ei  morilfe  ravveduto  de’fuoi  errori,  o in  elll  ollinato  . 

XXXI.  Rimane  per  ultimo  a dir  di  quelli . che  in  quello  fe- 
colo  illullrarono  la  Storia  Sacra.  Non  ci  è ancor  avvenuto  di  far 
menzione  di  alcuno,  che  dopo  la  decadenza  de’  buoni  Studj  fi  ac- 
cingelTc  a fcrivere  una  intera  Storia  Ecclefiallca . La  lode  di  aver- 
la prima  d’ogni  altro  intraprefa  deell  a Bartolommeo , dettt^iù 
comunemente  Tolommeoda  Lucca  Domenicano  Vefeovo  di  Tor- 
cello.  1 PP.  Qiietifed  Echard  (3),  il  Muratori,  c il  Salii  (4)  hanno 
già  di  lui  fcritco  si  ampiamente  e sì  cfattamente,  ch'io  non  debbo, 
che  ricercare  in  breve  ciòch’clli  provano  con  autentici  documenti, 
Tolommeonato  l'anno  1236.  in  Lucca  della  nobil  famiglia  de’Fia- 

V 2 doni , 
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doni,  e entrato  nell’Ordine  de’  Predicatori  ebbe  la  forte  non  fol 
di  elTer  difcepolo,  ma  di  divenire  ancora  amico  e confidente  di  S. 
’Tommafo  d’ Aquino,  di  cui  udì  più  volte  la  Confeflìone  . Fu  due 
volte  Priore  del  fuo  Convento  in  Lucca , e più  altre  onorevoli  ca- 
riche foftenne  nel  fuo  Ordine.  Ch’ei  folTc  Bibliotecario  della  S.  So- 
de e ConfelTore  di  Giovanni  XXII.  concedono  gli  ftelfi  PP.  Quetif 
ed  Echard , che  non  fe  ne  recano  abbaftan2a  autentici  documen- 
ti . Ben  è certo,  che  l’anno  1318.  ei  fu  fatto  Vefeovo  di  Torcel- 
lo,  e il  eh.  Senatore  Flaminio  Cornaro  ha  pubblicato  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  che  l’anno  feguente  a’ 17.  di  Novembre  ei  prellò  al 
Patriarca  di  Grado  (i) . Ma  poco  apprelfo  la  troppa  compiacenza 
di  Tolommeo  pe’fuoi  Nipoti , che  fi  abufavano  dell’  autorità  del 
Vefeovo  loro  Zio,  gli  follevò  contro  una  fiera  tempefta,  per  cui 
feomunicato  dal  Patriarca  di  Grado  l’anno  1321.  dovette  dargli 
una  conveniente  foddisfazione  (2) . I PP.  Quetif  ed  Echard  aveano 
filTata  la  morte  di  Tolommeo  circa  1’  anno  1322. , ma  il  Salii  e il 
fuddecto  Senator  Cornaro  dimoftrano,  ch’ei  vifle  fino  al  1327., 
e che  qeir Egidio  de’Galluzzi,  che  alcuni  gli  dan  fucceflTore  l’an- 
no 1322.  debb’eifer  tolto  dalla  ferie  de’Vefcovi  di  Torcello . La 
Storia  Eccleliaflicadi  Tolommeo  è fiata  prima  d’ogni  altro  pubbli- 
cata dal  Muratori  (3) . ElTa  comincia  dalla  nafeita  di  Crifio,  e giun- 
ge fino  al  1313.  Ne’ tempi  antichi  altro  ei  non  fa,  fecondo  l’ufo 
di  quel  fecolo,  che  copiar  gli  Scrittori,  che  avea  traile  mani . Ma 
nella  Storia  de’fuoi  tempi  ci  dà  molte  particolari  notizie , che  al- 
trove non  fi  ritrovano  , c che  accrefeon  non  poco  pregio  a quell’ 
Opera.  ScrilTe  egli  ancora  una  breve  Cronaca  dall’anno  1061.  fino 
al  1303.  che  dopo  alcune  altre  edizioni  è fiata  inferita  dal  Mura- 
tori nella  accennata  Raccolta  (4).  Di  alcune  altre  opere  da  lui 
compofie  fi  veggano  i medefimi  PP.  Quetif  ed  Echard  che  coll’ufa- 
ta  lor  diligenza  ne  han  ragionato,  e inoltre  il  Fabricio,  colle  giun- 
te di  Monf.  Manli  (5). 

XXXII.  Le  Vite  de’  Santi  ancora  ebbero  in  quello  fecolo  uno 
Scrittore,  il  cui  lavoro  però  non  ha  ancor  veduta  la  luce.  Ei  fu 
Pietro  Calo  da  Chiozza  dell’  Ordine  de’ Predicatori,  il  quale  fcrif- 
fe  circa  il  principio  del  fecolo  in  due  gran  volumi  le  vite  de’  San- 
ti. I PP.  Quetif  ed  Echard  parlano  di  alcuni  Codici,  che  fe  ne 
confervano  in  Bologna  e in  Roma  (6) . Ma  più  diligentemente  de* 
fcrivefi  dal  Gli.  Fofearini  (7)  una  copia  difiinta  in  fei  grollì  volu- 
. . mi 
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mi , e alfai  elegantemente  fcritta , che  fé  ne  conferva  in  Venezia 
nella  Biblioteca  de’ Domenicani  de’ SS.  Giovanni  e Paolo  . Opera 
ancor  più  ampia  full’ argomento  medefìmo  fcriife  in  quello  fecolo 
ftelTo  Pier  de’ Natali  Veneziano,  Piovano  prima  della  Chiefa  de’ 
SS.  Apoftoli  in  Venezia  dal  1363.  fino  al  1370. , pofeia  verfo  quello 
tempo  fatto  Vefeovo  di  Pqiiilio  ollìa  di  Jefolo  nelTrevifano;  della 
qual  Città , e del  qual  Vclcovado  parla  alfa!  eruditamente  il  dot- 
tilTìmo  Apollolo  Zeno  (i), il  quale  ancora  ci  dà  altre  notizie  intorno 
alla  famiglia  di  quello  Vefeovo , e intorno  all’  Opera  delle  Vite  de’ 
Santi , da  lui  divifa  in  dodici  Libri.  Piu  edizioni  le  ne  hanno,  ram- 
mentate dal  medelìmo  Zeno,  il  quale  lì  fa  a confutare  l’opinione 
di  alcuni,  che  mollran  di  far  più  conto  delle  Vite  de’  Santi  fcritte 
nel  fecolo  precedente  da  Jacopo  da  Voragine,  che  di  quelle  del 
Natali . Del  medelìmo  fentimento  è il  Ch.  Fofearini , il  quale  di  lui 
ragionando;  £»/»  fojìenne,  dice  (a),  indicibili  fatiche  [fogliando  non 
[alo  gli  antichi  Padri,  ma  di  mano  in  mano  gli  Scrittori  fuccejjtvamente 
venuti . Gittbfur  l'occhio  [opra  Codici  fingolari,  come  fìt  il  Martirolo- 
gio di  S.  Girolamo  , e quantunque  frendejfe  molto  dal  Calo  , non  omife 
pero  le  Cronache  più  approvale  di  maniera  che  farebbe,  l' opera  fua  riiifci- 
ta  a lodevol  termine,  fe  cotanta  diligenza  fi  [offe  abbattuta  in  luce  miglio- 
re di  tempi , onde  giujfio  motivo  di  emendarla  fi  offerfe  al  Padre  Alberto 
Caftellano.  Fino  a Quando  vivclfe  il  Vefeovo  Pietro  non  li  può  difi 
finire,  come  dimollra  il  medelìmo  Zeno  . Ma  certo  han  gravemen- 
te errato  que’ molti  Scrittori  da  lui  medelìmo  annoverati,  che  lo 
han  fatto  fiorire  verfo  la  fine  del  fecol  fogliente  . 

XXXIII.  Io  non  farò  che  accennare  alcune  altre  Storie  Sacre 
particolari , che  appartengono  a quella  medefima  età  , come  la 
Cronaca  della  Chiefa  di  Atina  da’ tempi  di  Giulio  Cefare  fino  all’ 
anno  13^$.  pubblicata  prima  dall’Ughelli  (3),  pofeia  di  nuovo  dal 
Muratori  (4),  e quella  del  Monallero  della  Cava  dal  s6g.  al  1318. 
data  in  luce  dal  Muratori  medelìmo  (s)  ; la  Cronaca  del  Monallc- 
ro  di  S.  Siilo  di  Roma  fcritta  verfo  il  1318.  da  Benedetto  da  Mon- 
tefiafeone  Domenicano,  che  è inedita  (6);  quella  dell’  Ordine  de’ 
Monaci  di  S.  Girolamo,  fcritta  l’anno  1371.  da  Benedetto  di  Mae- 
Ilro  Tedaldo  Fiorentino  uno  de’  primi  fondatori  dcll’  Ordin  me- 
delìmo , che  confervalì  Manoferitta  nella  Badìa  de’  Benedittini  in 
Firenze , e la  cui  prima  parte  è fiata  pubblicata  dal  Card.  Queri- 
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ni  (i)  ; le  Vite  di  S.  Agnefe  da  Montepulciano  , e di  S.  Cattarina  da 
Siena  fcritte  da  Raimondo  da  Capeva  del  medelìmo  Ordine,  mor- 
to nel  1399  , delle  quali  e del  lor  celebre  Autore  fi  veggano  i PP. 
C^iietif  ed  Echard  (2)  ; la  breve  Scoria  de’  Patriarchi  d’  Aquilcja 
fino  al  1358.  inferita  dal  Muratori  nella  Tua  Raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Italiane  (3)  ; la  Relazione  dell’  elezione  di  Urbano 
VI.  fcritta  da  Tommafo  d’  Acerno  Vefeovo  di  Nocera  de’  Pagani, 
dal  medefimo  Muratori  data  alla  luce  (4)  ; c altre  cotali  Storie , 
di  cui  lungo  farebbe  il  fare  anche  una  femplice  enumerazione  . Do- 
vrò io  ad  elfe  aggiugnere  il  celebre  Libro  intitolato  : Liher  confor- 
mitatum  S.  Francifii  curri  Domino  nojlro  ‘Jtfii  Chrijlo  ? Le  femplicità , 
di  cui  il  troppo  credulo  Autore  lo  ha  riempito , han  data  occa- 
fione  a’  Proteilanti  di  menarne  un’  infinito  rumore  contro  la  Chie- 
fa  Cattolica  , come  fe  ella  approvafTe  ogni  cofa , che  da  alcuno 
de’  fuoi  fi  feriva  e fi  pubblichi  . Il  Marchand  fra  gli  altri  ha  cre- 
dute ben  impiegate  quali  fedici  gran  colonne  del  Aio  Dizionario 
a ragionarne  (5)  per  metterci  innanzi  tutte  le  edizioni , che  fe  ne 
fon  latte  , tutti  i libri , che  contro  di  elTo  fi  fon  pubblicati , tut- 
te le  altre  opere , nelle  quali  eflb  è fiato  o compendiato  , o rifu- 
fo , e ìnfieme  tutte  le  villanie,  che  i Proteilanti  all’occafion  di 
elfo  han  vomitate  contro  i due  Ordini  de’ Minori  e de’  Predicato- 
ri , alle  quali  aggiugne  anch’  egli  le  fue  in  buon  numero  . Io  cre- 
do , che  i miei  Lettori  mi  fapran  grado,  fe  non  verrò  annojando- 
gli  col  parlar  di  un  tal  libro  , che  meglio  farebbe  lafciare  in  di- 
menticanza traila  polvere  delle  Biblioteche , a cui  lo  ha  condan- 
nato la  Critica  più  avveduta  . L’  autore  ne  fu  Bartolommeo  Albiz- 
2Ì  da  Pifa  dell’ ordine  de’ Minori , che  lo  prefentò  al  Generale  Ca- 

? itolo  del  Aio  Ordine  1’  anno  1399.,  e morì  due  anni  apprelTo  in 
ifa . 11  W'adingo  (6) , e dopo  lui  1’  Oudin  (7) , e il  Fabricio  (8) 
e il  Marchand,  rammentano  alcune  altre  opere  di  quello  Autore, 
di  cui  più  è a lodar  l’ intenzione  che  la  dottrina , e che  non  dee 
perciò  aver  gran  parte  nella  Storia  della  Letteratura. 

XXXIV.  Per  quella  ragione  medefima  io  non  farò,  che  accen- 
nare il  nome  di  Telesforo , o Teoforo  o Teofoforo  ( che  in  tutte 
quelle  maniere  fi  trova  fcritto  ) da  Cofenza  Eremita , di  cui  fi  ha 
in  molte  Biblioteche  un  Libro  inedito  di  Profezie  intorno  a’ Papi, 

e del- 
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e dello  (lato  della  Chiefa  ne’  tempi  avvenire  . Il  Muratori  (j)  ha 
dato  in  luce  parte  di  quello  libro.qual  lì  legge  in  un  Codice  Mano* 
fcritto  di  (juella  Biblioteca  Eftenfe  , c da  efla  raccogliefi,  eh’  elTo 
fu  feritto  1 anno  1386.  Ma  molte  delle  predizioni  , che  in  clTo 
contcngonlì,  e che  da’ fatti  pofeia  accaduti  fono  Hate  fmentitc,  ci 
fan  vedere,  eh’  ci  non  fu  troppo  felice  nel  profetare  . Per  altra 
parte  di  qucHo  Profeta  non  trovali  alcun’  altra  notizia  ; nè  altro 
di  lui  abbiamo  alle  fìampe  : fuorché  un  piccol  compendio  Storico 
degli  Scifmi,  che  avevan  travagliata  la  Chiefa  (2) , da  cui  lì  cava, 
eh’ ei  viffe  lino  a’ tempi  di  Gregorio  XII.  e dell’Antipapa  Benedet- 
to Xlll. , opera  troppo  piccola  di  mole  , e dì  valore  ugualmente  , 
perchè  dobbiamo  qui  trattenerci  a illuHar  la  memoria  dello  feo- 
nofeiuto  Scrittore  della  mcdelima.  Di  lui  han  parlato  più  a lungo 
il  Gefuita  Papebrochio  (3)  e l’Oudin  (4) . 

CAPO  li. 

Filofojia,  t Matematica . 

I.  T E traduzioni  dell’  opere  di  AriHotele,  e d’altri  antichi  Fi- 
I i lofofi  fatte  per  ordine  di  Federigo  II. , di  Manfredi,  e del 
Pontefice  Urbano  IV.  nel  fecolo  precedente  , avevan  fatto  rifor- 
gere  tragli  Italiani  lo  Hudio  della  Filofofia  già  da  più  fecoli  dimen- 
ticato . Era  quella  a dir  vero  una  Filofofia  barbara  e rozza,  che 
invece  di  penetrar  più  addentro  a feoprire  il  vaftillimo,  e troppo 
feonofeiuto  regno  della  natura,  era  paga  di  ricercare  ciò,  che  ne 
avelTero  feoperto  gli  altri;  ed  elTendo  coHretta  a cercarlo,  o ne- 
gli originali  lor  libri  guaiti  miferamente  da’  copiatori  ignoranti , 
o nelle  traduzioni  non  molto  efatte  e felici , fche  fe  ne  avevano , 
non  folo  adottava  alla  cieca  tutti  gli  error  degli  antichi , ma  fpef- 
fo  ancora  ne  aggiugneva  de’ nuovi . Le  fottigliezze , e le  inutili  fpe- 
culazioni  degli  Arabi  aveanla  fempre  più  infalvatichi  a;  c il  fi- 
lofofare  non  era  quali  altro  , che  un  milteriofo  , ed  ofeuro  parla- 
re in  gergo , che  per  lo  più  non  intendevafi  da  quei  medelimi  , 
che  pur  1’  ufavano  . Cosi  andaron  le  cofe  nel  fecolo  precedente , 
e così  ancor  profeguirono  in  quello  , di  cui  ora  fcriviamo . An- 
zi, come  fe  gli  errori  già  ricevuti  non  folTer  ballanti , altri  nuo- 
va- 
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vamcnte  fc  ne  introdu(Tero;  e una  fetta  fingolarincnte  fi  andò  fpar- 
gendo  per  le  fcuole  d’Italia,  die  recò  grave  danno  non  folo  alle 
Scienze  , ma  al  colUime  ancora,  e conduiTe  molti  a quella  funefia 
libertà  di  peniate,  che  fin  d' allora  credevafi  propria  de’ begli  Ipi- 
riti , e che  ha  poi  gittate  si  ampie , e fi  ferme  radici . 

II.  Fin  dal  principio  del  lecolo  Xlll.  eranfi  fparfe  per  l’Eu- 
ropa le  opere  dell  Arabo  Averroe,  morto  circa  l’anno  ì2c6.  Que- 
lli fanatico  ammirator  d’  Arillotele  , avevane  interpretati  i libri 
con  quella  felicit.à,  ch’era  ad  attenderli  da  un  uomo  , che  non  fa- 
peva  fillaba  di  Greco  , ed  era  perciò  coftretto  a valerli  delle  in- 
tedeli  veriioni  Arabiche . E nondimeno  aveva  in  ciò  ottenuta  tal 
fama  , che  egli  chiamavali  per  eccellenza  il  Cementatore  ( i ) . Le 
opere  di  lui  tradotte  in  Latino  ( e Armengando  di  Biagio  Francc- 
fe  (2)  ne  fu  il  primo  intrepete  ) li  divolgarono  prefto  per  la  Fran- 
cia, e per  l’Italia.  Gli  uomini  dotti  vi  fcoperlero  tolto  gravilli- 
mi  errori , non  folo  riguardo  alla  Filofofia,  ma,  ciò  che  era  peg- 
gio , riguardo  alla  Fede  ; nè  poteva  altrimenti  afpettarfi  da  un 
Maomettano  , avuto  anche  da'  fuoi  in  concetto  d’  uomo  non 
molto  religiofo  . Traile  opere  di  S.  Tommafo,  e del  B.  Egidio  Co- 
lonna ne  abbiamo  alcune  indirizzate  a confutarne  gli  errori . Con 
più  zelo  ancora  contro  di  ellì  fi  volfe  il  celebre  Raimondo  Lullo , 
perciocché  egli  al  principio  del  fecolo  XIV.  pubblicò  in  Parigi  al- 
cuni fuoi  libri  contro  di  ellì , e fece  opera , benché  inutilmente , 
perchè  nel  Concilio  generale  di  Vienna  fi  profcrivelfero  folenne- 
mente  le  opere  di  Averroe , e fe  ne  vietalTe  la  lettura  nelle  Scuo- 
le Cattoliche  (3) . L’ Abate  de  Sade  facendo  di  ciò  menzione  af- 
ferma (4)  , che  Raimondo  a ciò  s’ indulTe  fingolarmente  , perchè 
gli  errori  d’  Averroe  erano  fparfi  per  tutta  l’Italia  , e pretende 
provarlo  con  ciò , che  ora  diremo  dell’  opera  di  Fra  Urbano  da 
Bologna,  e colla  tellimonianza  del  Petrarca.  Ma  dovea  pur  egli 
riHettere  , che  1’  una  e 1’  altra  cofa  furono  poHeriori  di  non  pochi 
anni  a’  tempi  del  Lullo , e che  perciò  noi  poterono  determinare 
a combatter  le  opere  di  Averroe . Anzi  dall’  aver  il  Lullo  pubbli- 
cati in  Francia  i fuoi  libri , fembra  raccoglierli , che  ivi  più  che 
altrove  ne  folTero  fparfi  gli  errori. 

III.  Il  primo  , eh’  io  fappia , a commendare  tra  gli  Italiani 
le  opere  di  Averroe,  e a farne  ufo  ferivendo,  fu  Pietro  d’Abano, 

che 
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che  nel  fuo  Conciliatore  affai  fpeffo  lo  vien  citando  » or  fottó  il  vc>- 
ro  fuo  nome  , or  fotto  quello  per  eccellenza  adattatogli  di  Co- 
mentatore  . Ei  nondimeno  non  prefe  direttamente  a illuffrarne  le 
opere  : ed  io  penfo  , che  nluno  a ciò  lì  accingeffe  in  Italia  prima 
del  fuddctto  Fra  Urbano  da  Bologna  dell’ Ordine  de’  Servi  di  Ma- 
ria Vergine.  11  Conte  Mazzucchelli  (i) , ed  alcuni  altri  moderni 
Autori  dicono , eh’  ci  fu  Profcffbre  di  Teologia  in  Parigi , in  Pa- 
dova , e in  Bologna  , c che  fu  Priore  del  Convento  del  fuo  Ordi- 
ne in  Padova.  Di  tutto  ciò  io  non  trovo  vefligio,  nè  in  alcun  an- 
tico Scrittore  , nè  preffb  il  P.  Giani  Annaliila  di  quell’  Ordine  i 
che  rammenta  folo  la  Scuola  (2)  di  Filofofìa  da  lui  tenuta  in  Bo- 
logna. Difeordano  ancora  gli  Autori  neH’affcgnarne  l’età;  e il  Fabri- 
cio  più  felicemente  di  tutti  dice  (3),  eh’ ci  fu  Profeffbre  l’an.1390.» 
c morì  fan.  1053., fe  pur  non  è ivi  corfo.comc  è probabile,  qualche 
errore  di  Rampa  . Or  checché  ne  dicano  altri , è certo  , eh’  egli 
fcriffe  r opera , di  cui  or  parleremo  , l’anno  1334.  , e che  allora 
era  gi.i  avanzato  in  età . Egli  adunque  pensò  di  recare  gran  gio- 
vamento alla  Filofofia  , col  diflendere  un  voluminofo  cemento  fo- 
pra  il  comento  di  Averroe  fugli  otto  libri  d’  Ariftotele  de  Phyjìca 
auditu;  anzi  fe  il  Ciclo  gli  aveffe  accordata  più  lunga  vita,  aveva 
ancora  determinato  di  Icrivere  fui  comento  dello  lleffb  Autore  fu’ 
libri  de  Mando  , £5*  Coc/o  ; ma  par  che  la  morte  non  gli  permette^. 
fe  di  farci  dono  di  un  sì  pregevol  teforo  . Nel  prologo  egli  s’ inti- 
tola ; Ego  Magijìtr  %)rhanus  Bononienps  Ordina  Fratnm  Servorum  B. 
Maria  Virginà.  E dopo  aver  parlato  delle  ragioni,  per  cui  erafi  ac- 
cinto a tal  opera  , cioè  (ìngolarmcntc  , perchè  niuno  innanzi  a lui 
avevaia  intraprefa  , dice:  Hoc  autem  opta  fiat  inceptum  per  me  alate 
antiquim  ab  Incamatione  Domini  anno  1334.  in  Ralendis  Aprila  , (S  fi 
Deus  mihi  prolungaverit  vitam  intendo  pojl  hoc fimili  modo  exponere  com- 
mentnm  libri  Coeli , & Mundi . Antonio  Alabanti  Generale  dello  flel^ 
fo  Ordine  la  fece  pubblicare  colle  ftampe  in  Venezia  l’anno  1492. 
con  quello  titolo  ; 'Urbanus  Averroijìa  Pbilofophut  fummus  ex  Almfi- 
co  Servorum  Diva  Maria  Virginà  Ordine  Comentorum  omnium  Averci 
fuper  librum  Arijìotelà  de  Phyfico  Auditu  Expofitor  . Della  quale  aliai 
bella,  e rara  edizione  conferva  copia  quella  Biblioteca  Effenfe . 
Io  mi  lulìngo  , che  niuno  de’  miei  Lettori  vorrà  dolerli  di  me , 
perchè  non  prenda  qui  a dargli  più  minuto  conto  di  quella  ope- 
ra, poiché  al  prefente  abbandonate  ornai  del  tutto  le  fentenze  delr 
Tom.  V.  X lo 


(O  &rìct.  I»l.  T.  ir.  P.  III.  P.  1480.  (O  BibL  Med.  «c  Inf.  Litio.  Voi.  VI. 

(O  Aaod.  SfrTOr.  Voi.  1*  p,  171.  p.  |o3.  ^ ^ / 


Digitized  by  Google 


j62  storia  della  letteratura  italiana. 

lo  AcTo  Arinotele , aATai  poco  ci  dee  premere  il  fapere  come  le 
fpiegalTero  Averroe , e il  Tuo  Comeotatore . 

IV.  11  Comento  di  Fra  Urbano  follevò  a maggior  fama  le 
opere  di  Averroe.  Il  Religiofo  Comentatore  non  aveagià,  per 
quanto  io  ho  potuto  vedere,  foAenuta  alcuna  delle  ree  opinioni  del 
iuo  Autore;  nè  l’opera  da  lui  illuArata  ne  richiedeva  refame.  Ciò 
non  oftante.come  fuole  avvenire,  il  comento  accel'e probabilmen- 
te in  molti  defiderio  di  vedere  l’ opere  Itefle  dell’ Autor  comenta- 
to;  e i libri  d’ Averroe  fi  venner  perciò  fpargendo  vie  maggior- 
mente , e co’ libri  fc  ne  fparfero  ancora  le  empietà  e gli  errori  per 
modo,  che  a’ tempi  del  Petrarca  pareva  ouafi  , che  niuno  potefie 
ottener  nome  di  dotto  e ingegnolo  Filofofb,  fé  non  volgeva  lalin- 

f;ua , e non  impiegava  la  penna  contro  la  Religione . Egli  fé  ne  duo- 
e fpelTo  nelle  fue  opere , e frali’  altre  cofe  racconta  ciò  che  gli 
avvenne  in  Venezia  (i)  , quando  venuto  a trovarlo  nella  Tua  Bi- 
blioteca un  di  coloro , i quali , com’  egli  dice , fecondo  il  coflume  de’ 
moderni  Filofofi  fenfano  di  non  aver  fatto  nulla , fe  non  abbajano  contro 
di  Crifìo  e della  fovrumana  di  lui  dottrina . CoAui  prefe  a deriderlo 
e ad  infultarlo , perchè  nel  parlare  avea  ufato  di  qualche  detto 
dell’ ApoAolo  Paolo:  Tienti  tu  fare,  dilTe  egli  al  Petrarca  , la  tua 
Religione  Crijiiana:  nulla  di  tutto  ciò  io  credo.  Il  tuo  Paolo  , il  tuo  Ago- 
Jìino , e tutti  coloro , che  tanto  efalti , furono  uomini  loquaciftmi . Così 
fotejji  tu  fojienere  la  lettura  di  Averroe , tu  ben  vedrejli , quanto  egli  fio. 
maggiore  di  cotejli  tuoi  giocolieri , Arfe  di  fdegno  il  Petrarca  a tai 
parole,  e appena  fi  tenne  dal  malmenare  colui  , che  malmenava 
cotanto  le  cofe  più  facrofante,  e prefolo  pel  mantello  fel  mife  fuo- 
ri di  cafa  avvertendolo  a più  non  rimettervi  piede  . Il  fanatifmo 
con  cui  il  Petrarca  vedeva  tanti  correr  perduti  dietro  l’empietà 
di  Averroe , TinduAe  a fcrivere  il  libro  intitolato  De  fui  iffiiu  & 
multorum  ignorantia,  a cui  diedero  appunto  occafione  le  conferen- 
2e,  che  egli  ebbe  in  Venezia  con  quattro  de’fuoi  amici,  fautori  e 
foAenitori  di  sì  ree  opinioni.  EJJi,  dice  egli  (a),  tanto  più  per  effe 
fon  trafportati,  quanto  più  fono  amanti  dello  Jìudio  e della  fatica  , per 
tal  modo  però  , che  il  primo  di  ejfi  non  ha  alcuna  letteratura,  il  fecondo 
poca , il  terzo  non  molta , il  quarto  ne  ha  veramente  molta  , ma  ri  difor- 
dinota,  e confùfa  , e congiunta , come  dice  Tullio  , a leggerezza  e ojlen- 
tazione  n grande , che  meglio  farebbe  il  non  averne  punto  . L’ Abate  de 
Sade  dice  (3) , eh’  ei  non  ha  potuto  feoprire  chi  folTero  queAi  quat-. 

tro 
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tro  Veneziani;  ma  che  è probabile,  che  un  di  elll  fofle  Guido  da 
Bagnolo  Reggiano  Medico  del  Re  di  Cipri  ; e cica  l’ opera  del  P. 
degli  Agoliini  fugli  Scrittori  Veneti . Ma  fé  l’Abate  de  Sade  ha  ve- 
duta. queir  opera  , come  non  ri  ha  egli  veduti  nel  luogo  AelTo  , 
ch’ei  cita,  chiaramente  efprcfll  i nomi  di  tutti  quattro  queAi 
amici  del  Petrarca,  tratti  da  un  Codice  della  Libreria  de'  SS.  Gio* 
vanni  e Paolo  ? Hit  erant  Vominus  Lconardus  Dandolo  ; Thomas  Ta- 
Itntusi  Dominus  Zacharias  Contareno,  omnes  de  Venesiis:  quartus  Magi- 
Jler  Guido  de  Bagnolo  de  Regio . Primus  miles , fecundus  Jimplex  merca- 
sor , tertius  Jimplex  nobilis,  quartìis  Medicus  Phyjicus  (1) . Or  tornando 
al  Petrarca,  ci  ci  deferive  nel  mentovato  libro  il  venire,  che  a 
lui  facevano , or  gli  uni  or  gli  altri  per  trarlo  al  loro  partito  , le 
concefe,  che  fu  ciò  avea  con  loro,  il  difpiacer  ch’eilì  aveano  del* 
la  collanza , con  cui  egli  tenealì  fermo  nella  fua  Religione,  e final* 
mente  il  gran  configlio  ch’cflì  tener  tra  loro,  quando  ornai  dif- 
peraci  di  fargli  cambiar  parere,  raccoltili  iofieme,  e agitate  quin* 
ci , e quindi  le  ragioni  che  vi  erano  di  credere  o no  dotto  il  Pe- 
trarca, decifero  finalmente  con  irrevocabil  fentenza,  ch’egli  era 
un  buon  uomo  fenza  letteratura;  brevem  difinisivam  hanc  tulere  fenten- 
tiam,  fùlicet  mejine  literis  virum  bonum  (2) . Non  fi  polTon  leggere 
fenza  un  dolce  fentimento  di  tenerezza  i piilfimi  fentimenti,  con 
cui  in  tutto  queAo  libro  il  Petrarca  nell’  atto  di  dimoArare  la  de- 
bolezza dell’  umano  intendimento  , e gli  Aretti  limiti , fra  cui 
il  noAro  fapere  è riAretto,  fi  moAra  attaccato  alla'  fua  Religione, 
di  cui  fola  egli  fi  gloria;  Quante  più  cofe  , egli  dice  (3)  , odo  contro 
la  fede  di  Crijìo,  tanto  più  io  amo  Crijlo,  e tanto  piit  mi  confermo  nella 
Legge  di  Crijìo  ; e mi  avviene  appunto  , come  ad  un  figlio , in  cui  fia  raf- 
freddato /’  amor  verfo  il  Padre , il  quale  quando  ode  altri  parlarne  con 
biafimo , fe  e vero  figlio , fente  rinfiammarfi  in  cuor  queir  amore , che  fem- 
brava  dapprima  ejìinto  . Che  fe  il  Petrarca  ci  fcuopre  in  queAo  li- 
bro il  fuo  animo  veramente  religiofo  e pio  , la  deferizione  ch’ei 
fa  de’  fuddetti  Tuoi  amici , ci  offre  una  sì  bella  immagine  de’  co- 
Aumi  e de’  fentimenti  di  molti , i quali  contro  ogni  ragione  fi  ap- 
pellan  Filofofi , che  fembra  quali  di  udire  un  che  ragioni  di  tempi 
alTai  meno  lontani . EJfi,  egli  dice  (4) , ardirebbono  di  impugnare  anco- 
ra la  Storia  di  Mose , e la  fede  Cattolica , e tutti  i fantijjìmi  dogmi  di 
Crijìo,  fe  non  temeffero  più  gli  umani  che  i divini  fupplicj  . Se  un  tal  ti- 
more non  gli  trattiene,  e fe  trovanfi  foli , ejfi  combattono  direttamente  la 
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verità,  e ne’  più  fe  greti  angoli  fi  ridon  di  Crifio  adorando  Arijlotele',  cui 
non  intendono  ....  Anzi  tu  avrai  potuto  ojjervare,  che  quando  ejfi  vengo’ 
no  a difputare  pubblicamente , non  avendo  coraggio  di  palefare  t loro  erro- 
ri 1 fi  protefiano  di  parlare , prefcindendo  dalla  fede ....  I nofiri  amici  fi 
ridon  di  noi,  che  pur  viviam  frulla  luce,  e non  brancoliam  traile  tenebre , 
come  effi  ; ci  mirano  con  difprezzo  come  ignoranti , perche  non  difputiam  di 
ogni  cofa  nelle  pubbliche  piazze,  e vanno  gonfi  degli  ofcuri  loro  fofifmi  , 
eompiacendofi  fingolarmente , che,  non  fapendo  cofa  alcuna  , hanno  apprefo 
ciò  non  ofiante  a vantarfi  di  faper  tutto , e a difputare  di  tutto  . Ei  iegue 

f)ofcia  annoverando  le  ingegnofe  diìEcolcà,  che  edì  moveano  ful- 
a creazione  del  Mondo,  folla  onnipotenza  di  Dio  , folla  felicità 
deir  uomo,  c fu  altri  fomìglianti  punti,  fu’ quali  fin  d’ allora  filo» 
fofavall  da’ begli  fpiriti  . Dio  immortale  ! profegue  egli  pofeia  (i), 
ninno  a giudizio  di  cofioro  è uomo  letterato , fe  non  e eretico  e pazzo , e 
fopra  tutto  fe  non  ir  importuno  e ardito  i e fe  ei  non  va  per  le  piazze  e per 
le  pubbliche  vie  difputando  delle  bejìie  e degli  animali , e moflrandofi  be- 

fiia  egli  fiejfo Quanto  più  animofo  uno  i accinge  ad  impugnare  la  Re- 

ligion  Criftiana,  tanto  più  egli  è ingegnofo  e -dotto  : quanto  più  la  difende,' 
tanto  più  t creduto  ignorante  e rozzo;  e dicefi,  che  col  velo  della  fede  ei 
cuopre  la  fua  ignoranza.  Così  egli  continua  in  tutto  il  decorfo  di 
quello  libro  a dipingere  vivamente  colloro:  e io  potrei  ancora  ar- 
recarne più  altri  palli  più  forti  e più  opportuni,  fe  non  temelTì, 
che  quello  tratto  di  Storia  potelTe  anzi  iembrare  un’amara  critica 
de’nollri  tempi,  che  una  fedele  deferizion  degli  antichi. 

. V.  Nè  fu  pago  il  Petrarca  di  declamare  in  tal  modo  nelle 
fue  opere  contro  rempiet.à  de’feguaci  di,  Averroe.  Egli  avea  anco- 
ra intraprefo  a confutarne  gli  errori;  ma  non  potè  condurre  al  fuo 
fine  l'opera  cominciata.  Perciò  fece  illanza  con  alTai  calde  pre- 
ghiere a Luigi  Marlìglj  Agolliniano,di  cui  fi  è parlato  nel  prece- 
dente Capo,  perchè  fi  accingelTc  a tal  lavoro.  Così  ricaviam  da 
una  lettera  del  Petrarca  polla  tra  quelle  che  diconfi  fine  titulo,  per- 
chè non  fi  vede  a chi  fiano  indirizzate,  e che  nondimeno  fi  cono- 
fceelTere  fcritta  a quel  dottillìmo  Rcligiofo.  Io  ti  prego  per  ultimo, 
gli  dice  egli  (a) , che  quando  abbi  ottenuto  ciò  che  defideri , il  che  io  fpe- 
ro  che  farà  quanto  prima , ti  piaccia  rivolgerti  , raccogliendone  quinci  e 
quindi  le  bejlemmie , contro  quel  rabbiofo  cane  di  Averroe  : il  quale  traf- 
portato  da  pazzo  furore  abbaja  continuamente  contro  Crifio  , e contro  alU 
Cattolica  Religione,  il  che,  come  ben  fai,  io  avea_già  cominciato,  ma  le 
mie  fempre  grandi , ed  ora  fempre  più  gravi  occupazioni , e la  mancanza 
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dì  tempo  non  meno  che  di  fapere  me  ne  hanno  dijiolto  , Tu  dunque  con  tul- 
le le  forze  del  tuo  ingegno  accingiti  a quejla  impreja  , che  da  tanti  grand’ 
uomini  e fiata  finora  indegnamente  trafcurata  . Non  ci  è però  riinada 
memoria  alcuna,  da  cui  raccolgah,  che  il  Marfìgli  lecondalTe  in 
ciò  il  defiderio  e le  preghiere  del  Petrarca. 

VI.  Benché  le  inutili  fpeculazioni , e i perniciofi  errori  dell’ 
Arabo  Averroc  aveflcro , come  lì  è detto , ingombrata  si  gran  par- 
te d’Italia,  non  fu  però  quella  la  parte  della  Filofolìa,  che  venille 
in  quello  fecolo  più  illultrata  colle  fatiche  e co’ libri  degli  uomi- 
ni dotti.  Ballava  a’feguaci  di  quelle  opinioni  dichiararli  Averroi- 
Hì,  e il  feguire  praticamente  le  malTìme  o da  lui  infegnate , o per 
confeguenza  dedotte  da’fuoi  principj  ; nè  lì  curavano  molto  di 
tramandarle  a’Polleri  co’loro  fcritti,  anche  perchè  effe  eran  tali, 
cui  poteva  ellcre  pericolofo  l’infegnare  c il  difendere  pubblica- 
mente. L’ Autonomia,  è quella,  che  in  quelli  tempi  ne  era  quali 
indivilìbil  compagna,  l’ Allrologia  Giudiciaria,  fu  il  principale  og- 
getto , a cui  li  rivolfcro  i più  egregj  ingegni  di  quello  fecolo  mi- 
fcramente  ingannati  dal  volgar  .pregiudizio  non  meno , che  dall’ 
efempio  di  tanti  grand’  uomini , che  gli  aveano  preceduti . Fin  dal 
fecolo  Xlll.  erali  introdotta,  come  a fuo  luogo  li  è offervato,  nel- 
le Univerlità  di  Bologna  e di  Padova  la  Cattedra  dell’ Allrologia 
Giudiciaria , e più  altri  efempj  ne  recheremo  tra  poco  apparte- 
nenti al  fecolo  di  cui  fcriviamo  . Qui  balli  folo  rammentar  quel 
Guglielmo  di  Montorfo  Modenefe  di  patria  e Profeffore  d’ Allro- 
logia in  Padova  , di  cui  il  Facciolati  ha  pubblicata  l’Ifcrizion  Se- 
polcrale . 

Quem  Mutin*  rupes  genuii  Montorfia  Cafiri 
Guglielmus  jacet  hic  nunc  veri  cognitor  afiri(i) . 

In  quello  parimenti,  come  nel  fecolo  precedente,  i più  potenti 
Sovrani  non  li  credean  felici  abballanza  , fe  non  avean  al  fianco 
qualche  famofo  Allrologo,  come  da  varie  pruove  li  farà  manifello, 
e già  abbiamo  offervato  , che  il  medefimo  Re  Roberto  , benché 
fbffe  un  de’  più  faggi,  e de’più  dotti  Monarchi,  che  mai  fedeffer 
fui  trono,  non  andò  efente  da  cotal  puerile  fuperllizione  . Non  è 
dunque  a Hupire  , fc  molti  eran  coloro , che  a quello  lludio  li  ap- 
plicavano , da  cui  poteano  fperare  e onore  e vantaggio  . E due 
tra  elli  furono  celebri  lingolarmente,  anche  perle  liniltre  loro  vi- 
cende, e de’ quali  perciò  ci  convien  qui  ragionare  con  maggior 
efattezza,  Pietro  d’ Abano,  e Cecco  d’Afcoli.  11  primo  di  eflj  po- 

treb- 
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crebbe  forfè  a miglior  ragione  richieder  luogo  tra’ Medici  . Ma 
poiché  r Aerologia  non  meno  che  la  Medicina  il  rendette  a’fuoi 
giorni  fainofo , non  è alieno  dalla  materia  di  quello  Capo  il  qui 
ragionarne . 

VII.  Di  Pietro  d’ Abano  è avvenuto  ciò,  che  di  altri  uomi- 
ni parimenti  famofi  ; cioè  che  poco  di  elli  hanno  fcritto  gli  Autori 
loro  contemporanei  e vicinije  perciò  gli  fcritcor  polleriori,che han- 
no intraprelo  di  tramandarne  la  vita  a’polleri,  non  trovando  ac- 
certate notizie,  c volendo  pure  fecondo  il  gullo  de’ tempi , feri- 
vcrcofc  maravigliofe,  a’ monumenti  han  foilituico  la  lor  fantalla, 
c alla  verità  le  favole  e i fogni.  Se  traggafene  Fra  Tommafo  d’ 
Argentina  Agoftiniano,  Scrittore  contemporaneo,  e Benvenuto  da 
Imola  vifluio  nello  llelTo  fecolo,  i quali  ne  han  brevemente  parla- 
to, non  troviam  tragli  antichi  chi  di  lui  faccia  menzione,  e la  più 
parte  delle  cofe,  che  di  lui  fi  raccontano  , fono  appoggiate  all’ 
autorità  de’  moderni,  i quali  comunemente  o non  recano  pruova 
alcuna  di  ciò  , che  affermano  , o citano  qualche  altro  Scrittore 

{loco  più  antico , a cui  non  deefi  fede  punto  maggiore  . Vegganfi 
e notizie  intorno  a Pietro  d’ Abano  raccolte  dal  C.  Mazzuchelli, 
e pubblicate  prima  a parte,  pofeia  inferite  nella  fua  grand’opera 
degli  Scrittori  Italiani  (i),  e fi  vedrà,  che  benché  egli  colla  con- 
fueta  fua  fingolare  efattezza  abbia  raccolto , quanto  intorno  a que- 
fto  celebre  Medico  Aftrologo  è fiato  fcritto,  per  lo  più  nondime- 
no non  ha  potuto  addurre  altre  tefiimonianze  di  ciò  ch’ei  narra , 
che  quelle  dello  Scardcone,  del  Portenari,del  Naudè,del  Tommafini  e 
di  altri  fomiglianti  Scrittori,  venuti  troppo  tardi  al  mondo,  perchè 
la  loro  aflerzionc  poffa  aver  luogo  di  pruova.  Un  Autore  alquan- 
to più  antico  è sfuggito  alla  diligenza  del  C.  Mazzuchelli,  cioè 
Michele  Savonarola,  Avolo  del  celebre  Fra  Girolamo,  di  cui  ab- 
biamo due  libri  delle  Lodi  di  Padova,  da  lui  ferirti  l’an.  1440.  e per 
la  prima  volta  pubblicati  dal  Muratori  (2).  Or  quelli  parla  non  bre- 
vemente di  Pietro;  e benché  fofie  da  lui  difiante  oltre  ad  un  fecolo, 
par  nondimeno  che  avrebbe  potuto  agevolmente  raccoglierne  più 
certe  e più  efatte  notizie.  Ciò  non  ofiante  anche  la  narrazione  del 
Savonarola  ci  offre  più  cofe  , che  certamente  fon  favolofe  ; e ci 
mofira  con  ciò,  quanto  prefio  cominciarono  ad  ingombrarli  di  er- 
rori le  memorie  della  Vita  di  quell’  Afirologo.  Ci  convien  dunque 
efaminarle  con  qualche  particolar  diligenza  per  feparare  il  vero 
dal  falfo , e il  certo  dall’incerto. 

Vili.  Pic- 
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Vili.  Pietro  foprannomato  d’ Abano  pel  villaggio  di  quello 
nome  nel  Territorio  di  Padova,  in  cui  venne  a luce,  e fpelTo  an- 
cora detto  Pietro  da  Padova,  nacque  Tanno  i2$o.  come  chiara- 
mente raccoglieli  da  due  palli  del  luo  Conciliatore,  in  un  de’  quali 
ei  dice  (i) , che  egli  fciveva  quell’ opera  T anno  1303. , nell’altro 
che  allor  contava  $3.  anni  di  età  (2) . Nella  Profellion  di  fede  fatta 
poco  innnanzi  alla  fua  morte,  di  cui  parleremo  fra  poco,  ei  li  di- 
ce figlio  q.  Domini  Conflantini  de  Abano  ; c quindi  credeli,  ch’ei  fol^ 
fé  figlio  di  quel  Coftanzo  d’ Abano  Notajo,  di  cui  lo  Scardeone 
rapporta  la  lapida  fepolcrale  (3) , fe  pure  la  fomiglianza  del  nome 
è indicio  ballante  per  affermarlo . Che  giovinetto  andalTe  in  Grecia 
ad  apprendervi  quella  lingua,  fi  afferma  da  molti  Scrittori  Padova- 
ni , e fra  gli  altri  dal  citato  Savonarola  (4)  colle  feguenti  parole . Is 
enim  quum  literis  Latinis  ejjet  non  mediocriter  imbutus  ad  capejjendas  Gree- 
cai  ConJiantinojfolim  profeiiut  ejì.ubi  Philofophorum  €f  Medicorum  copiofiu 
numeros  fiorente  Jludio  aderat.Qjto  tempore  m eis  tantum  profecit , ut  fedem 
matutinam  etiam  lingua  cum  Graca  maxima  cumfama  occuparti.  Ma  più 
di  tutti  ne  è autorevole  pruova  il  detto  del  medelimo  Pietro , che 
chiaramente  lo  uSeTtm-.ConJlantinopolim  me  tranjìuli  (S).  Il  qual  viag- 
gio a Collantinopoli,  e molto  più  la  Cattedra  ivi  ottenuta  , è affai 
onorevole  tellimonianza  del  nome , a cui  Pietro  vi  giunfe.  Il  Sa- 
vonarola dopo  aver  accennate  più  traduzioni  di  Autori  Greci  , a 
cui  Pietro  allora  fi  accinfe , foggiugne,  che  qualche^tempo  appref- 
fo  dal  Comune  di  Padova  ei  fu  con  onorevoli  lettere  richiama- 
to , e afferma,  ch’egli  fteflb  avea  vedutala  lettera,  che  perciò  gli 
fu  fcritta  : Quumque  fic  morali  atque  naturali  hìJlorU  fe  conferret,  a Po- 
pulo  Patavoliterit  revocatus  e/i,  quarum  copiam  ex  gymnafio  fuo  habitam 
magna  am  juainditate  perlegi  . Se  Pietro  tornato  a Padova  comin- 
ciaife  allora  a tenervi  Icuola , non  ne  trovo  indicio.  Ciò  che  è cer- 
to fi  è,  ch’egli  andò  pofeia  a Parigi,  e vi  fi  trattenne  più  anni  - Io 
non  recherò  in  pruova  nè  il  Naudè  (d) , nè  il  du  Boulay  (7)  Scrit- 
tori troppo  moderni,  perchè  ballino  a farcene  certa  fede.  Teflimo- 
nio  più  autorevole  ne  abbiamo  in  un  Codice  della  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  , che  contiene  un  trattato  fulla  Fifionomia  ivi  com- 
poflo  da  Pietro , e intitolato;  Liber  compilationù  phyfionomica  a Pe- 
tto de  Padua  in  Civitate  Parijtenji  editut  Bordeloni  de  ÈonacoJJìs  Militi* 
Mantuana  Pntfeclo  nuncupatus . Bordellone  de’  Bonaccollì  ebbe  T ono- 
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revol  titolo  di  Capitano  di  Mantova  nell'  anno  1292. , o nel  feguetl- 
te;  e ne  tu  pofcia  primato  1’  anno  1299.  (1) , e da  ciò  raccoglielt 
il  tempo , in  cui  Pietro  (lava  in  Parigi  , cioè  verfo  la  fine  del  fe- 
cole XIII.  Se  è vero  ciò,  che  il  Naudè  afferma  (2),  che  Pietro  fcri- 
velTe  in  Parigi  il  fuo  Conciliatore , convien  dire,  che  in  quella  Cit- 
tà egli  fi  trattenelTe  fin  dopo  1’  anno  1303. , in  cui,  come  fi  è det- 
to, pubblicò  quella  Tua  opera  . £ fembra  cerco  che  così  folTe,  poi- 
ché ne’  fuoi  Cementi  fu’Problcmi  d’ Ariftotele , opera , come  ai  fin 
di  elTa  fi  dice,cominciata  in  Parigi , e finita  in  Padova , ei  cica  tal- 
volta il  fuo  Conciliatore  (3) . 

IX.  Mentre  egli  era  in  Parigi , cominciò  , fe  crediamo  al 
Savonarola , ad  elTere  accufato  d’ incancefimi  e di  magia  . Ma  il 
racconto , che  ce  ne  fa  quefto  Autore  , è cosi  improbabile  , che 
appena  meriterebbe  d’elfere  qui  riferito.  Dice  egli  adunque,  che 
avendo  Pietro  in  Parigi  operate  più  cofe  tanto  ammirabili  , che 
da  alcuni  credevanfi  effetto  di  Magia  , l’ Inquifitorc  Domenicano 
volle  chiamarle  ad  efame  ; c parendogli  , cne  Pietro  fofle  vera- 
mente reo  di  arte  Magica , cominciò  a parlarne  in  pubblico , a 
dargli  il  nome  d’  eretico  , e a cercare  d'  imprigionarlo  per  dan- 
narlo pofcia  alle  fiamme . Ma  tale  era  il  favore , di  cui  Pietro  go- 
deva preflb  la  Corte  , e prclTo  tutta  1’  Univerfità  , che  1’  Inquifi- 
torc non  poteva  ottenere  il  fuo  intento . Pietro  avendo  di  ciò  avu- 
ta contezza  , andolfene  al  Re , e radunata  tutta  l' Univerfità,  ac- 
cusò di  Erefia  l’Ordine  Domenicano  ; c fece , che  un  giorno  de- 
terminato fi  fiabililTc  a trattare , e a giudicar  di  tal  caufa  . Nel 
qual  giorno  innanzi  al  Re  , e a gran  numero  di  Dottori  Pietro 
con  quarantacinque  argomenti  provò  ciò,  che  aveva  alTerito,  che 
r Ordine  de’  Predicatori  era  infetto  d’  Erefia , e le  pruovc  da  lui 
recate  parvero  sì  conchiudenti , che  i Domenicani  cacciati  furo- 
no da  Parigi , e per  trentadue  anni  non  poteron  farvi  ritorno.  La 
qual  ultima  circoilanza  però  dal  Savonarola  fi  accenna  fol  come 
cofa  , di  cui  correa  fama  : ji  fama  creditur  . E in  vero  il  fol  vede- 
re , che  di  un  fatto  si  memorabile , qual  farebbe  fiato  il  bando 
da  Parigi  per  trentadue  anni  di  tutto  1’  Ordine  Domenicano  , 
non  trovali  cenno  alcuno  in  tutte  le  Storie  di  que’  tempi , balla  , 
s’ io  non  erro , a mofirarci , che  elfo  deefi  riputar  favolofo  . Sic- 
gue  egli  pofcia  a narrare , che  Pietro  fu  dagli  Inmiilitori  medefi- 
mi  citato  a Roma,  che  grandi  cofe,  e maravìgliofe  diconfi  da  lui 

ope- 
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operate  in  quel  viaggio  , c che  finalmente  per  decifion  de!  Ponte- 
fice egli  ottenne  di  viver  tranquillo  . Io  non  faprei  accertare  , 
quanto  vi  abbia  di  vero  in  tutto  quello  racconto . Ma  non  fi  può 
certamente  rivocarc  in  dubbio , che  Pietro  per  cagione  d’  Auro- 
logia  foffe  più  volte,  e per  lungo  tempo  accufato  , e che  final- 
mente per  autorità  del  Pontefice  fofle  dichiarato  innocente  • Ne 
abbiamo  una  troppo  ficura  pruova  nel  fuo  fteflb  Conciliatore , ove 
egli  dopo  aver  parlato  dell’  Allrologia  giudiciaria  così  foggiunge: 
in  hoc  autem  me  aliqui  protervi  nolentes  feti  potius  impotentes  audire  , 
gratis  longis  vexavere  temporibus  , e quorum  manibus  me  meaque  ve- 
ritas  laudabiliter  eripuit  prafata  , demum  mandato  etiam  fuperveniente 
Apojìoìico  (i);  e poiché  è probabile,  come  abbiam  detto,  che  Pie- 
tro fcriveCTe  in  Parigi  il  fuo  Conciliatore  , è probabile  ancora  , 
che  ivi  cominciane  egli  a follenere  cotali  accufe  . 

X.  E che  Pietro  folle  uno  de’  più  fuperlliziofi  coltivatori 
dell’  Allrologia,  la  fola  fua Opera  poc’anzi  accennata  balla  a pro- 
varcelo apertamente  , poiché  in  elTa  ci  ne  fa  alTai  fpelTo  menzio- 
ne ed  ufo  , e la  difende  contro  coloro  , che  la  biafimavano  , e fi 
pretella  più  volte  di  efercitarla  , fino  a dire  , che  avea  provato 
per  efperienza  elTere  alTai  efficace  ad  acquillare  feienza  la  preghie- 
ra fatta  a Dio  in  una  cotal  fituazion  de’  Pianeti  , eh’  io , che  non 
fon  punto  Allrologo,  confelfo  di  non  intendere  : Unde  & invoca- 
tionem  ad  Deum  per  me  faSìam  percepi  ad  feientiam  conferre  capite  cum 
*jove  medio  ante  Cali , & Luna  eunti  ad  ipfum  (2) . Ei  volle  ancora 

S)crfuadere  a’  fuoi  Padovani  , come  narra  il  Savonarola  (3) , di 
ondare  una  nuova  Padova  fotte  una  congiunzione  di  llelle , che 
a’  fuoi  tempi  apparve  , e eh’  ei  diceva  fclicillìma . Ma  elfi  ebbero 
più  riguardo  al  certo  danno  della  gravilfima  fpefa,  che  alla  incer- 
ta fperanza  di  lieta  forte.  Di  quella  pretefa  fua  Scienza  lafciò  egli 
un  celebre  monumento  a’medefimi  Padovani,  perciocché  nel  pub- 
blico loro  palagio  fece  dipinger  gran  numero  di  figure  , che  rap- 
prefentavano  i Pianeti  e le  llelle  , e le  diverfe  azioni , che  dipen- 
devano da’  loro  influlfi  . Lo  Scardeone  avverte  (4) , che  cotai  pit- 
ture eflendo  per  un  incendio  perite  erano  Hate  rinnovate  daZotto 
o Giotto  pittore  infigne  ; e il  Conte  Mazzuchelli  full’ autorità  del 
Tommafini  dice,  che  ciò  avvenne  1’  anno  1420.  Ma  il  Savonaro- 
la , che  fcriveva  più  anni  dopo  il  1420.  ( s } , parla  delle  pitture  . 
Tarn.  V.  Y di 
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di  cui  Pietro  fè  ornar  quel  palagio  , come  di  cofa , che  ancor  ve-  ' 
de  vali  (i),  e dell’  incendio  , e del  riftoramento  feguitone  non  fa 
parola . E certo  il  celebre  Giotto  ( nè  altro  pittor  faraofo  di  que- 
llo nome  vi  è flato  mai  ) non  potè  1’  anno  1420.  rifar  quelle  pit- 
ture, eflendo  morto  1’  anno  1336.  Io  crederei  più  probabile,  che 
Pietro  d’ Abano  di  Giotto  appunto  fi  valefle  a cotali  pitture,  per- 
ciocché quelli  fecondo  il  Valari  (2)  due  volte  fu  a Padova,  e vi 
lafciò  più  opere  del  fuo  pennello  . Se  crediamo  a Giovanni  Pico 
della  Mirandola  (3) , Pietro  al  corfo  degli  aflri  riferir  foleva  an- 
cora i periodi  della  febbre  ; e fu  il  primo , a cui  sì  folenne  paz- 
zia venilTe  in  capo . Abbiam  però  oflervato  altrove  col  teflimo- 
nio  di  Plinio  (4),che  fin  da  tempi  de’primi  Cefari  Crina  da  Marfiglia 
Medico  in  Roma  avea  cominciato  a introdurre  1’  Aflrologia  nella 
Medicina  . 

XI.  Quella  feconda  Scienza  rendette  allora  celebre  Pietro 
non  meno  che  l’ Aflrologia:  c ora  che  quella  non  ce  lo  rendereb- 
be , che  oggetto  degno  di  difprezzo  e di  rifo,  quella  ce  lo  fa  ave- 
re ancora  in  conto  di  uno  de’ più  dotti  uomini , che  a que’ tem- 
pi vivelfero.  Le  fue  Opere,  e il  fuo  Conciliatore  fingolarmentc  ci  mo- 
ftrano  , eh’  egli  in  quella  materia  aveva  letti  tutti  que’  libri  , che 
allora  fi  conofeevano;  e la  fama,  che  egli  ottenne  in  quell’  arte, 
ci  prova  , eh’  egli  era  forfè  il  più  valente  Medico  della  fua  età  . 
Credefi  eh’  ci  foffe  il  primo  a tenerne  pubblica  fcuola  nell’  Uni- 
verfità  di  Padova , ove , come  fi  è nel  precedente  Tomo  offerva- 
to , non  erafi  ancor  introdotta  cotale  Scienza  per  modo  , che  ve 
ne  fofle  un  diftinto  pubblico  Profeflbre.  Molti  autori  moderni  ci- 
tati dal  Conte  Mazzuchelli  narran  di  Pietro  ciò  , che  noi  altro- 
ve abbiam  oflervato  narrarli  da  altri  di  Taddeo  Fiorentino,  cioè 
dell’  eccelTivo  prezzo , a cui  egli  pofe  la  cura  , che  dovea  intra- 
prendere del  Pontefice  Onorio  IV.  Ma  fe  un  tal  fatto  non  è abba- 
ftanza  provato  riguardo  a Teddeo , ugualmente  , e forfè  ancora 

5)iù  incerto  è riguardo  a Pietro  . Più  certa  pruova  del  nome  , che 
i acquiflò  Pietro  d’  Abano  nella  Medicina  , è ciò  che  narra  il  Sa- 
vonarola ( S ) , cioè  che  Gentile  da  Foligno  celebre  Medico  di 
quella  età , eflendo  andato  a Padova  ebbe  gran  premura  di  vifita- 
re  la  Scuola  di  Pietro , e che  giuntone  alla  porta  , piegate  le  gi- 
nocchia , trattali  la  berretta  di  capo  , e follevando  le  mani , S^- 
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ve , efclamò  , o fanto  tempio  . Entrovvi  pofeia  piagcndo  per  te- 
nere2za  ; e veggendo  appefe  alle  pareti  alcune  carte  fcritte  per 
man  di  Pietro  , prefele  cerne  cofa  facra  , fe  le  ripofe  nel  feno  . In 
alcune  profellìoni  proporzionato  alla  ftima  fuol  eifere  comunemen- 
te il  guadagno  , e cosi  par  che  avvenifle  a Pietro  ; poiché  nel  fuo 
teftamento  , come  narra  il  Tommafini , che  fembra  averlo  vedu- 
to (i),  lafciò  al  Comune  di  Padova  ijoo.  lire  piccole,  che  anco- 
ra gli  fi  doveano  per  1’  ultimo  trimeftre  feorfo  : fomma  grande 
a que’  tempi , e che  moftra  , che  egli  avea  lo  fiipcndio  di  6000. 
lire  piccole  ogni  anno  ; il  qual  però  non  Tappiamo  fe  folTe  folo 

fier  la  Scuola  , eh’  egli  teneva , o anche  per  la  profeflìone  della 
ua  arte  . Abbiamo  altrove  veduto  (7),  che  egli  1’  anno.  1314.  fu 
condotto  a Trevigi  , perchè  per  un  anno  vi  efercitafie  la  medici- 
na. 11  C.  Mazzuchelli  cita  alcuni  Scrittori . che  affermano  averne 
Pietro  tenuta  fcuola  anche  in  Bologna  . Ma  elfi  fon  tutti  troppo 
moderni , perchè  ballino  a perfuaderccne  , c noi  flaremo  alpet- 
tando  la  continuazione  della  Storia  di  quella  celebre  Univerfità 
per  vedere,  fe  ciò  li  comprovi  da  qualche  autentico  monumento. 

XII.  Un  uomo  , che  col  fuo  ingegno  fi  follevafle  fopra  del 
volgo  , appena  pareva  a que’  tempi  cofa  mortale  ; e perciò  fpef- 
fo  accadeva , che  fi  credelfe  effetto  d’ incantefimo  e di  magia  ciò  , 
a che  non  giungeva  il  comune  degli  uomini . Così  avvenne  ancora 
a Pietro  d’  Abano  . Già  abbiam  poc’  anzi  narrato  ciò , che  delle 
perfecuzioni  da  lui  fofferte  prima  in  Parigi , pofeia  in  Italia  rac- 
conta il  Savonarola  , e ciò  che  ne  accenna  lo  flelTo  Pietro  . Lo 
Scardeone  (3),  e dopo  lui  moltilfimi  altri  moderni  Autori  più  di- 
ftintamente  raccontano , che  due  volte  in  Padova  ei  fu  acculato  di 
creila  non  meno  che  di  magia;  la  prima  volta  l’ anno  1306.  in  cui 
la  protezione  di  Jacopo  Alvarotto,  di  Pietro  Alticlino  e del  Poe- 
ta Lovato  il  fe  dichiarare  innocente;  la  fecondai’  anno  131?.,  ma 
allora  non  fi  potè  compire  il  giudizio  per  la  morte  dell’  accufato  ; 
e aggiugne  il  medefimo  Scardeone,  che  il  principale  acufatore  di 
Pietro  fu  un  altro  Pietro  da  Reggio  Medico  di  profelfione,  il  qua- 
le vedendo  da  lui  ofeurato  il  fuo  merito  , e forfè  ancora  diminui- 
to il  fuo  guadagno,  cercò  in  tal  modo  di  opprimerlo  . Io  non  fo, 
fe  tai  circollanze  fi  poffan  dire  abballanza  accertate  per  l’ autori- 
tà dello  Scardeone  autore  del  XVI.  fecolo.  Ma  ce  le  rendon  pro- 
babili le  cofe  dette  poc’  anzi . Più  difficile  è a diffinire,  qual  fofTe 
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pretiriraente  il  delitto  apporto  a Pietro  . Tommafo  d’  Argentina 
Agoftiniano,  che  a quelli  tempi  viveva,  dice  (i),  ch’egli  lì  Iacea  - 
berte  de’ miracoli  di  Crillo,  e de’Santi  nella  rifufcitazione  de’mor- 
ti , artermando  che  quelli  non  eran  morti  che  in  apparenza  per  ef- 
fetto di  una  cotal  malattia , la  quale  per  piu  giorni  tien  fopito  1’ 
infermo  non  altrimenti,  che  fc  toife  morto;  ma  aggiugne  iniìeme, 
che  non  folo  di  quello  , ma  di  altri  errori  ancora  ei  fu  accufato  . 
Gianfraiicefco  Pico  arterma  (z),  che  Pietro  fu  accufato,  perchè  ne- 
gava che  vi  folTer  Demonj . La  qual  accufa  fe  veramente  gli  fu  op-. 
porta,  balla  erta  fola  a fmentire  le  tante  fole,  che  di  lui  lì  racconta- 
no da  molti  Scrittor  moderni,  più  amanti  dell’ ammirabile  che  del 
vero , e che  non  lì  poflbn  leggere  fenza  rifa  . Sette  Spiriti  fami- 
gliati da  lui  racchiufì  entro  un  crirtallo  e pronti  ad  ogni  fuo  cen- 
no: un  pozzo  dall’ interno  di  una  cafa  fatto  trafportare  in  una 
pubblica  via  : il  denaro  già  da  lui  Ipefo  fatto  ritornare  alla  Tua 
propria  borfa;  un  alino  follituito  a le  rtelfo,  mentre  i Padovani 
eran  fui  punto  di  appenderlo  per  la  gola  : ed  altre  fomiglianti 
fciocchezze  : quelli  fono  i leggiadri  racconti , di  cui  molti  Scritto- 
ri, citaci  dal  C.  Mazzuchelli,  hanno  imbrattati  i lor  libri.  Nè  è 
maraviglia,  che  in  que’fecoli  tenebroC  e li  divolgalfero,  e lì  cre- 
delTer  tai  cofe  . Anche  il  Savonarola,  benché  non  ci  narri  alcuna 
cofa  in  particolare,  confelfa  nondimeno,  ch’ei  fu  avuto  in  conto 
di  Mago,  e aggiugne,  ch’ei  non  ardifce  negarlo.  Ma  fe  fon  de- 
gni di  qualche  fcufa  i nortri  maggiori , che  crederono  a cotai  fol- 
lie,niuna  ne  meriteremmo  noi,  fe  feriamente  ci  tratcencllimo  a con- 
futarle . 

XIII.  Qualunque  forte  il  fondamento  delle  accufe,  con  cui 
Pietro  fu  molellato,  egli  a’ 14.  di  Maggio  del  131S.  avendo  fatto 
il  fuo • tertamento  li  protertò  di  elfer  buon  Cattolico,  e di  cre- 
dere ciò  che  infegna  la  Chiefa , e ciò  che  contienli  nel  limbolo  de- 
gli Aportoli , e in  quello  attribuito  a S.  Atanalìo  (*)  . La  qual  pro- 
terta  lì  può  veder  prelTo  il  C.  Mazzuchelli  (3) . Anzi , le  credia- 
mo a Benvenuto  da  Imola,  egli  conobbe  allora  anche  la  fallìcà 
dell’ Artrologia;  perciocché  quelli  racconta  (4),  eh’ elTendo  Pietro 

ve- 


(•)  II  Tertamento  Legale  di  Pie- 
tro d'Abano  fi  conferva  prefso  il  più  voi- 
ce lodato  Patrìzio  Veneto  Sig.  Gioì  Ro- 
ixrto  Pappafava , recato  dal  Notajo  Ghe- 
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venuto  a morte  rivoltofi  agli  amici , a’Maeftri , agli  Scolari , e a’ 
Medici,  che  ftavangli  intorno  alletto,  dilfe  loro,  che  a tre  fcien- 
ze  avea  egli  iu  Tua  vita  volto  lo  lludio,  la  prima  delle  quali  avea- 
lo  renduto  lottile,  cioè  la  Filofofia  ; la  feconda,  cioè  la  Medici- 
na, ricco:  fallace  la  terza,  cioè  T Aftrologia.  11  Savonarola  aggiu- 
gne,  che  nel  tellamcnto  medelimo  ( di  cui  egli  dice,  che  prelTo 
molti  Padovani  confervavanfi  tuttora  copie  con  fomma  venerazio- 
ne ) Pietro  per  moftrare  quanto  fofle  lontano  dall’  aver  odio  con- 
tro i Domenicani,  comandò,  che  il  fuo  corpo  avelTe  fepoltura  nella 
lor  Chiefa;  ma  che  1’  Inquifitore  di  notte  tempo  ne  aprì  il  fcpol- 
cro,  ne  arfe  il  cada  vero,  e ne  diè  le  ceneri  al  vento.  11  che  con- 
fermali coir  autorit.idel  fopraccitato  Fra  Tommafo  d’  Argentina, 
che  narra  d’elTervi  flato  prefente;  nawque  ego  fiù  prufens  quando  in 
Civitate  Paduana  ojjd  fua  prò  hit  & alih  fuis  erroribiis  fiferunt  combu- 
Jla  (i).  Ciò  non  oltante  affai  diverfamente  racconta  la  cefalo  Scar- 
deone  ed  altri  recenti  Scrittor  Padovani,  dicendo,  ch’ei  fu  fepol- 
to  nel  Tempio  di  S.  Antonio , che  gli  Inquilitori  poiché  egli  fu 
morto,  ne  condennarono  il  corpo  alle  fiamme  ; che  la  Mai  ietta, 
cui  lo  Scardeone  chiama  fua  contubernale , avendolo  prefentito  , il 
fè  di  notte  tempo  trafportarc  in  S.  Pietro , e chiudere  in  un  fe- 
polcro,  che  a cafo  trovoflì  aperto  preffo  la  porta;  che  gli  Inqui- 
fitori  vollero  almeno,  ch’ei  foffe  pubblicamente  arfo  in  eifigie,  c 
che  pofeia  il  corpo  di  lui  fu  fegrctamente  trafportato  in  S.  Ago- 
flino,  ove  dicono,  che  ancor  fi  conferva.  A me  fembra  però,  che 
T autorità  di  uno  Scrittore  contemporaneo  , e teflimonio  di  ve- 
duta qual  è Tommafo  d’ Argentina,  e quella  ancora  del  Savonaro- 
la meriti  fede  troppo  maggiore  , che  quella  dello  Scardeone  e de- 
gli altri  Autori,  che  l’han  feguito.  Intorno  a che,  e a più  altre 
cofe,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  efaminare  , veggafi  il 

fiiù  volte  lodato  C.  Mazzuchclli,  c gli  altri  Scrittori  da  lui  citati . 
o non  mi  tratterrò  parimenti  a cercare,  fe  Pietro  d’  Abano  foffe 
o non  foffe  reo  degli  errori  appofligli  . A me  non  è avvenuto  di 
trovar  nell’ opere,  che  di  lui  ci  fono  rimafle,  altri  errori  che  le 
fuperflizioni  aflrologiche,  le  quali  erano  allora  troppo  univerfal- 
mente  adottate , perchè  folo  per  effe  poteffe  uno  effere  accufato  d’ 
Erefia  o d’empietà  . E troppo  poco  ci  hanno  di  lui  parlato  gli 
Scrittori  contemporanei , perchè  fi  poffa  accertare  , quai  foffero  i 
veri  fuoi  fentimenti . Egli  morì , fecondo  il  più  comune  e il  più 
probabile  fentimento,  o 1'  anno  131$.  o nel  leguente  al  più  tardi; 
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e‘i  Padovani  più  d’  un  fecolo  appreflb,  cioè  l’ anno  1420.  avendo 
rinnovato  il  magnifico  loro  palagio  pubblico,  fopra  una  delle  por- 
te di  elTo  gli  erelfero  una  ftatua. 

XIV.  La  più  celebre  traile  opere  di  Pietro  d’  Abano  è quel- 
la,a  cui  egli  diè  il  nome  di  Concilìatore.perchèìn  elTa  prefe  a conci- 
liare infieme,  quanto  era  poflìbile,  le  difcordanti  opinioni  de’ Me- 
dici e dc’Filofofi  fu  molte  queilioni  appartenenti  a Medicina  , e a 
Filofofia.  Ad  efla  in  più  edizioni  fi  aggiugne  un  opufcòlo  fui  veleni, 
che  in  alcune  vedefi  dedicato  a un  Papa  , che  non  fi  nomina  , in 
altre  a un  Papa  Jacopo,  che  non  fu  mai  al  mondo,  in  altre  a un 
Papa  Siilo,  del  qual  nome  non  vi  ebbe  Pontefice  alcuno  per  più 
fecoli  innanzi  c dopo  a que’ tempi.  Celebre  ancora  è la  fua  inter- 
pretazione de’  Problemi  d’  Arillotele  da  lui  cominciata  in  Parigi  e 
compita  in  Padova.  Molte  opere  inoltre  di  Galeno  ci  recò  di  Gre- 
co in  Latino,  e molte  di  Abramo  Abenezra  dall’  Arabo,  delle  qua- 
li e di  più  altre  operette  da  lui  compofte  veggafi  il  diligentifiimo 
C.  Mazzuchelli . Egli  però  non  avendo  veduto  il  palfo  da  me  più 
volte  citato  del  Savonarola , ha  omelTo  di  far  menzione  delle  Ope- 
re di  Aleflandro  d’  Afrodifia  , che  egli  dice  eflere  fiate  tradotte  da 
Pietro,  mentre  era  in  Cofiantinopoli . Tranjìulitque  Altxandri  Apho^ 
rifmos , Problemata  , atque  Rhctoricam  ; intorno  alle  quali  opere  di 
Alefiandro  veggafi  il  Fabricio  (i)  , a cui  pure  fono  fiate  ignote 
le  verdoni  che  fatte  aveane  Pietro . Quelli  ancora  accenna  di  aver 
tradotti  i Problemi  del  Medico  Alefiandro  ; Alexander  Mediciis  in 
j^roblematihus  a me  translaiis  (2)  ; e di  fatti  i problemi , che  van  fotto 
il  nome  del  Filofofo  AlefiTandro  d’ Afrodifia  , credefi  da  molti  che 
debbano  attribuirli  al  Medico  Alefiandro  da  Traile. 

XV.  Meno  incerti  fono  i racconti  delle  vicende  di  Cecco  d’ 
Afcoli,  le  quali  però  ebbero  per  lui  un  fine  troppo  più  funefio.che 
non  per  Pietro  d’ Abano.  11  P.  Paolo  Antonio  Appiani  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ne  ha  fcritta  la  Vita  infieme  e l’Apologià,  che  dal 
Bernini  è fiata  data  alla  luce  (3),  ed  è fiata  poi  compendiata  dal 
C.  Mazzuchelli  (4).  Sarebbe  a bramare,  che  di  molte  cofe  da  elfi 
afierite  recate  avefler  le  pruove  e i monumenti  ; e alcune  inoltre 
di  efie  non  polTono  in  alcun  modo  adottarli  per  vere . Cecco  ofiìa 
Francefeo  figliuolo  di  Simone  Stabili , come  appare  dalla  fentenza 
contro  di  lui  proferita.nacque  in  Afcoli  nella  Marca  d’Ancona.UC. 
Mazzuchelli  ne  fifia  la  nafeita  circal’an.iz^T., perciocché  ei  dice, 

Cec- 


co Bibl.  Orate.  Voi.  IV.  p.  (1.  8te.  CO  Storie  dell’ EreGc  T.  III.  p.  4<o- 

il)  Concilili.  DJfer.  VI-  . (4)  Scriri.  Iiil.  T.  1.  II.  p.  Ii{i. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  J7S 

Cecco  avea  70.  anni  di  età,  quando  fu  arfo  l’anno  I327-  E quan- 
to all’anno  della  morte  non  fé  ne  può  dubitare;  ma  che  Cecco 
avclTe  allor  70.  anni,  non  lì  afferma  che  dall’  Àlidolì , e da  altri 
che  r han  copiato.  Scrittori  troppo  recenti, perchè  polfano  allì- 
curarcene.  11  P.  Appiani  dopo  aver  detto,  che  Cecco  attcfe  con 
felice  fucceffb  ai  ferj  non  meno  che  ai  piacevoli  ftudj,  foggiugne, 
eh’  egli  dar  volle  a’  fuoi  Concittadini  un  faggio  del  valor  luo  neh 
le  Matematiche,  efibendofi  di  condurre  il  mare  Adriatico  fin  fot- 
to  le  mura  di  Afcoli;  ma  che  il  timore  di  perdere  il  vantaggio  , 
che  ricevevano  dalla  valle  del  Tronto,  dillolfe  gli  Afcolani  dall’  ac- 
cettarne il  progetto.  Ed  ecco  uno  de’ fatti,  di  cui  io  vorrei,  che  il 
fuddetto  Scrittore  avefle  prodotto  qualche  probabile  argomento  . 
Ma  ciò  ch’ci  fiegue  a narrare  è foggetto  ad  aflai  più  gravi  difficol- 
tà. Sparfa,  com’  egli  dice,  la  fama  del  faperc  di  Cecco,  e giunta 
fino  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avignone,  quelli  chiamollo  a 
fe,  e dichiarollo  fuo  primo  Medico.  L’invidia,che da  ciò  gliene  ven- 
ne, obbligollo  a chiedere  il  fuo  congedo;  c tornato  in  Italia,  e 
invitato  da  molte  Città,  a tutte  antepofe  Firenze  , ove  conobbe , 
e fi  firinfe  in  amicizia  con  Dante.  Queda  però  cambiodì  pofeia  in 
inimicizia  ed  in  odio,  poiché  Cecco  nella  laa.  Acerba  parlò  con  difi- 
prezzo  della  Divina  Commedia,  ed  egli  incorfe  ancora  lo  fdegno 
di  GuidoCavalcanti , di  cui  nell’opera  ftelTa  riprefe  la  celebre  Can- 
zone d’  Amore.  Quindi  moledato  da  edì,  e da  lor  fautori  ed  ami- 
ci , fu  fottratto  al  lor  furore  da’Bolognefi , che  con  largo  dipen- 
dio il  chiamarono  a Profedbre  nella  loro  Univerfità , benché  di  efi 
fi  ancora  avelTc  parlato  aflai  male  nella  fuddetta  fua  Opera  . Tre 
anni  in  circa  profefsò  ivi  Cecco  1’  Adrologia , c la  Filofofia , cioè 
dal  1322.  fino  al  132$. , e vi  pubblicò  i fuoi  Comenti  fulla  Sfera 
di  Giovanni  da  Sacrobofeo . Quédi  furono  impugnati  da  Dino 
del  Garbo",  Medico  a’  que’  tempi  famofo  , e uno  de’  più  po- 
tenti nimici  di  Cecco  ; e Tommafo  di  lui  fratello  di  eflì  fi  val- 
fe  ad  accufarlo  all’  inquifitor  di  Bologna  , perchè  vi  avefle  info- 
gnato , che  col  mezzo  di  alcuni  Demonj  abitatori  della  prima  Sfe- 
ra fi  poflbnofare  incantefimi,  e cofe  maravigliofe  . Ma  il  faggio 
Inquifitore  fu  pago  di  una  dichiarazione  di  Cecco  intorno  a quel- 
la opinione.  Fin  qu(  l’ Appiani  feguito  dal  C.  Mazzuchelli.  Ma  a 
me  fembra  Arano,  che  quedi  due  Scrittori  non  abbiano  podo men- 
te alla  inverifimiglianza  di  alcune,  ed  alla  falfità  evidente  di  altre 
di  cotai  cofe.  La  chiamata  di  Cecco  alla  Corte  d’ Avignone,  e 1* 
onor  conferitogli  di  primo  Medico  di  Giovanni  XXII.  a me  fem- 
bra affai  poco  probabile . Egli  non  ci  ha  dato  alcun  faggio  del 
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fuo  valore  in  Medicina;  non  Tappiamo  che  mai  o fcrivelTe  fu  oue-‘ 
Ila  fcienza  , o ne  tenelTe  fcuola  , o la  cfercitaflTc . L’autorità  dell’ 
Alidod  , che  lo  dice  fottilijjimo  Dottore  di  Filofofa  e di  Medicina  fi) , 
non  balla  a provarlo.  Come  dunque  potè  egli  in  elTa  ottenere  tal 
fama,  che  ne  giugnelTe  il  nome  fino  alla  Corte  d’ Avignone?  Che 
direm  poi  dell’ amicizia  da  Cecco  llretta  in  Firenze  con  D.inte  Ali- 
ghieri dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia?  Giovanni  XXII.  fu  eletto  Pon- 
tefice l’anno  1316.  Dante  fu  mandato  in  efilio  l’anno  1302.  , nè 
mai  più  rivide  Firenze.  Come  dunque  potè  egli  ftringerfi  ivi  in 
amicizia  con  Cecco?  Vero  è però,  che  tra  Dante  e Cecco  pafjò 
amichevole  corrifpondenza di  lettere,  come  raccoglielì  da  unpaf- 
fo  deli’ Acerba  di  Cecco,  in  cui  dice,  che  quelli  glifcrilTe; 

Ma  qui  mi  fcrijje  dubitando  Dante  (2)  &c. 

Ed  è vero  ancora  , che  Cecco  fcrilTe  più  volte  , e fingolarmcn- 
te  alla  fine  del  fuddetto  Poema  , con  grande  difprezzo  di  Dante, 
talché  quelli , fe  ancor  viveva , quando  elTo  fu  pubblicato  , potè 
a ragione  fdegnarfene  . Ma  certo  fc  Cecco  non  fu  in  Firenze  , 
che  dopo  il  1316.  non  potè  ivi  conofeere  , nè  aver  amico  Dante. 
Per  la  llelTa  ragione  non  potè  allora  Cecco  inimicarli  Guido  Ca- 
valcanti , poiché  quelli  era  morto  fin  dall’anno  1300.  come  nel 
precedente  Tomo  li  è dimollrato  , benché  poteflc  incorrer  lo  fde- 
gno  di  que’  che  n’  erano  ammiratori  , perchè  di  lui  ancora  parlò 
nella  fua  Acerba  con  poca  llima  (3) . Che  Cecco  folTe  in  Bologna 
Profeflbre  d’  Allrologia  , è certillìmo  . Il  P.  Sarti  rammenta  (4) 
un  Codice  Vaticano  , che  contiene  1’  Allrologia  di  Cecco  , cosi 
intitolato  : Incipit  Scriptum  de  principiti  AJÌrologU  fecundum  Cicchum  , 
dumjuvenit  erat  elefiut  per  Univerfitatem  BononU  ad  legendtim  . Ma 
quelle  llelfe  parole  ci  mollraii  chiaramente , che  o Cecco  alTai  pri- 
ma dell’  anno  1322.  cominciò  a leggere  in  Bologna  , o egli  era 
nato  alTai  dopo  T anno  12 $7.  perciocché  un  uomo  nato  nel  detto 
anno  non  poteva  certo  dirli  giovane  1’  anno  1322.  A me  fembra 
ancora  improbabile  , che  i Bolognefi  chiamalfcr  Cecco  alle  loro 
Scuole  , dappoiché  egli  aveva  si  mal  parlato  di  elfi  , come  fece 
nella  fua  Acerba  dicendo  (S) . 

O Bolognefi  , 0 anime  di  fòco , 

In  picciol  tempo  vegnerete  al  punto  , 

Che  caderd  Bologna  a poco  a poco  < 

Or 


<i) 
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LIBRO  IL 
Or  vi  ricordi  , come  il  divin  arco 

Ogni  peccato  con  la  pena  ha  giunto  ^ 

Ed  ajpettando  più  più  fi  fa  carco  . 

E parmipiù  verifimile,  che  Cecco  così  fcriveìTc  all’ occafìo- 
re  delle  moleftie,  e delle  accufe,  eh’  ebbe  in  Bologna.  Egli  tì  fu 
accufato  all’  Inquifizione  1’  anno  1324. , e ne  abbiamo  un  certiffi- 
mo  teftimonio  nella  fentenza  medeiima  contro  di  lui  proferita  dal- 
r Inquilìtore  Lamberto  Domenicano  , che  è Hata  pubblicata  dal 
Dottor  Lami  (i) . Ma  che  in  tali  accufe  avefle  allor  parte  Dino  del 
Garbo  , non  mi  fi  può  perfuadere  ; perciocché  quelli  , come  ab- 
biam  già  accennato  (2)  , e direm  di  nuovo  nel  capo  feguente , era 
partito  da  Bologna  almen  fin  dall’  anno  1313.  , nè  più  vi  fece  ri- 
torno • Tommafo  del  Garbo  non  era  fratello,  come  dicono  il  P. 
Appiani  , e il  C.  Mazzuchelli , ma  figliuolo  di  Dino , e da  ciò  , 
che  diremo  ragionando  di  lui , potremo  raccogliere  , che  difiìcil- 
mente  ei  potè  in  tal  affare  avere  alcuna  parte  , Che  poi  l’ Inquifi- 
tore , come  affermano  i due  fuddetti  Scrittori , fi  appagafle  di  una 
dichiarazione  di  Cecco  , fi  mollra  fallo  dalla  fentenza  medefima  , 
in  cui  fi  annoverano  alcune  falutari  penitenze , che  da  Lamberto 
impofle  furono  a Cecco , e quelle  fralle  altre  di  disfarli  di  tutti  i 
libri  d’ Antologia  , e di  non  infegnar  più  quella  feienza . Ecco  le 
parole  della  fentenza  ; Rev.  P.  Frater  Lambertus  de  Cingulo  Ord.  Prad. 
Jnquifitor  haretica  pravitatis  BononU  anno  1324.  die  XPI.  Decembris 
ìdagiftrum  Cechum  filium  quondam  Magtflri  Simonù  Stabilir  de  Efcula 
fententiavit,  male  (S  inordinate  locutum  fuijfe  de  Fide  Catholica  , & prò- 
pterea  eìdem  poenitentiam  impofuit  ; ut  inde  ad  XP’-  dies  proximos  fuorum 
veram  (3  generalem  faceret  peccatorum  confejfionem . llem  quod  omni  die 
diceret  XXX.  Pater  nofler  È3  totidem  Ave  Maria  . Item  quod  qualibet 
fexta  feria  jejunare  deberet  in  reverentiam  Crucis  €3  Crucifixi  hinc  ad 
annum . Item  in  omni  die  Dominica  audiret  fermonem  in  domo  Fratrum 
Pradicatorum  , vel  Minorum . Item  privavit  ipfum  omnibus  libris  AJhro- 
logia  magnis  (3  parvis , quos  deponeret  apud  Magijìrum  Albertum  Bo~ 
nonienfem.  Et  voluit , quod  numquam  legere  poffit  Afirologiam  Bononia, 
vel  alibi  publice  vel  private  , Item  privavit  eum  omni  Magifierio  , & 
honore  cujuslibet  docìoratus  ufque  ad  fua  arbitrium  volimtdtis  . Et  con- 
demnavit  eum  in  LXX.  Libris  Bononienfibus , quas  inde  ad  Pafcha  Refur- 
reilionis  Domini  proxime  folveret  prò  poena  dupli . Di  tutto  ciò  adun- 
que , che  da’  due  mentovati  Scrittori  abbiam  udito  narrarli , altro 
non  v’  ha  di  certo.,  fe  non  che  Cecco. in  età  giovanile  fu  fcelto  a 
Tom.  V.  Z leg- 
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178  STORIADELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
leggere  Aflrologia  in  Bologna  ; che  ivi  fcriffe  un  libro  fu  quella 
pretefa  feienza  ; che  1’  anno  1324.  fu  per  elfo  accufato  all’lnquilì- 
zione  , e contro  di  lui  fu  pronunciata  la  riferita  fentenza  . Tutte 
le  altre  cofe  o fono  falfc,  o non  fono  abbalianza  provate . 

XVI.  Le  molcHie  da  Cecco  avute  in  Bologna  diedero  pro- 
babilmente occafionc  all’  abbandonar  eh’  egli  fece  quella  Città  ve- 
nendo a Firenze . Ma  qui  nuove  , e troppo  più  fatali  contrarietà 
lo  attendevano  . Udiamo  ciò  , che  ne  narrano  i due  citati  Scrit- 
tori . Cecco  in  Firenze  fu  chiamato  alla  Corte  da  Carlo  Duca  di 
CaLabria  figliuolo  del  Re  Roberto, che  allora  in  nome  di  fuo  Padre 
reggeva  quella  Città  , e fu  da  lui  nominato  fuo  Medico  , c fuo 
Alirologo.  Maria  di  Valois  moglie  di  Carlo  bramofa  di  fare  pruo- 
va  del  làpere  Aftrologico  di  quell’  uom  sì  famofo  , pregollo  a for- 
mare 1’  orofeopo  a fe  non  meno  , che  a Giovanna  fua  figlia , e a 
predire  quali  effe  farebbero  fiate.  Cecco  per  alcun  tempo  ricusò 
di  deciderne  , ma  all’  ultimo  importunato  difie  , che  amendue  fi 
farebbono  abbandonate  alla  dìlfolutezza  . il  difpiacerc  , che  di 
quella  rifpolla  provò  Maria,  diede  anfa  a’ nimici  di  Cecco,  cioè 
a D.intc , al  Cavalcanti , a Dino,  e a Tommafo  del  Garbo  a nuo- 
vamente accularlo  , e tratti  nel  lor  partito  il  Vefeovo  d’  Averfa 
Cancelliere  del  Duca,  e l’ Inquifitore  Accorfo  amendue  Francefea- 
ni  , il  mifero  Cecco  procelTato  di  nuovo  per  gli  errori  da  lui  in- 
fegnati , fu  dichiarato  Eretico  , e condannato  al  fuoco , nel  qual 
fupplicio  mil'eramentc  morì  l’anno  1327.  Così  elfi  . Vuoili  qui  of- 
fervare  dapjjrima  il  grave  anacronifmo  , in  cui  elfi  cadono  facen- 
do vivere  1 anno  1327.  Dante  , e il  Cavalcanti,  morti,  il  primo 
già  da  fei , il  fecondo  già  da  ventifette  anni . Potrebbefi  per  av- 
ventura dubitare  ancora,  fe  Giovanna,  che  fu  poi  Reina  di  Napo- 
li, folfe  allor  nata;  perciocché  Giovanni  Villani , fecondo  la  lezio- 
ne di  un  Codice  citato  dal  Muratori  (i)  dice  , che  l’anno  1333. 
ella  contava  foli  cinque  anni  di  età.  Ma  non  è sì  certa  quell’  %o« 
ca,  che  pofiìam  fu  di  elTa  fondarci.  Ciò  che  è più  degno  d’orfer- 
vazionc  li  è , che  il  Villani  Scrittore  contemporaneo  e Fiorentino 
di  quello  fatto  non  fa  parola,  e altra  cagion  non  arreca  della  con- 
danna di  Cecco  , che  gli  errori  da  lui  infegnati  nella  fua  Afirolo- 
gia.  Ecco  come  quello  Scrittore  ne  racconta  la  morte  (2)  : Nel 
ditto  anno  (1327.)  a dì  26.  Settembre  , fu  arfo  in  Firenze  per  lo  Inqui- 
Jìtore  de’  Paterini  uno  Maejìro  Checca  d' Afcoli , il  tonale  era  Afìrologo  del 
Duca,  e havea  dette , & rivelate  per  la  feienza  d AJlrologia  , overo  di 
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ntgromanzh  , molte  cofe  future,  le  quali  fi  trovarono  poi  vere  del  li  an- 
damenti del  Bavaro  , de’  fatti  di  Cafiruccio,  & di  quelli  del  Duca  , 
La  cagione  perche  fu  arfo  fi  fu  , perche  effondo  in  Bologna  fece  un  trat- 
tato fopra  la  Spera , mettendo  che  nelle  Spere  di  fopra  erano  generazioni 
di  fpiriti  maligni  , quali  fi  potevano  cojìrignere  per  incantamenti  fottio 
certe  cofiellazioni  a potere  fare  molte  maravigliofe  cofe  , mettendo  anco- 
ra in  quello  trattato  neceffità  alle  influenze  del  corfo  del  Cielo , & di- 
cendo , come  Crifio  venne  in  terra  , accordandcfi  il  volere  di  Dio  con  la 
necefftà  del  corfo  di  AJlrologia  , & dovea  per  la  fua  natività  ejfere  f3 
vivere  co’  fuoi  difcepoli  come  poltrone,  Ùf  morire  della  morte  ch’egli  mo- 
rio  : ex  come  Antichrijìo  dovea  venire  per  corfo  di  pianete  in  abito  ric- 
co potente  , & più  altre  cofe  vane  , & contro  la  Fede  . Il  quale  fuo 
libello  in  Bologna  riprovato , G'  ammonito  per  lo  Inquifitore  , che  notlo 
iifaffe  , lift  appofio  , che  /’  utò  in  Firenze,  la  qual  cofa  fi  dice  , che  mai 
non  confefsò  , ma  controddijfe  alla  fua  fententia  , che  poi  che  ne  fi  am- 
monito in  Bologna  , mai  non  lo  usò  , ma  che  il  Cancelliere  del  Duca , 
eh’  era  Frate  Minore  Vefeovo  d’  Averfa  , parendogli  abominevole  a te- 
nerlo il  Duca  in  fua  Corte  il  fece  prendere  . Ma  con  tutto  che  foffe  gran- 
de Aftrologo  era  uomo  vano  , e di  mondana  vita  , G erafi  ftefo  per  au- 
dacia di  quella  fua  feienza  in  cofe  proibite  G non  vere  , però  che  la  in- 
fluenza delle  /ielle  non  cojlrigne  a neceffìtà  , ne  poffono  ejfere  contro  al  li- 
bero arbitrio  dello  animo  dell’  uomo  , ne  maggiormente  alla  prefeienza  di 
Dio  , che  tutto  guida,  e governa  G difpone  alla  fua  volontà.  E pofeia 
nel  Capo  feguente  ragionando  della  morte  di  Dino  dal  Garbo  , 
che  avvenne  quattro  giorni  apprelTo  dice  , eh’  ei  fu  grande  cagione 
della  morte  del  fopraddetto  Maeftro  Checca  , riprov^do  per  falfo  il  detto 
fuo  libello , il  quale  haveva  letto  in  Bologna  , G molti  diffono  che  ’l  fe- 
ce per  invidia-  Della  infelice  morte  di  Cecco  abbiamo  un  altro  mo- 
numento , che  fembra  tratto  dagli  Atti  della  condanna  , e che  è 
flato  pur  pubblicato  dal  Dottor  Lami  (i)  . Frater  Accurfius  Floren- 
tinus  Ordinis  Fratrum  Minorum,  Inqiiifitor  hareticto  pravitatit , mijfo  ad 
fe  proceffu  die  XFIl.  'fulii  1327.  a Fratre  Lamberto  de  Cingulo  cantra 
Magijlnim  Cechum  de  Efculo  , citatoque  Magifiro  Cecho  ut  prafente , in 
Choro  Ecclefia  Fratrum  Minorum  de  Florentia  anno  1327.  Indictione  X. 
die  XV.  menfis  Decembris  eum  hareticum  pronnntiavit  ; eumque  reliquit 
ftculari  judicio  requirendum  Domino  facobo  de  Brefcia  Ducali  Vicario 
prafenti  G recipienti  , animadverfione  debita  puniendum  ; librum  quoque 
ejus  in  AJlrologia  latine  fcripium,G  quemdam  alium  vulgarejn  libellum. 
Acerba  nomine,  reprobavit,  G igni  mandari  decrevit , omnefque  qui  ta- 
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Us , aut  Jìmiles  ejus  librof  tenerent , excommunicavit . Eadem  die  fupra^ 
{ius  Vicartus  indilate  irafmittent  J>er  militem , & familiam  fuant  Magi’ 
firum  Cechum  coram  fopuli  multitudine  congregata  cremati  fecit  ad  px~ 
nalem  mortem  ipfitis  & omnium  aliorum . Ove  però  io  credo , che  fia 
corfo  errore  nel  mefe,  e che  in  vece  di  Decembris  li  debba  legger 
Septembris  ; ma  di  ciò  non  monta  il  difputare . 

XVII.  Da  tutto  il  detto  fin  qui  raccogliefi  chiaramente,  che 
la  vera  ragione  della  morte  di  Cecco  furon  gli  errori , ch’egli  nel» 
la  fua  Opera  Allrologica  avea  infegnati  , benché  probabilmente 
r invidia  di  Dino  vi  avelTe  non  piccola  parte  (a)  . U P.  Appiani 

af- 


(a)  lo  non  vergo , per  qual  motivo 
ai  albia  ad  attribuire  all’  afiio  , e all’  in- 
vidia tiò  , che  pui  ragionevolmente  efse 
re  riputato  effetto  di  telo  . Gli  errori  di 
Cecco  di  ^fcoli  eremo  e gravi,  emanife- 
fli  ; onde  l'  averli  detrPati , impugnati , 
denunziati  non  fu  da  invidiofo  , ma  da  Ze- 
lante foftenitore  della  fante  religione , Si 
penfì  peraltro , come  fi  vuole  di  Dino  i non 
fo  niei.tedimeno  , come  Jenza  far  ingiuria 
a’giudici  eeelefiaflici,fi  pofsa  pretendere  , 
ch’eglino,  condannando  Cecco  , ft  fieno  la- 
feiati  traf portare  piuttoflo  dall' impegjto 
de"  di  lui  nemici , che  dall’  amore  del  giu- 
fio  , e del  vero  . L’ empiti  principale  , 
per  cui  fu  contro  di  lui  pronunziata  la 
fentenza  , i riferita  dal  dilani . Egli  co- 
me fi  é di  fopra  veduto  , foflenea  , che 
nelle  sfere  di  fopra  erano  generazioni  di 
fpiriti  maligni  , quali  fi  pocean  condri» 
gnere  per  incantamenti  folto  certe  codel» 
lazioni  a poter  fare  molte  maravigliofe 
cofe  ; mettendo  ancora  NECESSITA* 
alle  influenze  del  corfo  del  ciclo , e di» 
cendo  , come  Grido  venne  in  terra , ac- 
cordandoli il  volere  di  Dio  COLLA  NE- 
CESSITA' DEL  CORSO  DI  ASTRO- 
LOGIA  , e dovea  per  la  fua  natività 
cfsere,e  vivere  co’  fuoi  difcepoli  come 
poltrone  , e morire  della  morte  , ch'egli 
morio  . -A  tati  brftemmie,  chi  i quel  Cri- 
filano  , che  non  inorridifea , e non  efcla- 
mi  efser  elleno  degne  delle  pii  folemU 


condanne  ? Si  diri , che  forfè  l’efpref no- 
ni ufate  da  Cecco  fi  pofsono  fpiegare  in 
fenfo  pii  fano . Ma  come  trarre  in  buona 
parte  l' accozzamento  della  Incarnaziono 
colla  necefsita  del  corfo  dell'  Adrologia 
fondata  fu’moti  delle  sfere  < fopra  le  quali 
erano  generazioni  di  fpiriti  maligni  quali 
(i  poteano  codrignere  per  incantamenti 
folto  certe  cndeTlazioni  a poter  fare  mul- 
te maravigliofe  cofe  ? Confefso , che  ben 
confiderando  tali  tfpreffmùjtanto  le  rav- 
vi fo  non  riducibili  a fenfo  pii  fano , quan- 
to gli  Eoni  de’yalentiniam  . E vero , ehe 
Cecco  talvolta  ha  fcritto  a fervore  della  li- 
berti dell’arbitrio  ; ma  non  vi  i errante  , 
che  non  fi  contradica  negando  per  vergo- 
gna , ciò  che  realmente  fofiiene  ; e frat- 
tanto feguitando  a fpargere  le  fcelerate 
fue  opinioni . Clemente  ,/ilefsandrino  par- 
lando degli  Eretici  nel  yil.  libro  degli 
Strami  pag.  758.  della  ediz.  di  Tarigi 
dell’  anno  1641.  Nonnumquam  , dice, 
etiam  cum  convincuntur  , fua  negane 
dogmata , aperte  confiteri  erubefeentes, 
que  fe  feorfum  diceré  gloriantur  • Id 
enim  in  omnibus  hxrelibus  videre  licet . 
Che  tale  fia  fiata  la  condotta  di  Cecca , co - 
fta  dalle  opere , che  ne  ha  lafciate . Tifo» 
nego , efservi  flati  nel  XI  11.  e XW.  feco- 
la degli  altri  adddetti atl’afirologica  fuper- 
fiizione  ; ma  oltre  che  eziandio  contro  dì 
cofioro  gridarono  gl’ Inqui filari , non  credo 
che  vi  fia  fiato  afirologo  veruno,  che  abbia 
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affai  lungamente  fi  è flefo  a far  1’  Apologia  di  quello  infelice  Allro- 
logo , e con  varj  palli  delle  ftefle  opere  da  lui  compofte  ha  mo- 
llrato  , eh’  egli  ha  fcritto  come  a faggio , e Crilliano  Filofofo  li 
conviene  intorno  alla  libertà , e all’  arbitrio  dell’  uomo  . Fragli  al* 
tri  palli  ei  produce  quello , in  cui  Cecco  riprende  Dante,  perché 
fembrava  introdurre  una  cotale  Rccellìtà  di  fortuna  . 

In  dò  peccajìi  , o Fiorentin  Fotta  , 

Ponendo  che  li  ben  della  fortuna 
hieceffttati  fieno  con  lor  meta  . 

No»  ò fortuna  , cui  ragion  non  vinca  : 

Or  penfa  Dante , fe  prova  nejfuna 
Si  può  più  fare  che  quefia  convinca  (i)  , 

E certo  in  tutto  quello  Capo  Cecco  chiaramente  afferifee  la  liber- 
tà dell’ uomo,  benché  pofeia  alle  llelle  attribuifea  l’incUnazion  na- 
turale a’  vizj  e alle  virtù  , e infegni  più  cofe  fuperlliziofe , le  quali 
però  erano  allora  comuni  a tutti  gli  Allrologi . Io  non  ho  potuti 
vedere  ì Comenti  da  lui  ferirti  fulla  Sfera  di  Giovanni  da  Sacro- 
bofeo  , ne’  quali  il  Villani  lo  accufa  di  aver  infegnati  gli  errori  , 
eh’  egli  gli  attribuifee . Forfè  le  efpreffìoni  da  lui  ufate  potevanfi 
interpretare  in  fenfo  più  fano  ; e fe  non  altro,  gli  lì  dee  a buop 
diritto  la  lode  di  docilità , e di  fommiffìone  , poiché  , come  av- 
verte il  P.  Appiani , ei  conchiude  il  fuo  libro  fottomettendo  fe 
fteflb,  e tutte  le  fue  opinioni  alla  correzion  della  Chiefa.  Le  pre- 
, dizioni,  che  dal  Villani  gli  fi  attribuifeono,  fatte  per  forza  di  Altro- 
logia , o com’egli  dice , di  Negromanzia , che  qui  fignifica  lo  11^ 
fo  , fe  non  eran  delitto  per  tanti  altri , che  a que’  tempi  fi  dilet* 
tavan  di  farne,  come  potean  effere  cagion  di  morte  a Cecco  ? Io 
credo  in  fomma , che  1’  invidia  aveffe  non  poca  parte  nella  con- 
danna di  quello  infelice  Allrologo  ; e eh’  egli  non  farebbe  si  mi- 


ofato  , come  orò  Ceceo  , di  far  apparire 
il  mijlero  della  Incarnazione  feggetto  alla 
prettfa  necefrità  del  corpo  degli  .^flri  ec. 
per  la  qnal  co]a  fa  egli  meritevole  di  mag- 
gior londarma  . Che  fe  protejiofsi  egli  di 
fottoporre  i faoi  libri  alla  correzione  del- 
la Chiefa  . non  meritò  certamente  milia- 
re feufa  di  quella  , che  meriti  m moneta- 
rio f alfa  , chef  protefti  di fottomettert  i 
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fuoi  lavori  alla  correzione  di  chi  precede 
alla  zecca,  Sapea  benifiimo  Ceceo,  quanto 
fofrero  i funi  errori  detcjlati  dalla  S-Chie- 
fa  ; onde  il  tingere  , ch'egli  fece,di  rimet . 
terfi  alla  di  lei  correzione,  non  fernbra,che 
fia  flato  diretto,  che  a dileggi  cria  ,la  qual 
cofa  , iavece  di  renderlo  fcufabile , lo  ce- 
ftitm  meritevole  di  condanna  maggiore  , 
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feramente  perito  , fe  non  avcfle  avuti  potenti  nimici  , che  con- 
giurarono a’  Tuoi  danni.  Qiianto  alla  Magia  di  cui  alcuni  Scrittori 
moderni  il  tanno  reo,  non  l'olo  non  abbiam  alcun  monumento, 
onde  ciò  fi  comprovi , ma  non  troviam  pure  , che  di  quello  de- 
litto ei  tolLe  accufato,  le  non  per  quella  efpreflìone,  che  abbiamo 
accennata  poc’  anzi  , da  lui  ulata  parlando  degli  fpiriti  , ch’egli 
fupponeva  abitatori  della  prima  sfera  , la  qual  elpreflìone  però 

f>rova  bensì,  eh’ ci  credelTe  pollìbilc  la  Magia,  non  prova,  ch'egli 
aefcrcitaire  . (*)  Crillina  da  Pizzano  , di  cui  parleremo  in  quello 
flelTo  Volume , favellando  di  Cecco  dice  , che  par  la  dejjert  de  fin 
crimintl  'vice,  il  fut  ars  eit  un  fin  deshonettement  (i)  j colle  quali  pa- 
role fembra  indicare , eh’  ei  folfe  arfo  per  vizio  infame  , di  che 
però  non  vi  ha  .indicio  nè  pruova  di  forte  alcuna.  Ma  io  non  sò, 
come  r Abate  de  Sade  abbia  interpretate  quelle  parole  medefime  , 
come  fe  Crillina  volefle  dire  , eh’  ei  tu  arfo  perche  non  amava  le 
Donne  (2) . 

XVill.  V Acerba  da  noi  mentovata  più  volte  è un  Poema 
in  fella  rima,  qual  è quella  da  noi  di  fopra  recata,  a cui  al  fin  d’ 
ogni  capo  fi  aggiungon  due  verli  rimati  tra  loro,  come  nell’ otta- 
va rima  ; e perciò  alcuni  il  fanno  inventore  di  quello  metro.  Elfo 
in  alcune  Edizioni  è divifo  in  quattro,  in  altre  in  cinque  libri , ed 
ogni  libro  in  più  Capi,  ed  in  dii  tratta  di  più  argomenti  diFifica, 
e di  Filofofia  Morale,  e di  Religione  ancora  ; e fpelTo  ci  fa  vede- 
re , quanto  ei  fofle  invaghito  dell’  Aftrologia  Giudiciaria  . ElTo 
non  è molto  pregevole  nè  per  profondità  di  dottrina,  nè  per  ele- 
ganza di  Poefia.  £ nondimeno  diciannove  Edizioni  ne  abbiamo 
fino  al  1S46  ,dopo  il  qual  anno  non  è più  flato  dato  alla  luce  . (*) 
Per  qual  motivo  egli  rintitolalfe  l’ Acerba  fi  difputa  lungamente  da 
quelli,  a’ quali  piace  di  difputare  Tulle  cofe  ancora  di  niuna  im- 
portanza . Le  diverfe  loro  opinioni  fi  polTon  vedere  annoverate  dal 

Ch. 


(*  ) Anche  a Cecco  d’ Afcoli  (i  at- 
tribuiron  dal  credulo  e fciocco  volgo  al- 
cuni Urani  prodigi  operati  per  negroman- 
zia ; e fe  ne  può  vedere  un  faggio  nella 
vita  , che  ne  accenna  il  Ch.  l3.  Jacopo 
Morelli , confcrvata  nella  Libreria  Nani 
in  Venezia  (;) . 

(*)  lì  primo  che  liaccingefseaco- 

( i)  Cic<  ile  Dtnics  Chi]».  X« 

Meni,  pour  ,x  vie  ^etr.T»  1.  p«4i/* 


mentare  il  Poema  di  Cecco d’ Afcoli  fu 
Niccolò  Mafetti  Nobile  Modenefe,  il  cui 
Comcnto  fu  la  prima  volta  pubblicato  in 
Venezia  nel  1J78.  Di  qnclio  Niccolò 
trovali  talvolta  menzione  ne’  monumen- 
ti antichi  di  quella  Cittì  , e negli  Atti 
del  Coofìglio  pubblico  egli  è nominato 
Confervatore  all’anno  1462. 

CO  CoJici  M$y  Ltb.  Nini  p.  iifo. 
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Ch.  Ma27uchelli  . Io  non  credo  di  dover  gittare  il  tempo  nè  in 
efaminarle,  nè  in  riferirle  ; anche  perchè  ninna  di  eife  mi  pare  ab* 
baldanza  provata . Abbiamo  inoltre  i Tuoi  Coment!  , che  gli  fu- 
ron  troppo  funefti , fulla  Sfera  del  Sacrobofco,  ferirti,  come  atfer- 
mano  quc’che  gli  hanno  veduti , in  uno  ifile  affai  barbaro,  pieni 
di  follie  Aftrologiche , e ne’  quali  vengono  fpeffo  citati , come  ora- 
coli, autori  fuperftiziofi  ed  apocrifi . Il  Crefeimbeni  ne  ha  inoltre 
pubblicato  un  Sonetto  (i),  ch’egli  fcriffe  in  rifpofta  al  Petrarca, 
il  quale  uno  glien  avea  indirizzato,  che  cominciava; 

Tu  fe  il  grand’  Afcolan , che  il  inondo  allumi . 

Quello  Sonetto  del  Petrarca  non  è mai  flato  dato  alla  luce;  ma  il 
folo  verfo  recatone  ci  fa  conofeere  in  quale  llima  foffe  tenuto  Cec- 
co ancor  dal  Petrarca,  il  quale  per  altro  era  ben  lungi  dal  crede- 
re agli  Aflrologi,  come  più  fotto  vedremo;  ed  è probabile  , ch’ei 
conofcelfe  Cecco  in  Bologna,  ove  l’anno  1322.  egli  recoflì  per 
apprendervi  il  Diritto  Civile.  Di  un  altro  Sonetto  di  Cecco  , e di 
qualche  fua  Opera , che  è rimalla  manoferitta  , veggall  il  più  volte 
citato  C.  Mazzuchelli. 

XIX.  Parlando  nel  precedente  libro  de’ Viaggiatori  abbiamo 
accennati  i lunghi  viaggi  in  quello  fecolo  intraprefi  da  Andalone 
del  Nero  Genovefe  di  Patria.  Più  diAinta  menzione  dobbiam  qui 
farne,  poiché  ei  fu  uno  di  quelli,  che  con  più  ardor  coltivarono 
TAAronomia,  e quindi  ancora  , come  era  ordinario  collume  di 
quelli  tempi  , 1’  Aftrologia  Giudiciaria . 11  Boccaccio  lo  nomina 
affai  fovente  nella  fua  opera  della  Genealogia  degli  Iddj,  e per  lo 
più  gli  dà  il  nome  di  fuo  venerabil  Maeflro  . Pofeia  verfo  il  fine 
dell’  Opera  llelfa  (2)  più  ampiamente  li  ftende  in  lodarlo  ; e l’elo- 
gio eh’ egli  ne  fa  merita  di  effere  qui  riferito,  tradotto  nella  vol- 
gar  nollra  lingua:  Io  ho  fpejfo  citato,  dice  egli  , il  nobile  e venerabil 
vecchio  Andalone  del  Nero  Genovefe,  mio  venerabil  Maejìro;  di  cui  ben 
ti  !r  nota  , 0 ottimo  Re,  la  prudenza  , la  gravità  de" cojìumi , e la  cogni- 
zione eh'  egli  avea  delle  felle.  Tujìejfo  hai  potuto  vedere  , eh’  egli  non  fo- 
lo apprefe  a conofeeme  i movimenti  colle  regole  tramandateci  da’  maggio- 
ri, come  noi  tifiamo  comunemente',  ma  che  avendo  viaggiato  per  quafi 
tutto  il  mondo,  ei  giunfe  a conofeere  colla  fperienza  de’  proprj  occhj  db  , 
che  noi  fappiamo  fol  per  udito  . Quindi , benché  nelle  altre  cofe  ancora  io 
il  creda  degno  di  fede,inciò  nondimeno,  che  appartiene  alle  ftelle,  parmi  eh' 
ei  debba  aver  quella  autorità  medefima,  che  ha  Cicerone  nelTEloquenza , 
e Virgilio  nella  Poefia . Abbiamo  inoltre  alcune  opere  da  lui  ferine  intorno 

al 


0)  Commeot  della  Poeiìa  T«  III.  p.  laS» 


ix)  Ub.  XV. 
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nJ  movimento  delle flelle,  e del  Cielo,  le  quali  ben  mojìrano  , quanto  et 
fojje  in  quejìa  Scienza  eccellente  . £ una.  di  tali  opere  intitolata  de 
compojitione  AJirolabij  è Hata  pubblicata  in  Ferrara  l’anno  147$. , e 
quella  Biblioteca  EHenfe  ne  oa  copia.  Alcune  altre  fe  ne  conferva- 
no  manofcritte  in  un  Codice  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (i)  : 
Andaloni  de  liigro  JanuenJis  TraClatus  de  Sfhara  . Theorica  Pianeta- 
rum  : Expojìtio  in  Canones  Profacij  Judai  de  JEquationibus  Planetarum  : 
IntroduHio  ad  judicia  AJIrologica  : e nella  Riccardiana  in  Firenze  (2)  : 
De  Compojitione  AJirolabij,  & Theorica  Planetarum . Il  Giulliniani  ag- 
giugne  (3),  che  Andalone  non  coltivò  folamente  i gravi  e ferj  ftu- 
dj,  ma  gli  ameni  ancora,  e che  fcrifle  più  cofe  in  verfo  elegante  : 
Nè  egli  però  ci  dice,  in  qual  lingua  egli  poetalfe  , c ove  fi  confer- 
■vino  cotai  poefie.  Finalmente  Giufeppe  Betufli  (4)  accenna  come 
«fidente  nella  Biblioteca  Vaticana  una  traduzione  da  lui  fatta  di 
Greco  in  Latino  di  uno  Storico  a me  feonofeiuto,  cioè  del  fecon- 
do libro  delle  guerre  di  Terra  Santa  fenteo  da  Aniceto  Patriarca 
di  Codantinopoli , nel  che  però  1’  eruditiflìmo  Monfigrior  Grade- 
nigo  fofpetta,  e parmi  a ragione,  di  qualche  errore  (5) . Quede  fo- 
no le  fole  notizie  che  di  quedo  celebre  Adronomo  mi  è avvenu- 
to di  poter  rinvenire;  e appena  fapremmo  chi  egli  foflcj  fe  la  gra- 
titudine del  Boccaccio  non  ce  n’avelTe  confervata  un’onorevol  me- 
moria. Egli  ebbe  a fuo  Scolaro  Corrado,  che  fu  poi  Vefeovo  di 
Fiefole,  e fu  egli  pure  coltivatore  degli  dudj  Adronomici;  e ne  fa 
fede  un  Codice  della  Magliabecchiana  citato  dal  dottillìmo  Abate 
Ximenes  (5)  ; Regula  inventa  in  Almanach  bona  memoria  Domini  C.  R. 
Epifeopi  Eefulani  periti  in  AJìrologia  fub  dottrina  & Magijìerio  Domini 
Andalo  de  Nigro  de  “Janua  Magijlro  in  feientia  AJìrologia , qui ....  Cano- 
nes  fuper  Almanach  prafatum  compilavit , fecit , & compofuit , & erat 
fcriptus  maiiu  propria  ipjius  Epifeopi . 

XX.  Meno  ancora  conofeiuto,  almeno  in  Italia,  è Tommafo 
da  Rizzano,  o come  altri  fcrivono  di  Pifano,  Padre  di  Cridina  da 
rizzano,  di  cui  parleremo  in  quedo  Tomo  medefimo.  Queda  ce- 
lebre Letterata  ha  lafciate  più  opere  fcritte  in  lingua-Francefe,  che  , 
confervanfi  manofeitte  in  alcune  Biblioteche,  altre  fonodampate, 
e una  tra  effe  è data  data  in  luce  dall’Abate  Lebeuf,  cioè  la  Vita 
di  Carlo  V.  Re  di  Francia  (7).  Or  da  effe  e dalle  notizie,  che  vi 

fi  tro- 


(O  Cirtl.Bibl.Reff.  PiriCVoI.  IV.p.jjl*  (O  Della  L«ttertt.  Greco  Trai,  r* 

Cod«  7^7u  i6)  Del  Gnomone  Fioreattn.  Inttouuz* 

Ca)  Cttal.  Bib/.  RiccarJ.  p.  p.  XLl. 

(z)  Annal.  Ji  Genove  ed  an.  (7)  Difairtatio  JU  fui  4e  FarU 

(4)  Deicr.  ad  Citalo  p.  XLVJ.  T.  Jll«  p.  lej. 
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fi  trovano ’fparfe  per  entro,  M.  Boivin  il  Cadetto  ha  raccolta  la 
vita  della  ftefla  Criftina  e di  Tommafo  fuo  padre  (i)  di  cui  folo 
dobbiam  qui  ragionare . Noi  ci  varremo  a ciò  fare  della  vita  fcrit-  a 
tane  dal  detto  M.  Boivin , lulìngandoci  che  nulla  egli  abbia  alTeri- 
to , che  non  trovili  veramente  nelle  Opere  di  Cridina  da  lui  vedu- 
te, e aggiugnendo  folo  ciò  che  abbiam  potuto  olTervare  nella  Vi- 
ta di  Carlo  V.  fcritta  dalla  mcdelìma  , e ciò  che  ci  è avvenuto  di 
raccogliere  da  altri  Scrittori . Tommafo  da  Pizzano  era  nato  in 
Bologna,  e come  efprelTamente  ci  avverte  Crìllina  fua  figlia,  egli 
vi  ebbe  la  Laurea  in  Medicina  e in  altre  Scienze  : gradui  & dolto- 
rijii  a Boulcgne  la  grace  , avecques  autret  degrez  de  fciences  (2) . Anzi 
r Alido!! , che  il  chiama  Tommafo  di  Benvenuto  di  Pizzano  (3) , 
dice  eh’  ei  fu  ivi  Profeflbre  d’Aftrologia  dal  134S.  fino  al  1355. 

In  Bologna  ei  conobbe  un  Dottore  natio  di  Forlì , di  cui  non  dice- 
fi il  nome,  ma  che  altrove  vedremo  che  fu  Tommafo  figliuol  di 
Mondino;  il  quale  palTato  pofeia  a Venezia,  e falito  alla  carica  di 
Configliero , trafle  colà  il  luo  amico  Toqimafo  e gli  diè  in  moglie 
una  fua  figlia  . Tommafo  da  Pizzano  giunfe  in  Venezia  all’  onor 
medefimo,  di  cui  godea  il  fuo  amico  Forlivefe  . Dopo  alcuni  anni 
collretto  a fare  un  viaggio  alla  patria,  mentre  ivi  fi  tratteneva,  fu 
da  due  Re  al  medefimo  tempo  invitato  alle  lor  Corti , cioè  da’  Re 
di  Francia,  e d’ Ungheria.  Egli  prefcelfe  la  prima,  ove  allor  re- 
gnava Carlo  V.  foprannomato  il  Saggio  , con  intenzione  però  di 
non  arreftarvili  che  un  anno . Ma  il  Re  volle  ad  ogni  modo , eh* 
ei  vi  filTafle  fua  flanza  , e che  facelTe  venir  d’Italia  la  moglie  , e 
CrilHna  fua  figlia  , che  non  avea  allora  che  circa  cinque  anni. 
Tommafo  col  fuo  fapere  in  Allrologia  giunfe  cant’oltre  nella  grazia 
di  Carlo , che  avea  cento  franchi  al  mefe  di  foldo  , cioè  come  com- 
puta M.  Boivin,  circa  700.  lire  della  moneta  prefente  di  Francia, 
oltre  più  altri  doni,  e la  fperanza,  che  gli  fi  dava  di  un  fondo 
di  700.  lire  di  rendita  per  lui  e pe’  fuoi  eredi  . Ma  poiché  il  Re 
Carlo  morì  l’anno  1380.,  l’Aftrologo  cominciò  a feemare  di  fti- 
ma  , e colla  liima  gli  feemaron  le  paghe  per  modo  , che  opprelTo 
dalla  vecchiezza,  e probabilmente  più  ancora  dalla  triliczza  po> 
chi  anni  dopo  morì. 

XXI.  Ninna  opera  ci  ha  egli  lafciata,ondepolTIam  raccoglie- 
re , quanto  folTc  verfato  nell’  Allrologia.  Ma  le  lodi  , con  cui  1’ 
cfaltano  non  fol  Criilina,  ma  anche  altri  Scrittori,  fon  tali,  che 

Tom.  V.  A a cel 


(1)  Memoir.  <Ìe  J*  Acuitili*  «lei 
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cel  fanno  credere  il  più  famofo  Aftrologo  de’fuoi  giorni.  Criftina 
in  un  pafTo  citato  da  M.  Boivin  dice , eh’  egli  avea  predetta  per 
Aftrologia  l’ora  di  fua  morte,  e che  nè  a’fuoi  giorni,  nè  cent’an- 
ni prima  non  vi  era  iiato  uomo  di  sì  alto  intendimento  nelle  Ma- 
tematiche per  ciò  che  appartiene  all’  AUrologia  , e eh’  egli  era 
inoltre  ornato  di  tutte  le  più  belle  virtù,  fenza  mefcolanza  di  al- 
cun difetto , fe  fene  tragga  una  foverchia  liberalità  verfo  i pove- 
ri, a’ quali  non  fapea  negar  cofa  alcuna.  Altrove  ella  dice,  che  a 
tutta  la  CrilHanità  egli  era  notìflimo , e che  in  Bologna  egli  era 
creduto  il  più  eccellente  Aftrologo , che  vi  avefle  (i) , e che  dal 
Re  Carlo  oltre  le  accennate  pendoni  ebbe  anche  il  titolo  di  fuo 
Condgliero  (a).  Filippo  di  Maizieres  Condgliero  del  Re  medefimo, 
c dichiarato  nimico  degli  Aftrologi , per  moftrare  quanto  la  loro 
arte  da  foggetta  ad  inganni,  reca  l’ efempio  di  Tommafo,  che  fpef» 
fo  erad  ingannato  nel  predire  le  pioggie  e i venti  : 0 quanta  fois 
Thomas  de  Boulongne  faiìlit  tn  cettui  fetit  jugement  (3)  ! come  fe  dir 
volefte,  che  fe  un  sì  valorofo  Aftrologo  avea  prefo  errore,  quanto 
più  facilmente  doveano  ingannard  gli  altri  ! 

XXII.  Il  favore  , di  cui  Carlo  V.  onorava  l’ Aftrologi  a giu- 
diciaria,  non  folo  eccitò  tra’  Franced  non  mediocre  ardore  nel 
coltivarla,  ma  inoltre  tralTe  colà  molti  Italiani,  che  con  tal  mez- 
zo fperavano  di  ottenere  per  loro  mededmi  quella  buona  ventura, 
che  promettevano  altrui . Simon  di  Pharcs , che  vivea  nel  fecolo 
XV.,  ha  raccolti  i nomi  e le  notizie  di  quelli,  che  in  Francia  eb- 
bero in  ciò  maggior  nome , e quefto  ^ufcolo  è ftato  dato  alla 
luce  dal  mentovato  Abate  Lebeuf  (4).  Tra  ellì  veggiam  nominato 
prima  d’ogni  altro  un  Tommafo  Fiorentino,  e il  fuddetto  Scritto- 
re penfa,  eh’  ei  da  appunto  il  Pizzani,  che  da  Simonc  chiamid  per 
error  Fiorentino.  Ma  di  lui  non  fappiamo  , che  fcrivefle opera  al- 
cuna; c del  fuo  Tommafo  diceSimone,  che  fcrifte  fulle elezioni  del- 
la terza  Cafa  . Potrebbed  fofpettare , ch’ei  foife  Tommafo  del  Gar- 
bo.figliuol  di  Dino,  c molto  più  che  Simone  racconta,  ch’egli  era 
figlio  di  un  Medico  indeme  e Aftrologo  rinnomato.  Ma  nè  di  Nino 
nè  di  Tommafo  non  abbiam  monumento , che  ci  comprovi  , eh’ 
elIì  profelTaflero  l’ Aftrologia,  ed  egli  perciò  è probabilmente  un 
altro  Tommafo  diverfo  da  amendue  . Simone  nomina  pofeia  Fra 
Niccolò  di  Paganica grande  Aftrologo  c Medico,  di  cui  dice,  che 
prediiTe  efattamente  la  nafeita  del  Duca  di  Borgogna,  che  feguì 

a’z5. 
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a’  25,  di  Maggio  del  1371.  Ma  più  leggiadro  è ciò  , che  di  lui  po- 
fcia  foggiugne , e che  per  non  togliergli  punto  della  natia  Cnccri- 
tà  vuoili  qui  riferire  nella  ilelTa  antica  lingua  Prancele  , in  cui  è 
ferino  ; Cejìui  de  Pagnica  ejloit  a mervueilles  exfers  ts  jngements  parti- 
culiersi  car  de  fon  tempi  il  n étoit  ne  meurtrier  , ne  larron  , ne  malfait- 
teur,  qui  fe  peuft  ahfondre , ne  larcin , ne  traicìe,  qui  fé  peitfl  devant  fet 
jugementi  ne  deffendre . Cejìui  defeouvrit , (3  devoila  plufìeurs  grani  erti- 
poifonneun  en  Frante , qui  avoient  intoxique  plujieun  grani  perfennaget 
(3  calculla  de  nuovel  lei  ejìoilei  fixei  , ou  il  print  moult  grand  laheur. 
Qual  grave  danno  han  recato  al  mondo  que’ dotti , che  col  deride- 
re l’Allrologia  Giudiciarìa  hanno  infìeme  con  elTa  sbandito  il  sf 
gran  vantaggio,  che  ne  veniva  1 Fra  Niccolò  di  Paganica  era  Do- 
menicano , c i PP.  Quetif  ed  Echard  fulla  fede  del  Tommalìni  ne 
rammentano  un’opera  manoferitta  (i)  da  lui  compofta  l’anno  1330., 
e intitolata  Compendiim  AJÌrologU , che  è forfè  la  flefla , che  nel  Ca- 
talogo della  Biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia  s’  intitola  ; Tra- 
(iatui  AJìrohgia  Medicinalii  (2) . Lo  ftelTo  Simon  di  Phares  nomina 
ancora  Marco  da  Genova;  e dice,  ch’egli  abitò  parte  in  Parigi  , 
parte  in  Anverfa,  che  predifle  al  Re  Carlo  VI.  la  fegnalata  vitto- 
ria , eh’  egli  avrebbe  riportata  fopra  i Fiamminghi  a Rofebecq 
l’anno  1382.,  e la  morte  di  Edoardo  III.  Re  d’Inghilterra  acca- 
duta l’anno  1377.  A quelli  Aftrologi  Italiani,  che  vennero  in  Fran- 
cia a far  pompa  del  lor  profondo  fapere,  poteva  Simon  di  Phares 
aggiugnere  ancora  Ugo  di  Città  di  Callello  Domenicano  , di  cui 
dicono  i fuddetti  PP.  Quetif  ed  Echard  (3) , che  nel  lor  Conven- 
to di  S.  Onorato  in  Parigi  confervafi  manoferitto  un  Comento  ful- 
la Sfera  di  Giovanni  da  Sacrobofeo  , al  fin  di  cui  fi  legge  ; inchoa- 
tum  Parijìui  ad  pojlulationem  Jìudentium  , fed  perfeiìum  Fiorenti*,  an- 
no 1337. 

XXIII.  Sia  r ultimo  tra’  famofi  Aftrologi  di  quefta  età  Pao- 
lo foprannomato  il  Geometra  ; a cui  forfè  dovrebbefi  un  diftinto 
luogo  nella  Storia  dell’  Aftronomia , fe  potelTìmo  avere  qualche 
fua  opera  di  tale  argomento,  e s’egli  ancora,  fc^uendo  il  comun 
pregiudizio  , non  lì  fofle  lafciato  acciecare  dall  Aftrologi  a Giu- 
diciaria  . Filippo  Villani  gli  ha  dato  luogo  tragli  illuftri  Fiorenti- 
ni , de’  quali  ha  fcritta  la  Vita,  e quefta  leggefi  in  fatti  nella  tra- 
duzione Italiana  , che  ne  ha  pubblicata  il  C.  Mazzucchelli  (4)  . 
Paolo  , fecondo  il  Villani , nacque  in  Prato  dalla  nobile  ftirpe 
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de’Dagoraari , e fi  acquiftò  nelle  Matematiche  grandifiìmo  nome . 
Qnejìi , egli  dice  , fu  Geometra  graniifjimo,  e peritijfimo  Aritmetico  > 
t però  nelle  adequazioni  AJÌronomiche  tutti  gli  antichi  e moderni  pafs'o  . 
Q>J.tfli  fi*  diligentifjimo  offervator  delle  Stelle , e del  movimento  de’  de- 
li  , e dimojìr'o  , che  al  moderno  tempo  le  Tavole  Toletane  erano  o di  po- 
ca 0 di  ninna  utilità  , e quelle  d’  Alfonfo  in  alcuna  varietà  fenfibile  ef^ 
fere  varie  ; donde  dimojìrò  , che  lo  ftrumento  dello  Jìrolabio  mifurato  fe- 
condo le  Tavole  Toletane,  il  quale  noi  ufiamo  frequentemente , devia  dal- 
le regole  d’  AJÌrologia  , e quelli  AJlronomi , che  di  quindi  pigliavano  ar- 
gomento dall"  arte,  effere  ingannati . Al  qual  luogo  1’  Ab.  Ximenes  op- 
portunamente riflette  (i),  che  nell’originale  Latino  della  mede- 
urna  vita  non  fi  leggon  quelle  parole  adequazioni  ajlronomiche , ma 
folo  in  generale  fi  nominano  le  equazioni , ed  egli  perciò  crede 
non  improbabile,  che  fi  debban  qui  intendere  le  Equazioni  Alge- 
briche, delle  quali  Paolo  cominciafle  in  qualche  modo  a far  ufo. 
Nello  fielTo  Originale  Latino,  che  in  parte  è fiato  pubblicato  dal 
C.  Abate  Mehus  (2) , fi  dice,che  Paolo  per  mezzo  di  certi  fuoi  firo» 
menti  correfle  molti  errori,  che  intorno  al  movimento  delle  fiel- 
le  fifie  erano  ricevuti  comunemente  , c giunfe  a determinare  più 
precifamente  le  Leggi  del  movimento  medefimo  . Ma  converreb- 
be, che  noi  avefiimo  fotto  l’occhio  ciò,  che  Paolo  fcrifle  fu  que- 
fla  materia  , per  accertare  s’  egli  coglicflc  nel  vero  , o fe  alme- 
no feoprifle  veramente  gli  errori,  che  nelle  celebri  tavole  di  Alfon- 
fo X.  Re  di  Cafiiglia , pubblicate  nel  fecolo  precedente  (5) , era- 
no corfi  Coftui , fiegue  a dire  il  Villani  , di  tutti  quegli  del  tempo 
nojìro  fu  il  primo  , che  compofe  Taccuino,  e di  futuri  avvenimenti  compoft 
molti  Annali , i quali  gli  affecutori  del  fuo  tejiamento quantunque  non 
fi  fappia  la  cagione , occultarono . Dal  che  veggiamo , che  anche  Pao- 
lo li  lafciò  perfuadcre  di  fapcr  leggere  nelle  ftelle  le  vicende  del 
mondo . Ma  fembra,  che  in  ciò  non  folTe  troppo  felice  , poiché 
nell’  originale  Latino  fi  dice  ; fi  in  judicià  aque  valuiffet , fine  dubio 
tntiquorum  omnium  famofa  Jludia  fuperajfet . E forfè  la  fpcrienza  già^ 
fatta  del  poco  felice  euto  de’  vaticinj  di  Paolo  fu  la  ragione,  che"^ 
indulTe  gli  efccutori  del  tefiamento  ad  occultar  quelli , eh’  egli  ave- 
Ta  lor  confegnati . Con  fomme  lodi  di  lui  parla  ancora  il  Boccac- 
cio (4)  , affermando  , che  niuno  vi  ebbe  a que’  tempi , che  tane* 
oltre  andalTe  nell’  Aritmetica,  nella  Geometria , e nell’ Afirologia, 
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* che  egli  cogli  ftromenti  fatti  di  fue  proprie  mani  rapprefentava 
a maraviglia  i movimenti  tutti  cclcfti , ficchè  più  ancor  che  tra’ 
fuoi  era  in  altilHma  ilima  prelfo  i France(L>  gli  Inglell  , gli  Spa- 
gniioli , e gli  Arabi  . Finalmente  aggiugne  il  Villani , eh’  ei  morì 
fanno  136?.  e fu  onorevolmente  feppellito  in  un  monumento  rilevato 
di  marmo  in  Santa  Trenità  in  una  Cafella,  la  quale  morendo  lafci'o,  che 
fi  faceffe , e f Ab.  Mehus  aggiugne  di  averne  veduto  il  Tellamen- 
to  fatto  r anno  1366.  ( il  che  fe  è vero , convien  dire  che  da  cor- 
fo  errore  nel  paflb  foprarrecato  del  Villani  ) in  cui  egli  è chia- 
mato : infignis  & clarìfiìma  fama  vir  magnifiau  Paulus  quondam  Ser 
Pieri  populi  Sanili  Fridiani  vulgariter  appellatut  Maefìro  Paolo  dell' Ab- 
hacco.  Aritmetica,  Geometria  , IS  AJÌrologia  Magijìer  (1)  . Di  quello 
tellamento  ci  ha  dato  un  eftratto  il  Signor  Manni  (2) , in  c»«  fraU 
le  altre  cofe  è degno  d' oflcrvazione , che  egli  comanda  , che  i 
fuoi  libri  d’Allrologia  fi  confervino  nel  Monaltero  di  S.  Trinità  fol- 
to due  chiavi  , una  delle  quali  fia  prelfo  i Frati , 1’  altra  prelfo  i 
fuoi  Eredi  > c che  ivi  lliano  , finché  fi  trovi  qualche  valente  Aftro- 
logo  Fiorentino,  approvato  come  tale  da  ouattro  Maellri,  e che 
allora  a lui  fi  conlegnino  . 11  C.  Mazzuchelli , e più  altri  riferi- 
feono  un’  Ifcrizionc  in  verfi , onde  ne  fu  ornato  il  fepolcro  (3)  j 
ma  ella  mi  fembra  cofa  troppo  recente , perchè  polfa  addurli  co- 
me autentico  monumento . 

XXIV.  Il  P.  Negri  ha  a quello  luogo  moltiplicati  troppo  i 
fuoi  Scrittori  Fiorentini . Egli  rammenta  in  primo  luogo  un  Paolo 
dell’  Abbaco  (4)  buon  Rimatore  verfo  il  132S. , a cui  Jacopo  fi- 
gliuol  di  Dante  diè  il  nome  di  fuo  Maellro  , e dice,  che  fe  ne 
trovan  Poefic  nella  Libreria  Chifiana.  Di  lui  infatti  ha  il  Crefeim- 
beni  pubblicato  un  Sonetto  (s)  indirizzato  al  detto  Jacopo,  il 
qual  rifpondendogli  il  chiama  fuo  Maellro  . Quello  Sonetto  non 
ci  dà  una  grande  idea  del  poetico  valor  di  Paolo,  di  cui  pure  tro- 
vanfi  alcune  altre  rime  (6) . Ma  io  non  veggo  per  qual  cagione 
quelli  debba  dillinguerfi  dal  Geometra  Paolo , che  anche  in  Arit- 
metica era  verfato  affai , ed  era  perciò  volgarmente  chiamato  Pao- 
lo dell’  Abbaco  . A lui  foggiugne  il  P.  Negri  (7)  un  altro  Paolo 
delf  Abbaco,  viffuto,  com’egli  dice,  nel  fecolo  XV.,  Poeta,  Ma- 
tematico, Medico,  e Allrologo,  e di  cui  molte  opere  di  Profpet- 
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tiva , e di  Geometria  confervavanfi  nel  Monaftero  di  S.  Trinità . 
Ma  come  egli  non  ci  reca  alcun  monumento  a provare , che  que- 
llo Paolo  vivelTe  nel  fecolo  XV. , e per  altra  parte  le  cofe  , che 
di  lui  ci  racconta,  convengono  ancora  al  primo  Paolo  , non  veg- 
go per  qual  ragione  debba  efler  da  luidillinto  ; e molto  più  che  le 
opere  di  lui  diconfi  dal  P.  Negri  già  confervate  appunto  in  quel 
Monaftero , a cui  le  aveva  lafciate  il  Geometra,  come  fi  è detto. 
In  terzo  luogo  egli  parla  (i)  del  Geometra  Paolo,  di  cui  noi  pu- 
re abbiam  favellato;  e finalmente  nomina  Paolo  Gberardi  (2),  e 
dice  che  circa  il  1327.  fcriflc  un  libro  full’  Arte  del  calcolare  , 
che  confervafi  nella  Libreria  Gaddiana  in  Firenze  . S’  ei  fu  vera- 
mente della  famiglia  Gherardi , quelli  dee  certamente  diftinguerfi 
dal  noftro  Paolo  Geometra,  che  fu  de’  Dagomari . Ma  converreb- 
be vedere  il  Codice  ftellb  per  accertarfene  . lo  certo  mi  maravi- 
glio, che  l’Ab.  Mehus,  il  quale  tante  ricerche  ha  fatte  de’ Codi- 
ci Fiorentini,  nella  fua  Vita  di  Ambrogio  Camaldolefe  , che  altro 
non  è in  fomma , che  la  Storia  della  Letteratura  Fiorentina  de’ 
fecoli  balli  , non  abbia  nè  di  quello  Codice  , nè  di  quello  Scrit- 
tore fatta  menzione  alcuna . Egli  ancora  afferma  , che  Paolo  dell’ 
Abbaco  è il  medefimo  che  Paolo  Geometra  , e il  C.  Mazzuchel- 
li  , che  nelle  note  al  Villani  aveva  dillinto  1’  uno  dall’  altro  , ne’ 
fuoi  Scrittori  Italiani  ha  corretto  il  fuo  errore  , avvertendo  infie- 
me  che  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  era  veramente  ftato  in  Firen- 
ze un  altro  celebre  Matematico  , per  nome  Paolo,  a cui  però  non 
troviamo,  che  folfe  dato  il  foprannome  dall’Abbaco  . Finalmente 
un  folo  Paolo  Geometra  e Aftronomo  hanno  riconofeiuto , e Gio- 
vanni Villani  (3)  , e Giovanni  Boccaccio  (4),  e Zenone  Zenoni 
Scrittore  eflb  ancora  contemporaneo  di  cui  il  Ch.  Dottor  Lami  ha 
pubblicato  un  Sonetto  in  lode  di  Paolo  (s) , nel  quale  lo  uguaglia 
a Eudoflb  , a Poftìdonio  , e a Tolommeo  ; e Mattia  Palmieri,  il 
quale  prolungandone  fino  all’  anno  1372.  la  vita  , dice;  Paiihis 
Geomttra  FlorentU  habetur  infiìnis  (6).  Il  Mannì,  e il  C.  Mazzuchel- 
li  aggiungono  , che  alcune  opere  di  Paolo  fono  ftate  ftampate  in 
Balilea  1’  anno  1S32.  Ma  a me  non  è riufeito  di  trovare  alcun  al- 
tro Scrittore , che  di  tale  ftampa  faccia  menzione  . 

XXV.  Quanto  più  comune  , e più  oftiuato  era  tra  gli  uo- 
mini ancora  più  dotti  di  quefto  tempo  il  pregiudizio  in  favore  dell’ 
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Aerologia  Giudiciarìa,  tanto  più  dobbiamo  ammirare  il  fano  in- 
tendimento , e il  fano  giudizio  di  Francefco  Petrarca  , che  non 
lafciandofi  punto  travolgere  dalla  corrente  non  temette  di  farfene 
keife  , e di  impugnarla  . Ei  ne  ragiona  foventc,  e Tempre  con  bia- 
fimo  , e con  difprezzo,  mollrando  la  vanità  di  quella  pretefa  feien- 
2a , e gli  inganni,  e i raggiri,  di  cui  foglion  valerli  gli  Allrolo- 
gi  impollori  , e combattendo  colle  ragioni  non  meno  , che  coll’ 
autorità  de'  più  faggi  i fallaci  fondamenti  della  lor  arte  (i)  . Ma 
leggiadri  lìngolarmente  fon  due  racconti,  ch'ei  fa  in  una  fua  lettera 
al  Boccaccio  (a)  ; Tu  avrai  forfè  udito , gli  fcrive,  che  nell’ultima 
fpedizion  di  Pavia  , il  Signore , che  or  la  governa  ( Galeazzo  Vifeon- 
ti  ) , volendo  ajfediarla  , fremevan  tutti  ^li  AJlrologi , e quejìo  nojlro  fin- 
golarmente , uomo  di  sì  gran  fama , che  e creduto  dal  volgo  preveder  più 
tofio  , che  pronofiicar  T avvenire . Quejli  rattenne  per  più  giorni  la  mar- 
cia dell’  efercito  già  ordinato  , dicendo  che  conveniva  afpettare  /’  ora  dal 
del  prefijfa  . Qiiando  finalmente  gli  parve  , eh’  effa  fojfe  venuta  , al  co- 
mando di  lui  mojfer  tutte  le  fchiere  . Eran  già  molti  mefi , che  il  Cielo 
era  fereno  , e inaridita  la  terra  ; quand’  ecco  in  quel  giorno  medefimo  , e 
pofeia  per  molti  giorni,  e molte  notti  di  feguito  cader  sì  gran  pioggia,  che 
tutta  la  pianura  e tutto  il  campo  ne  fu  inondato  , non  fetiza  grande  perico- 
lo , che  rimanejfer  vinti  dall’ acque  que’  che  dovean  vincer  cotl’armi . Que- 
fio  Afirologo  fiejfo  al  principio  del  dominio  de’  tre  fratelli  ( Matteo,  Bar* 
nabò  , e Galeazzo  Vifeonti  ) fcelfe  con  molta  attenzione  il  punto  , in 
cui  dovevanfi  folennemente  lor  conferire  le  infegne  del  Principato  ; e men- 
tre io  , come  mi  era  fiato  ingiunto  , fiava  ragionando  alla  moltitudine  in 
quell’  augufta  ajfemblea  , ei  m’ interruppe  dicendo  eh’  era  giunta  l’ ora , e 
che  era  pericolofo  il  lafciarla  fuggire  . lo  benché  ben  conofcejfi  la  follia  di 
colui  , nondimeno  per  non  incorrer  1‘  odio  della  troppo  numerofa  fihiera 
de’  pazzi , non  ejfendo  ancor  giunto  alla  metà  del  mio  ragionamento  , mi 
tacqui  , Egli  allora  arrefioffi  efitando  a ptifa  di  attonito , e mi  dijfe , 
che  V era  ancor  qualche  tempo  prima  che  l ora  giungejfe , e che  io  poteva 
ancor  profeguire  . Rifpofigli  forridendo  , che  dopo  aver  perorato  io  non 
avea  che  aggiiignere  ; e che  non  mi  veniva  in  penfiero  favola  alcuna , cui 
raccontare  al  popolo  Milanefe  . Egli  agitandofi  , e fregandofi  coll’  unghie 
la  fronte  , mentre  alcuni  frattanto  fe  ne  fdegnavano  , e altri  ridevanne  , 
finalmente,  ecco  /’  ora  , efclamò  . Allora  un  foldato  di  ciò  incaricato  pren- 
dendo tre  paletti  belli  , diritti  , e bianchi  , pofe  fralle  mani  a ciafeheduno  de’ 
fratelli  il  fuo  con  parole  di  lieto  augurio  ; ma  con  tale  intervallo  di  tem- 
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po  tra  l’uno  e l’altro,  che,fe  è vero  ciò  , che  raccontafi  della  mota  dì  Ni~ 
gidio  Figlilo  , fi  dovea  credere  a ragione , che  ben  diverfa  forte  lor  fo- 
prajlaffe  : ne  fu  altrimenti , poiché  il  maggiore  di  ejfi  prima  del  volger 
di  un  anno  perdette  la  Signoria  di  Bologna  , e pofcia  in  età  ancora  fre- 
fica  la  vita  ; gl’  altri  due  già  da  dieci  anni  vivono  é regnano  profpera- 
mente  . Quindi  profiegue  egli  ancor  lungamente  a moftrar  la  ftol- 
tezza , e la  vanità  di  quefl’arte  (*) . Ma  egli  gettava  le  fue  parole  al 
vento.  Troppo  comune  era  allor  1’  ignoranza,  e troppo  radicato 
r univerfal  pregiudizio  , perchè  un  uomo,  benché  dottidìmo,  po- 
teflc  felicemente  combatterlo  , c diflìparlo  . 

XXVI.  Nè  fu  fola  l’ Aerologia , dietro  cui  andalTero  gli  uo- 
mini in  quello  fecolo  pazzamente  perduti.  Si  videro  molti  ancora 
gettare  le  lor  fatiche  intorno  all’ Alchimia,  cper  foverchia  brama 
di  ammalTar  oro  ridurli  allo  ftremo  di  povertà.  L'Abate Lenglet, 
che  ci  ha  data  la  Storia  della  Filofolìa  Eremitica  , in  cui , benché 
nelle  Prefazioni  dia  il  nome  di  fognatoti  agli  Alchimidi  , nel  de- 
corfo  però  lì  modra  abbalianza  perfuafo  della  verità  de’fatti  che 
da  edi  raccontanli,  l’Abate  Lenglet,  io  dico,  non  dà  l’ultimo 
luogo  agli  Italiani  nel  rivolgerli  allo  Studio  di  qued’  arte . E tra' 
primi  ei  nomina  S.  Tommafo  d’ Aquino  (i) , le  cui  parole  nondi- 
meno altro  non  provano  finalmente,  fe  non  ch’egli  non  ha  creduto 
impolTìbile  il  cambiamento  d’altri  metalli  in  oro.  Egli  aggiugne, 
che  Arnaldo  di  Yillanuova  trovandoli  in  Napoli  verfo  il  1294.  ope- 
rò innanzi  al  celebre  Raimondo  Lullo  , che  ivi  pur  ritrovavali,  la 
trafmutazione  de’ metalli  (2),  e che  quelli  venuto  pofcia  a Milano 
vi  li  trattenne  alcun  tempo,  e vi  efercitò  l’Alchimia,  e li  modra, 
dice  egli , in  quella  Città  la  eafa  , ov’  egli  occupavali  in  tal  lavo- 
ro (3).  Ma  per  ciò  che  appartiene  a qued’ ultimo  fatto,  edb  non 
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(*)  Se  il  Petrarca  avefse  feconda. 
ta  una  cotal  vaniti,  che  feenbra  propria 
della  maggior  parte  degli  uomini,  non 
avrebbe  torfe  dcrifa  tanto  l'Aflrologia 
Giudiciaria  . Perciocché  egli  in  una  fua 
lettera  medita , che  è la  XIX.  del  Codi- 
ce Morelliano  , racconta  , che  un  cele- 
bre Allrologo  a lui  ancora  fanciullo  avea 
predetto,  che  quanti  Principi  e uomini 
illudri  avea  o era  per  avere  quel  fecolo , 
tutti  lavrebbon  ricolmaci  di  grandi  onori: 


Mìbì  adhuc  puero  famofat  quidem  pradi- 
xit  ^AfirologHS  , futMTum  ut  fere  omnium 
Trìncìpum  , atque  illujlrium  vìrorum  , 
quos  mea  tuliffet , aut  Utura  ejfet  alai , 
familiuritiitet  exìnùas  , atque  iniignem 
bcnevolentiam  habiturui  eftem  . Ma  egli 
era  uom  troppo  faggio  per  non  lafciard 
ingannare  da  tali  iropoftori , e per  non 
diilinguere  un  fortuito  indovinamentoda 
una  accertata  e fondata  predizione. 
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i appoggiato  che  all’ autorità  di  uno  Scrittore,  troppo  in  qucHa 
materia  pregiudicato,  cioè  di  Olao  Borrichio  (i)  . E generalmente 
tutto  ciò  che  deir  Alchimia  di  Raimondo  Lullo  raccontali  da  al- 
cuni Scrittori,  credefi  inventato  a capriccio  dagli  Alchimilli  , i 
quali  hanno  voluto  accreditare  le  lor  menzogne  col  farci  credere, 
che  uomini  di  fommo  ingegno  adottate  abbiano  le  lor  pazzie.  In- 
torno a che  è degna  d’eflere  letta  l’Apologià,  che  del  Lullo  han 
fatto  il  Wadingo  (2),  e i Continuatori  degli  Atti  de’ Santi  (3)  ; e 
io  mi  llupifco  che  l’ Ab.  Lenglet  o non  abbia  lette , o abbia  sì  leg- 
germente feorfe  le  lor  ragioni , che  appena  fiali  degnato  di  darne 
un  cenno . Egli  poi  nomina  due  Italiani  (4) , che  verfo  queflo  tem- 
po fcrilTer  d’ Alchimia,  cioè  Pietro  il  Buono  da  Lombardia , di  cui 
dice  che  lavorava  a Fola  ncU’Illria,  e che  ha  pubblicato  un  trat- 
tato compito  della  Scienza  Ermetica , di  cui  un  Monaco  Calabrefe 
detto  Lacini  ci  badato  un  Compendio;  e un  altro  Monaco  detto 
Ferrari  o Efferari , di  cui  pur  dice  , che  abbiamo  un  affai  ofeuro 
trattato  in  quella  materia.  Ma  io  credo  , che  queflo  poco  efatto 
Autore  abbia  qui  divifo  un  folo  Scrittore  in  due.  Abbiamo  più 
edizioni  di  un’opera  fopra  l’Alchimia  con  diverfi  titoli  ìmprella 
di  un  Pietro  Antonio  Boni  Ferrarefe  (S)  che  or  chiamali  Buono  da 
Ferrara,  come  in  un  Codice,  che  fe  ne  conferva  in  quella  Biblio- 
teca Eiienfe,  or  Pietro  Buono  Lombardo  . Al  fine  del  Codice  Eften- 
fe  fi  legge  : QjioeJìio  ....  per  Magijìrum  Bonum  Ferrarienfem  Ph^cum 
fub  MCCCXKlll  anno . . . fune  tmforis  falariatum  in  civitate  Tragu- 
ria  de  provincia  Dalmatia . Ma  nelle  Edizioni  il  titolo  è:  Incipit  tra- 
flatus  Magijlri  Petri  Boni  Lombardi  de  Ferraria  introduflorius  ad  artent 
AlchemU  compojitus  1330.  anno  . ...  in  civitate  Fola  de  Provincia  ìf- 
Jìria  . Le  quali  diverfità  però  fi  poflbno  , come  ognun  vede  , con- 
ciliar facilmente.  Io  penfo  perciò,  che  i due  Autori  dal  Lenglet 
nominati  non  fiano  che  quello  folo,  di  cui  dalle  parole  recate  veg- 
giamo  il  tempo  a cui  ville.  E.  veramente  molti  erano  a quelli  tem- 
pi perduti  dietro  a cotali  follie.  Matteo  Griffoni  nella  fuaCronaca 
di  Bologna  nomina  un  cotal  Francefeo  da  Forlì , che  l’ anno  13S7. 
fu  ivi  appiccato,  e di  lui  dice  , che  faciebat  Archimiam , & multa 
mala  (6);  e in  un’altra  Cronaca  fi  aggiugne,  ch’egli  era  falfario 
di  moneta  (7) . Alchimilli  pure  erano  e Grilfolino  d’  Arezzo , e Ca- 
poccio Fiorentino,  de’ quali  parla  lungamente  Benvenuto  da  Imola 
Tom.  V.  B b nar- 
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narrando  la  funella  force  ch'ebbero,  arfi  vivi  amendue  (i).  Di  que- 
lla moltitudine  di  Alchimilli  abbiamo  una  pruova  fralle  altre  in  un 
palTo  del  Petrarca,  in  cui  ridefidicoftoro,  e moftra  quanto  male  eflì 
confumano  il  tempo , la  fatica , c il  denaro  ; Nat  non  veggiam  mai 
Alcun  fovero , che  per  Alchimia  divenga  ricco;  ben  veggiam  molti  ricchi  per 
ejfa  ridotti  a povertà ....  Non  vedi  tu  come  alcuni,  in  altre  cofe  faggi  e 
prudenti  , fon  nondimeno  comprefi  da  tal  pazzia  ; alcuni  ricchìjjimi , cht 
per  quejla  vanità  fi  confumano  , e che  mentre  vogliono  teforeggiare  e cerca- 
no un  vergognofo  guadagno , gittano  inutilmente  ciò  che  aveano  giufiamen- 
te  acquifiato  , e ridotti  finalmente  a mancare  ancora  del  necejfario  : alcuni 
penfierefi  fempre  e turbati,  mentre  non  penfano  ad  altro  , che  a mantici  a 
tanaglie,  a carboni,  ne  vivtn  con  altri,  che  co'  complici  de’  loro  errori, 
per  poco  non  divengon  felvaggi  ; altri  dopo  aver  perduto  il  lume  dell'in- 
telletto , perdono  ancora  gli  occhi  corporei  (2)  ? Ma  lafciamo  ornai  di  ri- 
cercare più  oltre  le  pazzie  degli  uomini,  e palliamo  a quelle  inven- 
zioni. che  acquillarono  nome  c fama  non  ordinaria  a’ loro  autori. 

XXVII.  In  quella  parte  però  alTai  fcarfo  fu  quello  fecolo,  e 
una  fola  invenzione  io  trovo,  che  venga  dagli  Scrictor  di  quc'teiiH 
pi  efaltaca  con  molta  lode . Ne  parlano  ancora  comunemente  i mo- 
derni Scrittori  ; ma  è cofa  llrana  vedere  come  eflì  lì  Cano  per  lo 
più  avviluppaci  e confulì,  per  non  aver  dillinto  abballanza,  ciò  , 
che  pur  dee  dillinguerli.  Due  Medici  della  nobil  famiglia  de’ Don- 
di  furono  in  quello  fecolo  in  Padova,  Jacopo  , e Giovanni  di  lui 
figliuolo  . Ad  un  di  elH  li  atcribuifee  l' invenzione  di  un  maravìglio- 
fo  orologio  a ruote , che  oltre  le  ore  fegnalTe  ancora  il  giro  del  So- 
le, della  Luna,  de’ Pianeti,  i meli,  e i giorni,  e le  Felle  dell’anno; 
e da  ciò  a quella  famiglia  ne  venne  1 altro  cognome , che  ha  an- 
cora al  prefente , dall’  Orologio . Ma  a chi  di  elli  li  dee  sì  ingegno- 
fo  ritrovamento  ? Lo  Scardeone  (3) , e il  Portenari  (4)  lo  attribui- 
feono  a Jacopo,  e dietro  loro  hanno  aifermato  lo  llelTo  gli  altri 
Scrittori  non  fol  Padovani,  ma  Oltramontani  ancora,  fra’ quali  M. 
Falconet  ha  pubblicata  una  Diflertazione  fu  quello  argomento  (s), 
di  cui  pure  allo  ftelTo  modo  ragionano  l’Abate  de  Sade  (6),  e il 
Montucla  (7).  Il  Ch.  Ab.  Lazeri  al  contrario  prima  d’ogni  altro 
tra’ moderni  ha  affermato  e ha  provato  col  tellimonio  di  un  Au- 
tore contemporaneo  , che  quella  invenzione  deeli  a Giovan- 
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ni  (i).A  chi  dunque  dobbiamo  noi  concedere  una  tal  lode?  Io  penfo, 
che  ella  forfè  debbafi  in  parte  al  padre  Jacopo,  e in  parte,  ma  af- 
fai maggiore,  e con  affai  maggiore  certezza  al  figlio  Giovanni.  Efa- 
miniamo  attentamente  le  cofe,  valendoci  a tal  fine  degli  Autori  o 
contemporanei  o almen  vicini  di  tempo  a’ fatti,  di  cui  fcriveano. 

XXVIII.  Nella  Cronaca  di  Padova  fcritta  da’  Cortufii  abbia- 
mo , che  l’ anno  1344.  Per  comando  di  Ubertino  Carrara  Signor  di 
quella  Città  fu  pollo  fulla  fommità  della  Torre  di  quel  pubbli- 
co Palazzo  un  Orologio  ; Eodem  Menfe  ( Martio  ) Horologium 
XXIV.  horarum  jujfu  Domini  ponitur  in  fummo  Turris  Palatii  (2) . Lo 
' fteffo  confermafi  da  Pier  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  Scrittor  vi- 
cino a que’  tempi  , che  parlando  dello  fteffo  Ubertino , dice  ; 
Horologium  , quo  ter  diem  £3*  noSìem  quatuor  & “viginti  horarum 
fpatia  [ponte  fua  defignarentur , in  fumma  Turri  conjlituendum  curavit  ()), 
Or  che  quefto  Orologio  folfe  opera  di  Jacopo  Dondi,  che  allor  vi- 
vea,  ricavali  dall’Ifcrizione,  che  ne  fu  pofta  al  Sepolcro,  e che  do- 
po altri  è riferita  dal  Papadopoli  (4) . 

Ortus  eram  Fatavi  °facol>us , terraque  repenJo 
Quod  dedit,  & calidos  cineres  brevis  occulit  urna. 

‘Utilis  off  do  patria , fat  cognitut  Orbi . 

Art  Medica  ( l Medicina  ) mihi  Coelumque  & fiderà  nojfe. 

Quo  nunc  corporeo  refolutus  carcere  pergo  : 

‘Utraque  namque  meis  manet  ars  ornata  libellit . 

Quin  pronti  excelfa  monitus  de  vertice  turris 
Tempus,  & infiabiles  numero  quod  colligit  horat  « 

Invenium  cognofee  meum , gratijfime  leclor , 

Et  pacem  mihi,  vel  veniam  tacitufque  precare . 

E qui  fi  rifletta,  che  i due  Storici  fopraccitati,  e la  riferita  Ifcri- 
zione  parlan  bensì  di  un  Orologio  di  24.  ore,  ma  non  vi  aggiun- 
gono cièche  pur  dovea  più  d’ogn’altra  cofa  olfervarfi,  cioè  la  ma- 
ravigliofa  combinazione  del  movimento  de’ Pianeti.  E’ egli  poflìbi- 
le,  che  un  sì  bel  ritrovato  folfe  sì  poco  in  pregio  prelfo  de’  Padova- 
ni, che  niuno  ce  ne  lafcialfe  memoria  ? Per  altra  parte  noi  vedremo 
tra  poco  , che  altri  Autori  contemporanei  danno  efpreffamcnte  il 
vanto  dell’invenzione  di  una  macchinasi  ingegnofa  a Giovanni  e non 
a J acopo . E a me  fembra  perciò  incontraftabile , che  a Jacopo  fi  deb- 
ba al  più  la  lode  'di  aver  lavorato  un  Orologio  a ruote  ; che  cale 

B b 2 cer- 
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certo  dovea  eircre  un  Orologio  di  24.  ore  pollo  folla  fomtnicà 
della  torre . Benché  anche  quella  lode  medelìma  potrebbe  forfè  cf- 
fergli  contrallata.  L’ Ab.  Lazeri  dubita  che  l'ifcrizione  da  noi  ri- 
ferita nonlìa  molto  antica,  e perciò  non  molto  autorevole:  e può 
nafcerne  fofpetto  al  vedere  , che  niuno  degli  Storici  antichi  rico- 
nofce  Jacopo  per  autore  di  detto  Orologio  . Come  nondimeno 
non  è quello  argomento  balle vole  a rigettar  l’Ifcrizione,  cosi  può 
concederli  a Jacopo  una  tal  lode,  finché  più  chiaramente  non  pro- 
vili il  contrario . 

XXIX.  Ma  o folTe  Jacopo  o qualunque  altro  l’ autore  di  que- 
llo llromento,  deeli  egli  riconofcere  come  il  primo  inventore  di 
cotali  Orologi?  Che  agli  antichi  folTero  noti  Orologi  di  tal/iatura 
che  fi  movelTero  con  qualche  ruota , pare  che  cel  perfuada  un  pat 
fo  di  Vitruvio  (i) , ove  però  l'Orologio,  di  cui  fi  parla,  è di  tutt’ 
altro  genere  da  quelli,  che  noi  ufiamo . M.  Falconet  crede  anco- 
ra (2),  che  Orologi  a ruota  folTero  quelli,  de’ quali  parlano  Boezio 
e Calliodoro,  de’quali  noi  pure  abbiam  ragionato,  e lo  ItelTo  fi 
può  dire  di  quello  dell’  Arcidiacono  Pacifico  ; ma  troppo  poco  fap- 
piam  di  elfi  per  accertar  cofa  alcuna:  come  pure  di  altri  Orologi, 
de’quali  altrove  fi  è fatta  menzione  . Niuno  di  elfi  ci  è fiato  def- 
critto  dagli  Autori  contemporanei  per  tal  maniera,  che  ci  indichi 
precifamente  come  folTe  formato.  E ancorché  fi  voglia  concedere, 
che  alcun  di  elfi  fi  movelTe  per  ruote,  certamente  quell’arte  fu  po- 
feia  dimenticata,  nè  io  ho  trovata  ficura  memoria  di  Orologio  a 
ruote  prima  del  fecolo  decimoquarto . E’ certo  però,  che  fui  prin- 
cipio di  efib  un  tale  llromento  già  era  noto,  poiché  Dante  ne  fa 
sì  chiara  menzione,  che  non  può  rimanerne  alcun  dubbio  . 

£t  conte  cerchi  in  temfra  d'  horiuoli 

Si  giran  sì , che  ’/  primo  a chi  pon  mente 
Qmeto  pare,  e l’  ultimo  che  voli  (3). 

Quindi  è evidente,  che  1’  Orologio  di  Padova,  polleriore  di  oltre 
a vene’ anni  alla  morte  di  Dante,  non  potè  ellere  il  più  antico. 
Il  primo,  di  cui  io  vegga  a farfi  menzione  ne’  fecoli  balli,  è quello 
del  campanile  della  Chiefa  di  S.  Eullorgio  de’ Predicatori  in  Mila- 
no , di  cui  il  Fiamma  nella  fua  Cronaca  Manoferitta  di  quel  Con- 
vento citata  dal  diligcntilfimo  Conte  Giulini  (4)  , parla  all’  an- 
no 1306.  Stella  aureajuper  campanile  ponitur  ; horotigium  ferreum  mul- 
tiplkatur  . 11  Fiamma  non  ce  ne  parla  come  di  cofa  maravigliofa  e 

nuo- 
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nuova  , e quindi  par  certo  , che  non  fofle  quefio  il  primo  Orolo- 
gio a ruote  che  (ì  vedclTe  : c benché  non  (ì  fappia , ove  e per  cui 
opera  aveiTe  origine  quella  invenzione  , come  però  non  ne  trovia- 
mo fuori  d’ Italia  alcun  indicio  più  antico  , è aflaì  probabile  , che 
nafcelTe  tra  noi . Il  medefimo  Fiamma  nella  Tua  operetta  delle  ge- 
ila  di  Azzo  Vifconti  pubblicata  dal  Muratori  (i)  , parlando  delle 
magnifiche  fabbriche  da  lui  intraprcfe  nel  tempo  del  fuo  dominio 
dal  1328.  fino  al  1339.  , e lìngolarmente  della  Chicfa  di  S.  Gottar- 
do > e del  Campanile  di  clTa  dice  : B/i  ibi  unum  horologium  admirabi- 
It , quia  tji  unum  tintinabulum  grojfum  valde  , quod  fercutit  unam  cam- 
fanam  XX/K.  vicibus,  fecundum  numemm  XXIK  horarum  diti  & no~ 
Hii  i ita  quod  in  prima  bora  noflis  dal  unum  tonum  , ht  fecunda  duos 
ìllus  , in  ttrtia  tres  , & in  quarta  quattuor  , & Jic  dijìinguit  horas  ab 
borii  , quod  ejì  fumme  nccejfarium  prò  omni  Jìatu  bominum  (2)  . 11  Ch. 
Saffi  avea  congetturato  (3) che  quello  Orologio  così  minutamen- 
te defcritto  folTe  il  primo  veduto  in  Milano  . Ma  il  paflb  foprar- 
lecato  mollra  il  contrario . A quelli  Orologi  altri  ne  fuccedero- 
no  in  quello  fecolo  HelTo,  perciocché  oltre  quello  di  Padova  tro- 
viam  memoria  di  quello , che  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  e Si- 
gnor di  Milano  fece  lavorare  in  Genova , di  cui  così  dice  Giorgio 
Stella  ne’  fuoi  Annali  all’  anno  13S3.  (4)  : Circa  boc  tempus  non  erat 
Janua  pulcra  & fnbtilis  fabrica , qua  ad  fingulam  dici  noHifque  boram 
pulfatiir.  Eam  ergo  Mediolanenfis  Dominus  fecit  in  ipfa  urbe'Januenfi  conh 
poni.  Quindi  a tre  anni,  cioè  nel  I3S^*  i fiolognelì  feguiron  l’efem- 
pio  de’Milanelì,  de’Padovani,  e de’Genovefì.yldì  8.  di  lì  nar- 

ra nell’  antica  Cronaca  di  quella  Città,  pubblicata  dal  Muratori  (S), 
fu  tolta  via  la  Campana  grojjd  della  Torre,  cbe  era  nel  Palazzo  di  Mep- 
fer  Giovanni  ( Pepoli  ) Signor  di  Bologna ...  e fu  menata  nella  Corte  del 
Capitano,  e tirata  epojlafttlla  Torre  del  Capitano  nel  Mercoledì  Santo;  e 
quejìo  fu  l'Orologio,  il  quale  fu  il  primo  che  aveffe  mai  il  Comune  di  Bolo- 
gna  , e fi  comiiictò  a fonare  a dì  t g.di  Maggio , il  quale  lo  fece  fare  Mejfer 
Giovanni  . Lo  Hello  raccontali  nella  Cronaca  di  Matteo  Griffoni, 
ove  lì  aggiugne  (6),  che  per  quello  Orologio  tutti  i Bolognefi, 
che  aveano  lòpra  venti  anni  pagarono  un  foldo  e fei  denari . Ma 
torniamo  a Jacopo . 

XXX.  L’Orologio,  che  da  lui  credei!  lavorato  in  Padova  , 
non  é il  folo  monumento , che  noi  abbiamo , dell’  ingegno  e del  fa- 

pe- 


C4)  Script.  Rer.  Trai.  VoI.XVIL  p#  topi* 
io  Ib.  VoL  XVtll.  p.  444. 
w jb.  p.17». 


f i>  Setipr.  Rer.  Itti,  Voi.  XII, 
(1)  Ib.  p.  1011. 

O)  Inftoc.  Adb,  I* 


Digitized  by  Google 


198  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
pere  di  quello  celebre  Padovano.  Egli,  come  abbiam  veduto  affè- 
rirli  nella  riferita  ifcrizionc , era  Allronomo  e Medico  ancora,  e 
Dell’una  e nell’ altra  arte  avea  ferirti  de’ libri.  Io  non  trovo  chi 
faccia  menzione  de’ libri  Allronomici  comporti  da  Jacopo;  e s’ei 
ne  compofe , convien  dire  chefian  periti . Abbiam  bensì  alle  rtam- 
pe  un’Opera  Medica  , in  cui  egli  ha  raccolti  i rimedj  di  ogni  manie- 
ra tratti  dagli  Autori  Greci , Arabi , c Latini  ; e detta  perciò  da  lui 
Aggregator,  e con  altro  titolo  Promptuaritim  Mediciru , di  cuiilFabri- 
cio  cita  due  edizioni  (i).  Quelli  indica  ancora  un’altra  operetta, 
di  Jacopo  intitolata  ; De  modo  conficiendi  fxlis  ex  aqui]  calidis  Aponen~ 

Jtbu],  & defiiixu&  refluxu  mari],  ilampata  in  Venezia  nel  1S71.M. 

Falconet  inoltre  aggiugne  (2),  che  Jacopo  fece  un  compendio  affai  * 

{limato  deH’operaGramaticalc  olila  delLeffìco  di  Uguccione  Vefeo-  ^ 

vo  di  Ferrara.  Io  non  fo  onde  abbia  M. Falconet  tratta  querta  noti-  I 

zia;  nè  trovo  alcuno,  che  di  querto  libro  di  Jacopo  faccia  men- 
zione . Ma  tre  errori  certamente  ha  egli  a quello  luogo  commeffì; 
in  primo  luogo  dando  a Uguccione  il  prenome  di  Agno,  che  niu-  : 

no  mai  gli  ha  dato  ; in  fecondo  luogo  dicendolo  morto  nel  I 

1312.  , mentre  è certo,  come  altrove  parlando  di  lui  abbiamo  oC- 
fervato,  ch’ei  morì  nei  1310.,  e finalmente  affermando  con  grave  I 

anacronifmo,  che  Giovanni  Balbi  vifluto  nel  fecolo  precedente  fi  ’ 

è forfè  giovato  di  querto  Compendio  di  Jacopo  nel  compilare  il 
fuo  Catholicon . Il  Papadopoli  filTa  la  morte  di  Jacopo  circa  il  1 3 $o. 

Ma,  fe  non  è corfo  errore  nella  edizione  del  Proemio  dell’Aggre- 
gatore , da  eifo  ricavali , eh’  ci  vilTe  almeno  fino  all’  anno  1 3 s $•  > 
perciocché  in  efTo  Jacopo  fcrive  : completum  per  me  anno  I3SS-  (*)• 

XXXI.  Nome  ancora  maggiore  ottenne  Giovanni  di  lui 
figliuolo  , per  r ingegnofiffima  macchina  da  lui  ideata , e col- 
le proprie  mani  efeguita . Rechiamone  tradotta  nel  volgar  nortro 
Italiano  la  deferizione  fattane  da  Filippo  de  Maziercs  Scrittore  f 

con-  I 


ijj  j.  fi  aferitto  alla  Veneta  Cittadinan- 
za ,che  nel  1352.  ritrovò  il  tale  da  lui 
dertritto  nell’opera  accennata  , e che 
fini  di  vivere  nel  ijjs».  Debbo  qui  anco*  1 

ra  ag^iugnere  , che  Jacopo  compendiò  1 

il  Letfico  di  Uguccione  : percioché  lo  I 

Scardeone  ci  ameura  , eh*  ei  possedeva* 
ne  una  copia  (3). 

(i)  Aaciauii.  filar.  a((. 


(•)  Il  Ch.  Sig.  Abate  Francefeo 
‘Scipione  Dondi  dall’  Orologio  , di  cui 
più  l'otto  farem  di  nuovo  menzione  , 
mi  ha  avvertito  , che  da  Monumenti 
della  l'ua  famiglia  raccoglie!! , che  Jaco- 
po nacque  d’Ifacco  Uondi  nel  lapS. , 
che  nel  13  18.  pafsò  aCliioggia  chiama, 
to  ad  efercitarvi  la  Medie  ina  , che  nel 

(i)  liibl.  Ned.  iklaf.  Lilio.  Voi.  li. 

Ci)  L.C.  10441. 


Digitizod  by  Google 


L I B R 0 IL  199 

contemporaneo , e amico  di  Giovanni , che  ci  dà  anche  altre  bel- 
le notìzie  intorno  al  mcdefìmo.  Effa  è tratta  da  un’  Opera  Mano- 
fcritta  di  Filippo  intitolata  le  vienx  Pelerin  , ed  è fiata  pubblicata 
prima  dall’  Abate  Lebeuf  (i) , pofeia  da’  Compilatori  dell’  Enciclo- 
pedia (2)  . Egli  e a fafere , che  in  Italia  ha  oggi  un  uomo  celebre  e fingo- 
lare  in  Filofofia,  in  Medicina,  e in  Afironomia  , che  in  qnefle  feienze  per 
cotnun  fentimento  forpajfa  tutti  i ed  e naùo  di  Padova  . Il  fino  cognome  e 
fiato  dimenticato  , ed  ora  ei  chiamafi  Maefiro  Giovanni  degli  Orologi , e 
fia  al  frefiente  col  Conte  di  Virtù  ( Gian  Galeazzo  Vifeonti  ),  da  cui 
per  quefia  triplice  feienza  riceve  ogni  anno  due  mila  fiorini , 0 a un  di 
prefio  . Quefio  Maefiro  Giovanni  degli  Orologi , ha  fatte  in  fua  vita  gran- 
di , e celebri  opere  in  quefie  tre  feienze  , che  prefio  i più  dotti  d’ Italia  , 
d' Alemagna  , e d’ Ungheria  fono  accreditate  , e in  molta  fiima . Tra  efii 
ha  fatto  un  grande  finimento  da  alami  chiamato  sfera , 0 orologio  del  mo- 
to del  Sole  , in  cui  fono  tutti  i movimenti  delle  cofiellazioni , e de’  pia- 
neti co’  loro  cercly  , epicicli  , e difianze  , con  moltiplicazione  di  ruote  fen- 
za  numero  , con  tutte  le  loro  parti , e ciafain  pianeta  nella  detta  sfera  ha 
il  fuo  particolar  movimento  . In  quefio  modo  fi  può  veder  chiaramente , 
in  qual  fegno  , e in  qual  grado  fono  i pianeti  , e le  fielle  più  nominate  , 
E quefta  sfera  e fatta  sì  ingegnofamente  , che  non  ofiante  la  mulritudine 
delle  mote,  che  non  fi  potrebbono  ben  numerare  fenza  feompaginar  lo  firo- 
mento  , tutto  il  moto  di  ejfa  e regolato  da  un  fol  contrappefo  ; cofa  tanto 
maravigliofa  , che  i più  celebri  Afironomi  vengono  da  lontani  paefi  a vi- 
fitare  con  gran  rifpetto  il  detto  Maefiro  Giovanni,  e l’ opera  delle  fine  ma- 
e i più  intendenti  d’  Afironomia  , di  Filofofia  , di  Medicina  dicono  , 


nt 


che  non  v e memoria  ne  per  ifcritto  ne  per  tradizione , che  fiafi  mai  fatto 
n celebre , e sì  ingegnofo  firomento  del  moto  de’  cieli  come  quefio  Orolo- 
gio . Maefiro  Giovanni  lo  ha  fatto  colle  fue  proprie  mani  tutto  di  ottone 
e di  rame , fenza  ajuto  di  alcun  altra  perfona;  e non  ha  fatto  altro  per 
fedici  anni  interi , come  ha  faputo  l’ Autore  di  quefio  libro  , grande  ami- 
co del  detto  Maefiro  Giovanni . 

XXXll.  Io  mi  llupifco,  che  M.  Falconet,  che  avea  pur  ve- 
duto il  palTo  da  me  ora  recato  , in  cui  tante  volte  l’autore  di  que- 
lla macchina  è chiamato  Giovanni  da  uno , che  dice  di  elTergli  ami- 
co, abbia  potuto  fol  dubitare  , che  l’ invenzion  di  clFa  lì  dovclTe 
a Jacopo.  Nè  è folo  Filippo  di  Mazieres,  che  cosi  affermi . Il  fud- 
detto  Ab.  Lazeri  ha  pubblicata  (3)  una  lettera  fcritta  da  Giovan- 
ni Manzini  al  nollro  Giovanni  , in  cui  affai  lungamente  delcrive 

quo- 
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quella  macchina  fìclTa , e a lui  ne  dà  tutta  la  lode  , e nell’  inven< 
zione , e nell’  efecuzione  . Polllam  noi  bramare  teftimonj  più  in- 
dubitati? Nè  in  ciò  unicamente  conCfie  l’error  di  quelli,  che  at- 
tribuifcono  a Jacopo  unsi  bel  ritrovato.  Efiì  confondendo  il  fem- 
plicc  Orologio  , che  quelli  forfè  innalzò  fulla  Torre  di  Padova, 
colla  grande  sfera  di  Giovanni , alfermano , che  quella  appunto 
fu  polla  fulla  detta  Torre . Or  egli  è certo , che  elTa  era  in  Pa- 
via . Michele  Savonarola  , di  cui  abbiam  parlato  poc’  anzi  trat- 
tando di  Pietro  d’ Abano  , e che  fcrivea  verfo  la  metà  del  fecolo 
XV.  , afferma  chiaramente  , eh’  elTa  ancora  vi  lì  confervava  , e 
narra  ciò,  che  poco  innanzi  era  intorno  ad  elTa  avvenuto  . Que- 
llo palio  ancora  è troppo  bello,  perchè  non  debba  qui  riportarli 
dillefamente  nel  nollro  linguaggio.  Giovami  dall’  Orologio , dice  egli 
(i) , fu  uomo  veramente  divino,  e di  incomparabil  valore  nella  Lettura- 
di  Medicina.  Egli  grande  Oratore;  egli  medico  pratico  ; egli  fommo  ma^ 

tematico  : egli  grande  artefice  di  fitte  mani Qttejii  col  fino  ingegno  , 

e colle  fitte  mani  fabbricò  in  Pavia  un  orologio  di  maravigliofia  bellezza; 
in  cui  vedefii  il  firmamento  colle  sfere  di  tutti  i Pianeti  per  tal  ma 
niera  , che  fi  dijlingucno  , come  nel  Cielo  i movimenti  di  tutte  le  del- 
le ; fegna  i giorni  feflivi , e più  altre  cofe  ammirabili  a vederfi  . E fu  sì 
ìngegnofa  la  firuttura  di  quejlo  orologio  , che  dopo  la  morte  di  lui  ninno 
ha  potuto  correggerlo  , e fijfarvi  i pefi  convenienti  . Ma  un  AJlrologo  , e 
grande  Artefice  venne  non  ha  molto  di  Francia  a Pavia , e moltififìmi  gior- 
ni fi  afidticò  nell’  unirne  le  ruote , e ottenne  finalmente  di  combinarle  a 
dovere,  e di  dar  loro  il. moto  opportuno....  Da  quejlo  orologio  la  fami- 
glia illujlre  de’  Donni  ha  prefo  il  cognome  . Pier  Candido  Decembfio 
ancora  Scrittore  egli  pure  contemporaneo  al  Savonarola  nella  vi- 
ta del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonti  conferma  tutto  ciò  , che  da  . 
noi  lì  è affermato  ; Egli  ebbe  , dice  (a) , nella  fitta  Biblioteca  in  Pavia 
un  infigne  orologio  fopra  tutti  quelli  della  nojìra  età  memorabile  e qttafi 
divino  , fatto  da  Giovanni  da  Padova  infigne  AJironomo , in  cui  vedeva- 
fi  i movimenti  de’  fette  pianeti . Se  M.  Falconet  aveffe  veduto  quelli 

()allì,  non  avrebbe  si  francamente  tacciato  di  errore  Giovanni  Mul- 
er , detto  comunemente  Regiomontano  Allronomo  dello  llelTo  feco- 
lo XV.  per  avere  ferino  in  una  fua  Orazione  (3)  : Aflraritm  ejuj 
( di  Giovanni  Dondi  ) quod  in  arce  Pa^ienfi  Dux  Mediolani  hodie  de- 
pofitum  tenet . M.  Falconet  crede,  che  il  Regiomontano  abbia  con- 
fufa  la  macchina  del  Dondi  con  un’  altra,  ch’ei  dice  che  Gian 

Galeaz- 


ri)  De  LjadÌb.Pt4l.  Script.  Rer.lMl* Voi* 
XXiV*  p. 


’i)  Il>.  Voi.  XX.  p.  1017. 

Li)  Orar.  Inttodua.  in  Scicnt.  Mathtflk 


Digitized  by  Google 


L I B R O II  201 

Galcaz7o  Vifconti  fece  lavorare  in  Pavia  T anno  1407. , c ne  re- 
ca in  pruova  il  teliinaonio  di  Bernardo  Sacco  nella  Tua  Scoria  di 
Pavia  Campata  1’  anno  Ma  qui  ancora  s'  egli  avclTe  efamina- 
to  meglio  un  tal  paflb , avrebbe  veduto  , che  la  Sfera  o l’ Orolo- 
gio , di  cui  il  Sacco  ragiona , è appunto  quello  del  Dondi . Dice 
egli  adunque  (i) , che  mentre  regnava  Gian  Galeazzo  Viiconci  (ma 
non  fegna  l'anno  1402.  come  M.  Falconet  afferma  ) fu  lavorato 
un  Orologio  , che  non  folo  fegnava  le  ore,  ma  i movimenti  anco- 
ra delle  llelle , della  Luna,  e del  Sole,  della  qual  opera,  ei  dice, 
non  fi  fa  l’Autore.  Il  Sacco  duntjue  non  afferma,  che  quello  Oro- 
logio fofle  fiato  a fomiglianza  d un  altro  ; ma  ne  parla  come  di 
cofa  nuovamente  trovata;  ed  è perciò  evidente  , che  è quello  ap- 
punto del  Dondi  , benché  a’  tempi  del  Sacco  non  fe  ne  fapefle  1' 
Artefice.  Convien  ben  dire,  che  il  ricomporlo,  che  fece  quelFran* 
cefe  nominato  dal  Savonarola  non  producelTe,  che  breve  e pafleg- 
giero  eftétto  , poiché  il  Sacco  foggiugne,  che  morto  Gian  Galeaz- 
zo l’orologio  11  giacque  per  lungo  tempo  abbandonato  , c fcom- 
pofio  : che  pofcia  1’  anno  1^29.  ( che  così  dice  il  Sacco  ; e non  il 
IS50. , come  M.  Falconet  gli  fa  dire  ) elfo  , così  ruggionofo  , e 
fcompaginato  coni’  era  fu  recato  innanzi  a Carlo  V. , il  quale  am- 
miratone il  lavoro,  cercò  per  ogni  parte  artefici,  che  il  ricompo- 
nelTero  ; ma  che  riufcendo  inutile  qgni  tentativo , fi  fece  innanzi 
un  cotal  Giovanni  da  Cremona,  foprannomato  Gianello,uomo  de- 
forme di  afpetto , ma  di  acuto  ingegno , il  quale  offervata  atten- 
tamente la  Macchina  , diffe  , ch’ella  potevafi  ricomporre , ma  che 
ciò  non  farebbe  giovato  a nulla  , elTendo  i ferri  dalla  ruggine  con- 
fumati . e rofi  ; e che  era  meglio  il  formarne  una  nuova  a fomi- 
glianza di  efia  , e eh’  egli  di  fatto  accintoli  al  lavoro  il  condulTe 
felicemente  a fine;  e l’ Imperadore  volle  , eh’  efib  infiem  coll’  Ar- 
tefice fofle  condotto  in  Ifpagna.  11  Cardano  accenna  una,  com’egli 
dice  , Macchina  del  Mondo  , fatta  già  da  un  certo  Guglielmo  Ze- 
landino  (2)  , poi  guafia , e fciolta , e finalmente  ricompofia  da 
uno  , ch’egli  nomina  , a cui  fomiglianza  aggiugne  , che  un’  altra 
ne  fece  formar  Carlo  V.  Io  non  fo  , fe  egli  intenda  di  ragionare 
del  nofiro  orologio  . Ma  s’ei  ragiona  di  eflb  , ha  certamente  pre- 
fo  errore,  facendone  autore 'Zelandino  ; mentre  gli  Scrittori  con- 
temporanei tutti  r attribuifeono  al  Dondi . 

XXXIII.  Egli  é dunque  certillìmo , che  quello  marivigliofo 
orologio  fu  opera  di  Giovanni  Dondi , che  egli , e quindi  la  fua 

Tom.  V.  C c fa- 
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famiglia  ne  ebbe  il  nuovo  cognome  , e che  quello  si  bel  lavoro  fu 
fatto  in  Pavia  , ed  ivi  per  lungo  tempo  fi  confervò . In  fatti  ab- 
bi am  veduto  affermarli  dal  Savonarola,  che  Giovanni  Ifava  in  Cor- 
te di  Gian  Galeazzo  Vifeonti , e che  da  lui  aveva  un  lauto  annua- 
le ftipendio . Anzi  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Riccardiana  tro* 
▼ali  nominato  un  Codice  di  un’operetta  inedita  di  Giovanni,  da 
cui  ricaviamo , eh’  egli  era  Medico  di  quello  Principe  ; Modus  vi- 
vtndi  tempore  pejlilentiali  compojìtut per  R.  MagiJìrum'Johannem  de  Don- 
dis  de  Orologio  illujìris  D.  Diicis  Mediolanenjis  venerabilem  medicum 
àd  inJìantUm  , O"  requifitionem  Epifeopi  (i)  . Egli  fcrillè  inoltre,  co- 
me affermano  gli  Scrittor  Padovani,  un’  opera  in  tre  volumi,  in- 
titolata Planetarium  , nella  quale  rendeva  ragione  dell’  ammirabile 
fuo  lavoro  . lo  però  non  trovo , che  alcun  ci  accenni  in  qual  Bi- 
blioteca elTa  confervifi  manoferitta  O . Alle  llampe  altro  di  lui 

non 


(•)  Della  grand’opera  di  Giovanni 
Dondi  intitolata  Tìtnetarium  due  efem- 
plari  coofervanfi  in  Padova  prefso  il  No- 
bile Sig.  Ab.  Francefeo  Scipione  Don- 
di  dall’Orologio  , uno  che  i l'originale 
ller$o  del  Dondi  afsai  bene  fcritto  , e 
con  le  ligure  efattamentc  difegnate  ; 
l’ altro , che  i una  copia  fatta  nel  feco- 
lo  XVI.  Efsaò  divifa  in  tre  parti  . Nel- 
la prima  infegna  il  modo  , onde  forma- 
re le  parti  , che  componevano  quella 
gran  macchina  , che  pafsavano  il  nume- 
ro di  duceiito , ed  eran  tutte  di  ottone 
o di  rame  ; e dà  inlieme  tutta  la  teoria 
de’  movimenti  cclclli  . Nella  ieconda 
preferive  il  modo  , con  cui  le  parti  deb. 
bono  infìeme  congiungerfi  , e nella  ter- 
za infegna , per  qual  maniera  accadendo 
qualche  alterazione  nel  moto  della  mac- 
china , Q debba  ad  efsa  porre  opportuno 
rimedia  . Egli  alTerma  di  aver  trovato  da 
fe  mcdelimo  l’ingegno  di  quella  macchi- 
fia,  banchi  confcfsi  di  averne  ricavata 
l’idea  da  un’opera  del  No varefe  Cam- 
pano I Idtìrco  imagìnatus  fura  opus  mi- 
feriale  componete ...  es-  ille  nobis  adju- 
toT  fit , qui  bone  imaglnalionem  pul- 
ebram  primo  dHxit  ad  mentem  « . . SHmpfi 

,(■)  Ciiil.  Bihl.  li-MtX  r.  1S7. 


hu]us  autem  propofiti  dr  imagìnatiomt 
exordiumex  fubtili  <3-  artificiosa  imagi- 
natione  Campani  , quam  ilocuit  in  fui 
Tbeorica  planetarum  - In  efsa  ancora  ei 
ci  indica  il  tempo  in  cui  fcrilfc  quella 
opera  i cioi  nel  i ì6q-  Invejligavi  igitur 
gradum  iz  Sagillarii  , ibi  namqiie  tem- 
pore compofitionis  hujus  trans  auges  Sa- 
turni , quod  fuìt  anno  Chrijli  p<.rfect» 
1jd4.ll  Sopra llodato  Cavaliere  mi  ha  an- 
cora avvertito  , che  da’monu  nenti  del- 
la famiglia  raccoglieE  , che  Giovanni  na- 
to in  Chioggia  nel  1318.  fu  Professore 
di  Adronomiain  Padova  nel  ijja.  che 
nel  ijd8.  andò  Lettore  di  Medicina  a 
Firenze  , donde  tornò  a Padova  verso 
il  1370.  nel  qual  anno  il  Petrarca  gli 
scrisse  la  Lettera  1.  del  Lib.  XII.  delle 
Senili  , che  originale  conservaG  ancora 
presso  il  lodato  Cavaliere,  che  nel  1371. 
fu  inviato  da’  Carrarelì  alla  Repubblica 
Veneta , che  nel  1 3 74.  diede  in  Pado- 
va la  Laurea  a un  figlio  del  celebre  Me- 
dico Dino  Fiorentino  ; che  nel  1378.  fu 
chiamato  a Pavia  alla  cura  di  Azzo  figlio 
del  Conte  di  Virtù  Giangaleazzo  Vifeon- 
ti , che  da  quella  gran  Principe  ottenne 
divcrlì  privilegi , un  Palazzo  in  Pavia  , 

e aooo- 
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non  abbiamo  , che  tre  trattaci  intorno  a’  bagni  di  Padova  , e di 
Abano  ( i ) • Giovanni  Manzini  nella  lettera  a lui  fcritta  1’  anno 
1388. , da  noi  poc’  anzi  accennata  > ne  loda  ancor  l’eloquenza  e 
il  coltivare  . che  anche  in  età  avanzata  taceva  , la  poefia , a cui 
dice , che  s’egli  fi  folTc  feriamence  rivolto  farebbe  flato  uguale  a’ 
più  illuflri  Poeti  . Ma  niuna  cofa  è tanto  onorevole  alla  memo- 
ria di  Giovanni , quanto  1*  amicizia  , che  con  lui  ebbe  il  Petrar- 
ca . Quello  grand’  uomo  di  cui  non  v’  ebbe  mai  forfè  il  più  im- 
placabil  nemico  de’  Medici , e della  Medicina  , avea  nondimeno 
in  grande  Alma  Giovanni,  e ne  abbiamo  in  teflimonio  quattro  let- 
tere a lui  fcritte  (z),  in  due  delle  quali  fcherza  aflai  a lungo  in- 
torno all’arte  da  Giovanni  profeflata , e intorno  ad  alcuni  rimedj, 
ch’ei  gli  aveva  preferirti  , e rifponde  a ciò  , che  quegli  avevagli 
fcritco  per  difendére  la  fua  opinione  . Ma  nel  tempo  medefimo 
ben  dà  a vedere  il  Petrarca  , qual  conto  facefle  dell'  ingegno  , e 
del  faper  di  Giovanni  , dicendo  , che  la  Medicina  è in  lui  come 
una  piccola  aggiunta  alle  altre  fetenze, di  cui  è ornato,  e che  fen- 
za  di  efla  ei  farebbe  migliore  ancora , e più  dotto  . E fcrivendo 
a Francefeo  da  Siena  , Medico  egli  pure  famofo  (3),  e narrandogli 
la  fuddetta  contefa  con  Giovanni  avuta , dice , eh’  egli  era  uomo 
di  si  alto  , e di  si  penetrante  ingegno , che  farebbe  falito  fino  alle 
flelle , fe  trattenuto  non  1’  avelTe  la  Medicina , e che  eragli  tanto 
amico  , quanto  appena  egli  a fe  fleflb  . L’  Abate  de  Sade  aggiu- 
gne  (4) , che  il  Petrarca  afferma  aver  lui  avuto  il  cognome  dall’ 
Orologio  dal  libro , che  fcritco  aveva  , intitolato  il  Planetario  ; 
ma  nè  egli  cita,  nè  io  ho  potuto  trovare  , ove  il  Petrarca  abbia 
detta  tal  cofa  (*) . Quelli  diede  1’  ultimo  contraflegno  dell’  amor, 

C c 2 che 


è 1000.  fiorini  di  llipendfo,  e che  mori  nel 
Febbraio  del  I38p>  in  Genova , ove  era 
andato  a vifitare  Antonio  Adorno  fuo 
amico . Ciò  potrebbe  renderci  dubbiolì, 
che  falfamcnte  gli  fofsc  attribuita  l’ope- 
ra intitolata  Modus  livcndì  tempore  pe- 
fiitentìali  ; in  cui  egli  è detto  Medico  del 
Duca  di  Milano  , titolo  da  Giangaleazzo 
ottenuto  folo  nel  ijpy.  Ma  forfè  il  Co- 
dice della  Riccardiana  , in  cui  efso  con- 
ri) V.FtbTÌc.  Bibl.  Mei.  Se  Inf.  Liiin. 
Voi.  I).  p.  60. 

(a)  Senil.L.XIl.  Ef.  1.  Se  II.  L.XIII. 
Ep.  XIV.  Se  XV. 


tieni! , fu  fcrittopiù  anni  dopo , e il  co< 
piatore  vi  aggiunfe  il  titolo  , che  allora 
a quel  Principe  conveniva  . Del  Plane- 
tario di  Giovanni  vedonli  ancora  indicate 
due  copie  nel  Catalogo  de’  MSS.  delle 
Biblioteche  dell’  Inghilterra  e deli’  Ir- 
landa (y)  . 

(•)  Io  avea  alle  mani  l’ edizione 
del  Petrarca  fatta  in  Balilea  coll’  altre 
opere  di  efso  , quando  ho  affermato , 

che 


CO 

(4) 

CO 


Ib.  L.  XV.  E|i.  III. 
Meni,  de  Petr.  T.III.  p. 

T,I,p.70.  T.  II.  4S. 
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che  avea  per  Giovanni , lafciandogli  cinquanta  ducati  d’ oro  nel 
fuo  tcAamcnto,  in  cui  dopo  aver  fatta  fcul'a  agli  altri  Tuoi  amici» 
fé  lafciava  loro  legati  tenui»  attefa  la  tenuità  delle  Tue  fodanze  » 
dice  : Procter  himc  refpeflum  dijiuli  ad  ultimum  , quem  frimum  ejfe 
diciiit,  Magijirum  'Johannem  de  Horologio  Phyjicum , cui  lego  quinqua- 
ginia  ducato:  auri  prò  emendo  Jibi  unum  parvum  annulum , digito  gejìan- 
dum  in  memoriam  mei.  Il  Papadopoli  dice,  che  Giovanni  mori  l’an- 
no 1380.  (i),e  ne  cita  inpruova  l’ifcrizione  fepolcrale  . Ma  fé  in 
elTa  fi  legge  veramente  quell’ anno,  pare  ch’ella  fi  debba  creder 
recente,  c perciò  poco  autorevole , perciocché  abbiam  veduto , 
che  Giovanni  Manzini  gli  fcrifle  l’anno  1388.  Anzi  il  Codice  da 
noi  rammentato  poc’anzi,  in  cui  Giovanni  fi  dice  Medico  del  Du- 
ca di  Milano  , potrebbe  indurci  a credere,  che  ei  vivelfe  fino  al 
1395. , nel  qual  anno  foltaiito  Gian-Galeazzo  Vifconti  ebbe  pri- 
ma di  ogni  altro  il  titol  di  Duca  . 

XXXIV.  A Jacopo  e a Giovanni  Dondi  aggiugniam  per  ulti- 
mo Gabriele  fratei  del  fecondo,  come  affermano  il  Papadopoli  (2), 
e gli  altri  Scrittori  Padovani,  i quali  narrano,  ch’egli  efercitò  la 
Medicina  in  Venezia,  e che  per  elTa  ammafsò  ricchezze  sì  grandi, 
che  niun  Medico  aveane  finallora  raccolte  altrettanto . 11  Savona- 
rola Scrittor  di  elfi  più  antico  , benché  gli  dia  luogo  tra’  Medici 
pratici  (3),  ne  celebra  nondimeno  fingolarmente  il  fapere  in  Allro- 
nomia , e dice , eh’  egli  veggendo  difettofe  e inefatte  le  famofe  ta- 
vole del  Re  Alfonfo,  ne  lece  altre  nuove  migliori  di  alTai,  delle 

3uali  perciò  fi  valevano  anche  allora  gli  Allronomi.  E perciò  ei 
ovea  fingolarmente  a quello  luogo  elTere  rammentato.  Di  quefte 
tavole  Ailronomiche  nondimeno  formate  da  Gabriele  non  trovo 
alcun  altro  Scrittore,  che  faccia  cenno.  Egli  morì  fecondo  i me. 
defimi  Scrittori  Padovani  l’anno  1388.  M.  Falconet  fofpetta,  ch’ei 
folTc  figliuolo  e non  fratei  di  Giovanni , perché  nell’  ifcrizion  fe- 


che  non  fe  ne  raccoglieva, che  Giovanni 
Dondi  avefse  dalla  iua  macchina  avuto 
il  nume  di  Orologio . Ma  avendo  poi  ol* 
fervata  la  pid  efacta  edizione  , che  ne  è 
Hata  tacca  dal  Cumino  nel  i7aa.  inllein 
colle  Rime  di  efso  , ho  veduto  , che  II 
Petrarca  cosi  Ci  eCprìmei  Magijirum  yo- 
bannem  de  DHtidi  s phyjicim,  ^jìronomo- 
tum  facile  Triacipem , diSm  ab  iiotolo- 

(i)  toc. e. (>iS8. 

(a>  Ib. 


gio,  propter  illud  admiranditm  Vlanetarii 
opus  ab  eo  coufeCìum , quod  vulgus  igna- 
TUOI  Horologium  efse  arbitratur  . E in- 
nolcre  nelle  pergamene  confervatelj  in 
quella  nobii  famiglia  , come  non  vedeQ 
mai  dato  il  foprannome  dall*  Orologio  a 
Jacopo , cosi  con  efso  vedeQ  Tempre  di- 
Qinco  il  figlio  Giovanni  • 

ti)  Loc.  cit.  s.  iiS6, 
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polcrale  di  lui  (1  dice  che  far  fatrihus  fuit . Ma  non  è quella  una 
sì  importante  quiHione,che  vaglia  la  pena  di  farli  aefaminarla(*). 

XXXV.  La  Mufica,  che  dopo  i tempi  di  Guido  d’ Arezzo  non 
avea  avuto  in  Italia  chi  prendere  ad  illuftrarla  fcrivendo , ebbe  di 
quelli  tempi  un  cotal  Marchetto  da  Padova,  che  di  erta  fcrilTe  al- 
cuni trattati . Il  Muratori  rammenta  (i)  un  Codice,  che  fe  ne  con- 
ferva nella  Biblioteca  Ambrolìana  in  Milano,  in  cui  trovali  pri- 
mieramente un’opera  intitolata;  Lucidarium  Marchetti  de  Padua  in 
Arte  Mufica  Plana,  al  cui  fine  li  legge:  inchoatum  Cefena,  ferfelìum- 
que  Verona , anno  MCCLXXIV.  Ma  il  Muratori  riflettendo  , che  effa 
da  Marchetto  li  dedica  a Rainero  da  Orvieto  Vicario  Generale  in 
Romagna  di  Giovanni  Conte  di  Gravina  lìgliuolo  del  Re  di  Napo- 
li Carlo  li, , e che  quello  Re  nella  lettera  dedicatoria  è detto  clara 
& excelfa  memoria  ne  congettura  , che  la  detta  opera  folTc  bensì 
terminata  nel  1274-  ma  pubblicata  folo  dopo  il  1309.  ,'in  cui  mori 
il  Re  Carlo  IL  Ma  forfè  è corfo  errore  o nel  Codice  fteflo,  o nella 
copia  fatta  del  paflb  da  noi  riferito  , e in  vece  di  MCCLXXIV. 
dee  leggerli  MCCCXXIV.  Al  detto  trattato  un  altro  fe  ne  aggiugne 
dello  flelTo  Scrittore  intitolato  Pomerium  Marchetti  de  Padua  in  arte 
Mufica  Menfiurata  , divifo  in  tre  libri , e dedicato  al  Re  Roberto  . 
Ma  non  avendo  noi  traile  mani  quelli  due  trattati  non  pofllant 
giudicare , fe  in  elfi  la  Mufica  fia  con  nuove  olTervazioni  illuHra- 
ta,  o fe  altro  non  fiano,  che  un  compendio  o una  ripetizione  di  ciò 
che  altri  aveano  già  fcritto . Di  quello  Scrittore  non  fa  menzione 
alcuna  il  Fabricio . 

XXXVI.  Noi  dovremmo  qui  far  parola  di  quelli,  che  fe  non 
pubblicarono  libri  a illullrazione  della  Filofofia.ne  tennero  almeno 
fcuola  nelle  pubbliche  Univerfità . Alcuni  ne  annoverano  il  Ghirar- 
dacci , telTendo  il  Catalogo  de’  Profeflbri  dell’ Univerfità  di  Bolo- 
gna (2) , il  Facciolati  parlando  di  que’  di  Padova  (3) , e alcuni  al- 
tri Scrittori . Ma  a parlare  finceramcnte  appena  vi  ha  tra  elfi  chi 
meriti  fpecial  menzione,  fe  fe  ne  tragga  Pier  Paolo  Vergerlo  il  vec- 
chio , che  eifendo  ancor  giovane  fu  ProfelTor  di  Logica  in  Padova . 

Ma 


(•)  Due  Profcfsori  di  Aritmetica 
del  fecolo  XIV.  ci  indica  un  Codice  del- 
la Libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna  • 
£fso  ha  per  titolo  1 Qui  comenza  un' epe 
fa  de  rafone  , fecondo  le  ugole  che  ufa 

O Anciquìt.  (tal  Voi-  TU.  p, 
t)  T«  II.  4$o.  3ce« 


Maìfiro  Zahatitonio  de  Como  ferina  per 
Bernardino  dal  Falliva  fcolaro  del  joprac- 
citato  Zobanne  . E al  fine  : voler  tro- 

vare radice  quadrata  fecondo  lo  Filofofo 
Maìfiro  Leonardo  de  Cremona . 

(]}  Ftfti  Orma,  fatar.  T.  J.  g,  XUV. 
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Ma  poiché  qucfti  più  per  altro  genere  di  Studj,  che  non  pe’Filofo» 
fìci  divenne  illuftrc,  e toccò  ancora  non  piccola  parte  del  fecol  fe- 
guente,  ad  altro  tempo  e ad  altro  luogo  riferveremo  il  parlarne. 
1 ProfelTori  di  Filofofia  facevano  in  quello  fecole  comunemente  un 
Corpo  folo  con  quelli  di  Medicina,  anzi  fovente  un  medelìmo  Pro- 
felfore  dovea  infcgnare  l’ una  c 1’  altra  Scienza , ed  era  detto  per- 
ciò Profelforedi  Medicina  e delle  Arti . La  Giurifprudenza  conti- 
nuava ancora  a rivolgere  a fe  1’  ammirazione  e la  Itima,  c quindi 
il  più  numerofo  concorfo  degli  Scolari  . La  Medicina  veniale  ap- 
prelTo , e per  poco  non  le  contraftava  il  primato  . Le  altre  Scienze 
non  aveano  alzato  gran  nome,  e la  Filofofia  fingolarmente , che 
non  credevafi  punto  necelTaria,  e,  quale  a que’ tempi  infegnavafi, 
era  veramente  del  tutto  inutile , avea  alTai  minor  numero  di  colti- 
vatori; e forfè  ella  farebbe  Hata  anche  maggiormente  dimenticata, 
fe  l’univerfàle  infatuamento  per  l’ Aftrologia  Giudiciaria  non  aveC- 
fe  indotti  molti  a coltivarne  quella  parte,  che  ad  elTa  era  oppor- 
tuna. Lafciando  dunque  tutti  gli  altri  in  difparte  io  nominerò  fo- 
lamente  Domenico  di  Civaflb,  perchè  egli  accrebbe  ne’paefi  ftra- 
nieri  onore  all’Italia  . 11  du  Boulay  dai  Regiftri  dell’ Univerfità  di 
Parigi  raccoglie  (i) , ch’egli  dopo  clTere  fiato  membro  del  Collegio 
detto  di  Cofiantinopoli,  fu  poi  in  quella  Univerfità  Profeflbre  di 
Filofofia,  e che  l’anno  1349.  tenevane  ancora  Scuola  con  fomma 
filma,  e con  frequenza  non  ordinaria  di  Uditori . 

XXXVIl.  La  Filofofia  Morale  ebbe  un  illufire  Scrittore  nel 
gran  Petrarca.  Qucfio  grand’uomo,  che  fe  aveffe  avuti  mólti  al- 
tri a fe  fomiglianti , avrebbe  venduto  anche  affai  più  rinnomato  il 
fecolo,  a cui  viffè  , a quella  parte  ancora  di  fiudio  fi  volfe,  e ne 
trattò  più  argomenti  con  felicità  maggiore  di  quella,  che  in  tem- 
pi sì  tenebrofi  potea  afpettarfi.  Abbiamo  i due  alTai  lunghi  libri 
da  lui  intitolati  de  Retneditj  utriufque  fortuna , e dedicati  al  fuo  ami- 
ciffTimo  Azzo  di  Correggio , i quali  fe  non  fono  ui)  troppo  efatto 
modello  della  maniera  di  fcrivere  in  dialogo,  contengono  però  i 
migliori , e i più  opportuni  avvertimenti  , che  in  tal  materia  fi 
poifan  dare.  1 libri  della  Vita  folitaria,  (*)  della  vera  Sapienza, 


(•)  La  VI.  Lettera  del  Petrarca 
del  Codice  Morelliano  ci  fa  conofcere  , 
. eh’  ei  non  voleva , che  i due  libri  De  vi- 
ta felìtariaù  divolgalsero  , finché  ei  vi. 
vea . Perciocché  egli  fcrive  al  fuo  So- 

to  HUttr.  Uni».  Buie.  Voi.  IV.  p.  y!4. 


crate  , che  non  avendo  potuto  negarne 
copia  a Filippo  VefcovodiCavaillon,una 
DC  mandava  a lui  parimente  a patto,  che 
niuD  altro,  viventelui,  la  vedefse;e  ne 
reca  per  ragione  , che  in  elài  avea  cen  • 

fu- 
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del  difprezzo  del  Mondo  , benché  abbiano  molte  rifleflloni  afceti- 
chc,  e negli  ultimi  fingolarmente  fembri,  ch’egli  abbia  prefo  ad, 
imitare  le  iincere  ed  umili  Confelìloni  di  S.  AgoIHno,  con  cui  in 
effi  ragiona,  hanno  nondimeno  più  cofe  tratte  da’  fonti  della  Fi- 
lofofia  Morale,  e moftran  lo  lludio  , che  il  Petrarca  avea  fatto 
non  folo  fu  gli  antichi  Scrittori  di  tale  argomento  , ma,  ciò  che 
giova  alfai  più,  full’ indole  del  cuore  umano.  Al  principio  di  que- 
llo Capo  abbiam  parlato  del  libro  intitolato  De  fui  ipfitu  & mul- 
forum  ianorMtia,  che  anche  a quello  luogo  può  riferirli.  Egli  ci. 
ha  finalinente  lafciati  due  per  que’ tempi  eccellenti  libri,  uno  fui 
governo  della  Repubblica  indirizzato  a Francefco  da  Carrara  Si- 
gnor di  Padova,  l’altro  fu’  doveri  di  un  Generale  d’armata,  eh* 
egli  inviò  a Luchino  del  Verme  General  Comandante  dell’cferci- 
to  Veneto  . Il  Petrarca  però  fu  preflb  che  il  folo,  che  in  tali  ar- 
gomenti li  efercitalTe  fcrivendo  . Perciocché  io  non  penfo,  che  al- 
cun pretenda,  ch’io  mi  faccia  qui  a ricercare  e riteflere  una  lleril 
ferie  dì  alcuni  piccoli  trattatelli  morali , in  quello  fecolo  ferità 
in  lingua  Italiana,  ì quali  han  bensì  qualche  pregio  per  la  purez- 
za di  lingua,  con  cui  furono  fcritti,  ma  non  accrelcon  punto  le 
glorie  dell’Italiana  Letteratura.  (')  Balli  accennare  per  laggio  gli 
Ammaellramenti  degli  antichi  volgarizzati  da  FraBartolommeo  da 
Fifa,  odia  da  S.  Concordio  Cadello  vicino  a Fifa,  della  nobil  fa- 
miglia de’  Granchi,  e Rcligiofo  Domenicano,  di  cui  pure  oltre  la 
Somma  di  Teologia  Morale  giada  noi  mentovata  abbiamo  un  Trat- 
tatcllo  fulla  memoria  artilìziale . Di  lui  vegganlì  i PP.  Quetif,  ed 
Echard  (i),  l’eruditillìmo  Zeno  (2),  e il  Signor  Domenico  Maria 
Manni,  che  alla  nuova  e bella  edizione  da  lui  fattane  in  Firenze 
l’anno  1734.  ha  premeflTe  copiofe  notizie  intorno  alla  Vita  e alle 
Opere  di  quello  colto  Scrittore . Cosi  pure  io  lafcio  di  ragionare 
di  alcuni  opufcoli  di  fomigliante  argomento,  come  della  Ipofizio- 
ne  delle  Epillole  di  Seneca,  e del  Compendio  di  Filofolìa  Morale 

di 


furati  i vizi  de’  più  potenti  1 Smmos  hle 
hominum  Jiito  attìfù  . 

(•)  Fra  gii  Scrittori  di  FilofoRa 
Morale  non  debb’  efsere  dimenticato  Se- 
baciano  da  Gubbio  , di  cui  confcrvaii 
MS.  nella  Laurenziana  un’  opera  di  tale 
argomento,  intitolata  Libcrde  Teleutolo- 

Ci)  Scripr.  ‘ rd.  Pr^eJ.  Voi.  I.  p.  rfaj. 

(O  Not«  *1  Fonuaioi  T«I1,  p.  Xq* 


gio,  nella  quale  a romigllanza  di  Boezio 
va  frammilchiando  la  Pociia  alla  Profa  • 
Il  Can.  Bandini  ce  ne  ha  dato  qualche 
faggio,  ed  egli  crede  con  buon  fonda- 
mento, che  l’autore  vivcfse  ne’ primi  an- 
ni del  fecola  XIV.  (j)  . 

(O  Citai.  Cod.  Licm.  Bibl.  Lioreit. 

T«l.  I.  p.  Ci. 
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di  Fra  Luca  Mannelli  Religiofo  pure  Domenicano,  e pofcia  Vel^ 
covo  di  Ofìmo,  e poi  di  Fano  (i),  e di  altri  fomiglianti  libri,  che 
non  recarono  grande  vantaggio  a’  Filofofici  fludj- 

XXXVllI.  Ebbe  finalmente  l’Italia  a quelli  tempi  uno  Scritto- 
re d’ Agricoltura,  che  raccogliendo  i precetti  degli  Scrittori,  che 
l’aveano  preceduto,  e aggiungendovi  le  fue  riflellìoni  ci  diede  fu 
quella  materia  un’opera,  che  allora  lì  potè  dire  perfetta,  ed  an- 
che al  prefente  può  recare  qualche  vantaggio . Ei  fu  Pietro  de’ 
Crefeenzj  di  patria  Bolognefe,  di  cui  abbiam  dodici  libri  d’ Agri- 
coltura. Ei  gli  fcrilTe  in  Latino  , come  contro  il  fcntimcnto  del 
Bembo,  del  Redi,  del  Fontanini,  e di  altri  ha  provato  refattifli- 
mo  Apollolo  Zeno  (2),  e gli  fcrilTe  in  età  avanzata,  come  fi  rac- 
coglie dalla  lettera  dedicatoria  , eh’  ei  vi  premife  a Carlo  li.  Re 
di  Sicilia,  che  così  comincia,  fecondo  la  traduzione  Italiana,  che 
in  quello  medefimo  fecolo  ne  fu  fatta  da  incerto  autore;  Condojìe- 
cofa  cheto  conjiderajjì  l'età  mia  provetta  &c.  Quindi  nella  ftefla  let- 
tera aggiugne,  che  quello  fuo  libro  veduto,  letto  , e approvato  e per 
Io  fapientijfimo  buono  frate  Amerigo  Minijìro  dell’Ordine  de’  Predicatori 
e per  li  prtidentijjimi  Frati  [mi , e ancora  per  li  favi  in  ifeienza  naturale 
dell’ 'Univerjità  degli  Scolari  della  Città  di  Bologna.  Altre  notizie  di 
fe  medefimo  ei  ci  dà  nel  Proemio  , ove  cosi  ragiona;  Adunque  io 
Pietro  de’  Crefeenzi  nato  Cittadino  di  Bologna  ...  il  quale  il  tempo  della 
mia  gioventù  in  Loica,  in  Medicina,  e in  naturale  fcietfzA  fpefi  tutto,  e 
alla  fine  allo  Jìudio  della  nobile  feienza  legale  mi  rivotji , e diedi , dejìdero- 
fo  del  pacifico,  e tranquillo  fiato,  dopo  la  divifione  e feifma  di  quella  no- 
bil  Cittade , onde  piangere  fi  dovrebbe , la  qual  da  fe  per  proprio  nome  era 
detta  Bononia,  cio'e  Bona  per  omnia,  cioè  a dir  per  tutto  buona  , e per 
tutte  le  parti  del  Mondo  non  altrimenti  s appellava  ; conobbi  che  mutata  e 
rivolta  l’ umiltade  e il  pacifico  fiato  in  diffenfione  , cioè  in  difeordia , odio 
e invidia , non  era  convenevole  mefcolarfi  negli  efercizj , e operazioni  del- 
la fopraddetta  divifion  perverfa  ; ed  imperciò  per  diverfe  provincie  m’ ag- 
girai per  lo  fpazio  di  trenta  anni , e con  rettori  d’ una  in  altra  mi  difiefi , 
a’fuggetti  volentier  facendo  giufiizia  » a’rettori  fedele  e reai  configlio  donan- 
do, e le  cittadi  in  loro  quieto  e pacifico  fiato  a mio  poter  confervando , e 
molti  libri  d’antichi  e de’ novelli  favi  leffi  e fiudiai,e  diverfe  e varie  operazio- 
ni de’  coltivatori  delle  terre  vidi  e conobbi. Finalmente  la  predetta  Città  per 
divina  grazia  riformata , per  increfeimento  di  lungo  circuito  e di  danneg- 
giata libertade  tormentato  e commojfo , di  ritornar  mi  parve  alla  propria 

. ma- 
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magione.  Era  dunque  il  Crefcenzi  Cittadin  Bolognefe , e figliuolo  ferie 
o Nipote  di  quelCrefcenzio  de’Crefcenzj,  che  inviato  l’an.iaÉS.Atn- 
bafciadore  a Venezia  ivi  morì  (i) . L’ allontanarli,  che  ei  fece  dal- 
la fua  patria,  è probabile  che  avvenifle  1’  anno  1274. , anno  tamo- 
fo  nelle  Storie  Bolognefi  per  l’ efpulCone  del  partito  de’Lan.bertac- 
ci . Quindi  facilmente  prefe  occafione  il  Crelccnzi  di  efeir  da  Bolo- 
gna, e di  aggirarli  per  varie  Città  d’Italia,  nelle  ^ali  fembra,  per 

auanto  egli  ne  dice,  che  efercitafle  con  lode  l’ Ufficio  di  AlTelTore 
e’Podellà.  Ma  al  medefimo  tempo  egli  oflervò  efattamentele  rego- 
le d’ Agricoltura , che  in  ciafehedun  paefe  li  praticavano;  e a ciò 
decC  attribuire  il  frequente  rammentar  eh’  egli  fa  le  diverfe  maniere 
di  coltivare  ufate  in  tale,  e in' tal  altra  Provincia  d’ Italia  (2) . S’ei 
partì  da  Bologna  l’anno  1274.,  convien  dire,  che  l’anno  1304.  ei 
vi  facefle  ritorno;  c certo  fol  circa  quello  tempo  medefimo  ei  pub- 
blicò la  fua  opera,  poiché  ella  fu  riveduta,  come  abbiam  detto, 
da  Fra  Amerigo  Miniflro  dell’ Ordine  de’ Predicatori , il  quale  fu  a 
quella  dignità  follevato  l’anno  t304.  (3)  , ed  ella  fu  dedicata  a 
Carlo  IL  Re  di  Sicilia,  morto  l’anno  1309. , c perciò  la  pubblica- 
zion  di  quell’opera  fi  dee  filTar  nello  fpazio  di  tempo  comprefo 
tra’ due  detti  anni.  Di  Pietro  non  ci  è rimalla  alcun’ altra  notizia. 
Le  Edizioni  fatte  de’fuoi  libri  d’ Agricoltura  cosi  nell’  originale  la- 
tino , come  nella  traduzione  Italiana,  fi  rammentano  dal  Fabricio  (4), 
e dal  citato  Apollolo  Zeno . 

CAPO  III. 

Medicina . 

I.  I ? Ra  flato  fecondo  il  fecolo  precedente  di  non  pochi  Medici, 
r 1 che  aveano  illuflrata  fcrivendo  l’arte  lor  propria,  ed  eferci- 
tandola  aveano  radunate  non  poche  ricchezze . Molti  pur  ne  ebbe 
il  fecolo,  di  cui  fcriviamo,  nel  quale  la  Medicina  fece  nuovi  pro- 
gredì, fingolarmente  per  la  maggior  luce,  a cui  fu  condotta  1’  Ano- 
tomia  . Ma  fembra  efler  delfino  di  quella  per  altro  si  nobile  feien- 
za  l’aver  potenti  nemici,  che  fe  non  contro  di  efla,  almen  contro 
di  quelli , che  la  profelTano , rivolgono  il  loro  ingegno  , e tutta  la 
loro  autorità . Catone  e Plinio  erano  flati  a’  loro  tempi  perfecutori . 
Tom.  V.  D d per 
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per  così  dire,  implacabili  de’ Medici  ancor  più  famofì,  ed  eflt  cran 
uomini,  che  per  la  (lima,  di  cui  godevano  a cagione  del  lor  fapere, 
potevano  agevolmente  condurre  molti  nel  lor  partito  . In  quello 
iecolo  parimenti  videro  i Medici  levarli  contro  di  loro  il  più  grand’ 
uomo  , che  a que’ giorni  vivefle,  dico  il  Petrarca.  Non  v’ebbe  per 
avventura  giammai  chi  tanto  li  compiacelTe  di  motteggiarli  e deri- 
derli ad  ogni  occalione,  e negli  ultimi  anni  di  Aia  vita  principal- 
mente , quando  pareva  eh’  ei  dovelTe  renderfegli  amici , appena  Icri- 
veva  lettera,  in  cui  non  li  ridelTc  di  loro.  Convien  però  confeffare 
a difefa  de’ Medici,  che  un  po’  di  pallione  concorfe  a rifvegliare 
nell’animo  del  Petrarca  queir  odio  o almen  quel  difprezzo , in  cui 
gli  avea.  Racconta  egli  ItelTo  A;rivendo  a Francefeo  da  Siena  Me- 
dico allor  famofo  (i) , che  elTendo  interino  il  Pontefice  Clemen- 
te VI. , egli  gli  mandò  dicendo , che  fi  guardafie  da’ Medici  , non 
già  da  tutti , ma  da  molti , e fi  ricordalTc  di  colui,  che  All  Aio  A> 
polcro  avea  fatto  incìdere:  La  moltitudine  de' Medici  mi  ha  uccifoi 
che  perciò  ne  fceglieffe  , non  due,  ma  un  folo,  non  già  eloquente, 
ma  dotto  e fedele . Il  melTo  che  portò  al  Pontefice  queAa  ambafeia- 
ta,  non  eflendofi  fpiegato  troppo  felicemente.  Clemente  fe  pre- 
gare il  Petrarca,  che  gli  fponeife  in  ifcritto  ciò,  che  aveagli  fatto 
fignificare  con  parole  . Il  Petrarca  ubbidì  , e fcrilTe  ne’medcfimi 
fentimcnti  al  Pontefice.  Il  Medico  del  Papa  al  veder  quella  lettera 
fremette  di  fdegno,  e fece  un’amara  rifpoAa  al  Petrarca  , il  quale 
allora  compofe  e divolgò  i quattro  libri  di  Invettive  contro  di  un 
Medico,  che  ancor  abbiamo,  ne’quali  egli  raccoglie  quanto  con- 
tro de’  Medici  fi  può  mai  dire , con  uno  Aile , eh’  io  certo  non  pro- 
porrò per  efempio  di  Filofofica  moderazione  . D’ allora  in  poi  i 
Medici  furono  un  oggetto  troppo  fpiaccvole  al  Petrarca  , il  qua- 
le , benché  fi  proteAi  fovente  a imitazione  di  Plinio,  ch’ei  non  in- 
tende di  biafimare  nè  la  Medicina,  nè  i veri  Medici , ma  folo  i fal- 
fi  , moAra  però  abbaAanza  di  elFer  perfuafo  , che  non  vi  abbia  nè 
Medico,  nè  Medicina,  a cui  convenga  fidarli. 

IL  Degna  fralle  altre  d’ elFere  letta,  fe  pure  i Medici  col  per- 
mettono , è una  fua  lunghifilma  lettera  al  Boccaccio  (2) , in  cui  de- 
ferivo la  vanità  e la  pompa,  con  cui  ufeivano  in  pubblico  i Medi- 
ci di  quella  età,  con  velli  di  porpora,  con  anelli  preziofi,  con  if- 
proni  dorati:  c fcherzando  dice,  che  poco  vi  manca,  eh’ elfi  non 
giungano  al  folenne  onor  del  trionfo  : poiché  egli  è vero,  foggiu- 
gne,  che  pochi  vi  fon  tra  elA  , che  fi  poAan  vantare  di  aver  uccifi 
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cinque  mila  uomini , quanti  fe  ne  richiedevano  a ottenere  il  trion- 
fo, ma  ciò  che  manca  al  numero  vien  dalla  qualità  compcnfato  , 
perciocché  allor  fi  uccidevano  i nemici,  or  fi  uccidono  i Cittadi- 
ni: gii  uccifori  allora  erano  armati,  or  fono  in  toga.  Quindi  dopo 
aver  profeguito  a riderli  delle  loro,  come  ei  le  chiama  , impollu- 
re,  narra  ciò  ch’egli  ftelTo  avea  udito  dire  da  tre  Medici  <a  que’ 
tempi  affai  celebri , uno  de’  quali  aveagli  confeffato  finceramen- 
tc  , che  fe  cento  o mille  uomini  della  lleffa  età , e della  medefi- 
ma  compleflione  foffer  forprefi  dalla  medefima  malattia,  e la  me- 
tà di  cfli  fi  valeffe  de’  Mèdici,  quali  erano  a que’  tempi,  l’altra 
fi  curaffe  da  fe  medefima  , egli  credeva  di  certo , che  affai  più 
di  quelli  fecondi  1’  avrebbon  campata  . Un  altro  interrogato  da 
lui , perchè  non  ufaffe  egli  de’  cibi  , che  preferiveva  agli  altri 
aveagli  rifpofto  , che  fe  il  viver  del  Medico  foffe  fomigliante  a’ 
fuoi  configli,  o i fuoi  configli  al  fuo  vivere,  ne  perderebbe  o la  fa- 
nità  o il  denaro  . Il  terzo  finalmente , di  cui  dice  gran  lodi , richie- 
fto  da  lui  medefimo , perchè  non  efercitaffe  egli  ancora  la  Medici- 
na, rifpofegli  ch’ei  non  era  si  empio,  che  voleffe  ingannare  il  vol- 
go con  un’ arte  così  fallace.  Leggiadro  ancora  è il  fatto,  che  nella 
lleffa  lettera  egli  racconta  di  un  vecchioMedico  della  Valefia  chia- 
mato da  Galeazzo  Vifeonti  a Milano,  perchè  il  guariffe  dalla  Po- 
dagra, colla  promeffa  di  tre  mila  cinquecento  feudi  d’oro,  oltre 
le  fpefe  del  viaggio  ed  un  magnifico  ricevimento.  Qitel  primo  g/or- 
HO,  dice,  in  cui  egli  arrivò  a Milano,  io  Jìava  cenando  con  Galeazzo  : 
quando  un  corriere  fpedito  innanzi  die  avvifo , eh’  egli  era  giunto . Galeaz- 
zo rallegrojjene  al  fommo,  e comandò,  che  fe  gli  andajje  [ubilo  incontro,  e 
che  [offe  ricevuto,  com’  egli  cojluma,  con  allegrezza,  e con  pompa  . Si 
mandarono  innanzi  cortigiani , fervidori , e cavalli,  e un  dejlriero,  [u  cui 
egli  dovea  montare , da  me  JleJfo  provato  altre  volte , più  bianco  della  ne- 
ve , più  agii  de’  venti,  più  manfueto  di  un  agnello  , più  franco  di  un  mon- 
te. Su  quejlo  il  Tedefeo  Galeno  entrò  in  Milano  con  gran  concorfo  del  po- 
polo, che  il  mirava  con  maraviglia , e fperava  ornai  di  veder  riforgere  i 
morti . Già  egli  per  [no  mejfo  fpedito  innanzi  avea  con  autorità  da  Medi- 
co ordinato , che  fi  teneffer  pronte  ova  frefche,  e non  fo  quale  foglion  cofioro, 
un  beveraggio  all’infermo  . All’ udir  ciò  tutti fiupirono  ; e alcuni  il  credeva- 
no un  uom  divino  ; ma  io  me  ne  fiomacai  al  vedere  la  temerità  di  cofiui , che 
a un  tal  infermo  non  mai  da  lui  veduto  preferiveva  coti  a cafo  i rimedj . 
Effondo  io  frattanto  tornato  a Pavia , non  fo  che  fi  faceffe  egli  , o che  co- 
mandaffe  ne’  dì  feguenti.  Ben  fo  che  poco  appreffo  cominciò  Galeazzo  a Jlar 
peggio  del  [olito , e non  molto  dopo  colui  perduta  ornai  o la  fperanza  di  ri. 
fanarlo,  o l’ impudenza  di  prometterlo , diffe  che  non  poteafi  coll’  arte  far 
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■ciò  eh’  egli  avea  penfato  ; e che  invece  conveniva  cercare  certi  libri  Magici 
eh’  ei  chiama  facri;  poiché  in  qtiejli  era  ripojla  l’ ultima  fperanza  di  gua- 
rigione. Qjujli  ora  fi  fian  cercando , non  fio  in  qual  parte,  e forfè  noi  fa 
egli  fiejfoi  ma  la  fperanza  di  tutti,  e fingolarmente  di  Galeazzo  e ornai 
fvanita  . Cosi  quella  gran  fama  , e quella  frana  afpettazione , e quella 
immatura  follecitudine  di  aver  rimedj  e finalmente  andata  a terminare 
in  Magia . 

111.  Un  uomo,  che  tante  pruove  avea  vedute  dell’ incertezza 
dell’arte,  e del  poco  fapere  de’ Medici  de’fuoi  giorni, era  ben  de- 
gno di  feufa,  fé  faceafene  beife.  E molto  più  eh  egli  ebbe  a farne 
la  fperienza  in  fe  ftelTo.  Udiamolo  qui  ancora  colle  fue  proprie  pa- 
role tradotte  in  Italiano  narrare  ciò  che  gli  avvenne  ; poiché  egli 
ne’  fuoi  racconti  ha  una  tal  grazia  fua  propria  , che  lempre  leg- 
gonfì  con  piacere  . Agli  otto  di  Maggio,  Icrive  egli  in  una  uia  lette- 
ra dell’anno  1370.  a Pandolfo Malatefta  (i),  mi  forprefe  una  violen- 
tijfima  febbre,  che  mi  è ornai  famigliare.  Accorperò  i Medici  s'iper  coman- 
do del  Padrone  ( Francefeo  da  Carrara  ) ù per  la  loro  amicizia  . Dopo 
aver  lungamente,  fecondo  il  coflume , contefo  inficine,  diffinirono  , che  a 
mezza  notte  io  farei  morto,  e la  notte  era  già  cominciata.  Tu  vedi  quan- 
- to  poco  di  vita  mi  rimaneva , fe  era  vero  ciò  che  fognavano  quefli  noflri 
Ippocraii.  Ma  io  fempre  piu  mi  confermo  nell’  opinione  , che  ho  formato  di 
loro . Dijfero , che  il  fola  rimedio  a prolungare  un  pocolino  la  vita  , era  lo 
flringermi  con  certe  cordicelle  per  impedirmi  il  fanno  , e che  in  tal  modo 
farei  giunto  all’  aurora  : prezzo  troppo  fpiacevole  di  A poco  acquiflo  ; mai- 
tre al  contrario  era  certo , che  il  togliermi  in  quello  flato  il  fanno  era  lo 
flejfo,  che  il  darmi  la  morte  . Non  furon  dunque  efeguiti  i lor  comandi  ; per- 
ciocché io  ho  fempre  pregati  gli  amici , e ho  comandato  a’  fervi,  che  non 
fi  faccia  mai  fui  mio  corpo  ciò  che  comandino  i Medici , e che  fe  convien 
pure  far  qualche  cofa,  fi  faccia  tutto  il  contrario  . Quindi  io  pajfai  quel- 
la notte  in  un  dolce  e profondo  fanno,  e fomigliante,  come  dice  Virgilio,  a 
una  placida  morte.  Che  più  ? lo  che  a mezza  notte  dovea  morire , al  torna- 
re che  alla  mattina  fecero  i Medici,  forfè  per  affiftere  al  mio  funerale,  me 
ne  flava  fcrivendo;  ed  ejp  attoniti  al  vedermi,  non  ebber  altro  che  dire, 
fe  non  che  io  era  un  uomo  maravigliofo . Ciò  che  q^uì  narra  il  Petrarca 
avvenutogli  in  quel  giorno,  in  un’altra  lettera  fcritta  l’annofeguen- 
te  al  Cardinal  Filippo  di  Caball'ole  (a)  dice,  che  più  di  dieci  volte 
nel  corfo  de’ due  ultimi  anni  eragli  avvenuto.  E non  è perciò  mara- 
viglia, che  un  uomo,  il  quale  viveva,  per  così  dire,  a difpetto 
de’  Medici,  lì  ridelfe  di  elTI  non  meno  che  de’ lor  configli,  c delle 
lor  Medicine.  IV.  E 
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IV.  E veramente  non  oftante  lo  ftudio  e le  opere  di  molti 
Medici  del  fecolo  precedente,  era  ancor  nafcente  la  Medicina,  e- 
troppo  era  lungi  dall’ aver  que'  principj  determinati  e (ìcuri,  che- 
folo  dopo  una  lunghiHìma  efperienza  li  fon  fìlTati,  da’  quali  ciò 
non  oEante  non  lì  deducono  Tempre  confeguenze  troppo  lìcure  . 
Gli  Arabi  erano  ancora  in  ^ran  pregio  ; e appena  credevali  che 
fì  potelTe  altronde  che  da  elli  apprendere  la  Medicina;  e gravillìmO' 
fallo  fembrava  il  dipartirli  punto  da  elfi.  Io  ti  prego  di  grazia,  fcri- 
ve  il  Petrarca  a Giovanni  Dondi  (i),  che  , benché  Medico,  gli 
era  amicillimo  , che  in  tutto  ciò , che  a me  appartiene , non  ti  valga  punto 
di  cotejli  tuoi  Arabi . Io  gli  ho  tutti  in  odio  . So  che  fono fiati  tra’  Greci  dot- 
tijjimi  ed  eloquentijjimi  uomini , molti  Filofof  ; molti  Poeti , grandi  Ora- 
tori , iitfigni  Matematici  di  colà  ci  fono  venuti  ; e ivi  fon  nati  i primi  pa- 
dri dell’  Arte  Medica  . Ma  quai  fiano  i Medici  Arabi  tu  bene  il  fai . Io 
fo  quai  fono  i Poeti . Non  vi  ha  cofa  più  di  ejji  tenera , più  molle , più 
fnervata , più  ofcena  ; e benché  diverfe  fiano  le  inclinazioni  degli  uomini , 
in  tutti  efft  però  fi  fcorge  , come  tu  ftejfo  dici , /’  indole  loro  propria . Che 
più  ? Appena  pojfo  perfuadermi , che  dall'Arabia  ci  pojfa  venire  cofa  al- 
cuna di  buono  . E voi  nondimeno , uomini  dotti , per  non  fo  qual  debolez- 
za gli  encomiate  con  grandi,  e,  a mio  parere,  non  meritate  lodi . Quin- 
di dopo  aver  riferito  un  detto  di  Giovanni  Canonico  di  Parma 
e Medico  , il  quale  avea  affermato  , che  ancorché  un  Italiano  fot- 
fé  uguale  ad  Ippocrate  nel  fapere,  non  avrebbe  potuto  fcrivere 
di  Medicina , le  non  era  o Greco  o Arabo,  e dopo  moltrata  l’in- 
lolenza  e la  fciocchezza  di  tale  propolìzione  , ahi  firano  fconvolgi- 
mento  di  cofe  ! efclama,  ahi  ingegni  Italiani  0 addormentati  0 efiinti  I A 
me  fpiace  fingolarmente , che  il  tuo  ingegno  fra  tali  an^ufiie  fi  Jìia  rifiret- 
to  . Al  danno , che  a’  Medici  Italiani  veniva  dall  eifer  troppo  cic- 
chi adoratori  degli  Arabi  aggiugnevali  TelTere  in  quefto  fecolo 
venuta  meno  la  più  celebre  fcuola  di  Medicina,  che  già  foflè  tra 
elfi  , dico  quella  di  Salerno . Egli  é lo  ftelfo  Petrarca , che  lo  ac- 
cfnna,  ove  deferivendo  il  viaggio  di  Terra  Santa,  e parlando  del 
Regno  di  Napoli  dice  : Salemum  videbis  & Silarim  : fuiffe  hic  Medi- 
cina foniem  fama  efii  fed  nihileji,  quod  non  fenio  exarefeat  (2).  Lequa- 
li  parole  ci  mollrano,  ch’era  già  molto  tempo,  che  quella  Scuola 
era  ben  lungi  dall’ aver  più  quel  grido,  di  cui  per  molti  fecoli  avea 
goduto.  Nelle  Univerfìtà  d’ Italia  infegnavali  certamente  la  Medi- 
cina, come  ora  vedremo;  ma  ciò  non  oftante  pareva  a molti  , che 
a ben  apprenderla  convenilTe  recarli  in  Francia . Veggiamo  in  fat- 
ti, 
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ti,  che  Ubertin  da  Carrara  Signor  di  Padova , fatti  fceglier  fra  tut- 
ti dodici  giovani  Padovani,  che  moftrafler  più  vivo,  c più  acuto 
ingegno,  e fornitigli  di  tutto  ciò,  che  era  lor  neceffario,  mandol* 
li  a Parigi,  perchè  vi  apprendeflero  la  Medicina  (i).  Cosi  gli  Ita- 
liani, dopo  aver  eflì  i primi  richiamate  a vita  le  fcienze , comincia- 
vano fin  d'  allora  a penfare , che  a divenir  dotti  foiTe  lor  neceiTario 
farli  difcepoli  degli  ftranieri,  de’ quali  erano  già  fiati  Maefiri.  Ciò 
non  ofiante  non  fu  priva  l’Italia  di  Medici,  che  a que’  tempi  per 
poco  non  fembraron  divini;  e noi  verremo  qui,  fecondo  il  noltro 
cofiume,  ragionando  partitamente  di  quelli,  che  ottennero  mag- 
gior fama  . 

V.  £ (la  il  primo  quel  Dino,  di  cui  abbiam  fatta  menzione 
parlando  di  Cecco  d’Afcoli-  Filippo  Villani  ne  ha  fcritta  la  Vita 
dandogli  luogo  tragli  uomini  illufiri  Fiorentini . Ma  affai  fcarfe  fon 
le  notizie,  ch*ei  ce  ne  ha  tramandate.  Dino,  fecondo  il  Villani, 
nacque  in  Firenze  da  Bono,  o,  come  fi  legge  in  altri  Codici,  da 
Bruno  famofo  Chirurgo  ; e perciò  alcuni  han  creduto  , eh’ ei 
folfe  figlio  di  quel  Bruno  Chirurgo  dello  feorfo  fecolo , dì  cui  ab- 
biam altrove  parlato.  Ma  ivi  appunto  abbiam  dimofirato,  che 
quel  Bruno  fu  Calabrefe  di  patria  , e che  niuna  relazione  ebbe 
con  Dino  . Qtujìi,  profiegue,  il  Villani  fecondo  la  traduzione  Ita- 
liana pubblicata  dal  Conte  Mazzucchelli  (a)  , a cui  è conforme 
l’originale  Latino  dato  in  luce  dall’  Abate  Mehus  {'})>  fi  dette 
allo  fiudio  in  Bologna  ( poco  innanzi  avea  detto,  che  ebbe  a Mae- 
firo  il  famofo  Taddeo)  ove  nell’ arti  liberali  della  Filofofia,  e nella  dot- 
trina di  Medicina  tanto  valfe,  che  di  volontà  di  tutto  l’ univerfale  fiudio 
fu  fromojfo  alla  Cattedra;  e avendo  già  lungo  tempo  con  famofo  nome  infe- 
gnata  la  Medicina  ingiurialo  dalla  invidia  de’  Dottori  di  Bologna , fe  ne  an- 
dò a Siena,  e quivi  leffe;  ma  richiamalo  da’ Bolognefi  non  volle  tornare. 
Qiiefio  è ciò , che  della  Vita  di  Dino  ne  racconta  il  Villani  ; e noi 
dobbiam  procurare  di  rinvenirne,  fe  fia  polTìbìle,  qualche  più 
efatta  notìzia.  L’  Abate  de  Sade  afferma  , fenza  recarne  pruova 
di  forte  alcuna  (4)  , che  Dino  era  fiato  per  qualche  tempo  in 
Avignone  , e che  ivi  avea  gareggiato  con  Cecco  d’  Afcoli  . Ma 
come  abbiamo  già  mofirato , che  Cecco  probabilmente  non  vi- 
de mai  Avignone  , così  lo  fieflb  pofiìam  dire  di  Dino  , di  cui  non 
vi  ha  chi  afiermi , che  ponefle  il  piè  fuor  d’Italia  , fe  non  qual- 
che Autore  troppo  da  lui  lontano  . In  qual  tempo  cominciaf- 
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fe  egli  a tenere  fcuola  in  Bologna,  fi  raccoglie  dal  titolo  da  lui 
premefTo  al  fuo  Dilucidatorio  i'opra  Avicenna  , che  altrove  ab- 
biam  rammentato,  in  cui  dice,  eh’ ei  gli  diede  princìpio  l’anno 
1311.,  ch’era  il  fello  anno  di  fua  Lettura:  Qjiam  ego  Dinus  de  Fio- 
tentiti  incedi  componete  cum  legi  Bononitt  mete  leclurtt  M.CCCX1.  Dino 
adunque  avea  cominciato  a tenere  fcuola  in  Bologna  l’anno  1306., 
non  l’anno  1300.  come  afferma  l’Alidofi  (i) . Pofeia  al  fine  della 
ftelfa  opera  aggiugne  , che  chiamato  a riformar  lo  Audio  di  Pado- 
va ivi  continuò  quell’opera,  e che  quindi  per  l’infelice  fiato,  a 
cui  era  condotta  quella  Città , coftretto  a partirne  tornò  a Firen- 
ze ; e ivi  l’anno  1319.  le  diè  compimento.  Deinde  vero  vocatus  ad 
Studium  reparandum  a Communi  Padiu  , ibi  legens  hoc  opus  reincepi 
proceffi  ....  & fune  quidem  propter  malum  Jlatum  Civitatis  Paduit  Flo- 
rentium  redii , & reaffumens  hoc  opus  Fiorenti* ....  terminavi ....  £3’ 
completum  ejl  hoc  opus  a me  anno  Chrijii  1319.  die  2?.  Menjìs  hlovem- 
bris  . Io  credo  pertanto,  che  Dino  folTe  chiamato  a Padova  l’anno 
1313.  allor  , quando  morto  Arrigo  VII. , nimico  de’  Padovani , e 
che  avea  interdetto,  benché,  come  io  credo,  fenza  effetto  la  lo- 
ro Univerfità , elTì  probabilmente  prefero  la  opportuna  occafione 
per  condurla  a fiato  fempre  migliore , e chiamaron  perciò  un  uo- 
mo di  tale  fama,  che  col  fuo  nome  le  accrefcelTe  non  poco  lu- 
ftro  (2) . 

VI.  Il  Villani  parla  foltanto  dell’  andata  di  Dino  a Siena  , e 
non  fa  motto  di  quella  , eh’  ei  fece  a Padova , che  pur  è ccrtilfi- 
ma  per  teftimonianza  del  medefimo  Dino  . Quelli  inoltre  arreca  a 
motivo  del  fuo  partir  da  Bologna  1’  invito  avutone  da’ Padovani . 
11  Villani  al  contrario  1’  attribuifee  ali’  invidia  de’ Dottor  Bologna- 


(O  Dott.  Foreft  p.  iS. 

(i>  Era^it  il  primo  lìbio  Ji  qne* 

An  lomo  , in  cui  a pag.  49.  e ics*  bo  parlato  di 
l^ir.n  «quando  alcuni  nuovi  lumi  corminicatimi 
tiaireniiiil'aimo  poct.  Gaetano  Monti  mi  hanno 
CoHreiio  a cambiar  parere  > e a corregitf  re  alcti« 
■«  cofe  ed  ivi , e qui  da  me  nCerìre . Ei  dunque 
mi  ha  additato  il  Proemio  del  Comcnto  i da 
me  non  veduto»  Jì  Dino  Copra  una  parte  del 
quarto  Canone  d*  Avicenna  » in  cui  eiali  rende 
piìiefatto  contode*primi  Tutù  anni . «»  Stu>lue« 
a»  ramui  Rnnontx  » dice  ivi  Dino  » nno  anno  in 
a»  feientia  Med  ieine  ; deinde  propter  suerram» 
»«  qii«  tune  Honontje  erat  ( cioè  per  quella  > 
che  teca  a*  B>lo^n«Q  dal  u>;4.al  taoo.  il  Mar* 
chefe  Ar.aod*£<ìe  )n  recesiì  nui  dcadbcHmitt 
a»  patri  &c.  reverli  fumut  ad  lluiiam  Bononix  » 
aa  f cioè  circa  il  Ito».  } * ^uduimus  contìnue 
a>  quanior  annea  in  rcientia  Medicina , in  qiiar> 
aa  to  vero  anno  Dei  eratia  mihi  concedente 
aa  foimusdoCturati  io  iOa  feieatia  ) ac  legiii-ot 


aa  tluobui  annif  • Poilmodttm  vero  quam  fuit 
ai  privatara  Studium  Bunonixa  coadri  reeefii* 
,a  muta  Studio  ilio  a & venimoa  adClviratem 
a«  Senarum  » Se  venimui  ibi  ad  falarium  voca* 
ai  ci  a»  • Da  quello  paTso  veRi(iomo  » che  Dino 
dopo  aver  j>er  due  anni  tenuta  fcuola  in  Molo* 
f na  ne  partì  l*annoi^o(f. , a caltene  dell*inter« 
detto  a che  contro  quella  Città  fu  fulminato  la 
quell*  anno  : e che  allora  pafi  * a Siena  » ave  » 
beneh^  non  fofse  ancor  eoraincìato  In  Studio  gè* 
nerale  a dnvean  nondimeno  efiere  alcune  feno* 
le  . Hi  dovette  pofeta  tornare  I*anno  i)o3<  e 
R>It'na«  e perciò  dice»  che  PannoMil*  et» 
il  fedo  di  fu  lettura  » comprendendo  qne*  due 
anni  , ne*  quali  vi  avea  infeqnaro  nrima  dì  an* 
dare  a Siena.  N^iPaltre e^fe » ciò*  nel  pafaag* 
gin  di  Dino  da  Bilogna  % Padova  « quindi  a Fi' 
rtnie  » pofeìa  a Siena  » e dì  li  nuovamente  e 
Firrnte»  le  nntiiie  eomunienreml  dahfopralio- 
dato  Do«t.  Vonti  11  accordano  Inceianiente  con 
CÌ6  eh* io  ot  ho  detto» 
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(i . E forfè  r uno  c 1’  altro  motivo  poterono  indurre  Dino  a lafcia- 
re  Bologna . Ma  il  Villani  ftefTo  nella  Vita  , che  fiegue  immediata- 
mente a quella,  diTorrigiano  Medico  egli  pur  celebre  a quelli  tem- 
pi , ne  porta  una  affai  diverfa  ragione  . Narra  egli  adunque  (i) . 
che  Torrigiano , il  quale  giunto  a vecchiezza  venduto  eralì  reli- 
giofo  , elfendo  morto,  due  Tuoi  Confratelli  per  ordin  da  lui  avuto- 
ne , prefa  feco  un’opera  da  lui  llelTo  compolla,  recaronla  a Bolo- 
gna , perchè  in  quello  Studio  li  divolgalfe;  che  avendo  elfi  feoper- 
to  il  lor  difegno  a Dino,  quelli  gli  guadagnò  con  danaro  , licchè 
fenza  far  motto  ad  altri,  a lui  folo  confidalfer  quel  libro;  ch’egli 
giovandoli  di  elfo , e fpacciando  quai  fue  le  maravìglìofe  fcopcr- 
te  di  Torrigiano  gjunfe  a tal  nome , che  le  fcuole  degli  altri  rima- 
fcr  deferte  ; eh’  elfi  venuti  in  fofpetto  fecero  fpiarc  per  modo , che 
Ij  feoperfe  l’inganno , e l’impollura  di  Dino;  e che  quelli  per  ver- 
gogna pafsò  a Siena . Io  non  trovo  chi  fu  quello  racconto  abbia 
roolfa  difiicoltà.  Ma  certo  elfo  a me  fembra  affai  poco  probabile. 
Lafeiamo  ftare , che  un  uomo  manifellandofi  sì  folenne  impollore 
non  farebbe  flato  con  sì  grandi  illanze  richiello  da  altre  Univerli- 
tà  . Lafeiamo  Ilare  ancora  , che  le  opere  di  Dino  fono  più  celebri 
c più  pregiate  , che  quelle  diTorrigiano.  11  fatto  Itelfo,  qual  rac- 
contali dal  Villani , ha  tai  circollanze  , che  ce  ne  mollrano  la  fal- 
lìtà.  Ei  dice,  che  nel  medefimo  tempo  , che  Dino  teneva  fcuola  in 
Bologna,  Torrigiano  la  teneva  in  Parigi , e che  amendue  erano  fla- 
ti fcolari  di  Taddeo;  e quindi  la  Lettura  di  Torrigiano  in  Parigi 
deelì  filfare  tra  1’  anno  1306.  e ’l  1311.  in  circa  . Dice  ancora  il 
Villani , che  Torrigiano  tenne  la  Cattedra  ed  efercitò  la  Medicina 
per  lungo  tempo  , e fupponiamo  , che  con  quelle  parole  intenda 
folo  lo  fpazio  di  otto  o dieci  anni  ; che  pofeia  elfendo  già  vecchio 
t pieno  di  dì  cominciò  a lludiare  la  Teologia;  che  poi  11  fece  Reli- 
giofo,  e vi  divenne  Maellro  nella  medelìma  feienza,  e che  final- 
mente offendo  già  di  età  decrepita  morì  ■ Or  Dino,  come  abbiam  ve- 
duto, parti  da  Bologna  l’anno  1313.,  nè  più  vi  fece  ritorno.  Co- 
me dunque  fi  può  alferire,  che  Torrigiano  dopo  tutte  le  cofe,  che 
di  lui  ha  narrate  il  Villani  , quell’  anno  folle  già  decrepito  , e 
morto?  Quella  fola  riflclfione  a me  fembra  ballante,  perchè  fi  ri- 
getti qual  favolofo  tutto  quello  racconto. 

VII.  Dopo  un  breve  foggiorno  in  Padova , Dino  mal  foddif- 
fatto  dello  fiato  di  quella  Citt.à  tornolfene  in  Patria,  ove  era,  co- 
me abbiam  veduto,  1’  anno  1319.  £ quello  fu  appunto  l’anno, 
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in  cui  Albertino  Muflato  inviato  da’Padovani  a Firenze,  e cadu- 
to infermo , narra  di  eflcre  fiato  da  lui  vifitato  , Egli  indica  chia- 
ramente il  fuddetco  anno. 

Quum  àectminoni  cultum  fufceperat  anni 
ì^rgo  Dei  eenitrix  elapfis  mille  trecentis  (i) . 

Quindi  dopo  aver  dcfcritta  la  malattia  , da  cui  fu  prefo  in  viag- 
gio , e il  riceverlo , che  fece  cortefemente  il  Vefcovo  di  Firenze  i 
proflegue  : 

Adveniunt  Medici  duo  , quorum  junior  alter 
Dinas  forma  alacris , vultu  quoque  amabilis  iffo  ; 

Pratereo  laudes. 

V anno  fegiiente  fu  invitato  allo  fludio  di  Siena,  e abbiam  già  al- 
trove recato  il  paflb  , in  cui  egli  racconta,  che  molti  degli  fcola- 
ri  della  Univerfìtà  di  Bologna  , che  in  quell’  anno  fi  era  difciolta  , 
vennero  a udirlo  . Ma  quello  Studio  ancora  non  ebbe  lunga 
durata,  e l’anno  1325.  Dino  era  di  nuovo  ritornato  a Firenze  j 
perciocché  egli  così  conchiude  la  fua  fpofizione  fui  fecondo  Cano- 
ne d’  Avicenna  . Et  finita  ejl . . . . anno  Chrijìi  132S.  die  27. , menfis 
Ocìobrìs , quam  ego  Dinas  de  Florentia  minimus  inter  Medicos  Doiìores 
incepi  cum  viguit  Studium  in  Civitate  Senarum  , & hanc  partem  Avi- 
renna  ibi  in  cathedra  legi  . Sed  eam  compievi , quum  Florentiam  redii 
propter  illiiis  Jiudii  diminutionem  & annihilationem . Il  celebre  Dottor 
Lami  avendo  trovato  , che  un  Dino  Salomoni  del  Garbo  fu  prigio- 
nier  de’  Lucchefi  nella  rotta  dell’  Altopafcio  1’  anno  1325.  ebbe 
qualche  fofpetto  , che  quelli  folTe  il  Medico  Dino  (2) . Ma  elTen- 
do  quella  battaglia  accaduta  a 23.  di  Settembre  (3) , fe  il  nollro 
Dino  folTe  caduto  in  man  de’  Lucchefi , che  per  lungo  tempo  fo- 
guirono  a guerreggiare  co’ Fiorentini,  egli  non  avrebbe  certamen- 
te potuto  compire  la  mentovata  fua  opera  in  Firenze  a’ 27.  di  Ot- 
tobre dell’  anno  fielTo . Filippo  Villani  conchiude  dicendo , che  Di- 
no già  vecchio  morì  a Firenze  , e nella  Chiefa  de’  Frati  minori  fu 
feppellito  in  rilevato  monumento  . Ma  della  morte  di  Dino  abbia- 
mo più  precifa  notizia  prefib  Giovanni  Villani , il  quale  ne  fa  in- 
fime un  magnifico  elogio  , dicendo  (4);  Nel  detto  tempo  (nel  1327.) 
4 dì  30.  Settembre  morì  in  Firenze  Maejiro  Dino  del  Garbo , grandijfimo 
Dottore  in  Fifica  in  più  fcienzie  naturali  & Filofofiche  ; il  quale  al 
fuo  tempo  fu  il  migliore,  e più  fovrano  Medico  , che  foffe  in  Italia  ; & 
Tom.  V.  E e più 
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fiù  nobili  Libri  feci  a richiejla , (S  intitolati  fer  lo  Re  Roberto  ; CJ*  qut- 
jfio  Maejiro  Dino  fu  grande  cagione  della  morte  del  fopraddetto  Checco  ( d’ 
Afcolì  ) . . . . & molti  dicono  che  ’l  fece  ver  invidia  . Dino  ci  ha  la* 
fciate  alcune  Tue  opere,  che  fono  Éngolarmente  fpohzioni  fu  qual* 
che  parte  de’Libri  di  Avicenna,  un  Comento  fui  libro  d’Ippocra- 
te  della  natura  del  feto  , un’Epiilola  fulla  cena,  c fui  pranzo,  un 
Trattato  di  Chirurgia  , e una  dichiarazion  della  famofa  Canzon 
d’  amore  di  Guido  Cavalcanti . Intorno  alle  quali , e ad  altre  op& 
re , e alle  loro  edizioni  vegganfi  il  Fabricio  (i) , e il  Co.  Mazzuc- 
chelli  nelle  fue  note  al  Villani.  Quelli  ci  ha  ancor  deferitto  il  ca- 
rattere morale  di  Dino  ; Fu  quejìo  uomo  , come  da  quelli , che  il  co- 
nobbero t ho  udito  , di  tanta  conjiderazione , e di  tanto  ajlratta  natura  , 
che  fpejft  volte  addormentati  di  fuori  i fenji  , quaji  ejìatico  fareva  , che 
fi  trovajfe  . Era  fpejfe  volte  ufato  federe  in  full  ufeio  della  camera  fua , 
e r uno  ginocchio  Jofra  f altro  ponendo  , quafi  un  giuoco  di  fanciulli , ve- 
ìociffimamente  girare  una  fella  di  fprone  , intanto  che  fi  filmava  , che  con 
l’  animo  fojfe  altrove  . Fu  d' ingegno  altifjimo  , e di  fottiliffimo  acume  , 
di  vita  ornata,  alito  filo fofo,  umano  , allegro  nella  vifitazione  degl’infer- 
mi , altrimenti  fevero  cercatore  di  fegreti  , e dell’  ozio  defiderofo;  nien- 
tedimeno a ciafeunno  caro  e accetto  . Il  qual  carattere  mi  fa  dubita- 
re , che  quel  Dino  , di  cui  il  Petrarca  riferifee  due  ingegno» 
fi , e pungenti  motti  (2)  , non  fia  quel  delTo , di  cui  noi  ragio- 
niamo . 

YIII.  Più  fearfe  ancora  fon  le  notizie,  che  abbiamo  di  Tor- 
rigiano.  Medico  Fiorentino  di  quello  fecol  medefimo,  da  noi  ram- 
mentato poc’  anzi . Quefii , dice  Filippo  Villani , che  ne  ha  fcrit- 
ta  la  vita  (3)  , nacque  nella  Vigna  di  S.  Procolo , donde  anche  nacqui  io , 
della  cafa  de’  Rufiichelli , la  quale  oggi  in  Valori , e Torrigiani  e divi- 
fa  . Quindi  foggiugne , che  recatofi  agli  ftudj  in  Bologna , pafsò 
pofeia  a Parigi,  e vi  tenne  per  lungo  tempo  la  cattedra  di  Medi- 
cina nel  tempo  medefimo , che  Dino  teneala  in  Bologna;  e ivi  aju- 
tato  dall’  alto  , e acutijfimo  fuo  ingegno  , del  quale  era  mirabilmente  do- 
tato , fcrifle  un  Comento  full’  Arte  piccola  di  Galeno , il  quale  cb»' 
bel’ onore  di  elFere  appellato  più  che  comento  , e di  ottenere  al  fuo 
autore  il  nome  di  Più  che  Cementatore  . Io  non  trovo  tra  gli  Storici 
deir  Univerfità  di  Parigi  menzione  alcuna  di  quello  Proteflbre  Ita- 
liano , fe  pur  ci  non  è quel  Pietro  da  Firenze  ProfelTor  di  Medici- 
na 
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na  Tanno  132^  nominato  dai  du  Boulay  (i);  ma  ciò  non  bada  a 
negare  ciò  , che  narra  il  Villani . Si  ha  alle  dampe  T opera  men> 
tovata  da  lui  compoda  , col  gonfio  titolo  di  Plufquam  Commen- 
tum  (2)  : ed  a me  Ipiace  di  non  averla  potuta  vedere  , che  forfè 
più  accertate  notizie  avrei  potuto  raccoglierne  intorno  alla  vita 
dell’Autore.  li  Villani  aggiugne.che  Torrigiano  giunto  a vecchiez- 
za fi  rivolfe  agli  dudj  della  Teologia;  che  quindi  entrò  nell’ Ordi- 
ne de’  Predicatori  , e vi  ebbe  il  grado  onorevole  di  Maedro  , e 
che  in  età  decrepita  fi  morì . Ma  il  C.  Mazzuchelli  ha  opportu- 
namente oflervato,  che  il  Villani  ha  prefo  errore  afiermando,  che 
Torrigiano  entrafle  nell’  Ordine  de’  Predicatori  ; nelle  cui  memo- 
rie non  trovali  menzione  alcuna  di  quedo  Medico.  Quindi  è. for- 
fè più  vcrifimile  ciò  , che  affermano  il  Volterrano , Fra  Filippo  da 
Bergamo , ed  altri  Scrittori  citati  dal  C.  Mazzuchelli , e dal  Fa- 
bricio  (3) , eh’  egli  fi  arrolafle  tra’  Certofini  . In  qual  anno  mo- 
rilTe  , non  fi  può  dabilire  ; e ciò  che  alcuni  ne  dicono  congettu- 
rando, non  ha  alcun  fondamento . S’egli  tenne  fcuola  nel  tempo 
fleffo  con  Dino  , e fe  mori  già  decrepito  , come  il  Villani  afleri- 
fee , pare  che  gli  fi  debba  prolungare  la  vita  fin  verfo  la  metà 
del  fecolo , di  cui  fcriviamo  ; e perciò  abbiam  rigettato  poc’  anzi 
ciò , che  degli  fcritti  di  lui  ufurpati  da  Dino  narra  lo  Iteffo  Vil- 
lani . Quedi  rammenta  qualche  libro  medico  di  Torrigiano  , e 
qualche  altro  pur  ne  rammenta  feguendo  gli  Scrittori  Fiorentini  il 
Fabricio  , fenza  però  indicare , le  fi  abbia  alle  dampe . 11  nome 
di  Torrigiano  è dato  da  alcuni  dranamente  sfigurato,  poiché  al- 
tri il  chiaman  Turriano,  altri  Drufiano , altri  Crufiano  , o Cru- 
ciano , o Curfiano . 

IX.  Lo  deflb  Villani  per  ultimo  ci  ha  data  la  Vita  di  Tom- 
mafo  del  Garbo  figliuol  di  Dino  (4) , ma  più  intento  a farne  l’elo- 
gio , che  ad  efporne  le  azioni , poche  notizie  ce  ne  ha  lafciate  . 
Tommafo  del  Garbo  , dice  egli , del  fopraddetto  Dino  figliuolo  e imitato^ 
re  e erede  dell’acume  paterno , pochi  anni  dopo  lui  fufilofofo  grandijfimo» 
t famofo  in  Medicina  , e ejjendo  il  nome  fuo  per  tutta  l’Italia  divulgato 
divenne  in  tanta  Jlima  e in  tanta  reputazione  di  dottrina  e diligenza  nel 
medicare,  che  i potentijimi  Tiranni , dei  quali  ir  Italia  abbondante , fi  fili- 
mavano  di  dover  morire , fe  e ffo  Tommafo  non  gli  medicava.  QueJH 
adunque  ejfendo  tenuto  dagli  Italiani  per  un  Idolo  di  Medicina,  e riputato 

E e 2 quafi 
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quafi  uh  Efculafio , fe  grandijjimi  falatj  dati  divenne  ricchijjimo , e per 
quejlo  fi  dette  a fplendida  e delicata  vita  ; intanto  che  alcune  volte  era  re- 
putato tardo  e negligente  : e nientedimeno  , benché  e d’onore  e di  ricchezze 
fojfe  abbondantijfimo , non  pero  fi  partì  dalla  frequenza  degli  ftudj . Veg- 
giamo  dunque  quai  più  efatce  notizie  fe  ne  polTano  altronde  ave- 
re. L’Alidofi  l’annovera  tra’  Profeffbri  dell’ Univcrfità  di  Bolo- 
gna (X)  l’anno  1320.  Ma  ei  prende  errore  chiamandolo  fratei  di 
Dino,  mentre  certamente  gli  fu  figliuolo,  come  anche  da  altri 
monumenti  prova  ilCh.  Dottor  Lami  (2) . Ch’ei  fofle  ProfclTore  in 
Bologna , è certo  ; ma  è certo  ancora , che  prima  ei  fu  Profeflbre  in 
Perugia.  Di  amendue  quelli  fatti  ci  aflìcura  lo  AeiTo  Tommafo,  il 
quale  parlando  di  Francefco  de’  Zanelli  Medico  Bolognefe  , di- 
ce (3)  : Qm  tempore  quo  incepi  Perufij  legete  Medicinam  , ipfe  ibi  legit 
artes  ; C^demum  pofi  mei  recejfum  cum  ivimus  ad  legendum  Bononiét 
Medicinam  , ipfr  in  Medicina  Jiuduit  & docioratus  ejl.  Ma  parmi  dif- 
ficile , ch’ei  fofle  Profclfore  in  Bologna,  dopo  efTerlo  flato  in  Pe- 
rugia, fin  dall’anno  1320.  come  afferma  l’Alidofi;  poiché  vedre- 
mo , ch’ei  morì  in  età  non  molto  avanzata  l’anno  1370.  e in  fatti 
il  eh  Dottor  Monti  nelle  notizie  trafmefTemi  fu  quello  argomen- 
to mi  aflìcura,  che  la  lettura  di  Tommafo  in  Bologna  dee  fiflarfi 
all’anno  134S. , e che  forfè  ei  vi  tornò  fugli  ultimi  anni  di  vita, 
poiché  Crifloforo  degli  Onefli,  che  prefe  la  laurea  nel  1367.  nar- 
ra di  averlo  avuto  a fuo  Maeflro  in  Pratica  . Se  in  altre  fcuole  an- 
cora infegnaffe  Tommafo,  non  ci  é giunto  a notizia.  Ben  fappia- 
mo  , eh’  egli , benché  Medico , godette  dell’  amicizia  del  Petrarca, 
e abbiamo  una  lunga  lettera,  che  quelli  gli  fcrifle  (4)  in  rifpofla  a 
una  quiflione,  che  Tommafo  gli  a vea  propolla  , fe  maggior  forza 
-abbia  l’opinione,  ovver  la  fortuna.  In  elTa  il  Petrarca,  benché 
fecondo  il  fuo  collume  li  mollri  Sceptico  intorno  alla  Scienza,  di 
cui  Tommafo  facea  Profeflione,  confelTa  nondimeno  , eh’ egli  era 
il  più  celebre  Medico,  che  allor  vivefle ; Tu,  egli  dice,  chenelCar- 
te  della  Medicina  fri  non  dico  il  ma^ior  di  tutti,  per  non  giudicare  di  co- 
fa  a me  feonofeiuta  , ma  certo  il  piu  famofo  . Ed  in  pruova  del  nome  ,■ 
in  cui  era  il  faper  di  Tommafo,  foggiugne  ivi  il  Petrarca,  che 
allora  appunto  Galeazzo  Vifeonti  Signor  di  Milano  avealo  a fe 
chiamato,  perché  il  guarifle  dalla  podagra,  che  giù  da  più  anni 
recavagli  dolori  afprillìjni.  Nella  qual  occalìone,  dice  altrove  di 
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fe  fteflb  il  Petrarca  (i),  che  la  fua  compleffione  era  fembrata  a 
Tommafo  la  più  robuda,  che  mai  avelTe  veduta.  L’Abate  de  Sade 
pone  la  venuta  di  Tommafo  alla  Corte  di  Galeazzo  l’anno  1366. 
(2)  : ma  il  Petrarca  in  queft’ultima  lettera . che  certamente  hi  fcrit* 
ta  l’anno  1370.,  dice  che  ciò  era  avvenuto  due  anni  addietro  : 
anno  altero , 

X.  In  qual  anno  morilTe  Tommafo,  il  Villani  noi  dice;  e il 
C.  Mazzucchelli , e il  Dott.  Lami  dicono , che  non  fi  può  accer- 
tare; ma  il  primo  pruova  da  un  paflb  di  Franco  Sacchetti,  che 
ciò  avvenne  pochi  anni  prima  del  137$.,  il  fecondo  da  un  pafib 
di  Zenone  Zenoni  pruova,  che  egli  mori  tra  il  1367.,  e il  1374. 
E certo  nel  1366.  egli  ancora  vivea  , poiché  Paolo  foprannomato 
il  Geometra,  facendo  in  quell’anno  il  fuo  tedamento,  lafciò  in 
dono  a Tommafo  i fuoi  libri  di  Medicina  (3) . Ma  le  lettere  del 
Petrarca  ci  additano  precifamente  l’anno,  in  cui  Tommafo  morì. 
Nella  lettera  poc’anzi  citata,  in  cui  riferifee  il  parere,  che  della 
robuda  fua  compledìone  avea  dato  Tommafo  , parla  di  lui  ancor 
vivo  ; teflem  vifuum  & fide  dignum  proferam  , illum  alterum  Medico- 
rum modo  tecum  Principem,fi  quid  fama  credimus , compatriotam  meum 
Thomam  (4).  Or  queda  lettera  fu  certamente  fcritta  l’anno  1370. 
poiché  il  Petrarca  nato  l’anno  1304.  afferma,  che  allora  avea  fef- 

fanta  fei  anni  ; Non  hic  fexagefimus  tertius fed  fexagefimus  fextut 

( annus  ) ejìi  ed  ella  é fognata  a’  13.  di  Luglio.  Quindi  nella  let- 
tera fuffeguente  fcritta  a’  17.  dì  Novembre  dello  delTo  anno  al  me- 
defimo  Giovanni  Dondi,  a cui  é fcritta  la  prima,  ne  rammenta  la 
morte  tedé  accaduta  : Ecce  mortuue%ejl  èlle  conterraneus  meut , queiri 
nudiut  tertius  viventem , nunc  ....  ab  hac  luce  digrejfum  prior  epiJloU 
in  teflem  mea  complexionis  acciverat , & mortuus  adhuc  virens , GT  tor- 
pore non  pravalidi  hominis,  fed  tauri  (S) . E’  certo  dunque , che  Tom- 
mafo morì  in  età  non  molto  avanzata  l’anno  1370.  tra ’l  Giugno 
e’I  Novembre.  Qualche  particolar  circodanza  della  fua  morte  ci 
ha  tramandata  Filippo  Villani,  dicendo,  ch’egli  aveane  predetta 
!’  ora  , nel  che  però  egli  ci  permetterà , che  non  gli  diam  fede  sì 
docilmente;  e che  fu  gli  edremi  in  cafa  fua  fe  rizzare  un  altare  , do- 
ve folennemente  celebrata  laMeffa,  prego  il  Sacerdote  che  confegraffe  il 
corpo  di  Crifto  , il  quale  divotijjìmamente  ragguardando  quelf ora  propria, 
eh'  egli  avea  predetta , fpirò;  e con  Dino  fuo  Padre  in  un  medefimo  jepol- 
cro  fu  feppellito . XI.  Fa- 


to IH.  L.XII.  Ep.  I. 

<0  Memoir.  poarli  Ti«  dt  Petr,  T.  lU. 
p.  ava. 


rO  Mifin!  Sitili.  T.  XTV.  p.  *J. 
(4>  Sfnil.  UXII.Ep.  1. 

(t>  lb.Ep.  U. 


222  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 

XI.  Parecchie  opere  di  Tommafo  fi  hanno  alle  (lampe  , e fo- 
no principalmente  Comenti  fui  Libro  di  Galeno  intorno  la  dilfe- 
renza  delle  febbri , e fui  trattato  del  medefimo  autore  intorno  al- 
la generazione  del  feto,  un  Configlio  fui  modo  di  vivere  in  tem- 
po di  pellilenza,  e una  Somma  di  Medicina,  che  la  morte  non 
gli  permife  di  compiere.  Delle  loro  edizioni  veggafi  il  C.  Mazzu-, 
chelli  nelle  fue  note  al  Villani . Quelli  accenna  ancora  in  generale 
più  altre  opere  da  Tommafo  compolle,  e fpecialmente  un  comen- 
to  fui  libro  de  Anima  di  Arillotele  , che  lafciò  imperfetto , e final- 
mente ci  deferive  il  corpo  c l’animo  di  Tommafo  con  quelle  pa- 
role . Fu  quejlo  ri  degno  uomo  di  Jìatura  mediocre , ma  graffetta , di  cor- 
fo  largo  e alquanto  graffo,  lineamenti  groff , f>e’  quali  a chi  ricercava  la 
jìfonomia  farebbe  parato  d'ingegno  ottufo  e groffo  , quantunque  l' aveffe 
acutiffmo . La  voce  fua  avea  un  rifonare  leonino  ; nientedimeno  ritonda  e 
efpedita,  e da  quell' afpetto  rujìicano  in  fuori  era  giocondo,  piacevole,  e 
lieto  , e della  converfazione  degli  uomini  frequentifftmamente  fi  dilettava . 
Fu  di  fiudio  affduo,  e veementiffimo  ; quando  effo  fpacciate  le  cure , delle 
quali  importunamente  era  molefiato,  avea  comodità  di  rendetfi. 

Xll.  A quelli  tre  Medici  Fiorentini , de’  quali  ci  ha  lafciata  me- 
moria il  Villani , aggiugniamone  un  altro  non  men  famofo,  ben- 
ché abbia  toccati  alcuni  anni  del  fecol  feguente  . Quelli  è Niccolò 
Falcucci , che  dal  P.  Negri  e da  altri  è (lato  malamente  confufo 
col  celebre  Niccolò  Niccoli  (i),  di  cui  parleremo  nel  felloTomo . 
Di  quello  Medico  vedefi  un  magnifico  elogio  in  un  Codice  della 
Magliabecchiana,  che  è (lato  pubblicato  dal  Ch.  Ab.  Mehur  (2) , 
ch’io  recherò  qui  colle  (lelTe  parole , con  cui  é conceputo , comun- 
que alTai  rozzo  ne  fia  lo  llile.  Il  Maejiro  Niccholo  fu  un  huomo  divino , 
huomo  profondo  di  fapienza  in  ogni  fatuità  (Sfc.  e ancora  le  fue  opere  di~ 
mojìrano , e rinfrefchono  hogni  in  die  la  fperanza  delle  Chure  degli  Infermi 

fer  la  ho  dottrina  , la  quale  e compuofe  in  fua  vita , e fi  maravigliofi  li- 
ti, i quali  fon  magnifichi.  Chiamafi  la  Prattica  del  Maejiro  Niccholo  da 
Firenze . In  tal’  modo , che  in  ogni  fiudio  ogni  Dottore  Jludia  in  Avicenna 
(S  in  Galieno  0 in  Ipografo,&  molti  valenti  autori  di  Medicina,  e nella  fine 
ijìanno  allo  fiudio  più  anni.  E dipoi  lafciano  tutti  i libri,  e tali  autori . 
Solo  fi  appicchono  e partono  con  loro  libri  della  Praticha  del  Maejho  Nic- 
cholo i e che  quelli  fono  alluminati  della  medicina  mofirando  perfettamen- 
te tutti  rime^  . Ove  egli  lludialTe,  e fe  altrove  , che  in  Firenze  efer- 
citalfe  o inlegnalTe  la  Medicina,  non  v’ha  chi  ’l  dica.  Solo  1’ Ab. 
Mehus  aflai  diligentemente  ha  deferirti  i Codici , che  in  Firenze 

con- 
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confcrvanC  di  alcune  opere  del  Falcucci , avvertendo  fralle  altre 
cofc,  che  r Antidotario,  che  da  alcuni  gli  lì  attribuifce  , è di  un 
altro  Niccolò  più  antico;  nel  qual  errore  è caduto  anche  il  Fabri- 
cio  (i).  Io  però  non  fo  intendere,  come  traile  opere  del  Falcucci 
fi  polTa  annoverare  un  Trattato  della  pelle  da  lui  dedicato  a Filip- 
po Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano  , che  il  Mehus  alFcrma  cficre 
fiato  nella  Libreria  del  Barone  di  Stoch.  11  Falcucci  morì,  .come 
ora  vedremo,  l’anno  141 1.  , e Filippo  Maria  non  fu  Duca  di  Mi- 
lano, che  nel  Maggio  dell’ anno  feguente  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanmaria  Aio  fratello  . Alcune  delle  opere  del  Falcucci  fi  hanno  al- 
le (lampe,  e ilFabricio  le  annovera.  Alcune  confervanfi  manoferit- 
te  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (2),  ove  pero  in  alcuni  ^Codi- 
ci egli  è cognominato  non  Falcucci  ma  Falcone  . Ma  io  non  credo , 
come  più  volte  ho  awertito,di  dovermi  qui  trattenere  a recarne  di- 
fiefamente  i titoli  e le  edizioni,  trattandoli  fingolarmcnte  di  tali  ope- 
re , che  ora  non  fenza  ragione  fono  in  tcramente  dimenticate . Mat- 
tia Palmieri,  che  vifle  nel  fecolo  llefib,  in  cui  il  Falcucci  morì , ne 
fa  onorcvol  menzione  all’  anno  1397.  (3) . Nicolaia  tximii  tuminis 
Mtdicus  Fiorenti*,  habetur  Dociiffimiu . Quindi  all’  anno  141 1.  ne  ram- 
menta la  morte;  Nicolaus  Medicut  Fiorenti*  moritur,  grande  relinquens 
opus , ^uod  de  Omni  Medicina  veterioribus  Anfioribiu  exquifitis  ediderat , 
£ nell  anno  fiefib  ne  fegna  la  morte  Mariano  Cecchi  autore  con- 
temporaneo in  una  Cronaca  manoferitta  citata  dall’  Ab.  Mehus . 
Quindi  deefi  correggere  la  più  recente  Ifcrizione , che  ne  fu  polla  al 
fepolcro  l’anno  lóij.,  e che  è fiata  pubblicata  dal  Manni  (4),  in 
cui  egli  dicefi  morto  l’anno  1412.  la  qual  Epoca  è fiata  feguita 
ancora  dall’  Editore  degli  Elogj  degli  lllufiri  Tofeani  (5). 

Xlll.  Abbiamo  nel  precedente  Tomo  parlato  di  Bartolom- 
ineo  da  Varignana  Medico  dell’  Imperadore  Arrigo  VII.  Egli  eb- 
be un  figlio  nominato  Guglielmo  , che  è nominato  in  una  car- 
ta Bolognefe  del  1302.  accennata  dal  Ch.  P.  Sarti  (6).  Quindi 

10  non  lo  incendere  , come  il  Conringio  citato  da  M.  Portai  (7) 
abbia  potuto  fcrivere  , ch*  egli  era  di  nazione  Giudeo  . Pare  che 

11  P.  Sarti  folTe  perfuafo  , che  Guglielmo  tenefle  fcuola  di  Me- 
dicina in  Bologna  , poiché  promette  di  ragionarne  nella  conti- 
nuazione della  fua  opera  . L’ Alidofi  in  fatti  ne  fa  menzione  (8) , 

chia- 
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chiamandolo  Dottore  Fifìco  , e afferma  eh’  ci  fu  degli  Anziani  e 
Confoli  l'anno  1304.  Nè  io  fo  , fu  qual  fondamento  affermi  M. 
Portai,  ch’egli  efercitò  in  Genova  la  Medicina . Il  P.  Sarti  riflet- 
te, che  benché  fembri  che  il  figlio  non  uguagliaffe  in  valore  e in 
fama  il  padre  , le  opere  nondimeno  da  lui  compofle  hanno  avuta 
forte  migliore  ; perciocché  del  padre  nulla  é ufeito  in  luce  ; il  che 
é avvenuto  di  qualche  libro  del  figlio . Due  gliene  attribuifee  M. 
Portai,  una  intitolata  De  curandts  morbis,  l'altra  Secreta  fnhlimia  ai 
Vario!  curando!  morbo! , delle  q^uali  cita  diverfe  edizioni , Ma  io  cre- 
do, che  fian  quelli  due  diverti  titoli  di  un’  opera  fola  . In  fatti  io 
ho  veduto  un’  opera  di  Guglielmo  intitolata  De  curandn  agritudini- 
bu!,  féu  Secretum  Secre forum  . Ma  io  sfido  qualunque  uom  più  ver- 
fato  nella  Geografia  de’ baffi  fecoli,  a fpiegare  il  titolo  della  lette- 
ra dedicatoria  da  Guglielmo  premelfavi  : Cun^u  virtutibu!  militari- 
bu!  accingo  nec  minw  intelleiìualium  diademate  decorato  , Magnifico  Do- 
mino fuo  femper  DominoMeladino  Crobachorum  , & bofue  plebano  , gene- 
rali^ue  Domino  totiu!  territorii  Chelenjt! , eju!  fubieilus  animo  Guglielmut 
de  Varignana  quali!  quali!  Profejfior  in  Artibu!  & feientia  Medicina , bea- 
ti. lo  confeifo  finceramente,  che  non  fo  in  qual  parte  del  mondo 
trovanfi  ipaefi  quìnominati,che  forfè  fono  flati  flranamente  corrot- 
ti nell’ Edizione  da  me  veduta.  (’)  Di  quello  Autore  niuna  menzio- 
ne ha  fatta  il  Fabricio  nella  fua  BibliotecaLatina  dell’  età  di  mez- 
zo . Figliuoli  di  Guglielmo  furono  per  avventura  quel  Pietro  e quel 
Matteo  da  Varignana,  che  il  Ghirardacci  regiflra  tra’ Profeffori  At- 
tilli dell’ Univerfità  di  Bologna  all’anno  1381.  (i)  , amendue  col- 
lo llipendio  di  lire  I7S*>  un  de’maggiori  che  folTe  a’  Profelfori  af- 
fegnato . 

XIV.  Con- 


(*)  Il  tìtolo  dell’opera  di  Gugliel- 
mo da  Varignana , e il  nome  del  perfo- 
naggio , a cui  é dedicata  , é cosi  travifa- 
to nell’edizione  dame  vedutane, che  non 
é maraviglia , ch’io  non  abbia  faputt  tro- 
vare i paeG  ivi  indicati  . Un  Codice  di 
un’opera  di  Guglielmo , intitolata  Tra- 
gica Medicina , che  forfè  é la  Itcfsa  che 
quella  fatto  altro  titolo  da  me  indicata  , 
e che  confervafi  nella  Libreria  Farfetti 
in  Venezia  (a)  , ci  molira  più  chiaramen- 
te chi  folte  il  fuo  Mecenate  ; perciocché 

Ci}  StorilUi  Boi.  T.  U.  j8o. 


efsa  e diretta  ad  Meladinum  Croacvrm  eh 
Bofna_Bannum , del  qual  Meladino  più  co- 
pìofe  notizie  fi  pofton  vedere  nella  grand* 
opera  del  P.  Parlati  Gefuita  intitolata  ll- 
lyricnm  Sacrnm  . Qpl  pure  io  ho  dubita- 
to, che  Pietro  e Matteo  da  Varignana  fof» 
fer  fiigliuoli  di  Guglielmo , e non  ne  fu- 
ron  veramente  che  agnati . Ma  di  quelli 
Medici  Bolognefi  pih  efatte  notizie  pof- 
fiamo  afpcttarci  dall’  altre  volte  lodato 
Conte  Giovanni  Fantuzzl . 
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XIV.  Convien  dire,  che  a quefto  fecolo  il  nome  di  primo  c 
fommo  tra  tutti  i Medici  lì  ottenelTe  aflai  di  leggieri.  Già  abbiam 
veduti  onorati  di  quefto  titolo  c Pietro  d’ Abano,  cDino,  e Tom* 
maio  del  Garbo  , c Niccolò  Falcucci.  Quefto  medclimo  nome  da 
un  Medico  del  fecolo  XV.  cioè  da  Michele  Savonarola , fi  conce- 
de liberalmente  a Gentile  da  Foligno,  di  cui  anzi  parla  in  manie- 
ra che  fembra,  che,  anche  mentr  egli  fcrivea , godclTe  della  me- 
defima  fama;  Divinus  ille  Gentilis  Fuligitieus  noftr*  fu*  ttutis Me- 
dicomm  Princeps  (i).  E ve d rem  prello  più  altri  ambire  ugualmente 
la  fteflalode.  Tanto  era  facile  in  que' tempi  di  tenebre  e d’  igno- 
ranza 1’  elTer  creduto  uom  fingolare  e maravigliofo  . Ma  di  quefto 
divino  Medico  ci  fon  rimafte  affai  poche  notizie . Già  fi  è altrove 
veduto,  in  quale  ftima  ei  moftralfe  di  aver  Pietro  d’ Abano,  quan- 
do venuto  a Padova  entrò  nella  fcuola,  ove  quegli  avea  infegnato. 
Egli  vi  fi  recò  chiamatovi  da  Ubertino  da  Carrara  Signor  di  Pado- 
va dal  1337-  fino  al  134S.  , il  quale  elfendo  infermo  volle  avere 
al  fuo  fianco  un  Medico  sì  famofo  (z);  e in  quella  occafione  ci  con- 
figliò Ubertino,  come  fopra  fi  è detto,  a inviare  dodici  fcelti  gio- 
vani a Parigi  ad  apprendervi  la  Medicina . Il  Fabricio  (3)  non  fo 
fu  qual  fondamento  il  dice  primo  Medico  di  Giovanni  XXll. , e 
aggiugne,  ch’ei  morì  in  Perugia  nella  celebre  pelle  del  1348.  In 
fatti  avverte  il  dottiamo  Monfignor  Manli  (4) , che  nella  Bibliote- 
ca Malatefta  in  Cefena  trovali  Manoferitto  un  configlio  di  quefto 
celebre  Medico  fopra  la  pelle , che  travagliò  Perugia  , in  quell’ 
anno  ; il  che  ci  mollra,  che  almeno  fino  a quel  tempo  ci  foprav- 
viffe , e che  allora  vivea  nella  fuddetta  Città,  forfè  tenendovi  Scuo- 
la di  Medicina.  Anzi  il  più  volte  lodato  Dott.  Gaetano  Monti  mi 
ha  trafmeflb  le  parole,  che  leggonfi  al  fin  di  detto  trattato,  ag- 
giuntevi da  Francefeo  da  Foligno  difcepolo  di  Gentile  , che  con- 
fermano il  fentimento  medefimo:  Et  pojìea  Gentilis  infirmatili  eft  ex 
nimia  requifitione  htfirmorum , & hocfìiit  12.  die^unii,  & vixitfexdie- 
tuli  mortuusejl,  cujus  anima  requie  fiat  in  pace.  Hoc  fuit  MCCCXLVlll, 

Et  ego  Francifius  de  Fulgineo  interfiii  egritudini  ejus , & numquam  di- 
mifi  eum  ufque  ad  mortem,  CSl  fipultusfuit  Foligmi  in  loco  Eremitarum  % 
11  qual  trafporto  del  cadavere  di  Gentile  da  Perugia  a Foligno 
confermali  ancora  dall’ autor  delle  Note  al  Quadriregio  del  Prezzi, 
che  afferma  moftrarfene  tuttora  in  quella  Città  il  fepolcro  . L* 
Tom.  K.  F f Ali- 
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AliJofi  però  il  dice  morto  in  Bologna  in  età  di  So.  anni,  e Tepol- 
to  in  S.  Domenico  (i) . Ma  nè  egli  fpiega , in  qual  anno  morilfe, 
nè  reca  alcuna  pruova  della  Tua  aiferzione . Il  Fabricio  medefìmo 
fulla  fcorta  degli  Scrittori  delle  Biblioteche  Mediche  annovera  le 
opere  da  Gentile  compolle  , alcune  delle  quali  fon  venute  a lu- 
ce , ed  io  lafcio , che  ognun  ne  vegga  preflb  loro  i titoli  e le  edi- 
zioni . 

XV.  Io  mi  fon  più  volte  doluto , che  niuno  abbia  finora  di- 
ligentemente illuftrata  la  ferie  de’  ProfelTori  dell’  Univerlltà  di  Pa- 
dova , benché  pur  molti  n’  abbiano  fcritto  . 11  Tritemio  parlando 
di  Jacopo  da  Forlì  celebre  Medico  , dice  (a) , eh’  ei  mori  l’ anno 
X430.  Gli  Scrittori  Padovani  citati  dal  Papadopoli  (3)  riprendon 
d’errore  il  Tritemio,  ma  fon  tra  loro  troppo  difeordi  . Il  Saio- 
moni  ne  filTa  la  morte  all’  anno  1412.  , il  Tommafini  al  1313.  11 
Papadopoli  fi  attiene  a quella  feconda  opinione , e ne  cita  in 
pruova  i Catalogi  de’ Profelfori , ne’  quali  Jacopo  daForlì  comin- 
cia ad  elfere  nominato  all’  an.  1290.  , e perciò  io  ne  feci  un  cen- 
no nel  quarto  Tomo  di  quella  Storia  (4) . Il  Facciolati  fenza  far 
menzione  del  Papadopoli , e fenza  confutar  gli  argomenti  da  lui 
addotti,  dice  (5),  che  Jacopo  della  Torre  detto  comunemente 
Jacopo  da  Forlì , che  avea  già  per  qualche  tempo  tenuta  fcuola 
in  Padova  fotto  il  dominio  de’CarrarelI.  vi  fu  richiamato  l’anno 
1407.  collo  Ilipendio  di  600.  ducati  ; ch’egli  morì  l’anno  1413.  i 
e che  negli  Atti  del  Collegio  Medico  di  quell’  anno  fe  ne  vede  an- 
cora fegnato  il  nome  . Or  fra  Scrittori , che  difeordan  si  llrana- 
mente  gli  uni  dagli  altri,  e che  nondimeno  arrecano  ciafeunoper 
la  fua  parte  i più  autentici  documenti , a chi  dovremo  noi  dare 
■la preferenza? Sarebbe  quella  contefa  alTai  malagevole  a difiìnire, 
s’ io  non  avelli  trovati  due  monumenti , che  non  lafcian  più  luo- 
go a dubbio  veruno  . Michele  Savonarola  poc’  anzi  da  noi  men- 
tovato , e la  cui  gioventù  cadde  appunto  negli  ultimi  anni  del 
fecolo  decimoquarto  , e ne’ primi  del  fulTeguente  , parla  di  Jaco- 
po , e dice  di  elTerne  flato  dilcepolo  ; Noi  daremo , dice  egli  (6) , il 
fecondo  luogo  a ’facofo  da  ForFt  , uomo  di  divino  ingegno , mio  gloriofo 
Maejìro  , e il  primo  tra’  Medici  del  fuo  tempo  ; il  quale  fcrijfe  Qui/lioni , 
e Comenti  cosi  pregevoli , che  anche  al  prefente  di  ejjì  fi  valgonole  ScuO“ 
le  tutte  d’ Italia  nella  fpofizion  degli  Autori  per  tal  maniera , che  le  opere 

di 
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di  Màrfiglio  di  S.  Sofia , e di  ‘faceto  da  ForPt  occupano  tutte  le  fcuole 
de’  nojhi  tempi  . Se  ne  confervano  t offa  in  una  magnifica  tomba  entro  la 
Chiefa  degli  Agojliniani  con  una  effigie  di  marmo  di  quejìo  celebre  Profef- 
fore . L’  altro  monumento  è l’Orazion  Funebre  recitatagli  da  Ga« 
Iperino  Barzizza,  che  1’  anno  1412.  erali  filTato  in  Padova  , e vi 
(tette  per  qualche  anno . Ella  è (Campata  nell’  opere  di  quello  ce- 
lebre letterato  del  fecolo  XV.  (i) , e in  efla  fi  dà  a veder  un  dolor 
lì  grande  nella’morte  di  Jacopo , eh’  io  non  credo , che  fi  provaf- 
fe  maggiore , quando  morì  Ippocrate  . Egli  è dunque  indubitabi- 
le , che  Jacopo  da  Forlì  vilTe  lui  fine  del  XIV.  fecolo,  e fu’  princi- 
pj  del  XV.  In  fatti  anche  l'Alidofi,  che  lo  annovera  trai  Profeflbri 
di  Bologna,  dice,  ch’egli  infegnovvi  Filofofia,  Logica,  Medicina  ,e 
Filofofia  naturale,  e morale  dal  1383.  fino  al  1402.  (2).  Ma  alfa i più 
efattamente  il  dilingentillìmo  Dott.  Monti  ha  ofiervato,  che  nelle 
Memorie  di  quella  Univerfità  trovali  un  Jacopo  da  Forlì  ProfelTore 
di  Logicai'  an.  13 $7- , pefeia  di  Medicina  1 anno  1384. , e final- 
mente di  Filofofia  r anno  1402.  Ei  crede  però  , che  il  Jacopo  no- 
minato in  quell’  ultimo  anno  fia  diverfo  da  quello  de’  due  anni  ad- 
dietro, poiché  non  v’  era  coftume,  che  dalla  Cattedra  di  Medici- 
na fi  facelTe  palTaggio  a quella  di  Filofofia.  L’Elogio  oror  riferitone 
ci  fa  vedere  , qual  concetto  fe  ne  avefle  anche  più  anni  dacché  egli 
più  non  vivea.E  pruova  ancor  maggiore  ne  è un  decreto  fatto  da!!’ 
Univerfità  di  Padova , e che  fi  arreca  dal  Cavalier  Giorgio  Vivia- 
ni  Marchefi  (3) , in  cui  fi  ordina,  che  i Profelfori  di  Medicina  deb- 
ban  feguire  il  metodo  di  Jacopo  da  Forlì  . Conjìitutum  fuit , ut  in 
lefìionibus  DoHores  Ordinarii  Theorice  non  dimittant  examinationem  difffi 
eultatum  , fecundum  ordinem  quajiionum  facobi  Forolivienfis  . Quello 
Autore , e il  Papadopoli  ancora  ne  riferifeono  1’  Ifcrizione  , che 
ne  fu  polla  al  fepolcro  , llefa  in  alTai  barbaro  llile  , e piena  di 
que’gonfi  elogj , che  allor  profondevanfi  a larga  mano;  perciocché 
in  elTa  fi  dice,  che  non  ebbe  nè  l’Italia,  nè  la  Grecia  uomo  più 
celebre  , e più  dotto  di  lui , e eh’  ei  fu  un  altro  Arinotele  , e un 
altro  Ippocrate  . Le  Q^ijìtoni , e i Cementi,  che  abbiam  veduto  at- 
tribuirglìfi  dal  Savonarola  , fono  appunto  le  opere,  che  di  lui  ab- 
biamo alle  llampe , cioè  Spofizioni  full’  Arte  Medica  di  Galeno , 
full’  Aforifmi  d’ Ippocrate,  e qualche  altro  libro,  di  che  vegganli 
gli  Autori  or  or  mentovati , e il  Fabbricio  (4) . Ma  niun  di  elfi 
rammenta  i Coment!  da  lui  ferini  fu’  libri  di  Ariilotole  intorno 

F f 2 al- 
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alla  Generazione , e intorno  agli  animali , de’  quali  nell’  Orazione 

fopraccennata  la  menzione  il  Barzizza . 

XVI.  11  Savonarola  nel  palfo  meJefimo  fopraccitato  unifce 
a Jacopo  da  Forlt  Marlìglio  da  Sanca  Sofìa  , come  i due  più  cele- 
bri Medici,  de’ quali  rimanefle  tuttora  viva  un’ illuftre  memoria. 
EMarfiglio  vilTe  in  fatti  al  tempo  ftelTo , che  Jacopo  . Ma  prima  di 
lui  tenne  Scuola  di  Medicina  in  Padova,  c vi  fali  a gran  nome  Nic- 
colò di  lui  Padre  . Di  quello  non  fa  menzione  il  Savonarola  ; ma 
prcmelTo  un  magnifico  elogio  della  famiglia  di  Santa  Sofìa,  di  cui 
dice  (i),  che  è celebre  non  folo  tra’ Crilliani  , ma  tra’  barbari 
ancora,  che  ha  avuti  innumerabili , e famòfìinmi  Dottori  di  Me- 
dicina, e che  quanti  mafchj  di  elTa  nafeevano  tutti  a quella  feien- 
za  venivano  applicati , dopo  ciò  , dico , egli  aggiugne , che  con 
pace  de’ vecchi  comincerà  a ragionare  di  un  de’ moderni,  cioè  di 
Marlìglio.  Noi  però  non  dobbiamo  pafTar  del  tutto  fotto  lllenzio 
il  fuddetto  Niccolò  . IL  Papadcpoli  (2) , e il  Facciolati  (3)  dico- 
no , eh’  ei  fu  Scolaro  di  Pietro  d’  Abano . e la  ferie  de’  tempi  il 
rende  probabile  ; che  cominciò  a leggere  Medicina  nella  Univer- 
Ctà  di  Padova  1’  anno  1311.  , e che  continuò  leggendo  fino  al 
1350.  in  cui  finì  di  vivere.  11  Pignoria  in  una  fua  lettera  citata 
dal  Papadopoli  rammenta  alcune  opere  Mediche  da  lui  compo- 
lle , di  cui  eragli  avvenuto  di  trovar  copie  fcritte  a penna,  le  qua- 
li non  fono  mai  flati  date  alla  luce. 

XVII.  Marlìglio  di  lui  figliuolo  dal  Savonarola  fi  appella  non 
fol  Divino,  che  forfè  ciò  fembravagli  poco  , ma  Divinilnmo,  cre- 
duto a fuoi  tempi  Principe  e Monarca  de’  Medici , e come  tale  an- 
cor da’ pollcri  onorato.  Quindi  racconta,  ch’egli  aggiroflì  per  le 
Univerfità  tutte  d’Italia,  ilTuftrandoIe  colla  fua  dottrina,  e comu- 
nicando agli  Oltramontani  llellì  non  poco  lume;  che  fu  avuto  in 
gran  pregio  da  Giangalcazzo  Vifeonti  primo  Duca  di  Milano,  e 
che  efTendoglifi  Marlìglio  offerto  pronto  ad  andare  a Parigi , c a 
difputare  pubblicamente  fu  qualunque  punto  di  Medicina  o di 
Arti  gli  folTe  propollo  , piacque  la  cofa  aGiangaleazzo  per  modo, 
ch’egli  volea  inviarvelo  a fue  proprie  fpefe;  ma  la  morte  del  Duca 
impedì  r cfecuzione  di  sì  gloriofo  difegno . 11  Papadopoli  (4)  ci- 
tando i Catalogi  dell’ Univerfità  di  Padova  afferma,  che  ivi  tenne 
fcuola  Marfigiio  dall’anno  1570.  fino  al  1380.,  che  fu  cariflìmo  a 
Giangalcazzo,  mentre  quelli  era  Signor  di  Padova  , e che  poiché 

que- 
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quefta  Città  tornò  l’anno  1390.  in  mano  del  Carrarefe,  Marfiglio 
ritirofii  a Bologna;  che  l'anno  1402.  chiamato  a Marignano.^ve 
era  caduto  infermo  Giangaleazzo , gli  prolungò  d’ alcuni  giorni  la 
vita,  c che  pofcia  tornato  a Bologna  vi  mori  circa  l’anno  1403. 
Ma  in  quello  racconto  del  Papadopoli  alcune  cofe  s’incontrano, 
in  cui  egli  ci  permetterà  di  non  credergli . Egli  è certillìmo,  che 
dall’anno  1390.  fino  al  1402.  Marfiglio  non  fu  Tempre  in  Bologna. 
11  Corio  lo  annovera  tra’  ProfelFori  (1) , che  da  Giangaleazzo  ViC> 
conti  furon  chiamati  a Pavia.  E ne  abbiamo  un  certillìmo  monu- 
mento nel  Catalogo  de’  ProfelTori  dell’ Uni verfità  di  Piacenza  del 
1399.,  quando  a quella  Città  era  fiata  trafportata  l’Univerfità  di 
Pavia,  perciocché  tra  elfi  troviam  Marfiglio,  e lo  fiipendio  lautil^ 
fimo,  che  gli  era  pagato  ogni  mefe,  maggiore  aflai  di  qualunque 
altro,  ci  moftra  l’altifiìma  fiima,  di  cui  godea;  Magiftro  Marjilit 
de  Sanala  Sophia  legenti  Phyficam  ordinariam  computata  penjione  domut 
L.  170.  6.  8.  (2),  e da  Piacenza  o da  Pavia  è probabile,  eh’ ci  folTe 
chiamato  a curare,  o almeno  a rendere  colla  lua  prefenza  più  ono- 
rata la  morte  di  Giangaleazzo  l’anno  1402.  , di  che  ci  allìcurala 
Storia  de’  Gatari  (3)  dicendo  di  Giangaleazzo  ; ivi  così  infermo  vif 
Je  più  giorni  per  gli  folenni  liquori  e cofe  medicinali  fatte  per  lo  famojif- 
Jìmo  uomo  Meffer  Marfiglio  da  Santa  Sofia  fapientiffimo  Medico  Padovano, 
riputato  in  quel  tempo  il  miglior  e più  fapiente  Medico  del  Mondo . Egli  è 
adunque  probabile,  come  in  fatti  affermali  dall’Alidofi  (4) , che  fo- 
le dopo  la  morre  di  Giangaleazzo  pafialTe  Marfiglio  all’Univerlìtà 
di  Bologna.  Ivi  il  Savonarola  ci  narra,  che  egli  ebbe  la  Lettura  or- 
dinaria dì  Medicina  alla  mattina,  cofache  non  era  fiata  mai  in  ad- 
dietro conceduta  ad  alcuno  firanicro,  riferbandofiognor  quella  Cat- 
tedra, come  la  più  onorevole,  ad  alcuno  fra’ Cittadini;  e che  ivi 
morto  Marfiglio  ne  furon  chiufe  le  offa  in  onorevol  fepolcropreflbla 
Chiefa  di  S.  Franrefeo . S’ ei  morifle  veramente  , come  il  Papado- 
poli afferma,  verfo l’anno  1403.,  o come  leggefi  negli  antichi  An- 
nali di  Forlì,  che  però  non  fon  troppo  efatti,  l’anno  140$.  (s) , o 
come  dice  il  Portenari  (6)  l’anno  1411.  io  uol  fo  diffìnire  , per 
mancanza  di  più  ficuri  monumenti . 11  Papadopoli  c il  Portenari 
citano  alcune  opere  Mediche  di  Marfiglio  , ma  non  ne  indicano  le 
edizioni.  Io  ho  veduto  un  fuo  Trattato  delle  febbri  fiampato  in 
Venezia  nel  1 S 14.  e pofcia  in  Ljon  l’ anno  1 { 1 7.  Alcune  altre  fe  ne 

tro- 
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trovano  manofcritce  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  (i),  e non» 
dimeno  il  Fabricio  noi  nomina  pure  nella  Tua  Biblioteca  Latina  de’ 
fecoli  badi.  Il  Savonarola  rammenta  foto  generalmente  le  Letture 
cosi  ordinarie,  come  liraordinarie  di  Medicina,  e ne  ragiona  co- 
me delle  più  fublimi  cofe,  che  mai  11  fblTer  vedute . Noi,  che  non 
le  abbiamo  fott’ occhio,  non  poflìam  giudicarne. 

XVIII.  Ebbe  Mardglio  un  fratello  di  nome  Giovanni,  e, come 
il  Savonarola  accenna  (2) , maggiore  di  età;  ed  egli  a q^uello  anco- 
ra dà  il  nome  d’uomo  maravigliofo,  e famolìllìmo  a’  luoi  tempi  ; 
loda  lo  fporre  ch’ei  fece  le  opere  d’ippocrate , di  Galeno , e d’ Avi- 
cenna; rammenta  llngolarmente  un  libro  da  lui  compoilo  fu  una 
particella  dell'opere  di  quell’ultimo  Medico , il  quale  profeguiva 
ad  edere  in  gran  pregio,  e dice  finalmente,  ch’ei  fu  onorevol- 
mente fepolto  nella  Cattedrale  di  Padova.  Il  Papadopoli  aggiu- 
gne  (3),  non  fo  fu  c^ual  fondamento,  ch’ei  fuperò  ancora  la  lama 
di  fuo  fratello,  e eh  ci  mori  verfo  l’anno  1410.  Ei  ne  reca  inoltre 
l’ifcrizione  fepolcrale,  la  quale,  fe  non  fapcfiìmo  quanto  facil- 
mente allora  lì  otteneder  le  lodi,  ci  perfuaderebbe,  che  Medico 
più  dotto  al  Mondo  non  fode  mai  dato  ; 

Artijìa  eximins  , Medìcintt  rite  Monarcha  , 

Atque  falus  Fatavi  grandis  £7*  altajacet . 

Ecce  pater  Studii , languentnm  cura  °joames , 

Orttim  cui  Celebris  Sancla  Sophia  dedit . 

Quindi  dopo  averne  rammentate  le  virtù  morali  così  proficgu#  : 
^icquid  Arijloteles  , Hypocras  tulit , & Galienut 
Hauferat , ac  qnicquid  [aera  medela  cavet. 

Praxit  vera  fiiit,  totiqne  falutifer  orbi, 

Cujus  fama  nitens yermeat  oinne  folum  . 

II  Papadopoli  non  parla  de  Comenti  da  lui  compodi  fopra  Avi- 
cenna, ma  fol  di  un  opera  intitolata  Pratica  di  Medicina  divifa  in 
cento  ottanta  Capi,  che  pur  rammentali  dal  Portenari  (4),  il  qua- 
le con  grave  errore  il  dice  vilfuto  verfo  il  1460.  Se  dobbiam  cre- 
dere all’Alidofi,  egli  fu  ancor  ProfelForc  di  Medicina  in  Bologna  v 
l’anno  1388.  (5).  Ma  di  lui  nulla  fi  ha,  ch’io  fappia,  alle  dam- 
pe  ; ed  egli  pure  è dato  feonofeiuto  al  Fabricio  . 

XIX.  Un  altro  non  men  celebre  Medico  ebbe  queda  dotta  fa- 
miglia, cioè  Galeazzo  . Il  Savonarola  non  ci  dice  di  chi  eglifodè 

o fi- 
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o figliuolo,  o fratello:  ma  poiché  atferma  di  averlo  avuto  a Mae- 
flro(i),  e aggiugne,  ch’eiTo  eflendo  già  vecchio  fu  concorrente 
nell’ Univerfità  di  Padova  con  Jacopo  da  Forlì  da  noi  mentovato 
poc’anzi,  fcmbra  certo  ch’egli  giungelTe  fino  agli  ultimi  anni  di 
quello  fecolo,  e forfè  toccafle  ancora  il  feguente  : e quindi  è pro- 
babile, ch’ei  folTe  fratello  di  Marfiglio  e di  Giovanni . L’Alidofi 
nondimeno  il  dice  figliuol  di  Giovanni,  e il  fa  ProfelTore  di  Logi- 
ca in  Bologna  nel  1388.  (2),.  nell’ anno  HelTo  cioè,  in  cui  leggea 
ivi  Giovanni,  ch’ei  gli  dà  per  padre.  Anche  Galeazzo  è onorato 
col  titolo  di  famofilhmo.  Ma  ciòT  che  è per  lui  più  onorevole , fi 
è,  ch’egli  elTendo  ancor  giovane,  come  narra  il  medefimo  Savo- 
narola, fu  chiamato  alla  Univerfità  di  Vienna  nell’Aullria,  ed  ivi 
ebbe  per  piu  anni  la  Cattedra  ordinaria  di  Medicina  , e fu  ancora 
Medico  di  que’ Duchi,  che  gli  alTegnarono  ampio  ftipendio.  Quin- 
di venuto  a vecchiezza  ritirollì  in  patria,  ed  ivi  pure  ebbe  lalet- 
tura  ordinaria  infieme  col  detto  Jacopo  da  Forlì . Nè  il  Savonaro- 
la, nè  alcun  altro  Scrittor  non  ci  dicono  , in  qual  anno  ei  morif- 
fe.  Solo  quegli  aggiugne,  che  fu  fepolto  nella  Chiefa  degli  Agolli- 
niani , e che  mcntr’cgli  fcriveva  fi  flava  per  lui  lavorando  una  ma- 
gnifica arca  di  marmo,  che  dovea  elTere  adorna  delle  immagini  de- 
gli uomini  illullri  di  quella  famìglia  . Egli  ancora  ne  loda  un’ope- 
ra , a cui  avea  dato  nome  di  Ricette  fulla  prima  parte  del  quarto 
Canone  d’Avicenna . Il  Portenari  nulla  dice  di  quella,  e accenna 
folo  un’opera  intorno  alle  febbri,  e quella  in  fatti  ho  io  veduta 
ftampata  in  Venezia  nel  1514.  e poi  in  Hagenau  nel  1S33.  Altri 
uomini  celebri  in  quell’arte  medelima  ebbe  la  famiglia  di  Santa 
Sofia , de’  quali  ci  riferbiamo  a parlare  nel  fecol  feguente , a cui 
appartengono . 

XX.  Somiglianti  elogj  fa  il  Savonarola  dì  BaldalTare  da  Pado- 
va, che  pare  alquanto  più  antico,  poiché  egli  dice,  che  vien  cita- 
to da  Jacopo  da  Forlì,  di  cui  ancora  aggiugne,  che  per  qualche 
tempo  fu  concorrente  e rivale.  Egli  , lecondo  il  Savonarola,  fu 
uomo  maravigliofo,  egli  ancor  famofilfimo,  egli  ancora  fcrilTe  li- 
bri ammirabili,  e noi  gli  crederemo  in  ciò  con  quella  moderazio- 
ne medelima,  con  cui  gli  abbiam  creduto  riguardo  agli  altri.  Le 
ilefie  lodi  rende  il  Savonarola  a Antonio  da  Lido,  di  cui  raccon- 
ta, che  veggendo  gli  lludj  venuti  meno  in  Padova  recoflì  a Parigi, 
e vi  apprefe  profondamente  la  Medicina,cui  pofeia  tornato  in  pa- 
tria infegnò  pubblicamente . Ei  ne  parla  come  di  uomo  vilTuto 

mol- 
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molto  tempo  addietro  . Il  Portenari  al  contrario  non  annoTcra 
tra’  Medici  di  tal  famiglia,  fuorché  un  Giannantonio  da  Lido, 
che  dice  vilTuto  circa  il  1460.  In  tale  incertezza,  e in  tanta  man- 
canza di  monumenti,  che  poilìara  noi  diSnire? 

XXL  A quelli  celebri  ProfelTori  aggiugniamone  alcuni  altri , 
de*  quali,  benché  niuuo  ci  abbia  fatti  que’  luminofì  elogi, che  ab- 
biamo uditi  (Inora,  abbiam  però  quanto  balla  a conofcere.  ch’eQI 
pure  ottennero  fama.  Guido  da  Cauliac  celebre  Scrittor  Frante- 
le di  Chirurgia  in  quello  fecolo^  nomina  più  volte  il  fuo  Maellro 
Bertuccio  , or  col  proprio  nome;  Magijler  meus  Bertuciut  (i).  or 
g^cneralmente  chiamandolo  il  fuo  Maellro  Bolognefe  ; Al4gi/?«r  meus 
Bonon.  (2).  E quelli  debb’eflerlo  ftelTo  di  quel  Vertuzzo,  la  cui 
morte  fi  rammenta  all’anno  1347.  nell’antica  Cronaca  Bolognefe 
pubblicata  dal  Muratori  : Morirono  in  Bologna  fer  la  detta  moria  di 

molti  uomini , tra’  quali MeJJer  Vertuzzo  Medico  [oprano  (3)  . Il 

che  ci  pruova,  che  anche  uno  de’  più  celebri  Chirurghi  Francelì 
di  quella  età  era  venuto  a Bologna  per  formarli  a quell’arte . Ab- 
biamo alle  (lampe  alcune  opere  da  lui  date  alla  luce , e fingolar- 
mentc  una  intitolata  Colleilorium  Artis  Medica,  delle  quali  veggafi 
il  C.  Mazzucchelli  (4).  In  effe  ei  s’intitola  femplicemente  Bertuc- 
cio o Bertruccio,  né  io  fo  fu  qual  fondamento  altri  gli  aggiunga- 
no il  nome  di  Niccolò  . F quelli  è quel  Bertruccio  medefimo  , di 
cui  qualche  opera  manofeitta  rammentali  dal  Fabricio  ($)  , ben- 
ché egli  per  errore  il  dica  di  Lipfia,  e vilTuto  circa  il  14S0.  Lo 
flelTo  Guido  di  Cauliac  nomina  ancora  più  volte  un  Alberto  da 
Bologna  (6) , che  probabilmente  é quell’Alberto  Zancari,  o quell* 
Alberto  o Albertino  di  Giovanni  dal  Ferro  de’  Maroclli,  che  dall’ 
Alidofi  fi  dicono  ProfelTori  di  Medicina  in  Bologna  , il  primo  dal 
1326.  fino  al  1347.  il  fecondo  l’anno  1314.  (7).  Io  trovo  nel  Ca- 
talogo de’  Manoferitti  del  Re  di  Francia  (8)  qualche  opera  Medi- 
ca di  un  Alberto  da  Bologna  Domenicano,  che  forfè  é quello  me- 
defimo rammentato  dal  Cauliac  . Di  quello  lor  Religiofo  non  fan- 
no menzione  i PP.  Quetif,  ed  Echard.  Nomina  parimenti  Guido 
di  Cauliac  c un  Anfelmo  da  Genova  (9) , di  cui  rammenta  un  em- 
piallro  da  lui  offerto  al  Pontefice  Bonifacio  Vili. , e Mercadante  e 
Pellegrino  Medici  e Chirurghi  in  Bologna  (io),  de’  quali  pure  fa 

men- 
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men2ton  l’ Alidofi  (i) , e Giovanni  de’  Crepati  Chirurgo  nella  (lef- 
fa  Città  (a) . Ma  ciò  che  è più  degno  d’oflervazione  fi  è,  ch’ei 
nomina  ancora  Pietro  d’Argelata  (3),  e accenna,  che  per  qualche 
tempo  ei  fu  in  Avignone  : eo  utehatur  Petrus  de  Argelattt  in  Avmhne. 
L’ Alidofi  (4)  feguito  pofcia  da  altri  il  dice  morto  l’ anno  1423.  Ma 
il  vederlo  citato  da  Guido,  che  fcrivea  circa  il  1363.,  ci  pruova 
abballanza,  ch’egli  appartiene  al  fecolo  XIV.  In  fatti  Giovanni 
Garzone  Scrittore  nel  fecolo  XV,  il  pone  tra  più  altri  Medici  Bo- 
lognefi  a quello  tempo  vilTuti  (S).  Egli,  e ancor  l’Alidofi  rammen- 
tano un’opera  di  Chirurgia,  che  di  lui  abbiamo  alle  (lampe,  e 
che  doveagli  perciò  ottener  qualche  luogo  nella  Biblioteca  del  Fa- 
bricio  , in  cui  è flato  dimenticato.  Il  Freind  olTerva  (6),  che  Pie- 
tro è (lato  il  primo  tra’  moderni  Medici  a prefcrivcr  per  mezzo 
della  Chirurgia  la  cura  della  fpina  ventofa  . Ne  parla  anche  M. 
Portai  (7)  e ne  loda  le  belle  c ingegnofe  olTervazioni  nella  fua 
opera  da  lui  inferite  . Aggiunganfi  a quelli  e Pietro  Tollìgnano,  e 
Domenico  daRagufa,  e Michele  Bertaglia,  e Crilloforo  Onelli.cpiù 
altri  (’)  che  rammentanfi  dal  fuddetto  Garzoni , come  ProfclTori  di 
Medicina  in  Bologna)  e Scrittori  di  Opere  Mediche  avute  in  gran 
pregio , i quali  tutti  fi  annoverano  anche  dall’Alidofi  (8) . 

XXU.  Alcuni  altri  Medici  troviam  nominati  nell’ opere  del 
Petrarca  , il  quale  benché  folTe  lor  giurato  nemico  , non  lafciava 
però  di  averne  alcuni  nel  numero  de’  fuoi  amici.  Tra  quelli  era 
un  certo  Albino  di  Canobio,  a cui  traile  lettere  inedite  del  Petrar- 
ca rammentate  dall’  Abate  de  Sade  (9)  ve  ne  ha  una , in  cui  il 
ringrazia  del  cortefe  invito  fattogli  di  andarfene  a Canobio  a vil- 
leggiar preflb  lui  coll’efibirgli  ancora  l’ajuto  della  fua  arte  (**).  Nel- 

Tom.  V.  G g la 


(•)  Di  Pietro  da  Tofsignano  Me- 
dico fa  un  magnlBco  elenio  Benedetto 
Morando  Scrittore  da  lui  non  molto  lon- 
tano, e ci  rammenta  un  fatto  ad  eOb  mol- 
to gloriolb  . Tetrum  Tauligtmnum  , in 
quo,  ut  in  Hìf pania  accepi , prater  ejut 
*Ztegia  [cripta , tanta  fùt  medenii  art 

doti  fina  , ut  aiterum  diceres  t/Cfcuia- 
fìum . Hunc  Henricnt  Caflella  Zs*  pottn- 


tifàmnt , Henrici , qui  nnber  obiit , avuti 
ad  fe  curandum  accivìt , fanufque  faliut 
magno  dtnatum  auri  pondere  inpatriam 
remijìt  (io) . 

(**)  La  Lettera  al  Medico  diCano- 
bio  qui  accennata  è la  XVI.  del  Codice 
Morelliano,  in  cui  però  egli  é detto  non 
Albino , come  legge  l’Ab.  de  Sade , ma 
Albertino. 


(1)  Uortor  noIoHn.  n.  (JS.  It». 

(»>  Twd.  VII.  Doctr.  II.  C,  VII. 
fi)  Ib. 

U)  L.  c.  V.  Ite. 
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la  qual  rìrpoda  il  Petrarca,  forfè  per  moftrarfi  grato  all’ amico , gli 
concede,  che  per  alcuni  piccioli  mali  polTa  cfler  utile  la  Medicina. 
Abbiam  pure  una  fua  lettera  a Francefco  da  Siena  (i),  e un’altra 
a Guglielmo  di  Ravenna  (2)  amendue  Medici,  e in^amendue  fcher> 
za  amichevolmente  con  ellì  full' arte  loro.  Del  primo  hannofi  nella 
Biblioteca  del  Re  di  Francia  (3)  due  trattati,  uno  de’ bagni,  l’altro 
de’  veleni,  e quello  dicefi  pubblicato  in  Avignone  1’  anno  137?.  e 
dedicato  a Filippo  d’  Alen^on  Yefcovo  d’  Auch  ; ed  è probabil- 
mente quel  Francefco  da  Siena  Lettore  d’ Allrologia  nel  1 394.  e poi 
di  Medicina  pratica  in  Bologna  fino  al  1396.  (4)  citato  dall’Ali- 
dofi , e che  prima  era  fiato  Reggente  dello  Studio  in  Perugia  , e 
Medico  del  Papa , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  (J)  . Ei  nomina 
inoltre  un  certo  Marco  Medico  compatriota  di  Virgilio  (6) , cioè 
Mantovano . Con  lode  ancor  maggiore  ci  parla  di  Giovanni  Ca- 
nonico di  Parma,  uomo,  com’  egli  dice  (7),  che  avea  gran  nome  in 
Medicina  , non  fola  nella  fua  falcia , ma  anche  nella  Curia  Romana  ( di 
Avignone  ) fra  que’ gran  Satrapi  e fra  quella  turba  di  Medici.  In  fatti 
egli  è nominato  da  Guido  di  Cauliac  tra’ Medici,  che  in  Avigno- 
ne avea  conofeiuto  , c '1  chiama  fuo  compagno:  In  Avinione  focius 
meni  ^oannes  de  Parma  (8) . Quelli  è probabilmente  quel  Giovanni 
da  Parma , di  cui  narra  il  Ghirardacci  (9) , che  mentre  era  in  Bre- 
feia  Profeflbre  di  Medicina  col  falario  di  quaranta  lire  annue,  fu 
da’ Bologncfi  r anno  1311.  con  folenne  ambafeiata  chicllo  a’Bre- 
feiani , ed  ottenuto  col  falario  di  cento  lire  . Prima  ancora  però 
di  paflare  a Brefcia  egli  era  fiato  un’  altra  volta  ProfelTore  in  Bolo- 
gna, ed  avea  gran  nome,  come  ha  offervato  ilCh.  Dottor  Monti, 
fin  dall’  anno  1298.  In  una  carta  del  1308.  egli  è detto:  Ma^. ‘fan- 
ne! dicìut  de  Parma  Filini  quondam  Domini  Alberti  de  Fufia . E verifi- 
mile,  ch’ei  palTalTe  pofeia  dopo  l’anno  1311.  da  Bologna  ad  Avi- 
gnone a trovarvi  troppo  migliore  e più  lauto  fiipendio . Alcune  fue 
opere  Mediche  fi  confervano  Manoferitte  nella  Biblioteca  del  Re 
di  Francia  (io).  Nè  è maraviglia,  che  un  Canonico  efercitalfe  a 
que’ tempi  la  Medicina  : poiché  veggiamo,  che  anche  a Jacopo  da 
Ferrara  Vefeovo  di  Modena  morto  l’anno  13 1 1.  fi  attribuifee  a gran 
lode  r eflere  fiato  dottiffimo  Medico . ‘facobui  Ferrarienjù  Mulina 
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Epifcepus , qui  Mediciru  Scientìam  frofundijjime  etiam  tenuerat  , mori- 
turi). 

XXllI.  Amico  pur  del  Petrarca,  benché  di  fentimenti  non 
troppo  a lui  uniforme,  fu  Guido  di  Bagnolo  Reggiano.  Abbiam 
veduto  nel  precedente  Capo,  ch’egli  era  un  di  que’ quattro  , che 
fpeflb  in  Venezia  venivano  a difputa  col  Petrarca  intorno  alla  Fi- 
lofofia  di  Aveiroe,di  cui  edl  erano  dichiarati  follenitori  : e abbiam 
veduto  il  carattere,  che  quelli  ce  ne  ha  fatto , dipingendolo  come 
uomo  dottillìmo  al  certo,  ma  infieme  di  idee  confufe,  e pel  fuo 
fapere  medelimo  vano  troppo  e fuperbo.  Il  Conte  NiccolaTaccoIi 
ne  ha  pubblicato  il  teilamento  da  lui  fatto  l’anno  ijéa.  (a)  , in 
cui  egli  fi  chiama  ; Magijler  Guido  de  Bagnolis  de  Regio  Phyjìcus  Se- 
renifpmi  Principir  Qf  DD.  Petri Hyeru falerni  Cypri  Regie . E che  egli 
non  avelTe  folamente  il  titolo  di  Medico  del  Re  di  Cipro,  ma  che 
ivi  ancora  abitalTe  per  qualche  tempo  , ne  è pruova  il  medefimo 
teilamento,  che  è legnato  in  Nicoua  Città  di  quell’ Ifola,  e in  cui 
nomina  i beni,  che  in  efla  ei  polTedcva  . In  ella  ei  nomina  ancora 
una  fua’Ychiava  detta  per  nome  Francefea , dalla  quale  avea  avu- 
ta una  figlia  chiamata  Alifia  ; e quella  comanda,  che  fia  condotta 
inLombardia,  éd  ivi  fia  allevata  da  Francefehino  di  Cazzata  Tuo 
Zio  Materno,  e da  Tommafina  Monaca  fua  forella,  e che  quando 
fia  giunta  all’età  di  undici  anni  fia  data  in  moglie  a qualche  feo- 
laro  Reggiano  , che  fi  trovi  agli  Studj  in  Bologna . I fuoi  Libri  an- 
cora di  Medicina  e di  Arti  comanda,  che  fi  difiribuifeano  in  limo- 
fina  a’  poveri  Scolari;  ed  altri  Legati  ancora  egli  illituifce  a van- 
taggio di  elfi . Il  Conte  Taccoli  crede  , che  Guido  morilTe  in  quell’ 
Ifola  in  quell’ anno  medefimo  1362.  Ma  fe  altra  pruova  non  può 
recarne  che  il  teilamento,  quello  certamente  fu  fatto  da  Guido, 
mentre  egli  era  ancora  fanus  mente  & torpore,  come  in  eflb  egli  fi 
appella.  £ certo  il  Petrarca  nel  libro  de  fuipfius  de  multorum  >g»o- 
rantia,  che  fu  da  lui  cominciato  nel  1367.  , cioè  nell’anno  in 
cui  Urbano  V.  tornò  a Roma,  parla  di  Guido  c degli  altri  tre 
AverroilH  come  d’uomini  eh’ erano  allora  in  Venezia.  E io  cre- 
do, che  Guido  morifle  folo  1’  anno  1370.,  poiché  in  quell’  anno 
gli  efecutori  da  lui  nominati  nel  fuo  teilamento  ne  chiefero  la  con- 
ferma, il  qual  atto  è flato  pubblicato  infieme  col  medefimo  teila- 
mento dal  fuddetto  Conte  'Taccoli.  E ch’ei  morifTe  in  Venezia  cel 
perfuade  ancora  la  feguente  Ifcrizion  fepolcrale , che  ivi  fc  ne  con- 
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ferra  nella  Chiefa  detta  de’ Erari,  ed  è Hata  pubblicata  dal  P.  de> 
gli  Agoftini  (i) . 

i Phijìcuf  hic  Regis  Cypri  Regnlque  faluhre 
Confiìiumque  fuit  folers  fcruptator  Olympi , 

Gejìa  Ducnm  referens,  (3  Jtc  ftrmone  diferttu . 

Philofophia  triplex  queritur  fua  damna  : quii  unquam 
Par  fibi  veniens,  ( l.  venimsfibt  ) lujlraoit  tot  laudibus  evum  ? 
Hic  jìudiis  haufitque  cqd  ( l.  haufit  quicquid  ) Parnajta  rupet 
Intus  habeti  ftcum  vinut  humana  fepulta  tjl . 

Qtftm  de  Bagnolo  cognomine  Guido  vocarunt 
A patria  Regi  : faxum  tenet  ojja  : locatur 
Ment  fiiperit  : mundo  vivax  fua  fama  fedebit . 

Non  fappiaino,  s’egli  lafciafle  qualche  monumento  del  fuo  fapere 
in  Medicina  : ma  ben  Tappiamo , che  qualche  Cronaca  egli  area 
fcritta;  perciocché,  oltre  che  ciò  fi  accenna  nella  riferita  Ifcrizio- 
ne,  ne  abbiamo  il  teftimonio  del  Panciroli,  che  area  fiotto  l’occhio 
una  parte,  ora  fmarrita,  della  Cronaca  di  Reggio  fcritta  da  Pie* 
tro  Cazzata,  e che  parlando  del  fiacco  dato  a quella  C^tà  l’an* 
no  I37t.  dicedi  Pietro:  In  ea  direptione  duo  Chronicorum  Volumina 
amifit  ad  eorum  exemplum  confcripta  , qua  Guido  a Bagnolo  ipjìus  Con- 
fobrinut  compofuerat  (a)  . Ma  più  gloriole  ancora  per  Guido  è ciò, 
che  ivi  il  Panciroli  foggiugne,  cioè  che  a lui  fi  dee  la  fondazione 
del  Collegio  eretto  in  Bologna  per  gli  Scolari  Reggiani  : Is  ejì  Gui- 
do Medicuj,  qui  Collegium  Jìudioforum  Regenfium  Bononia  injlituit . 

XXIV.  Nè  quelli  fu  il  fiolo  Medico  illullre , che  avelfe  Reggio 
di  quelli  tempi . Abbiam  veduto  parlando  di  Pietro  d’Abano,  che 
uno  de’ più  dichiarati  nemici,  eh  egli  avellè,  fu  un  Medico  Pietro 
da  Reggio.  E quelli  è forfè  quel  Pietro  da  Reggio,  di  cui  rammen- 
tali nell  ultima  edizion  Fiorentina  del  Vocabolario  della  Crufea  (3) 
m Trattano  ovvero  ammaejìramenti  a Sanità  confervare , fcritto  a 
penna , le  pur  ci  non  è quel  Pietro  di  Bonfignorc  da  Reggio  Me- 
dico in  Bologna  1’  anno  1353.,  che  fi  rammenta  dall’  Alidofi  (4) . 
Vanno  1391.  viveva,  dice  il  Ghirardaccì  citandone  in  tclliraonio 
gli  Atti  pubblici  della  Città  ($)  ; un  certo  Bartolomeo  di  Guglielmo  da 
Reggio  Medico  , che  abitava  in  Bologna  , riputato  uomo  miracolofo  per 
tutti  i mali  degli  occhj , e per  confervare  la  villa  : have-oa  /’  anno  di 
falario  dal  Senato  fiorini  venti  di  camera,  ed  era  in  Bologna,  e fuori 

mol- 
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molto  Jlimat» . Di  lui  parla  ancor  l’Alidofi  (i),  e aggiugne  die  lel^ 
fe  pur  Gramatica  e Rettorica  per  nove  anni . Nel  Catalogo  de’ 
Manofcritti  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  veggiamo  un  Trat- 
tato di  Jacopo  da  Reggio  , intitolato  : Remedium  adverfiu  lapidum 
efformationem  in  veficis  (a) . Ma  non  abbiamo  indicio  a provare , 
che  egli  viveflc  in  quello  anzi , che  in  altro  fecolo  ; le  non  che  di- 
cendo quello  Codice  fcritto  nel  1402.  è certo , che  egli  non  può 
fiflarlì  ad  altro  fecolo  polleriore.  Somigliante  argomento  fu  illu- 
llrato  da  un  Medico  Milanefe , di  cui  il  Ch.  Conte  Giulini  ram- 
menta un  Codice  Manofcritto  (3) , che  ha  per  titolo  : Regimen  ul- 
ceris  vefic*  ; e al  fin  di  elTo  : Explicit  confiliim  fnper  ardorcm  uri- 
ìtét  edimm  a Magijìro  ‘foanne  de  Capitaneis  de  Vitoduno  anno  Domini 
MCCCXCXII.  die  Lune  Feb. 

XXV.  Io  non  potrei  si  prello  giungere  al  fine  di  quello  Ca- 
po , fe  volefli  ancora  continuare  ragionando  di  tutti  quelli , de’ 
quali  abbiamo  notizia , che  o infegnarono  nelle  pubbliche  Scuole 
la  Medicina , o la  illullrarono  co’  loro  fcritti.  Molti  ne  ebbero  le 
Univerfità  di  Bologna,  di  Padova  , di  Pavia,  di  Pifa,  di  Perugia, 
molti  fcrilTero  qualche  trattato  di  Medicina,  de’ quali  io  non  ho 
qui  fatto  parola , poiché  mi  fon  rillretto  a que’  foli  , de’  quali  è 
rimallo  più  celebre  il  nome  , perchè  di  più  lurainolì  encomj  fono 
flati  onorati . E nondimeno  mi  farà  forfè  avvenuto  di  tralafciarne 
alcuni , che  abbiano  uguale , o ancora  maggior  ragione  ad  otte- 
ner la  llima  de’  polleri , che  quelli  de’  quali  ho  ragionato  . Ma 
mi  lì  perdonerà , io  fpero  , fe  nella  neceflltà , in  cui  I’  ampiezza 
dell’  argomento  mi  ha  pollo  di  rillringere  entro  un  moderato  con- 
fine quella  mia  Storia,  non  mi  è venuto  fatto  di  raccogliere  al- 
meno tutto  ciò,  che  più  importa  a fapere.  Sarà  fempre  agevole 
r aggiugnere  fupplementi  a ciò  , eh’  io  abbia  per  innavvertenza 
meflb , e io  ftelTo,  piacendo  a Dio,  mi  prenderò  penfiero  di  farlo, 

3uando  abbia  condotta  tutta  1’  opera  a compimento . Conchiu- 
iamo  frattanto  ciò,  che  alla  Medicina  appartiene  col  parlare  di 
due  Scrittori  Medici  Milanelì , intorno  a quali  ci  lì  offre  a efami- 
nar  qualche  punto  non  ancor  ben  decifo . 

XXVI.  E il  primo  di  eflì  è un  certo  Marnino  . Sotto  il 
nome  di  lui  abbiamo  alle  llampe  un  libro  intitolato  Regimen  Sa- 
nitatis , oltre  alcuni  altri  opufcoli  Rampati  inlìcme,  le  cui  edizio- 
ni rammentane  dall’ Argelati  (4).  Ma  quelle  opere,  e lìngolarmen- 

te 
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tc  la  prima , come  avverte  lo  fteflb  Argelati,  da  molti  lì  attribui- 
fce  ad  Arnoldo  da  Villanuova , fralle  cui  opere  di  fatto  lì  trova 
inferita  ; e lì  pretende  , eh’  ei  corretto  ad  andarfene  quà  e là 
fuggiafeo  , prendelTe  il  nome  di  Magnino,  e fotto  elTo  pubblicaf- 
fe  alcuni  fuoì  libri  . Altri  alfermano  , che  vi  folTe  in  Milano  in 
quello  fecolo  un  Medico  di  quello  nome , e eh’  egli  avendo  tro- 
vato la  fuddetta  Opera  di  Arnaldo  la  facelTe  fua.  Cosi  lì  dice  nell’ 
Edizione  dell’Opera  di  Arnaldo  fatta  in  Balìlea  l’anno  1585.,  ove 
quello  libro  così  s’ intitola  : Arnaldi  de  Villanova  de  regimine  fani- 
tatis  liber,  quem  Magnila  Mediolanenfis  fibi  ap^ropriavit  addendo  & iin- 
mutando  nonnulla.il  delitto,  di  cui  qui  fi  accula  Magnino.neila  Repub- 
blica delle  lettere  è capitale  ;e  perciò  appunto  non  baila  alTcrirlo: 
ma  lì  richieggono  gravi  argomenti  a provarlo  : nè  io  veggo,  che 
alcun  fe  ne  adduca.  Converrebbe  avere  più  Codici  antichi;  in  al- 
cuni de’  quali  foflc  ciò  folo  , che  Arnaldo  fcrifle  fu  quello  argo- 
mento, in  alcuni  ciò  che  Magnino  vi  aggiunfe,  o almeno  di  que^ 
Ha  frode  di  Magnino  converrebbe  aver  tellimonj  autentici  e ucu- 
ri . Ma  finché  quelli  non  fi  producano  , Magnino  è in  diritto  di 
efler  riconofciuio  autore  di  quello  libro , che  da  più  Codici  gli 
fi  attribuifee  . Ch’ ci  folTc  Milanefe  di  patria,  egli  llclTo  ce  ne  at 
ficura  nella  detta  opera  parlando  di  una  palla  formata  di  millio  e 
panico  , e milla  con  vino  e con  fale  , di  cui  dice  : & ifìe  cibus  eft 
in  patria  mea , qua  ejl  Civitas  Mediolanum  (i).  Ma  chi  egli  folTc, 
quando  precifamente  viveife,  quando  morilfe  , niuno  ce  ne  ha  la- 
icista memoria . 

XXVII.  L’  altro  è Matteo  Selvatico , di  cui  vi  ha  contro- 
verlìa  tra’ Mantovani  e’Milanelì,  a chi  di  ellì  appartenga.  Comu- 
nemente egli  è creduto  Mantovano  . Ma  1’  Argelati  citando  l’ au- 
torità di  Giovanni  Sitone  , e di  Rafaello  Fagnano , ameudue  labo- 
riolìllìmi  raccoglitori  de’  monumenti  delle  famiglie  Milanelì , lla- 
bilifce  co’ documenti  da  loro  addotti  (2),  ch’ei  fu  figliuolo  di  Fa- 
ciolo  Selvatico  , e marito  di  Erafmina  Lampugnana,  che  1’  an- 
no 1367.  egli  era  in  Milano  Dottor  di  Arti  e di  Medicina;  e che 
l’anno  1388.  fu  uno  de’Dodici,  che  chiamanlì  di  Provvillone.  Co- 
si egli;  nè  io  recherò  in  dubbio  ciò  ch’egli  afferma . Ma  che  que- 
llo Matteo  Selvatico  folTe  l’Autore  dell  opera  di  cui  or  parlere- 
mo , r Argelati  non  troverà  sì  facilmente  chi  glielo  creda  . Elfa  è 
intitolata  Opus  Pandellarum  Medicina,  che  è in  fomma  un  Diziona- 
rio dc’femplici,  colla  fpiegazione  de’ molti  ufi  , a cui  ellì  giovano 
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nella  Medicina  ; e che  è,  per  tedimonianza  del  Freind  , (1)  la  più 
diligente  e la  più  efatta  opera  intorno  alla  virtù  dell’ Erbe  , che  in 
que*  fecoli  fi  vedefle,  e di  cui  fi  fon  fatte  più  edizioni,  che  fi  rammen- 
tano daH’Argelati  medefimo  . Ma  nel  titolo  fi  aggiugne:  quod  ag- 
gregavit  eximius  artium  & Nitàic'vut  DoHor  Macthxus  Selvatìcuj  ad  Se- 
renijjimttm  SicilURtgem  Robertum,  qui  fuerunt  anno  mundi  6^i6.  an- 
no vero  Chrifti  iqn.  Or  l’Autore  di  un  libro  pubblicato  nel  1317.  « 
che  dovea  eflergli  coftata  la  fatica  di  non  pochi  anni,  poteva  egli 
ancora  vivere  oltre  a fettant’anni  dopo  fino  al  1388.  e foftenere 
in  quell’anno  un  pubblico  Magillrato?  Farmi  alTai  più  probabile  , 
che  r Autore  di  quello  libro  folTe  avolo , o zio , b in  altra  manie- 
ra parente  di  quello , di  cui  ragiona  l’ Argelati . Sembra  che  dal 
Re  Roberto  ei  folTe  chiamato  a ProfelTore  in  Salerno  ; perciocché 
egli  indica  un  orto,  che  aveva  in  detta  Città;  Et  ego  ipfam  ( cui 
cafiam  ) habeo  Salemi  in  viridario  meo  fecus  fpelìabilem  fontem  (a)  . Ma 
di  lui  ancora  non  troviamo  più  dillinte  notizie. 

XXVllI.  Iprogrellì,  che  per  mezzo  di  tali  Scrittori  fece  in 
Italia  la  Medicina,  non  iuron  certo  cosi  felici,  che  quell’  arte  fi 
potelTe  creder  condotta  a perfezione.  Elfi  nondimeno  s’inoltraro- 
no alquanto  fopra  i lor  predecelTori , e fparfero  nuovo  lume  fu 
una  si  difficile  Scienza.  E inoltre,»  qualunque  folle  il  lor  fapere, 
non  può  negarli,  che  numero  alTai  maggiore  di  Scrittori  ebbe  in 
quello  fecolo  la  Medicina  in  Italia,  che  in  tutte  infieme  le  altre 
provincie  d’Europa.  Io  non  veggo  altri  fra  gli  ftranieri  , che  di 
quelli  tempi  coltivalTer  quell’arte  co’ loro  ferirti , che  Guido  di 
Cauliac  , Arnaldo  di  Villanuova,  Arrigo  d’ Hermondavillc  , Ber- 
nardo Gordon,  Gilberto  Inglefe,  Giovanni  di  Gadefden,  Barro- 
lommeo  Glanville,  Giovanni  Arderno  , e Valefco  da  Taranta,  le 
cui  opere  non  fon  punto  migliori  di  quelle  di  tanti  Italiani  , de’ 
quali  abbiam  ragionato,  e di  tanti  altri , de’  quali  per  brevità  ab- 
biamo ommelTo  di  far  menzione.  A ninno  di  quelli  però  fi  potreb- 
be dare  a ragione  l’onorevol  titolo  di  padre,  o di  rilloratore  del- 
la Medicina.  Ma  l’ Anotomia  in  quello  fecolo  fteflb  fi  può  dire  con 
verità , che  forgelTe  a nuova  vita  in  Italia  per  opera  del  famofo 
Mondino,  di  cui  perciò  dobbiamquì  trattare  colla  maggior  efat- 
tezza  che  per  noi  fi  polTa. 

• XXIX.  La  patria  di  Mondino  non  è quali  men  controverfa 
di  quella  di  Omero  . Cinque  Città  pretendono  di  avergli  data  la 
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nafcita.  Gli  Scrittori  Fiorentini,  citati  e feguiti  dal  P.  Negri  (i)  e 
ancor  dal  Fabricio  (2),  il  dicon  loro  concittadino;  ma  citi  non  fi 
compiacciono  di  darcene  alcuna  pruova,  e perciò  debbono  folFri> 
re  in  pace,  che  non  feguiamo  il  lor  parere,  e molto  più,  che  noi 
veggiam  nominato  da  Filippo  Villani  tra  gli  illuflri  uomini  Fioren- 
tini, de’  quali  egli  ha  fcrittc  le  vite  . 11  Freind  (3) , M.  Portai  (4) , 
e gli  EnciclopedilH  (;)  gli  dan  per  patria  Milano.  Ma  i Milanefi 
flelTì  noi  riconofcon  per  tale  ; poiché  nè  ’l  Saffi , nè  l’ Argelati , nè 
alcun  altro  de’  loro  Scrittori  di  Biblioteche  gli  han  dato  luogo  . 
Finalmente  Bologna,  Forlì , e il  Friuli  ancora  fi  tanno  innanzi,  e 
pretendono  di  aver  data  la  nafcita  a Mondino . E la  lite  tra  quelle 
Città  |non  fi  potrà  probabilmente  decidere , fe  non  col  divide* 
re,  almeno  tra  effe,  la  gloria,  di  cui  fono  gelofe.  E quanto  a For- 
lì , che  foffc  natio  di  quella  Città  un  Mondino , non  può  negarli . 
Ne  abbiamo  la  pruova  in  un  documento  del  pubblico  Archivio  di 
Bologna  , che  mi  è flato  gentilmente  comunicato  dal  Signor  Con* 
* te  Giovanni  Fantuzzi,  da  cui  fperiamo  di  ricevere  tra  non  molto 
unaefattaed  erudita  Biblioteca  degli  ScrittorBolognefi.  MCCCLIX. 
die  V.  Jul.  Malth/tus  qu.  Stephani  Corvolini  Merzarius  vendidit . . . Mag. 
Thom*  qu.  'Benvenuti  de  Pizano  Doclori  Medicina  Civi  Bonon.  de  Cap. 
S.  Marne,  recipienti  nomine  Mag.  Thoma  qu.  Magijlri  Mondini  de  Por- 
livio  DoUoris  Artis  Medicimt  nunc  Civis  & habitatoris  Venetiarum  &c. 
tetiam  unam  terre  in  cajìro  Sanili  Petri . Ex  Memorial.  PhiJippi  de  Al- 
berghi!. Eccoci  dunque  un  Mondino  da  Forlì  Dottore  di  Medici- 
na, e Padre  di  un  'Tommafo,  che  abitava  in  Venezia  , del  qual 
Mondino  efiflono  più  altri  monumenti  in  Bologna  , ne’ quali  tutti 
ei  dicefi  Forlivefe  . Nel  Capo  precedente  parlando  di  Tommafo  da 
rizzano , abbiam  offervato , che  egli  in  Bologna  fi  flrinfe  in  ami- 
cizia con  un  Medico  di  Forlì,  il  quale  effendo  poi  paffato  a Venezia 
colà  traffe  ancora  ilPizzano  , e gli  diede  in  moglie  una  fua  figlia, 
che  fu  Madre  della  celebre  Criflina  Pizzani . Or  da  queflo  monu- 
mento, in  cui  veggiamo  Tommafo  da  Pizzano  agire  in  Bologna  in 
nome  di  Tommafo  da  Forlì  figliuol  di  Mondino,  che  abitava  in 
Venezia , fi  rende  chiaro  abbaftanza,  che  quelli  fu  il  Dottor  Forli- 
vefe da  lui  conofeiuto  in  Bologna,  e di  cui  pofeia  in  Venezia  eb- 
be in  moglie  la  figlia.  Fu  dunque  Mondino  da  Forlì  avolo  della 
Madre  della  famola  Pizzani . Ch’eifoffe  Profeffore  in  Bologna, 

non 
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non  ve  ne  ha  memoria  ne’  monumenti  di  quella  Città . Se  il  folle 
in  Padova,  il  cercheremo  fra  poco  . Qui  bafti  fol  ravvertire,  eh’ 
ei  non  è l’Autore  dell’opera  d'Anatomia,  di  cui  lìngolarmente  cer* 
chiamo,  perciocché  quelli  fu  certamente  Bolognele  di  patria. 

XXX.  Fin  dall’anno  1270.  erano  in  Bologna  Albizo  de’  Linci, 
e Lincio  di  lui  figliuolo,  come  raccoglieli  da  un  monumento  pub» 
blicato  dal  P.  Sarti  (1) . An.  MCCLXX.  Dominus  AlhizMs  qu.  Domini 
Rayntrii  de  Liuds,  & Mag.  Liuciut  ejus  filine  promiferimt  folvere  Da- 
mino Mag.  Bartholo  Dcilori  in  PhyficA  bine  ad  annum  Uh.  XXXX.  Bon. 
qual  ei  debent  ad  laborandum  in  arte  fpeciarU  ad  quartam  partem  lucri, 
(3  damni.  Or  Albizzo  de’  Linci  fu  Avolo,  c Lincio  fu  zio  paterno 
del  noilro  Mondino  , come  ci  aflìcura  il  medefimo  P.  Sarti . Fili 
avean  dunque  contratta  focietà  con  Bartolo  nell’aprire  una  Botte- 
ga di  Speziale , e quella  paftò  pofeia  a Mondino,  da  cui  le  rimafe 
si  llabilmente  il  nome,  che  come  avverte  il  fudetto  Conte  Fantuzzi 
nell’  erudita  ed  efatta  vita  , che  di  frefeo  egli  ha  pubblicata  del 
celebre  UlilTe  Aldrovandi  (2) , fino  al  principio  di  (quello  fecolo 
dicevalì  la  Speziarla  di  Mondino  . Liucio  di  lui  zìo  l’anno  1307. 
fu  eletto  a Profeflbre  di  Medicina  nell’  Univerfità  di  Bologna , co- 
me ci  narra  il  Ghirardacci , che  il  chiama  Maejìro  Leucio  Dottore  in 
Fifica  (3) . L’anno  1316.  elTendo  venuto  a Bologna  Giovanni  figlino* 
lo  del  Re  Roberto,  e pofeìa  partitone.  Maejìro  Lucio , . ..  eMaeJlro 
Mondino  Dottori  Fifici  (4),  cioè  Zio  e Nipote,  furono  a lui  manda- 
ti con  altri  a chiedergli  feufa  dì  un  infulto  fatto  a un  Agente  da 
lui  lafciato  in  Bologna.  Due  anni  apprellb Liuciò  morì,  e fu  fepol- 
to  in  S.  Vitale  in  un  fepolcro  di  marmo , che  dal  Nipote  Mondino 

Ì'ii  fu  fatto  innalzare,  e che  ancoravi  fi  conferva.  Vedefi  in  eflo 
colpito  a baffo  rilievo  un  Maefiro  afiìfo  in  cattedra,  e attorniata 
da  più  Scolari,  che  per  errore  è fiato  creduto  da  alcuni  Mondino, 
a cui  ancora  fi  è attribuita  da  alcuni,  e lìngolarmente  dall’ Ali- 
doli  (s),  rifcrizione  che  vi  fi  legge  , e che  appartien  realmente  a 
Liucio . 

Gloria  nature  Medica  virtute  Leuci 
Cujut  erant  cure  morientes  reddere  Luci , 

Invidia  fati  recubat  jam  nomen  adeptus  •, 

Compar  Hippocrati  fublimi  marmore  feptui. 

Tom.  V.  H h Ah- 


(O 

4<y. 


De  ProfeC  Boaeo*  Voi.  I.  P.  I» 

PtS.  »3. 


Scoria  (li  Boi.  T.  I.  p.  fola 
Ib.  p.  fui. 

Dote,  Bologn*  <U  Teolos.  &c.  p*  117» 


Digitized  by  Google 


a45t  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 

Annis  millenif  tercentum  bifque  novenis 

Dum  fol  terdenis  Augujìum  torquet  haenis . 

XXXI.  Mondino  nipote  di  Lincio,  e figliuolo,  come  TAIidofì 
afferma  (i),  di  Ncrino  Franzoli  de’Luzzi,  era  Profeflbre  di  Medi- 
cina nell’ Univcrfìtà  di  Bologna,  come  poc'anzi  abbiam  oflervato. 
Tanno  1316.  Il  Ghirardacci  lo  annovera  tra’  Profeflbri  all’anno 
1321.  (2)  e alTanuo  1324.  (3)  collo  ftipendio  di  cento  lire. Secon- 
do l’antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna,  pubblicata  dal  Muratori, 
ei  mori  Tanno  1326.  (4):  In  quejlo  anno  morì  Maeftro  Mondino  , che 
fu  riputato  uno  de’  migliori  Medici  del  mondo , e fu  feppellito  a San  Vi- 
tale ( nel  Sepolcro  medefimo  di  fuo  Zio  ) ed  ebbe  un  grandijfimo  ono- 
re dalla  maggior  parte  del  popolo.  Sembra  però,  che  in  quella  Cro- 
naca Ila  corfb  errore  di  un  anno  ; perciocché  il  più  volte  lodato 
Conte  Fantuzzi  mi  ha  avvertito , che  in  un  libro  de’  Frati  di  S. 
Francefco,  ove  fi  notavan  le  entrate, e le  fpefe  del  Convento  e del- 
la Chiefa,  all’anno  1325.  fi  legge  : Item  Fr.  Guido  de  Spatis  &c.  prò 
anima  Magijìri  Mundini  l.  i $.  d.  68.  Ed  è perciò  probabile , che 
quello  appunto  fblTe  Tanno  della  morte  di  Mondino.  Or  che  quello 
Mondino,  e non  quel  da  Forlì,  folTe  l’autore  del  Trattato  di  Anato- 
mia ne  abbiam  piùpruove,  che  non  ci  permettono  di  dubitarne. 
Guido  di  Cauliac  Scrittore  di  Chirurgia  di  quello  fecolo , e che  avea 
fludiata  la  Medicina  in  Bologna,  come  già  fi  è detto,  parlando  dell* 
Anatomia,  dice  (;)  : fecundum  quod  traliat  Mundinut  Bonon.  qui fuper 
hoc  fcripjit,&  ipfamfecit  multoties,  (3  Magijler  meus Bertucius . In  oltre 
in  un  Codice  della  Biblioteca  Regia  di  Torino  : Anatomia  Mondini 
Bononienfit  (6)  : Finalmente  Giovanni  Garzoni  nella  fua  operetta  de 
Dignitate  %)rbit  BononU  fcritta'al  fine  del  fecolo  XV.  ne  fa  quello 
elogio  ; Mondinum  Bononienfem  nobilijjimum  ac  prajìantifjimum  fuijfe 
Medicum  affirmem  necejfe  ejì , cum  ejus  extent  fcripta  fententiit  referta  , 
qua  cum  legimus  maxima  nos  voluptate  afficiunt . Totam  hominit  fabrica- 
tionem  , omnemque  humana  natura  figuram  atque  perfeilionem  litteris 
mandavit,  qua  ret  quanti  facienda  fit,  nullis  pojfum  verbit  confequi  (7)- 
In  fatti  Mondino  fu  il  primo  dopo  gli  antichi,  che  ci  delTe  un  in- 
tero trattato  d’ Anatomia;  e quello  fu  allora  così  pregiato,  che  an- 
che nell’Univerfità  di  Padova  fe  ne  leggea  qualche  paflb  come  fe- 
llo autentico , cui  pofcia  il  Maeflro  fpiegava  più  ampiamente  (8). 
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E M.  Portai  produce  una  legge  della  lleffa  Univerfità,  con  cui  lì 
ordina,  che  gli  Anatomici  feguano  la  fpicgazione  del  tello  di  Mon- 
dino , la  qual  legge  egli  dice , che  era  in  vigore  ducent’  anni  anco- 
ra dopo  la  morte  di  Mondino  (i) . Quello  fteflo  Autore  confelTa, 
che  Mondino  fu  il  rilloratore  deU’Anatomia  in  Italia,  poiché  pri- 
ma di  lui  ninno  avea  fcritto  di  quello  argomento . Anche  il  Freind 
confefla,  che  molte  oflcrvazioni  e fcoperte  nuove  fece  Mondino, 
e le  inferi  nella  fua  opera  (a) . Di  elTa  abbiamo  molte  edizioni,  che 
li  rammentano  da  M.  Portai,  dal  Fabricio  (3) , e dagli  Autori  del- 
le Biblioteche  Mediche . 

XXXII.  II  Facciolati  penfa  (4)  , che  il  Mondino  Anatomico 
folTe  quel  medelìmo,  che  lu  Profeflbre  in  Padova  l’anno  1307.,  e 
che  quelli  IblTe  natio  del  Friuli . £i  reca  a provarlo  gli  atti  deirefa> 
me  di  Aimerico  Polacco  de’  28.  di  Aprile  del  1307.,  in  cui  li  no- 
mina come  Promotore  Magijier  Mundinus  de  Cìvitate  AuJlrU  Phyfices 
& M-tdicinà,  Docìor  , & acìu  regem  in  Studio  Paduano . Ma  lo  Scritto- 
re d’Anatomia  certamente  fu  Bolognefc,  come  lì  è detto.  Ei  dun- 
que non  può  elTere  il  Profeflbre  (jui  mentovato  . Sarà  egli  forfè  il 
Mondino  da  Porli,  nominato  poc’anzi  ? Se  le  tellimonianze  di  fo- 
pra  addotte  non  folfero  cosi  uniformi  a dirlo  Forlivefe,  io  fofpetr 
terei  di  qualche  errore , e crederei  che  invece  di  Forolivio  doveflc 
leggerli  Forojulio.  Ma  poiché  chi  ha  efaminati  que’ monumenti  ci 
alfìcura , che  vi  li  legge  chiaramente  e collantemente  Forolivio , non 

f>are  che  poCTa  temerli  di  errore . Per  altra  parte  non  folo  negli  Atu 
opraccitati,  ma  anche  in  un  Codice  della  Reai  Biblioteca  di  Tori- 
no , in  cui  li  contiene  un  compendio  de’ Sinonimi  Medici  di  Simo- 
ne  da  Genova,  cosi  al  fine  li  legge:  Hic finii  Mundinus  de  Forojulio 
Aujlria  Cavitate  dilht  Aquile]»  in Jìudio  Padu»  : Synonima  breviata  cum 
additionibus  quibufdam  anno  MCCCXXl.  die  Xì.  Augujli  (J)*  E in  un 
altro  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia.'Afund/ni  Forojulienfis  Synonima 
Medica  (6)  . E in  un  altro  citato  da  Monf.  Manli  nelle  fue  giunte 
al  Fabricio  (7)  : Synonima  Magijlri  de  'Janua  cum  additionibus  Magi- 
Jlri  Mundini  de  Forojulio  . Convicn  dunque  neceflTari  amente  confef» 
fare  , che  o gli  Scrittori  degli  Atti  e de’  Codici  or  or  mentovati 
han  prefo  errore , credendo  che  Friulano  foITe  Mondino , e non 
Forlivefe  , e fcrivendo  perciò  Forojulienfis  , e aggiungendo  per  tal 
perfualìone  quelle  parole  de  Aujlria  Cìvitate  &c.  , o , quando  ciò 

H h 2 fem- 
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fembri  ditEdle  ad  accordar^  , che  oltre  il  Mondino  da  Bologna 
Scrittore  d’Anatomia,ed  oltre  il  Mondino  da  Forlì  avolo  della  Ma- 
dre di  Criilina  da  Pizzano,  vi  ebbe  a quelli  tempi  un  Mondino  dal 
Friuli  autore  dell’opera  poc’  anzi  accennata. 

XXXIII.  Chiudiam  quello  Capo  col  ragionar  brevemente  di 
uno,  che,  fe  non  fu  Medico  di  profellìone,  col  tradurre  però  mol- 
te opere  di  Galeno  di  Greco  in  Latino  più  felicemente  che  non 
erali  fatto  in  addietro,  recò  alla  Medicina  non  poco  vantaggio. 
£i  fu  Niccolò  da  Reggio  di  Calabria  . Abbìam  altrove  parlato  di 
un  Niccolò  autore  di  un’opera  chiamata  Antidotario , il  qual  certa- 
mente vilTe  prima  del  fecolo  XIII.,  poiché  veggiamo,  ch’eflTa  fu 
cementata  da  Matteo  Planetario  vilTuto  nel  fecolo  XII.  Quegli, 
di  cui  ora  trattiamo  , vivea  a quello  fecolo,  e ne  abbiamo  un  cer- 
tillìmo  tellimonio  in  Guido  di  Cauliac , che  ne  parla  come  d’uo- 
mo fuo  contemporaneo , e rammenta  e loda  molto  le  traduzioni 
di  Galeno  , che  avea  mandate  alla  Corte  del  Pontefice  in  Avigno 
re:  In  hoc  tempore  (i),  dice  egli,  in  Calabria  Magifler  Nicolaut  de 
Reg  io  in  lingua  Graca  & Latina  perfeSìifftmus  libros  Galeni  translatavit , 
& eos  in  Curia  nobis  tranfmijit,  qui  altioris  & perfefìioris  Jìyli  videntur 
quam  tranilatati  de  Arabica  lingua  . Veggiamo  in  fatti  nel  Catalogo 
de’  Manoferitti  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  molte  opere  di 
Galeno  da  Niccolò  recate  di  Greco  in  Latino  (2) . il  che  Tempre 
più  chiaramente  fcuopre  la  falfità  di  ciò  che  alcuni  hanno  alTerito, 
e che  altrove  abbiam  combattuto,  cioè  che  folo  nel  XV.  fecolo  fi 
cominciafiero  a vedere  in  Italia  gli  originali  Greci , e a lavorarli 
fopra  eill  le  verfioni  Latine  (*)  . 


CA- 


(*)  Moltifsime  traduzioni  di  di- 
verfi  opufcoli  di  Galeno  facce  da  Niccolò 
da  Reggio  trai  ijiy.  e 1 1345.  veggon- 
fi  ne’ primi  due  tomi  dell’edizione  latina 
dell’  opere  di  efso  fatta  in  tre  tomi  da 
Pierantonio  RuRfeo  Piacentino  Profefso- 
re  dell’  UniverRtì  di  Pavia , e Rampata 
sella  iRefaa  Cittì  parte  nel  1 5 1 5-  e par* 
te  nel  ijjg,  E tra  efsi  è degna  di  riflef- 
fionc  la  dedica  di  Niccolò  al  Re  Roberto 


di  Napoli  del  libro  di  Galeno  , intitolaCot 
De paffione  miusckiHfque  partìcula  ctrpo- 
TÌs  , nella  quale  dice,  che  l’Impcrador 
de’  Greci  Andronico  , avendo  udito  per 
fama  il  gran  faperdi  Roberto, e il  delìde- 
rio  eh’  egli  avea  di  pofseder  certe  opere 
di  Galeno,  che  non  eran  Race  ancora  re- 
cate in  latino , alcune  glien’  avea  cotto 
mandate  • 
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CAPO  IV. 

Giurifprudmza  Civile. 

ì.  Li  onori , che  ne'  due  fecoli  precedenti  furono  a larga  ma- 
vJ  no  profulì  fopra  i Giureconfulti , e le  ricchezze  per  mez- 
zo del  lor  fapere  da  molti  di  ellì  amimalTate,  avean  conciliata  au- 
torità e ftima  sì  grande  alla  Giurifprudenza  , che  ella  regnava  in 
certo  modo  nelle  pubbliche  Scuole,  e non  vi  era  feienza  , a cui 
non  pretendelTe  di  precedere  c di  fopraftare.  Quindi  era  infinito 
il  numero  di  coloro,  che  mettevanfi  per  quella  via;  e collo  fludio 
della  Giurifprudenza  fi  addellravano  o a profelTarla  nelle  Univer- 
fità  , o ad  efercitarla  ne’  Tribunali.  £lTa,  a dir  vero,  andavafi  in- 
falvatichendo  ogni  giorno  più  ; e ne  fon  pruova  gli  fcritti  medefi- 
mi  di  quelli  tempi , che  tempre  maggiormente  fcollandoiì  dalla 

Srecifione  e dalla  chiarezza  degli  antichi  Giureconfulti,  oltre  uno 
il  barbaro  e rozzo,  e oltre  la  mancanza  di  critica  , ci  offrono 
comunemente  una  ignuda  e continuata  ferie  di  citazioni,  traile 
quali  va  naufrago  quel  qualunque  raziocinio  o difeorfo,  che  fotto 
vi  Ha  nafcollo.  Quello  nondimeno  fu  il  fecolo  , a cui  fiorirono  i 
Baldi,  i Bartoli,  e tanti  altri  chiarillìmi  lumi  della  Giurifpruden- 
za, che  furono  a’  lor  tempi  avuti  in  conto  non  men  che  di  Dei , 
e i cui  nomi  anche  al  prefente  non  fi  pronunciano  fenza  venera- 
zione. E certo  nelle  lor  opere  elfi  danno  a vedere  e l’acuto  inge- 
gno, di  cui  eran  forniti,  c l’immenfo  fludio,  che  avean  fatto;  c 
perciò  le  lor  decifioni , benché  non  fiano  oracoli , cui  non  fia  le- 
cito contraddire,  fi  rifpettano  nondimeno  , e fi  rimiran  da’  gravi 
Giureconfulti  come  cola  venerabile  e facra.  Ma  il  metodo,  di  cui 
elfi  ufano,  la  loro  foverchia  lunghezza,  la  durezza  e barbarie  del 
loro  flile,  appena  permettono  di  follenerne  per  qualche  tempo  la 
troppo  fpiacevol  lettura.  Convien  però  qui  ripetere  la  riflelfione . 
che  più  altre  volte  abbiam  fatta  . Gli  errori  c difetti  di  quelli 
grand’ uomini  fono  in  gran  parte  difetti  del  fecolo,  in  cui  vivea- 
no.  La  fcarfezza  de’  libri,  la  feorrezione  de’ Codici,  la  perdita 
de’ monumenti , e la  mancanza  de’  lumi  alla  Critica  neceffarj  ren- 
deva inevitabili  i falli;  e taluni,  che  ora  fi  fanno  beffe  de’  noftri 
buoni  antichi,  fallo  Iddio,  quanto  più  barbari  di  elfi  farebbero 
flati,  fé  folTer  vifluti  a’  lor  tempi;  e quelli  al  contrario,  che  noi 
or  difprezziamo  , fe  vivelTero  ora  fralla  sì  gran  copia  de’  mezzi , 
che  a noi  è conceduta  , forfè  ci  farebbon  non  poche  volte  arrof- 
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fire  della  noftra  ignoranza.  Rechiamoci  dunque  col  penfiero  a que’ 
fecoli , de’  quali  ora  fcriviamo , e col  ponderarne  le  circoRanze , 
apprenderemo  ad  avere  in  qualche  maggiore  Rima  que’ che  allora 
ottennero  la  fama  e il  nome  di  dotti  Giureconfulti . Di  queRi  dob- 
biamo or  ragionare;  ma  il  numero  ne  è si  grande,  che  qui  più 
che  altrove  ci  fa  bìfogno  il  riRringerci,  e il  trafceglier  que’ foli , 
che  o per  l’ opere  pubblicate , o per  cariche  foRenute , o per  al- 
tro riguardo  divenner  più  illuRri.  Nel  Tomo  recedente  ne  ab- 
biam  ragionato  fecondo  le  Univerfità,  a cui  cRì  appartennero  . 
Ma  in  queRo  fecolo pochi  furono que’Profeffb ri,  che  aveflcro  RabiI 
fede;  e molti  inoltre  celebri  pe'  loro  ferirti  Legali  non  tennero  mai 
in  alcun  luogo  fcuola  di  Legge  . Noi  perciò  fèguiremo  a un  di 
preffb  l’ordin  de’ tempi,  tenuto  comunemente  dal  Panciroli,  co- 
minciando da  quelli,  che  fui  principio  del  fecolo  furono  rinnomati. 

IL  II  Papadopoli  (i)  e il  Facciolati  (2)  nominano  tra’  più 
antichi  Profeflbri  di  Legge  nell’Univcrfìtà  di  Padova  Jacopo  d’Arc- 
na,  di  cui  abbiam  parlato  nel  quarto  Tomo,  e Rolando  Placiola, 
odia  Piazzola,  di  cui,  perchè  in  queRo  fecolo  R rendette  più  ce- 
lebre, abbiam  differito  a queRo  luogo  il  ragionarne;  e tanto  più 
volentieri , quante  più  fcai  fe  fon  le  notizie , che  ce  ne  ha  date  il 
Tacciolati  , e più  gravi  gli  errori  , con  cui  ne  ha  fcritto  il  Papa- 
dopoli feguendo  gli  altri  Scrittori  Padovani.  Ch’  ei  folfe  Profeffor 
di  Leggi  in  Padova,  pruovalì  dal  Facciolati  colla  matricola  de’ 
Dottori,  in  cui  dice  cn’egli  è legnato  in  fecondo  luogo;  e fe  co- 
tal  matricola  è antica , ella  ne  toglie  ogni  dubbio . Aggiugne,  che 
r anno  1303.  ei  prefiedeva  al  Collegio  de’  Giudici , e che  di  ciò 
11  truova  memoria  negli  atti  del  Collegio  medefìmo.  Ma  affai  più 
che  per  queRc  cariche  fu  illuRre  Rolando  per  le  ambafeiate  ono- 
revoli che  foRenne  , c pe’ pubblici  affari,  che  gli  furono  confida- 
ti, e ne  abbiamo  il  racconto  prelfo  due  graviffìmi  Storici  contem- 
poranei , Albertino  Muffato,  e Guglielmo  Cortufio.  Rolando  Piaz- 
zola fu  uno  de’ quattro  Ambafeiadori  inviati  da’ Padovani  fui  fini- 
re dell’anno  1311.  ad  Arrigo  VII.,  che  allor  trovavafi  in  Genova  . , 
Effì  vi  furono  ricevuti  con  cortei!  maniere,  e parve , che  Arrigo 
non  richiedefle  da’  Padovani  che  patti  affai  dilcreti  Ma  effi  ven- 
nero a rifaperc,  che  l’imperador  già  avea  rifoluto  di  dare  il  go- 
verno di  Padova  a Can  della  Scala  dichiarato  loro  nimico . Tor- 

na- 
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nati  perciò  in  patria,  e fparfa  tal  nuova,  tutta  la  Città  ne  fu  co* 
(lernata  ; e radunato  il  Senato  fi  dìfputò  lungamente  a qual  par- 
tito convenilTe  appigliarli . 11  Muffato  ci  ha  tramandato  tutto  il 
patetico  ed  eloquente  difeorfo  , che  fece  Rolando  , per  efortare 
i Padovani  a fcuotere  il  gioco  di  Arrigo,  e inCeme  quello  , che 
tenne  egli  fteffo,  che  pure  era  flato  uno  degli  Ambafeiadori , per 
indurgli  a più  miti  rifoluzioni  (i)  (’).  Ma  confeffa  egli  flcffo,  che  1’ 
eloquenza  di  Rolando  fu  più  efficace  . Abbiamo  ancora  un’Elegia 
dello  fleffo  Muffato  a Rolando  , in  cui  rammenta  quella  contcla , 
che  allora  ebbero  infìeme,  e dal  titolo  di  effa  raccogliamo  quali 
dignità  aveffero  allora  amendue  nella  lor  patria:  Ad  Rolandum  “Ju- 
àteem  de  Placiola  amicum  fuum  fibi  conciliandum  de  conteniione  inter  fe 
habiu  de  rebus  fublicis , altero  exijlente ‘fudice  Antianorum , altero  prio- 
re Gajìaldionum  (2) . Ciò  avvenne  , come  dice  il  Cortulio  (3) , nel 
Febbrajo  del  1312.  Sul  finire  dell’anno  fleffo  ei  fu  uno  degli  Invia- 
ti da’Padovani  al  Conte  Niccolò  di  Luzzo(**}  (4), da  cui  temevali  il 
tradimento,  che  pofeia  li  palesò  , contro  di  loro,  affine  di  ren- 
derfelo  amico . e di  fpiare  inlieme  in  quale  flato  foffer  le  cofe . 
Quindi  nella  guerra,  che  ardeva  tra  Can  delia  Scala  e i Padovani, 
effendo  le  truppe  nimiche  venute  a battaglia  a’  16.  di  Settembie 
del  1314.,  ed  effendo  flati  fconhtti  i Padovani  , fu  tra’ prigioni 
lo  fleffo  Rolando  (s):  ma  pofeia  conchiufa  nell’Octobre  dell’  anno 
fleffo  la  pace,  e renduti  per  l’una  parte  e per  l’altra  i prigionie- 
ri (6),  Rolando  ancora  riebbe  la  libertà.  La  pace  tra’  Padovani 
e Can  della  Scala  non  fii  molto  durevole,  e venuti  preflo  di  nuovo 
all’armi  ,i  Padovani  furon  la  feconda  volta  collretti  a implorare  la 
pace  l’anno  1318.,  e un  de’  deputati  a trattarla,  che  dal  Cortulio  lì 
chiamano  i maggiori  tra’  Cittadini  di  Padova  (7)  , fu  il  nollro 
Rolando  . Ma  rotta  di  nuovo  la  pace  nel  feguente  anno  1319., 
Rolando  con  alcuni  altri  de’  più  ragguardevoli  Padovani  fu  invia- 
to nel  Gennajodel  1320.  a Bolzano,  ove  dovea  trovarli  Federigo 

Duca 


(*)  Un’altra  pruova  dell’eloquenza 
di  Rolando  abbiamo  nella  Storia  di  Perre- 
fo  Vicentino,  ove  egli  riferifee  il  breve, 
ma  forte  ragionamento  ch’ei  fece  al  Co- 
mune della  Tua  patria,  per  indurlo  a con- 


ferirne il  dominio  a Jacopo  da  CarrarafS). 

(**)  Qyi  ancora  doveafi  fcrivere  il 
Conce  Niccolò  dì  Lazzo,  e non  di  Lazzo, 
perciocché  egli  era  Signore  del  Catlcllo 
di  quello  nome  del  lerhcorio  di  Padova, 
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Duca  d’Audria,  per  concertar  con  lui  la  più  fìcura  maniera.con  cui 
abbattere  un  si  potente  e implacabil  nemico  (i);  ma  nè  Federigo 
vi  fi  potè  ritrovare , e gli  ordini  da  lui  inviati  a Cane  ricevuti  fu- 
rono con  difprezzo.  Finalmente  il  veggiamo  inviato  pel  medefimo 
fine  in  Carinzia  l’anno  1323.  (2)  a trattar  con  quel  Duca  per  la  fi- 
curczza  della  Tua  patria  contro  le  continue  molelfie  di  Cane. 

III.  Quello  è ciò,  che  della  Vita  di  Rolando  da  Piazzola  ne 
narrano  gli  antichi  Storici  Padovani,  che  foli  fon  degni  di  fede. 
Mai  moderni,  e il  Papadopoli  fingolarmente  (3),  lalciate  in  dif- 
parte  le  vere  azioni  di  quello  celebre  Giurecdhfulto  , ci  narrano 
invece  le  favolofe . Dicono  adunque , che  dappoiché  Rolando  fu 
ritornato  dall’ ambafciata  fatta  ad  Arrigo,  venne  da’ Padovani  in- 
viato al  Pontefice  Clemente  V.  per  implorarne  1’  ajuto  contro  l’Im- 
peradore;  e ch’egli  colla  fua  dellrezza  ed  eloquenza  feppe  per  tal 
maniera  acquillarne  la  Aima  e l’ amore , che  avendo  chiello  al  Pon- 
tefice un  beneficio  per  un  fuo  fratello  , quelli  due  gliene  propofe, 
acciocché  fcegliefe  tra  ellì  ; e che  avendo  egli  fcelto  il  meri  pin- 
gue, e chieflogliene  il  perchè  dal  Pontefice  , perchè,  dilTe,  mio 
fratello  non  vale  punto  di  più . Cotai  racconti  fono  opportuni  a 
intertenere  un  oziofo  lettore.  Ma  nè  il  Papadopoli  , nè  il  Panci- 
Toli,  che  prima  di  lui  l'ha  adottato  (4),  non  ci  potrebbon  addi- 
tare fu  qual  fondamento  quello  fi  appoggi . Anzi  il  filenzio  del 
Muffato  e del  Cortufio , fcrittori  efattillìmi  e minutilTìmi , intorno 
a quella  ambafciata,  balta,  s’io  non  erro,  amollrarcene  la  fallirà  . 
Il  Facciolati  aggiugne,  che  Rolando  fu  in  Bologna  alfelTore  di  Nic- 
colò da  Carrara  , che  eravi  Podellà . In  fatti  troviamo  Nicco- 
lò ornato  di  quella  carica  l’anno  1322.  ($);  enonèpercjò  im- 
probabile, ch’egli  da  Padova  conducelfe  feco  Rolando . In  qual  an- 
no ei  morilfe , non  trovo  chi  ce  ne  abbia  lafciata  memoria  ; nè 
veggo  farli  menzione  di  lui  nelle  antiche  Storie  di  Padova  dopo  1’ 
anno  1323.  il  Panciroli  full’ autorità  dell’ Alvarotto  Giurcconfulto 
del  fecolo  XV.il  fa  autore  di  un  libro  fui  Feudi,  e di  un’operetta,  in 
cui  trattava  dei  Re  ; e avverte  infieme,  che  la  Somma  dell’  Arte  de’ 
Notaj,  che  alcuni  per  errore  gli  hanno  attribuita,  è opera  diRo- 
landino  Palfaggieri  Bolognefe. 

IV.  Più  fearse,  e non  meno  incerte  fon  le  notizie  . che  ab- 
biamo di  Alberto  da  Gandìno;  e appena  fapremmo  chi  egli  folfe  , 
fe  egli  flelTo  non  ce  n’  avelfe  lafciata  qualche  memoria  nella  fua 

ope- 
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operi  intitolati  Je  Ma/^ciis,  che  è in  fomma  un  Trattato  di  Giu- 
rifprudenza  Griminale.  Il  Panciroli  dice  (i),  ch’ei  fu  Aretino  di 
patria,  ovvero,  come  egli  afferma  di  aver  letto  in  certi  monumen- 
ti, Bergamafco:fe  i monumenti  dal  Panciroli  veduti  fono  autentici, 
non  vi  ha  luogo  a dubbio  . Ma  quando  noi  fiano,  fi  potrebbe  fot 
pcttare  per  avventura  , che  Alberto  traelTe  il  cognome  da  Gandi- 
no , ragguardevol  terra  del  Bergamafeo . Non  fappiamo  , eh’  egli 
teneflc  mai  fcuola;  nè  nella  citata  fua  opera,  che  è l’unica , ch’ei 
ci  abbia  lafciata,  ce  ne  dà  indicio  alcuno  . Ei  fu  occupato  comu- 
nemente ne’ Tribunali  nel  carico  di  Afleirorc , di  Uditore,  o di 
Giudice,  come  dicevafi,  delle  appellazioni.  Cosi  egli  ci  dice  (2)  , 
che  fu  Prefidente  in  Bologna  all  Officio  de’Maleficj , e che  ivi  conr 
fultò  una  volta  Dino  dal  Mugello  , che  tenne  ivi  la  Cattedra  dall’ 
anno  1284.  fino  alla  fine  di  quel  fecolo;  e altrove  dice  di  aver  ivi 
confultato  Rolandino  de’ Romanzi  (3),  che  morì  l’anno  1284,  E 
veramente  nelle  notizie  tratte  dalle  Carte  Bologncfi , e cortefemen- 
te  trafmcfTcmi  dal  dottilfimo  Signor  Dottor  Monti,  trovali  ch’ei  fu 
ivi  AfTelTore  , e Giudice  l’anno  1284.  fotto  i Podefià  Giovanni  Pal- 
laftrelli  Piacentino  , e Tebaldo  Brufati  Brefeiano;  1’  anno  1289.  fot- 
to Antonino  Fiflìrago  da  Lodi,  e l’anno  129$.  fotto  Milletto  de’ 
Griffi  Brefeiano  Capitano  del  popolo . Somiglianti  impieghi  egli  eb- 
be , come  egli  fteflTo  ci  narra , e in  Perugia  (4) , e in  Lucca  (s) , e in 
Siena  (6) , e in  Firenze  (7)  • Egli  afferma  ancora  di  aver  avuto  a 
fuo  Macllro  nel  Diritto  Canonico  Giovanni  AnguilTola  da  Cefe- 
na  (8)  Profeflbre  in  Padova,  e deefi  quindi  correggere  1’  errore  del 
Facciolati , fecondo  il  quale  (9)  Giovanni  vi  tenne  fcuola  al  prin- 
cipio del  fecolo  XIV.,  perciocché,  fe  Alberto  fin  dall’anno  1284. 
almeno  avea  in  Bologna  l’onorevole  impiego,  che  abbiam  vedu- 
to, convien  dire  , che  alcuni  anni  prima  egli  aveffe  compiti  i fuoi 
ftudj.  E deefi  parimenti  correggere  il  Panciroli , che  afferma  aver 
Alberto  comporto  il  fuo  libro  in  Bologna  ; perciocché  ei  ci  afficu- 
ra  (io)  di  averlo  fcrittoin  Perugia:  Cum  afjiderem  Pemfii,  jam  ejì  din, 
ero  Albertus  de  Gandino  compofui  illum  Ubellum  parvum , qui  qmtdttm  de 
Ordine  maleficiorum  &c.  In  qual  anno  ei  finiffie  di  vivere,  noi  fap- 
piamo : ma  è probabile,  cne  ciò  accaderte  dopo  i primi  anni  di 
querto  fecolo . 

Tom.  V.  li  V.  Al 
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V.  Al  tempo  fteflb  vive»  il  celebre  Oldrado  da  Ponte  di  pa- 
tria Lodigiano  , fcolaro  , come  afferma  il  Panciroli  (i)  full’  auto- 
rità di  Baldo,  del  celebre  Dino.  Egli , fecondo  il  medefimo  Auto- 
re, tenne  prima  fcuola  in  Bologna,  e pofcia  in  Padova , ove  egli 
«ra  circa  1 anno  1310. , come  confermali  ancora  dal  Facciolati  (2)  ; 
e qui  è probabile  che  avelfe  a fuo  fcolaro  Jacopo  da  Paltrengo  , 
che  ne  fa  menzione  : Auàivi  Oldrandum  de  Laude  Praceftorem  meum 
dkentem  Q^c.  (3)  . In  Bologna  inoltre , come  mi  ha  avvertito  il  Ch. 
Dottor  Monti,  ei  fu  AITelTore  del  Capitano  del  popolo  Arnolfo  Fif- 
lìrago  Brefciano  fui  fine  dell’anno  1302.  e fui  principio  del  feguen- 
te;  e con  onore  non  folito  concederli  agli  ilranieri  fu  deputato  ad 
alfiftere  col  fuo  configlio  ad  alcuni  deftinati  a formare  certi  pub- 
blici provvedimenti.  Aggiugne  il  Panciroli  , ch’ei  pafsò  quindi  a 
tenere  fcuola  in  Roma  , e che  vi  fu  fatto  Avvocato  Conciltoriale . 
Ma  penfo,  ch’egli  abbia  qui  nominata  Roma  in  vece  di  Avignone, 
ove  allora  era  la  Sede  Romana;  e che  l’equivoco  abbia  avuto  ori- 
gine dal  titolo  ftelTo  de’Configli  di  Oldrado  ,ove  così  fi  legge:  Con- 
filia  & quéjìiones  celeberrimi  utriufque  juris  Monarch/t  domini  Oldrtdi 
de  Ponte,  qui  fuo  tempore  fuit  Advocatus  Confiftorialis  in  Romana  Cu- 
ria peritijjimus . In  fatti  il  Panciroli,  medefimo  poco  appreflb  affer- 
ma, ch’ei  foftenne  quella  onorevol  carica  in  Avignone  , e che  ivi 

!>relTo  Giovanni  XXII.  trattò  con  fomma  lode  molte  celebri  cau- 
e , le  quali  diedergli  occalìone  di  fcrivere  quc’  Confulti  , che 
ora  abbiamo  alle  llampe . Ma  quello  Scrittore  fi  è qui  mollrato 
affai  poco  coerente  a fe  medefimo  . Perciocché  narra  dapprima  , 
che  Oldrado  più  celebre  per  fapere  che  per  probità  fi  lafciava  tal- 
volta corrompere  e tradire  i clienti,  e che  venuta  all’orecchio  del 
Pontefice  Giovanni  XXII.  sì  rea  perfidia,  egli  ne  sgridò  afpramen- 
te  Oldrado  in  pubblico  Concilloro , e che  quelli  infermatoli  per 
dolore  ne  morì  verfo  l’anno  1320.  Quindi  poche  linee  appreflb 
foggiugne,  ch’ei  morì  l’ anno  133S.  e ne  reca  in  pruova  l’ilcrizion 
Sepolcrale,  che  ancor  fe  ne  vede  in  Avignone.  E veramente,  che 
Oldrado  viveffe  almeno  fino  al  principio  del  Pontificato  di  Bene- 
detto XII.  eletto  gli  ultimi  giorni  del  1334.  ne  è tellimonio  uno  de’ 
fuoi  Confulti  (4),  in  cui  parla  della  ri  vocazione,  che  quello  Pon- 
tefice avea  fatta  di  tutti  i privilegj  da  Giovanni  fuo  predeceflbr 
conceduti . E il  fatto  ingiuriofo  alla  memoria  di  Oldrado  poc’  an- 
zi accennato  non  fi  appoggia  dal  Panciroli  che  all’  autorità  di  Pao- 
lo 
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Io  da  Caftro,  vifluto  cent’anni  dopo  ; e pofliamo  perciò  riporlo  a 
buona  ragione  tra’  favolofi.  Di  Oldrado  fa  onorevol  menzione  an- 
che ilPetrarca  (i),  che  il  chiama Giureconfulto  chiariffimo  de’fuoi 
tempi  : cnm  Oldrado  Laudenji  'Jureconfulto  nojìra  alate  ClariJJimo  ; e ac- 
cenna, che  più  alTalti  avea  da  lui  foUenuti  co’ quali  Oldrado  ado- 
peravafì  ma  inutilmente  a perfuaderlo,  che  abbandonata  la  Poefia, 
fi  volgefle  alle  Leggi . L’  Abate  de  Sade  aggiugne  (2)  , eh’  egli  in 
Avignone  teneva  fcuola  di  Leggi . Ma  io  non  veggo  qual  pruova 
egli  ne  arrechi,  e parmi  imponibile,  che  il  Tuo  impiego  di  Avvo- 
cato Conciftoriale  gli  permettefle  ancora  il  falir  fulla  Cattedra.  I 
mentovati  Confulti  fono  l’ unico  monumento  del  fapere  d’  Oldra- 
do , che  a noi  fia  pervenuto  . 

VI.  11  Panciroli  annovera  pofeia  (3)  due  Profeflbri  dell’  Uni- 
verfità  di  Pifa  Andrea  di  Ciaffo,  o di  Zaffo,  e Francefeo  di  Tigri- 
no.  Del  primo  niuna  notizia  ci  dà  nell'erudita  fua  Storia  di  quel- 
la Univerfità  il  Dottor  Fabrucci,  e ne  parla  folo  full’  autorità  del 
Panciroli  (4).  Nè  altro  io  polTo  aggiugnere  intorno  a lui,  fé  non 
che  ei  fece  i fuoi  Studj  in  Bologna  ; perciocché  il  Ch.  Dottor  Mon- 
ti mi  ha  avvertito  di  averne  trovato  in  una  carta  indicato  il  nome, 
come  di  fcolaro  in  quella  Univerfità  . Ma  del  fecondo  parla  il  Fa-> 
brucci  colla  confueta  fua  diligenza  ($) , e noi  accennerem  qui  in 
compendio  ciò  eh’  ci  ne  dice  più  fiefamente  provando  ogni  cofa 
con  autorevoli  monumenti.  Francefeo  figliuol  di  Tigrino  da  Pifa 
circa  il  1340.  era  nella  fua  Patria  onorato  delle  ragguardevoli  ca- 
riche di  Giudice  e d’  Anziano , e vi  fi  rendette  illultre  non  meno 
per  l’integrità  de  cofiumi,  che  per  l’ampiezza  del  fuo  fapere  . Chia- 
mato perciò  a Perugia  a infegnarvi  la  Giurifprudcnza,  ebbe  l’ono- 
re di  avervi  a fuo  Scolaro  il  celebre  Baldo,  e a fuo  Collega  il  non 
men  celebre  Bartolo . E il  primo  gli  fi  moftrò  grato , come  dovea, 
facendone  nelle  fue  opere  onorevol  menzione.  Ma  il  fecondo  vie- 
ne da  alcuni  riprefo  , che  , benché  Francefeo  gli  porgefle  talvol- 
ta muto  nel  richiamargli  alla  memoria  alcune  leggi  men  note , pu- 
re fi  facelTe  bello  delle  fatiche  di  lui , fenza  mai  nominarlo . L’an- 
no 1356.  ci  fu  chiamato  a tenere  fcuola  di  Legge  in  Pifa  fua  pa- 
tria; e il  Fabrucci  ha  pubblicato  il  Decreto,  che  fu  perciò  fatto  da 
quel  Comune,  coll’ aflegnarli  ducento  fiorini  d’oro  di  annuale  IH-  , 
pendio.  Ma  tre  foli  anni  apprelTo,  elTendofi  quella  Univerfità  qua- 
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fi  intieramente  difciolta,  Francefco  ancora  fu  congedato.  E poi- 
ché di  lui  non  lì  trova  più  alcuna  menzione  , fembra  eh’  egli  po- 
co oltre  fopravvivefle . Di  lui  non  ci  è rimafto  alcun  libro  , nè 
trovo  chi  affermi  aver  lui  fcritta  qualche  opera  di  Giurifprudenza. 

VII.  Nulla  abbiam  parimenti  di  Riccardo  Malombra  Cremo- 
nefe  di  patria,  benché  pure  alcuni  faccian  menzione  di  opere  da 
lui  fcritte  (i) , ma  gli  elogj , con  cui  ne  parlano  gli  Scrittori  a 
lui  più  vicini , e gli  impieghi  da  lui  fofienuti , ci  mollrano  in  qua-  ‘ 
le  ftima  egli  folTe.  Alberico  da  Rofeiate,  che  l’avca  avuto  a Mae- 
ftro,  non  teme  di  affermare  (a),  ch’egli  penfa  che  da  molti  feco- 
li  addietro  non  folTe  vilTuto  alcuno , che  nella  Scienza  Legale  gli 
fi  poteflTe  paragonare:  e aggiugne,  ch’eì  folcva  deridere  alcuni  Pro- 
felTori  de*  fuoi  tempi , i quali  nello  fpiegare  le  Leggi  avean  intro- 
dotto un  cotal  fofiltico  modo  d’argomentare,  ch’era  fiato  recato 
in  Italia  dagli  Oltramontani  , e eh’  erafi  introdotto  ancora  fra’ 
Teologi  e fra’  Predicatori . Egli  fpiegava  le  Leggi  in  Padova , e il 
Facciolati  afferma  (3)  , che  negli  Atti  di  quella  Cattedrale  egli  è 
nominato  all’anno  1302.  e al  1304.  come  attuai  ProfelTore.  Ivi, 
fe  crediamo  al  Panciroli  (4)  , per  invidia  degli  Emuli  accufato 
qual  uomo  di  men  fana  dottrina , per  ordine  di  Clemente  V.  fu 
rilegato  a Bologna  , ove  allora  tenevano  fcuola  Jacopo  da  Belvi- 
fo,  Jacopo  Butrigario,  c Ranieri  da  Forlì.  Tutti  i Giureconful- 
ti  dell’  Univerfità  di  Bologna  interpofero  le  lor  preghiere  prelfo  il 
Legato  del  Papa  in  favor  di  Riccardo.  Ma  in  vece  di  ottener  ciò, 
che  bramavano , furono  acremente  rio  refi  , perchè  aveffero  prefo 
a difendere  un  uom  malvaggio . Finalmente  Riccardo  richiamato 
a Padova  fu  renduto  alla  fua  Cattedra  verfo  il  1309.  Così  il  Pan- 
ciroli. E che  il  Malombra  foffe  rilegato  in  Bologna  ne  abbiamo 
la  tefiimonianza  di  Bartolo  , il  qual  nominando  un’opinione  da 
lui  in  quella  Città  fofienuta,  dice  (S);  Richardus  de  Malumbra  , qui 
trai  ibi  tutte  relegatus.  Ma  che  ciò  avveniffe  per  ordine  del  Ponte- 
fice , e per  motivo  di  Religione  , io  non  ne  trovo  alcun  monu- 
mento . E’  certo  però  , che  in  Bologna  ei  fu  accufato  d’erefia , e 
che  il  Colleggio  de’Dottori  fu  dal  Legato  riprefo,  perchè  erafi  fat- 
to a difenderlo  . Così  ci  allìcura  Jacopo  Butrigari , che  era  allora 
in  Bologna:  Et  ideo  Collegium  Doiìorum  fuit  graviter  reprehenfum  a 
domino  Legato  : dum  Dolìores  fupplieabant  prò  domino  Richardo  Malum- 
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hra,  qui  erat  damnandus  de  hureji  (i) . E il  Ghirardacci  aggiugne  , 
che  Jacopo  Butrigario  e Baldo  furori  quelli,  che  gli  dieder  la  tac- 
cia d’ eretico  (2) , benché  poi  nè  egli , nè  altri  non  dica  fé  di  ciò 
lì  facefle  proceflb  ; e qual  lentenza  fi  pronunciaffe.  (‘)Ma  quanto  a 
Baldo,  ei  non  potè  aver  parte  in  tal  fatto,  poiché  come  vedre- 
mo, egli  non  era  probabilmente  ancor  nato.  Ciò  che  è certo  fi  è, 
che  Riccardo  pafsò  pofcia  a Venezia  , ove,  come  da  monumenti 
autentici  fi  ricava,  egli  era  Confultore  l’anno  1314.  e il  1318.  L’c- 
ruditiflìmo  Fofearini  (3)  afferma  di  aver  veduta  una  carta  piena  di 
efprelTioni  onorevoli  per  Riccardo,  in  cui  l’anno  1320.  gli  vieu 
confermata  la  medefima  carica.  Egli  ebbevi  ancora  i titoli  di  Con- 
te Palatino  e di  Cavaliere  ; e benché  non  fia  vero  , come  il  fuc- 
cennato  Scrittor  dimoierà  (4)  , ciò  eh’  altri  hanno  fcritto  , cioè 
ch’ei  foffe  chiamato  a Venezia  per  compilar  le  Leggi  di  quella  Re- 
pubblica , è probabil  però  , che  qualche  parte  egli  vi  avelTe  . Ap- 
pena merita  d’elfere  qui  riferito  l’errore  di  alcuni  Scrittori  citati 
e feguiti  dall’ Arili  (s),  che  han  pollo  in  capo  a Riccardo  il  Cap- 
pello di  Cardinale.  Egli  morì  l’anno  1334.,  e fe  ne  vede  ancora 
rifcrizion  fepolcrale,  riferita  dal  Panciroli,  e da  altri,  nella  Chie- 
fa  de’ SS.  Giovanni  e Paolo  in  Venezia. 

Vili.  Jacopo  da  Belvifo  , da  noi  poc’ anzi  accennato,  dal 
Panciroli  (6),  e da  tutti  comunemente  gli  Scrittori  fi  dice  natio 
di  Acqui . Ma  un  palTo  della  Cronaca  di  Bologna  fcritta  da  Mat- 
teo Griffoni  e pubblicata  dal  Muratori,  troppo  chiaramente,  s’io 
non  m’inganno,  conferma  il  fentimento  di  alcuni  altri,  che  il  fan 
Bolognefe , perciocché  egli  ivi  è detto  : Dominus  'facobus  de  Belvixa 
de  Bonotiia  (7)  ; e nomina  pofcia , come  più  fotto  vedremo , altri 
di  quella  famiglia,  che  erano  da  Bologna;  e avverte,  che  benché 
quella  famiglia  folfe  per  lo  più  Gibellina,  Jacopo  nondimeno  avea 
collantemente  feguito  la  parte  Guelfa  . E vuoili  riflettere  , che  una 
figlia  di  Jacopo  era  maritata  in  Matteo  Griftbni  Avolo,  o Zio  del- 
lo Storico,  che  perciò  dovea  elTere  ben  informato  di  quella  fami- 
glia. Alcuni  il  dicono  Scolaro  del  celebre  Azzo;  ma  l’età,  a cui  vif- 

fe- 


(*)  Intorno  all’  ac:ufa  d’ereùa  da- 
ta a Riccardo  Malombra  li  può  leggere  la 
continuazione  degli  Annali  del  Baronio 
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faro  l’un  c l’àltro , balla  a convincerli  di  errore . Fin  dall’anno  1297.' 
egli  era  Profeflbre  flraordinario  in  Bologna  col  titolo  di  Bacellie- 
re , come  afferma  il  Ghirardacci  (i)  . Convien  poi  dire  , eh’  ei 
paffalTc  a leggere  in  Padova;  perciocché  lo  ftelFo  Scrittor  raccon- 
ta (2),  che  1 anno  1307.  ei  tu  chiamato  da  Padova  a Bologna, 
efsendo  ben  perfuafo  il  Conlìglio,  che  ciò  vi  avrebbe  latto  con- 
correre gran  numero  di  Scolari . Ciò  ci  dimollra , quanto  grand’ 
uomo  egli  foffe  , e qual  conto  fe  ne  facefle  in  tutta  l’Italia  . Ma 
ciò  meglio  ancor  li  raccoglie  da  un  onorevoliflìmo  Memoriale  prc- 
fentato  dall’  Univerlìtà  di  Bologna  al  Conlìglio  della  Città  1’  an- 
no 1321.  , che  è llato  pubblicato  dal  Ghirardacci  (3)  , e ch’io 
recherò  qui  in  parte  tradotto  in  Italiano,  anche  perchè  ci  fcuo- 
pre  più  altre  notÌ2Ìe  intorno  a quello  celebre  Giureconfulto  , di 
cui  poco  efattamente  ha  parlato  ilPanciroli:  Effendi  flato  da  gra- 
vifftme  tttrholenze  fconvolto  lo  Studio  di  Bologna,  t avendolo  abbandona- 
to i Profeffori  , che  folcano  tenervi  fcuola  per  andarfene  ad  altri  Stndj , 
i quali  per  allettar  gli  Scolari  proccuran  fempre  di  avere  i più  famofi 
Dottori,  perciò  noi  Rettori  e Conflglieri , per  utile  di  quefla  noflra  Z)ni- 
verfita , e perche  ella  non  refli  vinta  al  confronto  dagli  altri  Stndj  , ma 
anzi  gli  fuperi  , abbiam  penfato  qiiai  mezzi  fi  f affano  tifare  , perche  in 
offa  fi  rinnovino  e fi  perfezionin  le  Scienze,  e l altrui  malizia  non  giun- 
ga ad  ottener  la  noflra  rovina  . Abbiam  perciò  fiabilito  , che  fe  facopo 
di  Belvifo  efimio  Profeffor  di  leggi , pel  cui  credito  e fenno  tutta  fi  regge 
V'Univerfit'a  di  Perugia,  foffe  richiamato  a leggere  in  Bologna,  dietro  a 
lui  ne  verrebbono  tutti  gli  Scolari , che  or  fono  in  Perugia , e molti  altri 
ancora . Quindi  noi  porgiam  fupplica  a voi  Capitano , Anziani , e Sapien- 
ti....  acciocché  fi  faccia  decreto,  che  il  detto  facopo  col  fuo  figliuolo  pof 
fimo  e debban  venire  a tenere  fiutola  in  Bologna  fenza  perieoi  fuo  , e del 
figlio , e de’  lor  difendenti  ; e che  fe  egli  ricufera  di  venire , contro  di  lui 
fi  proceda  ad  arbitrio  de’  Rettori . E conofeendo  noi  i vantaggi , di  cui  in 
altre  Città  egli  gode,  noi  vogliam  dannegpare,  ma  richiediamo,  che  in 
compnfo  gli  fi  accordino  più  privilegi  ; cioè,  che  egli  e il  figlio  e i lor  di- 
fendenti fi  confiderino  come  appartnnti  alla  parte  della  Chiefia  e de’  Ge- 
remiefi , e che  fiano  come  tali  in  ogni  cofa  trattati. . . l^oi  fappiamo , che 
il  detto  facopo  e flato  per  lungo  tempo  Configliere  del  Re  Carlo  ( fecon- 
do di  Napoli  ) di  felice  memoria,  che  fempre  e viffuto  in  Città  di  par- 
te Guelfa  e non  in  altre  , e da  perfine  degne  di  fede  abbiamo  intefo , che 
Filipppo  Principe  di  Taranto  fratello  del  Re  Roberto , mntre  era  in  Fi- 

ren- 
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rtnze,  fer  la  fperienza  che  in  Napoli  alla  Corte  di  fuo  fratello  avea  fat- 
ta della  fedeltà  di  facopo , richiefe  di  quejie  medefime  cofe  per  fuoi  mejji 
e per  fue  lettere  particolari  il  Comun  di  Botola  , benché  per  le  turbo- 
lenze de'  tempi  noi  poteffe  allora  ottenere  &c.  Quefto  decreto  ci  mo- 
Hra>  che  Jacopo  dopo  avere  tenuta  fcuola  in  Bologna,  cacciato- 
ne per  le  civili  fazioni,  era  prima  flato  alla  Corte  del  Re  Car- 
lo li.  non  già  Profeflbre,  come  il  Panciroli  fcrive  , ma  Configlie- 
re  di  quel  Sovrano  ; che  pofeia  era  flato  per  quanto  fembra  , in 
Firenze,  infieme  col  Principe  di  Taranto,  e che  l’anno  1321.  era 
Profeflbre  in  Perugia  . E parmi  ancora  , che  da  queflo  Decreto 
medefimo  fi  confermi , eh’  ei  foflc  Bolognefc  di  patria  , si  perchè 
vi  fi  parla , come  di  una  famiglia  flabilita  in  Bologna , sì  perchè 
gli  fi  minacciano  pene,  ove  non  venga,  il  che  non  credo,  che  con 
uno  flraniero  farebbefi  fatto  (*)  . 

IX.  Venne  adunque  Jacopo  da  Perugia  a Bologna,  come  po- 
feia narra  il  medefimoGhirardacci(i)aggiugnendo,  che  perciò  volle 
il  Configlio  de’  Quattromila , che  Francefeo  il  figliuolo , Guido  e Martin» 
Nipoti  e figliuoli  di  Maejìro  Benvenuto  , e Giovanni  di  Benvenuto  Bel- 
vifio  foffero  cancellati  dal  Libro  de’ Banditi , e^enuti  e trattati  come  ve- 
ri Cittadini  di  Bologna.  D’ allora  in  poi  Jacopo  probabilmente  non 
partì  più  da  Bologna.  Veggiamo  in  fatti,  che  l’anno  1326.  elTen- 
do  inforte  alcune  contefe  frai  Veneziani  e i Bolognefi,  quelli  man- 
darono due  Ambafeiadori  a Venezia  per  acchetarle , come  riufeì 
loro  felicemente  : ed  un  di  elfi  fu  Jacopo  per  teflimonianza  del 
Ghirardacci  (2).  Egli  morì  l'anno  133S.,  come  abbiam  nella  Cro- 
naca di  Matteo  Griffoni  (3)  , il  qual  narra  , eh’  ei  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  preflTo  il  fepolcro  di  noftro  Signore;  che  Fran- 
cefeo di  lui  figliuolo  gli  fece  folenni  efequie,  e che  prefe  il  lutto 
egli  con  tutti  gli  altri  della  famiglia , e co’lor  fervidori;  che  il  fu- 
nerale ne  fu  onorato  da  ouafi  tutto  il  Clero  di  quella  Città , dal 
Podeflà,  dal  Capitano  del  popolo,  e da  tutti  gli  altri  Magillrati; 

per- 


(•)  li  Ch.  SIg.  Giing'ufcppe  Ori-  Laurea  nel  detto  anno  ; che  non  foto 
glia,  citando  i Regiùri  Napoletani , af-  fpiegò  ivi  il  Diritto  Cibile,  ma  anche 
ferma,  (4)  che  JacopodaBelvifo  fu  ver-  per  ben  otto  volte  gli  uH  feudali;  che 
Co  il  iap8.  da  Carlo  II.  chiamato  Pro-  ebbe  l’ annuo  falario  di  aoo.  fiorini  ; cne 
fefsore  a Napoli;  che  bcnchi  avcfse  gii  il  Re  Carlo  il  nominò  poi  lìio  Configlie- 
tenuta  fcuola  in  Bologna , dovette  non-  • re , e Giudice  delle  appellazioni  Crimina- 
dimeno  foggettarfi  ivi  a un  nuovo  efa-  li  accrefcetidoli  di  dieci  once  d' oro  il  fuo 
me,  e che  ivi  pure  ricevette  l’ooor  della  annuale  fiipendio- 


(I)  P.  li. 
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perciocché  egli  era  uomo  affai  amato  da  tutti  , e che  , benché  i 
Bclvifi  foffero  comunemente  Gibellini,  ,ei  nondimeno  erafi  fìretto 
con  giuramento  alla' parte  Guelfa,  e aveala  collantemente  feguita. 
Quelle  fono  le  ficure  notizie,  che  intorno  a Jacopo  da  Belvifo  io 
ho  potuto  raccogliere  da  ficiiri  monumenti . Più  altre  fe  ne  polfon 
vedere  prodotte  da  altri  Scrittori  prelTo  il  C.  Mazzuchelli  (i);  al- 
cune però  delle  quali  non  fono  abballanza  provate,  altre  co’  do- 
cumenti da  me  addotti  fi  trovan  falfe  . Più  opere  egli  fcrilfe  fu 
varie  parti  del  Diritto  Civile  , e fe  ne  loda  lingolarmente  quella 
de’ Feudi  ; intorno  a’quai  libri,  e alle  loro  edizioni  veggafi  il  fo- 
prallodato  C.  Mazzuchelli. 

X.  Collega  di  Jacopo  da  Belvifo  nella  Cattedra  di  Giurifpru- 
denza  fu  per  più  anni  Jacopo  Butrigario  Bolognefe  di  patria, e fi- 
gliuol  di  Salvetto  , come  raccoglieli  da  un  Catalogo  de’  Cittadini 
Bolognefi  privilegiati  dell’  anno  1310.  pubblicato  dal  Ghirardac- 
ci  (2).  Fin  dall’  anno  1307.  ei  fu  nominato  ProfelTore  in  quella 
Univerfità  infieme  col  fuddetto  Jacopo,  e con  altri  (3)  ; e pare, 
ch’ei  non  folfe  foggetto  a quelle  vicende,  a cui  abbiamo  veduto, 
che  fu  efpollo  il  Belvifo-.  Perciocché  l’ anno  feguente  troviam , ch’ei 
lelfe  rinforziato,  c che  ottenne,  che  gli  folfe  accrefciuto  l' annuale 
ilipendio  (4).  L’anno  1313.  ci  fu  un  de’  comprefi  nella  citazione, 
che  Arrigo  VII.  pubblicò  contro  de’  Bolognefi  (S)  ; ma  la  morte, 
da  cui  fu  quelli  lorprefo  non  molto  dopo  , liberò  Jacopo  dal  pe- 
ricolo , che  perciò  potea  foprallargli . L’  anno  1316.  ei  fu  adope- 
rato nell’  acchetare  il  tumulto  eccitato  da’  Profelfori  del  Diritto 
Civile  e Canonico,  che  fi  erano  ritirati  ad  Argenta  , come  altrove 
fi  é detto;  ed  egli  ottenne  felicemente  di  ricondurre  le  cofe  all’an- 
tica quiete  (6)  ; e in  fomigliante  maniera  il  veggiamo  prefcelto  a 
trattare  di  pace  nelle  turbolenze  di  nuovo  dellatefi  l’anno  1321.  (7), 
nel  quale  troviamo  che  per  la  fua  cattedra  avea  lo  Ilipendio  di 
cento  lire  (8) . In  elfa  egli  continuò  probabilmente  fino  alf  an- 
no 1338.,  nel  quale  avendo  udito  Benedetto  XII.  , che  i Bolognefi 
aveano  fcelto  a lor  Signore  Taddeo  Pepoli,  fdegnato  contro  di  elfi 

f ubblicò  un  Monitorio , in  cui  fu  nominatamente  comprefo  anche 
acopo  (9) . Quelli  a tal  occafione  fu  confultato  dal  Nuncio  fpe- 
dito  dal  Papa  a maneggiar  quell’  affare  (io) , e fcrilfe  un’allegazio- 
ne 


(1)  Scriit.  Itti.  T.  Il,  P.  II.  P.  ke.  (Sì  Iti  p.  <97. 
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ne  a favor  di  Taddeo  , che  è fìaca  pubblicata  dal  Ghirardacci  (i). 
Conchiufo  pofcia  un  amichevol  trattato  di  riunione  tra  ’l  Ponte- 
fice  e i Bolognelì , Jacopo  fu  tra  quelli , che  intervennero  al  Con- 
iglio generale  di  quella  Comunità  (a) , in  cui  fu  giurata  al  Papa 
fedeltà  e ubbidienza.  Oa  quello  anno  in  poi  non  troviamo  altra 
menzione  di  Jacopo  lino  all’an.  1347.  > in  cui  l’antica  Cronaca  Ita- 
liana di  Bologna  aiferma , ch’egli  morì  (3),  il  che  pure  narrali  dal 
Ghirardacci  (4) . AITai  fcarfe  notizie  ci  ha  date  il  Panciroli  ($) 
di  quello  celebre  Giureconfulto , il  quale,  com’egli  pruova , fu  Ma- 
ellro  di  Bartolo . Lo  fcherzo  eh’  ei  ne  racconu , cioè  che  Jacopo 
per  ifpiegare , come  intender  ù debba  la  Legge  del  dividere  per 
metà  il  denaro  comune  a due , recatoli  alla  pubblica  piazza , e 
comperata  da  una  vecchiarella  la  metà  di  un  canellro  di  fichi , 
fìngelTe  di  volergli  tutti  tagliar  per  metà;  e gridando  la  vecchia,  che 
noi  facelTe,  ma  li  prendere  la  metà  de’  fichi  interi , egli  allora  di- 
ccITe , che  così  deeli  ancora  incendere  la  detta  legge , quello  fcher- 
zo, io , dico  è probabilmente  una  di  quelle  favole  , che  sì  franca- 
mente fi  narran  da  alcuni;  e vi  ha  in  latti , come  il  Panciroli  llefib 
riflette , chi  1’  attribuifee  a Bartolommeo  Socino  . Più  opere  Le- 
gali egli  fcrilTe , cioè  Comenci  e Chiofe , alcune  delle  quali  fi  han- 
no alle  llampe , che  diligentemente  fi  annoverano  dal  C.  Mazzu- 
’chellì  (è)  . 

XII.  Scarfe  parimenti  fon  le  notizie  , che  ci  dà  il  Panciroli 
di  Lambertiuo  e di  Francefeo  Ramponi  Bolognelì  (7)  ; perciocché 
del  primo  nuli’  altro  ci  dice  , fe  non  che  ei  fu  per  più  anni  Profefi 
fore  in  Bologna  ; che  fcrilTe  alcune  opere , che  or  fon  perite  ; 
che  trattò  con  molto  applaufo  le  caufe  nel  foro  ; e che  fu  aflai  fil- 
mato daCino . che  gli  era  fiato  Scolaro  ; del  fecondo  narra  folcan- 
to  , che  tu  Profeflbre  in  Padova,,  in  Pifa,  in  Bologna , c che  a Pa- 
dova fu  chiamato  r anno  1400.  Ma  il  primo  appartiene  ai  fecolo 
precedente  , e noi  allora  neabbiam  brevcmenteparlato , rimetten- 
do chi  ne  brama  più  copiofe  notizie  all’  efattiuìmo  P.  Sarti . Del 
fecondo  dobbiaih  qui  ragionare  , ed  ei  fu  uomo  di  sì  gran  fama  a* 
Tuoi  tempi , 'che  merita  che  con  diligenza  ne  ricerchiamo  . L’Ali- 
dofi  il  faProfefibrein  Bologna  nel  13  $0.(8), e il  dice  figliuolo  di  Rai- 
mondo : nei  che  confente  il  Ghirardacci , che  lo  annovera  tra  gli' 
Tom.  V.  K k • Ani 
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Anziani  delijig.  (i)  , e trai  ProfeflTori  della  Univerfità  negli  an- 
ni 1365.  1384.  (in cui  aggiugne  che  avea trecento  fiorini  dillipen- 
dio)  1390.,  e 1400.  (2)  . Nel  1376.  il  vcggiam  nominato  tra’  cin- 
quecento , che  formavano  il  Configlio  della  Città  (3);  prefentc  nel 
1378.  alla  laurea  con  grande  folennità  conferita  a’  primi  due  alun- 
ni del  Collegio  Gregoriano  (4):  e nel  1387.  uno  de’ feicento  Confi- 
elieri  del  Comune  (5) . Egli  ebbe  1’  onore  1’  anno  1361.  di  eflere 
Icelto  e mandato  dal  Cardinale  Egidio  Albornoz,  che  era  Legato  in 
Bologna  , Rtttort , t Governatore  d’  Imola  fer  la  Santa  Chiefa  (6)  , 
nella  qual  carica  ei  fu  confermato  l’ anno  1 363.  (7) . L’ anno  feguen- 
te  il  veggiamo  accompagnare  Comes  Rettore  di  Bologna  , e Nipo- 
te del  fuddetto  Cardinale  Albornoz  in  un  viaggio  , eh’  ei  fece  ad 
Ancona  a ritrovarvi  il  Zio  (8)  ; e quello  viaggio  diede  probabil- 
mente occafioneairotferta  della  Podefteria  d’  Ancona  , che  il  Car- 
dinal medefimo  fece  a Francefeo  per  Rodolfo  di  lui  Cugino  1’  an- 
no 136$.  (9)  , otfertaperò  , che  fu  da  lui  rigettata.  Nulla  meno 
eifu  caro  al  Cardinal  Anglico  fratello  di  Urbano  V.  e Legato  di  Bo- 
logna , il  quale  andato  a Romal’  anno  1369.  a trovare  il  Pontefice 
fuo  fratello  , feco  condufle  Francefeo  con  pochi  altri  de’  più  rag- 
guardevoli Cittadini  (io)  . L’  anno  1376.  il  veggiamo  per  la  prima 
volta  incaricato  di  una  ambasciata  in  nome  de’  tuoi  Cittadini  a Bar- 
nabò  Vifeonti  (ii)  : nel  qual  anno  pure  elTendo  llato  da’  Bolognefi 
rilegato  a Siena  Ubaldino  de’  Malavolti , e refillendo  quelli  a un  tal 
ordine  , farebbegli  fiata  tagliata  la  tefia  , fe  non  foffe  fiato  l’  ajuto  dì 
Meffer  Francefeo  de’  Ramponi,  Genero  del  detto  ‘Ubaldino  , che  era  molto 
amato  dal  popolo;come  abbiamo  nell’ antica  Cronaca  Bologncfe  (12) , 
Ei  fu  parimenti  uno  degli  Arabafeiadori  mandati  da’  Bolognefi  l’an- 
no 1388.  a condolerli  col  Marchefe  Alberto  d’ Elle  della  morte  del 
Marchefe  Niccolò  11.  (13)  ; e in  quell’  anno  medefimo  colla  fua  in- 
tercellìone  falvò  dalla  morte,  che  gli  era  dovuta  , Gasparo  Calde- 
rini  celebre  CanoniAa  reo  di  avere  Icritto  più  lettere  a Urbano  VI; 
in  danno  del  Comundi  Bologna  (14).  Un’altra  ambasciata  follen- 
ne  r anno  1389.  infieme  con  Giovanni  de’Fantuzzi  a Giangaleazzo 
Vifeonti  (is) . 

Xlll.  Fin  qui  Francefeo  avea  senza  alcuna  contradizione  go« 

du- 
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dutoin  Bologna  dipoccf»  e d’ autorità  non  ordinaria.  Ne’ popolari 
tumulti  , che  fi  eccitarono  in  Bologna  1’  anno  139S.  . egli,  ben- 
ché malconcio  dalla  padagra  , ebbe  ciò  non  oftante  non  poca  par- 
te : Cosi  gottofo  , dice  la  già  mentovata  Cronaca  (i),  eferduto  del- 
la perfona  , come  era  il  detto  MeJJer  Francefco  Ramponi  , che  era  fami* 
fijjimo  Dottore  , faceva  fui  fuo  letto  grandifìmi  fatti , e molto  faviamen* 
te  , e con  gran  credito  , e con  poca  malivolenza  . Ma  sulla  fine  del  1398. 
elTendofi  rcnduto  potente , e fuperiore  agli  altri  il  partito  de’Zam- 
beccari  , Francefco  , che  era  loro  nemico  , fu  per  loro  comando 
confinato  a Padova  ; e perchè,  come  racconta  il  Ghirardacci  (a), 
Francefco  travagliato  dalla  podagra  a’  20.  di  Gennajo  del  1399- 
non  era  ancora  partito  , Carlo  Zambeccari  mandogliacafaalle  fei 
ore  di  notte  la  famiglia  del  Vicepretore,  che  a mano  armata  il  le- 
varon  di  letto  , e il  portaron  fuori  della  Porta  , ove  pollo  in  una 
lettica  pafsò  a Imola,  e poscia  a Padova  . Quelle  circollanze  non 
fi  efprimono  nelle  Cronache  Bolognefi,  ma  sembra,  che  a ciò  fi  al- 
luda , dicendo  (3)  ; Ma  furono  favj  a coronare  Meffer  Francefco  di  not- 
te : che  fe  di  giorno  V aveffero  fatto  , non  farebbe  flato  loro  comportato  dal 
popolo  minuto  , dal  quale  MeJJer  Francefco  era  di  molto  amato . Fecero  fi- 
nalmente  il  bene  di  Meffer  Francefco , che  flette  a cordini  folamente  quanto 
duri  la  morìa  in  Bologna , e alla  fine  di  quella  ritorni  a falvamenxo  con 
tutta  la  fua  famiglia  , che  avea  una  bella  brigata  di  Nipoti , figliuoli  di 
Rodolfi)  Ramponi , fuo  primo  Cugino , che  erano  diciafisette  tra  mafchi , e 
femmine , che  forfè  farebbono  tutti  morti  a Bologna  ; come  fecero  degli 
altri  affai  , che  per  certo  qui  fu  troppo  grande  morìa  . In  fatti  morto  in 
queir  anno  medefimo  Carlo  Zambeccari , c atterrato  il  partito  con- 
trario a Francesco  , quelli  a’ 29.  di  Ottobre  fu  richiamato  a Bolo* 
gna  (4) , ove  l’ anno  seguente  leggeva  nell’  Univerfità.  come  abbia- 
mo veduto.  Finalmente  dalla  llc^a  Cronaca  ricaviamo , eh’  ei  mo- 
rì nel  1401.  Morì  Méjfer  Francefco  fuddetto  , e fit  feppellito  con  grande 
more  a San  Francefco  dei  Frati  Minori  , nell’antica  fepoltura  de’ Rampo- 
ni . Iddio  gli  perdoni  ($) . Degno  ancora  d’elTere  qui  riferito  è ciò  « 
che  della  morte  di  quello  celebre  Giureconfulto  narra  l’Alidofi  (6)  . 
Racconta  Don  Pietro  diMatthioli  Fabro  nel  fuo  Diario , che  dell’anno  1401. 
4’  1 5-  di  Settembre  a ore  17.  e mezza  morì  in  fua  prefenza  l’ eccelfo  e fa- 
mofijjìmo  Dottor  di  Legge  M.  Francefco  di  Raimondo  Ramponi , ed  il  vior- 
no  feguente  all’  ora  di  Terza  fu  fepolto  in  San  Francefco  in  abito  di  frate 
Minore,  ejfendo  accompagnato  dam-  Giovanni , eletto  Arcivefeovo  di  R.v 

K k a ven“ 
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venn4  , dal  Rtttore  di  Scolari , dal  PodeJlÀ',‘e  da  tutti  i Cavalieri,  e 
Dottori , e da  molte  compagnie  delle  Arti,  ed-avanti  la  fua  Cafa  fufatts 
una  belliffima  Orazione  per  Maejlro  Giovanni  di  Giorgio  dei  Cortellini 
deli  Ordine  de  Minori , Maejlro  in  Sacra  Teologia  . Era  ejfo  M.  Fra»- 
cefco  uomo  molto  divoto  e da  bene  , aveva  portato  una  infermità  di  got- 
te più  di  3$.  anni. 

XIV.  Tutta  quella  ferie  di  fatti , che  noi  liam  venuti  fponen- 
do  fulla  fcorta  delle  antiche  memorie  di  Bologna,  ci  moRra  chiarar 
mente  < che  Francefco  Ramponi  non  potè  al  certo  elfere  ProfelTo 
re  in  tutte  le  Univerfìtà  mentovate  dal  Panciroli , fe  non  forfè  per 
aifai  poco  Ipazio  di  tempo  in  ciafcheduna  . £ per  riguardo  a Fer> 
rara,  benché  il  Borsetti  non  abbia  di  lui  fatta  menzione  , è certo 
però  , chef  anno  1393.  ci  vi  era  ProfclTore,  come  raccoglielì  da 
un  monumento  dal  Fabrucci  dato  alla  luce  (i) . In  Padova  ei  potè 
forfè  tenere  fcuola  in  que’  meli , in  cui  vi  fu  confinato , non  nel  1400. 
come  scrive  il  Panciroli , ma  nel  1 399. 11  Papadopoli  non  l’ha  an- 
noverato tra’ Profelfori  di  quella  Univerfìtà , ma  il  Facciolati  ne  ha 
fatto  un  cenno  (2) . In  Pifa  confelTa  il  citato  Fabbrucci , che  non  vi 
ha  monumento,  che  provi  lui  avervi  tenuta  Scuola , c nondimeno 
egli  il  crede  probabile,  e penfa  che  ciò  avvenilTe  tra  ’l  1393.  e 
*1 1399.  Ma  poiché  abbiamo  veduto  , che  nel  139;.  egli  era  in  Bo- 
logna , e vi  era  ancora  nel  1398.  egli  è evidente , che  fe  Francefco 
fu  ProfclTore  in  Pifa , ciò  non  potè  elfere  , che  per  affai  breve  tem- 

Eo  . L'  Alidofi  afferma  , che  di  lui  lì  hanno  alle  Rampe  alcuni 
lonfiglj  , e i Comenti  fui  fecondo,  fui  terzo  , e fui  quinto  libro 
del  Codice  , oltre  alcune  altre  opere  , che  G conlervano  Ma- 
noferitte  . Vuoili  avvertire  per  ultimo , che  vivea  a’  tempi  mede- 
fimi  un  altro  Francefco  Ramponi , di  cui  li  parla  nelle  Storie  di  Bo- 
logna ; ma  che  non  vedeli  mai  nominato  col  titolo  di  Dottore  ; e 
forfè  alcune  delle  cofe  , che  li  attribuifeono  al  Giureconfulto  , 
appartengono  all’  altro  . Nella  maggior  parte  però  de’  fatti  da  me 
narrati  Francefco  vicn  chiamato  Dottor  di  Legge  , e perciò  non 
può  riguardo  ad  elfi  moverli  alcun  dubbio  . 

3^.  Chi  avrebbe  creduto , che  trai  Teveri  e pefanti  Giure- 
confulti  di  queRo  fecolo  dovelfe  annoverarfi  anche  un  leggiadro 
Poeta  ? E tal  fu  nondimeno  Cino  de’  Sigibuldi , o , come  aicri  leg- 
gono, de’ Sinibaldi , che  dalla  fua  patria  vien  detto  comunemente 
Ciao  da  Piftoja  . Il  Panciroli  (3}  allegando  più  paflt  dello  Relfo 

Ci- 
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Cino  dimoierà , eh’  eifu  fcolaro  in  Bologna  di  Francefeo  d' Accora 
lo  , di  Dino  dal  Mugello  , e di  Lambertino  Ramponi . £ da  elfi 

fmre  raccoglielì , eh’  egli  fece  ivi  i Tuoi  ftudj  negli  ultimi  anni  del 
ecolo  Xlll.  Ma  il  Papadopoli  aggiugne(i)  , che  prima  di  recarli  a 
Bologna,  avea  egli lludiato in  Padova  , c che  eflendofi  efpofio  al< 
le  confuece  pruove  per  ricever  la  laurea , quelle  gli  riufeiron  si  ma- 
le , che  ne  m vergognofamente  efclufo  ; eh’  egli  perciò  venuto  a 
Bologna  vi  ripigliò  con  più  felice  fuccelTo  lo  lludio  , e ottenne  il 
fofpirato  onore  ; e che  o per-  amor  di  vendetta , o per  fentiraento 
di  vergogna  non  fece  mai  menzione  alcuna  nelle  fue  opere  de’ Mae- 
Uri , che  in  Padova  aveva  avuti . Quello  Scrittor  ci  alficura  di  aver 
veduto  il  nome  di  Cino  negli  antichi  Catalogi  degli  Scolari  di 
quella  Uni verlìtà  , e noi  non  gliel  polfiam  contraltare  . Ma  ei  ci 
permetterà  di  non  creder  sì  prello  ciò  eh’  ei  ne  racconta  delle  vi- 
cende di  Cino  di  cui  non  credo  eh’  ei  ci  polTa  additare  vellìgio  , nè 
negli  antichi  Catalogi,  nè  in  alcun  antico  Scrittore  . £i  fu  prima 
AlìelTore  in  Roma  di  Lodovico  da  Savoja  , quando  quelli  eravi 
Senatore  , come  pruova  il  Panciroli , la  qual  dignità  ebbe  Lodovi- 
co  l’anno  1310.  (a)  Quindi,  se  crediamo  al  Panciroli,  fu  ProfeA 
foie  a Bologna  (*) , e vi  fcriife  il  suo  volumioofo  Comcnto  , che  ab- 


(•;  Che  Cino  da  Pilloja  ricevclse 
I*  onor  della  Laurea  io  Bologna  , e che 
ciò  avvenifse  nel  1 ) 14-  è cola  di  cui  non 
è più  lecito  il  dubitare  ; poiché  fé  ne  ha 
alle  lUmpe  il  diploma  legnato  ivi  a’  9, 
Decembre  del  detto  anno  (}) , le  non 
che  ove  leggefi  de  nundat»  yentrabilit 
yiri  Domm  CuUmh  de  Ligii , dee  In- 
gerii DmhiljCMaiìs  de  Cufis , come 
raccoglielì  da'altri  Monumenti  BÓlogne- 
li,  e fiogolarmeote  dalla  Storia  inedita 
del  Diplovatacio.  Convien  dunque  dire, 
che  Cino  fcrivelie  i Tuoi  Comenti  fui 
Codice  , mentre  era  ancora  fcolaro , e 
mentre  trovavali  a qualche  Univerfità 
diverfa  dalla  Bolognefe  , come  il  paltò 
da  me  nella  Storia  allegato  dimollra  . E 
potrebbeG  anche  credere  , che  avefK  al- 
lora Cino  il  grado  di  Baccelliere  , che 
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folea  da  alcuni  anni  precedere  quel  di 
Dottore . Egli  è vero  però  , che  Cino 
molti  anni  prima  , mentre  ancora  vivea 
Lambertino  Ramponi  fuo  Maeliro  morto 
nel  IJ04- li  prefentò  per  ricevere  quell* 
onore  , come  fi  raccoglie  da  un  patto 
citato  dal  P.  Ab.  Sarti  (4) . Ma  bifo- 
gna  credere , che  allora  loffrifte  quella 
poooonorevolripulfa,  che  dal  Panciroli 
fi  narra  aver  Cino  fofferta  in  Padova  , 
e ch’egli  di  ciò  veigognatofi  fi  accinge!- 
fe  a fludiare  con  maggior  impegno , an- 
dalie  frequentando  diverfe  Univerfità, 
e quella  ancor  di  Tolofa  ( come  mi  alti- 
cura  di  aver  già  letto  il  dottilsìino  , e da 
me  tante  voUe  lodato  Sig.  Dott.  Gaeta- 
no Monti  , benché  or  non  fapiTte  pre- 
cifaroente  indicarmene  il  monumento  ) 
e che  Ieri  velie  ancora  il  fuo  Comcnto 

lui 


vofoo  I7<t4.  n.  <j. 
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26a  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
biamo  alle  Hampe , fui  primi  nove  libri  del  Codice , non  già  circa 
l'anno  1300.  , come  fcrivono  il  Panciroli  e il  Papadopoli  ; ma  ver* 
foil  1312.  perciocché  egli  il  conchiude  con  quelle  parole:  Hicjtt 
finis  non  folum  htijus  legis  , fed&  totitu  operis  leclurt  hujus  libri  , qnoi 
tgoCynusde  Sigisbuldis  de  PiJIorio  ....  faciendum  cum  auxilio  Dei  af- 
fumpfi  , O"  quafi  continuo  profequendo , infra  biennium  terminavi , cur- 
rentibus  a hìativitate  Domini  Nojiri  Jefu  Chrijìi  anno  MCCCXIV.  die 
"XI.  menjis'funii.  Egli  profeguì  ancora  più  anni  , fecondo  il  parere 
deir  Abate  de  Sade  (i)  nel  medefimo  impiego  , perciocché  egli  era 
in  Bologna,  quando  il  Petrarca  vi  fu  inviato  dal  padre  a (Indiare  le 
Leggi  l’anno  1322.  In  &tti  Anton  Francefeo  Doni  ha  pubblicata 
una  lettera  (2)  da  Cinoferitta  da  Bologna  al  Petrarca  a’  20  di  Fel> 
brajodcl  1329.,  in  cui  amaramente  lì  duole  eh’  egli  abbia  abban- 
donata interamente  la  Giurifprudenza  per  laPoelia,  gli  rammenta 
l’amore,  che  avea  per  lui  avuto,  quando  lo  iiiruiva  in  Bologna 
nelle  L^gi,  la  grande  efpettazione , che  avea  in  tutti  dellato  co*  luoi 
progredì  sì  rapidi  in  quella  Scienza  , che  sapeva  a mente  il  corpo 
intero  delie  Leggi  Civili  non  altrimenti  che  un  altro  faprebbe  i Ro- 
manzi di  Lancellotto  c di  Ginevra  ; G sforza  di  fargli  conofeere , 

Jjuanto  quello  Rudio  fuperi  in  dignità  e in  merito  la  Pgelìa  , c af> 
ai  eloquentemente  perora  per  indurlo  a ripigliare  la  dimenticata 
Giurisprudenza  . Ma  comunque  i più  accreditati  Scrittori  concor- 
demente ci  attedino , che  Cino  fu  profedbre  dì  Leggi  in  Bologna , 
io  nondimeno  fono  codretto  ad  allontanarmi  dal  lor  fentimento . 
E quanto  alle  parole  foprarrecate,  con  cui  egli  conchiude  il  fuo 
tomento  fui  Codice,  che  dal  Panciroli  lì  afferma  edere  dato  da  lui 
compodo  in  Bologna,  a me  pare,  che  quedo  padb  medelìmo  ci  mo- 
dri  chiaramente  il  contrario  ; perciocché  Cino  foggiugne,  ch’egli 
avea  intraprefa  queda  fatica  , perchè  non  sembralTe  , che  fenza 
frutto  ei  foffe  dato  tante  volte  a Bologna  ; ne  putarer  in  vacuum  to- 
tiene  lujirajji  Bononiam  . Le  quali  parole  non  solo  non  provano , che 
Cino  foffe  profelTorc  in  Bologna,  ma  anzi  ci  modrano  chiaramen- 
te , eh’  egli  solcano  vi  lì  era  più  volte  recato  i perciocché  fe  egli  vi 

aveffe 


fui  Codice  per  mollrarll  degno  di  quell'  foflenute  da  Cino  fa  quella  dello  Audio 
onore  • E forfè  da  ciò  ebbe  orìgine  il  fa-  pubblico  di  Trevigi , ove  i monumenti 
volofo  decro  Bartolns  ter  reprobattu  ad-  da  noi  altrove  accennati  ci  moArano  • 
fam , attnbuendoC  al  difcepolo  ciò  che  eh' ei  teneva  fcuola  nel  ijiS.  ed  era 
una  volta  era  accaduto  al  Maeilro . DeeQ  ivi  fifsato  per  lo  fpazio  di  tre  anni  • 
anche  aggiuagnere  , che  traile  Cattedre 

(i>  Mcn.  posx  Ja  ri*  da  f cu.  T.Ì,  a.]7.  Ca)  Profe  tmiaJia  di  Dante  fte,  p.  Tda 
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aveflTe  tenuta  fcuola , ne  avrebbe  certamente  fatto  cenno  a quella 
occafìone  . Più  ancora  . Nello  lleifo  comento  sul  Codice  parlando 
Cino  de’  privilegj  da  Federico  I.  conceduti  a’ giovani  ftudiofi,  chia- 
ramente ci  dice, eh’ ei  non  leggeva  allora  in  Bologna (1)  : Secando  lo- 
co quttro  juxta  hoc  : nunquid  hodie  locum  habeat  htic  auihentica  . Diete 
glojja , qmd  BononU  prò  parte  renunciaverunt  Scolares  ijìi  privilegio  in 
<riminalibus . Sed  certe  ijlud  nihil  ad  nos , quia  per  renunciationem  ipfo- 
rnm  non  potefl  nobis  aliquod  prttjudicium  generari , cum  res  inter  aliot 
aiìa  aliis  non  prajudicet . Se  dunque  la  rinuncia  fatta  dall’Univerfi- 
tà  di  Bologna  di  un  privilegio  non  privava  del  diritto  di  goderne 
gli  Scolari  , a cui  Cino  infegnava  , egli  è troppo  evidente  , che 
Cino  non  leggeva  in  Bologna,  quando  egli  fcrilTe  il  fuo  Comento 
fui  Codice  . Ma  che  direm  noi  della  Lettera  al  Petrarca  fcritta  da 
Ciiio,e pubblicata  dal  Doni,  che  l’Abate  de  Sade  ha  giudicata  de- 
gna di  entrare  nelle  fue  Memorie  (2)?  Io  mi  ftupifco,*che  quello 
Scrittor  Francefe  , il  quale  tanti  falli  ha  feoperto  negli  Italiani  , 
non  abbia  avvertito  ciò  che  alcuni  Italiani  da  lui  ben  conofeiuti 
avean  già  olTervato,  cioè  che  quella  lettera  ha  i più  certi  carat- 
teri di  fuppofizione  e di  impoftura  . Perciocché  e Apollolo  Ze- 
no (3)  , e il  P.  degli  Agollini  (4)  , e il  C.  Mazzucchelli  (;)  han 
dimollrato  , che  quella  cotal  Raccolta  di  Profe  antiche  , onde 
quella  lettera  è tratta , è prelTochè  tutta  tefluta  di  follie  e di  fo- 
gni del  medelìmo  Doni , il  che  lo  Zeno  ha  lìngolarmente  avver- 
tito di  quella  lettera.  Anzi  lo  lleifo  Abate  de  Sade  altrove  ccm- 
felTa , che  la  Raccolta  del  Doni  contiene  molte  cofe  apocrife  (6) . 
Perchè  dunque  non  ne  ha  egli  ancor  fofpettato  parlando  di  que- 
lla lettera?  E dovea  pur  egli  llelTo  dubitarne  per  più  ragioni.  Ci- 
no in  elfa  rammenta  al  Petrarca  l’impegno  e l’ardore,  con  cui 
fi  applicava  allora  allo  Audio  delle  Leggi . E nondimeno  l’ Abate 
de  Sade  avea  già  fcritto  (7),  e provato  col  teAimonio  medefi- 
mo  del  Petrarca,  che  queAi  non  avea  mai  potuto  prender  genio 
ed  amore  per  un  tale  Audio . Cino  rimprovera  al  Petrarca , che 
poiché  avea  cominciato  a frequentar  le  Corti  de’  Principi  , avea 
abbandonate  le  Leggi  . E nondimeno  1’  Abate  de  Sade  iapea  be- 
ne , che  il  Petrarca  non  avea  1’  anno  1329.  veduta  ancora  al- 
cuna Corte  . Cino  lo  rimprovera  , perchè  gittava  il  tempo  fa- 
cendo de’  veri!  alla  Corte  del  Vefeovo  di  Lombes  . E nondi- 

me- 


Si)  In  Aathtnt.  Ke  61iiu  prò  patte  . 

1)  L.  c.  p.  1)9. 

5)  Pifieriaa.  Vorsitn.  T.  I.  p.  ii. 

(4)  Seriii.  Venei.  T.  I.  Pref.  i . XIX. 


(O  Seriic.  Itti.  T.  II.  P.  IV.  p.  13M. 
noe.  17. 

(«)  T.  III.  c.  <f70. 

(t;  T.  1.  p.  3*. 


Digitized  by  Google 


264  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
meno  1’  Abate  de  Sade  pruova  non  molto  dopo  (i)  , che  il  Pe- 
trarca andolTene  a Lombes  folo  nel  1330. , cioè  un  anno  dopo  la 
data  di  quella  lettera . Finalmente  Cino  parla  in  quella  lettera  con 
difprczzo  della  Poclìa  , e de’  Poeti  . E nondimeno  l’ Abate  de 
Sade  fapeva,  che  Cino  era  ancora  Poeta,  anzi  avea  affermato  (2). 
ma  fenza  recarne  pruova , che  egli  era  Rato  anche  in  quello  Iht- 
dio  guida  e Maellro  al  Petrarca.  Come  duuoue  ha  potuto  l’Aba- 
te de  Sade  riconofeere  come  legittima  una  tal  lettera . Aggiunga- 
li, che  Cino  era  certamente  Profeffbrc  in  Perugia  verfo  P anno 
1326. , tre!  qual  tempo  ei  vi  ebbe  a Scolaro  il  celebre  Barto- 
lo , come  fra  poco  vedremo , cioè  circa  quel  tempo  medefìmo , 
in  cui  lì  fuppone  ch’ei  fofle  in  Bologna.  Finalmente  l’eruditillìmo 
cd  efattillìmo  Dottor  Gaetano  Monti , che  con  sì  gran  diligenza 
tutti  ha  ricercati  i monumenti  e le  memorie  Bolognelì , mi  ha  af- 
ficurato  , che  niun  indicio  gli  è mai  avvenuto  dì  ritrovare , onde 
lì  pofla  trarre  per  congettura , che  Cino  fofle  Profeflbrc  in  Bolo- 
gna . E io  credo  perciò , che  1’  unico  Audio  da  lui  colle  fue  le- 
zioni illuRrato  folle  quel  di  Perugia  , e che  ivi  egli  fcrivclTe  il  fuo 
Comento  fui  Codice , e che  quindi  non  avelTe  mai  a fuo  Scolaro 
il  Petrarca . 

XY.  Quindi  d può  giudicare , qual  fede  debbalì  a un  leg- 
giadro avvenimento  . che  3 Panciroli  ci  narra  fenza  però  indicar- 
ci , onde  abbialo  tratto . Cino , fecondo  lui , fu  grande  amico 
del  Petrarca  , del  Boccaccio , c dì  Guido  Cavalcanti . Or  avven- 
ne , che  tutti  quattro  inlìeme  viaggiarono  a Udine , ove  dal  Pa- 
triarca di  Aquifeja  furono  onorevolmente  accolti  e trattati . Egli 
per  moRrare  in  quale  Rima  gli  avefle,  volle  fareli  effigiare  al  vivo 
nella  Cappella  di  S.  Niccolò  di  quella  fua  Chìela;  e il  Pittore,  che 
allor  la  Rava  adornando , volendo  dipingere  un  miracolo , che  di- 
cefì  da  quel  Santo  operato  a confulìon  di  un  Ebreo , che  innanzi 
al  Giudice  affermava  con  giuramento  di  aver  renduto  il  denaro 
preRatogli  da  un  Contadino,  dipinfe  nel  Giudice  Cino  da  PìRoja, 
nel  Notajo  il  Petrarca  , nel  Contadino  il  Boccaccio,  nell’Ebreo 
il  Cavalcanti  : e il  Panciroli  afferma  che  cotal  pittura  vedeaiì  an- 
cora a’  fuoi  giorni . Io  non  fo , s’ella  ancor  vi  li  vegga;  ma  qua- 
lunque elfa  ha , il  fatto  non  potè  certamente  avvenire,  qual  nar- 
rah  dal  Panciroli . 11  Cavalcanti  era  morto  nel  1300.  prima  che  il 
Petrarca , e il  Boccaccio  nafeeffero  , e queRi  due  probabilmente 
non  ebber  mai  ferma  dimora  in  luogo  alcuno  con  Cino , come  da 

ciò 
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ciò  che  del  Petrarca  fi  è detto , e da  ciò  che  direm  del  Boccac- 
cio , può  eflere  manifefto  . Come  potè  dunque  viaggiare  con  elfi 
a Udine  ? Aggiungali , che  il  Petrarca , il  quale  non  ci  ha  forfè 
nelle  fue  opere  tacciuta  circolfanza  alcuna  della  fua  vita  « che  fot 
fe  alquanto  memorabile,  di  quello  fuo  viaggio,  e di  quella  av- 
ventura non  ci  ha  detto  parola  . E io  la  credo  perciò  una  di  quel- 
le tradizion  popolari , delle  quali  fi  trovano  sì  frequenti  efempj  , 
nate  dal  capriccio  di  alcuni , e confermate  dalla  credulità  di  al<> 
tri  Scrittori . 

XVI.  Dopo  avere  più  anni  follenuta  la  Cattedra  delle  Leggi 
in  Perugia,  è probabile  che  Cino  fi  ritiralle  a ripofo  in  Pilloja 
fua  patria,  e cne  ivi  morilTe.  11  Salvi  Storico  Pillojefe  racconta, 
che  due  anni  innanzi  alla  fua  morte  ei  fu  Confalonicre  in  Pillo- 
ja (i) . Alcuni  fuir  autorità  di  Bartolo  affermano  , ch'ei  morì  in 
Bologna . Ma  nel  palTo  da  elll  allegato  io  non  ho  potuto  rinve- 
nire cotal  notizia,  e in  quella  Città  non  trovafene  alcun  velligio. 
Per  altra  parte  in  Pilloja  fe  ne  mollra  ancora  il  fepolcro  vagamen- 
te fcolpito  dal  celebre  Andrea  Pifano  colf  Ifcrizione , riportata 
dal  Panciroli  , dall’ Ab.  Zaccaria  (a),  e da  altri  , i quali  autori 
perciò  follengono,  e a ragione,  che  Cino  morilTe  in  Pilloja.  Da 
quella  Ifcrizione  raccogliefi , ch’ei  morì  Tanno  1336.  e Apollo- 
Io  Zeno,  e T Ab.  Zaccaria  con  ottimi  argomenti  difendono  la  fin- 
cerità , e T autorità  di  quella  lapida  . Nondimeno  una  riflellìone 
ad  elfi  sfuggita  , e ch’io  debbo  all’  incomparabile  diligenza  del 

Poc’anzi  lodato  Dott.  Gaetano  Monti,  mi  sforza  a dubitarne.  Il 
etrarca  pianfe  la  morte  di  Cino  con  un  fuo  Sonetto , che  è il  71- 
delia  prima  Parte , fecondo  T edizione  ultima  di  Firenze  . Or  le 
Poefie  del  Petrarca  fono  comunemente  dilpollc  coll’  ordine  llelTo 
de’  tempi , in  cui  ei  le  compofe  ; e appena  fi  potrà  trovare  un  So- 
netto , di  cui  fi  polTa  accertare , che  fia  fuor  di  luogo . Ciò  pre- 
fuppollo  fi  olTervi , che  quello  Sonetto  è preceduto  e feguito  non 
molto  da  lungi  da  due  altri  cioè  dal  S9-  e dall’  80. , ne’  quali  il 
Petrarca  nomina  il  decimoquarto  anno  del  fuo  amore  con  Laura, 
che  è il  1341.  Dunque  fembra  probabile , che  in  quell’  anno  me- 
delìmo  fofic  compollo  il  Sonetto  nella  morte  di  Cino  , e che  in 
quell’anno  quelli  morilTe.  Ma  che  direm  noi  dell’ Ifcrizione  ? Al 
Dott.  Monti  ella  fembra,  e parmi  con  ragione,  troppo  moderna. 
Ma  forfè  ancora  , chi  fa , che  ove  fi  è letto  MCCCXXXVI.  non 
debba  leggerli  MCCCXXXXI.  ? Ognun  vede  quanto  facile  fia  a 
Tom.  V.  LI  com- 


(I)  tiarU  ai  IfiU.  T,  II.  p.  t». 
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commetterfi  un  tile  errore,  o egli  fia  dell’ incifore , o di  chi  ha 
copiata  l'ifcrizione  dal  falTo  . Il  fuddetco  Salvi  ci  ha  inoltre  dc- 
fcritta  la  funebre  pompa  , con  cui  ne  furono  ivi  onorate  le  efe- 
quie  (!)(*)•  Di  Cino  abbiamo  il  già  mentovato  voluminofo  Co- 
mento  fu’  primi  nove  libri  del  Codice  ftampjto  in  Francfort  nel 
1578. , oltre  qualche  altro  più  breve  Trattato,  che  fi  rammenta 
dall’ Ab.  Zaccaria.  La  tellimonianza  onorevole  , che  agli  fcritti 
di  Gino  rendeva  il  celebre  Bartolo  , il  quale  per  tellimonianza 
di  Baldo  citato  dal  Panciroli  foleva  dire  di  averne  profittato  non 
poco,  balla  a farci  conofeere,  quanto  elfi  fofler  pregiati.  Gugliel- 
mo da  Pallrengo  Scrittore  di  quello  fecolo  chiama  i fuoi  Comenti 
fui  Codice  opera  utilillìma  a’  ProfelTori  (2).  Alcuni  Canonilli  pe- 
rò citati  dal  Panciroli  ne  han  favellato  con  biafimo  e con  dilprez- 
zoi  ma  ciò  dee  attribuirli,  come  riflette  il  medefimo  Autore,  al- 
le ingiuriofe  efpreflioni,  con  cui  di  ellì  e della  loro  Scienza  egli 
era  folito  a ragionare . Di  lui  dovrem  di  ntovo  parlare  più  breve- 
mente, ove  tratteremo  de’  Poeti  Italiani  di  quella  età  , tra’  quali 
pure,  come  già  abbiamo  accennato,  ei  non  ha  l’ultimo  luogo. 

XVll.  Ebbe  anche  Modena  di  quelli  tempi  un  famofo  Giure- 
confulto,  cioè  Niccolò  Mattarelli,  che  al  principio  di  quello  fe- 
colo  era  Profellbre  in  Padova.  In  quella  Città  ei  certamente  tro- 
vavafi  r anno  1307.  quando  il  Comun  di  Modena  Ipedì  onorevo- 
le ambafeiata  all’  Univerfità  di  Padova , perchè  le  concedelTe  pel 
mefe  d’  Aprile  il  Mattarelli , che  era  flato  eletto  Difenfore  , orna 
Avvocato  del  popolo . Il  Muratori  ha  dato  alla  luce  il  decreto  per- 
ciò formato  (3) . Item  fi  placet  Confilio , quod  unus  Ambaxator  expen^ 
fis  Communts  Qf  ad  Salarium  contentum  in  Statutis  Communis  Mulina, 
mittatur  ad  Civitatem  Padua  O*  %)niverfitatem  Scholarium  , & prout 
aliter  fnerit  neceffariùm  ex  parte  Communis  Mulina , quod  eìt  placeat  pre- 
cibus  amore  Communis  Mulina  , dare  & concedere  licentiam  fapienti 
•biro  Domino  Niccolao  de  Matearellis  Profejjòri  Legum  , fiandi  Mulina 
per  totum  Menfem  Aprilis  ad  complendum  officium  Defenforis  Populi  Mu- 
tinenfis,  in  quo  fuit  ele^ius . Ch’egli  tenelfe  ancora  in  Modena  fcuo- 
la  di  Legge,  benché  dal  Facciolati  (4)  e dal  Yedriani  (;)  fi  atfer- 

mi , 

(*)  Ortvlno  Grazio  in  un  fuo  Mae!  ci  permetterà  di  non  crederglielo» 
opufcolo  da  noi  altrove  rammentata  (0)  finché  non  ne  rechi  le  pruove  . 
afferma , che  Cino  mori  io  Germania  • 

Ct)  toc.  c.  p.  4;.  (a)  Filli  Gymn.  Ptur.  P.  I.  p.  Jf, 

Ò)  Ot  Oriiiio.  Her.  p,  ».  EJir.  Ven.  (?)  Doicor.  Muden.  p.  4>. 

IJ47.  (6)  T.  VJ.  P..1. 

(O  Antifuit.  Ini.  Voi.  III.  p.po}. 


Digitized  by  Googli 


L 1 B R 0 IL  ' 367 

mi  , non  parmi  però  provato  con  alcun  autorevole  avvenimento. 
Qiiefli  Scrittori  medelìmi  narrano,  ch’ei  fu  chiamato  ancor  Pro- 
fclTore  a Bologna,  e a Fifa.  Ma  per  riguardo  a Bologna  non  tro- 
vo tra  gli  Storici  di  quella  Città  , chi  faccia  di  lui  menzione  ; e 
convicn  dire,  che  ancora  ne’ monumenti  di  quella  di  Fifa  non  ne 
abbia  trovato  indicio  alcuno  il  Fabbrucci,  poiché  egli  non  ne  par- 
la che  coll’autorità  del  Panciroli  (i) . EHI  aggiungono  finalmente, 
ch’egli  andato  Podeflà  a Lucca,  ivi  finiffe  i fuoi  giorni . Ma  anche 
di  ciò  non  producefi  alcun  monumento , e altri  penfano , eh’  ei 
morilfe  in  Modena.  Ciò  però,  che  il  Vedriani  foggiugne,  cioè  di 
aver  veduta  lettera  fcritta  da  Lucca  l’anno  iSJa. , in  cui  il  Dot- 
tor Lodovico  Bianchi  fcrive  di  aver  ivi  avute  fott’occhio  le  opere 
Manoferitte  di  Niccolò  , ci  rende  non  improbabile  , ch’egli  mo- 
rendo in  quella  Città  vi  lafciaiTe  ancora  i fuoi  libri.  Alcuni  arca- 
ne egli  ferirti,  e Guglielmo  dà  Paftrengo  Scrittore  contemporaneo, 
che  lo  chiama  celebre  per  fapere,  ma  rozzo  nello  flile,  dice  (a) , 
eh’  egli  avea  ridotti  in  compendio , togliendone  le  cofe  inutili , i 
Comenti  di  Odofredo  fui  Codice  e fu’Digefti.la  qual  opera  egli  in- 
titolò Dccifa  -,  e che  fcrifle  inoltre  molte  buone  ed  utili  quiflioni 
e ripetizioni  di  varie  leggi.  Alcuni  altri  Trattati  fe  ne  rammenta- 
no da  altri  Scrittori,  ma  ninno  ci  indica,  che  alcun  fe  n’abbia  al- 
le (lampe.  Ciò  forfè  ha  data  ad  alcuni  occafìonc  di  accufar  Barto- 
lo d’  aver  ufurpati  gli  ferirti  di  Niccolò  , e divolgatigli  come  fuoi; 
accufa,  come  ben  avverte  il  Facciolati , che  fi  fuoi  dare  a molti , 
ma  che  di  pochi  fi  pruova.  Il  Papadopoli  congettura,  ch’egli  mo- 
riffe  l’anno  1339.  (3) . Ma  non  ci  dice,  a qual  fondamento  fi  ap- 
poggi quella  fua  opinione . Di  Niccolò  fi  fa  onorevol  menzione 
anche  nelle  antiche  Cronache  Modenefi  pubblicate  dal  Muratori 
all’anno  1334.  Hoc  tempre fioruit  NiccoUus  Mattarellus  °}urifconful- 
tijjimur  Mutìnenfis  , qui  comfofuit  multa , & maxime  fupr  Digejìù  Ct 
Codice , quamvis  pauca  reperiantur  (4)  (”)  . 

XVIII.  11  gloriofo  titolò  di  Monarca  delle  Leggi  dato  già 
ad  alcuni  Giureconfulti , de’ quali  abbiam  ragionato,  toccò  in  for- 
te non  meno  a Ranieri  degli  Arfendi  di  Forlì , che  fu  veramente 
un  de’  più  celebri  Profeflbri  di  quello  fecolo  . Io  nóu  fo  , onde 
abbia  tratte  il  Cavalier  Giorgio  Viviani  Marchefi  le  notizie,  ch’egli 

Lia  ci 


(•)  Alcune  altre  più  dirtinte  noti- 
zie intorno  al  Mattarelli  fi  daranno  da  noi 

I ) Cilogcr.  Kacc.  J’  Opuic.  T.  XXI. 

1)  L«s.cit.  p.  {a. 


nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Modenefi, 
che  tra  non  molto  verrà  alla  luce  • 

Cl)  Hia.  Qimn.  Patav.  Voi.  T.  p.  lyr- 
(4)  Seript.  Ker.  Itij.  VÓhXJ.f.  8a. 
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ci  dà  de’ primi  anni  di  Rainieri , narrando  (i)  le  grandi  pruove 
d' ingegno  , cb’  ei  foleva  dar  difputando  , quand’  era  fcolaro  ; e 
aggiugiiendo  , eh’  ei  fu  quindi  chiamato  a Roma  Auditore  del  Pa- 
lazzo Apoftolico , il  che  pure  è flato  fcritto  dal  Panciroli  (2)  , e 
da  più  altri  Scrittori,  ma  fenza  recarne  pruove.  A me  fembra  dif- 
ficile, che  Rainieri  fe  in  età  giovanile  ebbe  quell’onorevole  impic- 

S;o,  paflTalTe  poi  a infegnar  la  Giurifprudenza  nelle  pubbliche  fcuo- 
e;  benché  l’efcmpio  da  noi  poc’anzi  allegato  di  Cino  da  Pifloja, 
che  era  flato  prima  AflelTore  del  Senator  di  Roma,  poffa  renderlo 
meno  improbabile.  Traile  Univerfità  la  prima,  che  ebbelo  a Tuo 
Profeflbre,  fu  quella  di  Bologna.  Egli  vi  era  , come  afferma  il 
Ghirardacci  (3) , citandone  in  pruova  i pubblici  monumenti , e 
come  mi  vien  confermato  dall’  eruditilTìmo  Signor  Dottor  Monti 
da  me  mentovato  più  volte  , fin  dall’anno  1324.  e vi  leggeva  il 
Digeflo  Nuovo  col  fatarlo  di  cento  lire . Ivi  pure  «li  era  negli  an- 
ni feguenti  fino  al  1338.  poiché  più  volte  ei  vedefi  nominato  nel- 
le carte  di  que’  tempi  . Anzi  nel  fuddetto  anno  ei  fu  uno  de’  de- 
putati a tralportare  lo  Audio  a Caflel  S.  Pietro  all’  occafione 
dell’interdetto , che  il  Papa  Benedetto  XII.  avea  fulminato  contro 
Bologna  , come  abbiamo  nell’  antica  Cronaca  di  Matteo  Griffo- 
ni (4) . Ma  Rainieri  non  andò  veramente  a Cartel  S,  Pietro;  o fc 
andovvi,  ne  partì  preflo  per  paflare  all’Univerfità  di  Fifa,  percioc- 
ché egli  fleflo  afferma  di  elTerfi  colà  recato  all’ occafione  di  un  tale 
interdetto  ; e inficme  accenna , che  gli  fii  dato  fucceffbre  in  Bolo- 
gna chi  gli  era  flato  finallora  fcolaro,  cioè  il  celebre  Bartolo  , di 
cui  parla  con  affai  poca  flima.  Eccone  le  parole  citate  dal  Ch. 
Dott.  Fabbrucci  (y);  Dum  ego  receffi  de  Studio  Bononienfi  per  Papam 
Benedi^ìum  ttmc  temporis  interdicio , & tranjìuli  me  ad  legendutn  in  ^u- 
re  Civili  ad  felicem  Qt  triumphalem  Civitatem  Pifanam , qui  fune  tem- 
poris erat  meus  difcipulus  , nec  multum  excellens , fuit  affitmptus  ad  meam 
fedem  ; del  qual  paffb  diremo  di  nuovo  trattando  di  Bartolo . In 
fatti  lo  fleffb  Dott.  Fabbrucci  ha  trovata  memoria  nell’  Archivio 
del  Comune  di  Fifa  del  pagamento  da  elTo  fatto  al  Convento  de' 
Domenicani  di  S.  Catterina  in  quella  Città,  per  la  cafa  in  cui  Rai- 
nìeri  abitava  (£) . Da  Fifa  pafsò  Rainieri  a Padova,  il  che  , come 
avverte  il  medefimo  Autore  , avvenne  tra  ’l  1340.  e’I  134S.  Ma 
noi  polliamo  indicarne  più  precifamente  il  tempo , cioè  il  Settem- 
bre 


fi)  vie»  TU.  Farolivieiif.  p.  itt.  Script.  Mn.  lui.  Voi.  XVTIT  p.MJ, 

<ai  C.  LXIT.  (O  Cilotcri  ■Itcc.4‘Op«r.T.  XXUl. 
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bre  del  1344.  coll’ autorità  della  Cronaca  de’Cortusj  , ove  ciò  fi 
aiferma  con  un  elogio  alTai  onorevole  di  Rainieri  : Eodm  amo  & 
tnenfe  ( Sejit.  1344.)  Domintis  Zfberiinut  habuit  ai  falarium  DC.  jlori- 
noritm  Raynerium  de  Forlivio  Docìorem  Legum  egrtgium  , qui  vere  Jìtt- 
dium  fama  & opere  decoravit  (i)  . Il  Panciroli  Icguito  da  altri  ag- 
giilgne , eh’  ei  fu  ancor  Configlierc  dell’  Imperador  Carlo  IV. , ma 
non  veggo  a qual  fondamento  fi  appoggi  una  tale  aiTerzione . Mol- 
to più  difficilmente  m’ induco  a credere  ciò  , eh’  egli  dice , cioè 
che  Raineri  abitò  lungamente  in  Ravenna,  e vi  acquiftò  mólti  be- 
ni. Par  certo  , ch’egli  non  mai  partilfe  da  Padova  , ove  morì, 
come  credefi  , l’anno  1358.,  benché  negli  Annali  di  Forlì  pubbli- 
cati dal  Muratori  fi  dica,  eh'  egli  era  in  fiore  nel  1371.  His  tem- 
poribus floritit  Raynerius  de  Arifendis  de  Forlivio , ciana  , & famofif- 
Jimus  Legum  Doctor  (2) . Il  Panciroli  , e più  altri  Scrittori  ripor- 
tano r Ifcrizion  fepolcrale,  di  cui  fu  onorato,  fcritta  con  quegli 
ampollofi  ed  efagerati  elogj,  che  alierà  fi  ufavano,  fino  ad  alTe- 
xire,  che  con  Rainieri  erano  perite  tutte  le  Leggi . Abbiamo  alle 
{lampe  alcune  opere  Legali  di  quello  illullre  Giureconfulto  , che 
lì  rammentano  dal  Cav.  Marchefi , il  quale  con  alcuni  palli  di  elTe 
dimollra,  che  egli  era  uomo  alquanto  collerico,  e rifentito . e 
che  tale  ci  mollrollì  lìngolarmente  contro  due  fuoi  fcolari,  Bar- 
tolo, e Signorolo  degli  Omodei.  Alcune  altre  fue  opere  fi  confcr- 
vano  Manoferitte  nel  Collegio  di  Spagna  in  Bologna  , intorno  a 
che  veggafi  il  C.  Mazzuchclli  (3) . 

XIX.  Qiicl  Signorolo . detto  da  altri  Signorino  , Omodei  Mi- 
lanefe  di  patria,  che  abbiamo  or  nominato,  fu  egli  pur  di  gran 
nome  nella  numcrofa  fchiera  de’  Giureconfulti  di  quello  fecolo . 
11  Panciroli  (4)  il  fa  Profclfor  in  Vercelli  1’  anno  1 340.  ; quindi 
in  Bologna,  in  Padova,  in  Parma  , in  Pavia,  in  Torino  , poi  di 
nuovo  in  Vercelli , e in  quella  Città  morto  dopo  l’anno  1362.  E 
quanto  alla  fcuola  da  lui  tenuta  in  Vercelli  1’  anno  1340.,  fe  ciò 
veramente  da  lui  medefimo  fi  alTerifce  , come  il  Panciroli  afiferma, 
in  uno  de’ fuoi  Configlj  , eh’  io  non  ho  potuto  vedere , la  cofa  fi 
dee  ammetter  per  certa . In  fatti  eflendo  egli  flato  fcolaro  in  Bo- 
logna di  Rainieri  da  Forlì;  come  fi  raccoglie  dalla  difputa  tra  lo- 
ro avuta  . narrata  dal  Cav.  Marchefi  , e da  noi  poc’  anzi  accen- 
nata, ei  poteva  elTer  giunto  fin  dall’anno  1340.  all' onore  diPro- 
felTore.  Ch’ei  folTe  pure  ProfelTore  in  Bologna,  affiermafi  da  Al- 


ti) Script.  Ver.  Ini.  Voi.  XII.  a.  91  = 
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berico  da  Rofciate  Scrittore  contemporaneo;  laudabili  viro  domi- 
no Signorollo  de  Homodeis  de  Mediolano  allu  legente  BononU  (i)  . 11  Pa- 
padopoJi  (2) , e il  Facciolati  (3)  lo  annoverano  trai  ProfelTori  del* 
la  loro  Univerfità  verfo  la  metà  di  quello  fecolo,  e il  primo  ag* 
giugne,  ch’ei  vi  fu  follevato  all’ onore  di  Cavaliere  e di  Conte 
Palatino  . Quanto  all’  Univerfità  di  Parma,  nel  ruolo  de’ cui  Pro- 
felTori  ci  allìcura  il  Panciroli  di  aver  veduto  Signorolo,  ciò  non 
potè  avvenire  che  nel  1412.  , nel  qual  anno  quell’ Univerfità  fu 
Fondata  , come  altrove  vedremo  . Quindi  prima  che  in  Parma 
doveafi  nominare  la  Lettura  di  Signorolo  in  Piacenza,  ove  certa- 
mente ,ei  fu  Profeflbre  . Abbiamo  più  altre  volte  rammentato  il 
Catalogo  de’ ProfelTori  di  quella  Univerfità  nell’ anno  1399.  quan- 
do fu  colà  trafportata  quella  di  Pavia . In  elTa  veggiam  di  fatti  no* 
minato  anche  Signorolo  , o Signorino  collo  llipendio  di  quaranta 
lire  al  mefe;  Domino  Signorino  de  Homodeis  legente  Infortiaium  /.40.(4). 
E quindi  polliamo  congetturare , eh’  ei  folTe  prima  ProfelTore  in 
Pavia.  In  fatti  il  Corio  lo  annovera  tra  quegli  uomini  dotti  , che 
da  Giangaleazzo  Vifeonti  chiamati  furono  a render  fempre  più  il- 
lullre  quella  Univerfità  (?) , e prima  T avea  ei  nominato  tra  quelli, 
che  da  Giovanni  Vifeonti  Arcivefeovo  e Signor  di  Milano  furono 
adoperati  l’anno  13;!.  a riformar  gii  Statuti  di  quella  Città  (6) . 
Finalmente  per  ciò  che  appartiene  all’ Univerfità  di  Torino,  fe  Si* 
gnorolo  vi  fu  Profeflbre,  come  è indubitabile  , poiché  ciò  fi  af- 
ferma da  Crilloforo  Calliglione  (7)  , Giureconfulto  del  XV.  feco* 
lo  , che  llefe  un  Confulto  , perchè  agli  credi  di  Signorolo  fi  pa- 
galTero  gli  Ilipendj , che  a lui  eran  dovuti , ciò  non  potè  avvenire 

firima  del  140;..  in  cui  quell’ Univerfità  ebbe  principio,  come  a 
ùo  tempo  vedremo . Quindi  converrà  differire  di  oltre  a yo.  an- 
ni dopo  il  1362.  la  morte  di  Signorolo  , fe  è vero  ciò,  che  il 
Panciroli  afferma  , eh’  ei  tenne  fcuola  anche  in  Parma , cioè 
nel  1412.  al  più  predo , e chepafsò  di  nuovo  a Vercelli,  ed  ivi  per 
più  anni  ancor  tenne  fcuola.  Or  che  un  uomo  che  fin  dal  1340. 
era  pubblico  ProfelTore  , il  folTe  ancora  più  anni  dopo  il  1412. 
come  potrem  noi  crederlo  ? Parmi  perciò  , che  a ragione  TArge- 
lati , leguendo  il  fentimento  di  Giovanni  Sitone  , abbia  diftinti 
due  Omodei  (8) , amenduc  del  nome  di  Signorolo  , o Signorino, 
l’uno  Avolo  viflTuto  a’  tempi  di  Jacopo  da  Forlì , c ProfelTore  in 

Ver- 
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Vercelli , e in  Bologna , e morto  1’  anno  1362.  ; 1’  altro  Nipote  , 
e Profeflbre,  in  Pavia,  in  Piacenza  , in  Torino,  e poi  forfè  in 
Vercelli,  e morto  dopo  l’an.  1412.  Ma  converrebbe  aver  lumi  an- 
cora più  chiari  per  diftinguere  l’uno  dall’altro  (’) . Quanto  all’Ope- 
re,  che  fotto  il  nome  di  Signorolo  abbiamo  alle  llampe  , e che  lì 
annoverano  dall’  Argelati,  i Configli  fon  certamente  del  vecchio, 
perchè  in  eflì  vedefi  la  contefa  da  lui  avuta  con  Rainieri . Le  altre 
difficilmente  fi  può  diffinire,  a chi  appartengano.  Solo  una  lette- 
ra, che  dall’Argelati  fi  accenna,  e che  confervafi  nella  Riccardia- 
na  in  Firenze  , ferina  a Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano, 
debb’efler  del  giovane,  poiché  non  prima  dell’anno  1412.  comin- 
ciò quel  Principe  a regger  lo  Stato.  Ma  io  non  fo  intender  che 
voglia  dir  r Argelati , quando  fcrive  eh’ ei  ^non  pubblica  quella 
lettera,  perchè  già  è fiata  pubblicata  da  Gafparino  Barzizza  ; il 
quale  efiendo  morto  innanzi  l’invenzion  della  fiampa,  non  potea 
certo  con  elTa  renderla  pubblica . 

XX.  Tra  gli  alunni  dell’ Univerfità  di  Padova,  di  cui  a ragio- 
ne efla  maggiormente  fi  gloria,  uno  de’ più  ragguardevoli  è Albe- 
rico da  Rofatc,  o,  come  meglio  dee  fcriverll,  da  Rofeiate,  così 
detto  da  una  terra  di  quello  nome  nel  territorio  di  Bergamo , ove 
egli  nacque  . Ei  fu  fcolaro  in  Padova  di  Riccardo  Malombra  , e 
di  Oldrado  da  Ponte  , com’  egli  fieflb  confefia  (i)  . Compiuti  i 
fuoi  Studj,  e prefa  la  laurea,  efercitò  l’impiego  di  Avvocato  nel- 
la Curia  Romana,  e altrove,  impiego,  com’egli  dice  (2),  labo- 
riofo , nojofo  e pericolofo,  ma  che  oragli  riufeito  infieme  di  ono- 
re e di  vantaggio  non  piccolo . Pare  che  in  Bergamo  fingolarmen- 
te  efercitafle  un  tale  impiego;  perciocché  egli  afferma  (3)  di  elTe- 
re  fiato  adoperato  a riformar  gli  Statuti  di  quella  Città.  Ei  ram- 
menta ancora  (4)  l’onorevol  ambafeiata,  di  cui  fu  incaricato  da 
Giovanni  e da  Luchino  Vifeonti:  da’ quali  l’anno  1340.  venne  ìn- 
. via- 


(*)  II  Ch.  S'g.  D.  Jjcopo  Morelli 
mi  hi  avvertito,  che  ne’  Configli  di  Si- 
gnoloro  Oniodei  egli  ha  letto  a pg.  io. , 
( ma  non  avea  notata  l’ edizione  ) le  ie- 
guenti  parole  1 ^ejiìo  disputata  per  me 
Sìgnorolwn  de  Homodeis  Ltgum  Poctorem 
dt  Mense  Madii  tnne  tmporis 


Vercellls  in  leflara  ordinaria  eminentem  , 
e che  dalla  pag.ioo.  de*  medefimi  Confi- 
gli fi  trae , ch’ei  vivea  ancora  nel  i ] ro. 
Chiindi  egli  ancor  crede  certo  ; ciò  che  io 
pure  ho  l'orpettato , che  Signorolo  debba 
difiingiicrfi  da  Signorina  Omodei , e che 
quelli  fiorisse  più  tardi . 
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riatb  al  Pontefice  Eeaedetto  XIL  in  Avignone,  per  conchiuder  con 
efib  la  pace  ; nella  qual  occafione  eì  trovolTì  prefente  ancora  al 
Conciftoro  folenne,  in  cui  i Bolognefi  riconobbero  il  Pontefice  a 
lor  Signore  ; c a una  difputa , che  il  Pontefice  ivi  ebbe  non  già 
con  Lodovico  il  Bavaro  , come  fcrive  il  Panciroli  (i) , ma  cogli 
Ambafeiadori  da  lui  inviatigli.  L’anno  13S0.  colla  moglie,  e con 
tre  Tuoi  figliuoli  andolTene  a Roma  pel  Giubbileo,  di  che  egli  llef- 
fo  ci  ha  lafciata  memoria  (2) . Finalmente  mori  in  Bergamo  1’  an- 
no 1354.  , come  pruovafi  dall’  Ifcrizion  fepolcrale  pollagli  nella 
Chiefa  di  S.  Niccolò  nel  fobborgo  di  S.  Cattarina,  in  cui  fu  fe- 
polto . Ella  è riferita  dal  Panciroli  e dal  P.  Calvi  (3) , e il  primo 
accenna  ancora  gli  elogi , di  cui  è fiato  onorato  da’  pofieriori 
Giureconfulti , e fingolarmente  da  Giafon  dal  Maino  . Di  lui  ab* 
biamo  alle  fiampe  molti  Volumi  fui  Codice  e fui  Digefii,  oltre  al- 
tre opere  Legali  da  me  non  vedute,  che  fi  rammentano  da  due  fud- 
detti  Scrittori,  dal  Fabricio  (4),  c dal  Papadopoli  (5);  fralle  c|ua*, 
li  è da  oficrvarfi  un  vocabolario  delle  formole  dell’uno  e dell'al- 
tro Diritto  fiampato  in  Bologna  nel  1481.  Nè  furono  i foli  fiudj 
Legali,  di  cui  compiacquefi  Alberico.  Egli  coltivò- ancora  le  bel- 
le lettere,  e ne  è pruova  la  traduzione  latina  da  lui  fatta  del  Co- 
mento  di  Jacopo  della  Lana  fulla  Commedia  di  Dante  , di  cui 
confervafi  copia  Manoferitta  nell’  Ambrofiana  di  Milano  (5).  An- 
zi il  Quadrio  aggiugne  (7) , che  Alberico  rifece  in  gran  parte  co- 
tal  Comento  , e vi  aggiunfe  deune  riflefiìoni  fu  quefia  fiefla  fua 
fatica.  11  Papadopoli  e il  Calvi  gli  attribuifeono  ancora  alcuni 
Trattati  full’ Ortografia,  full’ Accento  e full’ Arte  Oratoria;  anzi 
anche  una  Somma pc’Confefibri . Ma  io  non  fo  fu  qual  fondamen- 
to ciò  fi  afierifea,  luor  dell’  autorità  del  Tritemio,  che  non  è gran- 
dillìma  . 

XXL  Ed  eccoci  giunti , feguendo  l’ordine  del  Panciroli  (8) > 
al  gran  Bartolo,  a cui  credo,  che  per  poco  non  rendeifero  i no- 
firi  Padri  onori  Divini , mentre  al  contrario  i lor  difeendenti  ne 
abbandonano  alla  polvere  e alle  tignuole  gli  immenfi  volumi . Lu- 
ce c ftella  de’  Giureconfulti , Maeftro  di  verità  , Lucerna  del  Di-  ' 
ritto  , Guida  de’  ciechi  , quelli . e più  altri  fomiglianti  fono  gli 
elogi , de’  quali  egli  è fiato  onorato  (9} . Se  noi  non  vogliamo  ef- 
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fergliene  liberali  ugualmente,  non  poflìam  però  negarli  a ragione 
quei  primato  fopra  i Giureconfulti  della  fua  età,  che  la  fama  gli 
ha  conceduto  : e quindi  con  non  minor  ragione  polliamo  inferir- 
ne, che  fe  vivelTe  a’  di  noBri , e in  mezzo  alla  luce,  di  cui  noi 
godiamo,  forfè  fupererebbe  i Tuoi  coetanei  nello  lleflb  modo,  che 
gli  fuperò  a’fuoi  tempi.  Due  vite  abbiamo  di  quello  celebre Giu- 
reconfulto  fcritte  , 1’  una  dal  Diplovataccio  che  vivea  nel  feco- 
lo  XV. , r altra  dal  Lancellotto , che  fiorì  nel  fecol  feguente  , del- 
le quali  fingolarmente  fi  è fervito  il  C.  Mazzuchelli  nel  diligente 
ed  efatto  Articolo  , che  ci  ha  dato  intorno  a Bartolo  (i) . Noi 
quindi  ne  acceimeremo  in  breve  le  cofe  più  certe , e ci  tratterre- 
mo folo  a efaminare , ove  ci  fi  offra  qualche  punto  non  ancor  ben 
rifehiarato.  Bartolo  nato  1’  anno  1313.  a SalToferrato  nella  Mar- 
ca d'Ancona  , detto  anticamente  Seniinum,  è (lato  da  alcuni  cre- 
duto di  illegittima  nafeita . L*  unico  fondamento  di  tal  opinione 
fi  è ciò  che  narra  egli  (lelTo  della  fua  educazione,  in  cui  non  pare 
che  parte  alcuna  avefTero  i Tuoi  genitori.  Ma  ciò  non  balla  a pro- 
iiarlo  . Difeordan  però  tra  loro  il  Panciroli  e il  Conte  Mazzu- 
chelli  nell' indicarne  la  famiglia,  perciocché  il  primo  dice  di  aver 
ricavato  da  un  Codice  antico,  ch'egli  era  della  famiglia  de'  Seve- 
ri, che  ancor  fuflìfteva  in  SalToferrato  , e gloriavafi  di  aver  pro- 
dotto Bartolo . 11  C.  Mazzuchelli  al  contrario  citando  T autorità 
del  Crifpolti  dice  , che  la  famiglia  di  Bartolo  fu  poi  detta  degli 
Alfani  ; fe  pur  non  debbonfi  tali  contraddizioni  accordare  , dicen- 
do col  Ch.  Dote.  Fabbrucci,  che  la  famiglia  Severi  fu  la  paterna 
di  Bartolo , la  materna  quella  degli  Alfani  (2)  * Ciò  che  è certo 
fi  è,  ch'ei  nacque  di  Francefeo  di  Buonaccorfo,  come  egli  Hello 
afferma  nel  fuo  Tellamento  pubblicato  dal  Lancellotto  . Come  e 
da  chi  ci  folTe  allevato , egli  medefimo  cel  racconta , dicendo  che 
egli  ebbe  un  Maellro,  da  cui  fu  illruito  ne' primi  elementi,  det- 
to Fra  Pietro  d'Alfifi  dell'Ordine  de' Minori,  il  quale  avendo  poi 
fondato  in  Venezia  un  luogo  pio  a ricovero  le' fanciulli  efpolti, 
detto  la  Cafa  della  Pietà , ne  era  quindi  fiato  chiamato  Pietro 
della  Pietà;  che  quello  buon  Religiofo,  uomo  prudente  , lineerò, 
e di  ammirabile  fantità,  avealo  si  bene  ammaellrato,  che  nel  deci- 
moquarto  anno  di  fua  età,  cioè  nel  1327.  ( in  qualche  edizione  fi 
legge  nei  duodecimo  ) avea  potuto  recarli  a Perugia , e lludiarvt 
le  Leggi  fotto  Cino  da  Pifioja  ; e che  quindi  palTato  a Bologna 
dopo  avere  in  età  di  vent'  anni  fofienute  pubbliche  dilpute , 1 an* 
Tom.  y.  Mm  no 
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no  feguente,  cioè  nel  1334.  vi  ebbe  il  folenne  onor  della  Laurea; 
e conchiude  dicendo , che  di  quello  ottimo  Religiofo  ei  non  po> 
teva  ricordarli  fenza  un  dolce  lentimento  di  tenerezza  (i) . Intor- 
no alle  quali  cofe  lì  polTono  vedere  più  altre  circollanze  , e più 
altre  pruove  preffb  il  C.  Mazzuchelli  . Quello  Scrittore  afferma  , 
che  Bartolo  ebbe  a Maellri  in  Bologna  Jacopo  Butrigari,  Ranieri 
da  Forlì,  Francefeo  Tigrino , e Oldrado  da  Lodi . E quanto  a*  due 
primi  efliì  erano  appunto  di  quefti  tempi  ProfelTori  in  Bologna . 
Ma  le  cofe  che  dette  abbiamo  de’ due  fecondi  fembrano  perfuader- 
ci,  ch’ellì  non  poterono  aver  Bartolo  a loro  fcolaro.  E nondime- 
no è certo  , che  Bartolo  ne’  luoghi  dal  Diplovataccio  allegati  gli 
appella  amendue  col  titolo  di  Dottor  meus . Ma  non  potremmo  noi 
folpettare,  che  quello  folTe  unfemplice  titolo  di  rifpetto,  con  cui 
egli  voleffe  onorarli? 

XAIl.  Poiché  ebbe  ricevutala  Laurea  l’anno  1334-  , Barto- 
Jo  ebbe  il  carico  d’  Affeffore  prima  in  Todi  c poi  in  Pifa  , come 
affermali  anche  da  Baldo  (2)  . 11  C.  Mazzuchelli  vi  aggiugne , che 
follenne  l’ impiego  medefimo  in  Cagli  , e ne  reca  in  pruova  una 
carta  del  1 340. , in  cui  li  nomina  Bartolo  da  Saffbferrato  AffelTore 
di  MelTer  Giovanni  di  Francefeo  Baglione  Podellà  di  Cagli  . Ma 
poiché  è certo,  che  Bartolo  l’anno  1339.  cominciò  ad  eliere  Pro- 
lelTore  a Pifa  , come  ora  vedremo,  c che  ivi  li  trattenne  più  anni, 
c poiché  Baldo  fa  bensì  menzione  di  Todi  e di  Pifa^  ma  non  di  Ca- 
gli ; fuit  AJftJJor  primo  Tuderti , deinde  Pijù  , £7"  ibipahm  legere  inex- 

f it , & deinde  venie  ad  civitatem  Perufii  (3)  ; perciò  , fe  è autentica 
a mentovata  carta,  converrà  dire,  che  accidentalmente  ei  (ì  tro* 
valTc  in  Cagli  per  breve  tempo  , e vi  follenelfe  il  carico  d’  AlTclTo- 
re . Ciò  che  alcuni  narran  di  lui  , che  avendo  in  una  delle  fud- 
dette  Città,  o,  come  altri  fcrivono  , in  Bologna  , condennato 
■uno  per  leggier  fallo  all’  ellremo  fupplizio  , li  rcndeffe  così  odiofo, 
che  gli  convenilTe  ritirarli  a una  villa  prelTo  Bologna  detta  S.  Vit- 
tore , ha  tutta  l’aria  di  favolofo  racconto  . L’  anno  1339.  apertali 
r Univerlità  di  Pifa , come  a fuo  luogo  li  è detto  , egli  vi  fu  feelto 
a Profefforc  di  Legge  collo  llipendio  di  1 $o.  fiorini  ; e il  Fabbrucci 
ha  dato  alla  luce  il  decreto  del  Comune  di  Pifa  , con  cui  lì  ordi- 
na, che  gli  li  paghi  la  metà  di  elfo  llipendio  , che  gli  era  dovuta 
dall’  Ottobre  del  1340.  fino  all’  Aprile  del  1341.  Doveva  quello  ef- 
fe- 
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fere  il  fecondo  anno  della  Lettura  di  Bartolo  , sì  perchè  è proba- 
bile , eh’  ei  vi  folTe  chiamato  torto  che  quello  rtudio  fu  aperto , si 
perchè  egli  lleflb  afferma  » che  cominciò  a tenervi  fcuola  in  età 
di  26.  anni  (i);  che  coincide  appunto  coll'anno  1339.  E nondimeno 
il  parto  di  Ranieri  da  Forlì  da  noi  di  fopra  recato , in  cui  dice  che 
quando  l’anno  1338.  ei  partì  da  Bologna  , ebbe  Bartolo  afuofuc- 
celTor  nella  Cattedra  , lembra  perfuaderci  , che  ivi  dapprima  ei 
leggeffe  per  qualche  tempo  . Ma  per  altra  parte  il  tertimonio  di 
Baldo  , che  ci  articura  aver  lui  cominciato  a tenere  fcuola  in  Fifa  , 
fembra  elfo  pure  troppo  autorevole:  nè  io  faprei  come  conciliare 
infieme  sì  contrarie  tellimonianae  , fe  non  dicendo  , che  Bartolo 
forte  bensì  dertinato  a fuccedere  a Ranieri,  ma  che  o ciò  pofeia  non 
avvenilfe , o folo  per  pochiflìmo  tempo.  E certo,  come  mi  ha  av- 
vertito il  Ch.  Dott.  Monti  ne’  monumenti  Bologneli  di  quelli  tem- 

Ei , non  trovali  menzione  alcuna  di  fcuola  ivi  tenuta  dal  Bartolo . 

Diplovataccio  , e il  Lancellotto,  feguiti  ancor  dal  Fabbrucci, 
fcrivono  che  undici  anni  lì  rtette  Bartolo  in  Fifa,  e ne  recano  in 
pruova  alcuni  parti  delle  fue  opere  , ne’  qual*  egli  afferma  di  erte- 
re  rtato  in  Fifa  gli  anni  1342.  134?.  1346.  1347.  13  So.  . Al  con- 
trario il  C.  Mazzuchelli  riflettendo  al  privilegio  di  cittadinanza 
che  i Ferugini  concederono  a Bartolo  1 anno  i34S->  in  cui  11  af- 
ferma, eh’  egli  già  da  più  anni  11  trovava  in  Ferugia , crede  che 
ne’  mentovati  parti  Ha  corfo  qualche  errore,  o negli  anni,  o nel 
nome  della  Città,  e che  Bartolo  pochi  anni  foggiornarte  in  Fifa  . 
A me  fembra  dirtlcile , che  in  tutti  gli  accennati  parti  lì  debba  am- 
mettere errore.  Ma  a dir  vero  le  opere  degli  antichi  Giureconfulti 
hanno  comunemente  avute  sì  gualle  e sì  alterate  edizioni , che  la 
loro  autorità , in  ciò  che  appartiene  ad  Epoche , non  rt  può  reca- 
re fenza  qualche  timore  di  andare  errato . Oltre  i falli  proprj  de* 
Copiatori , è avvenuto  più  volte,  che  le  abbreviature , di  cui  i lo- 
ro fcritti  fon  pieni , non  fono  Hate  intefe  felicemente , e 11  è cita- 
to, un  autore,  una  Città , un  anno  in  vece  di  un  altro . ^elTo  an- 
cora G fon  fatte  le  edizioni  di  tali  opere  fui  quaderni  Icritti  da 

Gualche  fcolaro,' e come  quelli  aggiungon  talvolta  qualche  cofa 
i lor  capriccio,  11  è creduto  detto  autorevole  del  ProfelTore  ciò 
che  non  era  che  un'immaginazione  dello  Scolaro.  Quindi  è che 
trovanll  fpeflb  cofe  contraddittorie , c che  per  mancanza  di  altri 
monumenti  ci  lafciano  incerti  a qual  parere  dobbiamo  appìgliar- 

M m a ci . 
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ci . E tale  è la  quidione , che  or  trattiamo  > in  cui  è difficile  t 

diffinire  , qual  Ga  la  più  Gcura  fentenza  . 

XXlll.  Ma  qualunque  folTe  il  numero  degli  anni , che  Bar- 
tolo pafsò  in  Fifa,  è certo  che  da  Fifa  pafsò  a Ferugia,  ed  ivi  per 
più  anni  tenne  pubblica  fcuola , e vi  ebbe  fra  gli  altri  a fcolaro  il 
famofo  Baldo . 1 Ferugiui  l’ onorarono  col  privilegio  della  Citta- 
dinanza l’anno  1348. , e perchè  eravi  legge  , che  niun  lor  Cittadi* 
no  poteffe  elTere  FrofelTore  jn  quello  Studio  , con  Gngolar  diliin- 
zione  Bartolo  ne  fu  difpenfato . Quello  Frivilegio  è flato  pubbli- 
cato dal  Lancellotto,  la  cui  Vita  di  Bartolo  io  non  ho  potuto  ve- 
dere. Quando  l’anuo  13$$.  l’ Imperador  Carlo  IV.  calato  in  Ita- 
lia fen  venne  a Fifa,  Bartolo  fu  dalla  fua  UniverGtà  inviato  a com- 
plimentarlo, ed  egli  feppe  provveder  deliramente  a’  vantaggi  del 
fuo  Corpo  non  meno , cne  a’  fuoi , perciocché  ottenne  al  tempo 
fleflb  da  Carlo  e per  la  UniverGtà  di  Ferugki  tutti  que’  Privilegi, 
che  alle  altre  G folean  concedere  , e per  fe  fleflb  l’onorevole  tito- 
lo di  ConGgliere,  e Domeflico  Commenfale  di  Cefare  , il  privile- 
gio di  ufare  dell’ armi  gentilizie  de’  Re  di  Boemia,  e più  altre  di- 
ilinzioni , che  G poifon  vedere  efprelTe  nel  Diploma  medeGmo  in 
data  de’  19,  di  Maggio  pubblicato  dal  Lancellotto  , e accennate 
anche  dal  C.  Mazzuchelli , il  quale  riflette,  che  il  medeGmo  Bar- 
tolo ha  fatta  menzione  nelle  fue  qpere  di  quelli  onori  dall’Impera- 
dor  ricevuti.  L’Abate  de  Sadepenfa,  che  eflì  fofler  mercede  del- 
la Bolla  d’oro,  che  da  Carlo  fu  pubblicata  l’anno  feguente , e 
che  quell’ Autor  congettura,  che  lofle  concertata  in  Fifa,  e difle- 
fa  da  Bartolo  (i)  . La  cofa  non  è improbabile,  ma  non  fo  fe  Ga 
provata  abbaflanza . In  tal  modo  onorato  da  Cefare  ritornò  Bar- 
tolo a Perugia,  ovefembra,  che  paiTalTegli  altri  pochi  anni,  che 
fopravvifle.  Il  Fapadopoli  (a),  e il  Facciolati  (3)  ci  dicono , che  per 
alcuni  anni  ei  tenne  ancora  fcuola  in  Padova.  Quelli  due  Scrit- 
tori citano  continuamente  gli  Atti  di  quella  loro  UniverGtà  ; ma 
appena  è mai,  che  ne  rechino  i monumenti,  quali  vi  G confer- 
vano ; e non  poflìam  perciò  a meno  di  non  aver  qualche  dubbio,' 
che  altri  Atti  eflì  non  abbiano  confultato,  che  gli  Scrittori  Pado- 
vani , troppo  moderni , perchè  la  loro  autorità  equivalga  a quel- 
la de’  monumenti  . Ma  il  Diplovataccio  , che  è il  più  antico 
Scrittore  della  Vita  di  Bartolo,  non  fa  menzione  alcuna  di  Pado- 
va . Non  è ancora  ben  certo  in  qual  anno  ei  moriflTe,  c difeorda- 

no 
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no  in  ciò  non  poco  gli  Autori . Ma  finché  non  producali  monu- 
mento certo  in  contrario,  dee  a tutti  antiporli  il  Diplovataccio', 
che  lo  afferma  morto  nel  1359.,  in  età  di  foli  4$.  anni'.  Egli  è 
vero  però  , che  Mattia  Palmieri  più  antico  del  Diplovataccio  ne 
fida  la  morte  all’  anno  13$$.,  e gli  dà  sò.  anni  di  età(i).  Ma  ciò 
non  oflaute  par  che  debba  antiporti  l’autontà  del  Diplovataccio, 
di  cui  giova  il  credere , che  volendo  fcriver  le  vite  de’  Giurecon- 
fulti , ne  efaminaiTe  con  più  attenzione  le  Epoche  principali  . 11 
breve  corfo  di  vita  , eh’  egli  ebbe , ci  rende  ancor  più  degno  di 
maraviglia  l’ingegno  c il  Papere  di  Bartolo,  che  in  sì  pochi  anni 
tanto  imparò  e tanto  fcrilTe . Nè  egli  fi  flette  racchiiuo  entro  i 
foli  fludj  Legali , ma  fui  finir  della  vita  fi  volfe  ancora  allo  fludio 
della  Geometria,  e perfino  della  Lingua  Ebraica,  come  pruovano 
il  Panciroli , e il  C.  Mazzuchelli.  Della  moglie,  e de’  figli  , che 
Bartolo  ebbe,  del  teflamento  da  lui  fatto  l’anno  13 $6..  di  alcune 
accufe  a lui  date  fenza  ballevole  fondamento  , de’ contrafTegni  di 
(lima  da  lui  avuti  ancor  dopo  morte  veggafi  il  foprallodato  Con- 
te Mazzuchelli , che  ci  ha  data  ancora  una  diligentillìma  relazione 
di  tutte  le  Opere  di  quello  sì  celebre  Giureconfulto. 

XXIV.  11  Regno  di  Napoli  non  fu  privo  a quelli  tempi  di  il- 
luflri  Giureconfulti , c alcuni  ne  rammenta  con  dovuti  elogj  il 
Gìannone  (a) . Due  fingolarmcnte  fi  renderon  famofi  non  Polo  pel 
lor  Papere  nelle  Leggi  , ma  anche  pel  maneggio  de’ pubblici  atfa- 
ri.  11  primo  di  elfi  è Niccolò  Spinelli  Napoletano,  di  cui  il  Pan- 
ciroli ci  dice  (3),  che  tenne  prima  fcuola  di  Leggi  in  patria , e po- 
feia  in  Padova  circa  l’anno  13^0.  Ma  non  ci  indica  fu  qual  auto- 
rità egli  ciò  llabìlifca , e il  Papadopoli  (4)  afferma  Polo , che  negli 
ultimi  due  anni  di  fua  vita,  cioè  verfo  il  1380.  ci  fu  Profeffore 
in  quella  Univerfità . Ma  niuno  ha  avvertito  ciò , che  il  Ch.  Dot- 
tor Monti  ha  ofTervato  ne’  monumenti  di  Bologna , e che  colla 
confueta  fua  gentilezza  mi  ha  cortefemente  comunicato , cioè, 
ch’ei  fu  ancora  molto  prima  ProfelTor  di  Leggi  in  Bologna  dal  1 3 $ 3. 
fino  al  1360.,  c che  ivi  avea  la  fua  propria  fcuola,  la  qual  pofeia 
r anno  1363.  fu  acquillata  da  Giovanni  di  Legnano,  di  cui  parle- 
remo nel  Capo  feguente  . Sappiamo,  ch’egli  compofe  Coment! 
fui  corpo  delle  Leggi  Romane , benché  gli  Autori  difeordin  tra 
loro  nel  difiìnir  fu  quai  libri  ; perciocché  il  Panciroli  ne  accenna 
ì Coment!  fu  Xll.  libri  del  Codice , fuUe  lilituzioui , e full’  In- 
fo r- 
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forzuto  ; Marco  Mantova  al  contrario  ne  rammenta  foto  (i)  i Co* 
menti  fu  tre  libri  del  Codice,  e Tulle  IHituzioni  : e noi  che  niunz 
di  quell' Opere  abbiam  veduta  non  polliamo  conofcere,  chi  abbia 
colpito  nel  vero.Troviam  folo,  che  il  Fabricio  accennai  Coment! 
fui  Codice  di  Niccolò  da  Napoli  llampatì  in  Pavia  nel  1491.  (a),' 
che  fono  probabilmente  dello  Spinelli . Il  celebre  Rafaello  Fulgo- 
fio  , che  gli  era  llato  fcolaro  , che  avea  cominciato  a leggere , 
mentre  Niccolò  ancora  vivea  , dice,  che  quelli  folea  fgridarlo  , 
perchè  in  un  anno  Tpiegava  foli  dieci  libri  delle  Pandette , mentre 
egli  era  folito  a fpiegarne  venticjuattro  (3).  Convien  dire,  che  il 
merito  di  Niccolò  giugnelTe  all  orecchie  dì  Galeazzo  ViTconti , 
perciocché  Baldo  racconta  (4)  , che  quelli  lo  ebbe  a Tuo  Conli- 
glìero  , e che  gli  commife  più  cauTe  di  non  lieve  momento . Ma 
Giovanna  Regina  di  Napoli  il  volle  alla  Tua  Corte,  e dichiarollo 
Cancelliere  del  Regno  , e Conte  di  Gioja,  come  afferma  il  me- 
delìmo  Baldo.  £ di  fatto  il  veggiam  nominato  col  primo  di  quelli 
titoli  da  Benvenuto  da  Sangiorgio , come  Procuratore  di  Sccon- 
dotto  Marchefe  di  Monferrato  per  le  Tue  nozze  con  Violanta  lìglia 
di  Galeazzo  Vifeonti  l'anno  1377.  Niccolò  Spinelli  Dottore  e Cava- 
liere, Cancelliere  dei  Regni  di  Gerufalemme  e di  Sicilia  (s) . Quella 
efaltazioiie  di  Niccolò  fu  troppo  tarale  alla  Chiefa,  poiché, fe  cre- 
diamo al  Panciroli , o piuttollo  al  Collenuccio  da  lui  citato  (6) , 
ei  fu  il  principale  autore  del  funeffillìmo  Scifma  d' Occidente  . Ef- 
fendo  flato  eletto  a Pontefice  l'anno  1378.  Bartolommeo  da  Pri- 
gnano  Arcivefeovo  di  Bari , che  prefe  il  nome  di  Urbano  VI. , la 
Regina  Giovanna  mandò  Tuoi  Ambafeiadori  aprellargli  omaggio; 
e fra  efll  fu  Niccolò,  che  avea  già  per  l' innanzi  avuta  qualche 
contefa  con  Urbano . Quelli  invitati  a menfa  gii  Ambafeiadori, 
poiché  fi  furono  allìfi , comandò  a Niccolò , che  forgelfe  dall'ono- 
revole  luogo , che  avea  prefo , e fi  ponelTe  più  baffo  . Egli  ubbidì , 
ma  tornato  a Napoli,  perfuafe  la  Regina  a concorrere  all'elezio* 
ne  di  un  nuovo  Papa,  e a permetter  perciò  a’ Cardinali  difpolli  a 
farla  , di  ritirarli  a Fondi . Così  il  Collenuccio  . Nel  qual  raccon- 
to vi  ha  forfè  più  cofe  , che  non  fi  poffono  ammetter  per  vere  ; e 
quella  fingolarmcnte , che  il  principal  motivo  dell'elezione  dell'An- 
tipapa foffe  r affronto  da  Urbano  fatto  a Niccolò  ; mentre  tutti 
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jli  Storici  contemporanei  ne  arrecano  per  ragione  l’afprczza  da 
•Urbano  ufata  invcrfo  de’ Cardinali.  Ma  che  Niccolò  avefTe  gran 
parte  nell’  elezione  deU’Antipapa  Clemente  VII. , ne  abbiam  pruo- 
ve  meno  dubbiofe.  Ne’ Giornali  Napolitani  pubblicaci  dal  Mura- 
tori ne  troviamo  un  diUinto  ragguaglio , il  quale  , benché  vi  fi 
trovino  alcuni  errori  nelle  date,  e ne’  nomi,  fembra  nondimeno 
veridico  ed  efatco  (i) . Alti  23.  di  Maggio  1379.  ( 1378.  ) Mejpr 
ìiiccola  Spinello  dì  Giovenazzo  , detto  Niccola  di  Napoie  Dottor  di  Leg- 
ge , convitò  la  Regina  alla  cafa  fua  a Nido , e quel  giorno  fu  fatto  lo  Con- 
figlio di  fare  un  altro  Papa  ...  e lo  detto  Meffer  Niccola  con  uno  Galeo- 
ne & una  Galera  andoe  per  lo  Conte  di  Fundi . Alli  23.  di  Giugno  ven- 
ne lo  Conte  di  Fundi  in  Napoli  con  Mejfer  Niccola , e fi  concertò  farfi  lo 
Papa  a Fundi , e per  qtiefio  effetto  mandorno  Meffer  Niccola  e lo  Conte 
di  Caferta  per  condurre  lo  Cardinale  di  Ginevra,  e otto  altri  Cardinali, 
quali  fi  erano  fuggiti  da  Roma,  fubito  che  videro  quefie  difcordie , Gf 
erano  andati  ad  Avignone  (dee  leggerli  Anagni)  . Nè  quello  è il  Iblo 
monumento  della  parte  avuta  da  Niccolò  nell’elezione  di  Clemen- 
te VII.  Andrea  Cataro  fcrittore  contemporanco  racconta  (2),  che 
quando  Urbano  mandò  a citare  i Cardinali  ritiratili  a Fondi , 
quelli  vijla  la  lettera  del  Papa  refiarono  molto  ammirativi , e fopra  ciò 
ogni  giorno  ficcano  grandijfime  difpute  e configlj . Mandarono  per  Meffer 
Niccolò  da  Napoli  famofijfimo  Dottore , e con  effo  confultarono  il  cafo  con 
grandiffime  difpute , il  quale  mojìrò  con  ragioni  ai  Cardinali , che  effóndo 
il  Papa  fatto  con  condizione , Come  diceva  , non  poteva  fcomunicare , ne 
comandare  a’  Cardinali  ,fe  prima  non  offervava  la  fede  del  fuo  giuramen- 
to in  mano  del  Collegio  de’  Cardinali . E’  dunque  certo , che  Niccolò 
ebbe  non  piccola  parte  nella  formazion  dello  Scifma  : ed  egli  fa- 
tebbe  alTai  più  degno  di  lode , fc  avelTe  l'ateo  miglior  ufo  del  fuo 
fapere . 11  Panciroli  aggiugne,  che  l’anno  ftclTo  1378.  ei  pafsò  a 
legger  di  nuovo  in  Padova,  e che  ivi  dopo  due  anni  morì  : ma  di 
ciòei  non  reca  pruova  di  forte  alcuna,  e il  Papadopoli  non  ne 
adduce  egli  pure  altro  monumento  , che  l’autorità  del  Panciroli, 
il  quale  nomina  ancora  i due  figliuoli,  ch’egli  ebbe.  Luca,  e Bei- 
forte Vefeovo  di  Catania,  da  cui  l’anno  1439.  fu  fondato  in  Pado- 
va il  Collegio  , che  ancor  vi  fufiìlle  , detto  degli  Spinelli . 

XXV.  L’altro  famofo  Giureconfulto  del  Regno  di  Napoli  fu 
Andrea  Rampini  , che  dalla  fua  patria  fi  fuole  comunemente  dire 
Andrea  d’ifernia . Di  lui  parla  lungamente  il  Giannone  (3) , s ram- 
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menta  le  onorevoli  cariche,  a cui  fu  follevaco  dalla  Regina  Giovatv 
na  , e narra,  ma  fol  fullafede  di  autori  alquanto  da  lui  lontani., 
che  da  un  Barone  Francefe  , contro  cui  avea  Andrea  decifa  uni 
lice,  fu  uccifo  nel  13S3.  mentre  di  nottetempo  ufciva  di  cafa.  11 
Panciroli  ha  raccolti  (i)  i magnifici  elogj  , con  cui  ne  parlano  i 
Giureconfulti  Napoletani , e fingolarmente  Matteo  d’ Afflitto , il 
quale  afferma  , che  le  parole  di  Andrea  non  debbonfi  fcorrerc  in 
fretta  , ma  ponderare  maturamente  ; e ciò  per  riguardo  a’  Co- 
menti  da  lui  fcricti,  che  ancor  ci  rimangono,  fulle  Leggi  Feudali, 
e ful'e  Goftituzioni  del  Regno  di  Sicilia  (*) . 11  Muratori  al  contra- 
rio ne  ha  parlato  con  non  poco  difprezzo  (2),  pel  biafimar,  ch’egli 
ha  fatto  ne’fuoi  Comcnti  le  Leggi  de’ Longobardi . Forfè  Andrea 
ne  ha  efagerati  troppo  i difetti  ; ma  credo  ancora  , che  altri  le 
abbiali  lodate  oltre  il  dovere.  Di  quello Giureconfulto  niuna  men- 
zione ha  fatta  il  Fabricio. 

XXVI.  Sieguc  ora  l’ altro  oracolo  della  Civile  Giurifpruden- 
za  di  Quello  fecolo,  fcolaro  prima  , e pofeia  rivale  di  Bartolo,  a 
cui  fi  dice,  che  folTe  fuperiore  in  ingegno , ma  non  in  maturità  e 
in  fenno  , dico  il  celebre  Baldo  . Di  lui  oltre  piu  altri  Scrittori 
parla  lungamente  il  Panciroli  (3} , e più  lungamente  non  meno , 
che  più  cfattamentc  il  C.  Mazzuchelli  (4} . Quindi  fecondo  il  no- 
llro  collumc  noi  direm  brevemente  di  ciò , che  da  elfi  è flato  chia- 
ramente provato  ; e farem  folamente  ricerca  di  quelle  cofe,  che  an- 
cor fono  dubbiofe.  E quelle  fono  affai  più,  che  non  fembrereb- 
be  probabile,  attefa  la  celebrità  di  quelt  uomo;  ma  ciò  dcefi  at- 
tribuire, come  già  abbiamo  oflervato,  a’  gravilllmi  errori  , di  cui 
piene  fono  le  edizioni  dell’operc  degli  antichi  Giureconfulti.  Bal- 
do nacque  in  Perugia  di  Fraucefeo  degli  Ubaldi  Dottore  di  Medi- 
cina, la  qual  famiglia  fu  detta  poi  de’Baldefchi . Ma  intorno  all’an- 
no in  cui  nafcelTe, cominciamo  a ritrovare  incertezza;  perciocché 
altri  fiflano  l’anno  1324.,  altri  il  1319. , e quella  feconda  Epoca 
a me  fembra  la  più  probabile,  perchè  fondata  fu  ciò,  che  trovali 
fcritto  al  fine  del  fuo  Trattato  dt  PaHis , ove  così  fi  legge:  AHum 
fub  aana  Domini  1340.  vigefimo  frimo  anno  quo  (1.  ex  quo)  natut 

fuit 


Il  Sig.  Orielii  ha  confutato  il  nii  ; e ha  moftrato  , ch’egli  era  già  mor- 
racconto , che  ci  fa  il  Panciroli , dell’ in-  tonel  1311$.  (j) 
felice  morte  di  Andrea  Rampini  da  Ifer- 
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fùil  Baìduj,  il  qual  palTo,  quando  non  fia  guado,  chiaramente  ci 
moUra,  ch’egli  era  nato  l'anno  1319.  Egli  ebbe,  oltre  alcuni  al- 
tri , a fuo  Maeftro  il  gran  Bartolo  ; e li  narra  comunemente , e il 
racconto  è dato  adottato  anche  dal  C.  Mazzuchelli,  che  Baldo  in 
ecidi  i;.  anni  Teppe  si  ingegnofamentc  combattere  un’opinione 
del  fuo  Maeftro,  che  quelli  prefe  tempo  a rilpondcrgli.  Ma  lì  ri- 
fletta . Bartolo  non  cominciò  a tener  fcuola  di  Legge,  come  lì  è 
detto,  che  l’anno  1339.  Se  duncjue  Baldo  era  nato  nel  1319.  non 
poteva  in  età  di  ij.  anni,  cioè  l'anno  1334.  clTcre  fcolaro  di  Bar- 
tolo . Quella  rifleflìonc  potrebbe  forfè  rendere  più  probabile  l’opi- 
nione, che  ne  fllTa  lanafcita  all’anno  1324.  Ma  un  fatto,  che  non 
è raccontato,  che  da’Scrittor  pofteriori,  balla  egli  a farci  abban- 
donare un  parere  fondato  full’arrccato  tefto  di  Baldo?  Nè  menfa- 
volofo  dee  crederli  ciò,  ch’altri  narrano,  cioè  che  Baldo  folo  in 
età  di  40.  anni  s’applicalTe  alle  Leggi  , e che  entrando  egli  a tal 
fine  nella  fcuola  di  Bartolo,  quelli  dicelTegli  : Tarde  venijìi  Balda 
e che  Baldo  gli  rifpondelTe  : citiui  recedam  ; racconti  puerili , trop- 
po facilmente  adottati  dagli  Scrittori,  che  venner  dopo  , ma  non 
mai  provati  con  alcun  autorevole  documento . Dal  medelìmo  Bar- 
tolo ebbe  Baldo  il  folenne  onor  della  Laurea  , non  già  1’  an- 
no 1388.  come  lì  legge  in  un  paflb  corrotto  di  Baldo  (i),  ma  co- 
me par  più  probabile  , verfo  il  1340.  Io  non  mi  tratterrò  a con- 
futare un’  altra  favola,  che  di  lui  lì  racconta,  cioè  che  elTendo  na- 
ta contefa  tra  Baldo  c Bartolo  fulla  lezione  di  un  cello  delle  Pan- 
dette , e confultando  perciò  il  famofo  lor  Codice , che  conferva- 
vali  in  Fifa  , lì  venifle  quindi  a fcoprire , che  tutti  gli  altri  efem- 
plari  erano  llati  guafti  e corrotti  da  Baldo,  e che  quelli  perciò  fde- 
gnato  abbandonalTe  la  patria,  predicendole  , che  non  larebbe  Ha- 
ta degna  d’ aver  le  fue  oflTa  . Veggalì  intorno  a ciò  1’ Apologia  di 
Baldo  fcritta  da  Gianpaolo  Lancellotto,  che  fuole  andare  unica 
alle  opere  dello  llelTo  Baldo  , e ciò  che  eruditamente  ne  dice  il 
C.  Mazzuchelli . Quelli  due  Scrittori  hanno  ancora  cercato  di  di- 
'fend^e  Baldo  dalla  taccia,  che  gli  lì  appone,  di  aver  ne’ Tuoi  fcritti 
parlato  di  Bartolo  con  difprezzo , mollrandoli  per  tal  maniera 
non  troppo  grato  al  fuo  Maeftro  . A me  pare  però , che  le  ragio- 
ni loro  Tu  quello  punto  fian  più  ingegnofe  , che  forti,  e che  qual- 
che palio  di  Baldo  Ha  troppo  ingiuriofo  alla  memoria  di  Bartolo  . 
Ma  di  ciò  non  giova  il  difputar  lungamente . 
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XXVII.  Il  C.  Mazzuchelli  afferma  , che  Baldo  palio  Profef- 
fore  a Bologna  1’  anno  1344.  , c che  prima  avea  tenuta  fcuola  in 
Siena;  e ne  cita  in  pruova  una  difputa  da  Baldo  avuta  in  Bologna 
con  Bartolo  , fu  cui  egli  ftelfo  dice  , che  avea  prima  difputato  in 
Siena  . Ma  come  abbiamo  veduto  , che  lo  Studio  aperto  in  quella 
Città  fan. 1320.  era  tolto  venuto  meno,  e che  non  fu  rinnovato  che 
l’anno  1357.,  cosi  mi  fcmbra  improbabile,  che  Baldo  vi  fofle  Pro- 
felTore  circa  quattordici  anni  prima  . E fe  verfo  quel  tempo  ei  fu 
veramente  in  Siena  , e vi  difputò  , ei  vi  li  dovette  trovare  o co- 
me Alfelfore,  o per  altra  occalione.  E’ certo  però,  che  più  vol- 
te ei  venne  a contefa  con  Bartolo,  come  da  più  palli  delle  lue  ope- 
re provano  il  Panciroli  e il  C.  Mazzucchelli  . Che  1’  anno  1344. 
andaffe  ProfelTore  in  Bologna  , e vi  li  trattenelTe  fino  al  13SJ.  li 
afferma  da  alcuni  Scrittori  citati  dal  C.  Mazzuchelli.  Ma,  come 
mi  ha  avvertito  1’  eruditilllmo  Dottor  Monti , di  lui  non  trovafi 
alcuna  menzione  ne’  monumenti  di  quella  Città , onde  non  polTo 
a meno  di  non  rimirarla  come  cofa  dubbiofa  . Ben  è certo , che 
l’anno  1358.  egli  era  ProfelTore  in  Pifa  , c il  Signor  Fabrucci  ne 
ha  pubblicato  un  autentico  documento  tratto  dagli  Archivj  di  quel 
Comune,  in  cui  lì  ordina  il  pagamento  dello  llipendio  a lui  dovu- 
to ; Id.  Apr.  XI.  Ind.  B.ildo  de  Perujio  Legum  Doflori  hic  acìu  legenti 
Ordinariam  Jlorenos  tingrntaqHÌnqHe  de  auro,  quos  habere  debet  a Commu- 
ni Pifano  prò  leclura  Digefli  velerie  prafentis  anni , & qui  debuerunt  fi- 
bi  folvi  in  Pafehate  Refurrellionis  Domini  proxime  preterito  fecundum 
formam  fun  eleclionis  (i)  . Ma  affai  poco  egli  vi  li  trattenne  ; per- 
ciocché Tanno  feguente  13S9.  egli  più  non  vi  era,  come  dimollra 
lo  lleffo  Fabbrucci  . E’  dunque  falfo  , che  Baldo  foffe  in  Padova 
ProfelTore  dall’  anno  13S4.  fino  al  1378.  o 79.  come  fcrivono  il 
Papadopoli  (2)  , e il  Facciolati  (3) . Se  ci  potelfimo  fidare  abba- 
llanza  delle  edizioni  dell’ opere  antiche  Legali,  dovremmo  crede- 
re, che  al  fine  dello  lleffo  anno  13S8. , in  cui  leffe  in  Pifa,  Bal- 
do fi  trovaffe  in  Firenze,  perciocché  in  un  paffo  leggiamo:  Repe- 
tita  Fiorenti*  anno  Domini  13S8.  Menfe  Novembris  (4)  . Ma  chi  può 
alTIcurarci,  che  ivi  ancora  non  fia  corfo  errore?  L’anno  13J9.  egli 
era  in  Perugia,  e nell’anno  lleffo  gli  nacquero  due  gemelli,  come 
dalle  lleffe  opere  di  Baldo  pruova  il  Panciroli  . Ed  é probabile , 
che  allora  fi  trattenelTe  più  anni  leggendo  in  patria.  Se  però  é ve- 
ro 
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ro  ciò  che  narra  il  Platina  (1) , che  Clemente  VI.  mandafle  il  fuo 
nipote  Pietro  Beiforte  ( che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Gregorio  XI.  ) 
a Perugia,  perchè  fi  formafle  lotto  il  Magiftero  di  Baldo , ciò  non 

Eotè  avvenire  di  quelli  tempi,  come  ha  creduto  il  C.  Mazzuchel- 
; perciocché  Clemente  VI.  già  era  morto  1’  anno  1352.  Quanto 
tempo  ei  fi  trattenelTe  in  Perugia,  non  fi  può  llabìlire  . Pare  ch’ei 
folTe  chiamato  a Padova  da  Francefco  da  Carrara,  c che  ivi  fi  tro« 
valTe  l’anno  1380.  , perciocché  al  principio  d’  una  fua  Ripetizio- 
ne fi  legge:  Repetitio  in  Studio  Patavino  per  tumdem  Dominum  Baldum 
facìa  anno  Domini  1380.  (2) . Ma  è inficme  certo , che  l’anno  1383. 
egli  era  in  Perugia,  perciocché  abbiamo  ancora  una  lettera  fcrit- 
ta  in  quell’  anno  da  Coluccio  Salutato  in  nome  della  Repubblica 
Fiorentina  a’ Perugini,  perché  permettano,  e,  ove  faccia  duopo, 
collringano  Baldo  a recarli  a tenere  Scuola  in  Firenze  (3)  . Se  il 
difegno  de’ Fiorentini  avefle  felice  riufeimento  , non  trovo  chi  l’af- 
fermi . Solo  da  un  palTo  di  Baldo  citato  dal  C.  Mazzuchelli  veg- 
giamo  che  l’anno  1389.  egli  era  di  nuovo  in  Padova;  e che  nell’ 
anno  flelTo  dovette  far  ritorno  alla  Patria  chiamatovi  da’ Perugini . 

XXVllI.  Sembra  quali  imponibile  , che  tanta  incertezza  c 
ofcuricà  fi  ritrovi  nella  Storia  d’uomini  sì  famofi;  colpa  in  gran 
parte  degli  Scrittori  delle  lor  vite , che  invece  di  ricercare  i più 
licuri  e autentici  monumenti,  altro  non  hanno  fatto  comunemen- 
te, che  traferivere  ciò  che  altri  avean  detto  prima  di  loro.  Se  in 
vece  di  ciò  fi  folTcro  con  maggior  diligenza  ricercati  gli  Archi vj, 
come  ha  fatto  l’incoparabile  P.  Sarti  per  l’Univerfità  di  Bologna, 

2uanti  errori  altrui  fi  farebbono  emendati  , quante  belle  notizie' 
farebbon  raccolte  I Polliamo  noi  fpcrare , che  venga  un  giorno , 
in  cui  ufeiam  dalle  tenebre , fralle  quali  fiam  ora  coliretti  a rav- 
volgerci ? Ma  ritorniamo  a Baldo,  di  cui  quanto  è più  illullre  il 
nome,  tanto  più  incerta  è la  ferie  delle  azioni.  Oh’  ei  folTe  chia- 
mato da  Giangaleazzo  Vifeonti  all’Univerfità  di  Pavia,  è indubi- 
tabile ; e fembra  che  ciò  accadefle  verfo  il  1391.  Ei  certamente 

f)ar  che  vi  folTe  nel  1395. , poiché  nel  titolo  di  un  fuo  Comento 
ul  quinto  e fettimo  libro  elei  Codice  llampato  in  Milano  T an- 
no 1476.  fi  legge  : compilata  infelici  Jìudio  PapU  MCCCLXXXXP.  (4) . 
Ivi  egli  ebbe  a fuoi  competitori  e colleghi  Filippo  CalToli  e Grillo- 
foro  Caftiglione , e alcuni  polleriori  Scrittori  citati  dal  Panciroli 
e dal  C.MazzuchcUi  ci  narrano  cofe  grandi  dell’emulazione,  che 
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384  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
tra  efll  ardeva,  nel  procacciarli  maggior  numero  di  Scolari,  e nel- 
lo sfidarli  a vicenda  a chi  delTe  più  beile  pruove  d’ ingegno  . Io 
lafcio  che  cotali  anedotti  li  leggano  da  chi  ne  è avido , prelTo  i 
detti  Autori  , anche  perchè  è probabile  , che  alcuni  di  ellì  non 
(ian  fondati,  che  fu  qualche  popolar  tradizione.  Elli  ancora  rap- 
portano c alcuni  ingegnofi  motti , che  attribuifcon  a Baldo,  e le 
tellimonianze  di  Aima , eh’  egli  ebbe  da  quella  Univerfìtà , e dal 
Duca  Giangaleazzo,  e dal  Pontefice  Urbano  VL,  di  cui  A dice  che 
gli  delTe  la  Signoria  d’  un  CaAello  , e d*  alcuni  beni  per  l’ allega- 
zione da  elTo  fatta  in  fuo  favore  contro  l’ Antipapa  Clemente  , e 

f)iù  altre  cofe  appartenenti  alla  vita,  al  carattere,  agli  Audj , al- 
e ricchezze  di  Baldo;  intorno  alle  quali  è inutile,  ch’io  mi  trat- 
tenga a ripetere  ciò  ch’elli  han  detto . (^ando  l’ Univerfità  di  Pa- 
via fu  tralportata  a Piacenza,  tra’  ProfeÀbri  di  elTa  era  ancor  Bal- 
do, come  lì  vede  dall’ altre  volte  rammentato  Catalogo  del  i399-> 
in  cui  ancor  fi  fpecifica  il  lauto  Aipendio , che  gli  fi  pagava  ogni 
mefe  : D.  Baldo  de  Perujto  legenti  Codìcem  Ordinarium  l.  164.  (1)  . 
L’  anno  feguente  fu  l’ultimo  della  vita  di  Baldo,  che  morì,  fe 
dobbiam  credere  al  Mattioli  (a) , morficato  da  un  fuo  fcdel  cagno- 
lino improvvifamente  fatto  rabbiofo  . Intorno  all’anno  della  mor- 
te di  Baldo  veggafi  il  C.  Mazzuchelli,  che  ha  riferite  e confutate 
le  altrui  opinioni , e ha  provato , eh’  ei  morì  a’  28.  di  Aprile 
del  1400.  fingolarmcnte  col  teAimonio  deU’Ifcrizion  Sepolcrale  po- 
Aagli  in  Pavia  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  , del  cui  abito  ei  vol- 
le allora  elTere  riveAito  . Ma  qucAo  cfatto  Scrittore  non  ha  poAo 
mente  a una  difficoltà,  che  contro  queA’ Epoca  ha  prodotta  Mon- 
fign.  Manli  (3) . Ei  cita  un  Codice  della  Cattedrale  di  Lucca  , in 
cui  fi  legge  una  Ripetizione  di  Baldo  fui  giuramento  con  queAa 
nota  : Refetita  fuit  hoc  lecito  per  Baldutn  de  Perujio  Crvem  Perufinum 
’f.  D.  in  felici  Civitate  Fiorenti^  . . . Aclum  1413.  hic  in  dieta 

Civitate  ; ed  egli  perciò  dubita,  che  l’Ifcrizion  fepolcrale  di  Bal- 
do fia  di  troppo  recente  data;  e che  più  che  ad  ella  fi  debba  aver 
fede  al  fuo  Codice.  Ma  per  una  parte  l'ifcrizione  è appunto  in 
quel  barbaro  Aile , che  allor  fi  ufava , e che  non  molto  dopo  co- 
minciò a cambiarfi  in  meglio,  e per  l’altra  non  v’ha  chi  non  fap- 
pia,  quanto  facilmente  la  negligenza  de’ copiatori  intruda  ne’ Co- 
dici graviffimi  falli,  fingolarmente  ne’  numeri.  Quindi  a me  pare, 
che,  finché  altro  argomento  non  fi  produca  in  contrario,  l’auto- 
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riti  del  Codice  mentovato  debba  cedere  a quella  dell’  Ifcrizione . 
Io  non  aggiugnerò  nulla  intorno  alle  opere  di  Baldo  a ciò,  che 
con  fomma  efattezza  ne  ha  fcritto  il  C.  Mazzuchelli,  ma  conchiu- 
derò riflettendo  , che  fe  efle  non  ci  fembrano  ora  corrifpondenti 
al  gran  nome  di  Baldo , fe  ne  vogliono  incolpare , come  più  vol- 
te ho  detto,  gl’  infelici  tempi , a cui  viflc,  e il  difetto  di  tanti 
mezzi  a meglio  illuflrare  la  Giurifprudenza  , de’  quali  ora  fiamo 
doviziofamente  forniti. 

XXIX.  Baldo  ebbe  un  fratello  detto  Angelo  degli  Ubaldi , 
che  fe  non  andogli  del  pari  in  fapere  e in  fama , il  fegul  nondime- 
no non  molto  da  lungi.  11  Pancìroli  (i)  da  alcuni  pàm  dell’  opere 
Legali  da  lui  compolle  raccoglie  , eh’  egli  ebbe  i Maeflri  medelì- 
mi , che  ’l  fuo  fratello  ; che  in  età  di  ventiquattro  anni , avendo 
già  ricevuta  la  laurea  , cominciò  a tenere  muoia  in  Perugia  fua 
patria;  che  di  là  pafsò  a Roma  a’  tempi  di  Urbano  VI.,  il  quale 
gli  diede  non  ordinarie  pruove  di  liima;  che  daRomajpafsò  po- 
feia  a Firenze;  e quindi  l’anno  1386.  a Padova . Ma  le  nell  in- 
dicare quell’anno  non  è corfo  errore  di  llampa,  il  Panciroli  a 
quello  luogo  lì  contradice  ; perciocché  dopo  aver  detto  , che 
Angelo  rccollì  a Padova  l’anno  1386.  foggiugne  , che  ivi  ten- 
ne fcuola  per  circa  dicialTette  anni , e che  tornato  pofeia  a Fi- 
renze vi  morì  nello  f.elTo  anno  che  Baldo,  cioè  nel  1400.,  quat- 
tordici anni  foli , dacché  era  andato  a Padova  . Gli  Scrittori  Pa- 
dovani nulla  ci  dicono  di  più  prccifo  intorno  a ciò,  e non  fanno 
che  copiare  il  Panciroli . E noi  perciò  qui  ancora  privi  di  monu- 
menti non  polliamo  diifinir  nulla.  Certo  egli  era  ancor  vivo  l’an- 
no 1398.,  perciocché  a quell’anno  ne  fa  menzione  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (2)  , rammentando  un  Conlìglio  da  lui  dillefo 
in  una  controverCa  tra  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato,  e Ama- 
dco  di  Savoja  Principe  d’  Acaja  , Io  aggiugnerò  ancora , fondato 
fulle  notizie  trafmelTemi  dal  celebreDottor  Gaetano  Monti , ch’egli 
era  flato  fin  dall’anno  1363.  AlTelTore  in  Bologna  del  Podeflà  Zap- 
po de’ Zappi.  Di  altre  cofe  a lui  attenenti,  deH'operc  da  lui  fcrit- 
te,  e di  più  altri  della  flelTa  famiglia  , che  celebri  furono  nello 
Audio  Legale,  vcggali  il  medelimo  Panciroli . 

XXX.  Parlando  di  Baldo  abbiam  veduto,  ch’egli  ebbe  a fuo 
rivale  in  Pavia  Filippo  Caflbli . Era  quelli  Reggiano  di  patria,  co- 
me tutti  concordemente  il  dicono  gli  autichi  e i moderni  Scritto- 
ri , 
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ri,  contro  de'quali  troppo  debole  è l’autorità  di  Alberto  da  Ri* 
palta,  che  in  una  fua  orazione  lo  annovera  tra’ celebri  Piacenti- 
ni (i) . Ov’  egli  facefle  i primi  fuoi  ftudj , non  ne  troviamo  con- 
tezza. £i  fu  uno  de’  primi,  che  da  Galeazzo  Vifconti  furon  chia- 
mati a leggere  nell’  Univerfità  di  Pavia  da  lui  fondata , come  il 
Panciroli  pruova  (2)  colla  tellimonianza  di  Baldo . Egli  aggiugne, 
che  dopo  alcuni  anni  pafsò  a Padova,  e quindi  fè  ritorno  a Pa- 
via, ov’  egli  ebbe  a fuo  rivale  lo  flelTo  Baldo.  In  quali  anni  tal 
cofc  accadelTero,  noi  polliamo  accertare  per  mancanza  di  monu- 
menti. Sappiamo  folo,  che  l’anno  1374-  egli  era  Profeflbre  in 
Pavia,  come  abbiamo  nell’  antica  Cronaca  di  Reggio,  ove  lì  nar- 
ra, che  in  detto  anno  , rottoli  il  Ponte  fui  Telino,  vi  perirono 
con  molte  altre  perfone  due  fratelli  di  Filippo,  che  ivi  lludiava- 
no  , mentre  egli  vi  teneva  Scuola  (3), e che  1’  anno  1377.  egli  era 
Procuratore  di  Galeazzo  Vifconti  per  le  nozze  di  Violanca  fua  fi- 
glia col  Marchefe  di  Monferrato  , come  appare  dal  documento  in- 
ferito nella  fua  Storia  da  Benvenuto  de  S.  Giorgio  ; per  egregium 
Legum  Do^ìorem  D.  Phllippum  de  CaJJblis  de  Regio  (4) . Nell’an.  1379. 
ei  fu  adoperato  nello  llabilire  una  tregua  fra  Giangaleazzo  Vifcon- 
ti, e il  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato,  nel  cui  documento  ac- 
cennato dal  Ch.  Conte  Giulini  (s)  egli  è detto  Conligliero  della  Ca- 
mera Apollolica:  e di  nuovo  l’anno  1380.  nell’alleanza  ftretta  fra 
Galeazzo,  e la  Repubblica  Veneta  (6)  . Il  Portenari  filTa  all’an- 
no 1382.  (7)  la  cattedra  da  lui  tenuta  nell’  Univerfità  di  Padova  ; 
ma  non  fo  quanto  convenga  fìdarfi  a ciò  ch’egli  afferma  fenza  re- 
carne pruova.  Più  certe  fono  le  cofe,  che  di  lui  ne  racconta  Pao- 
lo da  Caflro,  citato  dal  Panciroli:  poiché  egli  avealo  conofeiuto 
in  Pavia . Ei  dice  adunque , che  per  la  fama , a cui  era  falito  Fi- 
lippo , era  comunemente  chiamato  Dottor  de’  Dottori  : ma  che 
avendo  egli  ardito  di  sfidar  Baldo,  quelli  interrogatolo  di  una 
legge,  di  cui  Filippo  non  feppe  dar  conto,  il  fe  ammutire.  Baldo 
ciò  non  oftante  il  chiama  Dottor  famofifllmo  (8) . Egli  ebbe  anco- 
ra il  titolo  di  Configliere  di  Giangaleazzo  Vifconti,  come  pruova 
il  Panciroli . Afdrubale  Bombaci  nella  Genealogia  di  quella  nobil 
famiglia,  eh’  io  ho  veduta  manoferitta,  dice  ch’ei  fu  ancora  Con- 
ligliere  di  Stato  di  Venceslao  Impcradore , e Vicario  Generale  del 
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Sacro  Impero  in  Lombardia,  la  qual  feconda  dignità  fembra  Ura- 
no, che  li  concedelTe  ad  un  privato,  e nondimeno  convien  am* 
metterla,  fc  è vero  , com’egli  afferma,  che  fe  ne  trovi  il  Diplo- 
ma nella  pubblica  Cancelleria  di  Piacenza.  Lo  fielTo  Bombaci,  e 
prima  di  lui  il  Panciroli  , affermano  ch’ei  morì  in  Pavia  Tan- 
no 1391.,  che,  fecondo  l’ordine  da  lui  dato  a’  Tuoi  eredi,  ne  fu 
trafportato  il  corpo  a Piacenza,  e fepolto  nella  Cappella  diS.Gio- 
vanni , eh’  egli  avea  fabbricata  nella  Chiefa  de’  Predicatori  ; che 
non  avendo  avuto  nè  dalla  prima  fua  moglie  , eh’  era  della  fami- 
glia Sangiorgi  Bolognefc  , nè  dalla  feconda , che  fu  Catterina  An- 
guilTola , alcun  figlio , lafciò  eredi  i fuoi  fratelli  Taddeo  e Maffeo, 
con  ordine  , che  col  frutto  di  tremila  fiorini,  ch’egli  avea  in  Ve- 
nezia, fi  mantcneflero  agli  Studj  della  Legge  tre  giovani  Reggia- 
ni, ma  che  quell’ordine  non  fi  potè  condurre  ad  effetto,  percioc- 
ché avendo  Otto,  odia  Ottobuono  Terzi  occupata  Parma  e Reg- 
gio, e fatto  prigione  Maffeo,  quelli  dovette  con  quel  denaro,  e 
colla  vendita  di  altri  fuoi  beni  liberarli  dalla  prigionia.  Di  Filip- 
po abbiam  un  Trattato  de’  Tefiamenti,  e delle  SuccelConi,  c al- 
cuni configli  fparfi  tra  que’  di  Baldo . 

XXXI.  Lo  Iteflb  anno  1400. , che  era  flato  fatale  a Baldo  e 
ad  Angelo  , il  fu  noumeno  a Gian-Lodovico  Lambertacci  . Que- 
fti  dal  Panciroli  (1) , e da  tutti  ^li  altri  Scrittori  è detto  di  patria 
Padovano.  Ma  è probabile,  eh  ei  traelfe  l’origine  da’ Lamber- 
tacci Bologne!! , sì  celebri  per  le  fazioni  da  elfi  formate  in  quella 
Città , c tante  volte  da  elfa  cacciati . E in  quello  mio  foljjetto 
mi  conferma  ancora  il  vedere,  che  il  Ghirardacci  ne  ha  inferita 
menzione  nelle  fue  Storie  (2) . Nel  Catalogo  de’  Profeflbri  di  Pa- 
dova citato  dal  Panciroli , ei  fi  dice  creato  Dottore  Tanno  1384., 
e follevato  all’  onore  della  primaria  Cattedra  di  Giurifprudenza  , 
e fe  è vero  ciò  , che  il  Papadopoli  afferma  (3)  , che  egli  illuflraf- 
fe  con  note  il  mentovato  Catalogo  de’  Profeflbri , che  T aveano 
preceduto,  pubblicato  pofeia  dal  Porcellino,  quello  monumento 
dee  certo  confiderarfi , come  autentico  e ficuro . A lui  inoltre  fi 
attribuifee  la  lode  di  aver  corrette,  accrefeiute  , ed  ordinate  le 
Leggi  del  Collegio  de’  Giureconfulti  di  Padova  . Anzi , fe  credia- 
mo alTIfcrizion  fepolcrale  riportata  dal  Panciroli,  e dal  Papado- 
poli , non  folo  ei  fu  un  valorofo  Lcggifla , ma  fu  inoltre  un  ma* 
ravigliofo  Oratore  , e un  nuovo  Tullio,  Ma  noi  fiamo  avvezzi  a 
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non  lafciarci  sì  facilmente  fedurre  da  tali  elogj . Il  Papadopoli  ag- 
giugne  di  aver  vedute  alcune  Orazioni  funebri  da  lui  compofte, 
verbofe,  è vero,  ed  incolte,  ma  che  hanno  alquanto  dello  IHt 
del  Petrarca,  di  cui  credono  alcuni,  che  fo.Te  difccpolo,  e che 
ne  formaflTe  il  fepolcrale  Epitafio.  Dicelì  ancora  , ch’ei  fi  dilettafi- 
fé  de’  verfi  Leonini , e fi  rammentano  finalmente  alcune  opere  Le- 
gali da  lui  compofle. 

XXXll.  Il  Panciroli  due  altri  Giureconfulti  rammenta  a que- 
llo luogo  (i)  , Lodovico  Sardi  Ferrarefe  , ProfelTore  in  Bologna, 
e autore  di  un  libro  intorno  a’ figli  naturali  e alla  lo r legittimazio- 
ne,c fucceflìone  ne’beni;e  Gianpietro  Ferrari  Pavefe,  autore  di  una 
Pratica  Legale , che  volgarmente  fuol  dirli  la  Pratica  Pavefe,  Ma 
il  primo  appartiene  con  più  ragione  al  fecol  feguente , perciocché 
il  Borfetti  (a)  ne  ha  pubblicata  l’Ifcrizion  fepolcrale,  pollagli  nel- 
la Chiefa  de' Conventuali  in  Ferrara,  da  cui  fi  ricava,  ch’egli  mo- 
rì l’anno  144^.  In  elTa  egli  è lodato  non  meno  pel  faper  nelle  Leg- 
gi, che  per  gli  ftudj  Poetici,  e infatti  lo  flelTo  Borfetti  afferma  di 
averne  vedute  alcune  elegie  Manofcritte. Quello  Scrittor  medefimo 
crede, e a ragione,  probabile,  che  Lodovico  come  in  Bologna,  co- 
si in  Ferrara  ancora  tenelTe  Scuola  di  Legge  . 11  Ferrari  IcrilTe  il 
fopraccitato  Libro,  come  il  Panciroli  dimollra,  l’anno  1400.  Ma 
ei  potè  vivere  ancora  più  anni  dopo  , benché  non  abbiamo 
monumento , che  cel  dimollri , giacché  di  lui  non  ci  é rimalla  al- 
cun’altra  notizia  . 

XXXIIJ.  Alberto  da  Ripalta  nell’Orazione  da  noi  poc’anzi 
citata  tra’ Piacentini  celebri  per  fapere  nomina  ancora  (3)  Riccar- 
do e Bartolommeo  da  Saliceto,  illullri  Giureconfulti  di  quello  fe- 
colo , tratto  forfè  in  errore  dall’  efler  vifluto  nel  fecolo  preceden- 
te Guglielmo  da  Saliceto  famofo  Medico  Piacentino,  di  cui  abbia- 
mo a fuo  luogo  parlato . Ma  quelli  due  certamente  furono  Bolo- 
gnefi,  e noi  li  moAreremo  più  chiaramente  parlando  di  Baitolom- 
meo  che  da  altri  è fiato  detto  Reggiano  . Or  cominciamo  a dir  di 
Riccardo.  La  prima  volta,  che  di  lui  fi  trova  menzione  nelle  Sto- 
rie Bolognefi,  è all’anno  133S.,  nel  quale  ei  fu  uno  degli  Amba- 
fciadori  dellinati  ad  andare  al  Pontefice  Benedetto  XII.  in  Avigno- 
ne per  ifeufarfi  della  ribillion  follevata  contro  il  Cardinal  Bertran- 
do Legato  della  Santa  Sede  (4)  . Pofeia  il  veggiam  di  nuovo  all’ 
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«nno  1340. , in  cui  egli  è nominato  tra  que* , che  formarono  il 
Configlio  General  di  Bologna  (1) . Se  crediamo  all’ Alidofi,  ei  fu 
Profelfor  di  Legge  nella  fteffa  Città  1'  anno  1346.  (2)  ; e non  pa- 
re che  debba  ammetterli  l’ opinione  del  Panciroli  (3) , che  ne  dif- 
ferifce  la  Lettura  all’anno  1360.,  fe  pure  in  quel  paflb  non  è cor- 
fo,  come  io  fofpetto,  qualche  errore  di  (lampa.  L’anno  1347.  il 
veggiamo  tra’  Sapienti  del  Comun  di  Bologna  (4)  . Quindi  allor- 
ché Giovanni  Pepoli  1’  anno  1350.  trattò  ìcgretamentc  con  Gio- 
vanni Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano  la  vendita  di  Bologna,  che 
fu  poi  in  quell’anno  ftelTo  conchiufa  ed  efeguita,  per  occultare  i 
fuoi  dìfegnì,  mandò  folenne  ambafciata  a’Fiorentini  chiedendo  lo- 
ro foccorfo  . Matteo  Villani  ce  la  defcrive  (y)  , e narra  , che  il 
dicitore  fu  Mejfer  Riccardo  da  Saliceto  famofo  Dottore  di  Legge , e la  fu* 
profojla  Jue  : Ad  Dominum  cum  tribularer  clamavi  &c.  e con  nobile 
ed  eccellente  Orazione 3 con  efficaci  ragioni,  e induttivi  argomenti  conchiu- 
fe  la  fua  domanda  a inducere  il  Comune  di  Firenze  a f rendere  la  guarditi 
della  Città  e de’  Cittadini  di  Bologna . Ma  mentre  il  trattato  era  vici> 
no  a conchiuderfi,  fopraggiunfe  la  nuova  della  vendita  di  Bologna 
fatta  al  Vifconti,  per  cui  del  tutto  lì  fciolfe  . Poiché  ei  fu  torna- 
to alla  patria , 1’  anno  feguente  fu  uno  degli  Ambafeiadori  nomi- 
nati da  Giovanni  Vifconti  ad  andare  in  fuo  nome  a chiedere  al  Pon- 
tefice l’ inveftitura  della  Città  di  Bologna,  ma  poiché  fu  giunto  in- 
lìem  co’  compagni  a Milano  , Giovanni  cambiò  parere  , e riman- 
dolli  alle  lor  cafe  (6) . Un’  altra  ambafciata  follenne  egli  in  nome 
de’Bolognefi  l’anno  13S3.  all’ Arcivefcovo  Giovanni,  affin  d’cfpor- 
gli  i difordini , a’  quali  nella  lor  Città  facea  d’  uopo  opportuno  , 
e pronto  riparo  (7)  . Da  quell’  anno  fino  al  1371.  non  troviamo 
alcuna  menzion  di  Riccardo,  e quello  perciò  probabilmente  fu  il 
tempo , in  cui  egli  andò  ProfelTore  a Padova.E  giullamente  perciò  il 
Papadopoli  (8)  nlTa  quella  lettura  all’an.i36s.  Quelli  aggiugne,ciò 
che  il  Panciroli  ancora  accenna  , ma  con  minore  certezza , che 
Riccardo  tenefle  Scuola  anche  in  Vercelli . Ritornato  quindi  a Bo- 
logna l’anno  1 371.  fu  da’  fuoi  Cittadini  onorato  nuovamente  di  un 
ambafciata  d’ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI.  allora 
eletto  (9).  Ma  nell’  antica  Cronaca  di  Bologna  li  dice  , eh’  egli  e i 
fuoi  Colleghi poc4  grazia  ebbero  preflo  il  Pontefice  . L’anno  137^. 
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190  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA . 
il  vediamo  avvolto  nella  fedizionc,  che  cccitolli  in  Bologna  contro 
il  Cardinal  Guglielmo  Legato  del  Papa , che  fu  coftretto  a fuggir- 
Ii»ne , e a lafciar  la  Città  in  mano  del  popolo  (i) , e poco  appret 
fo  ei  fu  nominato  tra  gli  Anziani  fcelti  pel  buon  governo  (2);  man- 
dato quindi,  ma  inutilmente,  a placare  Giovanni  Aucud,  che  con 
foldatefche  Inglefi  combattea  pel  Legato  (3)  ; e finalmente  nell’an- 
no  flelTo  fcelto  tra’l  numero  de’  soo. , che  componevano  il  Con- 
Cglio  delia  Comunità  (4),  e infieme  Profeflbre  di  Legge  nella  Uni- 
verfità  (5)  . Ma  1’  anno  apprclFo  in  una  fedizione  popolare , che 
delloilì  in  Bologna,poco  mancò,ch’ei  non  vedefle  la  luacafadata  fu- 
riofamente  alle  fiamme  (6) . D’  allora  in  poi  a me  non  è avvenuto 
di  ritrovare  altra  memoria  di  Riccardo  nelle  Storie  Bolognefi  , ed 
è probabile  , che  non  molto  fopravvivefle . 11  Panciroii  dice,  ch’ei 
mori  in  Piacenza  , mentre  tornava  da  un’ambafciata  fatta  a Mila- 
no. Ma  ei  non  accenna  , ove  abbia  trovata  cotal  notizia.  Ei  pu- 
re aggiugne , che  delle  opere  da  Riccardo  fcritte  nulla  ci  è rima- 
fto  . L’ Alidoll  al  contrario  (7)  aiferma,  che  fe  ne  hanno  alleftam- 
pc  le  letture  fopra  il  Codice,  e il  Bigello  vecchio , e i Configli . 
Io  non  trovo  alcuno  , che  efprefiramente  ne  indichi  le  edizioni:  e 
folo  ho  veduto  un  Configlio  di  Riccardo  llampato  tra  quelli  di 
Alberto  Bruno  , ove  però  è certamente  corfo  errore  nella  data 
del  1397.  perciocché  in  quell’  anno  dovea  Riccardo  elTer  morto, 
c certamente  era  morto  fin  da  prelTo  a $o.  anni  Giovanni  d’Andrea, 
che  pur  vi  fi  fottoferive . 

XXXIV.  Riccardo  ebbe  un  figlio  per  nome  Roberto  , che  fu 
egli  pure  Profeflbre  di  Legge  in  Bologna  l’anno  1365.  (8);  ed  eb- 
be non  men  che  il  padre  non  piccola  parte  nelle  vicende,  a cui  fu 
efpofta  Bologna  di  quelli  tempi  ; anzi  a lui , più  che  ad  ogni  altro, 
fi  attribuifee  il  follevamento , per  cui  Bologna  1’  anno  1376.  caccia- 
to il  Legato  riebbe  la  libertà  (9)  , .come  fopra  fi  è detto . Egli  pu- 
re fu  avvolto  nella  fedizion  mentovata  dell’anno  1377.  infiemeon 
Riccardo  fuo  padre;  e in  eflTa  Roberto  fu  fatto  prigione,  e,  co- 
me fembra,  ancor  rilegato , perciocché  nell’  antica  Cronaca  di  Bo- 
logna troviamo  (io) , che  r anno  1388.  egli  con  altri  confinati  fe 
ritorno  a Bologna . Ma  in  quell’anno  medefimo  egli  ebbe  un  trop- 
po onorevol  tompenfo  del  folFcrto  efilio  , perciocché  , come  rac- 
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conta  il  Ghirardacci , citando  i libri  delle  pubbliche  Riformagio- 
ni  (i)  ginnfero  m Bologna  gli  Oratori  Veneziani  mandati  da  quella  Re- 
jmbblica  per  ottenere  dal  Senato  grazia , che  lor  fojfe  conceJJ'o  Roberto 
Salicetti , Cittadino  Bolognefe  Cavaliere  ed  Eccellentijjimo  Dottore  di  Leg- 
ge , e grandijfmo  amatore  della  libertà  della  fua  patria , che  benignamen- 
te fu  loro  concejfo  con  quejla  condizione,  che  come  difenfore  della  patria, 
e dello  flato  e libertà  , pojfa  ad  ogni  Juo  volere  ritornare  , flare , abitare 
nella  Citta  di  Bologna , fuo  Contado , e diflretto  . Qucfto  fol  palTo  ci 
mortra  , in  quale  ftima  egli  fofle;  ed  io  perciò  non  ho  voluto  paf- 
farlo  fotto  filenzio,  benché  il  Panciroli  non  ci  abbia  di  lui  favel- 
lato. L’Alidofi  dice  (2)  , eh’  ei  fu  fepolto  in  Bologna  nella  Chic- 
fa  di  S.  Martino  maggiore.  Ma  l’Ifcrizion  fepolcrale  da  lui  pro- 
dotta pruova  foltanto  , che  ivi  fu  fepolto  Carlo  di  lui  nipote . 

XXXV.  Il  più  celebre  però  di  quefla  famiglia  ft.i  Bartolom- 
meo  da  Saliceto  , nipote  del  fopraddetto  Riccardo  . Ch’  ei  folTe 
Bolognefe  di  patria , è abballanza  palcfe  al  riflettere  a ciò , che 
abbiam  detto  del  fuo  padre  Riccardo,  e del  fuo  Cugino  Roberto. 
Ciò  non  oftante  il  Borfetti , citando  l’autorità  d’  alcuni  Sciittori 
Reggiani,  vuole  eh’ ei  folTe  natio  di  Reggio  (3).  Ma  con  quai 
pruove?  Lafeiamo  ftar  la  Matricola  de’  Dottori  di  Reggio , in  cui 
egli  èregiltrato;  perciocché  rimane  a cercare,  di  qual  antichità 
efla  fia  , e fe  tutti  quelli,  che  in  elTa  fon  regiftrati , Ììan  Reggiani 
di  pania;  e lafeiamo  Ilare  non  meno  la  tradizione,  che  ei  dice 
e ’ervene  in  Reggio,  tradizione  però  , di  cui  non  ebbe  notizia  il 
Panciroli,  benché  Reggiano,  che  fulla  patria  di  Bartolommeo 
non  muove  alcun  dubbio  (4).  L’unico  argomento,  che  fembra 
aver  forza  a conchiudere  in  favor  de’  Reggiani , fono  alcune  pa- 
role , che  fi  trovano  ne’  Conienti  di  Bartolommeo  full’  Ottavo  li- 
bro del  Codice  ; ed  ecco  quali  eflc  fono  ; Et  feias  quia  hic  non  po- 
mi intereffè  ad  fcribendim  , quia  fui  ad  videndum  quofdam  libros,  quot 
magnifictis  Dominut  Otto  de  Tertiis  , Tizani , ac  Caflronovi  Tertiorum 
Comes,  €3  Rheaina  Civitatis  patria  mea  Dominus  C3c.  fecit  portare  in 
duabus  caflellatis , quos  lucratus  fìterat  in  familia  fua  in  flipendiis  fuit 
viriliter  , de  qitibus  nullum  emi  1406.  die  16.  'funii  , in  quo  Eclipjis 
folis  fuit  ab  hora  nona  ufque  ad  duodecimam  & ultra  (J)  . Se  quelle 
parole  folTero  veramente  di  Bartolommeo , la  quillione  farebbe  de- 
cifa  a favor  de’  Reggiani . Ma  a chi  mai  può  cadere  in  mente, 
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292  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
eh’  ci  le  fcrivefle?  Che  hanno  a fare  cocai  parole  colle  Leggi  de* 
donativi,  ch’egli  ivi  contenta  ? E che  fenfo  poiTon  mai  effe  avere 
in  bocca  dell’Autore?  Vuol  egli  forfè  renderci  conto,  che  a que- 
llo paffo  egli  ha  interrotto  per  qualche  ora  di  fcrivere  i fuoi  Co- 
ntenti? Ma  in  primo  luogo  ci  non  avrebbe  fcritto;  hic  non  fatui  in- 
tertjf*  ad  fcribendum  ; e inoltre  perchè  ci  dà  egli  conto  di  quello 
folo  interrompimento  , e non  di  tanti  altri,  ch’egli  avrà  pur  do- 
vuti fare  ogni  giorno  ? A me  fembra  evidentiflìmo  , che  quelle  fo- 
no parole  di  uno  fcolaro,  che  andava  alle  lezioni  di  Bartolom- 
roeo , e che  avendo  un  dì  fuggita  la  fcuola  per  andare  a vedere  i 
mentovati  libri , e lafciato  perciò  qualche  vano  ne’  fuoi  quinterni, 
volle  lafciar  in  elfi  memoria,  ond’era  ciò  avvenuto.  I quai  quin- 
terni avendo  pofeia  fervito  di  originale  alla  llampa , le  riferite  pa- 
role fono  Hate  credute  di  Bartolommeo,  e inferite  ne’ fuoi  Comen- 
ti . In  fatti  il  Panciroli , che  non  muove  alcun  dubbio  fulla  patria 
di  Bartolommeo  , come  lì  è detto  , avverte , che  le  opere  di  lui 
fono  ftate  llampate , quali  aveale  fcritte  un  fuo  fcolaro  Reggiano, 
c ne  cita  in  pruova  quello  paffo  medelìmo . £ che  così  effo  debba 
intenderli,  n ricava  ancora  da  più  palli  dell’ opere  lleffe,  ne’quali 
Bartolommeo  chiama  Bologna  lua  patria.  11  Borfetti  per  moltipli- 
car gli  argomenti  a favor  de’ Reggiani,  dopo  aver  rilcrite  le  men- 
tovate parole,  aggiugne  , che  ciò  provali  ancora  da  un  paffo  de’ 
fuoi  Comenti  fui  Codice . Ma  quello  paffo  è quello  appunto , in 
cui  contengonli  le  parole  medelime  ; c i due  argomenti  perciò  fi 
riducono  a un  folo,  e quello  ancor  troppo  debole,  perchè  pof- 
fa  combattere  un’opinione  fondata  fu  troppo  autentici  documenti. 

XXXVI.  Era  egli , fecondo  l’AIidoli  (i),  Profeffor  di  Leg- 
ge in  Bologna  l’anno  1363.,  e noi  il  troviamo  ancora  nel  Cata- 
logo de’ Profeffori  del  1365.  pubblicato  dal  Ghirardacci  (2),  e 
probabilmente  ei  tenne  ancor  negli  anni  feguenti  la  Cattedra  fino 
al  1370.,  in  cui  il  Cardinal  Anglico  Vefeovo  d’ Albano,  fratello 
del  Pontefice  Urbano  V.  e Legato  in  Bologna  ne  lo  privò  fotto 
pretello  di  dar  luogo  a'  Profeffori  inferiori  di  falire  a luogo  più 
degno.  Ed  ecco,  com’egli  lleflb  ne  parla  nel  Proemio  de’  fuoi  Co- 
menti  fui  Libro  nono  del  Codice,  che  fu  il  primo  , come  altro- 
ve dice  egli  lleffo  , da  lui  ilJullrato  : Hic  fatria , in  qua  bona  funi 
omnia  , unde  ejì  nuncupata  Bononia  ( nuovo  argomento  invincibile  a 
provarlo  di  patria  Bolognefe)  . . ..  hic  in  patria  difciplinatus , fuh 
patruo , cui  nomea  Richarduj  , ille  inter  Legum  DoHores  in  orbe  notijjt- 
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mus  ....  hie  cunltù  in  Lefìura  gratus , dmulorum  Jìudi»  anno  1370. 
regnante  'Urbano  quinto  Pomice  fummo , per  ’ejus  Germanum  exjliti  * 
leHura  remotus , fumpta  caufa  , ut  inferioribus  daretur  afcendendi  locus . 
Tunc  hic  patriam  egrejfus  cum  fufpirio  fupremo  in  Patavii  florido  Jìudio 
ad  lenuram  vocatus,  in  quo  quatuor  annis  continuis  pralegendo  rexi  &c. 
Pafsò  dunque  Bartolonuneo  da  Bologna  a Padova  l’anno  1370.  ed 
ivi  per  quattro  anni  flette  infegnando  ; e ivi , come  egli  fleffb  af- 
ferma e al  principio  del  primo  Libro  de’  fuoi  Comcnti  fui  Codi- 
ce, e al  fin  dell’ottavo  , fcrifle  il  fopraccennato  Comento  fui  no- 
no Libro  ; ove  è ad  avvertire , che  nel  fecondo  de’  citati  due  pat 
fi  , ove  dice:  fequentem  librum  ( cioè  il  Comento  fui  nono  libro) 
fcripfimus  Potavi  in  ftudio  1383.,  deefi  leggere  1373.  o alcun  altro 
degli  anni  che  corfero  tra  ’l  1370. , e ’l  1374.  > in  cui  egli  fu  ri- 
chiamato a Bologna.  Veggiamo  infatti,  che  o nel  1376. , come 
fi  ha  nella  Cronaca  Latina  del  Griifoni  (i) , o nel  precedente,  co- 
me raccontali  in  quella  Italiana  di  Fra  Bartolommeo  della  Puglio- 
la  (2),  ei  fu  mandato  in  Avignone  Ambafciadore  a GregorioXI.  dal 
Cardinal  Guglielmo  Legato  . E nel  1376.  il  troviamo  annoverato 
nei  Configlio  de’  Cinquecento  (3) . Egli  avea  ripigliata  la  Catte- 
dra, e fu  uno  de’ Profeffbri , che  intervennero  nel  1378.  alla  fo- 
Icnne  laurea  de’ primi  due  alunni  del  Collegio  Gregoriano  (4).  ; e 
nell’  an.  flelfo  eflendo  flato  eletto  a Pontefice  Urbano  VI.  ei  fu  uno 
degli  Ambafciadori  da’Bolognefi  mandati  a complimentarlo  (5) . 
Intanto  applicolfi  a profeguire  i fuoi  Coraenti  fui  Codice,  comin- 
ciando dal  primo  libro  , poiché  in  Padova  avea  illuftrato  foltan- 
to  il  nono  . Egli  fleflb  nel  Proemio  del  primo  Libro  rammenta 
lo  feifma,  onde  allora  era  travagliata  la  Chiefa,  e dice,  che  a 
quefla  fatica  fi  accinfe  a’  20.  del  mefe  di  Maggio  del  1382.  : ad 
gloriam  omniflotentìs  Dei , & exaltationem  patria , & totius  Jiudii  Bo~ 
nonienfis  , L^anno  1388.  eflendo  morto  il  Marchefe  Niccolò  IL 
d’  Efle  , il  Commi  di  Bologna  mandò  ad  aflìflerne  in  fuo  nome 
all’  efequie , e a condolerli  col  Marchefe  Alberto , di  lui  fratello  e 
fuccelTore  , Mejfer  Francefeo  de’  Ramponi,  e Mejfer  Bartolommeo  da 
Saliceto  amendue  famofijflmi  Dottori  di  Legge , come  fi  legge  nella  fo- 
praccitata  Cronaca  Italiana  (6) . Nella  Cronaca  Latina  però  (7) 
in  vece  di  Bartolommeo  fi  nomina  Nanne  GozzadiniJ,  e così  anco- 
ra racconta  il  Gbirardacci  (8)  . Ma  quello  Autore  in  vece  di  que- 
fla 
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294  STORU  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
fta  Ambafciata  un’altra  nc  fa  in  quell’  anno  foftenere  a Bartolom» 
meo,  cioè  ad  Urbano  VI. , e narra  (i)  come  egli  infiera  co’  Col- 
leghi  fu  fvaligiato  e lafciatoin  camìcia  prelfo  Imola.  Come  però 
di  quello  fatto  ei  non  reca  altro  monumento  , che  1’  autorità  di 
Fra  Leandro  Alberti , c nulla  fe  ne  ha  nelle  antiche  Cronache  Bo- 
lognefi , polllam  con  ragione  confiderarlo , come  non  troppo  ac- 
certato . 

XXXVII.  La  gloria , con  cui  Bartolommeo  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Padova  era  viffuto  in  Bologna  fu  alquanto  otfufcata  l’an- 
no 1389,,  in  cui  fu  fcoperto,  eh’  egli  avea  parte  in  un  trattato, 
che  occultamente  ordivafi  ; di  dar  Bologna  a Giangaleazzo  Viicon- 
ti (2)  . Alcuni  di  que’,  che  n’eranogli  Autori , furono  decapitati, 
altri  furono  rilegati . Mcjjer  Bartolommto  da  Saliceto  , dice  1 autor 
della  Cronaca  Italiana  (3) , fu  lafciato  , ne  gli  fìt  fatto  alcun  difpiace- 
re  nella  perfona  per  amore  dello  Jludio  ; e andò  la  fera  a cena  co’  Signori 
Anziani;  e loro  contò  tutto  qnejlo  fatto  , come  ho  ferino  di  fopra  , e fu 
lafciato . Af4  perche  egli  ben  vide , che  non  era  per  avere  mai  più  gran- 
de onore,  andojfene  un  dì  fegretamente  al  Marchefe  di  Ferrara  . Fedendo 
quefto  i Signori  Anziani  fecero  fubito  mettere  tutti  i fuoi  beni  in  Comune . 
Alche  ebbe  egli  bando  della  tejìa  ; pure  io  credo  , eh'  e’  fictffe  bene , per- 
che poco  onore  ne  avrebbe  avuto.  L’andata  di  Bartolommeo  a Ferra- 
ra lu  a lui  forgente  di  nuova  gloria  , perciocché  avendo  il  Mar- 
chefe Alberto  illituita  ivi  l’anno  1391.  l’Univcifità,  Bartolommeo 
fu  trafcelto  ad  elTervi  Profelfore  di  Legge . Mr  quella  Univerlicà  eb- 
be allora  breve  durata,  e 1’  anno  1394.  fu  fciolta  , come  a fuo  luo- 
go fi  è detto  . E’  certo  però,  che  Bartolommeo  fi  trattenne  anco- 
ra in  Ferrara  fino  all’an.  1398.  in  cui  fù  richiamato  a Bologna  (4), 
come  narra  Jacopo  di  Delaito  (s) . Ma  alTaipoco  tempo  ei  potè 
godere  del  fuo  ritorno  ; perciocché  1’  anno  leguente  in  una  ledi- 
zion  popolare  ne  fii  di  nuovo  cacciato  (d)  . Tornò  egli  allora  a 
Padova,  ove  però  non  fappiamo  , s’ei  ripigliafle  1’ efercizio  della 
fcuola  ; ma  folo  veggiamo , eh’  ei  vi  compiè  la  fua  opera  fopra  il 
Codice;  perciocché  al  fine  dell’ottavo  libro,  ricapitolando  in 
breve  tutte  le  fue  vicende  da  noi  finora  deferitte  , cosi  dice  : Et 
hic  Jìt  finii  hujus  nojìra  leFlura  . Nam  fequentem  librum  fcripfimus  Pa- 
tavii  in fiudio  in  1383.  ( dee  leggerli,  come  fi  è detto  1373.  ) a na- 
tivitate Salvatori!  nojìri  ; & pofiea  primum  librum  inchoavi  in  Bononia 

in 
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in  millejimo  ibi  in  exordio  fcripto  (cioè  nel  1382.)  & ufque  ad  titulmn 
ad  legtm  aqui.  ibi  firipfi  ; & propter  difcordias  patria  in  1380.  ( così 
per  errore  di  Itampa  invece  di  1 389.)  inde  difcejji,  €3  FerrarU  me 
contuli , & ibi  in  Lettura  procejjt  ufque  ad  tit.  qui  potiorei  in  pignoro 
habeantur;  & ad  patriam  re-verfus  parum  fcripfi . Pojìea  propter  novat 
dijfenfones  ortas  in  patria  ad  Civitatem  Patavii  me  contuli , & in  Con- 
sentii Fratrum  Pradicalorum  quiefcens  hoc  opus  perfeci  in  I4C0.  die  ul- 
tima Maii . Quando  ei  ritornalFe  a Bologna,  le  Cronache  Bolo- 
gnefi  noi  dicono  erprelTamente  ; ma  il  chiarilììmo  Signor  Conte 
Giovanni  Fantuzzi  già  da  me  nominato  con  lode  mi  ha  avverti- 
to , che  da  altri  monumenti  raccoglielì  ciò  , che  anche  11  narra 
dal  Gbirardacci  (1),  eh’ ei  fu  richiamato  1’  anno  1403.  all’occa- 
fion  della  pace  (labilità  Traila  Duchelfa  di  Milano  e il  Pontefice 
Bonifacio  IX. , e eh’  egli  fece  ivi  il  fuo  Teftaraento  a’  3.  di  Mar- 
zo del  1411.  In  quello  frattempo  è probabile  , eh’  ei  ripiglialTe 
la  fua  Lettura;  e che  avefle  Ira’  fuoi  fcolari  l’anno  1406.  quel 
Reggiano , che  agli  ferirti  del  fuo  Maellro  aggiunfe  le  già  recate 
parole , dalle  quali  non  ben  intefe  hanno  alcuni  raccolto  , che 
Bartolommeo  folTe  Reggiano  . Fi  morì  finalmente  l’anno  1412.  , 
e fu  fepolto  a’  29.  di  Dccembre  col  folenne  onore  , che  racconta 
Matteo  Griffoni  nella  fua  Cronaca  ; In  die  S.  Thoma  de  Conturbia 
fepultuj  fiiit  Dominus  Bartholomaus  de  Saliceto  famojtjjìmus  Legum  Do- 
iiorad  fanilum  Dominicum  cum  magno  honore,  (3  habuit  lechm  in  (ira- 
ta publica  cum  baldachino  fupcrius , proni  fibi  conveniebat , & multi  fiie- 
runt  vejìiti  de  panno  nigro  (2).  Oltre  il  Comento  fui  nove  libri  del 
Codice  da  noi  mentovato,  altre  fue  opere  Legali  ancora  li  hanno 
alle  (lampe  , che  rammentanfi  dal  diligcntilTìmo  Monfig.  Manli  (3). 
L’onorevole  Ifcrizion  Sepolcrale,  che  gli  fu  polla  , li  può  vedere 
•prelfo  fAlidofi,  il  Papadopoli,  il  Boifetti,c  più  altri  Scrittori  (’). 

XXXVIII.  Di  mezzo  a Riccardo  e a Bartolommeo  da  Salice- 
to il  Panciroli  ripone  (4)  Benedetto  Capra,  e Benedetto  Barzi  da 
Piombino  . Del  primo  dice  , che  fu  Perugino  di  patria,  che  fiorì 
verfo  il  1400.  , che  tenne  fcuola  nella  llellà  Città  , e che  ivi  fu 
onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Agoliino;  e ne  rammen- 
ta 


(*)  Un  Confulto  legale  MS.  di 
Bartolnmmeoda  Salice  o in  favore  di  Ur- 
bano VI.  fcritio  in  occaSonc  del  celebre 

Ci)  T.  Il  541 
(xj  L.  c.  p.  iiv. 

Ò)  F>biic,  kibl.  M«J.  & lof.  Latio.  Voi. 


Scìfma  fi  conferva  nella  Libreria  del  Ca- 
pitolo della  Metropolitana  di  Lucca , e 
nella  Libreria  Mani  in  Venezia  (.5;  . 

VI.  V-  *4! 

(4)  I xxvii. 

CO  Codic.  MSS.  Bibl.  Ntnix  p.  44. 
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ta  i Confìglj  da  lui  pubblicaci . Egli  però  a miglior  ragione  do* 
vrebbe  aver  luogo  tra’  Canonifti , perciocché  di  lui  lì  hanno  Co-  , 

menti  fui  fedo  libro  delle  decretali  , e Tulle  Clementine  , oltre 
qualche  altra  opera  , che  dal  Fabricio  , e da  Monf.  Manli  li  an- 
novera (i)  . Benedetto  Barzi  detto  ancora  Pifano,  perchè  Piom-  | 

bino  apparteneva  una  volta  a quella  Città,  fu  da’Pifani  adopera- 
to in  commillioni  e ambafeiate  onorevoli  circa  il  1380.  ora  al  Co-  I 

mun  di  Firenze,  ora  alla  Repubblica  di  Genova  . Fu  ancor  Giudi-  | 

ce  della  Curia  de’  Pupilli , e a tutto  ciò  congiunfe  l’ interpretare  1 

in  quella  Univerlità  di  Leggi:  delle  quali  cofe  si  accennano  dal  Fab- 
brucci  le  pruove  ne’  documenti , che  li  confervano  in  Pifa  ( 2 ) . 

Quello  Scrittor  medelimo  pruova  con  autentici  monumenti,  che  Be- 
nedetto fu  figliuolo  d’  Arrigo  (3)  ; e che  perciò  quel  Benedetto  | 

d’Arrigo  Barzi,  che  il  Panciroli  vorrebbe  da  lui  dillinto,  non  fu  j 

veramente  che  un  medefimo  perfonaggio  col  nollro  Benedetto  . 11 
Panciroli,  e dopo  lui  il  Papadopoli  (4),  dicono  ch’ei  fu  Profeflb*  1 

re  non  folo  in  rifa , ma  ancora  in  Siena , in  Firenze  , in  Pavia  , ' 

in  Perugia,  in  Bologna,  e in  Padova.  In  fatti  nella  Ifcrizion  fe- 
polcrale,  che  da  elli  fi  riferifee,  fi  dice  frali’  altre  lodi  di  Benedetto. 

Omnibus  ItulU  Jìudiis  tua  lelUo  fulfit  . I 

In  quali  anni  precifamente  teiiefle  fcuola  Benedetto  nelle  mentova/- 
te  Città,  non  fi  può  Habilire . Certo  egli  era  in  Pifa  l’ anno  1407. , 
come  il  Fabbrucci  ha  provato  ($) , e morì  in  Padova  a’  14.  di  Mar- 
zo del  1410. , come  dall’  Ifcrizion  medefima  fi  raccoglie , che  ivi 

f;li  fu  polla  nella  Chiefa  degli  Agolliniani . Che  fe  anche  in  Pifa 
è ne  vede  il  fepolcro,  elfo  probabilmente  dovette  da  lui  ordinar- 
li , mentre  ancora  vivea , come  olTerva  il  Fabbrucci  ; ma  elTendo 
poi  morto  in  Padova,  ivi  ne  rimafer  le  ceneri.  Di  alcune  Operet- 
te Legali,  che  di  lui  ci  fono  rimalle,  veggafi  fingolarmente  il  ci- 
tato Fabbrucci  (<S) . ' 

XXXIX.  Chiuda  la  ferie  de’  Giureconfulti  di  quello  fecolo 
nominati  dal  Panciroli  Lodovico  Cortufio  Padovano , di  cui  egli 
narra  (7) , che  fu  ProfelTore  in  patria  circa  1380  ; e che  oltre  i 
Coment!  fulle  Leggi , fcrilTe  fopra  effe  un  Indice  odia  Repertorio, 
eh’  ei  dice  di  aver  veduto  . Alcuni  Scrittori  da  lui  citati  raccon- 
tano, che  Lodovico  nel  fuo  Teftamento  ordinò,  che  il  fuo  fune- 
rale folle  accompagnato  da  cinquanta  Mufici,  da  altrettanti  fonato- 
ri, I 
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iii  e da  quindici  cetre,  a ciafchcdun  de’ quali  fi  defle  mezzo  fcu* 
do  d’  oro  ; che  in  quel  dì  s’ imbandilTe  lauto  banchetto , e la  Tua 
moglie  vcftilTe  a rollo , che  dodici  Vergini  a più  colori  veflite  ne 

f)orta(Tero  il  feretro  cantando,  e che  a ciafcheduna  di  loro  fi  defi- 
e dote.  Ma  il  Panciroli  aggiugne,  che  ha  letto  egli  fielTo  il  tella- 
mento  di  quello  Dottore;  c che  in  clTo  fi  ordina  folo,  che  cento 
Mufici  ne  accompagnin  rcfcquic,  e che  i fuoi  fervidori  vellan  di 
lutto.  Ei  morì  a’  17.  diLuglio  del  I4t8. , e il  Panciroli,  e il  Papa-* 
dopoli  (i)  ne  riportano  l’ifcrizion  fepolcrale.  Avea  egli  ordina- 
to, che  di  parte  de’  fuoi  beni  fi  fondalTe  un  Collegio  pel  mante- 
nimento di  otto  Giovani,  che  ftudialTero  in  Legge.  Ma  ciò  non 
fu  condotto  ad  effetto  . 

XL.  lo  fon  venuto  finora  feguendo  comunemente  1’  ordine 
dal  Panciroli  tenuto  nel  favellare  de’  celebri  Giurcconfulti  di  que- 
llo fecole . E nondimeno  molti  ne  ho  tralafciati , di  alcuni  de’  qua- 
li ci  fa  menzione  fol  di  palTaggio,  di  altri  non  dice  motto,  o per- 
chè non  ottenner  gran  nome , o perchè  non  ne  ebbe  notizia . Tra’ 
primi  fi  contano  Ugolino  Fontana  Parmigiano  (2)  citato  da  Cino, 
Fabio  Malfimo  da  S.  Urbano  Padovano  (3)  , di  cui  nell’  ifcrizion 
fepolcrale  fi  loda  il  fapcr  Legale  non  meno  che  l’ Eloquenza  , Gio- 
vanni Perleone  da  Rimini,  che  credefi  il  primo  ProfelTor  di  Leggi 
nell’ Univerfità  di  Ferrara  (4):  e paflato  pofeia  a Padova,  e che  è 
probabilmente  <^uel  Giovanni  da  Rimini,  che  dal  Facciolati  (s)  fi 
dice  Rettore  de  Cifalpini  in  Padova  Tanno  1401.  (*)  Tommafo 
de’Formaglini  Bolognefe  (6),  che  dall’ Alidofi  fi  annovera  tra'Pro- 
feflbri  dclJ’Univerfità  di  Bologna  all’anno  1317- , e autore  di  al- 
cune opere  Legali  (7) , c di  cui  nell’  antica  Cronaca  di  Bologna 
leggiamo  , che  T anno  1331.  fu  inviato  Ambafciadorc  al  Pontefi- 
ce Giovanni  XXII.  in  Avignone  (8) , Bartolommeo  da  Novara , di 
cui  il  Panciroli  (9)  cita  un  Comento  fulle  lilituzioni  di  Giufiinia- 
no:  Carlino  Mandalberto  di  patria  Cremonefe,  e ProfelTore  in 
Padova  (io)  , Taddeo  Pepoli  (ii),  famofo  non  tanto  per  lo  llu- 
Tom.  V.  P p dio 


(•)  Il  Borfetti  noi  nomina  tn’ 
Prorefsori  dell*  Univerfiti  di  Ferrara  , c 
a’  eì  vi  fu , non  potè  da  elsa  pafsare  ad 

(■)  I . c p.  irp. 

(1)  rmeir.  I.  c.  C.  L. 
ili  C.  LI. 

(41  C LVIl. 

(r,  F,«i  P.  I.  p ti. 
co  Fiacit.  C.  LIX.  k LXV. 


efser  Rettore  in  quella  di  Padova , la 
qual  dignità  i Tempre  propria  di  uno  feo* 
laro. 

(7)  Don.  Bolnen.  di  Lei.  p.  iiH. 

CB)  Script.  Her.  InL  Val.  XVllI.p.Jta. 

Cpl  c.  lxi. 

<•0)  Id.  C.  LXII. 
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298  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
dio  della  Giurifprudenza  , tra’  cui  ProfeflTori  però  è annoverato 
dall’  Alidoli  (i)  all’anno  1310. , quanto  pel  valore  , e pel  fenno. 
con  cui  giunfe  ad  ottenere  la  Signoria  di  Bologna,  Bartolonimeo 
Gloria  ProfelTore  in  Padova  (2) , Mattagnano  , o come  dicono 
il  Ghirardacci  e l’ Alidoli  Maccagnano  degli  Azzoguidi  genero  del 
fuddctto  Taddeo  , che  andò  Ambafciadore  a Benedetto  XII.  in 
Avignone  l’anno  1338.  (3)  , fatto  Cavaliere  nel  T346.  (4)  , e 
morto  pofcia  di  pelle  nell’  anno  medelìmo  (s)  , in  età , come 
dice  l’ Alidoli  (6) , di  foli  25.  anni  lafciando  alcune  opere  Legali, 
che  da’  Giureconfulti  antichi  fi  allegano;  Gabriele  Ofeletto  Mo- 
denefe  ; di  cui  il  Panciroli  cita  due  verfi  (7)  , e di  cui  alcune  al- 
tre notizie  veder  fi  poflbno  prelfo  il  Vedriani  (8)  ; Giambattilla 
Alfani  Perugino,  marito  di  Nella  figlia  di  Bartolo,  c autor  di  un’ 
opera  fopra  gli  Arbitri  (9)  ; Egidio  Gavitelli  Cremonefe  , che  dal 
Borfetti  , dopo  altri  Scrittori  ,fi  annovera  (io)  tra’  primi  Profef- 
fori  deirUniverfità  di  Ferrara  ; Jacopo  Pagliarenfe  ProfelTore  in 
Siena  e in  Perugia  , e Maeftro  di  Baldo  (ii)  ; Francefeo  Alber- 
gotti  , fcolaro  di  Baldo  (12),  di  cui  pure  fa  menzione  Matteo 
Villani  dicendo,  che  in  una  controverfia  trai  Fiorentini  e i Bo- 
lognefi  , i primi  m-andarono  a Bologna  Meffer  Francefeo  di  Mejfer 
Bico  degli  Albergotti  d' Arezzo  , Cittadino  di  Firenze  eccellentijjìmo  , e 
famofo  Dottore  in  ragione  civile  , il  quale  allora  leceva  in  Firenze  (1^), 
e di  cui  piu  lungamente  parla  il  C.  Mazzuchelli  (14)  ; Guideloccio 
da  Perugia,  collega  in  Padova , e rivale  di  Angelo  Ubaldi  (i$)  ; 
Antonio  da  S.  Angelo  Padovano  (i5) , Benedetto  Petrucci , e Mi- 
chel Riprando  di  Marollica  ProfelTori  pure  in  Padova  (17)  • Ag- 
giunganfi  a quelli  e que’che  dall’ Alidoli  fi  annoverano  nella  Tua  ferie 
de’ProfelTori  Bolognefi,  eque’ cheli  nominan  dal  Papadopoli  e dal 
Facciolati,  e da  altri  Storici  delTUniverfità  di  Padova,eqoe’che  in- 
fegnarono  in  quella  di  Pifa  rammentati  dal  Fabbrucci,  e i nomina- 
ti nell’  ampio  Catalogo  de’ProfeflbrideU’  Univerfità  di  Piacenza  dell’ 
anno  1399.  da  noi  indicato  più  volte,in  cui  i Profelibri  di  Giurifpru- 
denza civile  giungono  al  numero  di  ventifette  ; e quelli  , di  cui 
ragiona  il  Borfetti  nella  fua  Storia  dell’  Univerfità  di  Ferrara  , e 


fi)  Loc.  cir.  p.  aif. 

il)  Pile,  a Lxiv. 

(I)  Ghirardacci  T.  II.  p.  ijS. 
(4)  1*>.  P-  *71. 
fi)  Ib.  p.  17!. 

C<)  Loc.  cit.  p.  167. 

(7)  C.  LXV. 

CS)  Doicar.  Modoo.  p.  < 
in  Pancir.  C.  LXVII. 


(10)  HiOor.  Oymn.Ferrtr.  Voi.  II.  p.Cff. 

(11)  Pancir.  C..LXVIII. 

(la)  Id.  C.LXX. 

(Il)  L.  Vili.  C.  XCIV. 

Ò4)  Scritr.  hai.  T.  I.  P.  1.  p.  a^7. 
(if)  Pancir.  C.  LXXI. 

(i«)  Id.C.LXXIV.Facciol.Fafti  P.Lp.I7. 
(17)  Pancir.  G.  LXXVIII. 
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altri  moltiflìmi  finalmente,  che  col  titolo  di  Dottori  vengono  in- 
dicati nelle  Cronache  antiche,  e in  quella  di  Bologna  llngolar- 
mente,  de’  quali  tutti  io  potrei  qui  formare  un  lungo  Catalogo  , 
fe  mi  piacefle  ftendermi  ancor  più  a lungo  fu  quello  argomento. 
Così  pure  io  potrei  qui  ragionare  di  alcuni , che  inteipretaron  le 
Leggi  della  lor  patria , frai  quali  deefi  dillinto  luogo  a Jacopo 
Bertaldo  Prete  e Notajo  Veneziano,  e pofeia  l’anno  1314.  fatto 
Vefeovo  di  Veglia  nella  Liburnia , di  cui , e dalla  cui  opera  in- 
torno alle  conluetudini  Venete , che  confervafi  manoferitta  nella 
Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  , vegga!!  l’erudito  P.  degli  Ago- 
flini  (i) . Ma  io  temo,  che  i mici  Lettori  fian  forfè  già  annojati 
da  ciò , che  finora  io  ne  ho  detto , e che , come  è appena  pofi 
fibile  il  foftencr  la -lettura  dell’ opere  dc’Giureconfulti  di  que- 
lla età  . così  Ila  quali  ugualmente  molcllo  il  ragionare  della  lor 
vita.  Balli  dunque  il  detto  di  elfi  fin  qui  a dare  una  qualunque 
idea  del  gran  numero  de’  Giureconfulti  Italiani  di  quello  fecolo, 
del  fervore  con  cui  quello  Studio  fi  coltivava  , della  gara  delle 
Univerfità  Italiane  nell’  invitarci  più  celebri  ProfelTori,  degli  ono- 
ri , che  loro  in  ogni  parte  fi  concedevano,  e de’  lumino!!  impie- 
ghi , che  venivano  lor  confidati . 

XLI.  Una  fola  riflelfione  mi  fi  permetta  a quello  luogo  di  fa- 
re a gloria  fempre  maggiore  della  nollra  Italia.  11  Panciroli  ci  ha 
date  le  notizie  non  folo  de’ Giureconfulti  Italiani,  ma  degli  llra- 
nieri  ancora  . Or  mentre  de’  primi  egli  ci  fchiera  innanzi  un  sì 
ampio  Catalogo,  alTai  pochi  ci  nomina  de’ fecondi . Perciocché 
di  quelli  altri  io  non  trovo , che  Pietro  da  Bellapertica  (2) , Ber- 
trando da  Monte  Faentino  (3) , e Giovanni  Fabri  (4) . £ ancorché 
io  voglia  concedere , che  il  Panciroli  non  abbia  avuta  notizia  di 
tutti,  ognun  vede  però  , qual  differenza  pali!  fra’l  numero,  che 
n’  ebbe  l’Italia,  e quello,  di  cui  fi  poflbno  gloriar  gli  llranieri . 
In  fatti  continuava  anche  in  quello  fecolo  l’affollato  concosfo  de’ 
forallieri  alle  Univerfità  Italiane  , fingolarmente  a cagione  della 
Giurifprudenza  , di  cui  benché  vi  avelTero  fcuole  anche  in  altri 

f aefi,  non  giugneano  però  alla  celebrità  e al  nome  delle  Italiane, 
o non  trovo  parimenti  alcun  Italiano  , che  in  quello  tempo  an- 
dalTe  in  provincie  llranierc  a profelTare  la  Legge.  Il  Panciroli  af- 
ferma (s)  , che  Guglielmo  da  Cunio  ( luogo  della  Romagna  ora 
dillrutto)  fu  Profelfore  in  Tolofa  , e rivale  di  Bertrando  di  Mon- 

P p a te 


ti)  Scrìtt.  Vesti.  T.  I.  p.  JH.  (4)  C.  LXI. 

(a;  C.  XLVI.  (O  C.  LX. 
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te  Faentino  , odia  di  Montf'avez  nella  DioceG  di  Cahors  , che  lU 
poi  fatto  Cardinale  . Ma  nel  paffb  di  Bartolo,  ch’ei  reca  in  pruo 
va,  io  trovo  bensì,  ch’ei  dice  edere  dato  Guglielmo  concorrente 
ed  emulo  di  Bertrando  ; ma  ove  ciò  foJe,  ei  noi  dice  ; e benché 
il  faperfi,  che  Bertrando  tenne  fcuola  in  Tolofa  , ci  renda  pro- 
babile, che  ivi  fode  ancora  Guglielmo,  ciò  però  non  fi  può  if- 
fermar  con  certezza,  poiché  Bertrando  potè  ancora  per  qualche 
tempo  foggiornarc  in  Italia.  Le  fcuole  Italiane  erano  più  celebri 
ìnfieme,  e più  utili  a’  Profedbri  ; nè  è maraviglia,  ch'edì  non  fi 
curadcro  di  abbandonare  l’ Italia,  ove  poteano  fpeiare  , quanto 
bramar  ne  fapefscro,  onore  e vantaggio. 

CAPO  V. 

GiuriffrudenzA  EccieJìaJHca. 

I.  T L fecolo  decimoterzo  avea  data  in  certo  modo  la  nafcita  alla 
X Ecclefiadica Giurifprudenza,  difegnata  dapprima,  per  così 
dire,  nelle  private  raccolte,  che  delle  Decretali  de’ Papi  alcuni 
arcano  fatto,  fenza pubblica  autorità,  e pofcia  dabilita  e confer- 
mata folennemente  con  quella,  che  ne  pubblicò  Gregorio IX.  Arca- 
la più  ampiamente  ancora  didefa  Bonihicio  Vili,  col  fedo  libro  del- 
le Decretali  da  lui  pubblicato,  come  nel  Tomo  precedente  fi  è di- 
modrato  . E nuove  aggiunte  pur  le  fi  fecero  in  quedo  fecolo . di 
cui  fcriviamo.  Clemente  V.  avea  avuto  in  penfiero  di  pubblicare 
i decreti  del  General  Concilio  di  Vienna  da  lui  celebrato  , infieme 
con  altre  Codituzioni  , che  in  diverfi  tempi  avea  ei  medefimo  fat- 
te. Ma  edendo  forprefo  da  morte  prima  ai  condurre  ad  eifetto  il 
formato  difegno,  Giovanni  XXII. , che  gli  fucccdcttc,  gli  diè  efe- 
cuzione  ; e l’ anno  1317.  ne  inviò  formalmente  le  copie  a tutte  le 
Univerfità  , perchè  in  effe  fi  promulgaflero  (i)  . Quede  Decretali 
ebbero,  e confervan  tuttora  il  nome  di  Clementine.  Quindi  aven- 
do egli  pubblicate  nel  lungo  fuo  Pontificato  più  altre  Codituzioni, 
furono  elTe  pure  raccolte,  non  fi  fa  per  cui  opera  , e unite  al  Cor- 
po delle  Leggi  Canoniche  col  nome  di  Edravaganti , la  qual  rac- 
colta però  non  è data  nè  formalmente  approvata  da  alcun  Ponte- 
fice o dalla  Chiefa , nè  colle  confuete  folennità  indirizzata  a’  pub- 
blici Studj . Cosi  andavafi  aumentando  il  Corpo  delle  Leggi  Eccle- 
fiadiche,  e più  ampia  materia  fomminidravafi  agli  Spofitori,  e agli 

In- 


(1)  Scùvt.  Hcr.  lui.  Voi.  III.  f.  II.  V.47S.  4S0.  4ts>-  SoS. 
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Interpreti , Grandiflìnso  ne  era  flato  il  numero  nello  fcorfo  fecole, 
come  a Tuo  luogo  lì  è dimoflrato . Alquanto  più  fearfo  fu  nel  pre- 
fente,  in  cui  fembra  , chele  Leggi  Civili  avelfero  maggior  nume- 
ro dife^uaci,  che  le  Ecclefiaftiche . Ma  quefte  fe  non  poflbno  van- 
tare un^ugual  ferie  di  coltivatori,  polTon  però  gloriarli  di  averne 
avuti  alcuni  non  inferiori  in  ingegno  e in  onore  a’ più  celebri  Giu- 
leconfulti  di  quello  e del  precedente  fecole . Di  elll  noi  verremo 
qui  ragionando  fecondo  il  noflro  coflumc,  fcegliendo  ciò  , che  è 
più  importante  a faperlì,  e rifehiarando,  come  fia  meglio  poffi- 
oile  ciò , che  abbifogni  di  elTer  pollo  in  miglior  lume . 

II.  Abbiam  già  fatta,  benché  fol  di  paÌTaggio,  menzione  nel 
Tomo  precedente  (i)  di  Guido  da  Baifo,  e abbiam  veduto  , che 
l’anno  1276-  egli  era  Profelfor  de’ Canoni  in  Reggio.  Ei  credeli 
natio  di  quella  Città,  ma  è probabile,  ch’ei  venilfe  da  Baifo , ter- 
ra di  quella  Dioceli  . In  un  monumento  citato  dal  P.  Sarti  (2)  egli 
è detto  Guido  quondam  D.  'Vgonis  Abaixii.  Il  Pancìroli  afferma  (3), 
ch’egli  era  ProfelTore  parimente  di  Canoni  in  Bologna  circa  1’  an- 
no 1280.  Ma  reruditilTìmo  Dottor  Monti  mi  ha  avvertito,  che  di 
lui  trovali  memoria  all’  anno  1283.,  come  di  Profelfor  venturiere, 
cioè,  che  leggeva  fenza  determinato  flipeudio,  nel  qual  impiego 
egli  avea  a fuo  compagno  Jacopo  fuo  fratello,  e che  in  una  carta 
del  1285.  egli  è detto  Canonico  di  Reggio.  Ed  egli  ottenne  in 
queir  efercizio  tal  nome,  che 'Tanno  1296.  (4)  fu  eletto  Arcidia- 
cono di  quella  Chiefa,  e quindi  T anno  1298.  provveduto  ancora 
di  un  Canonicato,  come  lì  trae  dal  monumento  accennato  poc’an- 
zi dal  P.  Sarti . La  fua  dignità  però  noi  dillolfe  dal  continuare 
l’interpretazione  de’ Canoni,  perciocché,  come  liba  nelle  pubbli- 
che Riformagioni  citate  dal  Ghirardacci  (J),  Tanno  13CI.  TUni- 
verlìtà  porfe  fupplica  al  Senato , perchè  a Guido  aflegnalfe  lo  Ai- 
pendio  di  centocinquanta  lire  per  la  lettura  ordinaria  del  Decreto: 
il  che  però  dal  Ch.  Dottor  Monti  lì  differifee  all’  anno  1302.  Egli 
era  nel  medeCmo  tempo  Confultore  del  S. Uffizio  di  Bologna,  per- 
ciocché nel  Catalogo  di  que’  che  ebbero  un  tal  impiego  pubblica- 
to dal  P.  Sarti  (5),  Guido  vi  li  trova  nominato  agli  anni  1297. 
1299.  c 1303.  Ma  Tanno  feguente,  cioè  nel  1304. , entrò  nel  fer- 
vigio  della  Corte  Romana  fono  Benedetto  XI. , e quando  la  detta 
Corte  pafsò  in  Francia , Guido  ancora  vi  fl  trasferì , e fu  Audito- 
re 


<0  p.  *19. 

<i)  De  Proferì,  B«aai.  Voi.!.  P.I.p.4a!. 
Ci)  Do  Cl.UBum  niitr9r.UlI.C.XVI. 


fa)  Siiti  1.  c.  p.  II.  p.  44. 

C<)  Srorii  di  bologni  T.  1.  9.  41], 
(C)  L.  c.  P.  li.  p.  117. 
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re  delle  lettere  contradette  di  Clemente  V. , di  cui  ancora  fu  Cap- 
pellano, come  ricavali  da  un  opufcolo  citato  da  Moni.  Manli  (i). 
Egli  morì  in  Avignone  l’anno  1313. , come  il  foprallodato  Dottor 
Monti  mi  alTìcura  comprovarli  da  autentici  documenti  . Quello 
efattilTlmo  c inllancabile  ricercatore  de’  monumenti  della  fua  pa- 
tria mi  ha  ancora  cortefemente  comunicate  alcune  notizie  intorno 
a un  altro  Guido  di  Filippo  di  Baifo  , nipote  del  nollro  Guido  . 
A lui  non  vedeli  giammai  dato  il  titolo  di  Dottore.  Solo  fu  Vi- 
cario nell’ Arcidiaconato  di  Bologna  di  Guido  fuo  Zio,  mentre 
quelli  era  alTente;  quindi  Tanno  1314.  fu  eletto  Vefcovo  di  Reg- 
gio, pofcia  tralportato  al  Vefcovado  di  Rimini,  finalmente  Tan- 
no 1332.  a quel  di  Ferrara  , e morì  in  Bologna  Tanno  1349. 
Nell’ alTegnare  Tanno  della  prima  traslazione  di  Guido  non  è 
TUghelli  coerente  a fe  fteflo  ; perciocché  in  un  luogo  la  pone 
all’  anno  1318.  (2)  , in  un  altro  al  1329.  (3)  . L’antica  Cronaca 
di  Reggio  la  filTa  all’  anno  1330.  (4).  Alcuni  hanno  confufo  con 
quelli  due  Guidi  un  altro  Guido  Guili  parimenti  Reggiano.  Que- 
lli per  tellimonianza  del  foprallodato  Dottor  Monti  era  Hudente 
in  Bologna  T anno  1307.  . e fpelTo  fe  ne  incontra  il  nome  ne’ 
contratti  di  Guido  da  Baifo  il  nipote,  di  cui  perciò  fembra,  che 
folTe  llretto  parente.  L’anno  1314.  gli  fi  vede  dato  il  titolo  di 
Dottor  de’ Decreti , e Vicario  del  nuovo  Arcidiacono  alTente , che 
era  Guglielmo  da  Brefcia Medico  del  Papa  . L’anno  1316.  fu  de- 
putato dagli  Scolari  a leggere  il  Decreto  , e quindi  due  anni  ap- 
prclTo  fatto  Vefcovo  di  Modena,  e di  quà  pofcia  trasferito  a Con- 
cordia, e mori  Tanno  1347.  A quelli  Guidi  vuoili  aggiugnere 
ancora  un  altro  pur  da  Baifo  Arcivefeovo  di  Ravenna  , trafpor- 
tato  a quella  Sede  da  quella  di  Tripoli  , come  dice  TUghelli  (5), 
T anno  1332.,  e morto  T anno  feguente  in  Bologna  ; e un’  altro 
Guido  dello  ftelTo  cognome  fatto  Vefcovo  di  Ferrara  Tanno  1381., 
e morto  Tanno  1386.  (6).  La  qual  moltiplicità  degli  flelfi  nomi 
ha  recato  inviluppo  e ofeurità  grandilfima  a chi  ha  trattato  di 
quelli  perfonaggi,  e forfè  non  fi  è ancora  rifehiarato  abbailanza 
ciò,  che  a tutti  elfi  appartiene . Ma  torniamo  al  nollro  Arcidia- 
cono . Di  lui  parlano  con  fommi  elogj  i Canonifti,  che  gli  venne- 
ro apprellb;  e Giovanni  d’ Andrea  fingolarmente,  chel’avea  avu- 
to , come  fra  poco  vedremo , a Maellro  , pretella  di  avere  le 

Chio- 


(1)  Fibric.  Bibl.  Mcd.  k Inf.  Utio.  Voi.  U)  Script.  Rer.  It«l.  Voi.  XVJII.  p.  44. 
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Chiofc  di  Guido  in  conto  di  Tello  (i)  . E ampie  Chiofe  appunto 
egli  fcrilTe  fui  fello  Libro  delle  Decretali,  oltre  alcune  altre,  che 
aggiunfe  a quelle  degli  altri  Libri . Egli  fcrifle  ancora  un’opera  in- 
titolata Rofario  , fopra  il  Decreto  ; de’  quali  libri  veggann  le  edi- 
2Ìoni  preflb  il  Fabricio  (2),  ove  ancora  Monlìgnor  Manli  fa  men- 
zione di  un  Trattato  fulla  caufa  de’Templarii  fcritto  da  Guido  , 
che  confervafi  manofcritto  nella  Biblioteca  de’ Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Lucca. 

III.  La  maggior  gloria  di  Guido  fi  è l’ aver  avuto  a fuo  fco- 
laro  Giovanni  d Andrea  , il  più  celebre  Canonilla  non  folo  di 
quefio  fecolo,  ma  forfè  ancor  d’ogni  tempo  , finché  i nuovi  lumi 
Iparfi  fu  ogni  fotta  di  Scienza  non  fecero  quali  dimenticare  i più 
antichi  Scrittori , che  fcnza  lor  colpa  ne  furon  privi.  Ma,  fecon- 
do la  riflelfione  da  noi  fatta  altre  volte , quanto  più  ne  è chiaro 
il  nome,  tanto  più  incerte  ne  fono  le  azioni  e la  vita,  non  perchè 
manchi  chi  abbiane  fcritto,  ma  perla  troppa  facilità , con  cui  fi 
fono  adottati  i racconti  degli  Scrittori  polleriori , invece  di  atte- 
nerli a ciò,  che  detto  ne  hanno  gli  antichi.  Filippo  Villani  gli  ha 
dato  luogo  tra  gli  lllullri  Fiorentini,  de’  quali  ha  fcritta  la  vita. 
Ma  la  traduzione  Italiana,  che  di  quell’opera  ha  pubblicata  il 
C.  Mazzuchelli  , ove  fi  parla  di  Giovanni  d’ Andrea  (3) , è trop- 
po fcaffa  e mancante;  e per  averne  migliori  notizie  convicn  ri- 
correre all’originale  Latino  di  quella  Vita,  che  è flato  dato  in  lu- 
ce dall’Abate  Mehus  (4).  Somigliante,  anzi  nulla  diverfa  da  que- 
lla è la  vita,  che  ne  fcrifle  Domenico  di  Bandino  d’Arezzo , vilTuto 
quali  al  tempo  medefimo  col  Villani , i quali  due  Scrittori  proba- 
bilmente eran  già  nati  da  alcuni  anni,  quando  Giovanni  d’Andrca 
finì  di  vivere  . Quella  feconda  vita  è Hata  pubblicata  dal  medefi- 
mo Mehus  (J),  e pofcia  dal  P.  Sarti  (6) . Da  quelli  Scrittori  adun- 
que, ma  più  ancora  dalle  opere  dello  fldTo  Giovanni,  e di  altri 
a lui  contemporanei  Autori,  e dagli  autentici  monumenti  fi  deb- 
bon  raccogliere  le  notizie  intorno  a quello  illuflre  Interprete  del 
Diritto  Canonico;  e gli  Scrittori  più  recenti  fe  ci  narran  cofe  con- 
trarie, fenza  addurne  autorevoli  pruove,  non  meritan  fede  . 

IV.  Or  ciò  prefuppoflo  noi  verrem  prima  a decidere  facil- 
mente due  quiflioni  , lu  cui  molti  Autori  contendono  ; fenza  ad- 
durre pruo  va  , che  Ila  coiichiudente  per  1’  una  parte,  o per  l’altra 

cioè 


(■)  Inic.  in  vii  Dtcrcc.  (4)  Vie.  Arabmr.  Cimnltliil,  p.  1S4.  &c, 
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cioè  fe  Giovanni  d’ Andrea foiTe  Fiorentino o Bolognefc  , es’ei  fot, 
fe  figlio  di  un  Prete , ower  di  un  Laico  , che  fi  facelTepoi  Prete  . 
Vegganfi  efattamcnte  citati  dal  Mazzuchelli  (i)  i molti  Scrittori, 
che  T'oftengono  qual  l’un  a , quali’  altra  opinione.  Il  Villani,  fe* 
condo  l’accennata  verfione  Italiana,  fembra  decider  la  prima,  e 
lafciar  indecifa  la  feconda  quillione:  Giovanni  Andrea,  dice  egli 
della  Villa  di  Rifredi  di  Mugello  nel  territorio  Fiorentino  , intra  la  Scar- 

{leria  , e Firenzuola,  nato  di  vile  Jlir^e , e figliuolo  d’ un  f rete  ì \c  qvi- 
i ultime  parole  fipoflbno  ancora  intendere  , come  fe  voglian  dire 
ch’egli  ebbe  apadreuno  , che  poi  fu  Prete.  Ma  affai  diverfamente 
hai’  originale  Latino  ; ‘foannet  Andrea  Decretorum  DoSìor  celeberri- 
viut ....  ignobilifsimo  loco  , & damnato  concrptu  natus,  (S , ut  quidam 
volunt  , fatre  Andrea  Sacerdote  , matre  alpicola  Jlirpis  ignota  , fed  qui 
ambo  frigido  in  finu  Alpium  Moyfelli  altero  ac  vigefimo  lapide  dijianti  ab 
urbe  nojiranati  fiunt.  veggiam  dunq^ue  , che  la  nafcita  di  Gio- 
vanni da  padre  già  Sacerdote  ci  lì  dà  folo  , come  una  incerta  popo- 
lar tradizione  ; e fi  afferma  bensì , che  egli  ebbe  Genitori  nati  in 
Mugello,  ma  eh’  ei  vi  nafeeffe,  non  fi  afferma  . L’Alidofi  a prova- 
re, ch’ei  fu  illegitimo  , cita  (2)  un  paffb  dello  lleflb  Giovanni.  Ma 
quello  paffb  dal  C. Mazzuchelli  fi  dice  non  efler  chiaro  abbaffanza 
a pruova  di  quella  opinione  . Io  1’  ho  voluto  efaminarc , e parmi 
sì  convincente  a provar  la  contraria  opinione  , eh’  io  non  fo  qual 
lì  polTa  bramar  tellimonio  più  evidente  . Rechiamo  dillefamente 
quelle  parole , che  da  tutti  fi  accennano,  ma  da  niun  fi  produco* 
no  ; ed  effe  ci  daranno  non  pochi  lumi , non  folo  a decidere  le 
due  accennate  quìllioni,  ma  a sapere  ancora  più  altre  circollanze 
della  vita  di  Giovanni  ; Precor  ignosci , dice  egli  (3) , fi  ad  verba  ju- 
ris  mifceo  qua  fiunt  fiaiìi . Mihi  confiat  multoj  Sacerdote!  de  finis  filiit  in 
Sacerdotio  genitis  balere  fipem  ubertatis  divina  gratia  & bonorum  , hiijus 
fipei  conclufionem  ex  mea  perfiona  fiumentet  . Divinam  potentiam  fateor , 
nec  talium  meritis  detrahere  non  intendo  ....  nec  oblitut  fium  , me  vidijfie 
aliquos  fic  genitos  notabiliter  virtuofiot , refipellu  tamen  numeri  valde  ra- 
ros  . Coitum  talem  deteftor , €!f  fiolum  ad  argumenti  defilrulìionem  ex  tali , 
fipe  parentum  intendo  . Confiat  hic  legentibut  me  vidififie  patrem  meum  pu- 
rum  laicum  , & prima  tonfiura  carentem  , fierentem  antiqua  forma  man- 
telliim,  pelle  fioderatum  agnina  , modicum  ejus  forit  habent  prò  limbo  , ut 
illius  tempori!  mos  habebat  . ’Unnm  autem  in  colore  & firma  illi  fimilem 
noviurmihifieci , Deo  duce,  in  ehemofiynam  convertendum . Magifier 

fuit 
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fuit  in  grammatica  fed  non  Docìor , fcholas  tenens  reSle  ex  opbojtto  Ecclejia 
Sanfìi  Benedinì  de  porta  nova  , cujus  hodie  fuin  pluribus  aììis  compatro^ 
nus  ; ibique  fub  eo  didici  prtmas  litteras  & grammatica  rudimenia , dnm 
ejjem  o^ennis  , ut  pitto  , cum  coepit  effe  clericus  , Et  breviter  cum  Ec- 
clefia  Saniìa  Maria  Rotitnda  Gallutiorum  vacaret , receptis  ceterìs  ordini- 
bus , ad  illam  obtinuit  prafentari  i filiot  enim  quamplurium  illorum  nobi- 
ìitim  docuerat , propter  quod  , & quia  prudens  erat,  amicabatur  eifdem  ; 
Ecclejìa  etiam  corruerat  ; quia  turris  Carbonenjtum  ex  oppojìto  Jibi  impa- 
r alicitate  ( ita  ) definirla  corruit  fuper  illam  : quam  ex  pecunia  prius  con- 
gregata reparari  fecit  in  forma  rotunda , ut  prius  fUerat  ; extabant  enim 
nobilia  fiindamenta  . Interpone  , quod  Ecclejìa  erat  parva  nimis  : ad  quod 
propter parvitatem  territorii  rotunditas  conferebat  . Inter  Ecclejiam  enim  fiJ" 
turrim  erat  hahitatio  recloris  , in  qua  Jìudui  & profeci,  & adhuc ibi  erat 
vacuum  bene  , ut  ajìimo  , quinque  pedum  : quod  totum  hodie  in  forma 
quadra  tenet  Ecclejìa , quam  adificari  fecit  Dominus  Bonifacius  Legum  Do- 
hor  & miles  ; & aliquid  ego  contribui , ut  retineret  rotunditatis  no- 
tnen  , formam  ibi  foris  rotundam  , in  qua  Virginis  ejì  imago  , fieri  & 
pingi  feci  , & demitm  parietem  medium  Ecclejìa  , per  quem  fexus  divi- 
ditur  , & nuper  Ecclejìa  pavimentum . Redeo  ad  prius  dieta  . Pojìea  fub 
viro  multa  reverentia  Magijìro  Bonifacio  de  Pergamo  , qui  etiam  pojìea 
fuit  Sacerdos  & Canonicus  Pergamenjìs , Jìudiiim  perfeci  Grammatica  , a 
quo  prognojìiatmhabui  me  fitunim  fore  DoSìorem.  Non  è egli  dunque 
evidente  , che  Giovanni  nacque  di  Padre  Laico  , e che  quefti  non 
prefe  1’  abito  Chericale  , fe  non  dappoiché  il  figlio  era  giunto  all’ 
età  di  circa  otto  anni?  Ma  non  ciò  lolo  . Quello  paflb  medefimo  et 
mollra  ad  evidenza , s’ io  non  m’ inganno  , che  Giovanni  nacque 
in  Bologna . Le  Chiefe  , e le  Torri , di  cui  in  quello  palTo  lì  par- 
la , appartengono  certamente  a quella  Città  , come  pur  la  Lini- 
glia  de  Galluzzi  e de’Carbonell  da  Giovanni  accennate  . Andrea 
padre  di  Giovanni  avea  col  fare  fcuola  llretta  amicizia  con  molti 
de’  nobili  Bolognelì , e perciò  egli  ottenne  il  beneficio  della  Ghie- 
fa  di  S.  Maria  rotonda  , la  qual  tuttora  fulfille  in  Bologna  , e dice- 
lì  di  S.  Giovambattilla  de'  Fiorentini  , ed  entrò  allora  nel  Clero 
mentre , come  fi  è detto  , Giovanni  non  contava  che  circa  otto 
anni  di  età  . Frangià  dunque  allora  più  anni  , che  Andrea  teneva 
fcuola  in  Bologna.  Inoltre  Giovanni  qui  non  parla,  che  di  Bolo- 
gna , e di  Firenze  e del  Mugello  non  fa  pur  motto  . Finalmente 
egli  flefso  altrove  fi  chiama  Bolognefe;  Ego  'Joannes  Andrea  Bo- 
non.(i)  , e Bolognefe  purelo  dice  Guglielmo  Paltrengo  autore  con- 
Tom.  V.  Q^q  tem- 
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temporaneo  (i) . Iquai  palli  confrontati  colle  riferite  parole  di  Fi- 
lippo Villani,  che  dice  nati  in  in  Mugello  i Genitori  di  Giovanni  , 
ma  non  vi  dice  nato  lui  ftelfo  , mi  sembra  , che  chiaramente  con- 
chiudano in  favore  de’ Bolognefi,  benché  i Fiorentini  ancora  ab- 
bia^ diritto  ad  annoverarlo  tra’ loro , poiché  nel  lor  territorio  e-* 
ran  nati  il  padre  , e la  madre  di  Giovanni . 

V.  Da  quello  paflb  medelìmo  noi  raccogliamo  , che  Andrea 
padre  di  Giovanni  occupavafi  in  Bologna  nell’  infegnarei  primi  ru- 
dimenti Grammaticali,  e che  avea  la  fcuola  rimpetto  alla  Chiefa 
di  S.  Benedetto  in  Porta  Nuova , che  ottenne  poi  il  beneficio  di 
S.  Maria  de’  Galluzzi , che  pereflb  fu  promolfo  agli  Ordini  Sacri, 
e che  afue  proprie  fpefe  fece  rifabbricar  quella  Chiefa  , che  era  in 
rovina  . Or  un  uomo  , che  avea  denaro  ballante  alla  fabbrica  del- 
la Chiefa  , non  dovea  elTere  certamente  uom  povero  ; e quindi  ciò 
che  il  Volterrano  racconta  (a) , che  Giovanni  in  età  giovanile  foflc 
dalla  povertà  collretto  a fervir  da  pedante  in  Bologna  a Scarpetta 
Ubaldini  figliuol  diMainardo,  non  mi  fembra  troppo  probabile. 
E al  più  potrallì  ammettere  ciò  , che  il  Villani  narra  nell’  originale 
Latino,  cioè  che  Giovanni  in  gratiam  venit  viri  nobilis  veterit  lAai- 
nardi  de  Ubaldinh,  cui  cum  fora filius  liheralitatis  ingeniu  , & qui  de 
fe  altiera  in  pojìerttm  vìderetur  ojlendere , eiimdem  Pater  fub  foanne  dire- 
nare & auditore  Jiirij  Canonici  BononU  dejiinavit  ; le  quali  parole  ci 
rapprefentan  Giovanni  non  come  pedante,  ma  come  collega  negli 
lludj , e direttore  infiem  di  Scarpetta  . Con  più  certezza  pollìam 
negare  ciò  che  nella  verfione  Italiana  del  Villani  fi  legge,cioé , che 
Giovanni  fu  da  un  Dottore  de’  Calderini  condotto  a Bologna  , e che  egli 
adottato  dalla  famiglia  de’  Calderini  s affife  il  nome  di  quella  famiglia  . 
11  C.  Mazziichelli  indotto  da  quello  pafTo  narra  come  ficura  una  tal 
adozione  , benché  egli  lleflb  conofea  la  graviffima  difficoltà  , che 
ad  elfa  fi  oppone  dal  faperfi  , che  Giovanni  d’  Andrea  fu  Quegli, 
che  adottò  Giovanni  Calderini  . Ma  nell’originale  Latino  del  Vil- 
lani,, a cui  conviene  attenerli  , non  vi  ha  fillaba  di  tale  adozione  , 
che  il  Calderini  facelTe  di  Giovanni  d’  Andrea.  Ciò  che  fol  vi  ha  di 
certo  de’  primi  anni  del  nollro  Canonilla  fi  é , che  dopo  i primi 
rudimenti  Gramaticali , ne  quali  fu  da  fuo  padre  illruito  , fu  man- 
dato alla  fcuola  di  quel  Bonifacio  , ollia  Bonaccio  da  Bergamo  , 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  Tomo  precedente,  e da  cui,  come  al> 
biamo  veduto  , gli  fu  predetto  , che  farebbe  flato  Dottore.  Boni- 
facio abbandonò  Bologna,comc  a fuo  luogo  fi  é detto,  l’anno  1291. 

e con- 
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e convien  creder  perciò  , che  prima  di  quell’  anno  fofle  Giovanni 
a lui  confidato  , e che  avelTe  circa  otto  o dieci  anni  di  età . 11  Pan. 
ciroli  citando  un  palTo,  ch’io  non  ho  potuto  vedere,  dello  fleflb 
Giovanni  d’ Andrea,  dice(r),  che  egli  in  età  di  dieci  anni  fu  pollo 
prelTo  il  fuddetto  Giovanni  Calderini , perchè  ne  apprendclTc  il  Di- 
ritto Canonico  ■ E fc  egli  ftelTo  lo  afferma  , gliel  dobbiam  crede- 
re. Ma  a dir  vero,  non  fo  come  ciò  polTa  conciliarli  coll’  adotta- 
re , che  Giovanni  d’Andrea  fece  il  medelìmo  Calderini , e con  l’età 
di  quello,  perciocché  egli  mori , come  vedremo  , 1’  anno  136?.  • 
diciaffette  anni  dopo  Giovanni  d’Andrea  , il  quale  pure  era  morto 
in  età  di  circa  fettant’  anni  almeno  . Più  probabile  è ciò , che  il 
Panciroli  foggiugne,  cioè  , che  egli  avelTe  a fuoi  Maellri  nel  Dirit- 
to civile  Martino  Sulimano,  c Riccardo  Malombra;  ed  è certillì- 
mo,  che  nel  Canonico  fu  illruito  da  Guido  da  Baifo  . Egli  flelTone 
parla  più  volte  accennando  di  elTere  llato  da  lui  efortato  a tenere 
Icuola  di  Canoni  ; e dogane  fingolarmente  d’elfere  qui  riferite  fono 
le  feguenti  parole  (2)  ; RèverendiJJiiKo  fatri,  fub  cujia  umbra  quttfea 
& dodorfedeo  lieti  iadignus  , domino  Guidoni  de  Abayjio  Archidiacono 
Bonon.  e cujus  fcriftis  & didis  , qua  non  in  glofaj  recipio  fed  in  textum 
& maxime  ledura  per  ipfum  super  libro  Decretorum  noviter  compilata  , 
infraferipta  collegi  (S'c. 

VI.  Prefe  dunque  Giovanni  d’Andrea  a tenere  fcuola  di  Ca- 
noni nell’ Uni verlìtà  di  Bologna  , e rAlidofi  afferma  , che  ciò  av- 
venne l’anno  1301.  (3).  Secondo  il  Ghirardacci  però  (4),  che  ci- 
ta i libri  delle  pubbliche  Riformagioni  , ei  fu  nominato  a quella 
Cattedra  l’anno  1307.  L’  anno  1313.  parimenti  era  in  Bologna, 
come  raccogliefi  da  un  fuo  Configlio  pubblicato  dal  Ch.  Dottor 
Lami  (5),  in  cui  egli  dicefi  abitante  Bononia  in  Captila  Sandi 'Maco- 
li de  Carbon.  Il  Ghirardacci  medefimo  ne  parla  ancora  all’  an- 
no 1326  lè) , e il  chiama,  non  fo  fu  qual  fondamento.  Cano- 
nico di  Trento  . In  quello  frattempo  è probabile,  che  Giovanni 
per  qualche  anno  teneffe  fcuola  in  Padova  . 11  Panciroli  feguito 
dal  Papadopoli  (7)  dice,  che  ciò  avvenne  circa  l’anno  1330.,  ma 
le  cofe  , che  ora  diremo  , ci  mollreranno,  che  verfo  quello  tem- 
po difficiln'.ente  ciò  potè  avvenire  ; come  pure  vuol  correggerli 
il  Facciolati,  che  fiila  la  venuta  di  Giovanni  a Padova  a’ primi 
anni  di  quello  fecolo  (8).  L’anno  1328.  ci  fu  mandato  dal  Car- 
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dina]  Bertrando  Legato  di  Bologna  Ambafciadore  a Giovanni  XXII. 
in  Avignone  (i)  , nè  io  fo  , onde  abbia  tratto  1‘ Orlandi  (a)  , e 
l'Alidofi  , che  nel  tornare  fatto  prigione  preflb  Pavia,  oltre  la  per- 
dita delle  robe  e dei  libri  pel  valore  di  laSj.  fiorini,  diveiTe  ri- 
comprare la  libertà  collo  sborfo  di  altri  quattro  mila  fiorini , del 
qual  fatto  non  trovo  cenno  nelle  antiche  Cronache  Bolognefi  , nè 
prelfo  il  Ghirardacci.  Qaindi  a quattro  anni  , allorché  lo  ftelTo 
Pontefice  protnife  con  fua  lettera  a’Bolognell  di  venir  in  Francia 
per  filTare  il  foggiorno  nella  lor  Città , clfendo  fiata  la  fielTa  let- 
tera pubblicata  folennemente  nella  gran  piazza,  illic  , dice  1'  an- 
tica Cronaca  Latina  (3) , fimofiifiiniis  Docìor  Bomnienjts,  qui  in  mun- 
do  non  habtbot  fimiltm , iffas  litttras  ore  proprio  declaravit  , videlicet 
Dominili  Johannes  Andre*.  L’anno  1334.  il  Cardinal  Bertrando  efi 
fendo  fiato  coftretto  a fuggir  di  Bologna,  Giovanni  fu  un  di  quel- 
li, che  ad  allìcurarlo  dal  furor  popolare  l’accompagnarono  a Fi- 
renze (4)  , ove  però  non  credo  , eh’  ei  fi  fermalTe  gran  tempo . 
Certo  egli  era  in  Bologna  l'anno  1337.  quando  Taddeo  Pepoli  pre- 
fe  il  dominio  della  Città,  e fu  egli  uno  degli  Ambafeiadoà  da  Tad- 
deo mandati  a Venezia  e a Padova  a dar  ragguaglio  di  quello  fat- 
to (s)  . L’  anno  1340.  il  veggiamo  nel  Configlio  General  di  Bolo- 
gna (6)  , dopo  il  qual  anno  io  noi  trovo  più  nominato  fino 
al  1348.  nelle  Storie  Bolognefi;  e perciò  fe  è vero,  ch’ei  fofle  Pro- 
feflbre  anche  in  Fifa,  come  dopo  altri  Scrittori  atfermafi  dal  Fab- 
brucci  (7)  , è probabile  che  ciò  avveniflc  in  quefio  frattempo  . 
Ch’egli  poi  folle  inoltre  ProfelTor  di  Canoni  in  Montpellier  , co- 
me alcuni  affermano,  non  ha  verun  fondamento.  Ciò  che  alcuni 
raccontano  , ch’egli  andalfe  a Roma  al  Pontefice  Bonifacio  Vili, 
per  perfuaderlo  a pubblicare  il  fello  libro  delle  Decretali  , e il 
graziofo  accidente,  che  ivi  dicono  avvenuto,  non  combina  co’ 
tempi , a cui  vifle  Giovanni  ; e deefi  però  feguire  il  parere  di  al- 
tri Scrittori  da  noi  pure  abbracciato  (8)  , che  il  raccontan  di  Ja- 
copo da  Caftello,  a cui  di  fatto  l’attribuifce  lo  ftelTo  Giovanni  di 
Andrea.  I PP.  C^etif  ed  Echard  lo  annoverano  tra  gli  Scrittori 
deirOrdin  loro  (9),  affermando  full’  autorità  di  Lorenzo  da  Va- 
gliadolid  Domenicano  , viflùto  circa  60.  anni  dopo  la  morte  di 
Giovanni,  che  quelli  fui  finir  de’ fuoi  giorni  entrò  nel  loro  Ordi- 
ne . 
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ne.  Ma  io  non  fo,  fc  uno  Scrittore  Spagnuolo,  che  afFerma  egli 
folo  una  cofa  avvenuta  in  Italia  felfant’  anni  prima , e da  niun  al- 
tro avvertita,  polTa  badare  a perfuadercelo ; e forfè  ei  prefe  equi- 
voco al  leggere,  che  Giovanni  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Dome- 
nico di  Bologna  . Ciò  avvenne  1’  anno  1348. , in  cui  egli  con  mol- 
tilTìmi  altri  fu  vittima  della  fatai  pelle,  che  defolò  tutta  l’Italia  (i); 
e fi  può  vedere  preflTo  il  C.  Mazzuchclli  l’Ifcrizione,  onde  ne  fu  or- 
nato il  fepolcro . 

VII.  Non  è picciola  lode  di  Giovanni  d’Andrea  l’amicizia, 
ch’egli  ebbe  col  gran  Petrarca.  Abbiamo  ancora  tre  lettere,  che 
quelli  gli  fcrifle  (2)  in  rifpolla  ad  alcuni  quefiti  fattigli  da  Gio- 
vanni , nelle  quali  però  non  trovali  circollanza  o notizia  alcuna 
degna  d’ elTere  rilevata.  Oltre  quelle  tre  lettere  l’Abate  de  Sade 

f>retende  (3)  , che  a lui  fiano  indirizzate  due  altre  , le  quali  nel- 
e edizioni  di  Balilea  fi  dicono  fcritte  aTommafo  da  Melfina  (4). 
11  che  fe  è vero  , elTe  ci  danno  un’  idea  non  troppo  vantaggiofa 
di  quello  celebre  Canonilla;  perciocché  in  elfe  egli  ci  vien  deferit- 
to  come  un  profontuofo  pedante,  che  ufeendo  da’ confini  della  fua 
Scienza,  cercava  di  farli  ammirare  da’  fuoi  fcolari  con  una  vana 
ollcntazion  di  dottrina  , citando  Autori , e libri,  di  cui  non  avea 
veduto  , che  il  frontefpizio,  c quindi  affermando  tai  cofe  , che  il 
rendevan  degno  di  rifa  prelTo  gli  uomini  dotti,  come  fon  quelle  , 
che  il  Petrarca  gli  attribuifee  , cioè  Platone  e Cicerone  doverli 
porre  nel  numero  de’  Poeti , Nevio  e Plauto  non  faperfi  chi  folTe- 
ro , nè  fe  foflero  mai  fiati  al  mondo . Ennio  e Stazio  efifer  fiati 
contemporanei , e altri  fomiglianti  folennillìmi  errori . Ma  come 
pruova  l’Abate  de  Sade,  che  quelle  lettere  fiano  fcritte  a Giovan- 
ni d’Andrea?  Ei  cita  un  Codice  della  Biblioteca  del  Re  di  Fran- 
cia , in  cui  efie  fono  indirizzate  ProfeJJòri  Bononienfi.  Ma  in  primo 
luogo  perchè  credere  a quello  Codice , piuttollo  , che  agli  altri 
in  cui  fi  nomina  Tommafo  da  Melfina?  E in  fecondo  luogo  , co- 
me fi  pruova  , che  quello  Profefibr  Bolognele  folfe  Giovanni  ? lo 
ho  lette  e rilette  amendue  le  lettere,  e non  vi  trovo  .litro  indicio 
a credere,  che  elTe  fiano  fcritte  a Giovanni  d’Andrea,  fuorché  il 
riBetcere  che  quegli , a cui  fcrive  il  Petrarca , avea  in  concetto 
grandilfimo  il  Dottor  S.  Girolamo  : perciocché  Pappiamo  di  fatti, 
che  Giovanni  avea  per  lui  non  ordinaria  venerazione,  e che  per- 
ciò 
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ciò  fu  foprannomato  da  S.  Girolamo  (i);  che  fcrifTe  la  vita  di 
quello  S.  Dottore,  c che  avendo  donato  il  fondo,  fu  cui  fabbri-  ^ 

care  la  Chiefa  della  Certofa  di  Bologna,  come  fra  poco  vedremo,  i 

volle  , che  ella  fofle  dedicata  in  onore  di  quello  Santo  . Ma  balla  ' 

egli  ciò  a perfuaderci,  che  a lui  appunto  feriva  il  Petrarca?  Non 
poteva  Giovanni  col  frequente  commendar  S.  Girolamo  averne  in 
altri  dellata  venerazione  e llima,  lìcchè  ellì  ancora  lo  preferilTe- 
ro  agli  altri  Dottor  della  Chiefa  ? Aggiungali  , che  fe  Giovanni 
avea  la  pedantefea  fuperbia,  che  il  Petrarca  rimprovera  a colui, 
a cui  ferivo,  elTa  li  vedrebbe  ancora  nelle  fue  opere  ; e nondime- 
no io  non  ve  ne  trovo  velligio  alcuno . Non  è dunque  abballanza  I 

provato,  che  quelle  lettere  debbanlì  credere  indirizzate  a Giovan-  '■ 

ni  d’ Andrea.  Creili  anzi  ci  vien  dipinto  non  folo  dal  Volterra- 
no (2) , ma  ancor  da  Filippo  Villani  nell’originale  Latino  , come 
uomo  d’  aulleriflìma  vita,  e che  per  vent’anni  dormi  fui  nudo  ter- 
reno avvolto  in  una  femplice  pelle  d’orfo  , di  che  , dice  il  Villa- 
ni , fecero  tellimonianza  , poiché  egli  tu  morto , i fuoi  domellici . 

Che  fe  pur  voglia  dirli,  che  quelli  teftimonj  non  ballano  perchè 
crediamo  tai  cofe , molto  meno  deeci  ballare  l’autorità  di  Pog- 
gio Fiorentino,  perchè  ne  formiamo  un  troppo  diverfo  carattere, 
che  egli  ce  ne  ha  fatto  nelle  fue  Facezie  (3) . lo  non  fo  pure  fu  qual  ' 

fondamento  il  Panciroli,  feguito  dal  C.  Mazzuchelli,  alFermi,  che  j 

egli  ebbe  un  figlìuol  naturale,  detto  Buonincontro,  o Buonicon- 
zio  . Di  lui  parlano  le  antiche  Cronache  di  Bologna,  e dicono  , •. 

che  avendo  egli  due  volte  congiurato  contro  Taddeo  Pepoli  e i ' 

due  di  lui  figliuoli  l’anno  1338.,  e l’anno  13 So;,  quella  feconda 
volta  fu  prefo  e decapitato  (4):  ma  in  clTe,  come  anche  prelTo  il 
Ghirardacci  (S),e  prelTo  rAlidofi  (6),  egli  chiamali  femplicemen- 
te  figliuolo  di  Giovanni  d’Andrea  , e io  credo  perciò,  che  il  Pan- 
ciroli abbia  qui  prefo  errore  . L’Abate  de  Sade  non  folo  ha  fegui-  ' 

to  il  Panciroli,  ma  ha  anche  ampliati  a capriccio  i falli  di  Gio- 
vanni: il  lui  fit  (alla  moglie  ) quelques  infidelitéi , qui  eurent  de  fui- 
tes  (7) . Ha  egli  forfè  trovato  ciò  ancora  in  qualche  Codice  ? Buo- 
nincontro ancora  ha  fcritto  qualche  Trattato  Legale,  che  ram- 
mentali dal  C.  Mazzuchelli  (8)  . Un  altro  figlio  ebbe  Giovanni  , 
da  ninno,  ch’io  fappia,  finora  avvertito,  cioè  Girolamo  , che  fu 
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follevato  alla  dignità  di  Arcidiacono  in  Napoli.  Ne  abbiam  men- 
zione nell’antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna,  in  cui  fi  narra  che 
l’anno  1376.  fu  mandato  Ambafciadore  al  Pontefice  Gregorio  XI. 
in  Avignone  MeJJer  Girolamo  di  Meffer  Giovanni  d’ Andrea , Archidia- 
cono  ch'era  hìafolitano  (i)  , di  cui  pure  fa  menzione  il  Ghirardac- 
ci  (2)  ; ma  non  ne  abbiamo  altra  notizia . Lo  ftelPo  anno  trovia* 
mo  nella  medefima  Cronaca  (3)  menzione  di  un  altro  Girolamo  ni- 
pote , che  fii  di  Mejfer  Giovanni  di  Andrea,  eh’  era  Dottore  , decapita- 
to in  Bologna , come  reo  di  congiura  contro  la  patria , il  quale 
nell’altra  Cronaca  Latina,  forfè  per  difiinguerlo  dal  figliuol  di  Gio- 
vanni , è detto  Hieronymus  de  Sancìo  Hieronymo  (4) , col  qual  nome 
abbiam  detto  , che  lolea  talvolta  chiamarli  ancora  Giovanni . 

Vili.  Più  celebri  e più  felici  furono  due  figlie,  ch’egli  ebbe 
da  Milancia  fua Moglie  (donna  erudita  elTa  pure,  e che  da  Gio- 
vanni era  confultata  talvolta,  come  pruova  il  Panciroli)  cioè  No- 
vella e Bettina.  Singolare  e ftrano  è ciò,  che  di  Novella  racconta 
CrilHiia  daPizzano  in  una  fua  opera  Manoferitta,  intitolata  la  Citi 
des  Barnes  citata  fra  gli  altri  dal  Wolfio  (S)  , cioè  ch’ella  foleva 
talvolta  leggere  in  Cattedra  , quando  fuo  padre  era  impedito  ; e 
che  acciocché  gli  Scolari  non  nlTalTergli  occhj  più  nell’avvenenza, 
di  cui  era  dotata,  che  fu’ Canoni  Sacri,  foleva  coprirli  il  volto  di 
un  velo . Rechiam  le  parole  medefime  di  quella  celebre  Donna  : 
Pareillement  a parler  de  plus  nouveaux  temps  fans  querre  les  anciennes 
hijìoires  , "Jean  Andry  folempnel  legijle  a Boulogne  la  graffe  , n amie  fot- 
xante  ans,  n ejìoitpas  d' opinion,  que  mal  fitjl  que  femmes  fitffent  lettrées. 
Qiiand  a fa  belle  & benne  jille  , que  il  tant  ama  , qui  ot  nom  Nouvelle. 

apprendre  lettres , & fi  avant  la  Loix , que  quand  il  efoit  occupò  d'aii- 
cune  effoine  , parquoy  il  nepuvoit  vacquer  a lire  les  lefons  a fes  Efcholie- 
res,  il  envoyat  I^ouvelle  fa  jille  lire  en  fon  lieu  aux  efcholes  en  chayere. 
Et  afn  que  la  biauté  d' icelle  n empechaji  la  penfée  des  oyans,  elle  avoit 
un  petit  courtine  au  devant  d’elle.  Et  par  cene  maniere  fuppleoit , & al- 
legoit  aucunes  fois  les  occupations  de  fon  pere,  le  quel  l’aima  tant,  que 
tour  mettre  le  nom  d’elle  en  memoire fyì  un  notable  leòbtre  d’un  livre  des 
Loix  , qn  il  nomma  dit  nom  de  fa  jille  la  Nouvelle  . Crederem  noi  a 
quello  racconto?  Tommafo  da  Pizzano  padre  di  Crillina  era  Bo- 
lognefe,  ed  era  in  Bologna  a’  tempi  di  Giovanni  d’ Andrea  , e per- 
ciò Crillina  poteva  agevolmente  aver  ciò  rifaputo  da  fuo  padre  me- 
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311  STORIA  DELLA  LETTERATLTRA  ITALIANA  ; 
dcfimo  : e non  fi  può  perciò  negare , che  1’  autorità  di  efla  non  fia 
di  molto  pefo.  Nondimeno  potrebbe  muovere  qualche  dubbio  il 
non  veder  narrata  tal  cofa  da  alcun  altro  Scrittore  fino  a Leandro 
Alberti  y che  pur  la  racconta  (i) , benché  taccia  la  circoftanza  del 
velo  ; con  cui  ella  copriva  il  volto . Ch’  ella  fofle  moglie  di  Gio- 
vanni Calderini , figliuolo  adottivo  di  Giovanni  d’Andrea  , come 
da  alcuni  fi  afferma  , io  non  ne  trovo  documento  ficuro  , e anche 
il  Panciroli  noi  riferifce  , fe  non  come  cofa  non  bene  accertata . 
Ben  è certo  , ch’ei  diede  in  moglie  a Giovanni  da  Sangiorgio  ( Ca- 
nonifta  egli  pure  famofo  di  quefto  fecolo  , di  cui  rammenta  il  Fa- 
bricio  (2)  alcune  opere  di  tale  argomento,  che  fi  hanno  alle  ftam- 
pe)  l’altra  fua  figlia,  detta  Bettina  o Elifabetta  , la  quale  avendo 
accompagnato  il  marito  a Padova,  vi  mori  l’anno  I3SS-  e fu  fe- 
polta  in  S.  Antonio  . 11  Tommafini  (3),  e il  Panciroli , ed  altri  ne 
rapprefentano  l’Ifcrizion  Sepolcrale,  e io  non  fo  come  il  Ghirar- 
dacci,  che  pur  la  reca  (4),  in  vece  di  leggere,  come  èrrclfo  tut- 
ti gli  altri  , Sefuhrutn  D.  Betirut  flù  quondam  Domini  ’joannis  An- 
drea de  Ecnonia  Archidolìoris  Decretorum  , legga  , Bilia  quondam  Do- 
mini ^oannis  Gozzadini . Il  Facciolati  attribuifee  a Bettina  (s)  ciò, 
che  abbiam  veduto  da  altri  narrarli  di  Novella  , cioè  che  effa  in- 
vece del  padre  teneffe  talvolta  fcuola;  e ne  reca  in  pruova  1’  au- 
torità di  Giulio  Cefare  Croce  Poeta  del  fecolo  XVI.  Ma  quclto 
Poeta  oltre  1’  effer  troppo  lontano  da’  tempi  di  cui  ragiona  , fi  mo- 
ftra  anche  non  troppo  bene  iftruito  chiamandola  bettina  pur  del 
Sangue  Calderina  , mentre  è certo,  ch’ella  fu  figlia  di  Giovanni 
d’Andrea . 

IX.  Benché  Giovanni  aveffe  , come  fi  è veduto  , non  ifearfo 
numero  di  figliuoli,  volle  adottar  nondimeno  Giovanni  Calderini, 
come  colla  teffimonianza  di  Gìafon  del  Maino,  e dell’Abate  Pa- 
lermitano prova  il  Panciroli.  Il  che  egli  fece  probabilmente  per 
dargli  agio  e maniera  di  coltivare  1’  ingegno  , cui  dovette  in  lui 
conofeere  non  ordinario,  come  di  fatti  fi  diè  a vedere,  effendo 
giunto  egli  pure  a gran  nome  nella  Scienza  de’ Canoni  , come  or 
ora  vedremo.  Giovanni  d’  Andrea  non  folo  fall  in  altiflìma  liima, 
ficchè  fu  creduto  comunemente  il  più  dotto  Canonifla  de’  tempi 
fuoi  ; ma  raccolfe  ancora  non  poche  ricchezze  , di  che  fan  teftimo- 
nio,  e le  fpefe  da  lui  fatte  nell’ abbellire  la  Chiefa  di  S.  Maria  Ro- 
to n- 
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tonda  de’  Galluzzi,  come  abbiam  veduto  poc’anzi , e il  donar 
eh’ egli  fece  l’anno  1333.  il  fondo,  fu  cui  fabbricare  la  Chiefa 
della  Cercofa  di  Bologna  , incorno  a che  vegganfì  i monumenti 
citaci  dal  C.  Mazzuchelli.  A quello  Scrittor  medelìmo  io  rimetto 
chi  brama  un’ efatta  notizia  dell’ opere  di  Giovanni  d' Andrea, 
che  fono  lìngolarmente  i Comenci  fu’  fei  Libri  delle  Decretali , da 
lui  intitolati  Novelle  in  memoria  del  nome  di  fua  madre  e di  fua 
figlia,  le  Giunte  fatte  allo  Specchio  di  Guglielmo  Durante,  il  Trat- 
tato dell’Ordine  de’Giudizj , una  vita  di  S.  Girolamo  ( di  cui  ag- 
giugne  il  Villani  nell’Originale  Latino,  che  con  fomma  diligenza 
raccolfe  da  ogni  parte  le  opere  ) , e più  altri  Trattati  c Quillioni 
Legali:  nelle  quali  opere,  come  il  Pancirolì  riHecce  , benché  egli 
per  lo  più  riferifea  1 altrui  fentimento  fenza  aggiugnere  il  Aio, 
ove  nondimeno  ei  prende  a efaminar  qualche  punto,  ei  moflra  fot- 
tigliezza  e profondità  d’ingegno  sì  grande , che  non  vi  è Aato  for- 
fè per  cent’anni  apprelTo  alcun  altro,  che  gli  fi  potefTe  in  quella 
Scienza  uguagliare.  Egli  è però  accufato  di  efTeru  fatto  bello  del- 
le fatiche  altrui , e Alberico  da  Rofeiate  gli  rimprovera  (i)  , che 
abbia  fatto  un  Aio  Trattato  de  Sponjalibus  GT  Matrimoniis  di  Giovan- 
ni Anguifciola  Canonica  di  Cefena;  e Baldo,  benché  altre  volte 
gli  dia  il  titolo  di  tuba  & pater  °jurù  Canonici  (2)  , il  chiama  però 
con  non  troppo  onorevol  vocabolo  infignit  fur  alienorum  laborum  (3), 
affermando,  che  molte  cofe  avea  egli  prefe  da  Oldrado  da  Pon- 
te. Ma  converrebbe  efaminare,  fe  Giovanni  fìa  veramente  reo  di 
cocai  furti  : o non  fìa  anzi  avvenuto  a lui  , come  a più  altri , cioè 
che  gli  fìano  Aate  attribuite  per  errore  opere  non  fue,  fenza  ch’egli 
ne  avefle  colpa  di  forca  alcuna. 

X.  Giovanni  Calderini,  fìgliuol  adottivo  di  Giovanni  d’ An- 
drea, corrifpofe  alle  fperanze,  che  queAi  aveane  concepute,  c a’ 
benefìzj  , che  conferiti  gli  avea.  L’anno  1340.  egli  era  già  aferit- 
to nel  Configlio  General  di  Bologna  (4) , e l’anno  I3.,7.  il  troviam 
tra’  Sapienti  per  Porta  S.  Procolo  (S)  • L’anno  1357.  egli  era  Pro- 
fefTore  di  Canoni  nell’ Uni verfìtà  di  Bologna  (6),  ed  é probabile, 
che  più  altri  anni  ei  vi  leggefle,  benché  io  non  fappia  , fc  pofTa 
coneeJerfi  ciò,  che  1’ Alidofì  afferma  (7),  eh’  ei  folle  Lettore  fin 
dall’anno  1322.  L’anno  1360.  ei  fu  mandato  in  folenue  Ambalcia- 
ta  da’  Bolognell  al  Pontefice  Innocenzo  VI.  in  Avignone , e ne  tor- 
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314  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
nò  lieto  frall’altre  cofe  pel  privilegio  dello  Studio  Teologico  alla 
Univcrfità  ottenuto  (i)  ; e un’altra  fomigliante  ambafciata  al  Pon- 
tefice Urbano  V.  ci  foftenne  l’anno  1362.  (2).  Ei  mori  nell’Ago- 
Ro  del  1363.  come  abbiamo  nell’  antica  Cronaca  Latina  (3) , ove 
egli  è detto  Docìor  Decrmmm  famofiffimus  . Due  figli  ebbe  egli , fe- 
condo il  Panciroli  (4)  , Jacopo  , e Gafparo  , a’  quali  però  , fe- 
condo il  Ghirardacci , convien  aggiugnere  un  terzo,  cioè  Federi- 
go padre  di  Novella  , che  fu  poi  moglie  di  Giovanni  da  Legna- 
no (s).  Del  primo  non  trovo  memoria  alcuna.  Ma  il  fecondo  aC* 
fai  fpcffo  fi  nomina  nelle  antiche  Cronache  Bologncfi  . L’an.1369. 
ei  fu  un  degli  fcclti  ad  accompagnare  il  Cardinal  Anglico  Legato 
di  Bologna  a Roma  (6)  . Due  anni  appreffo  poiché  fu  eletto  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  Gafparo  fu  inviato  da’  Bolognelì  a complimen- 
tarlo in  Avignone  (7)  , a cui  pure  fu  di  nuovo  inviato  Ambafcia- 
dor  dal  Cardinal  Guglielmo  , Legato  di  Bologna  (8'.  L’ an.  1384. 
ei  fu  fcdto  a’  ProfefTor  di  Canoni  in  quella  Univerfìtà,  collo  Ili- 
pendio  a que’ tempi  lautiflìmo  di  trecento  venticinque  fiorini  C9)  ; 
e il  troviam  pure  tra’ Profeffori  all’anno  1390.  (io).  In  quello 
frattempo  però  avvenne  cofa,  che  mife  Gafparo  a gran  pericolo 
deliavita.  Udiamone  il  racconto  dall’antica  Cronaca  Italiana  di 
Bologna:  A quejli  dì  cioè  1’  anno  1388  fit  prefo  Mejjer  Gafparo  de 
Calderini,  trovato  in  difetto  di  avere  fritto  più  lettere  a Papa  'Urba- 
no VI.  in  Roma  , che  tornavano  in  danno  del  noflro  Comune  . E fit  con- 
dennato  in  200.  Scudi  d’ oro  , Se  non  fojfero  flati  i fuoi  buoni  amici,  avea 
mal  fatto , t fpezìalmente  Mejfer  Francefeo  Rampone  , eh’  era  pojfente  in 
Bologna,  e molto  foflenne  ejfo  Mejfer  Gafparo,  perche  era  famofo  Dottore  nel- 
le Decretali  (i  1) . 11  Ghirardacci  aggiugne.ch’ei  fu  bandito  (12);  ma 
fc  ciò  fu  meramente,  convien  dire,  che  prefto  ei  folTe  richiamato, 

Jjoichè  l’anno  1390.,  come  fi  è detto,  egli  era  di  nuovo  Profef- 
bre  in  Bologna  , anzi  nell’  anno  flelTo  fu  Ambafeiadore  de’  Bolo- 
gnefi  a’  Genovefi  (13)  ■ Il  Panciroli  racconta,  che  Gafparo  venuto 
a contefa  di  preferenza  con  Bertoldo  Primadico  Cavaliere,  e con 
Raimondo  Ramponi  Conte  , c ito  con  elfo  a Napoli  al  Re  Ro- 
berto, perchè  egli  ladecidefTe,  ne  partì  vinto  e confufo.  Ei  cita 
a tellimonj  di  quello  fatto  ie  Cronache,  fenza  fpicgarci  quali;  nè 
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io  nelle  Cronache  dì  Bologna  pubblicate  dal  Muratori , nè  nelle 
Storie  per  altro  si  minute  del  Ghirardacci  non  trovo  cenno  di  tal 
cofa.  Egli  mori , per  tellimonio  del  Ghirardacci  (i)  , airoccalìcn 
della  pelle»  che  travagliò  Bologna  l’anno  1399.  Cosi  Giovanni  il 
padre , come  Gafparo  il  figlio , hanno  alle  ftampe  alcune  opere 
di  diritto  Canonico,  delle  quali  veggafi  il  Panciroli,  e il  Fabricio 
colle  aggiunte  del  Ch.  Monfignor  Manli  (2)  . 

XI.  A un  figliuolo  adottivo  di  Giovanni  d’ Andrea  congiun- 
giamo un  illuftre  di  lui  fcolaro,  cioè  Paolo  de’Lia2iari.  11  Panci- 
Toli  olTerva  (3) , che  da  alcuni  ei  dicefi  Bolognefe , Milanefe  da  al- 
tri; e perciò  l’ Argelati  gli  ha  dato  luogo  tra  gli  Scrittor  Milane- 
fi,  citando  a favore  di  quella  opinione  il  Cardinal  Zabarella  (4) . 
Ma,  a dir  vero,  le  cofe,  che  di  lui  li  raccontano  nelle  Storie  Bo- 
logneli,  il  dichiarano  apertamente  natio  di  quella  Città,  a cui  in- 
fatti l’attribuifce  Alberico  daRofciate  citato  dal  medelimo  Panci- 
roli . Egli  era  Profelibre  in  Bologna  ran.1321.,  come  narrali  dal 
Ghirardacci  (;) , e fu  tra  coloro,  che  non  ollante  la  lìcurtà  data 
di  infegmre  nella  Citta  di  Bologna  fua  patria,  ne  difettarono  per  an- 
darleue  a Siena,  di  che  altrove  li  è detto.  Con  lui  n’andarono 
due  altri  della  fielTa  famiglia,  cioè  Guidotto  , c Guglielmo  detto 
Gamazzorotto  : di  che  fdegnato  il  Senato  ordinò,  ch’eglino  en- 
tro otto  giorni  facelTer  ritorno  a Bologna  ; altrimenti  farebbono 
flati  dipinti  quai  traditori  fulle  porte  della  Città , e fulle  mura 
del  Palazzo  vecchio,  e confifcati  farebbono  i loro  beni  , e fpia- 
nate  le  cafe . Se  quelle  minacele  ottenelfero  il  bramato  effetto , noi 
Tappiamo . Ma  o prello , o tardi  Paolo  rientrò  in  grazia  de’  Bolo- 
gncfi,  perciocché  egli  era  in  Bologna  l’anno  1333.  , in  cui  tro- 
viamo , eh’  ei  diè  denaro  in  prellito  alla  fua  patria  (6) , L’  an- 
no 1338.  fu  inviato  da  Taddeo  de’Pepoli  al  Pontefice  in  Avigno- 
ne affin  di  placarne  lo  fdegno  per  la  Signoria  di  Bologna,  che  al- 
lo llelTo  Taddeo  era  fiata  conferita  (7) . Quindi  tornato  a Bolo- 
gna r anno  1339.  inlieme  con  (Tùigo  da  S.  Germano  Nuncio  del 
Papa  per  conciliare  cotai  differenze,  adoperofll  inlieme  con  Jaco- 
po Butrigari  a favor  della  patria,  e il  Ghirardacci  ha  pubblicata 
una  allegazione  (8)  da  lui  Icritta  a tal  fine.  Nell’ anno  fiefib  ei  fu 
Ipedito  da  Taddeo  de’Pepoli  Ambafeiadore  a Milano  a condoler- 
li con  Lucchino  e con  Giovanni  Vifeonti  della  morte  di  Azzo  lo- 
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To  nipote  (i)  . L’  anno  1347-  intervenne  al  gran  conlìglio  tenuta 
in  Bologna  per  dare  la  Signoria  di  quella  Città  a Giacomo  e Gio- 
vanni figliuoli  del  defunto  Taddeo  (2)  . Nell’  antica  Cronaca  Ita- 
liana fe  ne  racconta  la  morte  all’anno  ijyd.  (3)  con  quello  bre* 
ve  elogio:  Del  mefe  dì  Fehbrajo  morì  Mejprr  Paolo  de’Liaziari  Dotto- 
re in  Decretale,  e fi  d’Jfe  eh'  era  de’  fili  Savj,  che  fi  trovajji  al  mondo  . 
Il  Panciroli  accenna  generalmente  più  opere  da  lui  fcritte.  Abbia* 
mo  alle  iiampe  i Coment!  da  lui  latti  alle  Decretali , oltre  qual- 
che opera  Manoferitta,  di  che  veggafi  il  Fabricio  (4) , e 1'  Arge- 
lati  (5). 

XII.  Quella  gloria,  che  il  Liazari  recò  al  fuo  Maeftro  Gio- 
vanni d’ Andrea,  fu  a luì  renduta,  e forfè  ancora  in  più  alto  gra- 
do, da  un  fuo  Scolaro,  cioè  da  Giovanni  da  Legnano,  cosi  det- 
to da  un  luogo  di  quello  nome  della  Diocelì  di  Milano , c folo 
per  privilegio  fatto  Cittadin  Bolognefe  , come  orora  vedremo  . 
L' Alidofi  (6),  e dopo  lui  l'Argelati  (7)  citando  Giovanni  Sitoni, 
il  dicon  figlio  di  Conte  di  Oldrendi.  Il  Panciroli  allegando  l’ au- 
torità di  Giureconfulti  polleriori  di  un  fecolo  al  Legnano  atfer- 
ma  (8)  , che  tardi  egli  fi  volfc  alla  Giurifprudenza  , e folo  dopo 
aver  coltivate  per  lungo  tempo  la  Filofofia,  e le  Belle  Lettere . Io 
non  faprei  accertare,  in  qual  tempo  ei  comincialTe  lo  lludio  del- 
Ic  Leggi . Solo  è certo , che  non  in  elTe  foltanto , ma  anche  nel- 
la Filofofia,  nell’ Allronomia , e nella  Medicina  egli  ottenne  gran 
nome,  come  vedremo  atfermarfi  nell’Ifcrizion  Sepolcrale.  Ch’ ei 
folfe  Scolaro  del  Liazari  non  folo  pruovafi  coll’autorità  di  Felino 
Sandeo  addotta  dal  Panciroli , ma  dall’  ordine  ancora  de’  tempi  . 
In  qual  anno  ci  comincialTe  a leggere  nell’  Univerfità  di  Bologna  il 
Diritto  Canonico,  non  trovo  chi  il  dica.  Il  Ghirardacci  ne  fa 
per  la  prima  volta  menzione  tra’  ProfelTori  di  clTa  Tanno  1365.  (9)  J 
ma  è probabile  , eh’  ei  comìnciafife  fin  dall’  anno  1362. , nel  qual 
anno  abbiam  veduto,  ch’egli  fottentrò  alla  fcuola  di  Niccolò  Spi- 
nelli ; ed  è certamente  un  errore  quello  dell’  antica  Cronaca  Italia- 
na di  Bologna,  in  cui  egli  fi  dice  mandato  Capitano  da’Bologne- 
fi  a Roma  T anno  1305.  (io) , e deefi  ivi  leggere  Giovanni  da  Igna- 
no,  come  ha  il  Ghirardacci  (il) . L’anno  1376.  cominciò  ad  elTe- 
re  adoperato  ne’  pubblici  affari , ne’  quali  ebbe  poi  Tempre  gran 
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parte;  perciocché  il  detto  anno  ei  fu  inviato  in  Avignone  a trat- 
tar di  pace  con  Gregorio  XI.  in  nome  de’ Bolognefi , che  ne  avea- 
no  fcofTo  il  domìnio  (i)  , nella  qual  occafione  il  Ghirardacci  rac- 
conta (a)i  che  innanzi  di  partire  fece  il  suo  ultimo  Tedamento  , 
il  quale  fit  rifojlo  nella  Sagrejìia  de’  Frati  minori  di  S.  Francefeo , col 
Sigillo  di  quel  Convento , e del  fuo  Guardiano . Viveva , continua  que- 
llo Scrittore  , Prancivalle  fratello  del  detto  Tejìatore , e Giovaneìlo  , 
e Cartello  fratelli , e fìgliuol  di  Bianco  già  fratello  del  Tejlatore.  Fu  fu» 
moglie  Novella  figliuola  di  Federigo  già  di  Giovanni  Andrea  Caldarini 
Dottore  famofiffmo . Ebbe  in  dote  novecento  lire  di  Bolognini . Vive»  an- 
che fuo  Figliuolo  per  nome  Battijìa  legittimo  e naturale.  A’quali  figliuo- 
li eli  Giovanni  deefi  aggiugnere  quel  Marco  figliuol  naturale  del 
medefimo.  di  cui  parlali  nell’ antica  Cronaca  Italiana  (3)  , e che 
fii  per  delitto  di  tradimento  appiccato  in  Bologna  1’  anno  1391.  . 
L’ ambafeiata  del  Legnano  ottenne  prelTo  il  Pontefice  ciò  ch’ei  bra- 
mava , ed  ei  tornò  in  Italia  , e receffi  al  campo  de’  Bolognefi  con 
autorità  di  conchiuder  con  effi  la  pace  (4) , ma  tutto  fu  inutile  ; 
nè  i Bolognefi  per  allora  fi  curaron  di  pace  . Più  felice  fu  la  feconda 
ambafeiata  , per  cui  egli  andò  l’ anno  lèguente  allo  ilelfo  Pontefice 
tornato  frattanto  a Roma  ($)  , perciocché  allora  non  folo  fi  ilabìli 
la  pace  tra  ’l  Papa  e i Bolognefi  ; ma  quegli  inoltre  dichiarò  il  Le- 
gnano fuo  Vicario  in  Bologna  , e ordinò  che  nelle  mani  di  lui  do- 
vclTero  gli  Anziani  e i Gonfalonieri  dare  il  giuramento  di  fedel- 
tà (6) . In  quell’  onore  diede  Giovanni  a vedere  la  fingolar  fua  mo- 
deftia  , perciocché  non  volle  dillinzione  di  forra  alcuna,  e a tutti 
mollrollì  femprecortefe  e affabile,  talché  fi  conciliò  maravigliofa- 
mente  1’  amore  e la  ftiraa  de’  Bolognefi  (7)  • Nell’  antica  Cronaca 
Latina  fi  aggiugne  (8) , eh’  egli  avea  perciò  dal  Comun  di  Bologna 
cento  dieci  lire  al  mefe  . Ma  affai  più  pregevole  lù  1’  atteffato  di 
gratitudine,  che  i Bolognefi  gli  diedero  l’anno  feguente  1378.»  e 
eh’ io  qui  riferirò  colle  parole  fteffe  del  Ghirardacci , che  le  ha  trat- 
te da’  pubblici  Archivj  (9)  . Il  Configlio  Generale  e Comune  di  Bolo- 
gna , ed  infieme  gli  Anziani , Confoli , e Gonfaloniere  di  Giuflizia  , con- 
fiderando  li  meriti  e li  fervigi  amorevoli  del  fapientiffimo  e dottiffimo  Gio- 
vanni da  Lignano  Dottore  nell’  una  , e l’ altra  facoltà  , lungo  tempo  da 
lui  ufati  al  Popolo  , e comune  di  Bologna  , e avendo  anche  l occhio  alle 
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fatiche  grandi , con  le  quali  egli  del  continuo  ne'  temfi  fajfatì  avea  fatta 
fer  la  pubblica  utilità  negli  Sttid]  di  holoffia  , fempre  accre fendo  l' ono- 
re della  Città  , onorando  li  Cittadini  tutti,  e attendendo  a pacificarli  infie- 
me  , e mantenerli  nella  divozione  di  Santa  Chiefa , fendo  fatto  (^icario 
Generale  dal  Sommo  Pomice  Gregorio  XI.  , il  Senato  , dico  , riputav* 
vizio  d' ingratitudine  il  fuo  > fi  in  qualche  parte  non  fi  riconofieva  il  det- 
to Giovanni  , Per  quefia  caufa  adunque  volle  , eh'  egli , e li  fuoi  figliuoli 
nati,  e che  nafiejfiro  nel  tempo  avvenire , e loro  de  fendenti,  dovejfiro 
godere  le  grave , preeminenzie , onori , dignità  , e ragioni  della  Città  di 
Bologna  , che  figliono  godere  gli  altri  Cittadini  di  detta  Città  , e quefio  con 
libera  deliberazione , confinfo  , e volontà  del  Configlio  Generale , de'  Col- 
legi , e de'  Confalonieri  . 

XIIL  Più  gloriofo  ancora  al  Legnano  fu  il  pontificato  di  Ur- 
bano VI. , che  fuccedette  a Gregorio  XI  lo  ftelTo  anno  1378.  Egli 
andato  a Roma  per  baciare  i piedi  al  nuovo  Pontefice , fu  incari- 
cato dal  Senato  di  ottenergli  da  eflb  tre  grazie  , cioè  la  creazione 
di  un  Cardinal  Bolognefe  , la  Signoria  del  Contado  d' Imola  , e i 
necefsarj  provvedimenti  alla  Rocca  di  Cento.  Tutto  ottenne  Gio- 
vanni dal  nuovo  Pontefice  , e tornofsene  lieto  a Bologna  con  un 
Breve  , che  dal  Ghirardacci  fi  riferifce.(i) , in  cui  oltre  il  concede- 
re le  richielle  grazie  a’  Bolognefi  il  Papa  fa  grandi  elogj  di  Giovan- 
ni, dicendo,  ch’egli  volevalo  ritenere  alla  fua Corte, /rd »«- 
flantia  multiplici,  vejìrique  favore , etiam  propter  Studium  Bononienfi , 
quod  in  abfintia  tanti  viri  defilatum  maneret , ipfum  duximut  remitten- 
dum  . Il  Cardinale  da  Urbano  creato  in  grazia  de*  Bolognefi  fu  lo 
fteflb  lor  Vefeovo  Filippo  Caraffa,  a cui  un  altro  ne  aggiunfe  nella 
medefima  creazione , cioè  Bartolommeo  Mezzavacca  Cittadin  Bo- 
lognefe , e per  amendue  mandò  il  Cappello  allo  ftcfso  Legnano  , 
che  folennemente  il  diede  loro  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  (2) , e 
r Argelati  accenna,  che  in  un  Codice  Colbertino  con  fervali  un’ 
Orazione  da  lui  in  quell’ occafion  recitata.  A lui  ancora  dovette  i 
primi  gradi  d’onore  , a cui  fu  follevato  da  Urbano  , Cofimo  de’ 
Migliorati , che  fu  poi  Arcivefeovo  di  Ravenna,  c quindi  Papa  col 
nome  di  Innocenzo  VII.,  come  abbiamo  nell’  Appendice  della  Sto- 
ria di  Agnello  (3) . Parlando  dell’  opere  dal  Legnano  compofte  , 
vedremo , che  la  ftima  , che  per  lui  avea  Urbano  VI.  era  ancor  ef- 
fetto di  gratitudine  pel  Trattato  da  lui  compollo  a difefa  della  fua 
elezione  contro  1’  Antipapa  Clemente  VII.  L’  anno  1382.  fu  di  nuo- 
vo 
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Vo  da'BoIognefi  mandato  Ambafciadore  allo  ftefso  Pontefice  Urba- 
no , a chiedergli  alcune  grazie,  c quella  volta  ancora  egli  ottenne 
quanto  eili  bramavano  (i) . hi  mori  in  Bologna,  non  l’anno  1368.1 
come  per  errore  leggefi  nel  Panciroli , nè  l’anno  1382.  , come  fi 
narra  nell’  antica  Cronaca  italiana  (2)  ; ma  1’  anno  1383.  , come  fi 
ha  nella  Latina,  che  è piu  autorevole  (3) , in  cui  fi  fpecifica,  che 
efsa  avvenne  a’  16.  di  Febbrajo  alle  ore  21.  Ma  degno  d’  efsere  qui 
riferito  è I’  elogio , che  gli  fi  fa  nella  mentovata  Cronaca  Italiana  . 
Mori  in  Bologna,  Meffer  Giovanni  JaLignano,  e fùgli  fatto  grandrjjimo  ono- 
re. e andò  alla  pia  fepoltura  il  Cardinale  Meffer  Filippo  Caraff  Pepavo 
di  Bologna,  il  Podeflà  , il  Collegio,  e tutte  le  Compagnie  , e Dottori  af- 
fai , e tutto  il  Clero  di  qtiejla  Terra,  e fu  la  mattina  , e fi  tennero  ferra- 
te le  botteghe  , finche  pi  feppellito  , e pi  feppellito  in  S.  Domenico  de'  Frati 
Predicatori  , e lafci'o  nel  Tefiamento  che  foffegli  fatta  fare  un  arca,  e così 
gli  fu  fatta  fare  bellijfima  di  marmo  , ornata  di  bellifftme  figure  , come 
appare  nella  detta  Chiefa  . Coflui  fu  de'  valentuomini  in  Legge  e in  ogni 
fcienza  , come  uomo  , eh’  era  fiato  gran  tempo  in  Bologna  . tue  fece  gran- 
dijfimo  male  a più  perfine  . iddio  dia  pace  all’  anima  pia  . E pi  gran  dan- 
no . L’ Ifcrizione , che  gli  fu  polla  aliepolcro  , e che  fi  riporta  dal 
Ghirardacci  (4)  , è la  feguente  . 

Frigida  mirifici  tenet  hic  lapis  offa  focnnis  ; 

Ivrt  in  ajlriferas  mens  generofa  demos . 

Gloria  Legnani  titillo  decoratus  ntroque  , 

Legibus  G Sacro  Canone  dives  erat  . 

Alter  Arifioteles  , Fiifpocras  , (3  Tolomai 
Signifer  , atque  hares  noverai  Afra  poli. 

'Abfìulit  huncnobis  inopina  fincopa  mortis. 

Fleti  dolor  I hic  mundi  portus  CS"  aura  jacet . 

XIV.  lo  lafcio  altre  circoHanze  men  certe  della  vita  di  quello 
celebre  Canonifta  , che  fi  pofson  vedere  prefsoil  i-'anciroli , e prefi 
fo  r Argelati  • La  gloria  di  elTere  fiato  non  folo  in  quella  , ma  in 
altre  feienze  ancora  eccellente  , e Cngolarmenre  nell’ Autonomia  , 
che  abbiam  veduta  a lui  darli  nella  riferita  Ifcrizione,  confermali 
ancora  da  Giovanni  Garzoni  nella  fua  operetta  altre  volte  da  noi 
citata  de  dignitate  T)rbis  Bononia  , in  cui  fa  del  Legnano  quello  ma- 
gnifico elogio  ; Non  depint , qui  ippim  afirment  multam  ùperam  ih 
Afirologiam  contulijfi  , fiituraque  denuntiafse . Hac  me  in  eam  sententiant 
impellunt,  ut  exijtimem  atatem  illam  'foanne  de  Tignano  nihil  vidijfe  pra- 
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Jtantìus  . Qui  AJÌrologiam  atqiie  Oratoriam  cum  Juris  Ctvilis  Scienti» 
conjunxtfset , nuìlum  me  vidijje  memini . Adde  rerum  hiimanarum  ferì- 
tiam,  qud  tanta  in  ec  fuijfe  fertur,  ut  qui  confila  fui  farticifes  fiierant  , 
ipfit  optata  contingeretit  (i)  . lo  vorrei  luflngarmi  per  onor  del  Legna- 
no , che  s’ei  (i  accinfe  per  Aftrologia  a predir  1’  avvenire  , ciò  non 
fofse  che  delle  Eccliilì , e di  altri  celelii  fenomeni , che  lì  pofsono 
prevedere,  e eh’  ci  non  fofse  sì  fciocco  , che  lì  lafcialTe  abbagliare 
dalle  follie  Aftrologiche  . Ma  un  Codice  MS. , che  confervali  nella 
Gaddiana  in  Firenze  , citato  dall’  clìmio  Matematico  l’Ab.  Xime- 
nes  (a)  me  ne  muove  qualche  dubbio  , perciocché  elfo  s’ intitola  : 
Figura  della  grande  Cofiellazione  , ovvero  Congiunzione  di  Saturno  e dà 
Giove  nel  fegno  dello  Scorpione  C anno  dall’  Incarnazione  di  Crifio  . 
MCCCLV.  a dì  XXII.  del  mefe  di  Ottobre  , fecondo  la  confiderazione  di 
Meffer  Giovanni  da  Lignano  fopra  quella  dando  el  giudizio  fuo  . Le  altre 
opere  , che  di  lui  ci  fon  pervenute  fon  quali  tutte  d’  argomento 
Legale  o Canonico  , e fe  ne  può  vedere  1’  efatto  Catalogo  prelTo 
r Argelati , che  accenna  quali,  e dove  lìano  Hate  Hampate  , e 

3ualie  in  quali  Biblioteche  lì  confervino  Manoferitte  . lo  dirò  fol 
e’  Trattati  da  lui  pubblicati  a difefa  dell’  elezione  di  Urbano  VI. 
Poiché  quelli  fu  eletto  , e poiché  i Cardinali  Oltramontani  ritira- 
tili in  Anagni  ebbero  cominciate  le  loro  alfemblee  , che  terminaron 
poi  nello  Scifma , Giovanni  da  Legnano  , eh’  era  allora  in  Bolo- 
gna , fcrilTe  a’  i8.  d’Agofto  del  1378.  una  lettera  al  Cardinal  Pie- 
tro de  Luna  per  dilTuadere  lui  e gli  altri  Cardinali  dalla  creazione 
di  un  nuovo  Papa  . ElTa  confervafì  Manoferitta  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  (3):  e parte  ne  é Hata  inferita  dal  Rinaldi  ne’  fuoi 
Annali  (4) . Quindi  poiché  fu  eletto  1’  Antipapa  Clemente  , Gio- 
vanni elTendo  tuttora  in  Bologna , pubblicò  nel  mefe  d’  AgoHo 
del  1379.  un  Trattato  a difefa  dell’  elezione  di  Urbano  , intitolato 
de  fietu  ecclefia,  che  pur  li  ha  Manoferitto  nella  medelìma  Bibliote- 
ca (S) , e un  lungo  Iquarcio  del  quale  é Hato  pubblicato  dal  fuddet- 
to  Rinaldi  (6)  . Queflo  Trattato , come  pruova  l’Oudin  (7) , fu  da 
Urbano  VI.  inviato  all’ Uni  verlità  di  Parigi  per  mezzo  di  Jacopo  da 
Seve  , il  quale  però  daalcuni  neéHato  falfamente  creduto  l’Auto- 
re. Il  medelìmo  Oudin  ha  pubblicata  la  Relazione  di  Roderigo  di 
Bernardo  Spagnuolo  , che  narrando  un  colloquio  da  fe  tenuto  l’an- 
no 
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fio  1380.  con  Giovanni  da  Legnano  in  Roma,  vorrebbe  perfuader- 
ci  , che  lo  aveffc  coftrecto  a cambiar  fentimento  , e a credere  ille- 
gittima r elezione  di  Urbano  . Ma  è certo  , che  Giovanni  fì  tenne 
Tempre  in  favore  di  Urbano  , e ne  è pruova  il  fecondo  Trattato , 
che  fu  quello  argomento  egli  fcrilTe , e che  dal  Rinaldi  è (lato  da- 
to alla  luce  (1)  . £0b  è divifo  in  due  parti  , una  delle  quali  s’  in- 
titola in  un  Codice  della  Biblioteca  del  Redi  Francia  (2)  NovttAl- 
legaiionesi  l’altra  TtrtU  & ultima  Allegationes  valde  venenofu.  Quelle 
però,  come  olTerva  rOudin  , fono  veramente  la  prima  parte  di 
quello  trattato  ; e le  prime  fon  la  feconda  ; e quefta  parte  foltan- 
to  è ufcita  alla  luce  per  opera  del  Rinaldi.  E a dir  vero,  che  il  Le- 
gnano non  abbandonalTe mai  il  partito  di  Urbano  VI.,  rendeC evi- 
dente ancora  dall’ambafciata  , con  cui  fu  ad  elfo  inviato  da’  Bolo- 
gnelì  l’anno  13 82.  , come  fopra  lì  è detto  . Nè  è picciola  lode  di 
quello  illullre  Giureconfulto  , eh’  egli  abbia  rivolto  il  fuo  fapere 
a impedire , quanto  per  lui  potealì , i gravillìmi  danni , onde  egli 
ben  vedeva,  che  per  lo  Scifma  farebbe  llata  travagliata  la  Chiela, 
XV.  Dopo  la  morte  de’  Canonilli  iìnor  nominati  , ebbe 
gran  nome  in  Bologna  Pietro  d’Àncarano,  natio  di  un  Callello  di 
quello  nome  preflb  a Montefiafeone  inTofeana,  o più  verilìmil- 
mentc  di  Orvieto,  e Antenato  della  famiglia  Farnefe , come  fi 
pruova  con  ottimi  monumenti  addotti  dal  C.  Mazzuchelli  (3) , 
ove  ancora  lì  mollra , eh’  ei  fu  figliuolo  di  Gian  Niccolò  detto 
ancora  Gian  Cola  , c che  fu  fcolaro  di  Baldo . L’Alidoll  afferma  (4), 
che  r anno  1384.  egli  era  in  Bologna  Giudice  e Vicario  di  Rober- 
to Camporini  da  Afcoli  Podellà,  e il  C.  Mazzuchelli  aggiugne, 
che  verfo  il  medelìmo  tempo  ei  fu  Profeflbre  in  quello  Studio  (*) . 
Ma  in  primo  luogo  fecondo  1’  antica  Cronaca  Latina  il  Camporini 
fu  Podellà  in  Bologna  non  1’  anno  1384.  , ma  il  precedente  (J)  . 
E inoltre  io  non  trovo  alcun  monumento  , che  ci  perfuada  , che 
Pietro  di  quelli  tempi  folTe  ivi  Lettore  . E il  Ghirardacci , che  ci 
Tom.  V.  Ss  ha 


(•)  Il  Ch  . Sig.  Conte  Giovanni 
Fantuazi  da  me  nel  decorfo  della  mia  Sco- 
ria più  volte  lodato  mi  ha  alsicuraco  di  a- 
vcr  letta  ne’  monumenti  de’  pubblici  Ar- 
chivi bolognell  ura  Sentenza  pronuncia- 
ta in  Bologna  da  Pietro  da’Ancarano,  co- 
di Ad  eie.  Voi.  XXVI.  Ano.  Eccl. 
Edit.  Loceet. 

(1)  L.  0.  p.  m.  Cod.  ladp. 
d)  Seti».  lui.  T.  11.  S,  U.  pig.  (74. 


me  Giudice  del  Potefli  Roberto  Campo* 
rini  nel  1384.  E’  certo  dunque  , che  in 
quell’anno  egli  era  nella  detta  Città,  e 
non  è veriGinile , che  coll’  impiego  di 
Giudice  avefse  congiunto  quello  di  Pro- 
fcfsore . 

noe.  t. 

(4)  Dote.  Bologn.  di  Lea.  p.  lor. 
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ha  dato  il  Catalogo  de’  ProfelTori  dell’  anno  1384.  (i)  , di  lui  non 
fa  motto  , ma  ne  parla  folo  all’  anno  1396.  , come  fra  poco  vedre- 
mo . E’  più  probabile  adunque  , eh’  ei  prima  tenefle  fcuola  in  Pa- 
dova , ove  gli  Storici  di  quella  Univerfìtà  citati  dal  C.  Mazzuchcl- 
li  , c dopo  efK  il  Facciolati  (2)  , dicono  eh’  ci  cominciò  ad  infe- 
gnare  1’  anno  1385.  La  fama  del  fapere  di  Pietro  giunfe  da  Padova 
alla  vicina  Venezia  , ed  egli  perciò  vi  fu  chiamato  col  titolo  di 
Co.'.fultoie  della  Repubblica  . Egli  vi  era  non  folo  1’  anno  1392.  , 
come  pruova  il  C.  Mazzuchelli  Jaun  Codice  della  Biblioteca  d’  Au- 
gnila citato  dal  Warton  nella  fua  Appendice  al  Cave  , ma  fin  dall’ 
anno  1390.  come  raccoglicli  da  una  carta  di  detto  anno  del  Con- 
vento de’  SS.  Giovanni  e Paolo  in  detta  Città  , allegata  dal  P.  de- 
gli Agoftini  (3)  , in  cui  Pietro  cosi  fi  fottoferive  . Ege  Pttrus  de  An~ 
garano  ntrinf^iie  'Juris  feritns  falariatns  Communit  Venetiartim  de  Con- 
fnio  S M^rine  . Quindi  ei  palfo  a Siena  a leggervi  le  Decretali , 
come  egli  flcffo  alferma , e vi  llctte  tre  anni  (4) , cioè  come  mi 
fembra  probabile  dall’  anno  1393.  fino  al  1396.  : perciocché  in 
quell’  anno  narra  il  Ghirardacci  , citando  i monumenti  de’ pub- 
blici Archivj  , che  alli  fedici  di  Febbrajo  Pietro  Ancarani  famojtjjìmo 
in  Canonico  e Civile  fu  condotto  a leggere  pubblicamente  nello  ftudio  col 
falario  per  ciafeun  mefe  di  lire  quattrocento  (J)  . ftipendio  veramente 
(Iraordinario  a que’  tempi , e che  ben  mollra  , in  quanta  (lima 
folfc  egli  tenuto . Noi  il  troviamo  ancor  ProfelTore  del  fedo  libro 
delle  Decretali  1’  anno  1400.  (6)  ..  Egli  era  pure  in  Bologna  nel 
1402. •(?)  . Il  C.  Mazzuchelli  allega  un  Trattato  di  Pietro  intor- 
no al  modo  di  porre  fine  allo  Scifma  , che  lacerava  la  Chiefa  , il 
qual  conferv.afi  manoferitto  nella  Laurenziana  in  Firenze  , e al  fin 
di  cui  fi  legge  ; Compojitum  per  me  Petrum  de  Ancharano  V.  D.  re- 
gentem  Cathedram  Decretaliuin  in  hac  alma  Civitate  Bononienji Jìudio- 
runt  omnium  vera  Maire  anno  1403.  de  menfe  Aprilis , e di  quello  mo- 
numento egli  fi  vale  a rivocare  in  dubbio  1’  opinione  degli  Scrit- 
tori Ferrarefi  , che  dicono  lui  elTerc  (lato  chiamato  a Ferrara  dal 
Marcliefe  Niccolò  d’  Elle  nel  1402.  , come  già  avea  giullamente 
oppugnati  alcuni  altri  pur  Ferrarefi , che  hanno  fcritto  , eh’  egli 
era  colà  (lato  condotto  dal  Marchefe  Alberto  1’  anno  1391.  o il 
I393-»  perciocché  in  quelli  anni  egli  era  certamente  o in  Venezia 
o in  Siena  . Ma  che  Pietro  fi  trovalFe  in  Ferrara  nel  1403. , ne  ab- 

- bia- 


(1)  T,  IT.  p.  598.  pulmrù  , 

ixy  FftAi  Qy  r.n.  P»t.  P.  T.  p.  4^  (O  Loe.  c.  MS4* 

C])  Scriit.  Venet.  T.  I.  Pref.  p.  V1T.  (6)  Ih.  p.  (14. 

(4)  In  CJementm.  Dudum  o.  p.  de  Se*  C?J  Ib*  p. 
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biamo  una  certa  pruova  in  una  carta  Ferrarefc  addotta  dall’  erv.di- 
tiflimo  Canonico  Giufeppe  Antenore  Scalabrini  (i)  : 1403.  ind.  XI. 
dit  primo  menfis  Aprilis  FerrarU  in  Epifcopali  paìatio  ....  prtftnte 
Domino  Retro  de  Ancarano  . Anzi  negli  Annali  Eftenfi  di  Jacopo  De- 
laito  Scrittore  contemporaneo  , chiaramente  fi  alFerifce  che  nell’ 
Ottobre  del  precedente  anno  1402.  avendo  il  Marchefe  rinnovata 
quella  Univerfità , Pietro  fra  gli  altri  vi  fu  chiamato  (2)  infieme 
con  Antonio  da  Budrio  . E a dir  vero  nel  Codice  allegato  dal 
C.  Mazzuchelli , in  cui  nello  fìclTo  mefe  d’Aprile  dell’  anno  fìelTo 
1403.  l' Ancarano  fi  dice  efiftente  in  Bologna  , certamente  è corfo 
errore  ; perciocché  nel  titolo  di  quel  trattato  fi  dice  : Tradatus 
Domini  Retri  de  Ancharano  &c.  faflus  tempore  Innocentii  VII.  Or  In- 
nocenzo VII.  non  fu  eletto  che  nel  1404.  , ed  è quindi  probabi- 
le , che  per  un  errore  aflai  facile  ad  avvenire  fiali  fcritto  1403.  in- 
vece di  1405.  Fu  dunque  certamente  Pietro  in  Ferrara  l’anno  1403., 
ma  è probnjDile  ch’ei  facelTe  prello  ritorno  a Bologna  . 

XVI.  Ei  certamente  vi  era  1’  anno  1407. . in  cui  fu  manda- 
to Ambafeiadore  da’  Bolognefi  al  Pontefice  Gregorio  XII.  nuova- 
mente eletto  (3)  . Ma  ciò  non  oflante  1’  anno  1409.  mandato  al 
Concilio  di  Pifa  , vi  fi  dichiarò  apertamente  contro  lo  lleflTo  Pon- 
tefice , e follenne  e in  voce  e in  ifcritto  la  legittimità  di  quella 
adunanza  , di  che  veggafi  il  più  volte  citato  C.  Mazzuchelli  . Da 
Pifa  fece  ritorno  a Bologna , e ne  Con  teftimonio  due  Prelezioni 
da  lui  ivi  diftefe  1’  anno  1412.  , cheli  confervano  manoferitte  nel- 
la Biblioteca  della  Metropolitana  di  Lucca , come  all'erma  Monli- 
gnor  Manli  (4)  . Egli  fu  pofeia  ancora  al  Concilio  di  Collanza , 
come  narrali  dal  Ghirardacci . Nell’  alTegnare  1’  anno  , in  cui  Pie- 
tro mori , difeordano  il  medefimo  Ghirardacci , e 1’  Alidofi  . Per- 
ciocché quelli  il  dice  morto  1’  anno  1416.  , quegli  al  contrario, 
che  a me  fembra  più  degno  di  fede  , ne  parla  all’  anno  1415.  (s)  • 
Di  qnejì'  anno  Rietro  d’  Ancarano  famojìjfimo  Dottore  Decretale  , il  qua- 
le era  flato  inCoflanza,  morì  , e con  grandijflmo  onore  funerale  fit  feppel- 
lite  in  S.  Domenico  . Quejìi  erejfe  un  Collegio  in  Bologna  per  gli  Scolari 
Italiani,  e gli  provide  del  vivere . Stette  per  alcun  tempo  in  Valle  dell" 
Avtfa  , poi  fu  traslato  nel  Borgo  della  Raglia  , dove  ora  anco  folto  la 
protezione  della  Serenijflma  Cafa  Famefe  fiorifee  . Si  può  vedere  preflb 
il  C.  Mazzuchelli  l’ Ifcrizione  , con  cui  ne  fu  onorato  il  fepolcro. 

S s 2 Ei 


(1)  Mcmor.iIeUe  Cbitre  dt  F«mrt  p.}97* 
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£i  reca  ancora  gli  onorevoli  elogj , con  cui  molti  Scrittori  ne  haa 
ra^onato  , lodandone  non  folo  il  fapere , ma  1’  integrità  ancora  e 
il  lenno  , nè  io  fo  fu  qual  fondamento  Franccfco  Accolti  fopran- 
nomato  l’ Aretino  abbialo  avuto  in  fofpetto  d’uomo , che  vcndeP 
fe  talvolta  a pcfo  d'  oro  i Configli  (i)  . Lo  llclTo  C.  Mazzuchelli 
colla  Tua  confueta  efattezza  ha  parlato  delle  opere  deH’Ancarano  , 
cosi  di  quelle  che  fi  hanno  alle  (lampe  , che  fono  fingolarmentc 
Coment!  folle  Decretali , e Configli  , come  di  quelle  che  rimafte 
fon  manofcritte  . Non  folo  il  Canonico  , ma  anche  il  Civile  Di- 
ritto fo  da  lui  illullrato  co’  Tuoi  Coment!  , i quali  però  non  tro- 
vo , che  fiano  mai  ufciti  alla  luce.  Alcuni  altri  Trattati  di  Pietro 
d’  Ancarano  , che  fi  confervano  manofcritti  in  Lucca  , lì  rammen* 
tano  dal  foprallodato  Monfignor  Manli . 

XVII.  Collega  dell’Ancarano  cosi  in  Bologna,  come  in  Fer- 
rara , fu  Antonio  da  Budrio  , natio  del  luogo  di  quello  nome  . 
L’  Alidoli  r annovera  (2)  tra’  Profeflbr  di  Bologna  all’anno  13S8. 
Ma  preflb  il  Ghirardacci  io  non  ne  trovo  menzione  che  all’  an- 
no 1384.,  in  cui  fi  dice  (3) , eh’  egli  era  ProfeflTore  di  Diritto  Ci- 
vile collo  llipendio  annuale  di  cento  lire  , llipendio  fcarfo  per 
uno,  che  fin  dal  13S8.  avelTc  cominciato  a tenere  fcuola  ■ Nel 
1387.  il  troviamo  nel  Configlio  de’  600.  fra  quelli  della  Tribù  di 
Porta  Ravignana  (4)  . In  Bologna  era  parimenti  1’  anno  1400. , in 
cui  interpretava  il  Decreto  di  Graziano  (s)  ; vi  era  nel  Dicembre 
del  1401. , in  cui  fcrilTe  un  Configlio  (6),  e vi  era  ancora  al  prin- 
cipio dell’  anno  1402.  (7)  • U Borlotti  con  troppo  incerta  elpref- 
fione  ci  dice  (8) , eh’  ei  fu  inoltre  ProfelTore  in  Ferrara  fotto  il 
Marchefe  Alberto  fondatore  di  quella  Univerfità  nel  1391. , e fotto 
il  Marchefe  Niccolò  , che  gli  fuccedette  due  anni  appreflb . Ma 
a’  tempi  del  primo  io  non  trovo  alcun  indicio  , che  Antonio  folTe 
chiamato  a Ferrara . Ben  vi  fu  chiamato  infieme  coll’  Ancarano 
nell’  Ottobre  dell’  anno  1402.  , quando  quella  Univerfità  dal  Mar- 
chefe Niccolò  fu  rinnovata,  come  poc’  anzi  fi  è detto  , e vi  era  an- 
cora a’  1 8.  di  Gennajo  dell’  anno  feguente , in  cui  fi  vede  fognato 
un  fuo  Conlìglio  (9);  ma  non  molto  apprelTo  perduto  avendo  per 
morte  l’ unico  fuo  figliuolo  fe  ritorno  a Bologna  . Così  afferma  il 
Fanciroli  citando  un  paflb  di  Antonio  (io) , in  cui  però  io  non  ho 

tro- 


fl)  Pintir.  e.  XXVI. 
ta)  Dote.  Boloso.  ili  L*|S0  V.  t. 
rn  T.  II.  p.  iv». 
t4)  Ib.  p.  4<8. 

(I>  Ib.  p.  114 


(O  CooCl.  VII. 

(7)  Ib.  p.  41S.  , 
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fv)  Conll.  XXIV. 
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trovato  ciò  eh’  el  ne  narra  . In  una  recente  Ifcrizione  polla  in  Bu- 
drio  forco  un  bullo  di  marmo  facto  in  onore  di  Antonio  ( la  cui 
iella  però  pretendono  alcuni  (i)  che  lia  di  Celio  Caleagnini  ) e che 
lì  riporta  dal  C.  Mazzuchelli  (2) , lì  afferma  eh’  ei  tìi  Lettore  anco 
in  Firenze , e lo  BclTo  lì  dice  ancora  dall’  Alidofì  . Io  non  fo  fu 
qual  fondamento  ciò  lì  affermi  ; ma  temo  che  altra  pruova  non  ve 
ne  abbia  > che  un  Conlìglio  di  Antonio  , che  così  è fotcofentto; 
datum  fuit  1400.  9.  menjts  Olìobris , GT  latum  FlorentU  (3)  , parole 
non  abballanza  chiare  per  inferirne  , eh’  ei  folfc  Profelfore  in  Fi- 
renze , e che  fecondo  lo  llil  di  que’  tempi  fembra  che  voglian  an- 
zi indicarci , che  quel  Conlìglio  fu  inviato  o portato  a Firenze . E 
certo  avendo  noi  olfervato  , che  gli  anni  1400.  1401.  1402.  ei  fu 
in  Bologna  , non  lì  vede  come  ei  potclfe  nel  14CO.  elfer  Lettore  al- 
trove . Che  r anno  1407.  ei  folfe  da  Gregorio  XII.  inviato  a Mar- 
lìglia  , per  trattar  di  pace  coll’  Antipapa  Benedetto  XIII,  non  è 
già  folo  opinione  d’  alcuni , come  fembra  accennare  il  C.  Mazzu- 
chclli  ; ma  è cofa  certiflìma  e comprovata  da  un  monumento  j>ub- 
blicato  prima  dal  Rinaldi  (4),  e pofeia  pili  compitamente  da  PP. 
Martenc  e Durand  (5)  , che  ha  per  titolo  : CafituU  accordata  in 
Marfilia  amo  Domini  MCCCCVIL  die  XXI.  Aprilis  inter  Dominum  Be- 
nedifium  ex  una  parte  , & duos  Epifeopos  Montonenfem  & Tudertiwim 
& quemdam  Dohorem  nomine  Antonium  de  Butrio  Legatos  Domini  Gre- 
gerii  &c.  Oltrecchè  di  quella  ambafeiata  d’Antonio  fi  fa  menzione 
in  più  altri  monupienti  dati  alla  luce  da’  due  fuddetti  Maurini  (6) . 
Anzi  il  Rinaldi  aggiugne , ch’ei  fu  apprelTo  fpedito  in  Francia  , e 
che  vi  fu  accolto  con  gran  fella  ed  onore.Il  Ghirardacci  (7)  feguito 
da  molti  afferma  , eh’  ei  morì  in  Bologna  1’  anno  1408.  Ma  un 
Conlìglio  da  lui  indirizzato  al  Concilio  di  Pifa  nel  1409.  (8)  , ci 
mollra  , eh’  ei  fopravvilTe  almeno  fino  a quell’  anno  , Delle  virtù, 
di  cui  inlìem  col  fapere  egli  fu  adorno  , e delle  molte  opere  Ca- 
noniche da  lui  compolle  , fralle  quali  le  più  notabili  fono  i fuoi 
Comenti  fulle  Decretali . veggalì  il  C.  Mazzuchelli . 

XVlll.  Non  abbiam  finora  parlato  , che  di  Canonilli  , de' 
quali  rimane  ancor  viva  la  memoria  ne’  loro  libri  . Uno  qui  aggiu- 
gniamone  , di  cui  benché  nulla  ci  lìa  rimallo  , abbiam  però  balle- 
voli  pruove  a mollrare  , che  a pochi  della  fua  età  ei  cedette  in  fa- 
ma 


fi)^  V.  Ttc>  Ouarìf)!  Sappl^m.  tJ  Ri<^or. 
Borrccti  P>  II.  p.  V Oc  Borfeni  Rerp'>nr.  p.  iu 
(i)  Scriir.  lui  t.  II.  K IV.  p.  lìéff. 
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ma  di  dotto  Interprete  delle  Leggi  Canoniche  . Ei  fu  Uberto  da 
Cefena  , che  1’  anno  1317.  era  ProfelTor  di  Canoni  in  Venezia  . e 
che  vi  fu  confermato  ancor  per  un  anno  con  quello  affai  onorevol 
decreto  , che  è flato  pubblicato  dal  P.  degli  Agoflini  (i)  ; 
MCCCXVII.  die  XXII.  Oclobris  . Cum  de  anno  froximt  fraterito  ad  in- 
Jiantiam  & pipplicationem  noprorum  fidelium Piidentinm  in  ’^tire  Cano- 
nico , qui  nec  Bononie  nec  Padiie  , ut  filiti  erant , morari  aiidcbant  prò- 
pter  giieiras  & dijjeiijìones  Civitatum  ipjanm  , provifum  fiiijjit  Sapienti 
Viro  Domino  'Uberto  de  Cefena  Docìori  Decretorum  de  librit  qmtuor  grof- 
firum  prò  uno  anno  de  filaria  , & annue  prtdicìus  compleat , & dicH 
Jludentes  multum  fi  laudent  de  lecìura  & docìrina  ejus,  G Jìbi  multum 
utile  reputent  hic  effe  ad  Jìudenduin  fub  docìrina  fipientit  prefitti  ; capta 
fiuit  pars  quod  fiat  fibi  gratin  , qiiod  didus  Domintit  ‘Ubertus  haheat 
adhuc  prò  uno  alio  anno  libras  quatiior  groffortim  de  fialario  a Communi  . 
Da  Venezia  è proprabile  , eh’  ei  paffalfe  a Bologna  , ove  egli  era 
certamente  f anno  1323.  . perciocché  il  Ghirardacci  allegando  i 
libri  delle  pubbliche  Riformagioni  racconta  (2)  , che  bramofa 
tutta  quella  Univerfità  , che  il  Reverendo  Signore  'Uberto  Eccellentifi- 
fimo  Dottore  Decretale  continualTe  a tenere  ivi  la  fua  fcuola  , come 
avea  fatto  in  addietro , porfe  preghiere  al  Senato  , perchè  gli 
cenfermaffe  , anzi,  fe  era  polìlbile  , gli  accrefccffe  lo  flipendio  in 
ricompenfa  delle  fatiche  da  lui  fofìenute  a favore  di  quello  Studio; 
e perchè  non  permctteffe  , che  egli  fe  n’  andalfe  a Siena  , ove  con 
più  ampio  flipendio  era  flato  invitato  . IJ  Senato  acconfentì  alle 
preghiere  della  Univerfità  ; e veggiamo  in  fatti  , che  1'  anno  fe- 
guente  egli  leggeva  ivi  i Decreti  collo  flipendio  di  trecento  li- 
re (3)  , il  maggiore  di  que’,  che  a quell’  anno  fi  trovin  notati  . 
Quella  Lettura  di  Uberto  ne’  fuddetti  due  anni  mi  vicn  confer- 
mata ancora  dal  Ch.  Dott.  Monti,  il  quale  h»  avvertito,  che  negli 
atti  di  quel  tempo  , egli  è chiamato  Fra  Uberto  , come  in  fatti  lo 
chiama  anche  il  Ghirardacci,  e forfè  ove  queAo  fecondo  Scrittore 
all’  anno  1328.  nomina  Frate  'Urbano  da  Cefena  Dottore  Decretale  col 
fialario  di  feudi  I £0.  (4)  dee  leggerli  Frate  'Uberto  Quelli  era  proba- 
bilmente Canonico  Regolare.  Quindi  1’  anno  1330.  fu  nominato 
dal  Papa  , come  penfa  il  medefimo  Dott.  Monti  , Priore  de’  Ca- 
nonici di  S.  Maria  di  Reno  e di  S.  Salvadore  di  Bologna  , benché 
non  foffe  di  quella  Comunità  . Circa  tre  anni  dopo  ei  fu  promof- 
fo  al  Vefeovado  di  Concordia  , e fu  il  proflìmo  predecelfore  di 


(1)  Scrlit.  VcB.  c.  I.  Ptef.  p.  vili.  (O  Ib,  p, 
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Guido  Guifi  da  noi  già  mentovato  . Intorno  a quefto  Canonifta 
altre  notizie  lì  polFon  vedere  prelFo  J’eruditillìmo  P.  Abate  Trom- 
belli  (i)  . 

jyX.  La  numerofa  ferie  de’famofi  Interpreti  del  Diritto  Ca- 
nonico da  noi  telFuta  , ci  fa  vedere  quanto  celebre  in  quefto  Au- 
dio folfe  r Uiiiveriicà  di  Bologna  , perciocché  tutti  quelli  > de’ 
quali  abbiam  ragionato  finora  , in  elFa  principalmente  lecer  pom- 
pa del  lor  fapeie  , perchè  o ivi  eran  nati  , o per  la  lor  fama  vi 
erano  Itati  chiamati  altronde  . Anche  altrove  però  , e lìngolar- 
mcQte  in  Tofcana  , furono  a quella  età  Canoniftì  famofi,  che  illu- 
llrarono  colla  lor  dottrina  la  loro  patria,  e gli  Studj  di  Firenze,  di 
Siena  , di  Pila.  Io  per  amore  di  brevità  non  farò  che  accennare  i 
nomi  di  Jacopo  , o Giovanni , come  altri  fcrivono  , Pagliarefe  , 
c di  Federigo  Ferrucci  Sanefe  , Profeflbri  di  Diritto  Canonico 
prima  in  Siena  , poi'cia  in  Perugia,  ove  ebbero  a lor  difcepolo 
Baldo , de’  quali  veggafi  il  Panciroli  (2)  . Così  pure  rammenterò 
fol  di  paflaggio  Lapo  di  Tuccio  non  già  Monaco  Olivetano,  come 
ha  creduto  il  Mehus  (3)  , ma  sì  Camaldolcfe  , come  pruova  il 
Ch.  Dott.  Lami  (4)  e Abate  del  Monaftero  di  S.  Miniato  al  Monte 
preftb  Firenze  verfo  il  1360.  autore  di  alcune  opere  Canoniche 
mentovate  dal  medefìmo  Panciroli  (?)  , e Pietro  di  Braco  Piacen- 
tino , di  cui  pure  fi  hanno  alcune  opere  di  tale  argomento  , ram- 
mentate dal  C.  Mazzuchelli  (6) . Di  un  folo  tra’  Canoniftì  Tofea- 
ni  parlerò  alquanto  più  ilefamente , cioè  di  Lapo  da  Caftiglion- 
chio  , e tanto  più  volentieri  , quanto  più  mi  è agevole  il  tarlo  , 
giovandomi  della  vita  , che  con  molta  erudizione  ne  ha  fcritta 
r Abate  Mehus  , e premefta  a una  E^ìftola  oflìa  Ragionamento 
del  medefimo  Lapo  da  lui  pubblicato  1 anno  17S3.  > oude  io  non 
avrò  comunemente  che  a compendiare  ciò  eh’  egli  ha  piu  ampia- 
mente narrato  , e provato  con  autentici  documenti  . Nè  io  però 
lafcerò  di  aggiungere  qualche  cofa  , ove  me  ne  venga  occafione , 
alle  ricerche  di  quefto  erudito  Scrittore  . 

XX  Lapo,  cioè  Jacopo  figliuol  d’ Albertuccio da Caftiglion- 
chio  , dopo  avere  , come  fembra  probabile  al  Mehus  , fatti  i pri- 
mi lludj  in  Firenze  pafTò  a Bologna , come  egli  fteflo  afferma  nel- 
la fopraccitaia  fua  lettera  (7)  ed  ivi  attefe  allo  Studio  delle  belle 
Arti  e delle  Scienze  con  quel  felice  fucceftb  , che  Bernardo  fuo 

, figli- 


(j)  Notili,  di  S.  M^rìt  di  *^0110  jcc.  p. 

(i  ‘ U lU,  c.  XXllI. 

(I)  Viti  di  l.tpi'  da ('aftislionchto  r>  >• 
(4>  AncicJl.di  >ircDz.i.ì«Pret.v-L^VlU» 
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326  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ; 
figliuolo  in  una  fuaieccera  a lui  fcritca  e pubblicata  con  quella  del 
Padre  , rammenta  , dicendo  (i)  ; Po»  fondato  prima  nellt  minori  feten- 
ze , buono  gramatico , miglior  rettorico  , grande  dittatore , e oratore  au- 
torifla  , e morale  famofo  , acuto  loico  fatto,  in  quattro  anni  ad  atto  grado 
di  Dottorato  afcendejie  , E più  luminofo  ancora  è l’elogio  , che  di 
lui  ci  ha  lafciato  in  una  fua  lettera  il  famofo  Coluccio  Salutato  (2) 
dicendo  , che  Firenze  non  ebbe  uomo  più  induifriofo  in  ricercare 
ciò  che  all’  Eloquenza  appartiene  , più  verfato  nelle  cofe  di  Ci- 
cerone , più  ricco  in  raccolta  di  Storie  , più  iftruito  ne’  precetti 
della  Filofofia  Morale  : c che  era  veramente  ammirabile  la  pro- 
fondità . la  dolcezza  , l’eleganza  , e la  varietà  , che  nel  fuo  par- 
lare e nel  fuo  fcrivcrc  egli  ufava  . E veramente  Lapo  fu  un  di  co- 
loro , che  in  quello  fecolo  ftudiofamente  fi  adoperarono  nella  ri- 
cerca dell’  opere  degli  antichi  Scrittori , c abbiamo  altrove  vedu- 
to , che  a lui  dovette  il  Petrarca  l’Orazione  in  favore  di  Milone, 
e le  Filippiche  di  Cicerone  , e le  Ifiituzioni  di  Quintiliano . Egli 
dilettolli  ancora  di  Poefia,  e benché  non  fappiamo  , fe  inciTafi 
efercitaife  , il  Salutato  però  nella  lettera  fopraccitata  afferma,  che 
non  v’  era  Poeta , che  da  lui  non  foffe  flato  e conofeiuto  , e col 
leggerlo  logorato  . In  tali  fludj  pafsò  Lapo  da  Cafliglionchio  la 
fua  gioventù  . Pofeia  crefeiuto  già  negli  anni  , come  afferma  il 
Salutato  nella  citata  Epiflola,  fi  volfe  allo  Audio  delle  Decretali,che 
parimenti  ei  fece  in  Bologna.  L’Abate  Mchus  olTervando , che  La- 
po cita  fovente , e Tempre  con  fentimenti  di  grande  flima , Gio- 
vanni Caldcrini , ne  argomenta  con  probabile  congettura,  eh’ ei 
lo  avelTe  a Maeflro  . Ma  il  Petrarca , a cui  piacevan  più  gli  ame- 
ni fludj  della  Letteratura  , che  i Teveri  delle  Leggi  e de’  Canoni  , 
mal  volontieri  foffriva  , che  Lapo  aveffe  volte  le  fpalle  a’  primi 
per  abbandonarli  a’  fecondi  , e fcriffe  dolendofenc  a Francefeo 
Priore  de’  SS.  Apoftoli  a Firenze  una  lettera , che  è fiata  data  al- 
la luce  dall’  Ab.  Mehus  (3) . In  elTa  ei  chiama  Lapo  col  nome  di  co- 
mune amico  ; e che  fia  quelli  appunto  , di  cui  egli  parla  , ce  ne 
aflìcura  loflelTo  Lapo,  nella  poltilla  aggiunta  di  fua  propria  mano 
a quella  lettera  nel  Codice  delle  Lettere  del  Petrarca  , che  fi  con- 
ferva nella  Libreria  di  S.  Croce  in  Firenze  : In  hac  Epiflola  loquitur 
de  Domino  Lapo  de  Cafliglionchio  , qui  de  fliidio  Poetarum  tranfivit  ad 
Studium  furie  Bononienf. , qnod  D.  Francifeus  agretulit.  L’Abate  Me- 
hus è di  parere  , che  quella  lettera  folTe  fcritta  1’  anno  1354. , per- 

^ cioc- 
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cioccliè  in  effa  fa  il  Petrarca  menzione  della  guerra  tra’  Genovefi , 
e Veneziani , che  in  quell’  anno  ardea  . Come  però  non  in  quell' 
anno  folamente  , ma  in  alcuni  altri  ancora  ad  elio  vicini  , fu  ac- 
cefa  tal  guerra , non  parmi  , che  (ì  polTa  precifamente  llabilire 
un  anno  anzi  che  un  altro  . Ma  checché  fi  penfalTe  il  Petrarca  , 
Lapo  continuò  il  Tuo  Audio , c in  elfo  ottenne  la  Laurea,  e comin* 
ciò  pofeia  a tenerne  fcuola  egli  AelTo  . 

XXL  Firenze  fu  1’  ordinaria  Sede  , ove  Lapo  interpretò  per 
piò  anni  i Canoni . £i  tenne  ivi  fcuola  oltre  a vent’  anni  , co- 
me vedremo  fra  poco  affermarli  dal  Tuo  figliuolo  Bernardo  ; e ne 
fu  cacciato  l’anno  1378.,  eperciò  è verifimile  , ch’eifolfe  un  de’ 
folenni  Dottori  , che  furono  a quelle  Cattedre  nominati  1’  anno 
14S7. , in  cui , come  abbiamo  altrove  olfervato  , quella  Univerfità 
vicina  ornai  a difeioglierfi  , fu  per  pubblica  autorità  rinnovata, 
e condotta  a fiato  migliore  . L’ Abate  Mehus  accenna  due  carte  , 
una  delle  quali  ci  moltra  Lapo  ProfclTor  delle  Decretali  in  Firenze 
l’anno  1363.  , 1’  altra  Interprete  del  libro  fello  e delle  Clementi- 
ne nel  1367-  inlìcme  con  Cino  da  Piftoja  , il  qual  fecondo  monu- 
mento ci  mofira,  che  oltre  quel  Cino  Leggifiae  Poeta,  di  cuiab- 
biam  già  parlato  , un  altro  Canonifia  pur  Pifiojefe  vi  ebbe  in 
quello  fecol  medelìmo  , come  dallo  fielTo  Ab.  Mehus  fu  altrove  av- 
vertito (i).  Della  Lettura  di  Lapo  , dell’  applaufo  , che  in  elTa  co- 
tenne , delle  onorevoli  cariche  , a cui  fu  fcelto , e delle  fplendide 
ambafeiate  , che  gli  furon  commclfe  , un  bel  monumento  abbia- 
mo nella  fopraccitata  lettera  a lui  fcritta  da  Bernardo  fuo  figlio(2): 
Voi  falariato  dal  Comune  di  Firetize  molti  ami , e alcuna  volta  fenza  fa- 
lario  nella  detta  Città  la  detta  feienza  de’  Sacri  Decreti  leggejìe  venti  anni 
e fiù  , fer  lo  quale  tempo  fecondo  le  Leggi  Imperiali  e Civili  ficcome  voi 
nel  detto  Trattato  della  nobiltà  riferijle , e divenijle  , e fete  Conte  con 
tutti  li  privilegi  , che  a Conte  di  ragione  s’ appartengono . Voi  ancora  lun- 
go tempo  famofo  avvocato  fiete  Jìato  nella  Città , e in  quello  ufficio  lungo 
tempo  in  effa  Città  avete  tenuto  il  primo  luogo  . . . Sete  adunque  , Pa- 
dre , cavaliere , ejfendo  avvocato , fete  Conte  avendo  letto  venti  anni  .... 
Voi  molti  anni  pajfati  nella  Repubblica  Fiorentina  grande  maejlro  , e a 
cui  molti  grandi  fatti  a effa  Repubblica  occorrenti  fono  commeffi . Q^ifante 
volte  per  effa  Repubblica  in  folenni  ambafeiate  flato  fete  dejlinato  ? Prima 
a Papa  "Vrbano  Quinto  alla  Città  d’  Avignone  infieme  col  nobile  Cavalie- 
re Mejfer  Niccolajo  degli  Alberti , e col  favio  %)omo  Carlo  degli  Strozzi  i 
altre  volte  ad  ejfo  Papa  ’Vrbano  alla  Città  di  Viterbo  infieme  con  lo  ec- 
Tom.  V.  T t cel- 


(■)  viti  AmkroC  CitiuIJ.  p.  17*.  (a)  L.  c.  p.  140.  &«. 
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aHefttt  Dcitire  MeJJer  Alejjkndro  dell'  Amelia  ; altra  volta  a Meffer  Gre- 
gorio Papa  XI.  alla  Città  d'  Anania  per  trattare  la  pace  tra  ejfo  fomma 
Pontefice  , e la  detta  Repubblica  , infieme  col  nobile  Cavaliere  Mejjer 
Razzino  degli  Strozza  , e lo  eccellente  Dottore  Mefifer  Alejfandro  dell'  An- 
tella  e nobili  Cittadini  Simone  di  Rinieri  Peruzzi , e Benedetto  degli  Al- 
berti : altra  volta  alla  Città  di  Genova  infieme  col  nobile  Cavaliere  Mefi- 
fer Francefco  Renuccini , e il  favio  uomo  Stoldo  di  Mejfer  Binda  degli  Al- 
toviti  ; altra  volta  alla  Città  di  Siena  infieme  co’  nobili  Cittadini  Niccolò 
di  Ghino  Tomaquinci , Filippo  di  Mejfer  Alamanno  Cavicciuli , e Gio:  di 
Luigi  de’  Mozzi  : altra  volta  alla  Città  di  Lucca  infieme  col  detto  Nicco- 
lò di  Ghino  Tomaquinci  . Delle  quali  tutte  ambafciate  vedere  fi pojfono 
r orazioni  fatte  per  voi  in  uno  volume  per  voi  fatto  tra  di  ciò  e altre  cofe . 
Ottante  volte  occorrendo  alla  detta  Repubblica  gravijfimi  cafi  , fiete  fiato 
eletto  in  Configliere  e Segretario  de'  noflri  magnifici  Signori  Priori  infieme 
con  altri  Savj  e notabili  Cittadini  della  detta  Città  ? Quante  volte  ejfendo 
Capitano  della  detta  parte  Guelfa  della  detta  Città,  e eziandio  non  ejfendo, 
con  grande  fama  fy  onore  di  tutti  li  nofiri  avete  la  detta  parte  , e Guelfi 
di  ejfa  difejl  e levati  dal  pericolo  , e molte  volte  per  la  detta  cagione  gran- 
di pericoli  corfi , i quali  come  in  tutta  la  Città  notorj , non  racconto  ? Co- 
sì proficgue  Bernardo  annoverando  parecchi  provvedimenti  da  La- 
po latti  pel  Comun  di  Firenze  , i quali  danno  a vedere  , a qual 
autorità  egli  folTe  tra’ Tuoi  Cittadini  falito  . 

XXll.  A si  grande  felicità  fucccfle  un  graviflìmo  inafpetta- 
to  difaftro  , ma  di  cui  in  que’  tempi  di  fconvclgimenti  e di  guer- 
re eran  troppo  frequenti  ^li  efempj  . In  un  tumulto  eccitato  in 
Firenze  a’  21.  di  Giugno  I anno  1378.  la  cafa  di  Lapo  , infiem 
con  quella  di  più  altri  , fu  melTa  a facco , ed  arfa  , ed  ci  fu  co- 
Ihetto  a fuggiifene  traveEito  da  Frate  . Quindi  ei  fu  dichiarato  ri- 
belle , c privo  di  tutti  gli  Ufficj  , e a’  27.  di  Agofto  dell’  anno 
ftelTo  ne  furon  polli  i beni  all’  incanto  . Pofcia  a’  25.  di  Ottobre 
fu  rilegato  a Barcellona  , fecondo  il  modo  a que’  tempi  ufato , co- 
me veggiamo  da  un  monumento  recato  dal  Mchus  . Adì  2$.  di  Ot- 
tobre la  notte  alle  quattro  ore  di  notte  si  consigliò  , e deliberò  , e mandato 
ù confini  Meffer  Lapo  da  Cafiiglionchio  a Barzellona  , e chi  l’uccidejfe  fuo- 
ri di  Barzellona  , avejfe  dal  Comune  di  Firenze  fiorini  mille  d’oro  , e chi 
’/  menajfe  prefo  , pojfa  trarre  di  bando  uno  sbandito  , cui  e’  vorrà  , 0 rn- 
bello  , eh'  egli  vorrà  nominare,  e così  e fatto  per  riformagìone  di  Configlio 
fatto  4(  2$  dì  26.  Ottobre  anno  1378.  a l'avanzo  di  tutti  i traditori  del 
lor  Comune  . Un  anno  apprelTo  fu  rinnovato  il  bando  contro  di  La- 
po , ma  dentro  una  più  moderata  dillanza , cioè  a ducento  miglia 
da  Firenze  . Lapo  però  non  curolC  punto  di  andarfene  in  Barcel- 

lo- 


Digitized  by  Google 


L I B R O II.  3M 

Iona  ; ma  trasferifll  a Padova  , ove  non  li  trattenne  già  come  in- 
felice efiJiato , ma  per  la  fama  , che  del  fuo  fapere  crafi  fparfa  , 
ottenne  la  Cattedra  di  Diritto  Canonico  . Ninno  degli  Storici  di 
quella  Univerfità  ha  fatta  menzione  di  quello  Profeflbre , trattone 
il  Facciolati , che  ne  ha  dato  un  cenno  (r)  . Ed  è certo  nondime- 
no , eh’  egli  vi  fu  , ed  egli  ftelTo  ne  ha  lafciata  memoria  in  due  del- 
le fue  poftille  alle  Lettere  del  Petrarca,  cioè  a quella  fcritta  a Ti- 
to Livio,  ove  a quelle  parole  in  ea  urbe,  in  qua  natus  & fefultus  ts , 
egli  aggiunge  , £7"  ego  nunc  habiio  £5'  tu  ohm  : parole  , che  in  qual- 
che edizione  fono  (late  intrufe  nel  tello  ; e inoltre  a una  lettera 
inedita  fcritta  a Stefano  Colonna  Propollo  di  S.  Ademaro  , ove 
dicendo  il  Petrarca  : Nunc  tamen  ea  urbs  ( Venezia)  tanto  belli  motu 
quatitur  , Lapo  aggiugne  : Dum  hanc  efijìolam  de  novo  Padiia  legerem 
ego  Lapis  de  Cajliglionchio  , fufervenit  eo  tane  novum  , quod  inclytus 
Rex'Ungaria,  & Januenfes,  & Dominus  Paduanus , alii  fuiColiiga- 
tì  exfugnaverant  terram  ChioggUQ^  obtinuerant . Or  la  prefa  di  Chioz- 
za  avvenne  appunto  l’anno  1379.  Della  Cattedra  poi  da  lui  avuta 
in  Padova  fa  menzione  egli  llelTo  in  una  fua  Allegazione  dicen- 
do (2)  : Sed  & omnia  reformanda  , corrigenda  , & injìauranda  commit- 
to  Domino  meo  D.  Abbati  Cartaria  , qui  jteut  mihi  in  honorabili  Cathedra 
Paduana  fuccejjit , & labores  & errores  meos  in  corrigendo  & reforman- 
do fufcipat . Finalmente  1’  Abate  Mehus  ha  pubblicata  una  lettera 
da  Coluccio  Salutato  fcritta  in  nome  de’Fiorcntini  a’  Padovani  lo 
llefso  anno  1378.  , perchè  efli  non  ricevelfero  Lapo  (3)  , nè  lo 
onorafler  di  Cattedra  , e di  llipendio  . Breve  fu  il  foggiorno  di 
Lapo  in  Padova  ; perciocché  1 anno  1380.  egli  unifli  a Carlo  del- 
la Pace  , che  andava  a Roma  a ricevere  da  Urbano  VI.  il  Regno 
di  Napoli  . Poiché  vi  giunfe , adoperofll  sì  deliramente  in  favore 
di  Carlo  , che  il  Papa  in  pùbblico  Concilloro  dilTe  al  Re  IlelTo  , 
eh’  ei  dovea  a Lapo  la  fua  corona  . Quindi  ei  ne  ebbe  amplilfimo 
guiderdone  da  Carlo  inCeme  e da  Urbano  : perciocché  quegli  di- 
chiarollo  fuo  Conlìgliero  , e Avvocato  , e Sollecitator  Regio  in 
Roma,  quelli  il  nominò  Avvocato  Concilloriale  , e Senatore  di 
Roma . Un  Anonimo  Fiorentino , che  andava  giornalmente  no- 
tando le  novità  , che  fpargevanfi  , e che  era  alTai  mal  prevenuto 
contro  di  Lapo , quando  udì  a qual  grado  di  dignità  folle  Lapo  in- 
nalzato , ne  lafciò  quella  memoria  , che  è Hata  pubblicata  dall* 
Ab.  Mehus  : Oggi  adì  21.  di  Giugno  anno  1381.  Come  Mejfer  lo  Re 
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Carlo  ha  lafciato  in  Roma  in  fuo  Luogotentt  Mejjer  Lapo  da  CaJUglion- 
chio  . Onde  i Romani  e Banderefi  fentendo  quejlo  fatto  [libito  corfono  al 
palagio  de’  Senatori  , e dijfono  a Mejfer  Lapo  . Noi  non  intendiamo  , che 
tu  gnajii  Roma  , come  tu  hai  guajìa  la  terra  tua  , e però  fa  che  di  pre^ 
[ente  tu  ifgombri  la  Città  , o noi  ti  taglieremo  tutto  a minuti  pezza  . On- 
de Mejfer  Lapo  Jt  fgombrò  la  Città  di  Roma , e andò  via  . Cosi  Jìa  egli  ta- 
gliato a pezzi  ■ Io  credo  però  , che  1’  Anonimo  Fiorentino  adot- 
ta(Te  qui  troppo  facilmente  qualche  rumor  popolare  ; perciocché 
è certo  , che  Lapo  non  fi  partì  di  Roma  ; anzi  ivi  fra  non  molto 
tempo  mori,  cioè  a’ 27.  di  Giugno  dello  fleffb  anno  1381.  Tutte 
le  quali  cofe  vegganfi  più  fiefamente  narrate  dal  foprallodato  Ab. 
Mch  US  ; preflb  cui  ancora  potrà  vederli  ciò  che  appartiene  alle 
opere  fcritte  da  Lapo  , di  cui  abbiamo  alle  llampe  , oltre  la  lette- 
ra poc’  anzi  mentovata , un  Tomo  di  Allegazioni . e due  Trattati 
uno  fulla  Ofpitalità.  l’ altro  fulla  Porzione  Canonica  e fulla  Quar- 
ta . Le  fue  Allegazioni  furono  alTai  pregiate  da  Antonio  da  Bu- 
drio , di  cui  abbiam  di  fopra  parlato  , il  quale  ne  fece  un  com- 
pendio , e ne  efiftono  copie  nella  Imperiai  Biblioteca  in  Vienna  , 
e nella  Riccardiana  in  Firenze  . 

XXIII.  L’  ultimo  de’  Canonifti  di  quella  età . di  cui  mi  fon 
qui  prefilTo  di  ragionare  , è il  celebre  Cardinal  Francefco  Zabarel- 
la  Vefcovo  di  Firenze  , uomo  per  fama  a tutti  notillìmo,  ma  la  cui 
vita  non  è ancora  fiata  illufirata  , come  parea  convenire . lo  mi 
varrò  fingolarmcnte  dell’  Orazion  funebre  , che  il  Poggio  ne  fece 
nel  Concilio  di  Collanza  (i) , e di  una  lettera , che  fulla  morte  di 
lui  fcrilTe  Pier  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  (2)  , Scrittori  amendue 
non  fol  contemporanci , ma  vilfuti  famigliarmente  per  non  pochi 
anni  col  medefimo  Cardinale  . 11  Panciroli  (3) , c dopo  lui  il  Ghi- 
rardacci  (4)  affermano  , ch’ei  nacque  bensì  in  Padova,  di  che  non 
v’  ha  alcuno  che  dubiti , ma  che  la  famiglia  Zabarella  è la  fielTa , 
che  quella  de’  Sabadini  dì  Bologna,  i quali  cacciati  dalla  patria  per 
le  civili  difeordie  vennero  a fiabilirfi  nel  Cafiello  di  Sacco  nel  ter- 
ritorio di  Padova . Ma  fe  è vero  , come  il  Ghirardacci  racconta  , 
che  ciò  avvenilTe  1’  anno  1368.  , egli  è evidente  , che  il  Cardinal 
Zabarella  era  di  ben  diverfa  famiglia;  poiché  effendo  egli  morto  in 
età  di  78.  anni  l’anno  1417. , convien  fiifarne  la  nafeita  al  1339. , 
cioè  quali  trent’  anni  prima  che  feguilTe  il  mentovato  pafiaggio . 11 
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Poggio  ci  dice  folo  , eh’  ci  nacque  in  Padova  di  oneftiffìmi  geni- 
tori , e che  da  cflì  fu  educato  nella  paterna  cafa . E’  certo  però , 
eh’  ei  fece  i fuoi  ftudj  in  Bologna , perciocché , come  mi  ha  avver- 
tito il  tante  volte  da  me  lodato  Dott.  Gaetano  Monti , in  una  cat- 
ti del  1383.  egli  è nominato  : D.  Francifeus  Bartolomti  de  Zabarellis 
de  Padua  Licentiatus  in  '^ure  Canonico  . In  fatti  , come  olfervall  dal 
Panciroli,  egli  ftelTo  afferma  di  aver  avuti  a fuoi  Maeftri  in  Bolo- 
gna Lorenzo  dal  Pino  , e Giovanni  da  Legnano  . Compiuti  i fuoi 
Studj , e quello  (ìngolarmente , a cui  fopra  gli  altri  lì  volfe  , del 
Diritto  Canonico  ,prefe  a tenerne  fcuola,  non  già  in  Padova,  co- 
me ha  creduto  il  Panciroli  , ma  prima  in  Firenze  . Così  racconta 
il  Vergerio,  dicendo  , ch’egli  avealo  in  quellaCittà  conofeiuto  cir- 
ca trent’  anni  innanzi  , cioè  verfo  il  1387.  , mentre  Francefeo  vi 
fpiegava  il  Diritto  Canonico,  e ch’egli  avea  faputo  conciliarli  tal- 
mente r amore  , e la  fìima  di  que’  Cittadini , che  elTendo  in  que‘ 
tempi  vacato  quel  Vefeovado , egli  era  flato  , benché  in  età  affai 
giovanile  , da  ellì  prefcelto  ad  occuparla  ; ma  avendo  il  Pontefice 
già  nominato  un  altro  , il  lor  defiderio  non  ebbe  effetto  . Siegue 
a dire  il  Vergerio,  che  avendo  egli  avuto  a fuo  Macflro  Francefeo 
gli  divenne  pofeia  famigliare  per  modo,  che  femprc  fperimentollo 
Padre  amantillìmo  ; che' avendo  Bonifacio  IX.  chiamato  il  Zaba- 
rella  a Roma  per  confutarlo  fui  modo  , onde  finire  lo  feifma  , il 
prefe  feco  a compagno  nel  viaggio  ; che  allor  corfe  voce  , che  Bo- 
nifacio voleffe  onorarlo  della  lacra  Porpora , ma  che  moflrandolì 
qucAo  Pontefice  più  bramofo  di  confervare  il  Papato  , che  di  ter- 
minare lo  Scifma,  i configli  di  Francefeo  non  gli  furon  molto  gra- 
diti , e quelli  perciò  partifli  da  Roma  fenza  ottenere  alcun  frutto- 
dal  fuo  viaggio  , D’ allora  in  poi , come  fieguc  a narrare  lo  fleffo 
Vergerio  , il  Zabarclla  fifsò  in  Padova  il  fuo  foggiorno,  ed  ivi  pre- 
fe a interpretare  il  Diritto  Canonico.  Il  Vergerio,  che  avealo  fem- 
pre  feguito , ivi  fiotto  gli  aufpicii  di  effo  prefe  la  Laurea  a’  fette 
di  Marzo  del  1404. , come  provafi  dal  monumento  allegato  dal 
Muratori  (1).  La  fama,  in  cui  egli  era  non  fol  di  dottifhmo  Ca- 
nonilla,  ma  ancor  di  eccellente  Oratore  , fece,  ch’egli  foffe  pre- 
fcelto a favellare  pubblicamente  in  diverfe  occafioni  , che  fi  ram- 
mentano dal  Panciroli , e in  quelle  fingolarmente  delle  nozze  di 
Gigliola  figliuola  di  Francefeo  IL  da  Carrara  Signor  di  Padova  col 
Marchefe  Niccolò  III.  d’  Effe  . Ei  fu  onorato  ancora  di  varie  im- 
portanti ambafeiate,  così  da’Carrarefi , come  da’ Veneziani  , da’ 
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quali  r anno  140$.  fu  colta  a’ primi  la  Signoria  di  Padova,  nella 
qual  occalione  ei  fu  uno  de’  deputaci  da’  Padovani  a recarli  a Ve* 
nezia,  per  rendere  omaggio  alla  Repubblica,  di  che  parlando  An- 
drea Cataro  , il  famofo  , dice  (i) , e fafiente  Dottor  MeJJer  Francefco 
Zabarella  fece  un  honorato  , e dotto  fermone  il  quale  finito  frefent'o  e die- 
de alle  mani  del  Serenifjimo  Principe  il  Gonfalone  del  popolo  di PadovaC). 
11  Vergerlo  riflette  , che  in  quella  mutazion  di  dominio  il  Zaba- 
rella,  eh’  era  flato  accettillìmo  a’  Carrareli , il  fu  a’ Veneziani  non 
meno  , eifetto  della  lingolar  prudenza , con  cui  feppc  condurli , 
per  cui  ancora  elTendo  flato  nominato  al  Vefeovado  di  Padova , 
egli  fe  ne  fottraflc , per  non  deflar  fofpetto  ne’  nuovi  Signori . II 
che  io  penfo  , che  avvenilTe , quando  Stefano  da  Carrara  figliuol 
naturale  di  Francefco  IL  , e Vefeovo  di  Padova,  occupata  quella 
Città  de’ Veneziani,  lu  coflretto  a fuggirfcne,e  da  Innocenzo  VII. 
fu  trasferito  alla  Sede  di  Nicolia , e in  quella  di  Padova  gli  111  fur- 
rogato  l’anno  1406.  Albano  Michele  (a) . 

XXIV.  Cosi  continuò  per  più  anni  il  Zabarella  a viver  lungi 
da  quegli  onori  Ecclelìallici , a cui  più  volte  era  flato  chiamato  . 
Ma  Analmente  1’  anno  1410.  da  Giovanni  XXIII.  fu  nominato  Ve- 
feovo di  Firenze , e pofeia  1’  anno  feguente  onorato  ancora  della 
Porpora , nella  qual  occafione  ei  rinunciò  il  fuo  Vefeovado , e vi 
ebbe  a fucceflbre  Amerigo  Corlìni  , che  fu  il  primo  Arcivefeovo 
di  quella  Città  (3}  . Correano  allora  que’ tempi  infelicilllmi  alla 
Chiefa , quando  tre  Pontefici  contendevano  inueme  fulla  legitti- 
mità della  loro  elezione  , e mentre  tutti  i buoni  non  altro  mezzo 
vedevano  a por  fine  a un  tal  graviflìmo  fcandalo  , che  la  fponta- 
nea  loro  celnone  , elfi  non  altro  cercavano , che  di  flabilirfi  fem- 
pre  più  fermamente  fui  capo  il  vacillante  triregno  . 11  Cardinal  Za- 
barella fu  uno  de’ più  folleciti  nell’ adoperarli  a render  la  pace  alla 
Chiefa , al  qual  fine  recolfi  di  mezzo  verno , come  riflette  il  Ver- 
gerlo , alla  Corte  dell’  Imperador  Sigifmondo  , perchè  ei  fiiTaiTe  il 
luogo  , ove  tener  fi  dovefle  il  Concilio  Generale . Fu  a tal  fine  pre- 
fcelta  la  Città  di  Coflanza , e il  Cardinal  Zabarella  colà  recatoli , 
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vide  ivi,  dice  il  Vergerio,  a un  tempo  filo  tanti , che  in  diverji  tempi 
aveva  avuti  a fcolari,  e che  pel  loro  fapere  erano  flati  a grandi  onori  fol~ 
levati , da  tutto  il  Mondo  raccolti  in  un  luogo  medefimo  , ficch'e  a ragione 
ei  potea  gloriarfi [opra  tutti  coloro  , che  intervennero  al  Concilio  , di  aver 
generati  tanti  figli  alla  Chiefa  , il  qual  onore  fu-  certamente  il  più  dolce  , 
che  in  fitta  vita  ei  fientififie  . Non  è perciò  a itupirc  di  ciò,  che  dice  lo 
lleflb  Vergerio  , che  foife  in  quell’  angulla  alTemblca  1’  arbitro,  e 
il  mediatore  nelle  tante  difcordie , che  vi  fi  eccitarono  : nel  che 
egli  feppc  adoperarli  sì  deliramente,  che  fpeflb  gli  avvenne  di  con- 
ciliar dilTereuze  , che  fembravano  non  ammetter  rimèdio.  Benché 
egli  tanto  dovelTc  a Giovanni  XXIII. , avendo  nondimeno  maggior 
riguardo  alla  giullizia  , che  a’  fuoi  privati  interelli , non  cewò  di 

SrclTarlo  a venire  al  Concilio  , finché  non  1*  ottenne  . Egli  ebbe 
nalmente  il  piacere  di  veder  tolto  lo  fcandalo  colla  volontaria 
celllone  di  Gregorio  XII.  e colla  depofizionc  di  Giovanni,  e di  Be* 
oedetto  Xlll. , e fe  foife  ancor  più  oltre  vilfuto,  probabilmente, 
come  dicono  il  Vergerio,  c il  Poggio  , farebbe  flato  egli  trafcelto 
fra  tutti  a falir  fulla  Cattedra  di  S Pietro  . Ma  logoro  dagli  anni, 
e opprelTo  dalle  gravi  fatiche  finì  di  vivere  nella  flelfa  Città  di  Co- 
ftanza  a’  s.  di  Novembre  del  1417.  in  età  di  78.  anni . SolennilTì- 
me  ne  furon  le  efequie , a cui  intervenne  lo  ftelTo  Imperador  Si» 
gifmondo  . 11  Poggio  , come  abbiam  detto  , ne  fece  l’ Òrazion  fu» 
nebre  , cui  finì  con  dire , che  conveniva  innalzargli  un  monumen- 
to di  bronzo  il  più  magnifico  , che  fi  potelTe  con  una  ifcrizione, 
che  accennalfe  le  cofe  memorabili  da  lui  operate  ; che  avrebbe 
dovuto  foprapporfi  al  fepolcro  una  flatua  d'oro,  fcolpendovi  nel- 
la bafe  ; Parenti  Patria  ; ma  che  , poiché  ciò  non  era  più  in  ufo  , 
gli  fi  ergefle  almeno  il  fepolcro  con  una  onorevole  ifcrizione.  Non 
pare  che  ciò  fi  efcguilTe,  poiché  il  corpo  del  Cardinale  fu  trafpor- 
tato  a Padova  , ed  ivi  fepolto  nel  Duomo  coll’ Ifcrizione,  che  rap- 
portali dal  Panciroli  , ove  però  con  errore  egli  è detto  Arciveficovo 
di  Firenze  , il  qual  titolo  non  fu  dato  , che  al  Corfini  di  lui  fuc- 
ceflbre . 

XXV.  Non  é qui  luogo  di  favellare  delle  virtù  Criflianc  , e 
morali  di  quello  celebre  Cardinale  , delle  quali  han  lungamente 
parlato  il  Poggio  e il  Vergerio  . Io  non  dirò  fe  non  degli  fludj , 
eh’  ei  coltivò  , e del  frutto  , che  ne  raccolfe  . Amendue  i fud  Jetti 
Scrittori  ne  parlano  co’  più  magnifici  clogj  , e ne  cfaltano  1’  ap- 
plicarli , eh  ei  fece  con  felice  fuccelTo  a qualunque  feienza  gli 
piacque  . Come  agli  altri  fludj  , dice  il  Vergerio  , «ri  fingolarmente 
alla  ùiurifiprudenza  ei  fi  volfie  , e vi  impiego  fatiche , e tempo  non  pic- 
coli 
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colo  , e quindi  per  comune  confentimento  egli  ave*  in  ejja  ottenuto  il  pri- 
mato . E acciocché  colla  vita  non  venijje  meno  il  fapere , di  cui  era  ador- 
no , e per  non  ijìruire  i prefenti  foltanto  , ma  gli  adenti  ancora  e i lonta- 
ni , ei  compofe  molti  ed  ampj  volumi  di  Comentarj  che  or  fon  pubblici  , 
t affai  pregiati.  Ma  benché  ei  confumaffe  gran  tempo  nell’  infegnareil  Di- 
ritto , e benché  molto  ancor  ne  impiegaffe  nel  rifpondere  fulle  caufe  , fu 
cui  venia  da  ogni  parte  confultato  , e col  trattare  gli  affari  da’  fuoi  amici 
addoffatigli  , non  paffava  pero  alcun  giorno  , in  cui  non  deffe  ancor  qual- 
che tempo  allo  Jìudio  delle  altre  Scienze  ; con  che  egli  ottenne  , che  non  vi 
aveffe  alcuna  delle  Arti  Liberali  , in  cui  non  foffe  egregiamente  ijiruito  , 
t non  poteffe  effer  ad  altri  Maejìro  , talché  in  alcuna  di  effe  egli  compofe 
ancora  qualche  elegante  Trattato  . Con  maggior  diligenza  fi  diede  a col- 
tivare la  Filofofia  naturale  e l’  Eloquenza  : e più  profondamente  prefe  a 
fiudiarle , btrch'e  avea  l’  ingegno  ad  effe  principalmente  inclinato  , e fa- 
peva  con  fingolare  penetrazione  difputare  della  natura  delle  cofe  . Abbia- 
mo le  coltiffime  Oravoni  da  lui  dette  in  più  occafioni , e un  Volume  di  Let- 
tere fcritte  ad  affenti  . Finalmente  egli  avea  letti  con  tale  attenzione  i Li- 
bri degli  Oratori , de’  Poeti , e degli  Storici  tra  noi  più  conofciuti  , e pre- 
giati, che  fé  gli  era  rendati , per  così  dir , fami gliari . Ne  è a ilupire  . 
che  tanti  e sì  diverfi  ftudj  ei  potefle  in  le  riunire  .perciocché,  co- 
me il  Vergerio  foggiugne,  egli  era  fommamcnte  parco  così  di  ci- 
bo , come  dì  Tonno . I medefimi  autori  efaltano  con  fomme  lodi 
il  zelo  e la  follccitudine , eh’  egli  avea  a vantaggio  de’  Tuoi  Sco- 
lari , a’  quali  moftravafi  Padre  più  che  Maeftro  , tacendo  chiara- 
mente conofeere  , eh’  ei  cercava  il  loro,  non  il  Tuo  proprio  van- 
taggio. Al  cheei  congiungeva  una  chiarezza  sì  grande  nell’  infe- 
gnare  , che  conveniva  elfere  privo  in  tutto  d’ingegno  per  non  in- 
tendere le  cofe  ancor  più  difficili  , eh’  egli  fpiegava  . Quindi  da’ 
fuoi  difcepoli  egli  era  teneramente  amato,  e badava  il  conofcerlo 
per  concepire  per  lui  tenerezza  iniieme  e dima  non  ordinaria  . Le 
opere , che  di  luì  li  hanno  dampate  , fono  lìngolarmente  Comen- 
ti  Tulle  Decretali,  Confulci  Legali , e Trattati  fcritti  all’  occalion 
dello  Scifma,  di  che,  e di  altre  opere  inedite  di  diverfi  argomen- 
ti veggafi  il  Fabricio,  (i) , e le  giunte  ad  edb  fatte  dal  dottiffimo 
Montìg.  Manli,  a cui  però  vuoili  aggiugnere  l’orazione  da  lui  det- 
ta in  Padova  l’anno  1393.  nella  morte  di  Fraiicefco  IL  da  Carra- 
ra , che  è data  pubblicata  dal  Muratori  (2)  (*) . XXVI. 


(*)  Un’ altra  operetta  del  Card,  alcuno  confervali  MS.  nella  Libreria  Far- 
Francefeo  Zabarclla  non  rammentata  da  Tetti  in  Venezia , cioè  un  trattato  de  .Ar- 
te 

(1)  Bibl.  M*d.  & lai.  Utia.  Val.Vl.«.  Jio.  (.1)  Su.  Ecr.  Itti,  Voi.  XVI.  v.  MI* 


Digitized  by  Googlc 


. L I B R 0 ri.  33S 

XXVI.  Come  nel  precedente  Capo  , così  potrei  qui  àggiu- 
gnere  una  non  breve  ferie  di  altri  men  celebri  Profeflbri  di  Dritto 
Canonico  , de’  quali  però  e più  fcarfe  ancora  fon  le  notizie  , e 
minore  il  merito  e il  frutto  di  illuftrarnela  vita . Ma  io  temo,  che 
quelli  due  Capi  del  prcfente  Libro , impiegati  in  ragionare  di  fe* 
^eri  ed  ilpidi  Giureconfulti  abbian  già  forfè  annojati  i Lettori  , e 
io  mi  affretto  perciò  a por  fine  a quello  non  troppo  piacevole 
argomento  , rimettendo  chi  pur  voglia  ancor  più  oltre  faperne  a 
que’  medefimi  autori , che  al  fine  del  Capo  precedente  ho  accen* 
nati  . Solo  non  deefi  palTare  fotto  filenzio  uno  tra’  CanonifH  di 
quello  fecolo , di  cui  lì  dice  , che  tenne  fcuola  di  Diritto  Ecclefia- 
Itico  a Montpellier . Ei  fu  Bartolommeo  d’  Offa , o,  come  leggcH 
in  tutte  le  antiche  carte , in  cui  egli  è nominato , d’Ofa  , di  patria 
Bergamafco  , il  quale  per  la  fomiglianza  del  cognome  è flato  da 
molti , ma  fenza  alcun  fondamento , creduto  parente  del  Pontefi- 
ce Giovanni  XXIL  nato  in  Cahors  detto  prima  Jacopo  d’  Eufe  . 
Quafi  tutti  gli  Scrittori  della  vita  del  Petrarca , copiandoli , come 
fuole  avvenire,  l’un  l’altro , ci  dicono  , ch’egli  in  Montpellier 
ebbe  a fuo  Scolaro  quello  allora  giovin  Poeta  . L’  erudito  Ab. 
Serafli  nella  fua  vita  del  Petrarca  premelTa  alla  bella  edizione  da 
lui  fattane  in  Bergamo , è fiato  il  primo  a darci  qualche  più  certa 
notizia  di  quello  Canonifia , tratta  da  un  Codice  , che  confcrvalì 
nell’  Archivio  della  Cattedrale  della  fielTa  Città . Ma  di  quello  Co- 
dice fiefib  io  ho  avuta  la  forte  di  elTere  più  efattamente  informa- 
to , per  mezzo  del  Signor  Canonico  Mario  Lupi  Archivifia  , e del 
Signor  Giovambattifia  Rota  , uomini  amendue  e per  moltiplica 
erudizione  e pe’  libri  da  lor  pubblicati  , ben  noti  al  mondo  . Il 
detto  Codice  adunque  contiene  parecchi  firumcnti  e altre  carte  di 
tal  natura  rogate  da  Bartolommeo  dal  1304.  fino  al  132$.  , e da 
effe  vedefi , che  ei  per  più  anni  fu  in  qualità  di  Cancelliere  al  fer- 
vigio  del  Cardinal  Guglielmo  Longo  Bergamafco  morto  in  Avi- 
gnone nel  1319.  ! che  egli  con  lui  era  in  Perugia  a’  6.  di  Decem- 
bre  del  1304.  e con  lui  pure  in  Avignone  agli  8.  di  Giugno  del 
3309.  Nell’  anno  feguente  1310.  il  veggiamo  ora  in  Avignone, ora 
in  Bergamo  , ove  pare  eh’  egli  pofeia  fi  trattenelTe  fino  all’  Agofio 
del  1317.  Quindi  per  lo  fpazio  di  due  anni  ne  fu  aflente  , e non 
Tom.  y.  \ V V vi 


te  Melrjici  , eh’  egli  affertna  di  aver  coropolto  inCeme  con  .f’ierpaob  Veige* 
rio  il  veccnio  (.1)  . 

Ci^  Dibl.  MS.  Ftrfaiii  p,  xaa. 
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vi  fece  ritorno  che  nel  Settembre  del  1319.»  nel  qual  tempo,  come 
fi  è detto  , morì  il  Cardinal  Longo  . Lo  ftelTo  Codice  cel  moltra 
in  Bergamo  fino  a’ 9.  di  Marzo  del  132X.  , e pofcia  alfente  fino 
a’  13.  di  Settembre  del  1325.  , nel  qual  giorno  fi  vede  da  lui  ro* 
gato  in  Bergamo  1’  ultimo  degli  Stromenti  in  quello  Codice  con« 
tenuti  . Da  tutto  ciò  raccogliefi  ad  evidenza  , eh’  egli  nel  decor- 
fo  di  quelli  anni  non  potè  eflere  Profellbre  in  Montpellier  , che  o 
dall’  Agollo  del  1317.  fino  al  Settembre  del  1319.  , o dal  Marzo 
del  1321.  fino  al  Settembre  del  1325.  Or  il  Petrarca  , come  vedrò- 
mo,  fu  in  Montpellier  fra  ’l  1318.  e il  1322. , e perciò  non  potè 
che  per  alTai  poco  tempo  avere  l’ Ofa  a fuo  Maellro  , fe  pur  mai 
l’ebbe  , perciocché  egli  non  ci  dà  mai  alcun  cenno  di  aver  fatto 
Audio  de’  Sacri  Canoni  , de’  quali  dovea  elTere  Profeflbre  l’ Ofa  . 
Anzi  il  riflettere  , che  il  detto  Codice  ci  moAra  Bartolommeo  al 
fervigio  del  Cardinal  Longo  e della  Chìefa  di  Bergamo  dal  1304. 
fino  ai  132;. , mi  rende  difiìcile  a credere  , che  egli  in  alcuno  degli 
anni  di  mezzo  potefle  abbandonar  quell’  impiego  per  tenere  fcuo- 
la  in  M -intpellier  , E certamente  niun  degli  antichi  Scrittori  ci 
parla  di  quella  Cattedra  da  lui  tenuta  ; e il  Tritemio  (i)  ci  dice 
Densi  , ch’egli  era  uomo  di  grande  ingegno,  di  Angolare  eloquen- 
za , Filofofo  e Storico  infigne , e affai  verfato  ne’  Sacri  non  me- 
no , che  ne’ profani  Audj  ; e rammenta  le  Storie  da  lui  compoile  , 
delle  quali  cliremo  nel  Capo  feguente  , ma  della  Cattedra  di  Mone- 

fiellier  nè  egli  nè  altro  Scrittor  vicino  a que’  tempi  non  fa  paro- 
a : nè  io  polTo  perciò  parlarne  , fe  non  come  di  cofa  alfa!  dub- 
biofa  ed  incerta . 


C A P O V I. 

Storia  . 

1.  T E poche  copie,  che  aveanfi  de’ buoni  autori,  e quefte  an- 
I i cora  guafle  e contraffate  dagli  ignoranti  copiAi,  e la  di- 
menticanza, in  cui  fi  giaceano  i monumenti  antichi  non  ricerca- 
ti , nè  efaminati  da  alcuno , avea  fparfe  ne’  fccoli  precedenti  si 
folte  tenebre  fulla  Storia  de’ tempi  addietro,  che  appena  era  pof- 
Abile  il  penetrare  fra  quella  profonda  caligine  ; e chi  avea  pure 
coraggio  d’ intraprenderlo,  appena  poteva  dare  un  paflb  fenza  in- 
ciampare . Quindi  poiché  nel  fecol  prefente  fi  prelero  a difotter- 

rare 
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rare  le  opere  degli  antichi  Scrittori  da  tanto  tempo  fepolte , e a 
moltiplicarne  le  copie , e lì  cominciò  a conofcere  il  pregio  , in 
cui  dovcanlì  avere  i monumenti  de’ tempi  loro  , una  nuova  luce  lì 
fparfe  ancor  fulla  Storia,  e benché  elfa  tolTe  ancora  ben  lungi  dall* 
elTerc  fgombra  da  tanti  errori,  fra  cui  giacealì  avvolta,  comparve 
nondimeno  in  forma  alquanto  migliore;  e lafciate  in  parte  le  po- 
polari e favolofe  tradizioni,  a cui  eralì  finallora  appoggiata,  co> 
minciò  a ricercare  fondamenti  migliori , e a difcernerc , per  quan- 
to era  polfibile , il  vero  dal  falfo  . Già  abbiamo  altrove  veduto  , 
che  il  gran  Pecrarca,il  cui  nome  dee  per  tanti  titoli  elTerfemprc  all* 
Italia  memorabile  e facro,  fu  il  primo,  di  cui  lì  legga,  che  pren»' 
delTe  a fare  raccolta  di  antiche  medaglie  . Ma  ei  non  fu  pago  di 
tal  collezione.  Ei  li  volfe  con  quel  vivillìmo  ardore,  di  cui  infiam- 
mavalo  la  gloria  della  fua  patria , a efaminare  con  attenzione  gli 
antichi  monumenti , in  cui  avvenivalì , e a trarne  lumi  , onde  il- 
lulirare  la  Storia.  Egli  defcrive  a lungo  (i)  il  piacere,  che  avea, 
quando  la  prima  volta  recolfi  a Roma,  nell’ aggirarli  con  Giovan- 
ni Colonna  da  S.  Vito  , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  (a) , per 
quell’ampia  Città  olTervando  le  veliigia,  che  dell'antica  Roma  an- 
cor rimaneano,  e rammentando  i memorabili  avvenimenti,  che  le 
rendeano  illullri , nella  qual  deferizione  il  Petrarca  ci  lì  moftra 
verfatiflimo  nell’  antica  Storia  Romana , benché  addotti  egli  pu- 
re alcune  tradizioni,  che  la  più  fevera  critica  ora  ha  rigettate  . 
L’  Abate  de  Sade  afferma  (3)  , che  Giovanni  Colonna  avea  fatto 
fin  da’ primi  fuoi  anni  un  continuo  lludio  fulle  antichità  di  Roma. 
Io  non  ho  trovata  pruova  alcuna  di  ciò;  anzi  il  Petrarca  lembra- 
mi  efprelTamente  affermare  il  contrario  nella  lettera  or  ora  accen- 
nata, perciocché  in  efla  egli  dice  di  fe  medeCmo,  che  nel  difeor- 
rer  delle  cofe  di  Roma  egli  mollrava  maggior  perizia  nelle  cofe 
antiche,  Giovanni  nelle  moderne:  Multus  de  hijlorih  fermo  eroi  i 
quat  ita  partiti  videbamur,  ut  in  novis  tu , in  antiquit  ego  vidertr  ex- 
fertior.  La  ftima,  che  di  cotai  monumenti  faceva  il  Petrarca,  ren- 
deagli  infoffribile  l'indolenza  e la  fordida  avarizia  de’ Romani  d’al- 
lora,  che  ne  vendevan  gli  avanzi , perché  fcrvilTero  d’ ornamento 
ad  altre  Città:  Non  vi  fiete  arrofftti , egli  dice  (4),  di  fare  un  vile 
guadagno  di  ciò  , che  ha  /fuggito  le  mani  de’  barbari  vojlri  maggiori  ; ( 
delle  vojìre  colonne,  de’  limitari  de’  vojlri  templi,  delle  Jlatue,  de’ lepol- 
• 1 , V V 2 cri. 


tO  Ptmif.  L.  VI.  Epift.  II.  p.  lU.  • \ 

(x)  L-  1.  C.  V.  (.4)  Horttc.  i4  Nicol*  lasftac*  X« 

(l>  Mca.poor  Uvic  P»ir«Toffl.  !•  Opcr.  v* 


338  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA. 

cri , Jolto  euì  ripofavano  le  venerande  ceneri  de’  vojìri  antenati  , per  ta^ 
cer  d altre  eofe  , or  / abellifce  e / adorna  l’  oziofa  Napoli . E altro.* 
■ve  duolll , chei  Romani  nulla  lì  curino  delle  antiche  lor  glorie  » 
e che  Roma  in  niun  luogo  Ca  men  conofciuta , che  in  Roma  flelTa  : 
Chi  V ha  oggi  più  ignorante  nelle  cofe  Romane  de’  Romani  medefimi  ? il 
dico  con  mio  dolore  : Roma  in  niun  luogo  e men  conofciuta  che  in  Roma  (i) . 

IL  Nè  folo  nella  ricerca , e nello  lludio  de’  monumenti  an- 
tichi legnò  il  Petrarca  la  via  agli  altri , ma  ancor  nella  Critica  , 
e nelle  leggi  a difcernere  i diplomi  veri  da'  falli . Era  flato  prefen- 
tato  all’  Imperador  Carlo  IV.  un  diploma , con  cui  pretendealì , 
che  Giulio  Cefare,  e Nerone  avellerò  fottratta  1’  Auflria  alla  fug- 
gezion  dell’  Lnpero  . L’ Imperadore , che  forfè  non  avea  uomini 
si  eruditi  alla  lua  Corte , cne  del  loro  giudizio  potefle  in  ciò  lìcu- 
ramente  valerli  , mandò  il  diploma , perchè  ne  giudicafle , al  Pe- 
trarca, che  allora  era  in  Milano  , come  dalla  data  della  Tua  rifpo- 
fla  (2)  li  fa  manifeflo , la  qual  però  non  fo  fu  qual  Ibndamento 
dall’  Abate  de  Sade  li  aflegni  al  13$?.  (3)  piuttoflo  che  ad  altro 
anno  . Le  jìfleflioni , con  cui  il  Petrarca  ne  m olirà  la  fuppolizio- 
ne , fon  tali , che  a’  di  noflri  non  baflerebbono  a provare  grande 
erudizione  nell’  arte  diplomatica  . Eife  fono  il  parlare , che  fanno 
que’  due  Imperadori  nel  numero  del  più  : Noi  'Julius  Cafar  Qfc.  , 
il  titolo  d’  Auguflo , che  Giulio  Cefare  li  attribuifee  , la  data  del 
diploma  che  era:  Datum  Roma  die  Veneris  regni  noflri  anno  primo  ; 
ed  altre  limili  riHeflìoni , che  ora  li  farebbon  da  chiunque  Ibi  Icg- 

fiermente  verfato  in  tale  Audio.  Ma  in  un  tempo,  in  cui  non  v’era 
avola  ed  impollura , che  lietamente  non  li  ammettelTe  per  incon- 
traflabile  verità  , non  polliamo  non  ammirare  la  critica  , e 1’  eru- 
dizion  del  Petrarca  , che  non  fi  lafciò  avvolgere  nella  comune 
ignoranza,  e che  feppe  riconofeer  l’errore,  ove  altri  non  ne  avreb- 
bono  pur  fofpettato  . 

111.  Niuno  avrebbe  creduto , che  nella  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  dcvelTe  aver  luogo  il  celebre  Tribuno  di  Roma  Cola 
di  Rienzi , ollia  Niccolò  di  Lorenzo  , che  dal  fuo  fanatifmo  mede- 
fimo  follevato  r anno  1347.  al  più  aflbluto  potere  in  Roma  , per- 
dette per  la  fua  imprudenza  nel  corfo  di  pochi  meli  tutta  l’ autori- 
tà , e fu  poi  foggetto  a quelle  vicende,  che  altrove  abbiamo  accen- 
nato (4) . E nondimeno  non  dobbiam  qui  paflarlo  fotto  filenzio , 

poi- 


(t)  Funll.  L.  VI.  Ef.  n. 

SniLL.  XV.  Ep.v. 
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poiché  egli  ancora  fu  grande,  e follecito  ricercatore  de’ monumenti 
antichi  di  Roma , e come  quelli  furono  per  avventura  la  prima  ori- 
gine del  pazzo  difegno,  ch’egli  formò  di  ricondurre  Roma  all’ an- 
tico flato  dì  Repubblica  libera  , cosi  eflì  furono  probabilmente  , 
che  ftrinfero  il  primo  nodo  dell’  amicizia  , che  con  lui  ebbe  il  Pe- 
trarca , il  quale  forprefo  prima  alla  nuova  delle  ftrepitofe  imprele 
di  Rienzi . u lafciò  trafportare  ad  encomiarlo  con  altìlTìme  lodi  (i)  ; 
benché  pofcia  conofcendone  la  follia  per  poco  non  fi  vergognafle 
di  elTerfi  troppo  facilmente  lafciaco  abbagliare  . Or  dello  fludio, 
con  cui  Cola  fi  era  rivolto  a ricercare  e a fpicgare  i monumenti 
antichi  di  Roma , ne  abbiamo  una  pruova  nell’  antico,  e contem- 
poraneo Scrittore  della  vita  di  quell  Eroe  da  Romanzo,  che  é fiata 
più  volte  data  alle  flampe,  e più  recentemente  dal  Ch. Muratori  (2), 
perciocché  il  fuddecco  Autore  ci  narra , che  Cola  erafi  contìnua- 
mente  occupato  nella  lettura  de’  buoni , e antichi  Scrittori  ; che 
andava  ogni  giorno  efaminando  i monumenti  fcolpiti , che  fi  ve- 
devano in  Roma  , c che  era  il  folo,  che  fapelTe  leggere,  e fpiega- 
re  le  fovrappoftc  ifcrizioni  , e le  figure  ond’  erano  ornate  . Ma 
udiamo  le  ftelfe  parole  di  quello  Scrittore  nel  fuo  proprio  rozzo, 
e volgar  dialetto  : F«  Ja  foa  joventutine  nutricato  de  latte  de  Eloquen- 
tia  , nono  Grammatico  , megliore  Rettorico  , Autorifìa  bravo . Deh  corno , 
$ quanto  era  veloce  Ultore  I AI0//0  tifava  Tito  Livio,  Seneca,  e Tullio , 
t 'Baierio  MaJJtmo  : molto  li  dilettava  le  magnificentie  de  °fulio  Cefare 
raccontare.  Tutto  lo  die  fe  fpeculava  negl’intagli  de  marmo,  li  quali  jaccio 
intorno  a Roma  . Non  era  altri  che  ejfo  , che  fapejfe  lejere  li  antichi  pa^ 
taffij . Tutte  fcritture  antiche  volgarizzava  ; quefle  fiure  de  marmo  ju~ 
fiamente  interpretava  . 

IV.  z unico  frutto  però , che  Cola  traffe  da  tali  fludj  , fu 
un  difperato  fanatifmo,  per  cui  credendoli  dellinato  a rinnovare  i 
tempj  della  Romana  Repubblica  .tralTe  molti,  e finalmente  fe  ItelTo 
a irreparabil  rovina  . Non  cosi  il  Petrarca  , che  volgendogli  a fine 
troppo  migliore,  fe  ne  valfe  aillullrare  in  parte  l’antica  Storia  . Io 
non  parlo  qui  delle  fue  lettere . in  moltillìme  delle  quali  ei  ben  fa 
▼edere , quanto  in  elTa  folTe  verfato . Parlo  folo  delle  opere  , che 
intorno  ad  elTa  egli  fcrilTe  . E due  elle  fono  fingolarmente  . La 
prima  divìfa  in  quattro  Libri  , e intitolata  Rerum  Memorandarum  , 
in  cui  a fomiglianza  di  quella  di  Valerio  Mallìmo  vien  narrando 
più  fatti , tratti  dalle  antiche , e dalle  moderne  Storie  , divifi  in 

più 
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più  Capi , fecondo  le  diverfe  virtù  , o i diverfi  vizj , a cui  appar'* 
tengono . L’  altra  fono  le  vite  degli  antichi  uomini  illuftri , quali 
tutti  Romani  . Noi  ne  abbiamo  traile  opere  Latine  del  Petrarca 
un  Compendio,  da  lui  cominciato  per  comando  di  Francefeo  da 
Carrara,  e pofeia,  poiché  il  Petrarca  fu  morto  , continuato  per 
ordine  del  medelimo  Carrarefe  da  Lombardo  da  Serico  Padovano, 
grande  amico  del  Petrarca  . E abbiamo  inoltre  le  medelìme  vite 
affai  più  ampiamente  fcritte  in  lingua  Italiana  , e fotto  nome  del 
Petrarca  ftampate  l’anno  1476.  nella  Villa  Polliana  prelTo  Verona. 
Intorno  a quelle  due  diverfe  opere  io  comunicai  già  alcune  mie 
riflelTIoni  al  Ch.  Signor  Abate  Angelo  Teodoro  Villa , ora  Profeflb- 
le  degnilTìmo  di  Eloquenza  neirUniverfità  di  Pavia,  che  volle  cor- 
tefemente  inferirle  nelle  erudite  fue  Giunte  alla  Biblioteca  de’ Vol- 
garizzatori dell’ Argelati  (i) . In  effe  io  mi  feci  a moBrare  , che  di 
quell'  opera  Italiana  ancora  era  Autore  il  Petrarca  , e che  anzi 
quella  a lui  dovealì  interamente,  e che  del  compendio  una  parte 
loia  era  fiata  da  lui  compolla , come  è manifeilo  dalla  prefazione 
polla  alla  fua  continuazione  dal  fuddetto  Lombardo  ; e credetti 
inoltre  fondato  fu  un  Codice  MS.  citato  da  Monfignor  Manli , che 
il  Petrarca  avelfe  prefo  a tradurre  egli  llellb  la  più  ampia  fua  ope- 
ra dall’ Italiano  in  Latino,  e che  la  traduzione  medelìma  folfe  poi 
dallo  fleffo  Lombardo  condotta  a fine  . Quai  ragioni  m’ inducef- 
fero  a così  penfare , fi  può  vedere  nell’opera  fopraccitata . Ma  un 
Codice  MS.  di  quelle  Vite  più  ampiamente  diftefe  , citato  dal  P, 
degli  Agollini  (2)  mi  fa  or  dubitare  di  ciò  , che  allora  ho  aiferma- 
to  ; perciocché  in  elfo  fi  legge  ; Hoc  opus  fupraferiptum  compilatum 
per  fummum  Poetam  literali  fermone  Dominum  Francifeum  Petrarcham , 
€Sf  in  vulgari  fermone  reduflum  per MagiJJrum  Donatum  de  Cafentìno  ad 
injìantiam  requifitionemque  magnifici  D.  D.  Hicolay  Marchionis  Eftenfit 
&c.  Il  che  come  fi  polfa  conciliare  colle  ragioni  da  me  allora  ar. 
recate , lafcio  , che  ognun  ne  decida  , perciocché  non  è di  quell’ 
opera  1’  entrare  in  difcuflìoni  di  tal  natura . Un’altra  grand’opera 
uvea  egli  intraprefa , ma  a cui  non  diè  compimento , e che  lem- 
bra  interamente  perita  , cioè  una  Storia  generale  da’  tempi  di  Ro- 
molo fino  a quelli  dell’  Imperator  Tito . opera  da  lui  comincia- 
ta ne’  giovanili  fuoi  anni , e poi  interrotta  per  rivolgerli  al  fuo  Poe- 
ma dell’Africa.  Ne  dobbiam  la  notizia  a’uioi  Dialogi  con  S.  Ago- 
Bino  , intitolati  de  Contemptu Mundi , ne’ quali  introduce  il  Santo  a 
così  ragionargli  : Martum  ad  majora  jam  porrtgens  librum  hijìoriarum 

a Re- 


ii)  T.  V.  p.  7fi.  &C.  <t)  Sciict,  Venn.  T.  I.  p.  4.n«(.  I. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  IL  341 

« Re^e  Romulo  in  Titum  Cefirem  , opus  immtnfum  , temporifque  , ò* 
lahoris  capacijjimum  aggrejjus  ts  ; coque  nondum  ad  cxittm  perducfo 
ad  Afrkam trafinijijìi  (i)  . 

V.  Troppo  amico  del  Petrarca  era  il  Boccaccio,  perchè  noa 
doyelTe  egli  pure  rivolgerli  a fomiglianti  ftudj  ; e ne  abbiamo  di- 
fatti in  pruova  più  opere  , e quella  fingolarmente  divifa  in  quin- 
dici libri , e intitolata  de  Genealogia  Deorum  , in  cui  con  tutto  quell’ 
apparato  di  erudizione  , che  era  allora  pollibile,  fvolge,  c dichia»* 
ra  r antica  Mitologia  : opera  , che  allora  non  fu  rimirata  per 
poco  qual  cofa  divina,  e che  ora  appena  ritrova  chi  l’onori  di 
un  guardo . Nè  io  mi  fdegnerò  contro  quelli , che  or  non  la  cu* 
rano  , poiché  i lumi  tanto  maggiori , e le  opere  tanto  più  criti- 
che ed  erudire,  che  al  prcfente  abbiamo  , ce  la  rendono  inutile , 
anzi  vi  ravvifiamo  errori , e mancanze  in  gran  numero . Ma  non 
perciò  dobbiamo  non  ammirare  il  Boccaccio  , che  in  tempi 
sì  tenebrolì  giunfe  a veder  tanto  , e con  tanto  maggior  fatica  > 
quanto  più  fcarfi  erano  gli  ajuti , diligentemente  raccolfe  quanto 
(u  quello  argomento  gli  avvenne  di  ritrovare . Alcuni , e fra  gli 
altri  ApoHolo  Zeno  (2),  accufano  il  Boccaccio  di  aver  fuppolH,  e 
citati  Autori  , che  mai  non  furono  al  mondo,  e fra  gli  altri  quel 
Teodonzio  Greco,  ch’egli  allega  non  poche  volte.  Il  C.  Maz- 
2uchelli  il  difende  (3)  adducendo  le  parole  dello  lleflb  Boccaccio, 
con  cui  previene  1’  accufa  , e la  ritonde  full’  ignoranza  de’  fuoi 
medelimi  accufatori . Ma  li  potrebbe  dire  peravventura , che  co- 
lai difefe  fon  troppo  agevoli  a farli,  finché  non  li  viene  alle  pruo- 
ve  , e che  converrebbe  provar  veramente , che  vi  lia  flato  cote- 
ilo  Teodonzio  non  mai  conofciuto  ad  alcun  altro  Scrittore . E io 
peiifo  , che  la  miglior  via  a fcufare  il  Boccaccio  lia  il  dire  , come 
è probabile  affai , che  egli , e prima  di  lui  Paolo  da  Perugia , da 
cui  confelfa  di  aver  molte  cofe  apprefe  , come  altrove  li  è det- 
to (4) , folfer  tratti  in  errore  dal  Monaco  Barlaamo , da  cui  avean 
avuta  notizia  di  quello  fuppollo  Autore  . Con  maggior  ficurezza 
polTiam  difender.'  il  Boccaccio  da  un’altra  taccia  , che  da  altri  gli 
li  oppone , cioè  che  in  quell’  opera  ei  fiali  arrichito  delle  altrui 
fpoglie  , e fingolarmente  di  quelle  del  fuddetto  Paolo  da  Perugia , 
accufa  , da  cui  abballanza  li  purga  lo  flelTo  Boccaccio  col  citar 
fovente  i libri , di  cui  li  vale,  e col  dichiarare  palefamenre , di 
quanto  ei  folfe  debitore  al  medclimo  Paolo  ( s ) , che  una  grand’ 
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opera  avca  fcricco  fu  tal  materia,  perita  poi  per  colpa  della  ìn> 
fedele  Tua  moglie.  Altre  opere  {loriche  ancora  abbiani  delBoccao* 
ciò  ; i nove  libri  intitolati  De  cajìhus  virorum  , & fieminttrum  illu- 
Jìrittm  , e il  Libro  Je  Claris  Mulieribus , ife’ quali  dalle  antiche  Sto- 
rie fìngolarmente  raccoglie  ciò,  che  giova  al  fuo  argomento.  E a 
quello  luogo  ancora  può  appartenere  il  Libro  de  Montinm  , Stivai 
rum  , Lacuum , Fluminum  , Stagmrum  , & Marium  nommtbus , delle 
quali  opere,  delle  loro  edizioni , e di  altri  Libri  Storici  attribuiti 
al  Boccaccio , ma  o che  più  non  li  hanno , o lì  debbono  ad  altri 
Scrittori , veggafì  il  diligentillìmo  Articolo  del  foprallodato  Con- 
te Mazzuchelli . Io  non  parlo  qui  della  più  celebre  opera  di  que- 
llo Scrittore , cioè  del  fuo  Decamerone , di  cui  farà  d’  altro  luo- 
go il  ragionare  più  a lungo  . 

VI.  A quelli  Scrittori , che  prefero  fìngolarmente  a rifchia- 
rare  l’ antica  Storia  , aggiugniamo  or  quelli , che  fcrivendo  Cro- 
nache generali  all’  antica  non  meno  , che  alla  moderna  recarono 
quella  maggior  luce , che  per  lor  fi  poteva  . E io  non  parlerò  qui, 
le  non  di  palTaggio  , di  Benvenuto  Rambaldo  da  Imola , di  cui 
abbiamo  una  compendiofa  Storia  degli  Imperadori  da  Giulio  Ce- 
fare  fino  a Venceslao , che  allor  regnava  , opera  troppo  breve  , e 
non  troppo  efatta  , che  fuolc  andare  unita  alle  opere  del  Petrar- 
ca , cui  per  errore  da  alcuni  fi  è attribuita  (i)  ; e che  anche  fepa- 
Tatamente  è fiata  data  alla  luce . Di  lui  dovrem  trattare  più  a lun- 
go . ove  ragioneremo  degli  antichi  Cementatori  di  Dante  . Di 
due  altre  Cronache  non  pofììamo  giudicare  precifamentc  qual  fot 
fe  il  pregio  , perciocché  una  non  trovali  che  manoferitta  , l’ altra, 
fembra  Imarrita . Della  prima  fu  autore  Jacopo  d’ Acqui  Domeni- 
cano , e una  copia  fe  ne  ha  neH’Ambrofiana  di  Milano  (2) , che  io 
credo  efiere  folo  la  prima  parte  di  eiTa;perciocchè  termina  a’ primi 
anni  di  Bonifacio  Vili.  Ma  nella  Regia  Biblioteca  di  Torino  con- 
fervafi  la  feconda  parte  del  medefìmo  Autore,  da  cui  raccogliefì, 
ch’ei  la  conduflc  fino  al  1328.  (3).  Il  Muratori  però,  che  aveala 
letta,  ne  parla  come  di  opera  favolofa,e  indegna  d’ufcire  alla  luce. 
Monf.  Manli  crede  (4),  che  quello  Jacopo  d’ Acqui  Ila  lo  fiefib  , 
che  quel  Jacopo  d’ Aquino  , a cui  fi  attribuifee  un  trattato  con- 
tro Guglielmo  daSantamore.  Ma  fembra  difficile,  che  uno  che 
ancor  vivea  nel  1328.  potelTe  aver  parte  in  quelle  contefe  , che 
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«deano  circa  il  taso.  Dell’ altra  Cronaca  non  abbiamo  altra  no- 
tizia , fé  non  quella  , che  ne  ha  lafciata  Guglielmo  da  Pallrengo , 
di  cui  or  ora  ragioneremo  . Ne  fu  Autore  un  cotal  Bendo  natio 
di  AleiTandria  ; ed  ecco  il  magnifico  elogio , che  ne  fa  il  fuddetto 
Scrittore  , recato  nella  volgar  noftra  lingua  (i)  : Bendo  Lombardo 
di  nazione , AleJJandrino  di  patria  , Cancelliere  di  Con  Grande  primo  , e 
poi  de’  Nipoti , uomo  di  grande  Letteratura  , raccogliendo  le  opere  di  tut- 
ti gli  Storici  t e cominciando  dalla  Creazione  del  Mondo  , defcrijje  la  Sto- 
ria di  tutti  i Re , de’  popoli  , e delle  nazioni  tutte  ; opera  immenfa  e vo- 
ìuminofa  , eh’  ei  divije  in  tre  parti , talchi  di  lui  fi  può  dire  ciò  , che 
già  fcrijje  Catullo  , cioè  , che  avea  ardito  di  raccogliere  in  tre  carte,  dot 
in  tre  volumi  , dotti  al  certo  e laboriofi  , tutte  le  età  . Ma  di  quella 
grand’opera  io  non  trovo  chi  ci  indichi  non  folo  qualche  edizio- 
ne , ma  pure  un  Codice  manoferitto  . £ nondimeno  avendone  noi 
la  tellimonianza  di  uno  Scrittore  contemporaneo  , e Veronefe  , 
non  polliamo  dubitare  di  ciò  , che  egli  ne  afferma,  e convien  di- 
re perciò  , che  quella  grand’  opera  uafi  fmarrita  . Lo  lleffo  dicafi 
di  Giovanni  Diacono  Veronefe  , che  fcrillè  un’  ampia  Cronaca 
da'  tempi  d’ Augnilo  fino  a quelli  d’Arrigo  VII. , della  quale  par- 
la con  molti  elogj  il  celebre  Ab.  Girolamo  Tartarotti , che  aven- 
done veduto  un  Codice  MS.  , ne  ha  dato  un  efatto  ragguaglio , 
combattendo  pofeia  ancora  un’  opinione  del  M.  Maffei  intorno  a 
quello  Scrittore  , di  cui  non  giova  qui  il  favellare  (a) . 

VII.  Un  altro  Scrittore  di  Storia  generale  abbiamo  in  Lan- 
dolfo Colonna  Romano  Canonico  di  Chartres  . L’  Oudin  par- 
la (3)  di  due  Codici  MSS.  , ne’  quali  contienfi  un’  Opera  intitola- 
ta Breve  Chronicon  , che  dalla  creazion  del  Mondo  giunge  fino  a’ 
tempi  di  Giovanni  XXII.  La  qual  Cronaca  forfè  è la  ftelTa  , che 
quel  Breviarium  Hifioriale  del  medefimo  Autore  llampato  in  Poi- 
tiers  r anno  1479.  (4)  , a cui  qualche  altro  Scrittore  ha  aggiunta 
un’  Appendice  fino  a’  tempi  dell’  Imperador  Sigifmondo  . A lui 
pure  attribuifeonfi  le  Vite  de’  Romani  Pontefici  , e un  Libro  de 
Pontificali  OfiUcio , di  cui  rammenta  1’  Oudin  un  Codice  MS.  , e afi 
ferma  , che  dal  Proemio  di  elTo  raccoglielì , che  Landolfo  era  del- 
la illullrc  famiglia  de’  Colonnefi  Romani  . ScrilTe  egli  ancora  un 
Libro  de  Scatti  & mutatione  Romani  Itnperii  , o come  altri  l’ intitola- 
no , de  Travlatione  Imperii  a Gracis  ad  Latinot , che  dallo  Schar- 
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dio  (r)  e dal  Goldafto  (2)  è flato  dato  alle  ftampe,  cambiando- 
ne il  nome  di  Landolfo  in  quel  di  Radolfo  . Di  queflo  libro  con- 
fervali  un  Codice  a penna  in  quella  Biblioteca  Eflenfe  , in  cui  egli 
èchiamato  Canonico  di  Siena,  come  avvertì  già  il  Muratori  (3), 
onde  fe  non  vuoili  in  ciò  riconofeere  crror  di  penna , convien 
dire , che  in  due  Chiefe  al  tempo  medeCmo , o fuccelììvamente , 
folFe  Landolfo  Canonico . Credei!  inoltre  da  alcuni , ch’ei  Ha  quel 
* Landolfo  Sagace  , a cui  fi  attribuifee  in  Gualche  Codice  la  conti- 
nuazione della  Storia  Mifcella  , della  quale  abbiamo  altrove  par- 
lato. Ma  non  vi  è alcun  monumento  , che  ce  ne  pofla  far  certa 
fede  . Finalmente  1’  Oudin  per  errore  ha  creduto  , che  a lui  fi  deb- 
ban  certi  Còmenti  fui  Maeftro  delle  Sentenze  , che  fon  veramente 
di  Landolfo  Caracciolo  dell’Ordine  de’ Minori  (4).  A queflo  luo- 
go appartiene  anche  Fra  Francefeo  Pipino  dell’  Ordine  de’  Predi- 
catori , e Bolognefe  di  patria  . Noi  abbiam  già  favellato  e della 
verfion  Latina  , eh’  egli  ci  badata  , de’  Viaggi  di  Marco  Polo  , e 
della  breve  dcfcrizionc  da  lui  compofla  de’  paefi  , eh’  egli  fleflb 
avea  cord  viaggiando . £i  tradufle  inoltre  in  Latino  la  Storia  del- 
le Guerre  di  Terra  Santa,  fcritta  in  Prancefe  da  Bernardo  Teforifr 
re,  e pubblicata  dal  Muratori . Ma  affai  più  ragguardevole  è un’ 
altro  lavoro  da  lui  intraprefo , cioè  una  Cronaca  generale  dalla 
origine  de’  Re  Franchi  fino**all’anno  1314.  Nel  compilarla  ci 
tenne  il  metodo  allor  comune  a tutti  gli  Scrittori  di  Storia  1 
cioè  di  raccogliere  e copiare , quanto  trovavan  già  fcritto  preflb 
altri  Storici,  aggiugendo  poi  quelle  cofe , di  cui  efll  erano  flati 
teflimonj.  Quindi  il  Muratori,  che  da’ Codici  di  quefla  Bibliote- 
ca Eflenfe  l’ha  data  in  luce  (5) , ha  faggiamente  troncato  ciò , che 
fpetta  a’  tempi  più  antichi , e le  ha  fatto  prender  principio  dall’an- 
no 1176.,  avvertendo  però,  che  anche  ne’ tempi  a lui  più  vicini 
ha  il  Pipino  copiati  fovente  altri  Scrittori,  e fpeffo  ancora  fenza 
citarli,  benché  poi  le  particolari  notizie,  di  cui  egli  ha  arricchi- 
ta la  fua  Cronaca,  e che  altrove  cercherebbonfi  inutilmente,  còm- 
penfin  bene  qualunque  difetto.  Egli  fioriva  verfo  il  1320.  , come 
.ha  provato  il  Muratori,  ma  non  Tappiamo  fin  quando  riveffe . In 
molte  Biblioteche  confervafi  ancora  una  Cronaca,  intitolata  F/o- 
riù  i'  Italia  che  cominciando  da’  tempi  più  antichi  giunge  fino 
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all’anno  1268.  (*).  L’Autore  ne  fu  Armanno  o Armanino  Giu- 
dice di  Bologna,  e Cittadino  di  Fabriano,  che  dcdicoUa  aBofo- 
ne  da  Gubbio,  di  cui  dovrem  parlar  tra’ Poeti.  Il  C.  Mazzuchel- 
li  dice  (i),  eh’  ella  è un  Poema  divifo  in  33.  Canti . Ma  i diver- 
fi  faggi , che  ne  produce  l’ Ab.  Mehus  (2) , e due  Codici , benché 
imperfetti,  che  ne  ha  quella  Biblioteca  Eftenfe,  pruovano,  ch’el- 
la è in  profa  . Finalmente  il  Tritemio  (3}  parla  di  Barto^mmeo 
d’  Ofa  Bergamafeo , da  noi  nominato  nel  precedente  Capo  , che 
verfo  il  1340.  fcriife  fedici  libri  di  Storia  generale,  de’ quali  ora 
non  rimane  memoria.  Prima  del  Tritemio  ne  avea  fatta  menzio- 
ne Michele  Carrara  in  una  Orazione  fatta  nel  Capitolo  de’  Mi- 
nori l’anno  1460.  e citata  dal  Calvi  (4) , nella  quale  ei  ne  parla 
come  di  opera,  che  in  Bergamo  ancora  fi  confervava  (”) . 

VIIL  Quelli  Scrittoci  altro  comunemente  non  fecero , che 
copiare,  o riltringere  ciò , che  i più  antichi  Autori  aveano  già 
fcritto , aggiugendovi  folo  le  cofe  a’  tempi  loro  avvenute . Opera 
di  erudizione  e di  fatica  aifai  maggiore  intraprefe  Guglielmo  da 
Pallrengo  Scrittor  poco  noto  in  Italia,  e fuor  d’Italia  quafi  a 
tutti  feonofeiuto , e degno  nondimeno  di  eflere  annoverato  tra* 
più  illullri , c avuto  in  grande  llima  da  Francefeo  Petrarca  . 11 
Marchefe  Maifei  è fiato  il  primo  a rchiamarne  dall’  ofeurità  la 
memoria  e il  nome  (s),  e a mofirare  in  qu'.l  pregio  fi  debba  ave- 
re r opera , eh’  ci  ci  lafciò  . Io  mi  Infingo  nondimeno  di  poterne 
qui  dare  ancora  più  ampie  notizie,  valendomi  fingolarmente  dell’ 
opere  dello  ficlfo  Petrarca.  E prima  vuoili  correggere  un  errore 
del  March.  MaSei  , che  fenza  addurne  ragione  alcuna  diltingue 
Guglielmo  da  Pallrengo  da  Guglielmo  Orator  Veronefe,  a cui  non 
cinque  foli,  com’egli  dice,  ma  fei  (6)  de’ fuoi  Poetici  componi- 
menti Latini  indirizzò  il  Petrarca  ; perciocché  le  cofe  , che  que- 
lli in  elfi  gli  fcrive , ci  mofiran  chiaro , eh’  ei  non  è altri  che  quel 
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(•)  Intorno  alla  Fioriti  d’Italia 
alcune  diligenti  olservaziuni  i!  pofson  ve- 
dere nella  Biblioteca  MS.  Farfetti  (7). 

(”}  Oltre  i fedici  Libri  di  Storia 
Generale  ferirti  da  fiartolommeo  d'Ofa . 
Bergamafeo  , che  qui  li  accennano  , il 
Pellegrino  nella  fua  yineaBergomenjis  (8) 
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ne  cita  un’altra  opera  intitolata  Gtoffa  fité 
per  Hifioria  ieGeflhLoagobardor»m,e  ne 
indica  il  libro  e il  capo . E fe  efsa  é ope- 
ra diverfa  dalla  già  nominata , convieb 
dire , eh’  efu  ancor  Ha  perita , benché 
pure  eCHefae  a’  tempi  del  Pellegrino . 
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34«  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  ; 
Guglielmo  da  Paftrengo  , a cui  abbiamo  non  già  otto  lettere  del 
Petrarca  medefìmo , come  dice  lo  AelTo  M.  Maifei , ma  cinque  fo> 
^le  (i) , con  tre  di  Guglielmo  al  Petrarca  (2)  . Guglielmo  nato  in 
Paflrengo  Villa  del  Veronefe , da  cui  prefe  il  nome  , era  ftato  fco- 
laro  di  Oldrado  da  Lodi , come  parlando  di  quello  Giureconfulto 
abbiam  veduto  ; e frutto  della  Tua  applicazione  a quello  Audio  fu 
r impiego  di  Notajo  e di  Giudice  , di’  egli  ebbe  in  Verona  ; co- 
me dalle  antiche  carte  pruova  il  M.  Mafl'ei  . Quefti  , e dopo  di 
lui  r Abate  de  Sade  (3)  , affermano  , che  Guglielmo  l’anno  133?. 
fu  fpedito  dagli  Scaligeri  al  Pontefice  Benedetto  XII.  infieme  con 
Azzo  da  Correggio  per  ottener  la  conferma  del  dominio  di  Par- 
ma . Io  non  trovo  nelle  antiche  Cronache  chi  parli  di  quella  am- 
bafeiata  di  Guglielmo , di  cui  nulla  dice  il  Villani  citato  daH’Aba/* 
tc  de  Sade  . Ma  mi  giova  il  credere , che  il  M.  Matfei  non  l’abbia 
alTerito  fenza  probabile  fondamento  . E veramente  le  lettere  da 
Guglielmo  fcritt^  al  Petrarca , quando  andò  , come  ora  diremo  , 
in  Avignone  1’  anno  1338. , ci  perfuadono  , che  un’  altra  volta  vi 
folTe  egli  fiato  ; cosi  minutamente  ci  deferive  la  dimora  del  Pe- 
trarca in  Valchiufa  , mentre  per  altro  in  quella  occafione  ei  non 
avea  ancora  veduta  né  Valchiufa  , nè  il  Petrarca  . Il  motivo  di 
quello  fecondo  viaggio  di  Guglielmo  ad  Avignone  ful’uccifione  di 
Bartolommeo  della  Scala  Vefeovo  di  Verona  fatta  da  Mafiin  della 
Scala  Signore  della  fielTa Città;  il  quale  per  ottenerne  dal  Pontefi- 
ce Benedetto  XXII.  il  perdono  gli  mandò  fuo  ambafciadorc  e proc- 
curatore  il  Pafirengo  . Cosi  abbiamo  nel  Breve  di  aflblu2Ìone(4) , 
in  cui  egli  folo  è nominato:  nè  io  veggo  fu  qual  fondamento  l’Aba- 
te de  Sade  (S)  gli  dia  a compagni  in  quello  viaggio  Azzo  da  Cor- 
reggio , e Guglielmo  Arimondi . Il  Pafirengo  giunto  in  Avignone 
cercò  del  Petrarca  ; c il  Petrarca  dal  fuo  ritiro  di  Valchiufa  era 
venuto  ad  Avignone  per  vedervi  il  Pafirengo  ; ma  appena  ebbe 

ftofio  il  piede  in  Città,  che  fentì  defiarglifi  di  nuovo  in  cuore  il 
uo  amore  per  Laura , perfopirc  il  quale  eralì  ritirato  a Valchiu- 
fa . Quindi  diè  volta  addietro , e fenza  veder  l’ amico  to  rnolTene 
al  fuo  deferto  . Quello  è l’argomento  di  tre  lettere , due  del  Pa- 
ilrcngo  al  Petrarca  , una  del  Petrarca  al  Pafirengo  (6) . Quefii  pe- 
rò o in  quello , o nel  primo  viaggio  recoffi  a Valchiufa  , e più 
giorni  trattennefi  col  Petrarca  . Noi  il  raccogliamo  da  una  lette- 
ra 
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ra  in  verfi  , che  lo  fteflb  Petrarca  gli  fcrifle  (i) , in  cui  gli  ricorda 
l’occuparh,  che  amendue  facevano  piacevolmente  nel  coltiva- 
mento  di  un  orticello  , e nel  ragionare  de’  Greci  e de’ Latini  Poe- 
ti , il  che  fx  veder  , che  Guglielmo  non  era  solo  Giureconfulto, 
ma  ancor  Poeta  , e amico  dell’  amena  Letteratura  . 

Hic  ubi  te  mecum  convulfa  revolvere  faxit 
Non  fuduit , campumque  fatti  Uxare  malignuni 
• ••• 

Obvia  Guillelmi  falcet  trundfque  , vadifque , 

Inque  oculis  tu  folus  eras  : hoc  agger^JJi 
Sedimus  ; hat  tacito  accubitu  comprefftmMi  herbaa 
■ Lujìmtn  hic  furis  fubter  iabentibut  undit  : 

Hic  Ungo  exilio  jparfaj  revocare  Camoenasi 
Hic  Grajot  Latiofque  fimul  conferre  Poetai 
Dulcefiiit,  veterumque  facros  memorare  labores  . 

IX.  Poiché  il  Petrarca  ricevuto  ebbe  il  folenne  onor  della 
Laurea  in  Roma  l’anno  1341.  venne  a Parma,  ove  (ì  trattenne  cir- 
ca lo  fpazio  di  un  anno  : e donde  fcrilfe  un’  altra  lettera  in  verfi 
al  fuo  amico  Guglielmo  (2),  ragguaglìaudolo  del  tenoie  di  vita, 
che  vi  conduceva  . Ma  non  pare,  che  in  quella  occafione  li  rive- 
defler  1’  un  1’  altro  . Ciò  avvenne  folo  l’ anno  1345. , in  cui  il  Pe- 
trarca fermollì  qualche  tempo  a Verona  ; e una  lettera  di  Gugliel- 
mo al  Petrarca  (3)  ci  efprime  i fenfi  di  amicizia , e di  tenerezza . 
con  cui  partendo  il  Petrarca  .per  Avignone  Guglielmo  volle  ac- 
compagnarlo fino  a’ confini  delVeronele,  eia  vicendevole  afHizio- 
ne , con  cui  fi  dilTero  addio  ; lettera  che  il  M.  Maifei  ingan- 
nato dall’  error  corfo  nell’  edizione  di  Balilea , ha  creduta  fcritta 
dal  Petrarca  a Guglielmo  aH’occafion  dell’  andare  , che  quelli  fa- 
ceva in  Avignone . Io  non  fo  , fe  elfi  fi  rivedclTer  più  altre  volte, 
il  che  nondimeno  è probabile  , che  avvenilTe , dacché  principal- 
mente il  Petrarca  fi  Aabili  in  Italia  . Ben  trovo  , che  il  Petrarca 
mandando  da  Avignone  a Verona  Giovanni  fuo  figlio  naturale  1’ 
anno  13 $2.  raccomandollo  a Guglielmo,  fingolarmente  perché  ne 
formalle  i collumi , come  da  alcune  lettere  inedite  dello  llelTo  Pe- 
trarca pruova  r Abate  de  Sade  (4) . Continuò  ancora  il  letterario 
commercio  tra  1’  uno  e l’altro  , come  dalle  lettere  , e da’  verfi  al 
principio  accennati  raccogliefi chiaramente;  e da  un  di  quelli  veg- 
giamo  , che  il  Petrarca  invitò  caldamente  Guglielmo  a venir  feco 
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348  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
a Roma  pel  Giubbileo  dell’  anno  i3;o.  (i) . e da  due  lettere  rac- 
cogliamo (2) , che  il  Petrarca  volcali  del  Paftrengo  ancor  ne’  fuoi 
ftudj  , e che  quelli  gli  predava  talvolta  que’  libri  , che  nella  Tua 
Biblioteca  ei  non  uvea  . Guglielmo  vivea  certamente  ancora  nei 
1361.,  in  cui  mori  il  fopraddetto  hgliuol  del  Petrarca.poichè  abbia- 
mo una  lettera,  che  quelli  a tal  occalìone  gli  fcrifle  (3).  Ma  quan- 
do morilTe,  non  ne  trovo  indicio  alcuno.  Parmi  però  veriCmile, 
che  ciò  accadelTc  prima  del  1370.  , perciocché  avendo  il  Pe- 
trarca fatto  in  queiVanno  il  fuo  Teftomento,  in  cui  a tutti  i Tuoi 
amici  lafciò  qualche  dono,  non  troviamo  in  elTo  menaion  delPa- 
Brengo  . Non  è per  ultimo  a omettere  un  errore  del  Montfaucon, 
confutato  , ma  con  altro  errore  dal  March.  Maffei . Quegli  affer- 
ma (4) , che  Guglielmo  fu  Maeliro  del  Petrarca , e queBi  a confu- 
tarlo fi  vale  della  lettera  , eh’  ei  crede  fcritta  dal  Petrarca  a Gu- 
glielmo (s) , da  cui  raccoglie  , che  Guglielmo  era  più  giovane  del 
Petrarca  . Ma  la  lettera  , come  abbiam  detto  , è dello  fielTo  Gu- 
glielmo , e pruova  anzi  la  giovanile  età  del  Petrarca  , che  allora 
in  fatti  non  avea  che  41.  anni  di  età . A provar  però , che  il  Pa- 
Brengo  non  gli  era  flato  Maeflro , balla  il  riflettere , che  il  Petrar- 
ca non  fu  mai  negli  anni  della  prima  fua  gioventù  a Verona  , ove 
Babilmente  abitava  Guglielmo , e che  nelle  molte  lettere  a lui  fcrit- 
te  non  fa  mai  cenno  di  elfere  da  lui  flato  nelle  lettere  iflruito . 

X.  L’  opera  da  noi  già  accennata  , che  Guglielmo  intrapre- 
fe  , fu  una  generai  Biblioteca  di  tutti  i Scrittori  fiacri , e profani . 
Nìuno  erafi  finallora  accinto  a un  tal  lavoro  ; perciocché  S.  Giro- 
lamo, Gennadio , ed  altri  Scrittor  fomìglianti  non  avean  parlato, 
che  degli  Scrittori  di  argomento  facro  ; Fozio  avea  trattato  fol 
di  que’  libri  , che  gli  eran  palTati  per  mano  ; laddove  Guglielmo 
prete  a favellare  con  ordine  alfabetico  di  quanti  ei  potè  rinvenire 
Scrittori  d’  ogni  nazione  , d’ ogni  età  , e d’ ogni  argomento  da' 
tempi  più  antichi  fino  a’  fuoi  Né  io  negherò  già,  che  l’opera  di 
Guglielmo  non  Ila  troppo  lontana  da  (Quella  efattezza , che  ad  efla 
fi  richiederebbe . Ma  come  Iperarlo  a fuoi  tempi  ? Egli  fteflb  co- 
nobbe elTer  ciò  non  folo  difficile  , ma  impoffibile  ; De  illuftribus 
•vero  gentilium  , dice  egli  nella  prefazione  , quid  referam  ? cum  codi- 
cu  eorum  , qui  illos  , & ferìpta  fua  commemorant , nufquam  apud  nos 
reperiantur . E infatti  trovanfi  in  queflo  libro  omilfioni , ed  errori 
di  non  lieve  momento  . Certo  è nondimeno , che  qual  clTo  è , mo- 
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ftra  una  vaftifltma  erudizione  in  chi  ne  fu  l’autore  ; e fembra  quafi 
imponìbile  , che  fra  tante  tenebre  ei  potclfe  pur  veder  tanto , nè 
è picciola  lode  , eh’  ei  ha  flato  il  primo  di  tutti  a darci  un  Dizio- 
nario di  qnefto  genere;  pel  qual  motivo  ci  dovrebbe  a quello  no 
flro  fecolo  fingolarmente  efTcr  caro  ed  accetto  . Altre  rifleflioni  fui 
merito  di  quell’ opera  vegganlì  prelTo  il  M.  MafFei . Nè  agli  Scrit- 
tori foltanto  lì  rillrinfe  il  Pallrengo  . Sei  altri  piccioli  Dizionarj, 
o a dir  meglio  Indici  Storici  , e Geografici  egli  vi  aggiunfe  , de’ 
quali  udiamo  da  lui  medelìmo  l’ argomento . primi  quarumdam 
rerum  ve!  artium  mventores  fuerint  ve!  injìitutores  : qui  certarum  pro- 
vinciarum  ve!  ’Orbium  fimdatoree  ; a quibuj  Provincia  quadam , Infula , 
‘Urbes , flumina  , montes  , & res  certa  traxere  vocabula  primum  : qui- 
blu  in  lodi  , Infulis , aut  %/rbibui  res  quadam  primum  inventa  funt  : 
quiqiie  certi!  dignitatibus  aut  officiit  fùnfli  funt  primi  : qui  magnifica 
quadam  gemere  primi  aut  injìituerunt  infolita  . Brevi  Trattati , è ve- 
ro , ma  cih  pure  tellimonj  affai  luminoli  della  valla  lettura  di  que- 
llo infaticabil  uomo  , che  ad  ogni  cofa,  che  aiferma  cita  l’Auto- 
re, onde  l’ha  tratta.  Michelangiolo  Biondo  diede  in  luce  quell’ope- 
ra in  Venezia  1’  anno  i$47.  > ma  l’edizione  ne  è si  feorretta,  che 
fpelfe  volte  non  fi  rileva  il  fenfo  ; anzi  il  titolo  ancora  non  è efat- 
to,  perciocché  elfa  è intitolata  de  Originibus  rerum,  di  che  propria- 
mente non  trattali,  che  nella  mentovata  aggiunta;  e in  qualche  al- 
tro Codice  più  corretto  ella  è intitolata  De  Piris  illujìribut.  Anche 
il  cognome  dell’Autore  non  è ivi  qual  fu  veramente,  perciocché 
in  vece  di  Fajirengo  leggelì  Pajìregico.  Elfendo  quella  edizione  dive- 
nuta rarillìma , e avendola  a calo  veduta  nel  fuo  viaggio  d’Italia 
il  già  lodato  Montfaucon  , e confrontatala  con  due  Codici  MS. , 
che  trovonne  in  Roma  , area  rifoluto  di  farne  una  nuova  edizio- 
ne (i) . Lo  ftelfo  difegno  avea  formato  il  M.  Maffei,  ed  egli  pure 
perciò  aveane  collazionato  un  Manoferittò  Veneto  ; ma  nè  l’ uno, 
nè  l’ altro  ha  condotto  il  fuo  difegno  ad  effetto . 

XL  Or  dagli  Scrittori  di  Storia  generale  palliamo  a coloro, 
che  ci  tramandarono  quella  di  qualche  particolare  Provincia,  ben- 
ché pure  quai  più  qiiai  meno  toccalfero  ancor  le.  cofe  in  altre  parti 
avvenute  . E io  darò  principio  da’ Fiorentini , e dagli  Scrittor  To- 
feani,  sì  perchè  ellì  fono  i più  celebri  di  quella  età,  si  perchè  aven- 
do fcritte  comunemente  le  Storie  nella  materna  lor  lingua  , giova- 
ron  non  poco  a perfezionarla  , e vie  maggiormente  abbellirla  . Il 
pili  antico  tra  quelli  di  quello  fecolo  è Paolino  di  Piero  Fiorenti- 
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no  , che  al  principio  di  elTo  cominciò  la  Tua  Cronaca  da  lui  di> 
vifa  in  due  parti , la  prima  delle  quali  dal  ic8o.  giunge  fino  al  1270  , 
1’  altra,  in  cui  fcrifTe  le  cofe,  cn'cgli  lleflb  vedute  avea,  arriva  fi- 
no al  130S.  Scrittor  diligente  , e che  rigettando  non  poche  favo- 
le , che  da  altri  erano  fiati  adottate  , c efaminandò  con  diligenza 
le  cronache  più  fedeli , che  egli  non  rare  volte  allega  , fi  sforzò  , 
per  quanto  gli  era  poflibile  , di  darci  una  efatta  Storia  della  fua 
patria  , a cui  ancora  aggitinfe  più  altre  cofe  di  altre  provincie , 
icrivendo  però  con  ifiilc  non  troppo  colto  , c commettendo  egli 
ancora  più  falli.  Il  primo  a darci  efatta  contezza  di  quefia  Storia, 
che  era  Manoferitta  nella  Magliabecchiana  , fu  il  Ch.  Abate  Me- 
hus  (i  ).  Ed  efia  è fiata  poi  recentemente  data  alla  luce  prima  in 
Roma,  pofeia  nell’Appendice  alla  Raccolta  degli  Scrittori  delle  co- 
fe Italiane  pubblicata  in  Firenze  (2) , nella  cui  Prefazione  fi  fon 
raccolte  le  affai  fcarfe  notizie , che  di  quefio  Scrittore  fi  fon  potu- 
te rinvenire . 

XII.  A più  breve  fpazio  di  tempo  rifirinfe  la  fua  Storia  pa- 
tria Dino  Compagni  , perciocché  ei  non  fi  ftefe , che  dal  1270.  al 
1312.  Quella  ancora  non  è fiata  data  alla  luce , che  a'  nofiri  gior- 
ni dal  CH.  Muratori  (3)  , c pofeia  di  nuovo  in  Firenze  1'  anno 
1728. , nella  prefazione  della  qual  rifiampa  fi  recano  le  ragioni  , 
per  cui  non  crafi  ancora  penfato  a pubblicarla  . Ei  parla  più  volte 
di  fe  medefimo  nella  fui  Cronaca  , e primieramente  all’  anno  ‘ 
1282.  (4),  ove  narrando  la  prepotenza  , di  cui  cominciavano  i 
Guelfi  ad  ufare  in  Firenze  , dice  che  per  opporli  loro  fi  raunarono 
infieme  fisi  cittadini  Popolani , fra'  quali  io  Dino  Compagni  fui , cht  per 
giovanezza  non  conofeeva  le  pene  delle  Leggi , ma  la  purità  dell’  animo , 

« la  cagione  , che  la  Città  venia  in  mutamento  . Parlai  fopracciò  , e tan- 
to andammo  convertendo  Cittadini  (yc.ìl  Muratori  congettura  , eh’ 
egli  allora  contaffe  20.  o 2S.  anni  di  età  ; ma  a me  fembra  diffici- 
le , che  un  giovane  di  sì  pochi  anni  poteffe  aver  bafievole  autori- 
tà per  farli  in  certo  modo  Capo  di  una  follevazion  popolare , e 
per-arringare  i Cittadini  in  sì  importante  occafione . £ la  giova- 
nezza di  Dino  fi  può  a mio  parere  ftendere  ancora  fin  oltre  a 
trent’  anni  . L’  anno  1289.  egli  era  un  de’  Priori  (s) , e l’anno 
1293.  Gonfaloniere  di  Giufiizia  (6)  , nel  qual  anno  feoprì  una 
congiura  ordita  contro  Ciano  della  Bella  (7)  > e adoperolii  , ma 
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con  efito  non  pienamente  felice,  ad  opprimerla  . V anno  1301. 
egli  era  di  nuovo  un  de’ Priori  (i),  e più  altre  volte  ci  parla  del- 
le cofe  da  fe  operate  (2) . Un  uomo , che  sì  gran  parte  ebbe  ne' 
fatti , eh’  egli  racconta , era  troppo  opportuno  a darci  una  efat- 
ta , e fedele  Storia  de’  tempi  fuoi  ; e tale  è veramente  quella  di 
Dino , fe  non  che  ei  fi  mollra  talvolta  troppo  acre  Cenfor  de’  vi- 
zj , onde  la  fua  patria  era  allor  gualia . Molto  ancora  , e a ragio- 
ne lì  loda  la  purezza  , e 1’  eleganza  di  lingua  , eh’  egli  usò  uri- 
vendo  . Il  Muratori  a provare  , che  Dino  vifle  più  anni  dopo  il 
1312.  in  cui  compiè  la  fua  Storia  , lì  vale  di  un  Orazione  da  lui 
detta  a Giovanni  XXII. , che  è Hata  pubblicata  dal  Doni . Ma  noi 
abbiam  già  veduto  , che  alTai  poca  fede  lì  dee  alle  Profe  antiche 
da  lui  date  alla  luce , le  quali  fono  in  gran  parte  fuppoHe  , o al- 
men  contraiFatte  . Miglior  pruova  il  è quella , eh’  ei  pofeia  aggiu- 
gne  , cioè  del  Codice  MS. , in  cui  fi  contiene  la  Storia  di  Dino  , 
e in  cui  fi  legge  : Morì  Dino  Compagni  a di  XXyi,  di  Ftbbrajo  1323, 
frpulto  in  Santa  Trinità  . 

XIII.  AiTai  più  celebre  è il  nome  di  Giovanni  Villani , di 
cui  per  altro  niuno  ha  ancora  ferina  con  diligenza  la  Vita . Filip- 
po di  lui  nipote  appena  ne  ha  fatto  un  cenno  nella  fua  Storia  de- 
gli Uomini  illullri  Fiorentini , di  cui  prello  ragioneremo  . Poco 
ancora  ne  ha  detto  l’Ab.  Mehus  (3)  , che  pur  tante  notizie  ci  ha 
date  degli  Scrittori  Fiorentini  ; per  non  dir  nulla  di  altri  Autori , 
da’  quali  non  polliamo  fperare  intorno  al  Villani  que’  lumi  , che 
pur  brameremmo  di  avere  . Il  C-  Mazzuchelli  (4) , e il  Signor  Do- 
menico Maria  Manni  ($)  , fono  i primi , che  ce  ne  han  data  qual- 
che più  efatta  contezza  , e dopo  elfi  il  Dottor  Pietro  MalTai  (5) . 
Da  ein  dunque  , e dalla  Storia  medefima  del  Villani , c da  altri  an- 
tichi Scrittori  noi  verrem  raccogliendo  ciò  , che  appartiene  alla 
vita  di  un  sì  rinnomato  Storico  . Giovanni  Villani  così  detto  , 

Eerchè  figliuol  di  Villano  ( della  cui  famiglia  il  fopraddetto  Manni 
a pubblicato  1'  albero  genealogico  ) Fiorentino  di  patria  , era 
già  in  età  fufficientemente  adulta  l’anno  1300.  , perciocché  in  det- 
to anno  egli  andolTene  a Roma  pel  Giubbileo  ; anzi  fu  in  quella 
occafione  appunto  , eh’  ei  formò  il  difegno  della  fua  Storia  , a 
cui  tornato  a Firenze  torto  fi  accinfe . Udiamo  come  egli  rteflb  ci  > 
narra  il  fatto  (7)  . E trovandomi  io  in  quello  benedetto  pellegrinaggio 
Tom.  V.  Y y nel' 
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ntlla  Santi  Città  di  Roma  , veggendo  le  grandi  , & antiche  cofe  di  quel- 
la, Gf  veggendo  le  Storie  e gran  fatti  de  Romani  , fcritte  fer  Virgilio  t 
j,(r  Salliifìio , Lucano  , Titolivio  , Valerio , Paolo  Orofio  , altri  mae- 
Jlri  d'hijlorie , i quali  così  le  piccole  , come  le  grandi  cofe  defcrijfono  , Qf 
etiandto  delti  (tremi  dello  univerfo  mondo  , per  dare  memoria  & ejfem- 
plo  a quelli  che  fono  a venire,  prefi  lo  Jìile  & forma  da  loro,  tutto  che 
degno  difcepolo  non  fojfi  a tanta  opera  fare.  Ma  confiderando  che  la  nofìra 
Città  di  Firenze,  figliuola  & fattura  di  Roma,  era  nel  fuo  montare  & 
a feguire  grandi  cofe  difpofia  , ficcome  Roma  nel  fuo  calare  , mi  par- 
ve convenevole  di  recare  in  quefio  volume  , Gf  nuova  Cronaca  tutti 
i fatti,  & cominciamenti  d’ ejfa  Città,  in  quanto  mi  fojfe  pofitbile  cercar 
re  Gf  ritrovare,  & feguire  de' p affati  tempi,  de' prefenti , & de' futuri, 
infino  che  fia  piacer  di  Dio , flefamente  i fatti  de'  Fiorentini  , & d'  altre 
notabili  cofe  dello  univerfo  mondo,  quanto  pojfibile  mi  fia  fapere.  Iddio 
concedente  la  fila  grafia , alla  cui  fperanza  feci  la  detta  imprefa  , confi- 
derando la  mia  povera  fcienza , a cui  confidato  non  mi  farei.  Et  così  me- 
diante la  grafia  di  Chrifto  negli  anni  fuoi  13C0.  tornato  io  da  Roma  co- 
minciai a compilare  quefio  libro  a reverenda  di  Dio , & del  Beato  San- 
to 'foanni,  a commendatione  della  nofira  Città  di  Firenze.  L’applica- 
zione al  lavoro  della  fua  Scoria,  che  dovette  certamente  colargli 
non  leggiera  fatica,  noldiftolfe  dall’entrare  a parte  de’ pubblici  af- 
fari . Ma  prima  fembra  , eh’  egli  viaggiafle  in  Francia  e ne’  Paefi 
BaiTi  ; perciocché  narrando  le  cofe  ivi  avvenute  l’anno  1302.  (1) 
dice;  Et  noi  Scrittori  ci  trovammo  in  quel  tempo  nel  paefe,  che  con  ocu- 
lata fede  vedemo  & fapemo  la  veritade . E fomigliantemente  egli  par- 
la raccontando  i fatti  ivi  accaduti  nel  1304.  (2)  . Il  Muratori  fj- 
fpetta  (3),  che  il  Villani  non  viaggiafle  giammai  nè  in  Francia  , 
nè  in  Fiandra,  ma  che  avendo  inferita  nella  fua  Storia  qualche  re- 
lazione di  colà  trafmelTa,  ne  copiafle  incautamente  ancora  le  rife- 
rite parole  . Ma  io  non  fo  indurmi  a credere  si  mal  accorto  il 
Villani,  che  cadeflc  in  un  fallo  sì  facile  ad  avvertire.  Inoltre  quel 
modo  di  dire:  Et  noi  Scrittore,  o ed  io  Scrittore,  è appunto  quello, 
che  ufa  comunemente  il  Villani  parlando  di  fe  medeflmo  . Nè  io 
veggo , perchè  non  pofla  ammetterli  per  vero  un  tal  viaggio  da  lui 
fatto.  Negli  anni  1 3 1 6. , e 1317.  ei  fu  dell’ Ufficio  de’ Priori  (4) , 
c in  quello  fecondo  anno  egli  ebbe  parte  nell’  accorta  maniera  , 
con  cui  i Fiorentini  llabiliron  la  pace  co’  Pifani  e co’  Lucchelì  . 

Nell’ 
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Nell’ anno  medcfimo  ei  fu  Uffiziale  della  Moneta,  e a lui  dovettcii 
in  parte  un  efatto  regiflro,  che  ancor  fi  conferva  in  Firenze,  del- 
le monete  a fuo  tempo  e prima  ancora  battute  (i)  ; e quattro  an- 
ni apprelTo  fu  di  nuovo  nel  numero  de’ Priori,  e fopraftette  alla 
fabbrica  delle  mura  (2)  , nella  qual  occafione  acculato  più  anni 
dopo  d’ infedeltà , fu  riconofciuto  e dichiarato  innocente . L’  an- 
no 1323.  egli  era  nell’  efercito  de’  Fiorentini  contro  Callruccio 
Signor  di  Lucca , e narra  il  poco  felice  fucceflb  , eh’  ebbero  le  ar- 
mi della  fua  patria  (3) . Abbiamo  altrove  parlato  (4)  delle  lettere  , 
che  palTaron  fra  lui  e Fra  Dionigio  da  Borgo  S.  Sepolcro , e il  pre- 
dirgli , che  quelli  fece  la  morte  di  Callruccio  avvenuta  nel  I328> , 
nel  qual  anno  pure  ei  fu  dellinato  a provvedere  alla  carellia,  ond’ 
era  travagliata  Firenze  , e narra  in  qual  modo  felicemente  ne  fol- 
levòipbveri  Cittadini  (?)  . L’anno  leguenteei  fu  adoperato  in  un 
Trattato  di  pace  co’ Lucchefi  , che  però  non  ebbe  felice  effet- 
to (6)  . Quando  i Fiorentini  1’  anno  1332.  fondarono  la  terra  di 
Firenzuola  fui  fiume  Sanremo  , ei  lu  autore  , che  fi  defle  ad  elTa 
un  tal  nome , ed  ha  inferito  nella  fua  Storia  il  difeorfo  , che  per- 
ciò egli  tenne  (7)  • Finalmente  ei  fu  ortaggio  di  Martin  della  Scala 
con  più  altri  Fiorentini  in  Ferrara  1’  anno  1341.  (8)  per  due  meli  e 
mezzo , e narra  egli  rtelTo  (9)  , quanto  amorevolmente  forte  ivi 
trattato  dal  Marchefe  Obizzo  Signor  di  quella  Città  . Il  fallimen- 
to della  Compagnia  de’Bonaccorfi  , in  cui  avea  parte  il  Villani  , 
avvenuto  l’anno  134S.  gli  fu  cagione  di  amarezza  e di  dolore, poi- 
ché fenza  fua  colpa  fi  vide  condotto  alle  pubbliche  carceri  (10) , 
ove  però  non  fappiamo  , quanto  tempo  folTe  tenuto  chiufo  . La 
fierilfimaperte  del  1348.  fu  a Giovanni  ancora  fatale,  perciocché 
in  erta  ei  morì , come  aff'crma  Matteo  di  lui  fratello  , che  conti- 
iiuonne  la  Storia  (1 1)  . 

XIV.  Tal  fu  la  Vita  di  quello  Storico,  un  de’  più  colti  Scrit- 
tori di  nortra  lingua , e un  degli  uomini  più  verfati  nelle  cofe  della 
fua  patria  . La  Storia  di  erta  ei  prefe  a defcrivcre  affai  ampiamen- 
te in  dodici  Libri  dalla  fondazione  della  medefima  fino  all’  anno, 
in  cui  cefsò  di  vivere  . Ma  alla  Storia  di  Firenze  ei  congiunfe  le 
principali  vicende  di  tutte  l’altrc  Provincie , onde  potrebbe  quell’ 
opera  aver  luogo  ancora  traile  Cronache  generali  . In  ciò  che  ap- 
• Y y 2 par- 
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partiene  a’  tempi  antichi , io  non  perfuaderò  ad  alcuno  di  Ihidiar- 
ne  filila  fcorta  di  quello  Autore  la  Storia-:  tanto  egli  ancora  , co- 
- me  tutti  comunemente  a quella  età  , è ingombro  d’  errori  e di 
favole  . Ma  ove  tratta  de’  tempi  a lui  più  vicini , e de’  Tuoi,  e ove 
principalmente  fcrive  le  cofe  a fuo  tempo  avvenute  in  Tofcana  , 
niuno  può  meglio  di  lui  iliruirci  ; fé  non  che  1’  elTer  egli  llato  del 
partito  de’  Guelfi , non  ci  permette  di  rimirarlo  come  Scrittore 
abbalianza  lineerò  , ove  fi  tratta  o del  fuo  o del  contrario  parti- 
to . Un’  altra  non  lieve  accufa  fi  dà  al  Villani  , cioè  di  aver  co- 
piati di  parola  in  parola  lunghilfimi  tratti  della  Storia  di  Ricor- 
dano Malafpini,  lenza  mai  nominarlo,  come  io  llellb  ho  voluto 
riconofeere  col  confronto  , e come  avea  già  avvertito  anche  ilCh. 
Muratori , il  quale  inoltre  olTerva  , che  perciò  fi  trovano  prelTo 
lui  alcune  contraddizioni  , diverfi  elTendo  i racconti  , eh’  ei  trae 
da  altri  , da  que’  che  fa  egli  ficlTo  . Ma  ciò  non  ollante  la  Storia 
del  Villani  fi  è fempre  avuta , e fi  avrà  fempre  in  gran  pregio,  per 
la  purezza  e per  1’  eleganza  dello  Itile  non  meno  , che  per  la  fo- 
Aanza  delle  cofe  in  elTa  narrate  . ElTa  però  non  fu  pubblicata  che 
r anno  i s 37-  da’  Giunti  in  Firenze  , dietro  alla  quale  ne  feguiron 
pofeia  alcune  altre  edizioni  . L’  ultima  e la  più  recente  è quella 
fatta  in  Milano  nel  Tomo  XIII.  della  gran  Raccolta  degli  Scritto- 
li delle  cofe  Italiane  . Nè  è qui  luogo  di  ravvivar  la  memoria  di 
una  contefa  per  eifa  eccitata  (i) , in  cui , come  dice  il  Ch.  Apodo- 
lo  Zeno  (2)  fi  metiono  ragioni  in  campo  , ma  più  firapazzi  . 

XV.  Poiché  fu  morto  Giovanni  , Matteo  Villani  di  lui  fra- 
tello prefe  a continuarne  la  Storia , e la  condufle  fino  al  1363.  in 
cui  egli  fcriveva  1’  undecimo  libro  di  elTa  ; quando  egli  ancora  fu 
alTalito  dalla  pede  , che  travagliò  in  quell’  anno  molte  parti  dell’ 
Italia,  e ne  mori  a’ 12.  di  Luglio  . Niuna  notizia  ci  è rimada  del- 
la fua  vita  , e folo  il  Manni  ci  ha  additate  due  mogli  , eh’  egli  eb- 
be , Lifa  de’  Buondelmonti , e Monna  de’  Pazzi  (3) . Ei  non  ha* 
ottenuto  nome  e riputazione  uguale  a quella  di  Giovanni  , fin- 
golarmente  pel  fuo  dile  troppo  diffufo  , e nondimeno  la  fua  Sto- 
ria ancora  è a pregiarli  non  poco  , perchè  fcritta  da  un  Autore 
contemporaneo  , e che  fi  modra  ben  idruito  di  ciò  che  narra  . Fi- 
lippo figliuol  di  Matteo  continuò  per  breve  tratto  il  lavoro  del  Pa- 
dre , aggiungendo  XLII.  Capi  , e con  eilì  compiendo  l’ undecimo 
Libro  e la  Storia  del  1363.  con  quella  dell’  anno  feguentc  : le  qua- 
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li  continua2Ìoni  ranno  aggiunte  in  tutte  le  edizioni  alla  Storia  di 
Giovanni . 

XVI.  Un’altra  più  pregevole  Opera  abbiam  di  Filippo  , cioè 
le  Vite  degli  illuftri  uomini  Fiorentini  ; opera  citata  in  addietro  da 
molti  Scrittori  , ma  non  mai  pubblicata  fino  all’anno  1747.  in  cui 
il  Conte  Mazzuchelli  ne  diè  alla  luce  con  annotazioni  copìoFe  ed 
erudite,  non  già  l’Originale  Latino  , che  non  erafi  ancor  ritrova- 
to , ma  un’  antica  verdone  Italiana , che  da  alcuni  era  dato  ere* 
duto  il  tefto  originale  dello  ftefTo  Villani  . Quello  fu  trovato  pri- 
ma di  ogni  altro  nella  Biblioteca  Gaddiana  in  Firenze  dal  Cb. 
Abate  Lorenzo  Mehus  . il  quale  ne  ragiona  affai  lungamente  (1), 
mollrando  ciò  , che  avea  già  avvertito  il  C.  Mazzuchelli , che  il 
Villani  fcrilfe  veramente  quell’  opera  in  Latino  , e che  anzi  la  ver- 
done Italiana  è affai  infedele  e mancante  , di  che  noi  pure  e in 
quello  e nel  precedente  Tomo  abbiam  recate  più  pruove  . Egli 
ancora  olferva  , che  quelle  Vite  formano  propriamente  il  fecondo 
libro  dell’  opera  del  Villani , il  quale  nel  primo  avea  trattato  dell’ 
origine  , e dell’  antichità  di  Firenze  , e li  polfon  vedere  prelfo  il 
mededmo  Autore  i titoli  di  ciafehedun  Capo  cosi  del  primo  come 
del  fecondo  Libro  . Alcune  di  quelle  Vite  fecondo  1’  originale  La- 
tino ha  pubbliate  il  mededmo  Ab.  Mehus  nella  Tua  Vita  di  Ambro- 
gio Camaldolefe  . Alcune  pure  ne  ha  date  alla  luce  il  P.  Abate 
Sarti  (2)  tratte  da  un  Codice  della  Biblioteca  Barberina  di  Roma . 
Ma  è piacevol  cofa  a vedere  , quanto  quelli  due  Codici  fian  tra 
loro  difeordi . Nel  primo  Filippo  indirizza  la  Tua  opera  ad  Eufe- 
bio  fuo  fratello  : nel  fecondo  la  dedica  al  Cardinal  Filippo  d’Alen- 
gon  Vefeovo  d’Ollia , che  tenne  quel  Vefcovaok»  dal  1390.  al  1397. 
1 titoli  e gli  argomenti  fono  in  gran  parte  diverd  , e un  compen- 
dio della  Storia  di  Francia  , che  nel  fecondo  Codice  è incorpo- 
rato al  libro  primo  , manca  nel  Gaddiano  , e trovafi  in  quella  Bi- 
blioteca in  un  Codice  del  tutto  diverfo  ; il  che  ci  fa  credere,  che 
o egli  in  tempi  diverfi  facelfe  diverlì  cambiamenti  ed  aggiunte  alla 
fua  opera  , o che  altri  vi  ponelfe  mano  , e la  accrefcelfe  , o 
cambialfe , come  pareagli  meglio  . Ma  io  non  debbo  trattenermi 
a lungo , come  più  volte  mi  fon  protellato  , in  difcullìoni  ed  efa- 
mi  di  tal  natura . A me  balla  il  riflettere,  che  Filippo  collo  fcri- 
ver  la  Storia  degli  Uomini  Illullri  Fiorentini , ci  ha  dato  il  primo 
efempio  di  Storia  Letteraria  patria  ; poiché  quali  tutti  coloro,  de’ 
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quali  egli  ragiona  , fono  uomini  celebri  per  Tapere  ; e che  egli  ci 
ha  conlervace  moke  notizie  appartenenti  alla  lor  vita  > e a’  loro 
kuclj , che  fenza  lui  farebbon  perite  . Egli  continuò  a vivere  al- 
meno fino  al  1404.  , in  cui  fu  eletto  di  nuovo  a leggere  pubblica- 
mente la  Commedia  di  Dante , della  qual  Lettura  altrove  ragio- 
neremo . 1 titoli  di  Eliconio  , e di  Solitario  , che  , come  pruova 
1’  Ab.  Mehus , gli  vengon  dati  ne’  Codici  antichi  , ci  moltrano  , 
eh’  egli  era  uomo  tutto  di  lettere  , e amante  perciò  di  folitudiiie  e 
.di  ripofo  . Era  flato  nondimeno  per  molti  anni  Cancelliere  del 
Coraun  di  Perugia  , come  pruova  ilManni  (i)  , e gli  lì  vede  per- 
ciò ancora  dato  il  titolo  di  Giureconfulto.  (*)  Abbiam  più  volte  av- 
vertito , che  Domenico  di  Bandino  d’  Arezzo  fcrilFe  egli  pure  le 
Vite  non  de’  Fiorentini  foltanto  , ma  di  tutti  chiunque  follerò  gli 
uomini  celebri  per  Papere  ; e che  parlando  de’  Fiorentini  usò  co- 
munemente le  efpreflìoni  medefime  del  Villani  ; licchè  elFeudo  elfi 
vilTuti  al  medefimo  tempo,  fembra  difficile  a diffinire  , a chi  fi  deb- 
ba la  taccia  di  plagiario  . Ma  di  Domenico  ci  riferbiamo  a parla- 
re nel  fecol  feguente  , in  cui  folo  egli  pubblicò  1’  immenfa  fua  ope- 
ra, di  cui  piccola  parte  fon  cotai  vite  : e allor  moflreremo  , che 
è alTai  probabile  , che  non  già  il  Villani  da  lui , ma  egli  anzi  dal 
.Villani  traelTe  ciò  che  intorno  a quello  argomento  ci  ha  lafciato . 

XVII.  A quelli  Scrittori  Fiorentini  , a cui  niuno  nega  il  pri- 
mato fra  gli  Storici  de’ baffi  tempi,  voglionfi  aggiugnere,  almeno 
con  farne  un  cenno,  alcuni  altri,  che  fc  a’ primi  non  s’uguaglia- 
no in  fama,  degni  fon  nondimeno  di  lode  per  lo  lludio,  che  po- 
fero  in  tramandarci  le  notizie  de’  loro  tempi.  Tali  furono  Dona- 
to Velluti,  la  cui  Cronaca  dal  1300.  al  1370.  ha  pubblicata  il 
Manni  (2),  nella  quale  però  più  della  fua  propria  famiglia  ei  ra- 
giona , che  de’  pubblici  affari  ; e Callore  di  Durante  morto  nell’ 
anno  1377.  , di  cui  il  medefimo  Manni  ha  dato  alla  luce  , unen- 
dolo alla  fuddetta,  un  frammento  di  Cronaca  dal  1342.  al  134S. , 
e Simone  da  Tofa,  che  fcrilTe  gli  Annali  della  fua  patria  dal  111$. 
fino  al  1379.  che  fu  l’anno  precedente  alla  fua  morte,  i quali  pu- 
re haa  veduta  la  luce  nella  Raccolta  di  Cronichette  di  antichi  Au- 
tori 


(•)  Di  Fillippo  Villani  abbiamo  coll’aiuto  di  un  buon  Codice,  che  fe  ne 
anche  la  Vita  ferina  in  latino  del  B.  An-  conferva  MS.  nella  Libreria  Nani  in  Ve- 
drea  Scozzefe  pubblicata  dal  Padre  Cu-  nezia  (4)  . 
pcro(j),  la  quale  potrebbeù  emendare 

(li  L c.  i>.  74. 

IO  Firenze  I7ii.  4. 
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tori  pubblicata  dal  meddìmo  Manni  (i),  e degne  fon  d’efler  let- 
te le  notizie  della  Vita  di  c^uefto  Scrittore  che  il  diligente  Edito- 
re ad  eflì  ha  premelTe.  Nè  hiron  privi  di  Storici  le  altre  Città  del- 
la Tol'cana . Nella  gran  Raccolta  del  Muratori  abbiamo  la  Cro- 
naca Sanefe  (2)  di  Andrea  Dei  dal  ii8d.  fino  al  1348. , o,  come 
penfa  il  Muratori  fino  al  1328.,  continuata  poi  da  Angiolo  Tura, 
detto  il  Graffo,  fino  al  13S2. , a’ quali  pofcia  fi  aggiungono  gli 
Annali  Sanefi  di  Neri  figiiuol  di  Donato  Neri , che  arrivano  fino 
al  1381.  Abbiamo  ivi  pure  la  Cronaca  d’ Arezzo  (3)  dal  1310.  fi- 
no al  1348.  fcritta  in  terza  rima  , e non  troppo  felicemente  , 
da  Ser  Gorello  di  Arezzo,  o,  come  leggefi  in  altro  Codice,  da  Ser 
Gorello  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  d’ Arezzo:  gli  Annali  del- 
la lieffa  Città  dal  1192.  fino  al  1343.  fcritti  di  quello  fecolo  me- 
defimo  da  incerto  Autore  (4)  , c la  Cronaca  Pifana  dal  1089.  fi- 
no al  1389.  (s).  che  fembra  fcritta  in  quello  fecol  medefimo,  e 
le  Storie  Pillolefi  fcritte  da  anonimo  autore  contemporaneo  dall' 
enno  1300.  fino  al  1348.  (6);  intorno  alle  quali  Storie,  e a’ioro 
Autori  vegganfi  le  Prefazioni  deireruditilfimo  Editore.  Finalmen- 
te deefi  qui  ancora  accennare  il  Poema  Latino  pubblicato  dal  me- 
defimo Muratori  (7),  e da  lui  a ragione  detto  Caliginofo,  che  ha 
per  titolo  de  Prtliis  TufeU , fcritto  in  quello  fecolo  da  Fra  Rai- 
nieri  Granchi,  o,  come  altri  dicono,  Grachia  Domenicano , che 
contiene  fingolarmente  la  Storia  di  Fifa  fino  al  1342.  11  Murato- 
ri inclina  a credere,  che  ei  fia  quel  medefimo  Rainieri  da  Fifa  au- 
tore della  Panteologia  , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  , intorno 
a che  non  credo,  che  cofa  alcuna  fi  polfa  accertare.  Ma  nella 
gran  copia  di  Storici,  che  quello  fecolo  ci  offre,  noi  non  polfiam 
trattenerci  a parlare  llefamente  di  tutti,  e dobbiamo  rillringerci 
a fare  particolari  ricerche  di  quc’foli,  che  per  la  fama,  a cui  giun- 
fero,  ne  fon  più  degni. 

XVllI.  La  Città  di  Venezia  è la  folafralle  Italiane , come  o{^ 
ferva  il  Ch.  Apoflolo  Zeno  (8) , che  polfa  gareggiar  con  Firenze  in 
numero,  e in  ifceltezza  di  Storici.  E il  primo  di  elfi  non  inferiore 
ad  alcuno  pel  merito  della  fu  a Storia , e fuperiore  a tutti  per  la 
dignità  , di  cui  fu  onorato  , è il  Doge  Andrea  Dandolo , uomo  de- 
gnillimo  , di  cui  prendiam  qui  a ricercare  diligentemente  la  vita , 
e gli  lludi  . La  notizia  dell’  anno  , in  cui  egli  nafcelfe , dipende 

dall’ 


Cl)  Firenze  17JJ*  4*  Tb.  Voi.  XV.  p.  OM. 

(x)  Scrivi.  Ker.  lui.  Voi.  XV.  p.l.  (4)  Ib.  Voi.  XI.  p. 
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diir  accertare  , qual  età  egli  avelTe  , quando  fu  eletto  Doge  nel 
Gennajo  dell’anno  1343.1  che  da’ Veneziani  dicealì  ancora  il  1342. 
Marino  Sanudo  , che  al  principio  del  fecolo  XVI.  fcrifle  le  Vite  de’ 
Dogi  Veneti  pubblicate  dal  Muratori,  dice  ch’egli  allora  contava 
26.  anni,  meji  otto,  e giorni  $.  (i) . 1 Cortusj  Scrittori  contempo- 
ranei affermano  (2),  ch’ei  ne  avea  38.  Rafaello  Carefìno  Scrittore 
egli  pure  contemporaneo  , e Veneziano  , dice  eh’  egli  avea  33. 
anni  (3)  ; e quella  parmi  la  più  lìcura  opinione  , perchè  confer- 
mata ancora  da  due  Codici  della  Storia  poc’  anzi  accennata  de’Cor* 
tusj , ne’  quali  in  vece  di  38.  leggefi  33.  Convien  dunque,  per  quanto 
fembra,  fìlTarne  la  nafeita  all’  an.  1310.;  o al  precedente  . Intorno 
al  cognome  di  Contefino  , o come  crede  il  Muratori  doverli  leg- 
gere , Cortefino  , veggafi  la  Prefazione  , che  egli  ne  ha  premelfa 
alla  Cronaca  (4) . Il  lopraccitato  Sanudo  ci  narra  , eh’  ci  fu  Dot~ 
tore  valente , e che  Jìudi'o  [otto  Riccardo  Malombra  gran  Giureconfulto 
il  quale  era  di  quelli  tempi  in  Venezia  col  titolo  di  Confultorc  , 
come  abbiamo  altrove  veduto  . Il  titolo  di  Dottore  dato  ad  An- 
drea ha  fatto  credere  alSanfovino,  citato  dal  P.  degli  Agollini  (6), 
ch’ci  folTc  il  primo  tra’  Veneziani, che  neH’Univerfità  di  Padova  ot- 
tenelTc  l’ onor  della  Laurea , ma  l’ eruditillìmo  Fofearini  combatte 
con  forti  argomenti  quella  opinione  (7) . e mollra  , che  alTai  pri- 
ma del  Dandolo  furono  in  Venezia  altri  Giurcconfulti  onorati  del- 
la Laurea . Le  Leggi  però  non  furono  l’unico  Audio,  a cui  il  Dan- 
dolo lì  volgeflc . Le  belle  lettere  ancora  , e fingolarmente  la  Sto- 
ria , furon  da  lui  coltivate  , ed  ci  ne  diede  que  faggi , che  fra  po- 
co vedremo  . Eletto  prima Proccurator  diS.  Marco,  e pofefa  Do- 
ge di  Venezia  l’anno  1343.  cominciò  dal  collegarfi  con  altri  Prin- 
cipi contro  de’  Turchi , della  qual  guerra  però  foftennero  i Vene- 
ziani quali  tutto  il  pefo  , e il  danno  (8)  ; perciocché  dopo  aver 
ein  riportati  fopra  i nemici  molti  vantaggi , il  Patriarca  di  Geru- 
falemmc  , e il  Capitano  Pietro  Zeno  con  pià  altri  nobili , e valo- 
rofi  foldati  alfaltati  a Smirne  improvvifamente  da’Turchi,  mentre 
udivano  MelTa  , furono  trucidati . Più  felicemente  venne  fatto  ad 
Andrea  di  foggiogare  Zara  , che  l’anno  134S.  erafi  ribellata  con- 
tro de’ Veneziani  (9)  , e Capo  d’iftria  , che  parimenti  1’ anno 
1348.  aveane  fcofso  il  giogo  (io),  ed  ei  coftrinfe  ancora  ad  implo- 
rar 


V.ì 
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Tir  fupplìchevolmente  la  pace  Alberto  Conte  di  Gorizia  , che  dava 
il  guaito  ali’  lllria  . Ma  ciò  , che  maggior  gloria  acquiflò  ad  An- 
drea, fu  il  commercio  coll’  Egitto  da  lui  aperto  per  mezzo  di  un’ 
ambafciata  fpcdita  al  Soldano  (i);  e 1’  antico  Storico  oflerva,  clic 
il  primo  Capitan  delle  navi,  che  partirono  per  AleflTandria,  fu  So- 
ranzo  Soranzo  1’  anno  I34J.  L’  origine  di  quello  nuovo  commer- 
cio furono  le  dilTenfioni  inforte  tra  i Tartari,  co’ quali  prima  fa- 
ceafi , e i Veneziani , ma  quelle  ancora  da  Andrea  furono  con  fo- 
lenne  ambafciata  tolte  di  mezzo  , e il  commercio  rinnovolli  feli- 
cemente r anno  1347.  (a) . Quello  sì  fiorente  commercio  rifvcgliò 
la  gelofia  de’  Genovelì , e la  gelofia  proruppe  1’  anno  I3?i.  in  un’ 
aperta  guerra  con  diverfi  fuccelfi  , or  all’  una  , or  all’  altra  parte 
favorevoli , che  non  è di  quell’  opera  il  raccontare  . 

XIX.  Ciò  che  non  dee  palTarlI  fotto  lìlenzio  fi  è,  che  quella 
guerra  diede  occalìone  al  letterario  commercio  fra  quello  Doge  , 
c il  Petrarca.  Quefti , che  fin  dal  1350.  era  fiato  fatto  Canonico 
in  Padova,  ed  ivi  perciò  abitava  almeno  per  qualche  tempo,  potè 
in  qualche  viaggio  a Venezia  conofeere  il  Dandolo  ; ed  amendue 
erano  tali  , in  cui  il  conofeerlì  non  poteva  andare  difgiunto  dallo 
llringerlì  in  amicizia  . Or  quando  il  Petrarca  vide  quelle  due  po- 
tenti , e valorofe  nazioni  rivolgerli  1’  una  contro  dell’  altra , e in- 
cominciare una  funefiillìma  guerra,  fcrilfe  da  Padova  a’  18.  Marzo 
di  quell’anno  medefimo  13S1.  una  lunga  lettera  al  Dandolo,  in 
cui  con  robulla  eloquenza  lì  sforza  di  perfuadergli  la  pace , e mo- 
llra  infieme  , quanta  liima  egli  ne  avclTe  (3)  , perciocché  dopo 
aver  detto  , che  la  prudenza , e il  fenno  del  Dandolo  era  di  gran 
lunga  fuperiore  agli  anni,  gli  rammenta,  che  uomo  qual  egli  è ca- 
ro alleMufe,  e ad  Apolline  deve  odiare  i guerrefehi  tumulti  : e 
che  comunque  , ove  il  ben  della  Patria  così  richicv'a  , deb- 
ba depor  la  cererà  per  prender  le  armi , dee  però  maneggiarle  per 
modo , eh’  elTe  lìano  indirizzate  foltanto  ad  ottenere  una  gloriofa 
pace . A quella  lettera  rifpofe  il  Dandolo  a’  22.  di  Maggio , e la 
rifpolla  è llampata  efla  pur  fralle  Lettere  del  Petrarca  (4)  ; e in  elTa 
dopo  aver  efaltata  con  fomme  lodi  l’eloquenza , e il  faper  del  Pe- 
trarca , lì  feufa  dell’  accettarne  il  conlìglio  , allegando  elTer  quella 
una  guerra  , cui  1’  alterigia  , e la  propotenza  de’  Genovelì  avea 
venduta  indifpenfabile  . ^efio  carteggio  non  G llefe  allora  più 
oltre  . L' Abate  de  Sade  alìégna  ali’  anno  13  S3.  una  lettera  inedita 
Tm.  V,  Z z del 
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del  Petrarca  al  Dandolo  (i),  in  cui  rìfpondendo  à un  cortefe  in» 
vito , che  fatto  gli  avea  di  venire  a filfare  il  fuo  foggiorno  in  Ve- 
nezia , lì  fcufa  con  elTo  lui  di  una  cotale  Tua  incollanza , che  non 
permetteagli  il  trattenerli  a lungo  nel  medelìmo  luogo  . Ma  que- 
lla lettera  , come  lì  raccoglie  da  ciò  che  il  medeGmo  Abate  de 
Sade  riferifee  (2),  non  fu  fcritta,  che  nel  1354.,  e dopo  quella  di 
cui  ora  ragioneremo  . Frattanto  il  Petrarca  era  paflato  a Milano  , 
e Giovanni  Vifeonti , Arcivefeovo , c Signore  di  quella  Città  inca- 
ricollo  di  recarli  a Venezia  1’  anno  13^4.  per  ufar  di  nuovo  ogni 
sforzo  aSin  di  conchiuder  la  pace  frallc  due  Repubbliche  . Ma  1* 
Eloquenza  del  Petrarca,  e de’fuoi  colleghi  non  tu  ballevole  a cal- 
mar gli  animi  troppo  innafpriti . Tornato  perciò  fenza  alcun  frut- 
to a Milano  fcrilfe  a*  28.  di  Maggio  un’  altra  eloquentillima  let- 
tera al  Dandolo  (3) , rammentandogli  ciò  , che  a voce  aveagli  già 
detto  più  volte,  e rinnovandogli  le  più  calde  preghiere,  perchè  a 
ben  dell’  Italia  celTalTe  dall’  armi  . Il  Petrarca  in  altra  lettera  di- 
ce (4) , che  il  Dandolo  comunque  uomo  di  grande  ingegno  non 
feppe  sì  prefto  dare  rifpolla  alla  fua  lettera  , e che  dopo  aver 
trattenuto  per  fette  giorni  il  corriere  fpeditogli  dal  Petrarca  , il 
rimandò  dicendo  , che  con  altro  corriere  gli  avrebbe  fatta  rifpo- 
ila  ; ma  che  egli  era  morto  prima  di  mantenere  la  fua  promeUa . 
Abbiamo  nondimeno  traile  lettere  del  Petrarca  un’  altra  del  Dan- 
dolo in  rifpofta  a quella  , eh’  egli  aveagli  fcritto  (S)  ; ma  da  un’- 
altra dello  fteflb  Petrarca  raccoglieG  (6),  che  quelli  non  l’ebbe  fe 
non  più  meG  , dacché  il  Dandolo  era  morto  , qualunque  folTc  la 
ragione  di  sì  lungo  ritardo . 

XX.  Ma  quella  guerra  medeGma  fu  fatale  al  Dandolo.  IG> 
noveG  , vinti  prima  da’  Veneziani  , entrati  nel  Golfo  di  Venezia 
lo  llelfo  an.i3S4.  ,e  preG  alcuni  naviglj  de’ nemici,  corfero  l’Illria, 
e dierono  alle  Gamme  la  Città  di  Parenzo  . La  qual  nuova  giunta  a 
Venezia  dellò  sì  grande  collernazione  in  quel  popolo,che  convenne, 
come  dice  Marino  Sanudo  il  giovane  (7),chiudere  con  catene  il  por- 
to, per  timore,  che  i GenoveG  improvvifamente  non  l’occupalTe- 
ro . In  quello  tumulto  di  cofe  il  Dandolo  ftelTo  vellite , contro  il 
collume,  le  arme  G diè  a provvedere  alla  falvezza  della  Città,  ma 
frattanto,  dice  lo  flelTo  Sanudo,  per  dolore  dell’ annata  nemica  venu- 
ta ad  abhrugiare  Parenzo,  s’ ammalò , e flette  22.  giorni  ammalato,  e 

. aven- 
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avendo  dogato  anni  ii.  « mefi  8.  morì  a’ 7-  di  Settembre,  e perciò  non 
ebbe  il  dolore  di  vedere  una  troppo  più  funefta  fconfitta,  che  nel 
Novembre  di  quell’anno  medefimo  ebbero  i Veneziani  da’ Geno- 
vell  a Portolungo  (i) . Alla  qual  battaglia  alludendo  il  Petrarca  ia 
una  fua  lettera  (a),  Dio  voleffe,  dice,  che  il  Doge  Andrea,  che  go- 
vernava la  Repubblica , ancor  viveffe  ; io  certo  lo  pungerei  colle  mie  let- 
tere , e il  motteggerei  francamente  ; perciocché  io  il  conofeeva , come  uom 
dabbene,  incorrotto,  amantijjimo  della  Repubblica , dotto  inoltre  ed  elo- 
quente, e prudente,  e affabile  , e cortefe  ; ma  fol  mi  difpiaceva  , che 
egli  era  più  avido  della  guerra  , che  convenir  non  fembraffe  alla  fua  in- 
dole e a fuoi  cojhimi.  Somiglianti  elogj  degli  lliidj  e delia  erudizio- 
ne di  Andrea  Dandolo  fa  altre  volte  il  Petrarca , e nelle  lettere 
da  noi  in  addietro  allegate,  e in  un’altra  (3),  in  cui  parlando  del- 
le diverfe  Città  d’Italia  , in  cui  farebbe  dolce  l’avere  flanza  , Sa- 
ravvi  ancora , dice,  Venezia,  la  più  maravigliofa  Citta  di  quante  io  n abbia 
vedute,  e ho  pur  vedute  quafi  tutte  le  più  illuflri  d’ Europa;  e il  Chiarifjìmo 
Doge  di  effa  Andrea , uomo  da  nominarfi  con  fommo  rifpetto  , e celebre  non 
filo  per  le  divifi  di  si  gran  dignità , ma  per  gli  Jludj  ancora  delle  Bell' 
Arti . Conformi  a que’  del  Petrarca  fono  i fentimenti  degli  altri 
Scrittori  di  quelli  e de’  vicini  tempi  . Io  non  recherò  qui  1’  Elo- 
gio , che  di  lui  ci  he  lafciato  Benintendi  de’  Ravagnani  , Cancel- 
liere della  Repubblica , di  cui  parleremo  fra  poco  , e che  leggefi 
innanzi  alla  Cronaca  del  Dandolo  . Egli  lo  fcrilTe  , mentre  quelli 
ancora  vivea  , ed  era  Doge  ; onde  potrebb’  elTer  fofpetto  di  adu- 
lazione . Raffaello  Carelìno , che  continuonne  la  Cronaca  , affer- 
ma, eh’  ei  fu  uomo  dotato  di  lìngolar  gravità  di  collumi,  c d'ogni 
virtù  , fornito  di  maravigliofa  eloquenza  , peritiflìmo  nelle  Scien- 
ze divine  e umane  , e amantiflìmo  della  giullizia  e della  Repub- 
blica (4)  . I Cortufii  ne  lodano  lingolarmente  la  Scienza  Lega- 
le (y) . Finalmente  il  già  citato  Marino  Sanudo  dice  , eh’  ei  fu  uo- 
mo facondo  , letterato  , e amantifjimo  della  Repubblica  {6)  . 

XXI.  A lui  deelì , come  pruova  il  Ch.  Fofearini  (7)  , il  fe- 
llo Libro  dello  Statuto  Veneto  . Ma  gloria  maggiore  affai  egli  ot- 
tenne colla  fua  Cronaca  Veneta  fcritta  latinamente  , e pubblicata 
prima  d’ogn’  altro  dal  Muratori  , in  cui  comprefe  la  Storia  di 
quella  Repubblica  da’  primi  anni  dell’  Era  Crilliana  fino  al  1342. 
In  qual  pregio  ella  debba  averli , io  noi  dirò  che  colie  parole  del 
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362  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA, 
mentovato  Fofearini  ; perciocché  in  lode  di  un  eruditilTImo  Doge 
qual  fu  il  Dandolo,  miglior  tellimonio  non  (ì  può  a mio  parere  arre- 
care , che  di  uno,  il  quale  nella  dignità  gli  fu  uguale  , e nel  fape- 
re  e nella  erudizione  fuperiore  di  molto  . Egli  dunque  dopo  aver 
parlato  de’ più  antichi  Storici  Veneziani , così  continua  (i)  : yf-urn- 
do  ogni  eù  farecchi  di  cotejìi  compilatori  , lecito  era  , traendone  da  cia- 
feuno  la  parte  fana , vale  a dire  , le  notizàe  contemporanee  o vicine  a loro  , 
formarne  un  ragionevol  corpo  di  Storie  , ficcarne  appunto  fece  il  Dandolo  , 
che  primo  fu  a faper  giungere  a tanto  : fe  non  cheti  troppo  viluppo  delle 
cofe  in  una  fagiane  priva  di  ajuti  , qual  era  la  fua  , le  immenfe  occupa- 
zioni , e la  vita  corta  il  fecero  andare  foverchiamente  rijìretto 

Più  luoghi  di  effo  danno  a divedere  l'abbondanza  , eh’  egli  aveva  di  fo- 
tniglianti  Scritture  , e quel  che  è più  , quefl'  abbondanza  ce  la  dinotò  an- 
che nei  fatti  antichi.  Ovunque  poi  gli  fi  prefenta  alama  dubbiezza  o dif- 
ficoltà fopra  un  qualche  punto  di  Storia , ci  fa  egli  fapere  incontanente  d'a- 

verne  ponderate  le  differenti  opinioni  entro  ogni  forta  d‘  Annali 

Due  pregi  fegnatamente  ad  efji  concede  il  comune  giudicio  de’  dotti;  l’uno 
d’ efferfi  tenuto  libero  da  pafftone , il  che  fu  raro  fempre  mai;  ’e  l’altro  di 
aver  convalidata  buona  parte  dell’  opera  fua  con  autentici  documenti  , di 
che  appena  erafene  per  l’ addietro  veduto  efempio  . Che  fe  ^li  comincia 
ad  tifargli  cent  anni  dopo  la  fondazione  della  Città  , rariffimi  dandone 
fuori  di  là  dal  fecola  decimo  , rendelo  in  parte  feufato  l’  incendio  , che 
fatto  il  Doge  Pietro  Candiano  quarto  aveva  divorata  quantità  di  Scritture . 
fin  qui  egli , che  fiegue  pofeia  parlando  delle  diverfe  opere  di  An- 
drea , cioè  della  Cronaca  grande  , che  è quella  venuta  in  luce  , e 
del  compendio  della  medeGma  , che  è fol  manoferitto  ; molfra  che 
in  amendue  egli  giunfe  Gno  all’  anno  1342.  , e che  un’  altr’  opera 
intitolata  Gran  Mare  delle  Storie  , che  da  alcuni  gli  G attribui- 
fee  , non  è altra  veramente  che  la  Cronaca  grande  , fe  non  che 
ove  quella  in  tutti  i Codici  comincia  dal  Libro  quarto  , a quello 
eran  premelfi  tre  Libri , ne’  quali  compendiofamente  trattava  la 
Storia  generale  dalla  creazion  del  Mondo  fino  a’  tempi  degli  Apo- 
Holi  ; e finalmente  colla  fua  confueta  efattezza  ragiona  de’varj  Co- 
dici , che  di  quelle  Cronache  lì  confervano  in  più  Biblioteche . 
Abbiam  per  ultimo  di  Andrea  Dandolo  le  due  lettere  mentovate 
al  Petrarca  , nelle  quali  ancora , come  olTerva  il  medefimo  Fofea- 
rini (2)  , egli  ufa  maggior  purezza  di  Itile  , che  non  negli  Anna- 
li , i quali  fono  ferirti  alTai  più  rozzamente  , forfè  per  adattarli 
al  collume  de’  tempi  , e perchè  foflero  più  facilmente  intelì  da 
ognuno  . XXII.  Ami- 


co Ib.  p.  124. 
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XXII.  Amico  pur  del  Petrarca , e degno  per  la  fua  Lettera- 
tura di  tale  amicizia  , fu  Beninteridi  de’  Ravegnani  Gran  Cancellie- 
re della  flefla  Repubblica  . AlTai  efattamente  di  lui  ha  fcritto  il 
Ch.  P.  degli  Agoltini  (i)  , e io  non  farò  perciò  che  accennare  ciò, 
eh’  egli  ha  comprovato  con  autentici  documenti  . Egli  era  nato 
in  Venezia  poco  innanzi  al  1317-  c in  età  ancora  aifai  giovanile 
foftenne  per  la  fua  Repubblica  un’  onorevole  ambafeiata  all’  Im- 
peradrice  di  Collantinopoli  1’ anno  1340.  Due  anni  apprelTo,  ben- 
ché non  avefle  ancora  compiuta  1’  età  di  2$.  anni  nccelTaria  a tal 
impiego,  fu  eletto  a pubblico  Notajo  ; e quindi  1’  anno  1346.  in- 
viato Ambafeiadore  agli  Anconitani  , perchè  non  delTer  favore 
alla  ribellione  di  Zara  . La  (lima  , a cui  egli  era  falito  prelTo  de* 
fuoi  Concittadini , fu  cagione , che  elTcndoll  per  le  fue  indifpofì- 
zioni  renduto  inabile  alla  carica  di  Gran  Cancelliere  Niccolò  Fi- 
llorini, che  la  occupava , Benitendi  fu  dellinato  1’  anno  1349.  a 
farne  le  veci;  e pofeia  raortol’  anno  13 Sa.  ilPiftorini,  eifu  eletto 
ad  efl'ergli  fucceffbrc  . Mentr’  ei  foflenea  quell’  onorevole  impie- 
go , quattro  altre  ambafeiate  intraprefe  per  ordine  della  Repub- 
blica , una  a Galeazzo  Vifeonti  Signor  di  Milano  nel  I3SJ. , e tre 
a Lodovico  Re  d’  Ungheria  negli  anni  I3S<5.  13S7.  e 1360.  , nelle 
quali  occafioni  avendo  egli  meritata  1’  approvazione  della  Repub- 
blica , ne  ebbe  onori  e privilegj  non  piccoli , e quello  fingolar- 
mentc  , che  gli  fece  il  Senato,  che  a due  figliuole  di  Benitendi  lì 
donalTero  cento  feudi  d’oro  , allorquando  dovelTero  andare  a ma- 
rito . Ma  nel  meglio  di  fua  fortuna  ei  morì  in  età  di  poco  oltre 
a 48.  anni  a’  iS-  di  Luglio  del  1365.  Or  mentre  egli  così  fi  occu- 
pava nel  fervir  la  Repubblica , il  Petrarca  venuto  a Venezia  l’ an- 
no 1351.  , il  conobbe  e gli  fi  llrinfe  in  lineerà  amicizia  , di  che 
fon  tellimonio  le  lettere  , che  tra  elfi  poi  corfero , e che  fi  veggon 
fra  quelle  del  Petrarca  (a) , dalle  quali  raccogliefi  , qual  vicende- 
vole ftimanutrilTcro l’uno  dell’  altro  , eia  premura  , che  Benitendi 
avea  , di  polTeder  l’opere  , e fingolarmente  le  lettere  del  fuo  ami- 
co . Quella  amicizia  medefima  fu  cagione  , che  fi  confervalTero 
fra  queTle  del  Petrarca  tre  altre  lettere  di  Behintendi  , una  a’ Can- 
cellieri fuoi  Colleghi , in  cui  introduce  il  Dandolo  già  defunto  a 
compiagnere  le  fventure  , onde  la  Repubblica  era  allor  travaglia- 
ta, le  altre  due  a Moggio  da  Parma  colla  rifpolta  di  quello  al  Ra- 
vagnani  (3) , di  cui  egli  pure  favella  con  forame  lodi  . Quando  il 
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Petrarca  fe  ritorno  a Venezia  1’  anno  1363.  non  ebbe  più  grade- 
vole compagnia  di  quella  di  Benintendi . Di  che  fcrivendo  egli  al- 
lora al  Boccaccio  (1)  , io  qui  godo  , gli  dice  , dell’  ottima  compa- 
gnia , e di  cui  non  fo  fe  altra  migliore  fe  ne  pojfa  bramare  , di  Beninten- 
di  Cancelliere  di  quejla  Città , il  quale  mofirandofi  veramente  degno  di 
un  tal  nome  attende  infieme  alla  pubblica  felicità  , alle  amicizie  private  , 
agli  onejli  Jludj.  Tu  jleffo  hai  di  frefeo  provato  , quanto  piacevoli  fiano  le 
converfazioni , eh’  ei  tiene  con  noi , quando  fianco  dalle  cure  del  giorno  fen 
viene  a noi  lietamente  fui  tramontare  del  Sole  , e colla  fua  gondola  ci  con- 
duce intorno  a follievo  i e quanto  pieno  egli  jia  di  fmeerità  e d’ ingegno  . 
Delle  lettere  e di  qualche  altro  opufcolo  di  Benintendi  veggafì  il 
fopraccitato  P.  degli  Agollini  . Io  debbo  qui  fol  rammentare  la 
Cronaca  Veneta  Latina,  ch’egli  fcrifle  , di  cui  confervanfi  alcuni 
Codici  MSS.  rammentati  dal  fuddetto  Scrittore  , e dal  Fofeari- 
ni  (2) . ElTa  però  non  fi  Bende  oltre  i tempi  del  Santo  Doge  Or- 
feolo  , o perchè  1’  Autore  rapito  da  morte  non  la  conducelTc  a 
fine  , o perchè  ne  fia  perito  il  rimanente  ; e quella  è forfè  la  ragio- 
ne, per  cui  elTa  non  è mai  (lata  data  alle  llampe  . 

XXIIl.  SuccelTore  di  Benintendi  nella  carica  di  Gran  Cancel- 
liere fu  Raffaello,  o come  altri  fcrivono,Raffaino Carefini,  il  qua- 
le , fecondo  che  narra  il  Sanudo  , (3  ) , era  Oratore  fiori  a’  fervi gj 
della  Signoria.  Ei  fegnalò  il  fuo  zelo  per  la  Repubblica  l’anno  1379. 
nel  tempo  della  famofa  guerra  co’  Genovefi , che  mife  a si  gran 
perieoi  Venezia  ; perciocché  fra  i Cittani , che  in  quell’  occalione 
offrirono  fe  e le  loro  follanze  a fervigio  della  Repubblica,  cosi  di 
lui  fi  legge  ; Rafaello  Carefni  Cancelliere  grande  offerifee  lui  con  due 
buoni  compagni  al  fuo  falario  , e fpefe  , e un  famiglio,  d’ andare  full’  ar- 
mata , e di  pagare  le  fpefe  di  tutti  gli  uomini  da  remo  al  mefe  Ducati  4. , 
e a baleflrieri  Ducati  8.  al  mefe  per  uno  . Item  dona  tutti  i prò  de’  fuoi 
imprefiti , e impofizioni , eh’  egli  ha  , e che  farà  nella  prefente  guerra  ; 
e di  prefare  Ducati  joo.  d’oro  a renderfegli  due  mefi  dopo  finita  la  guer- 
ra (4)  , pe’ quali  fuoi  meriti  1’  anno  1381.  ei  fu  aferitto  al  maggior 
Configlio  ( y ) • Ora  quello  Gran  Cancelliere  dobbiamo  la  conti- 
nuazione della  Cronaca  del  Dandolo , che  infieme  con  elfa  è Hata 
data  alla  luce,  nella  quale  egli  profiegue  la  Storia  fino  al  1388. .cioè, 
come  afferma  il  Ch.  Fofearini  (6):  fino  a due  anni  prima  della  fua 
morte,  intorno  alla  quale  continuazione,  e ad  un’  antica  verfione 

Ita- 
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Italiana  , che  fe  ne  conferva  nella  Libreria  di  S.  Marco  , vegganfi 
le  olTervazioni  del  medelìmo  dilìgentidìmo  Autore  . 

XXIV.  A quelli  Scrittor  Veneziani  vuoili  congiungere  un  Tre- 
vifano  , che  una  parte  della  Storia  Veneta  illullrò  co’  fuoi  ferita . 
Egli  è Daniello  Chinazzo,  che  in  lingua  Italiana  ci  ha  tramandata 
una  lunga,ed  efatta  relazione  della  perìcolofa  guerra  tra’ Veneziani 
e’Genovefi,  nell’  anno  1378.  , e ne’feguenti  fino  al  1381.  UVof- 
fio  credette  (i) , eh’  egli  avelTe  fcritto  latinamente  ; ma  la  Storia 
ftelTa , in  cui  non  appare  indicio  di  traduzione , ci  mollra  il  con- 
trario . ElTa  fu  copiata  da  Galeazzo  de’  Gatari  Storico  Padovano, 
che  la  unì  alla  Scoria  della  fua  patria  ; e il  Muratori  traendola  da 
un  Codice  di  elTa,  che  fi  conferva  in  quella  Biblioteca  Ellcnfc,  l’ha 
data  in  luce  (2)  . Dell’Autore  di  elTa  nuli’ altro  fappiamo , fe  non 
che  vivea  a quello  tempo  medefimo , e fcrilTe  perciò  le  cofe , eh’ 
egli  fteflb  vedute  avea  . All’  anno  1381.,  parlando  di  un  mollro  , 
che  nacque  In  Venezia  , & io  Daniele  Chinazzo,  dice,  ritrovandomi 
in  quefto  giorno  in  Venezia  vidi  detto  mojìro , ficcarne  infiniti  altri  corfera 
di  tutta  Venezia  per  vederlo  (3) . Convien  dire  però  , che  la  Scoria 
di  Daniello  fia  fiata  in  qualche  parte  alterata , e guafia  da’  copia- 
tori ; perciocché , come  olTerva  il  Ch.  Muratori  (4) , fi  vede  dato 
il  titolo  di  Duca  di  Milano  a Barnabò  Vifeonti  , e di  Duca  di  Sa- 
voja  al  Conte  Amadeo,  che  non  ebber  mai  tali  titoli . Ma  non  è 
quello  r unico  efempio  di  tali  fconcj  , onde  per  l’ ignoranza  , o 
per  la  prefunzion  de  copifii  fi  guafian  l’opere  degli  Autori,  e que- 
lli fi  fan  credere  rei  d’  errori , che  mai  non  commifero  (*) . 

XXV.  Agli  Storici  Veneziani  congiungiam  quelli  delle  altre 
Cittd  , che  or  conpongon  lo  Stato  di  quella  Repubblica , e alcune 
delle  quali  fino  da  quello  fecolo  le  divenner  foggecte . Padova  non 

ebbe 


(a)  Di  Daniello  Chinazzo  alcune 
più  efatte  notize  mi  ha  cortefemente  tra- 
fmefse  l’erudicifsimoSig.  Conte  Rambal- 
do  degli  AzzonI  Avogaro  Canonico  di 
Treyigi  tratte  da*  monumenti  di  quella 
Città , de’quali  egli  è diligentlfsimo  of- 
fervatore  . La  Motta  Cadello  del  frivi- 
eiano  a’  confini  del  Friuli , e patria  de’ 
famolì  Aleandri , diede  la  prima  origine 
a quella  famiglia , che  C trasferì  poi  a 
Jrcvigi . Chinazzo  era  il  padre  dello  Sto- 

(1)  De  UilUr  I.ii.  L.  UT.  C.VII. 

(a>  Sct>i>(.  Kcc.  lui.  Voi.  XV.  a.  il/». 


rico  Daniello , ed  era  morto  già  nel  an, 
no  1369.  Daniello  efercitò  dapprima  con 
fama  di  probità  l’ impiego  di  Negoziante 
e di  Finanziere  : indi  nel  1407.  ei  videi! 
annoverato  iater  provifores  Co/nmunis 
Taruilìi  ex  Civibus  Civitat.  Tar.  pr»  pro^ 
videndo  circa  utilia  & necefsaria  Civita, 
tis  Tarvif.  &•  Civium  Tarvif.  Dopo  l’an- 
no 1419.  non  trovafene  più  alcuna  men- 
zione . 

(O  Ib.  p.  7j)S.  , 
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ebbe  di  quelli  tempi  alcuno  , che  prendelTe  a formarne  una  Sto- 
ria generale  dall’  origin  di  eifa  fino  alla  l'ua  età.  Ma  ebbe  in  vece 
Scrittori  delle  cofe  a’  lor  tempi  accadute  , che  polfon  andar  del 
paro  co’  più  famolì  de’  fecoli  bafll . E il  primo  , di  cui  dobbiam 
ragionare,  è Albertino  Muffato  Padovano,  uomo  celebre  ugu..lmen- 
te  , e pel  maneggio  de’  pubblici  affari , e pel  coltivare  , che  fece 
ogni  forta  di  amena  Letteratura  , e degno  perciò , che  ne  parlia- 
mo con  qualche  particolar  diligenza  , il  che  da  niuno  , eh’  io  fap- 
pia , non  fi  è ancor  fatto  . Noi  ne  trarrem  le  notizie  e dalle  ope- 
re medefimc  di  Albertino  , c da  quelle  di  altri  Autori  a lui  con- 
temporanei , o almen  vicini  . E quivi  convicn  avvertire  , che  il 
Muratori , che  ne  ha  di  nuovo  pubblicate  le  opere  Storiche  , e la 
Tragedia  intitolata  Ezzelino  ( i ) , avea  nella  Prefazione  promelTo 
di  pubblicare  cop  effa  tutte  le  altre  opere  di  Albertino . Ma  non 
fo  per  qual  motivo  ei  non  ha  efeguito  il  fuo  dileguo . Io  dunque 
non  avendo  alle  mani  1’  antica  edizione  fattane  in  Venezia  nel 
1536.  ho  dovuto  valermi  di  quella  d’ Olanda  (2),  ove  tutte  il  leg- 
gono infieme . In  qual  anno  ei  nafeeffe  cel  dice  chiaramente  egli 
fleifo  in  una  Elegia  fatta  nel  giorno  fuo  natalizio  (3) . 

Sexta  dia  hdc  ejl , & quiiiquagejima  nobis 

( Tempora  narrabat  fi  mihi  vera  parens  ) ; 

Mafia  reconduntar  vafis  f tptemque  decemque 

Nane  nova  pofi  ortum  mille  trecenta  Deum  . 

Avea  dunque  S6.  anni  d’  età  Albertino,  quand’  egli  così fcriveva, 
e ciò  era  nell’  anno  1317.  » e perciò  l’anno  di  fua  nafeita  fu  il 
I25i.  Più  altre  notizie  de’  fuoi  primi  anni  ci  dà  nella  ileffa  Elegia 
Albertino,  cioè,  eh’ egli  era  nato  affai  povero  , che  avea  due  fra- 
telli e una  fotella  ( nè  io  fo  fu  qual  fondamento  Secco  Polentone  , 
che  ne  fcriffe  in  breve  la  Vita  pubblicata  dal  Muratori  (4) , gli  dia 
fette  forelle  ) , de’  quali  tutti  egli  era  maggiore  ; che  mortogli  il 
Padre  in  età  giovanile  ei  dovette  foftencr  co’  fratelli  e colla  fo- 
Tclla  le  veci  di  padre  (“) . 

Edi- 


(*)  Il  più  volte  lodato  SIgnorGio: 
Roberto  Pappafava  mi  ha  avvertito,  che 
in  molti  (frumenti  fatti  da  Albertino  co- 
me Notaio,  il  più  antico  de’ quali  è del 
an.  laSi.  , egli  Q fottuferive  Alberti- 
nits  Mhxhs  , o de  Maxo , wotariusfilius 


fi)  Script.  Rer.  lui.  VnJ.  X. 

ThtUar*  HiAor.  lui.  Voi»  Vl.P.II. 


^ohamils  Cavalieri  praeonis . Ma  fe  deefi 
fede  a un  certo  Giovanni  Buono  Moto, 
dì  cui  conferval!  prefso  il  fuddetto  Ch. 
Patririo  Veneto  una  Storia  MS.  delle  Pa- 
miglie  di  Padova  , ei  fu  bensì  figlio  della 
moglie  del  Cavallerio,  ma  non  di  lui, 

per- 
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(4)  (r«f.  id  Mvfut» 
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1 Aititi  in  lucem  mundi  contagia  fimi, 

IntjUi  Jìatu  natus  fauftriore  fui . 

Ijft  mifer  didici  teneris  infantulut  annis 

Ciiique  mifer  tribui t vite  elementa(  forfè  alimenta)  fattr. 

Bina  mihi  fratrum  feriti  adjunila  forori  , 

Bt  tamen  illorum  de  grege  major  tram  . 

Hii  pater  , ut  major , patrie  pojl  fata  relinquor  . 

Qmm  ferem  piibet  , Jic  pater  ante  fui  . 

Par  dunque  falfo  , che  gli  morilTe  il  padre  , mentre  contava  vefl- 
tun  anni  di  età , come  dice  il  Polentone  , perciocché  non  direbbe 
Albertino  , che  era  divenuto  padre  prima  di  giugnere  alla  puber- 
tà . Io  non  trovo  neppure  ciò  eh’  egli  afferma  , che  Albertino  in- 
nanzi alla  morte  del  padre  tenefle  fcuola , e che  poi  dopo  elTa  fì 
Tolgcfle  al  foro  . Egli  ci  dice  folo,  per  quanto  a me  pare,  che  per 
foftentar  la  famiglia  occupavafi  in  copiar  libri  ad  ufo  degli  Sco- 
lari, che  pofeia  cominciò  a trattar  le  caufe  nel  foroi  e ad  aduna- 
re maggiori  ricchezze . 

Parva  mihi  viitum  prabebant  lucra  fcholarts , 

Venalifque  mea  litera  fa£ìa  manu 

Ad  bona  fortuna  veni  labentibui  annii  , 

Velaque  funt  magno  tunc  mea  tenta  mari . 

Tranjìulit  ad  caufu  juvenem  fon  prima  firenfet  » 

Et  me  verbofi  mtrfit  in  ora  fori . 

In  tal  impiego  continuò  Albertino  fino  alfeti  di  circa  3$.  anni; 
e tal  fama  con  elTo  ottenne  , che  allora  , cioè  verlb  l’ anno  1296. 
fatto  Cavaliere  ebbe  luogo  nel  pubblico  Configlio . 

Nojìra  per  atnbaget  atas  me  tranjìulit  illat , 

Integra  dum  feptem  vix  mihi  lujlra  forent  ; 

Hii  raptui , jam  faibti  Equei  loca  celfa  Senatus 
Sortititi , me  Jic  forte  ferente  , fui . 

Profiegue  quindi  ad  accennare  generalmente  le  diverfe  vicende  » a 
cui  era  flato  foggetto  , or  accolto  fra  mille  plaufi  dal  popolo,  or 
dal  popolo  fleflb  furiofamente  odiato,  accetto  alle  Corti  de’ Gran- 
Tom.  P.  A a a di , 


perciocché  wli  narra  , che  il  Cavallerio 
udì  fua  mtf  lie  , la  qual  confefsandofi 
al  Sacerdote  , gli  difse  , che  Albertino 
creduto  figlio  di  fuo  marito  , era  vera- 
mente  figlio  di  Viviano  da  MuTso.  Al- 


bertino ebbe  in  Tua  moglie  Mobilia  figlia 
naturale  di  Guglielmo  Dente  da  Lemice 
o Lermizaone  Sig.  potente  in  Padova  , e 
n’  ebbeun  figlio,  che  fu  detto  Vitaliano, 
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di , folJaco  nel  campo  , e ferito  in  battaglia , e venuto  innanzi  al 

fomnio  Pontifice , e all’  Imperatore  : 

Sttpe  fluens  in  me  fopuli  gAuientis  abunde 
Ingruìt  impenfus  tranj  me*  vota  favor: 

Safe  ruens  in  me  fopuli  clamantis  inique 

Invaìuit  proferans  in  mea  damna  furor , 

Dilexi  Proceres  , £5*  eis  folertior  haji  ; 

Hii  propior  multa  fedulitate  fui . 

Perque  feras  acies  ivi  > & violentar  hojìis 
Intulit  infignes  per  mea  membra  notas  . 

Vidi  fupremos  apice! , fajligia  mundi , 

Pontificem  excelfum  ,■  Cafareumque  virum  . 

Ma  convien  vedere  partitamente  , quai  follerò  quelle  vicende  di 
Albertino  , quelle  almeno , di  cui  troviam  nelle  Scorie  menzione 
cfprelTa . 

XXVI.  L’anno  1311.  è il  primo  , in  cui  troviam  Albertino 
adoperato  ne’ pubblici  affari.  Quando  Arrigo  VII.  nel  Gennajo  di 
queir  anno  ricevette  folennemente  in  Milano  la  corona  di  ferro , 
egli  fu  uno  de’  deputati  in  Padova  ad  alllllere  a una  si  magnifica 
cerimonia.  Egli  di  ciò  non  ci  parla  nella  fua  Storia,  ove  di  ciò 
ragiona  (i) , ma  dice  folo , che  v’  intervennero  fra  gli  altri  gli  Am> 
balciadorì  Padovani . Ma  altrove  e^li  ftelTo  il  dice  in  una  lua  ora* 
zione  al  medelìmo  Imperadore  , eh  egli  ha  inferita  nella  fua  Sto* 
ria  (2) . Quella  ambalciata  non  era  che  di  femplicc  pompa.  Un’ al* 
tra  aliai  più  importante  ne  follennc  egli  prelTo  lo  ftelTo  Arrigo  in* 
quell’anno  medelìmo.  inviato  a lui  da’ Padovani  inlìeme  con  An- 
tonio da  Vico  d’argine,  per  ottenere  da  lui,  che  non  toglieffe lo- 
ro , come  temevano , la  libertà . 1 due  Ambafeiadori  fi  adopera- 
rono deliramente,  e ne  riportaron  tai  patti,  che  fe  non  confer- 
vavano a Padova  tutta  la  forma  di  Repubblica  libera,  potean  non- 
dimeno per  le  circollanze  de’ tempi  parere  onorevoli.  Ma  i Pado- 
vani frattanto  talmente  lì  erano  inafpriti  contro  di  Arrigo  , che 
quando  Albertino  col  fuo  Collega  tornò  a Padova,  ed  efpofe  in 
Senato  ciò  che  poteafi  fperar  da  Arrigo,  poco  mancò,  che  non  lì  ec- 
citalTe  tumulto  contro  di  lui . e fembravano  i Padovani  fermi  e 
collanti  in  volerli  coll’  armi  difendere  contro  di  Cefare  (3) . Ma 

• i pro- 
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i progredì,  che  quelli  intanto  facea  in  Italia,  dieder  loro  a cono- 
feere,  che  la  rclìllenza  farebbe  riufeita  ad  edi  funefla,  e un’altra 
folenne  ambafeiata  deflinaron  perciò  ad  Arrigo  , per  rendergli 
omaggio  co’patti  già  progettati . Albertino,  di  cui  allora  tutti  efal* 
cavano  la  prudenza,  fu  del  numero  de’ Legati;  e benché  egli  dap* 
prima  fe  ne  fcufalTe,  fu  nondimeno  coftretto  ad  accettare  l’inca- 
rico : e venuto  innanzi  ad  Arrigo  gli  tenne  quella  non  elegante  , 
ma  eloquente  Orazione,  che  egli  ha  inferita  nella  fua  Scoria  (1). 
Fu  dunque  accordatala  pace  a’ Padovani  co’pacti  prima  propodi, 
e fpiegati  ne’ due  diplomi  di  Arrigo,  che  lì  leggono  prelfo  lo  ftet 
fo  Mulfato . Il  quale  tornato  cogli  altri  Ambaiciadori  a Padova  , 
vi  furono  ricevuti  come  falvatori  della  patria , e a comuni  voci 
fu  approvato  ciò  che  ellì  avevano  operato  . Un’  altra  volta  in 
quell’anno  medeCmo  ei  venne  innanzi  ad  Arrigo,  condotto  da 
Aimone  Vefeovo  di  Ginevra , per  adìcurar  Cefare  della  fedeltà 
de’  Padovani  (2)  ; e finalmente  di  nuovo  gli  fu  inviato  da’  fuoi 
concittadini,  mentre  Arrigo  era  in  Genova,  per  ottenere  alcuni 
provvedimenti  in  certe  difeordie,  che  aveano  co’ Vincentini  , c 
dopo  avere  afpectato  oltre  a tre  meli , ne  riportò  finalmente  a Pa- 
dova il  bramato  diploma  fegnato  a’ 27.  di  Gennajo  del  1312.  e 
da  lui  medelìmo  pubblicato  nella  fua  Scoria  (3) . 

XXVII.  Ma  al  fuo  ritorno  ei  trovò  le  cofe  in  afpetto  divcr* 
fo  adai , che  non  avrebbe  creduto.  La  nuova  fparfa,  che  Can 
Grande  odiacidìmo  da’ Padovani  era  dato  eletto  Vicario  Imperiai 
di  Vicenza,  Città  in  addietro  loro  fofpetta,  e la  voce,  che  allor 
correa,  che  la  medelìma  dignità  ei  dovede  avere  in  Padova  , in 
Trevigi,  e in  Feltre, irritò  per  tal  modo  gli  animi  de’ Padovani,  che 
radunato  il  Senato  Rolando  da  Piazzola  già  da  noi  mentovato  pe« 
Torò  con  gran  tbrza  , per  indurgli  a ribbellarfi  apertamente  ad 
Arrigo . Il  Mudato  al  contrario  fi  adoperò  per  condurre  i Padova- 
ni a configli  piùmici;  ma  in  vano:  il  popolo  era  troppo  furiofo  ,e 
la  ribellione  feoppiò  immantinente,  figli  ha  inferite  nella  fua  Sto- 
ria (4)  r orazion  di  Rolando  non  men  che  la  fua;  ed  amendue, 
fe  fe  ne  tragga  l’incolto  dile,  fono  fcrictecon  una  robudae  arti- 
ficiofa  eloquenza.  Di  quedo  fuo  difparcr  con  Rolando,  che  per 
altro  eragli  amico , fa  menzione  lo  dedb  Albertino  in  una  delle 
fue  lettere  in  veri!  (s) . Can  Grande  non  si  todo  udita  la  ribellio- 

A a a 2 ne 
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ne  de’ Padovani  molTe  contro  di  e(Ii,  c ne  feguì  una  lunga  ed  ofH- 
nata  guerra  fra  loro,  nella  quale  ebbe  parte  anche  il  Muifato  (i) , 
a cui  lingolarmentc  dovettefi  l’efpugnazion  di  Pojana,  cafìello  af- 
fai forte  fu’ confini  del  Padovano,  e che  feguì  nel  Luglio  dell’  an- 
no 1312.  (2)  , e in  parte  ancora  lo  feoprimento  deli'infidie,  che 
tendeva  a Padova  il  ribelle  Niccolò  da  Lucio  (3) . Frattanto  l’Im- 

f)eradarc  fJegnato  contro  de’  Padovani  gli  condannò  come  ribel- 
i,  e pubblicò  contro  di  ellì  il  bando  inferito  dal  Muffato  nella 
fua  Storia  (4)  . Ma  egli  non  ebbe  tempo  a prenderne  la  disegna- 
ta vendetta,  rapito  da  immatura  morte  nell’Agoflo  del  1313-  (^e- 
fto  Imperadorc  avea  onorato  del  fua  favore  Albertino  , cui  più 
volte  veduto  avea  a’  fuoi  piedi  ; c il  Muffato  accenna  ancora  di 
averne  ricevuti  magnifici  donativi , così  fcrivendogli  : 

Farce  ferox  olim  Patavis  irate  fuperbit, 

Sape  tamen  verbis  conciliate  meis.. 

• •••••••«••••a. 

Tu  mihi  munijicus  fupra  qtufita  fuijìit 

Solut  ab  imperio  prodiga  dona  tuli  (?)  . 

E la  fua  gratitudine  per  Arrigo  tu  quella  probabilmente  , che  il 
perfuafe  a diftogliere,  quanto  era  dal  canto  fuo , i Padovani  dal 
penfiero  di  rìbellarfì , e a fare  di  quello  Principe  nella  fua  Storia 
un  carattere  più  vantaggiofo  "di  quello  (6) , che  fi  poteffe  attender 
da  uno,  a cui  la  fedeltà  verfo  la  fua  patria  avea  polle  le  armi  in 
mano  contro  di  lui . La  morte  di  Arrigo  non  diè  fine  alle  guerre 
de’ Padovani  co’  Vicentini  e con  Can  Grande.  Tentolli , è vero, 
in  quefl’anno  medefimo  di  conchiuder  la  pace  , e a quello  fine 
Albertino  infieme  con  Marfiglio  Pollafrilfana  furon  mandati  a trat- 
tarne con  Bailardino  Nogarola  inviato  di  Can  Grande  ; c Alber- 
tino ci  ha  tramandato  il  colloquio,  che  con  lui  tenne  (7) . Tutto 
però  fu  inutile,  e la  guerra  ripigliolll  con  più  ardore  di  prima  . 
Ma  affai  più  dannofe  furono  a’ Padovani  le  interne  difeordie  , che  io 
quello  lleffo  anno  per  opera  di  alcuni  torbidi  e fediziofi  fi  eccitaro- 
no . Albertino  fu  ungolarmente  prefo  di  mira , e fotto  pretello  di 
una  taffa,  ch’egli  avea  perfuafo  di  porre  fopra  tutti  i contratti  , 
levatali  a rumore  la  plebe , corfe  per  arderne  , ed  atterrarne  la 
cafa.  Egli  per  non  elporre  fe  a pericolo,  e per  non  rivolgere  l’ar- 
ini,  come  agevolmente  avrebbe  potuto  , contro  de’  Cuoi  Concit- 
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tadini,  fuggi  fegretamente,  e ritirofll  a Vico  d’argine;  donde  pe- 
rò, uccifo  Irattanto  Pietro  d’ Alciclino  capo  de’ Ibllcvati , ei  fu 
con  decreto  pubblico  richiamato  , e li  ordinò,  che  in  foddisfa- 
zione  dell’ingiuria  recatagli,  gli  foflero  conferiti  folcnni  onori; 
Così  racconta  egli  ftelfo  (i),  e a quella  occalìone  ei  fa  un’elo- 
quente ed  amara  invettiva  contro  la  plebe  di  Padova  (a) , da  cui 
era  Ilato  si  indegnamente  trattato,  e a cui  ponendo  innanzi  lecofe, 
che  per  falvezza  di  elTa  avea  operate,  rammenta  alcune  imprefe 
di  guerra,  a cui  era  intervenuto,  e delle  quali  non  ha  fatta  men- 
zione nella  fua  Storia. 

XXVIll.  Tra  gli  onori,  che  in  quella  occalìone  conceduti 
furono  al  MulTato,  fu  quel  della  Laurea  Poetica,  di  cui  folenne- 
mente  fu  coronato.  Io  penfo  che  ciò  accadefle  in  quell’anno  me- 
delimo  1314-,  ed  ecco  quali  ragioni  me  lo  perfuadono . Egli  ci 
narra,  che  di  quello  onore  ei  fu  debitore  al  Yefeovo  di  Padova, 
e ad  Alberto  di  SalTonia . 

Annuii  Antijìes  plaujit  prdconia  Saxo 

Dux  : habet  aullores  laurea  nojìra  duos  (3) . 

Or  noi  abbiamo  veduto,  che  Alberto  drSaflbnia,  fecondo  il  pa- 
rere del  Facciolati,  fu  Rettore  deH’Univerlità  di  Padova  l’an.  1314. 
e a lui  perciò  in  quell’anno  fi  conveniva  1’  accordare  sì  folenne 
onore  al  Muffato.  E’ certo  inoltre,  ch’egli  ottenne  la  laurea  do- 
po la  morte  di  Arrigo  VII.  feguita  l’anno  1313.,  e che  l’ebbe 
in  premio  sì  della  Tragedia  intitolata  Ezzelino  da  lui  compolla  > 
sì  della  Storia  da  lui  fcritta  del  medefimo  Arrigo,  a cui  perciò 
volgendoli,  ei  dice: 

'Jure  libi  teneor,  Rex  invinijjìme:  prò  te 
Acceiit  capiti  nexa  corona  meo  (4) . 

Le  quali  parole  non  lì  debbon  già  intendere  in  quello  fenfo , che 
Arrigo  otteneffe  ad  Albertino  la  Laurea  , ma  si  eh’  ci  1’  ebbe 
per  la  Storia  , che  aveane  fcritta , perciocché  poco  appreffo  ei 
chiaramente  ci  dice , che  Arrigo  era  morto  : 

Ut  mihi  te  facilem , fineret  dum  vita,  dedijli 
Sic  hares  fama  fit  liber  ille  tua . 

Per  altra  parte , quand’  egli  fcriveva  la  Storia  delle  cofe  accadu- 
te dopo  la  morte  di  Arrigo,  avea  già  ricevuta  la  laurea;  per- 
ciocché al  principio  del  Libro  X.  da  lui  fcritto  in  verll  ne  fa  menr 
alone  dicendo  : 

Si 


(i>  Ib.  L.  IV.  Rubi.I. 
(O  Ib,  Kub.  U. 
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Si  tion  petitis  deponere  frondem 
Laurìnam  &c. 

Le  quali  circoflanzc  tutte , e l’accennar  ch'ei  fa  gli  onori  ricevuti 
in  occallon  del  fuo  ritorno,  mi  perfuadono,  che  in  queit’anno 
appunto  ciò  avvenilTe.  Abbiamo  ancora  la  lettera  in  verfi,  ch’egli 
fcrilfe  al  Collegio  degli  Ardili,  olfia  a’Profelfori  dell’ Arti  libera- 
li di  Padova  ringraziandogli  di  sì  grande  onor  conferitogli  (i),  c 
un’altra,  ch’egli  fcrilfc  a Giovanni  Gramatico  in  Venezia  dando- 
gliene ragguaglio  (2) , dalle  quali  raccoglielì , che  quella  folenne 
cerimonia  fu  fatta  a lieto  fuono  di  trombe  c alla  prefenza  di  tutta 
rUniverlìtà,  e di  immenfa  folla  di  popolo;  che  1’ Univerfìtà  ne 
regillrò  memoria  ne’  falli , che  il  Senato  ordinò , che  ogni  anno 
in  avvenire  nel  dì  di  Natale  fi  dovelTe  recare  il  corpo  dell’Univer- 
fità  alla  cafa  di  Albertino  con  alcuni  prefenti , e che  ogni  anno 
parimenti  fi  dovclTer  leggere  pubblicamente  le  opere  da  lui  com- 
polle, onore  tanto  più  pregevole,  quanto  più  raro  e difufato  a 
quelli  tempi. 

XXIX.  Prefto  però  fi  avvide  il  Muffato , che  1’  alloro  poetico 
non  era  feudo  abbafianza*  valevole  contro  i colpi  dell’  avverfa  for- 
tuna . In  una  fiera  rotta  , che  a’  16.  di  Settembre  di  quell’  anno 
1314.  ebbero  i Padovani  prefib  i fobborghi  di  Vicenza  da  Can 
Grande,  Albertino,  mentre  valorofamentc  combatteva,  cadutogli 
fotto  il  cavallo,  e balzato  a terra;  e trafitto  da  undeci  ferite,  git- 
tollì  nella  folfa , fui  cui  ponte  trovava!! , dove  circondato  da’  ni- 
mici , e fatto  prigione  fu  condotto  in  Città  (3)  . Can  Grande  re- 
coflì  più  volte  infieme  co’ fuoi  Cortigiani  a vederlo;  e piacevafi 
di  motteggiarlo  fu  ciò  che  contro  di  lui  avea  fpeflb  Albertino  det- 
to ad  Arrigo  ; e benché  Albertino  gli  rifpondelfe  con  franchezza 
maggiore , che  a un  prigioniero  non  parea  convenire  , non  perciò 

Juegli  moflravafene  offefo  (4)  . Stabilitafi  finalmente  la  pace  nell’ 
Ottobre  di  quell’  anno  medefimo  , e renduti  vicendevolmente  i 
prigioni  (S)  ; Albertino  ancora  fe  ritorno  a Padova  ; e per  tre  an- 
ni  attefe  verifimilmente  a rillorarfi  da’  folFerti  difagi  , e a fcriver 
le  cofe  avvenute  dopo  la  morte  di  Arrigo . Ma  avendo  Can  Grande 
nel  1317.  occupato Monfelice,  ed  altre Callella  de’ Padovani,  que- 
lli atterriti  inviarono  alle  Città  di  Bologna  , di  Firenze  , e di  Sie- 
na due  Ambafeiadori,  uno  de’  quali  fu  Albertino  (6) . Qual  foffe 
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r e(ìto  di  qucfta.  ambafciata  , Albertino  noi  dice  > poiché  queÀo 
tratto  di  Storia  , o non  è (lato  da  lui  compito  , o ne  è fmarrìta 
relircma  parte.  Sappiamo  folo  , che  1'  anno  feguente  dovettero  r 
Padovani  chieder  la  pace , e che  avendola  ottenuta  a patto  , che 
tutti  que’ , che  per  clFer  del  contrario  partito  erano  (iati  sbanditi 
dalla  lor  Città  , vi  facelTer  ritorno,  molti  temendo  da  ciò  reecon« 
feguenze  fi  fuggiron  da  Padova,  fra’quali  tu  Albertino  col  fratei  Aio 
Gualpertino  Abate  di  S.  Giufiina  (i) , uomo  celebre  egli  pure  per 
varie  vicende,  ma  di  cui  io  non  trovo  motivo,  per  cui  dargli  luo- 
go ne’  Falli  della  Letteratura  Italiana  . Convien  dire  però  , che 
Albertino  folTe  predo  richiamato  a Padova  , di  cui  frattanto  era 
dato  eletto  Signore  Jacopo  da  Carrara:  perciocché  avendo  di  nuo- 
vo Can Grande  prefe  contro  di  e(Ta  l’ armi,  e venuto  a porle  a(Te- 
dio  r anno  1319. . Albertino  infieme  con  Urbertin  da  Carrara  , e 
Giovanni  da  Yigonza  fu  inviato  Ambafciadorc  in  Tofeana  a chie- 
dere ajuto  (2) . Di  queda  fua  Ambafciata  fa  menzione  egli  defTo 
in  una  fua  Elegia , da  noi  già  altre  volte  accennata  (3) , ove  de- 
fcrive  la  malattia  , da  cui  m prefo  in  Firenze  , 1’  amorevole  acco- 
glienza , che  vi  ebbe  dal  Vefeovo  , e 1’  alfidenza  ufatagli  da  due 
Medici  , uno  de’  quali  era  Dino  del  Garbo  . Non  troviamo  però, 
che  ei  traelTe  alcun  frutto  dalla  fua  ambafciata  . Io  non  telTerò 
qui  la  Storia  di  tutte  le  vicende , a cui  in  quedi  anni  Padova  fu 
loggetta  . Solo  vuolfi  accennare  un’altra  ambafciata  ad  Albertino 
commelTa,  per  cui  recollì  l’anno  1321.  inAllemagna  alla  Corte  di 
Federigo  Duca  d’  Audria  , cui  i Padovani  per  difenderli  contro  i 
continui  alTalti  di  Can  Grande  aveano  eletto  a loro  Signore  (4) , e 
r adoperarli  eh’  ei  fece  fegretamente  , perché  al  medefimo  fine 
feendede  in  Italia  1’  anno  1322.  , come  avvenne,  il  Duca  diCarin- 
tia  (s)  : e il  tornare  , che  pofeia  fece  in  Allemagna  1’  anno  1324. 

J)er  conchiuder  la  pace  collo  dedb  Can  Grande  : dalla  qual  amba- 
ciata  tornando , ci  fi  trattenne  in  Vicenza  per  timore  delle  dome- 
diche  turbolenze , che  frattanto  follevate  crani!  in  Padova  (6) . Ma 
ciò  non  fu  badante  a falvarlo.  Un  tumulto  eccitato  contro  de’Car- 
rarefi  1’  anno  132$.,  per  cui  elfi  furono  in  edremo  pericolo  , ma 
da  cui  gli  tralTe  felicemente  il  loro  coraggio  , diede  occafione  alla 
rovina  di  coloro  , che  ne  erano  dati , o fe  ne  credevano  autori  : 
fra’  i quali  Gualpertino  Abate  di  S.  Giudina  , e fratei  di  Abertino 

con 
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con  due  fuoi  figli  naturali,  e un  figlio  dello  fleflb  Albertino . Quelli 
ancora  , benché  alTente  , fu  avvolto  nella  procella  , e rilegato  a 
Chiozza  (i) . Ivi  r infelice  Poeta  pafsò  il  rimanente  della  fua  vita» 
lo  dovrei  qui  riferire  un  lungo  tratto  della  fua  Storia,  in  cui  rac- 
conta (a)  , per  qual  modo  ei  fofle  ingannato  , e tradito  da  Marli- 
glio  da  Carrara , il  quale  dopo  avergli  promeflo  affilienza  ed  aju- 
to  , fi  molirò  pofcia  di  lui  totalmente  dimentico  . Perciocché 
avendo  egli  adoperato  per  modo  , che  il  dominio  di  Padova  foife 
conferito  l’anno  1318.  a Cari  Grande,  ed  elTendofi  in  feguito  pro- 
mulgato un  generale  perdono , Albertino  alEdato  a ciò , e alle  re- 
plicate promeflc  del  Carrarefe  , osò  1’  anno  1329.  di  venire  a Pa- 
dova , e di  farli  innanzi  a Marfiglio,  mentre  trovava!!  infieme  con 
Can  Grande  . Ma  troppo  delufo  ei  rimafe  nelle  fue  fperanze.  Mar- 
figlio , e Can  Grande  moftrarono  di  fdegnarfi  , eh'  egli  avefie  ar- 
dito pur  tanto  , e parve  loro  di  efler  clementi , comandandogli  di 
tornarfene  a Chiozza.  Ma  una  tal  narrazione,  che  per  altro  è de- 
gnillima  d’  elTcr  Ietta  , è troppo  lunga  per  poterla  (^uì  inferire  . 
Solo  non  vuol  elTere  tralafciata  una  bella  rifpolfa,  eh  ei  mandò  a 
Marfiglio  . Quelli  gli  fece  dire  per  un  fuo  fervo , che  ben  fapeva  , 
che  nella  Scoria  , che  Albertino  ferivea  de'  fuoi  tempi,  avea  a lui 
dato  il  nome  di  traditore  . A cui  Albertino  mandò  rifpondendo  , 
che  fofle  pur  certo  Marfiglio  , eh’  ei  nulla  avea  fcritco , che  non 
folTe  vero  ; che  le  cofe  erano  Hate  tramandate  da  lui  a’pofteri, 
quali  erano  accadute  ; e che  ad  eflì  apparteneva  il  giudicare  quai 
meritafler  lode  , quai  biafimo  ; eifendo  egli  non  giudice  , ma 
tellimonio  . Tornolfene  dunque  Albertino  a Chiozza,  ed  ivi  in  età 
di  preflb  a 70.  anni  morì  1’  anno  1330.  (3)  l’ultimo  giorno  di 
Maggio  . 11  corpo  però  ne  fu  trafportato  a Padova,  ove  fu  fepol- 
to  , come  narra  Guglielmo  da  Pailrcngo  (4) , e dopo  lui  Rafaello 
Savonarola  ($) , a S.  Giullina  . Ma  io  non  fo  come  il  fecondo  di 
quelli  Scrittori  abbia  potuto  aifermare  , eh’  ei  non  ebbe  1’  onor 
della  Laurea  ; laurea  ornatus  non  fuerit  ; mentre  nc  abbiamo  si 
chiara  tellimonianza  nell’ opere  dello  lleflb  Albertino. 

XXX.  Tal  fu  la  vita  di  Albertino  Muflato  , che  fperimentò 
in  fe  lleflb  a quanto  fublimi  onori  pofla  uno  dalla  fortuna  , e dal 
inerito  venire  innalzato , ma  infieme  quanto  incollante  fia  il  favor 
della  plebe , e de’  Grandi.  Or  iella  a dire  dell’  opere  da  lui  com- 

po- 
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pofle  .Abbiamo  in  primo  luogo  fcdici  libri  della  Storia  da  lui  inti- 
tolata Augujìa  , perchè  in  elTa  racchiude  la  vita  , e le  gelle  dell’ 
Imperadore  Arrigo  VII. , a cui  fuccedono  otto  libri  ( l'ultimo  de’ 
quali  pero  è imperfetto  ) che  contengon  la  Storia  delle  cofe  avve- 
nute in  Italia  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII.  fino  al  1317.,  nelle 
quali  due  Storie , benché  il  MulFato  non  fi  rillringa  a parlar  folo 
de’  fatti  de’  Padovani , fu  quelli  però  , come  era  ben  ragionevole, 
fi  llende  più  ampiamente,  che  fugli  altri.  A quelli  otto  libri  ferir- 
ti , come  pur  la  prima  Storia  , in  profa  , altri  tre  ne  fuccedono  in 
verfi  Eroici  , ne’  quali  deferive  1’  alfedio  , che  Can  Grande  pofe  a 
Padova  , da  noi  poc’  anzi  accennato  , e gli  eifetti , che  ne  fegui- 
rono  fino  al  1320.  Siegue  quindi  il  libro  XII.,  che  è in  profa  , e 
in  cui  narra  le  domcltiche  turbolenze  di  Padova  da  noi  rammen- 
tate , e l’elfetto  , che  elfe  producelfero , cioè  che  Can  Grande  ne 
avelfe  la  Signoria.  Abbiamo  ancora  la  vita  di  Lodovico  il  Bavaro 
da  lui  in  parte  defeitta;  perciocché  egli  non  potè  vederne  il  fine, 
clfendo  morto  innanzi  a lui  . Quelle  opere  Storiche  di  Albertino 
debbono , per  quanto  a me  ne  Tcmbra  , avere  indubitatamente  il 
primato  fu  tutte  le  altre , che  dopo  la  decadenza  delle  lettere  fu- 
rono fcritte  in  lingua  Latina  innanzi  a quelli  tempi  . Guglielmo 
da  Pallrengo  ne  chiama  egregio  lo  llile  (i  ) . Ne  parla  ancor  con 
molta  lode  Pier  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  (2)  , e fol  ne  riprende  1’ 
odio  , che  mollra  contro  de’  Carrarefi  . Rafaello  Savonarola  non 
teme  di  dire  (3) , eh’  ei  feinbra  un  altro  Livio  nella  eloquenza . E 
certamente  , benché  lo  llil  del  Muffato  fi  rifenta  non  poco  della 
rozzezza  de’  tempi  ne’quali  fcriveva,  egli  ha  nondimeno  una  forza, 
e una  eloquenza  tutta  lua  propria,  alla  quale  fe  fi  congiungeffe  una 
cfprellìon  più  elegante,  e qualche  maggior  precifione,  ei  dovrebbe 
aver  luogo  tra  gli  Storici  più  rinnomati  . Molte  Poefie  ancora  , 
oltre  i tre  accennati  Libri , abbiam  del  Muffato  . Ma  di  effe  ci  ri- 
ferbiamo  a trattare  , ove  ragioneremo  de’  Poeti  Latini  di  quefta 
età  O . 

Tom.  V.  B b b XXXL  En- 


( • ) Par  che  debba  difTerirfi  di 
qualche  mefe  la  morte  del  Mufsato , per- 
circchè  , come  mi  ha  avvertito  il  fo* 
prjnnomato  Ch.  Patririo  Veneto,  ei  tro- 
vali nominato  come  ancor  vivo  in  uno 
flromento  de’ ij.  Agollodcl  1330. 


Kelle  giunte  al  Tom.  VI.  vedre- 
mo , che  delle  l’oclie  del  Mufsato  deeQ 
intendere  probabilmente  ciò  che  dice  il 
Giraldi , parlando  di  quelle  di  un  certo 
Miifeo  Padovano . 
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XXXI.  Entrarono  nel  campo  ftcffb,  corfo  già  da  Albertino, 
Guglielmo  Cortulìo , e pofcia  Albrighetto  di  lui  parente  , e forfè 
nipote.  Effi  riprefer  la  Storia  da  più  alto  principio,  cioè  dal  1237. 
ed  elfendo  vimiti  più  anni  dopo  il  Muffato,  la  conduffero  fino  al 
1358.  Effa  non  ha  i pregi,  che  abbiam  veduto  doverfi  riconofcer 
nell’altra,  e il  Vergerio  ftcffo  confcifa  (i),  che  è fcritta  fenza  alcun 
ornamento.  La  fola  fpofizion  de’ fatti  però,  fcritta  da  Autori  con- 
temporanei , quali  elfi  furono  , balla  a renderla  affai  pregevole . 
Di  Guglielmo  non  abbiamo  altra  notizia,  fe  non  quella,  ch’egli 
ftelfo  ci  dà  , che  1’  anno  1336.  egli  era  Giudice  di  Padova  fua  pa- 
tria (2)  . Di  Albrighetto  ( fe  pure  ei  non  è un  altro  dello  fteffo 
nome  ) troviam  menzione  in  un  diploma  di  Carlo  IV.  ( 3 ) , come 
di  un  tra  coloro,  che  da  Arrigo  VII.  erano  fiati,  ma  inutilmente, 
dichiarati  ribelli.  La  loro  Storia  divifa  in  undici  libri,  era  fiata  già 
pubblicata  infieme  con  quella  del  Muffato.  Il  Muratori  fha  data 
in  luce  di  nuovo  (4),  ma  colla  giunta  di  24.  capitoli  ancora  ine- 
diti . Egli  vi  ha  uniti  ancora  due  Appendici  fcritte  in  dialetto  Pa- 
dovano, colle  quali  fi  continua  la  Storia  fino  al  1391. , ed  ha  fo-' 
fpettato , ch’effe  furono  opera  degli  fielfi  Cortufij , fcritta  da  elfi  in 
Latino , e poi  da  altri  recata  in  quel  dialetto . Finalmente  illufira- 
rono  ancora  la  Storia  di  Padova  loro  patria  i due  Catari , Galeaz- 
zo il  padre , e Andrea  il  figlio . Quelli  parlando  della  morte  di  fuo 
padre  avvenuta  nel  140$.  dice  che  la  fua  famiglia  era  orionda  da 
Bologna , e che  Galeazzo  da  Bologna  trasferito  erafi  a Padova  nel 
J229.  (s).  Nel  che  però  certamente  è corfo  errore  ; perciocché  fe 
Galeazzo  morì  l’anno  140$.  in  età  di  61.  anni,  come  Andrea 
ciafsicura,  egli  era  nato  l’anno  1344.,  e non  potè  perciò  traf- 
ferirH  a Padova  , che  circa  la  metà  di  quefto  medefìmo  fe- 
cole . Ei  certo  vi  era  nel  1371-  , nel  qual  anno  fu  inviato  Am- 
bafeiadore  di  Francefeo  da  Carrara  a'Genovefi  (6).  Egli  interven- 
ne inoltre  1’  anno  1388.  al  folenne  atto  , con  cui  Francefeo  Novel-, 
lo  da  Carrara  ricevette  la  Signoria  di  Padova  (7) , e nel  1390.  fu 
da  lui  inviato  a Venezia  per  partecipare  a quella  Repubblica  il  ri- 
cuperare , eh’  egli  avea  fatto  Padova  dalle  mani  di  Gian  Galeazzo 
Vifeonti  (8) . E così  aveffe  il  Carrarefe  feguiti  fempre  i configli  di 
Galeazzo  , che  il  perfuafe  a voler  viver  in  pace  co  Veneziani  (9)  : 
ei  non  avrebbe  perduta  la  Signoria  infieme  , e la  vita  in  quell’  an- 
no 
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no  tnedefimo , in  cui  mori  Galeazzo  . Di  Andrea  non  Tappiamo 
quando  moriiTe  ; e probabilmente  ei  fopravvilTe  più  anni  al  padre . 
hi  però  non  fi  volle  innoltrar  nella  Storia  dal  padre  fuo  cominciata 
all’  anno  1311..  Te  non  fino  allo  flerminio  de’  Carrarefi , cioè  all’ 
anno  fuddetto  1406.  Qual  parte  debbafi  al  Padre  in  quefta  Storia,  e 
quale  al  Figlio , veggafi  prclTo  il  Muratori , che  prima  d'ogni  al- 
tro l’ha  pubblicata  . Io  avvertirò  folo , ch’ella  è la  più  ampia,  e 
la  più  elatta  che  abbiamo  intorno  alle  gefta  de’  Carrarefi , Icritta 
in  lingua  volgare  , e con  maggior  eleganza  , che  a quelli  tempi 
non  fi  uTalTe  comunemente  , e Tenza  quello  Tpirito  di  partito  , da 
cui  facilmente  fi  lafcian  fedurre  anche  i più  valorofi  Scrittori . 

XXXII.  Vicenza  ancora  ebbe  un  eccellente  Storico  nel  fuo 
Ferrerò . Egli  fcrilTe  le  cofe  in  Italia  , e fingolarmente  nella  fua 
patria  avvenute  dal  12S0.  fino  al  1318.  benché  il  veder  mancan- 
te di  finimento  la  fua  Storia  ci  faccia  nafcer  fofpetto,  che  più  ol- 
tre ancorala  continualTe,  come  certamente  vilfe più  oltre . 11  Mu- 
ratori, che  è fiato  il  primo  a darla  in  luce  (i),  ha  racolte  quel- 
le poche  notizie , che  di  quello  Storico  ha  potuto  rinvenire  , le 
quali  in  fomma  riduconfi  a filTarne  a un  diprefib  la  nafcita  circa 
r anno  1296.  , e ad  accertare , eh’  ei  prefe  a fcriver  la  Storia  do- 
po r anno  1330.  , perciocché  nella  Prefazione  ei  ragiona  della 
morte  di  Albertino  MulTato  in  quell’anno  accaduta  (*) . La  Storia 
di  Ferrerò  è una  delle  migliori  di  quelli  tempi , fcritta  latinamen- 
te , e , per  ciò  che  è dello  fiile , con  più  eleganza  affai  dell’  ufa- 
ta , c lungi  da  quelle  rozze  maniere  di  favellare , che  per  l’ addie- 
tro erano  fiate  comuni  a quafi  tutti  gli  Storici.  Potrebbe  qui  dirli 
ancora  del  Poema  da  lui  compofio  full’  origine  degli  Scaligeri  -, 
ma  di  effb  , e di  altre  Poefie  , eh’  egli  ci  ha  lafciato  , ragionere- 
mo altrove  . 11  Muratori  ci  ha  dati  alcuni  frammenti  di  Storia  di 

B b b a Vi- 


rìgo  , e folo  per  foprannomc  diceafi  Pu* 
lice , che  quefli  fcrifse  alcune  Poefie  La- 
tine, e una  Scoria  , ora  perita  , echei 
frammenti  pubblicaci  dal  Muratori  fono 
opera  di  Conforto  . Intorno  a*  pregi  non 
inen  che  a'difecti  di  Ferreto  Vicentino 
é degno  d’  efser  letto  ciò  , che  coll' 
ufata  fua  efactezza  ne  ferire  il  poc’  anzi 
lodato  Sig.Conte  Canonico  A vogara(4) . 

CO  Iti  p.  CXCI.  • CC. 
t4)  Memoria  del  B.  Enrico  P,  I.  f . Si. 


(*)  Alcune  piò  efatte  notizie  del. 
lo  Storico  Ferreto  ci  ha  dace  il  P.  AngioI 
Gabriello  da  S.  Maria  (z) , il  quale  an- 
cora ragiona  dello  Storico  Conforto  Pu- 
lire (3)  qui  da  noi  nominato  fulla  feor- 
ta  del  Muratori . Egli  pruova  con  auten- 
tici documenti , che  Pulire  e Conforto 
fon  due  diverti  Autori , e che  furon 
fratelli  , detti  amendue  da  Cofiozza  , 
c afferma  , che  il  primo  avea  nome  Ar- 
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Vicenza  dal  1371-  al  1387.  latinamente  fcritti  da  Contorto  PoH- 
cc  , intorno  al  qual  Autore  però  convien  leggere  le  riHetlìoni  da 
lui  fatte  nel  pubblicarlo  (i) . A quelli  Scrittori  Padovani  , e Vi- 
centini , de’  quali  abbiamo  ragionato  finora , noi  fiam  debitori 
delle  notizie  , che  ci  fon  pervenute  intorno  agli  Scaligeri  . Pare- 
va , che  dovelTe  elTer  penfiero  de’  Veroncfi  lo  Icriver  le  imprefe  di 
quelli  loro  concittadini  e Signori . Ma  elfi  non  ebbero  in  quello 
lecolo  fe  non  pochi  Scrittori  , e niun  de’  quali  finora  è fiato  dato 
in  luce  . Il  M.  Maifei  (a)  ne  accenna  i nomi  , e le  opere  , ed  io 
rimetto  chi  legge  a quello  si  erudito  Scrittore  . A quello  fecolo 
ancora  riferiremo  la  Cronaca  di  Cafiello  da  Cafiello  Bergamafeo 
pubblicata  dal  Muratori  (3)  , fcritta , è vero  , in  uno  fiile  affai 
barbaro  , e che  poco  vantaggio  reca  alla  Storia  generai  dell’  Ita- 
lia , perciocché  egli  appena  mai  col  racconto  efee  dalla  fua  pa- 
tria , ma  per  ciò  appunto  utile  affai  alla  Storia  di  effa,  edcllefue 
famiglie  , e che  ben  ci  deferivo  1’  orrido  , c luttuofo  fiato  , a cui 
effa  era  condotta  dalla  guerre  Civili . Comincia  dall’  anno  1378., 
e fin  dal  principio  1’  Autor  ci  racconta  la  parte  , che  in  quelle 
turbolenze  egli  ebbe , di  che  ragiona  ancora  altre  volte  ; e giu- 
gno fino  al  1407.  , in  cui  egli  celTò  di  fcrivere , forfè  perchè  cef- 
sò  ancora  di  vivere  . Abbiam  finalmente  due  frammenti  di  Crona- 
ca del  Friuli , 1’  uno  pubblicato  dal  medefimo  Muratori  (4)  , di 
cui  fu  in  parte  Autore  Giuliano  Canonico  di  Cividal  del  Friuli , 
e che  fu  pofeia  continuato  da  altri  , e fiendefi  dal  12S2.  fino  al 
1364.  Intorno  alla  qual  Cronaca  e all’ Autore  di  efffa  vegganfi  anco- 
ra le  oflTervazioni  dcH’eruditiffìmo  Sig.  Liruti  (S).  L’altro  di  Gio- 
vanni Ailino  di  Maniaco  dal  1381.  fino  al  1387-,  o anzi,  come 
in  altro  Codice,  fino  al  1389.,  che  è fiato  pubblicato  dal  Ch.  P. 
de  Rubeis  (6) , preffb  cui , come  anche  preno  Apollolo  Zeno  (7) . 
e il  mentovato  Signor  Liruti  (8) , fi  potranno  trovare  intorno  a 
quefia  Storia  le  più  efatte  notizie  (*)  . 

XXXllI.  Nè  minor  numero  di  Storici  ebbero  le  altre  Città 
d’ Italia , benché  a dir  vero  , le  opere  loro  fiano  una  femplice 
compilazione  di  fatti , priva  di  quegli  ornamenti  , che  veggiam 

con 


(•)  La  Cronaca  dell*  Ailiooè  data  pubblicata  anche  dal  Muratori  (j) . 


(I)  Ib.  Vnl  XITI.  V.  ll}(. 

(t)  Veron.  llluftr*  K II.  |i.  ya.  &c.  laa. 
fte.  EJlz.  In  8 

0 Scri-  t.  Rer.  TuI.Vol.  XVI.p.S4i.0(e. 
4>  Jb.  Vol.XXtV.  p.  Ilyo. 

1 ) Notu,  de*  L«u«r.  del  Filali  T.  1.  r» 
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con  piacere  in  alcuni  degli  Storici  fopraccitati . Alcuni  ne  ebbe 
Modena , cioè  Bonifacio  Morano  , la  cui  Cronaca  Latina  dal 
1506  al  1342.  ha  pubblicata  il  Muratori  (1)  , il  quale  ancora  ha 
prodotta  la  lapida  fepolcrale  , che  confervafi  nella  Chiefa  di 
S.Francefco,  da  cui  fi  pruova  ch’ei  mori  nel  1349.,  benché  il  Mu- 
ratori medefimo  fembri  dubitare  alquanto  dell’  antichità  di  tal  la- 
pida . Egli  ha  ancor  pubblicati  gli  Annali  antichi  de'  Modenefi  (2) 
icritti  pure  in  Latino  dal  1131.  fino  al  1336.  a’quali  altri  Scrittor 
pofteriori  hanno  pol'cia  aggiunte  altre  cofe  . fra  cflì  troviamo  , 
che  all’  anno  1362.  vi  pofe  la  mano  Pietro  Taflbni,  poiché  al  det- 
to anno  parlando  di  una  fierillìma  peltilenza  , che  amilTe  Modena 
cosi  lafciò  fcritto  : Et  ego  Petrus  Taxonus  recejji  de  menfe  'Julii  , & 
de  menfe  Novembri  reverfns  fum  Mutinam  (3  inveni  totam  meam  fa- 
viìliam  obiiffe  (3)  . Finalmente  da  lui  abbijm  ricevuta  un’  altra 
Cronaca  Latina  di  quella  Città  medefima  dal  1002.  fino  al  1363. 
fcritta  da  Giovanni  da  Bazzano  , che  vivpa  in  quello  fecolo  llel- 
fo  (4) . Aggiungali  la  Cronaca  di  Reggio  compolla  prima  da  Sa- 
gacio  da  Cazzata  Reggiano  fino  all’ anno  13  53.  , e continuata 
pofcia  da  Pietro  di  lui  pronipote  , e Monaco  di  S.  Benedetto  fino 
al  1388.  , poiché  pili  oltre  non  fi  cllenc’e  ciò  che  ne  abbiamo  alle 
llainpe , della  qual  Cronaca  , e degli  Autori  di  elTa  leggali  la  Pre- 
fazione dell’  immortai  Muratori  , che  ne  ha  dati  in  luce  que’  fram- 
menti , che  fi  fon  potuti  trovare  (s)  . Io  aggiugnerò  lolamente 
ciò  , eh’  ei  non  ha  avvertito , cioè  che  in  quella  Cronaca  ebbe 
parte  ancora  Sagacio  de’  Levalo!!  , perciocché  all’anno  1303.  co- 
sì fi  legge  (6)  Hic  incefit  D.  Sachazànus  de  Levalofiis  fcribere  gefla 
Lombardia,  qui  fitit  fater  Albertini  Abbatis  fecundi  ....  Filias  vero 
habuit  Dominam  Flandinam  uxorem  Domini  Johannini  de  Albin  .... 
ex  qua  nata  ejì  mater  mea  . . . Pixit  annoi  LXXXP.  (3  filiot  filiarum 
ftarum  vidìt , (3  frater  meus  (3  ego  ex  illìs  fuimus  , qui  jam  tempore 
fila  mortis  eramus  XX.  annorum  €3  ultra  . V Abate  Albertino  , che 
qui  fi  nomina  , fu  quegli,  come  provafi  dal  Muratori  nella  Prefa- 
zione accennata  , che  r anno  1348.  ricevè  nel  fuo  Monallero  di 
Reggio  Pietro  da  Cazzata  . Ma  perciò  appunto  quelle  parole  ca- 
gionano ofeurità  e imbarazzo  , ficchè  non  fi  può  ben  accertare 
quali  , e quanti  folTer  gli  Autori  di  quella  Cronaca , nè  abbiamo 
lumi  che  ballino  a Aabilirne  cola  alcuna  con  ficuiezza  . 

XXXIV.  Due 


fO  Ih.  Voi.  XI.  p.  Sp. 
(1)  )b.  p.  4v. 

U;  Ib.  V.  Si. 
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XXXIV.  Due  Scorie  abbiamo  ancora  di  Parma,  una  in  La* 
tino  intitolata  Chronicon  Parmenfe , che  dal  1038.  giunge  fino  all’ 
anno  1309. , di  cui  s’ignora  l’Autore,  c folo  credeu  probabilmen- 
te, che  fcriveflè  al  principio  di  quello  fccolo , fino  a cui  innol- 
trolli  col  fuo  racconto  (i)  . L’altra  dal  1301.  fino  al  i3SJ.i  e 
continuata  poi  fino  al  1489.  fcritta  elTa  pure  in  Latino  ; ma  di  cui 
non  abbiamo , che  una  verfione  Italiana  . Ne  viene  comunemen- 
te creduto  Autore  Fra  Giovanni  de’  Cornazzani  Domenicano  . 
Il  Muratori  però  ha  molTo  incorno  a ciò  qualche  dubbio,  paren- 
dogli che  ella  fia  opera  di  più  Scrittori,  come  fi  può  vedere  nel- 
la Prefazione,  ch’egli  le  ha  premelTa  (2) . Due  Scrittori  parimen- 
ti di  Storia  ebbe  in  quello  fecol  Piacenza  . Il  primo  fu  Pietro  da 
Ripalta,  Storico  citato  fpelTo  dal  Canonico  Campi,  e pofeia  dal 
recente  dottiflimo  illuftratorc  della  Storia  della  fua  patria,  il  Pro- 
pollo Poggiali,  il  quale  da  una  nota  che  fi  legge  al  fin  della  Cro- 
naca da  lui  fcritta  diraoftra  , (3)  ch’ci  morì  di  pelle  l’an.i374-  E 
fin  a quell’  anno  appunto  egli  avea  continuata  la  fua  Cronaca  Pia- 
centina , che  fu  poi  accrefeiuta  dal  Canonico  Jacopo  de’  Mori  , 
come  dalla  llelTa  nota  raccogliefi.  Ebbene  il  Muratori  una  copia 
trafmelTagli  da  Apollolo  Zeno  (4) , ma  egli  non  giudicò  opportu- 
no il  darla  alla  luce,  perchè  già  avea  pubblicata  quella  di  Giovan- 
ni de’Muin,  che  in  gran  parte  è la  lielTa  con  quella  di  Pietro.  E 
quelli  è il  fecondo  Scrittor  di  Storia,  ch’ebbe  a quelli  tempi  Pia- 
cenza. Ei  condulTe  la  Cronaca  fino  all’anno  1403.  Il  fopradetto 
Propollo  Poggiali  lo  chiama  copiator  fedeliflìmo  del  Ripalta  (5)  , 
ma  infieme  ne  riprende  l’ aggiugnervi , ch’egli  ha  fatto  a fuo  ta- 
lento afpre  e velenofe  declamazioni  contro  la  Chiefa,  e i pallo- 
ri  di  elTa,  fedotto  dal  fuo  impegno  perla  fazion  Gibellina,  di  cui 
era  feguace . 11  Muratori , come  fi  è detto , è fiato  il  primo  a pub- 
blicarla colle  fiampe  (6)  ,e  nella  Prefazione  ha  radunati  que’ palli, 
da’ quali  ricavali,  che  Giovanni  fu  veramente  l’autore  di  quella 
Cronaca,  e ch’egli  fcrivea  comunemente  ciò,  di  che  era  egli  mc- 
defimo  tefiimonio  . 

XXXV.  Nel  fecolo  precedente  affai  fcarfo  numero  di  Stori- 
ci ebbe  Milano , ma  il  prefente  compensò  bene  la  paffata  mancan- 
za . E il  folo  Galvano  Fiamma  può  equivalere  a molti  altri  Scrit- 
tori . Sull’antica  ugualmente  che  fuUa  moderna  Storia  Milanefe  egli 

tra- 


(O  Ib.  Tol.  IX.  p.  7}}-  Script.  Rer.  Itil.  Voi.  XX.  p.  Mt; 
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travagliò  con  indefeflb  lavoro  ; ma  perciò  che  è dell’  antica , egli 
fofFrirà  in  pace,  che  non  ci  curiamo  di  leggere  ciò  ch’ei  ci  vien 
raccontando;  tante  fono  le  favole,  che  vi  veggiamo  fparfe  per  en- 
tro, fecondo  il  gufto  de’ tempi,  che  ailor  correvano.  Nelle  cofe 
però  de’fuoi  tempi,  benché  qualche  errore  vi  fi  ritrovi,  tante  fo- 
no e sì  intereifanti  e minute  le  notirie  da  lui  tramandateci  , che 
non  polliamo  non  avere  in  gran  pregio  i libri  da  lui  compofti  . 
Quelli  fono  in  primo  luogo  una  Cronaca  del  fuo  Ordine  de-’ Pre- 
dicatori, che  il  Muratori  fi  duole  di  non  aver  potuto  vedere,  ma 
che  è fiata  veduta  dal  Gli.  Conte  Giulini , che  di  efia  fpefib  fi  va- 
le nelle  fue  memorie  (i),  c confervafi  in  Roma  nella  Cafanatenfe, 
donde  ne  è fiata  trafmefla  copia  in  Milano  aireruditifllmo  P.  Mae- 
flro  Allegranza.  Il  fuddetto  autore  però  inclina  a credere,  che  due 
diverfe  Cronache  dell’Ordin  fuo  fcrivelTe  il  Fiamma,  per  le  ragio- 
ni , che  preffb  lui  fi  poflbn  vedere . Inedite  parimenti  fono  più 
opere  da  luì  fcritte  ad  illufirare  1’  antichità  di  Milano , intitolate 
Politia  Novella,  Chronica  Extravagans , e Chronicon  Majnt  ; le  quali 
manoferitte  confervanfi  nell’  Ambrofiana  di  Milano  . 11  Muratori 
ne  ha  pubblicata  un’  altra  , intitolata  Manipulus  Florum  (2) , in  cui 
comprende  la  Storia  della  fua  patria  dalla  fondazione  di  elTa  fino 
al  1371. , benché  il  medefimo  Muratori  penfi  , che  ciò  che  fiegue 
dopo  il  1336.  fia  d’altra  mano.  Un  Opufcolo  ancora  del  medefi- 
mo Autore  egli  ha  renduto  pubblico,  in  cui  tratta  delle  imprefe 
di  A zzo,  di  Luchino,  e di  Giovanni  Vifeonti  dal  1328.  fino  all’ 
anno  1342.  (3),  intorno  a’ pregi  e a’ difetti  delle  quali  opere  fi 
poflbn  leggere  le  Prefazioni,  che  il  Muratori,  e il  Dott  Saffi  vi 
hanno  premefle . Di  alcune  altre  opere  di  minor  importanza  da 
lui  compofle  vegganfi  i PP.  Quetif  ed  Echard  (4) , e l’Argelati  (?) . 
Io  riftringerommi  a dir  qualche  cofa  della  vita  dell’Autore  . Egli 
era  nato  in  Milano  1’  anno  1283. , c entrato  nell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori r anno  1298. , come  dalla  Cronaca  dell’  Ordine  fleflb  da 
lui  fcritta  pruova  il  C.  Giulini  (6) . 11  Picinelli  afferma  (7) , che 
per  alcuni  anni  ei  fu  Profeflbre  di  Canoni  nell’Univerfità  di  Pavia, 
ma  quefta  non  fu  fondata  che  l’anno  1352.  quando  probabilmente 
Galvano  già  era  morto. Più  verifimile  é ciò.che  l’Argelati  racconta 
fulla  fede  di  Ambrogio  Taegio,  cioè  che  il  Fiamma  fofle  il  primo 
Profeflbre  dì  Filofofia  Morale  nel  Convento  di  S.  Eufiorgìo  in  Mi- 
lano 


fi)  Meraor*  di  Mìl.  T.  TX.  p.  &C. 
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lano  nel  I3i5-  Fino  a quando  egli  vivefle,  non  fi  può  accertare  . 
S‘egli  avefie  continuato  il  fuo  Manipolo  de’ Fiori  fino  al  1371.  ciò 
ballerebbe  a mollrarci  , ch’egli  in  quell’anno  ancora  vivea  ; ma 
già  abbiam  veduto  crederli  da  alcuni , eh’  ei  non  s’ innoltralìè  in 
queir  opera , che  fino  all’  anno  1336.  Nella  Cronaca  però  del  fuo 
Órdine  ei  giunfc  fino  al  1344»  onde  almeno  fino  a queit’anno  con- 
vien  prolungarne  la  vita. 

•XXXVl.  Contemporaneo  al  Fiamma  fu  Giov,inni  da  Cerme- 
natc  Notajo  Milanefe,  e inviato  l’anno  1312.  da’Milanefi  aGuar- 
iiieii  Vicario  di  Arrigo  VII. , come  egli  ItelFo  racconta  (1) . Egli 
era  uomo  di  lettere,  e alTai  amante  della  Storia  ; perciocché  il 
Fiamma  citando  i libri , de’ quali  fi  era  giovato,  alcuno  ne  nomi- 
na come  eliftenti  prelTo  Giovanni  (2) , e lìngolarmente  Tito  Livio . 
Una  breve  Storia  egli  fcrifle  della  fua  patria , in  cui  dopo  aver 
detto  in  breve  delle  antichità  di  elTa , fi  fa  a raccontare  ciò  che 
eravi  avvenuto  dall’anno  1307.  fino  al  1313.  Scrittore,  di  cui  fa- 
rebbe a bramare , che  una  Storia  affai  più  diffufa  ci  aveffe  lafcia- 
to  : perciocché  egli  ha  nel  fuo  fcrivere  una  forza  e una  prccifione 
non  ordinaria,  e ciò  che  è più  da  ammirare  un’  eleganza  di  ftile 
affatto  infolita  a quelli  tempi . Il  Muratori,  che  due  edizioni  ce 
ne  ha  date  (3) , ha  provato  ch’ei  vivea  ancora  l’anno  1330.  Ma 
l’Argelati  citandone  in  pruova  alcune  carte  di  quelli  tempi  dimo- 
llra  (4)  , che  viffe  almeno  fino  al  1337.  Fragli  Scrittori  Milancfi 
fi  può  a ragione  annoverare  ancor  Pietro  Azario , di  cui  abbiamo 
una  Cronaca  intitolata  de  Gejlù  Princifum  Vicecomitum  dal  1250. 
fino  al  1362.,  pubblicata  già  dal  Burmanno  (J) , pofeia  di  nuovo 
dal  Muratori  (6) . Egli  era  Novarefe  di  patria,  come  ei  narra  nell’ 
Efordio  della  fua  Cronaca,  e fi  era  prefiffo  di  fcrivere  fingolarmen- 
te  le  cofe  in  Novara  accadute . Ma  benché  intorno  ad  elfe  fi  ften- 
da  talvolta  ampiamente , nondimeno  il  principale  argomento  del- 
la fua  Storia  fono  le  imprefe  de’  Vifeonti.  Egli  è ben  lungi  dall’ 
eleganza  di  Giovanni  da  Cermenate;  ma  in  vece  ha  una  cotal  fua 
grazia  di  raccontare,  e una  sì  natia,  e talvolta  foverchia  finceri- 
tà , che  non  può  leggerli  fenza  piacere  . Egli  ci  parla  talvolta  di 
fe  medefimo  : e dice  (7),  che  mentre  Bologna  ubbidiva  a Giovan- 
ni Vifeonti,  e vi  flette  oltre  tre  anni  al  banco  degli  flipendiarii. 
c aggiugne  altrove  , che  avea  veduto  egli  lleflb  fpenderfi  ogni  me- 
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fé  in  Bologna  pel  Signor  di  Milano  trcncaduemila  fiorini,  e quelli 
nondimen  non  ballare  per  le  fpefe  ordinarie  . Partito  poi  da  Bo- 
logna dice  (i),  che  venne  a filTarfi  colla  fua  famiglia  a Borgoma- 
nero  fui  Novarefe,  e che  fu  adoperato  talvolta  da  Galeazao  Vi- 
fconti  (2)  . Ei  chiude  per  ultimo  la  fua  Storia  (3)  con  dolentiflìmi 
treni  fui  luttuofo  flato  d’Italia,  e fulla  pelle,  che  in  quell’an.  1362. 
la  devallava,  per  cui  egli  fu  collretto  ad  abbandonare  la  fua  defo- 
lata famiglia,  ritirandofi  a Tortona,  e per  cui  egli  perdette  due 
figli  e la  moglie.  In  Tortona  ei  fu  Giudice  al  Banco  del  Comune, 
e Cancelliere  del  Podellà  Giovanni  da  Pirovano , come  ricavali 
dalla  nota  da  lui  llelTo  aggiunta  al  fin  della  Storia.  A quella  fuc- 
cede  un  altro  breve  opufcolo  intorno  alla  guerra  in  quegli  anni 
fielli  fatta  fui  Canavefe  in  Piemonte , pubblicato  già  nella  Galle- 
ria di  Minerva  (4),  ma  con  certe  correzioni,  in  cui  il  Muratori 
fofpetta,  e parmi  a ragione,  di  qualche  inganno  . Altri  per  ulti- 
mo gli  attribuifeono  gli  Annali  Milanelì  pubblicati  dal  medelimo 
Muratori.  Ma  quelli  nella  Prefazione,  che  lor  va  innanzi,  riget- 
ta quella  opinione  (J) , e mollra  che  l’Autor  di  elli,  chiunque  e’ 
fofle , vilTe  verfo  la  metà  del  fecole  fufleguente  . 

XXXVIl.  Anche  Monza,  ragguardevole  Borgo  del  territorio 
di  Milano  , e illullre  per  le  memorie  della  celebre  Teodolinda  , eb- 
be in  quello  fecole  un  non  dilpregevolc  Storico  , pubblicato  pri- 
ma d’  ogni  altro  dal  Muratori  (6) , cioè  Bonincontro  Morigia  , che 
ne  era  natio  , e che  fcrilTe  rozzamente  bensì  ma  diligentemente  le 
cofe  nella  fua  patria  avvenute  dalla  fondazion  di  elTa  fino  al  1349. 
E nelle  cofe  , ch’ei  narra  de’  tempi  fuoi  .può  elìgere , che  gli  li 
creda  , perciocché  e aveale  vedute  egli  Hello,  ed  erane  ancora  tal- 
volta entrato  a parte  . Così  ei  narra  , che  1’  anno  1322.  fu  man- 
dato infiem  con  Attuilo  Liprando  , come  Capitano  di  aco.  fanti, 
cui  Monza  mandava  a Milano  in  foccorfo  diGaleazzo  Vifeonti  (7). 
Air  anno  1329.  troviamo,  ch’egli  era  uno  de’  dodici  (8)  dellinati 
a formare  il  Configlio  di  quel  Comune,  mentre  era  foggetto  a Lo- 
dovico il  Bavaro.  Finalmente  l’anno  1343.  ei  fu  mandato  da’ fuoi 
concittadini  Ambafeiatore  all’Arcivefcovo  di  Milano  , per  trattare 
della  rellituzion  del  Teforo  della  lor  Chiefa,  trafportato  già  in  Avi- 
gnone (9) . Ma  non  fappiamo , fino  a quando  ei  ancora  vivelTe  . Le 

Tom.  V.  C c c altre 


ij)  Ib.  p.  4><  S(C. 

Ù)  T.ll.  0.401. 
co  Voi,  XVL  Sctifc.  Rcr, 


Ib.  P.  11». 
Ib.  p.  ii6. 


liiJ.  s.  C]7. 


(*) 

C») 


Soript,  Rcr.  Itti,  Voi.  Xll.  p.  loSl. 
Ib.  p.  luf. 

Ib.  p.  ii«. 
lb.p.  1173. 


384  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 
altre  Città , che  or  compongono  la  Lombardia  Auftriaca  , non  eb- 
bero in  quello  fecolo  Storico  alcuno  , o ninno  almeno,  ch’io  fap- 
pia,  ha  veduta  la  luce,  fc  fe  ne  tragga  il  breve  Opufcolo  delle  lodi 
di  Padova  pubblicato  dal  Muratori  (i),  e che  contiene  una  efatta 
defcrizione  di  quella  Città.  Ma  gli  Storici  Milanefi  col  defcrivere 
le  azioni,  e le  guerre  de’ Vifconti  vengono  ancora  a formare  la  Sto 
ria  delle  altre  Città  , che  eran  loro  Ibggette  . Pochi  Scrittori  ab- 
biam  parimenti  alle  llampe,  che  illullrino  la  Storia  del  Piemonte, 
e del  Monferrato  ; e in  tutta  la  Collezione  del  Muratori  altro  non 
abbiamo  appartenente  a quello  fecolo  , che  la  continuazione  della 
Cronica  d’Alli  diOgerio  Alfieri  fatta  da  Guglielmo  Ventura  lino  al 
132$.  (2) , e la  brevillima  Cronaca  di  Ripalta  dal  1196.  lino  al 
1405.  (3) . Ma  noi  polliamo  fperare  , che  vedrem  fra  non  molto 
ben  rifehiarata  ancora  la  Storia  di  quelle  Provincie  , intorno  alle 
quali  li  fon  già  adoperati  con  s'i  felice  fuccelTo  il  Sìg  Terraneo  rapi- 
toci da  morte  troppo  immatura,  il  Sig.Jacopo  Ourandi,  e più  altri. 

XXXVIII,  Più  fcarfo  numero  di  Storici  ebbero  le  Città,  che 
forman  lo  flato  Eccleliallico . Delle  due  Cronache  di  Bologna,  che 
il  Muratori  ha  dato  in  luce  (4) , una , cioè  la  Latina , è di  Matteo 
Griffoni , che  mori  folo  1’  anno  1426. , e noi  perciò  ne  ragionere- 
mo nel  Tomo  feguente  . L’altra , cioè  l’Italiana,  come  il  Muratori 
avverte  , è fcritta  da’  varj  Autori , talun  de’  quali  fembra  vifluto 
nel  fecolo,  di  cui  trattiamo,  e lìngolarmente  Fra  Bartolommeo  della 
Pugliola  dell’Ordine  de’  Minori . Ma  troppo  fcarfe  notizie  ne  ab- 
biamo per  ragionarne  con  fondamento . Un  altro  Storico  ebbe 
in  quello  fecol  Bologna  , cioè  Giovanni  di  Virgilio  , il  quale 
per  rellimonianza  del  Ghirardacci  fcrilTe  una  Cronaca  Latina  , 
intitolata  del  Regno  Cattolico  della  Chiefa  Romana  ( S) , in 
cui  ragionava  delle  famiglie  Cattoliche  di  tutto  il  mondo , fralle 
quali  però  è probabile  , che  più  efattamente  parlalTe  delle  Bolo- 
gnelì  (*) . Infatti  il  medelìmo  Ghirardacci  ne  reca  un  frammento , 
ov’egli  tratta  della  famiglia  Bianchetti  . Di  lui  parlerem  di  nuovo 
tra’Poeti  Latini.  Ferrara  può  annoverar  fra’ fuoi  Storici  gli  Autori 
della  Latina  Cronaca  EUcnfe  dal  1001.  fino  al  1593.  pubblicata  dal 

Mu- 


(•)  Io  dubito  molto,  che  laCro-  felli  . Ma  di  ciò  mi  riferbo  a pariate  in 
naca  del  Regno  Cattolico  attribuita  a una  Difsertazione  fugli  Scrittori  Genea- 
Giovanni  di  Virgilio  (ia  una  delle  impo-  logici,  che  fpero  un  giorno  di  pubbli- 
Aure  del  celebre  ^farìo  Alfonfo  Cicca-  care  . 

(O  Ib.  Vol.Xl.p- 1.  (4)  Ib.  Voi.  XVIII.  p.  Io<.  & p.ljy. 

CO  Ib.  Voi.  Xr.  p.  lf<*  (O  Stor.  di Bolosnt  T*  L p*  |7f ■ 
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Muratori  (j) , il  quale  avverte , eh’  ella  è opera  di  più  autori  con- 
temporanei a’  tempi,  di  cui  fcrivevano.  Efla  benché  propriamente 
abbia  per  argomento  le  imprefe  de’  Principi  Ellenlì  , nondimeno 
abbraccia  ancora  la  Storia  della  Città  di  Ferrara  , ove  elTi  aveano 
comunemente  la  fede,  e di  altre  ancora,  che  colla  loro  Storia  han- 
no relazione.  Lo  (lelfo  argomento  trattò  in  lingua  Latina  Fra  Bar* 
tolommeo  da  Ferrara  Inquifìtore  Domenicano,  che  alla  Tua  Storia 
diè  il  titolo  di  Polijìore  , ma  quelli  prefe  principio  da*  tempi  più 
antichi,  e giunfe  fino  al  1367.  Il  Muratori  però,  che  l’ha  renduta 

fiubblica  (2)  giovandoli  di  un  Codice  di  quello  ornatillìmo  Cava- 
iere  ilMarchefe  Bonifacio  Rangone,  ne  ha  faggiamente  troncato, 
come  pieno  di  favole,  tutto  ciò,  che  era  anteriore  al  1287.,  dando- 
cene quella  parte  fola , di  cui  lo  Scrittore  poteva  elTere  flato  telli- 
monio  di  veduta.  A quelli  aggiunganlì  gli  Annali  Latini  diCefena, 
del  1162.  fino  al  1362.  (3),  e que’ d’Orvicto  dal  1342.  fino  al  1363. 
(4) ferita  in  lingua  Italiana, e que’ parimenti  Italiani  di  Rimini  ($) 
dal  1 188.  fino  al  138$.  continuati  poi  da  altro  autore  fino  al  14S2. 
Intorno  alle  quali  Cronache,  e a’ loro  autori  io  lafcerò,  che  ognun 
cerchi  le  bramate  notizie  nelle  Prefazioni , che  il  Muratori  ha  loro 

{iremelfe  nel  pubblicarle  . I PP.  Quetif  ed  Echard  parlano  di  un 
or  Religiofo  detto  Domenico  Scevonno  da  Fabriano  , che  in  que- 
llo fecolo  fcrilTe  la  Scoria  della  Aia  patria  , che  è rimalla  mano- 
fcritta  (6)  . Roma  finalmente , che  fu  pure  in  quello  fecolo  un  fu- 
neflo  teatro  di  novità  llrepitofc  , Roma , dico , non  ebbe  Storico 
alcuno  , o almeno  niuno  è fino  a noi  pervenuto  , fe  non  vogliamo 
chiamare  Storia  di  Roma  il  breve  frammento  di  Cronaca  , che  il 
Muratori  ha  dato  in  luce,  di  Lodovico Monaldefco  {7) , che  è per 
altro  anzi  una  Cronaca  generale  , che  una  particolare  Scoria  di 
Roma  . ElTa  è fcritta  in  un  Dialetto  quali  Napoletano  , e rAutore 
al  principio  ci  dà  conto  di  fe  medellmo  in  modo  tale , che  niuno 
r ha  mai  dato  cosi  efatco  ; perciocché  ei  parla  ancora  della 
fua  mcrte  : Io  Ludovico  di  Bonconte  Monaldefco  nacqui  in  Orvie- 
to  , e fui  allevato  alla  Città  di  Roma  , dove  vifjt . Nacqui  /’  anno 
MCCCXXyiI.  del  Mefe  di  Giugno  nel  tempo,  che  venne  1‘  Imperatore 
'Ludovico  . Mora  io  voglio  raccontare  tutta  la  Storia  dello  tempo  mio  , 
poiché  io  vifji  allo  mundo  CXK  anni  fenza  malatia  . antro  che  quanno 
nacqui  , mi  tramortio  , e morji  di  vecchiezza , e fui  allo  lieto  Xll.  mefi 

C c c 2 di 
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di  còniinuo  . Qualche  volta  andai  ad  Orvieto  a vedere  li  miei  parenti 
Che  dirciTi  noi  di  uno  Scrittore  , che  fcrive  ancor  dopo  morte?  Il 
Muratori  penfa,  e a ragione,  che  quelle  parole  io  viffi  &c.  fiano  fia- 
te aggiunte  da  qualche  copiatore  , il  quale  volendoci  ragguagliare 
della  lunghifiìma  vita  , che  il  Monaldefchi  avuta  avea , abbia  cre- 
duto di  non  poterlo  far  meglio  , che  facendo  parlare  il  medeCmo 
Autore , come  uomo  più  che  ogn’  altro  degno  di  fede . 

XXXIX.  Rimane  a dire  per  ultimo  di  due  Storici  , che  ebbe- 
ro i Regni  di  Sicilia  e di  Napoli  , che  in  quefio  fecolo  furon  fem- 
pre  divili  e foggetti  a divertì  Principi  . Niccolò  Speciale  fcrifle  in 
otto  libri  Latinamente  la  Storia  delle  cofe  avvenute  in  Sicilia  a’fuoi 
giorni  dal  1283.  fino  al  1337.  Ei  deferivo  fralle  altre  cofe  l’incendio 
del  Mongibello  avvenuto  a’  28.  di  Giugno  del  1329.,  e l’ardire  con 
cui  egli  accofiolTì  a vederlo  , per  difienderne  poi  , come  afferma 
di  avere  allor.  fatto  , una  fedcl  relazione  . Mihi  quidem  , dice  egli , 
licet  alia  de  longe  profpexijjem  , ut  rem  ipfain  admiratione  dignam  pro- 
pinqui! oculis  fubjkerem  , & ipfa  loci  vicinità! , & miranda  rei  novitas 
fuaferunt  . Failiit  fum  itaque  in  pujillanimitate  magnanimus  , & in  timo- 
rojii  aiìibns  temerarius  vejiigator  1 Locum  ipfum  adii  , (Sf  quicquid  mens 
terrore  percuffa  retinere  potuit , Jìilo  memoria  commendavi  (i)  . Quindi 
fiegue  a defcriverc  minutamente  i fenomeni , di  cui  fu  tefiimonio  . 
L’anno  1334.  ei  fu  uno  degli  Ambafeiadori  mandati  dal  Re  Federigo 
al  nuovo  Pontefice  Benedetto  XII.  (2) . Le  quali  Epoche  provano 
chiaramente  1’  errore  di  Rocco  Pirro  , che  na  confufo  lo  Storico 
Niccolò  Speciale  con  un  altro  dello  fieflb  nome  e cognome  (3) , 
che  fu  fatto  Viceré  di  Sicilia  nel  1425.  , come  ha  già  avvertito  il 
Muratori  nella  nuova  edizione  da  lui  dataci  di  quefio  Storico  (4) . 
Lo  Storico  del  Regno  di  Napoli  fu  Domenico  da  Gravina  , cosi 
detto  , perchè  nato  nella  Città  di  tal  nome  nel  medetìmo  Re- 
gno (5)  . Egli  ancora  fcrifle  le  cofe  a’  giorni  fuoi  avvenute  dal 
1333.  fino  al  1350.  , nelle  quali  egli  ebbe  ancora  gran  parte  . 
Perciocché  amaramente  fi  duole , che  all’  occatìone  del  barbaro  al- 
fafiìnaraento  del  Re  Andrea  , egli , e un  fuo  fratello , una  forella  , 
colla  comune  lor  madre , colla  fua  moglie , e con  quattro  fuoi 

!)iccoIi  figli  cofiretto  fofse  ad  andare  in  etìlio  , dopo  cflcre  fiato 
pogliato  di  tutti  i beni,  e aver  veduta  rovinata  da’  fondamenti  la 
propria  cafa  (6) . Quindi  ei  trovoflì  quali  fempre , benché  foffe  di 
profellione  Notajo  (7)  , avvolto  nelle  guerre , da  cui  allora  era 

tra- 


(I)  L.  vili.  C.  Il,  (O  n>.  Voi.  XII,  f,  JJ9. 

O)  Ib.C.  V.  «)  Ib. 
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travagliato  quel  Regno  ; e potè  elTcr  perciò  fedcl  teftimonio  de’ 
fatti  > che  ci  racconta  . Solo  dobbiam  dolerci , che  di  quella  pre- 
gevole Storiali  lìa  fmarrito  il  principio  e ’I  fine  . Ella  è Hata  per 
la  prima  volta  data  in  luce  dal  Muratori  (i) . 

XL.  Così  in  quello  Secolo  , a cui  per  qualche  riguardo  dia- 
mo ancora  non  fenza  ragione  il  nome  di  barbaro  , ebbe  l’Italia  un 
sì  gran  numero  di  Storici , c molti  di  elfi  pregevoli  e valorofi , che 
fembra  quali  impoflibile  , che  fra  tanto  llrepito  di  diflenlioni  e 
d’ armi , fi  potelTe  pure  fcriverc  tanto  . E mi  li  permetta  di  far 
qui  una  riflellione  alTai  gloriofa  all’  Italia  ; cioè  che  non  troveralfi 
per  avventura  alcun’  altra  Provincia  , che  polTa  produrne  un  nu- 
mero non  che  uguale  , ma  che  pur  gli  li  accolli  . Anzi  veggiamo> 
che  gli  llranieri  medelimi  talvolta  fono  collretti  a ricorrere  a’  no- 
ftri  Storici  per  fapere  le  cofe  avvenute  ne’  lor  paefi,  di  cui  elfi 
non  hanno  avuti . che  pochi  o poco  efatti  Scrittori . Ma  tempo  è 
di  chiuderla  ferie  de’  noHri  Storici  col  favellare  di  due  , che  ri- 
fchiararon  co’  loro  libri  la  Storia  ftraniera , e fia  la  prima  una 
Donna,  che  nata  in  Italia  pafsó  in  Francia  ad  elTere  oggetto  di 
maraviglia  a quella  Corte  e a quel  Regno  , di  cui  anche  illullrò 
la  Storia  fcrivendo . Parlo  della  celebre  Crillina  da  Pizzano,  don- 
na poco  nota  in  Italia , a cui  pure  accrebbe  non  poco  onore  , e 
di  cui  perciò  ragion  vuole  , che  rinnoviamo  , quanto  è polfibilc, 
la  memoria  . 

LXI.  Il  primo  a darci  un  diligente  ragguaglio  della  vita  di 
Criilina  fu  M.  Boivin  il  Cadetto  , che  fin  dalli  anno  1736.  ne  pub- 
blicò la  Vita  (2) , tratta  lingolarmente  dalle  opere  così  llampate  , 
come  manoferitte  di  lei  medefima  . 11  Marchand  ne  ha  formato 
un  articolo  nel  fuo  Dizionario  (3),  in  cui  ragiona  principalmente 
dell’  Opere  da  lei  compolle  ; ove  però  io  mi  llupifco  , eh’  ei  non 
faccia  menzione  alcuna  della  Memoria  di  M.  Boivin  pubblicata 
tanti  anni  prima  . Già  abbiam  parlato  di  Toinmafo  padre  di  Cri- 
ftina  , e abbiam  veduto  , com’  egli  invitato  in  Francia  dal  Re  Car- 
lo V.  fu  poi  collretto  a trafportarvi  ancora  la  figlia,  il  che  avven- 
ne , come  afferma  l’Abate  le  Beuf,  Scrittore  egli  pur  di  un  Com- 
pendio della  vita  di  Criilina  (4) , nel  1368.  Crillina  giovinetta  di 
quattordici  anni  fu  ivi  data  a marito  a Stefano  du  Calle!  , nobile 
e favio  giovane  di  Piccardia  , il  quale  ebbe  toflo  la  carica  di  No- 
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tajo  e Segretario  del  Re  Carlo  V.  Ma  poiché  quello  Re  gran  Pro* 
rettore  e benefattore  di  Tommafo  fu  morto,  quelli  ancora  , ornai 
poco  curato  , morì  fra  non  molto;  e quindi  a pochi  anni  anche  il 
marito  di  Criftina  fini  di  vivere  lafciando  la  giovane  vedova  in 
età  di  2$.  anni  carica  di  tre  figli  , e priva  di  quegli  ajuti  . che 
dal  padre  e dal  marito  avea  finallor  ricevuti  . Ella  fi  vide  allora 
avvolta  in  molcllillìmc  liti , per  cui  le  convenne  aggirarli  fpelTo 
da  un  tribunale  all’  altro  , fenza  mai  ottenere  quelle  provvide  dit 
pofizioni , che  le  parevan  dovute  . Annojata  per  ultimo  di  sì  pe-> 
nofe  follecitudini,  cercò  un  dolce  e onorato  lollievo  nello  ftudio 
delle  belle  lettere,  e vi  fece  tali  progrelTì , che  pochi  uomini  al> 
lora  vi  avea,  che  le  fi  potelTero  paragonare.  Udiamo  da  lei  medefi- 
ma,  qual  metodo  ne’ Tuoi  lludj  feguilTe,  e quanto  in  elll  corag- 
giofamentc  s’innoltralTe.  Jìns,  dice  ella  in  una  fua  opera  citata 
da  M.  Boivin  , me  fris  aux  hijìoires  meiemes  des  cammencemens  du 
monde;  les  hijìoires  des  Ebrieux , des  AJJiriens , & de  frindpes  de  Jtgnou- 
rìes  procedane  de  l' me  en  l' autre,  dejfendant  aux  Romains,  des  Frangoss, 
des  Bretons,  autres  plujìeurs  Hijìoriographes  ; aprés  aux  deduclions  des 
fciences , felon  ce  que  en  l’  efpace  du  tetnps  que  y ejludiai  en  pos  compresi- 
dre  : puis  me  pris  aux  livres  de  Poetes  . £d  elfa  era  fornita  di  quelle 
cognizioni,  che  a quelli  lludj  erano  necelTarie,  perciocché  non 
folo  fapeva  il  Latino,  ma  il  Greco  ancora,  come  da*  verlì  di  un 
antico  Poeta  Francefe,  che  le  fu  quafi  contemporaneo  , pruova 
'M.  Marchand,  e potè  quindi  più  agevolmente  penetrar  dentro  a 
cotali  lludj,  e leggere  con  non  poco  vantaggio  i clalEci  Autori. 

XLIL  Così  addellratafi  non  folo  ad  apprendere , ma  a dar 
faggio  ancora  di  ciò,  che  avea  apprefo  , cominciò  1'  anno  1339. 
a fcrivcr  de'  libri,  c in  una  fua  opera  comportar  anno  1405.  el- 
la dice,  che  finallora  avea  ferirti  quindici  non  piccioli  volumi . 
Le  prime  opere,  ch’ella  pubblicò,  furono  Poefie  , ed  altri  fcher- 
zevoli  componimenti , de  quali  alcuni  lì  vaifero  per  calunniarla 
malignamente , come  ella  rtelfa  fi  duole  . Ma  preflb  i faggi  ella 
venne  in  altillìma  rtima  . Il  Conte  di  Salisbuty  venuto  l’an.  1398. 
in  Francia  per  le  nozze  di  Riccardo  Tuo  Re  con  Ifabella  figlia  del 
, Re  Carlo  VI.  fu  talmente  prefo  da’ verfi  di  Crirtina,  che  volle 
tornando  alla  patria  condurne  Ecco  l’unico  figlio,  che  le  era  rima- 
rto.  Quindi  non  molto  dopo  gittato  dal  trono  Riccardo,  e ucci- 
fo  il  Conte , Arrigo  di  Lancarter  ufurpatore  del  Regno , avendo 
letti,  ed  ammirati  egli  pure  i verfi  di  Crirtina,  non  lolo  era  pron- 
to a ritenerne  onorevolmente  il  figlio  , ma  lei  ancora  fé  invitar 
caldamente  a pafTarfene  in  Inghilterra  . Ebbe  al  medefimo  tempo 
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le  più  ampie  ofFerte  da  Giangaleazzo  Vifeonti  Duca  di  Milano  , 
che  invicavala  alla  Tua  Coree  . Ma  ella  non  volle  abbandonar  la 
Francia  , ove  fece  tornare  Aio  Aglio  ancora  . Godeva  ella  della 
protezione  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,  il  quale  aveane  prefo  a 
fuo  fervigio  il  Agliuolo , e manteneva  onoratamente  la  madre.  Ma 
queAo  appoggio  ancora  prefto  le  venne  meno  ; ed  ella  per  poco 
non  trovoflì  di  nuovo  ridotta  a povertà  . Ne’  Regiftri  della  Camb- 
ra de’ Conti  all’anno  1411.  trovaA  menzione  di  una  fomma  di  200. 
lire  a lei  accordata  in  ricompenfa  de’ fedeli  fervigi  da  Tommafo 
fuo  Padre  renduti  al  Re  Carlo  V.  Ma  forfè  quefta  ancora  le  fu 
contraAata,  poiché  ella  continuamente  A duole  delle  liti,  che  era 
coftretta  a follenereper  godere  de’  fuoi  diritti.  Dopo  il  detto  an- 
no 14 II.  non  trovali  più  di  Crillina  memoria  alcuna,  e forfè  le 
venne  affrettata  la  morte  dalle  moleAie  , e da’  difagj  , a cui  fu 
fottopofta.  Di  tutte  le  quali  cofe  da  me  accennate  A poflbn  vede- 
re le  pruove  tratte  dall’  opere  di  Criftiiia  prelTo  il  fudetto  M.  Boi- 
vin  . 1 FranceA  non  han  lafciato  di  parlarne  con  grandillìmi  elo- 
gj,  alcuni  de’quali  fono  Aati  raccontati  dal  Marcband;  c fra  ellì 
il  più  luminofo  è quello  di  Gabriello  Naudè,  il  quale  avea  pen- 
Aero  di  pubblicarne  le  opere;  ma  egli  non  efeguì  U fuo  difegno . 
Alcune  però  A hanno  alle  ftampe  ; c la  più  pregevole  è quella  , 
che  il  mentovato  Abate  le  Beul  ha  data  alla  luce  (i),  cioè  la  Vita 
di  Carlo  V.  Redi  Francia  da  lei  fcritta  nell’ antica  lingua  France- 
fe,  in  cui  fcrilTe  tutte  le  fue  opere  . Un  Codice  a penna  ne  ha 
ancora  queAa  Biblioteca  EAenfe.  Abbiamo  ancora  U Trefor  de  la 
Citi  det  Damet  ftampato  a Parigi  nel  1497-  (2)  > in  cui  ella  vien 
narrando  più  fatti  tratti  dalle  antiche  e dalle  moderne  Storie  ad 
iAruzion  delle  Dame  ; e /«  Cent  Hijìoiret  det  Troyes , avec  V Efitre 
de  Othea , Deeffe  de  fntdence , envoyée  à /’  efprit  chevalereux  d’  Hejìor 
de  Troyet , mifet  en  rime  Franqoife,  di  cui  A citano  due  edizioni  (3), 
oltre  qualche  opera  pure  Aampata  , e alTai  più  manoferìtte,  del- 
le quali  veggau  il  Catalogo  preAb  M.  Boirin  , e affai  più  mi- 
nutamente prefTo  il  Marchand.  Di  due  opere  di  CriAina  ci  bada- 
ti due  eAratti  l’Abate  Sallier  (4) , cioè  dell’  EpiAola  d’ Othea,  e 
d’un  libro  intitolato:  le  debat  de  deux  amanti  ma  ei  non  ha  avver- 
tito , che  la  prima  era  Aampata , e non  già  folo  , come  egli  ha 
creduto,  confervata  ne’  Codici  a penna  . 

XLIII.  La 
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. XLIII.  La  Giudea  ancora  ebbe  in  Italia  di  quelli  tempi  non 
folo  uno  Storico,  ma  ancora  un  fervido  zelatore  della  fua  libera- 
zione dalle  mani  degli  Infedeli  . Ei  fu  Marino  Sanuto  Nobile  Ve- 
neto foprannomato  Torfello  , intorno  al  qual  foprannome  molti 
fogni  fono  flati  fcritti  da  molti  fingolarmcnte  Oltramontani  , di 
che  vegganlì  i due  Chiariflimi  Scrittori  della  Veneziana  Letteratu- 
ra, il  Doge  Folcarini  (i)  , c il  P.  degli  Agoflini  (2)  , che  con 
molta  cfattezza  han  parlato  di  quello  Scrittore  . Egli  ben  cinque 
volte  fece  il  viaggio  d’  Oriente  , e vilìtò  1’  Armenia  , 1'  Egitto  , 1’ 
Ifole  di  Cipro  , e di  Rodi , ed  altre  circoflanti  provincie.  Quin- 
di venuto  a Venezia  fcrilTe  la  fua  opera  divifa  in  tre  libri  e inti- 
tolata ; Liher  Secretorum  Fidelittm  Cmcis;  in  cui  deferive  efattamen- 
te  tutte  quelle  Provincie,  e i coftumi  degli  abitanti,  narra  le  vi- 
cende, a cui  erano  Hate  foggette  , le  guerre,  che  per  toglierle 
di  mano  agli  Infedeli  fi  erano  intraprefe,  il  cattivo  fuccelTo , che 
elTe  aveane  avuto,  ne  efamina  le  ragioni,  e propone  i mezzi  a 
fuo  parer  più  opportuni,  per  tentarla  con  efito  più  felice.  Com- 
piuto il  fuo  lavoro  Marino  fi  diede  a viaggiar  per  1'  Europa , e 
fi  fece  innanzi  a più  Principi  per  indurgli  a quella  imprefa  , che 
tanto  flavagli  a cuore . Cifri  il  fuo  libro  fra  gli  altri  al  Pontefice 
Giovanni  XXII.  1'  anno  1321,  in  Avignone , infieme  con  quattro 
mappe,  che  ponevan  fott’  occhio  i paefi  da  lui  deferirti.  ScrilTc 
ancora  a quello  fine  più  lettere  a ragguardevoli  perfonaggi  . Ma 
tutto  fu  inutile  ; nè  il  Sanuto  vide  alcun  effetto  delle  fuc  folleci- 
tudini  e fatiche  . L*  Abate  Fleury  attribuifee  a motivi  politici  an- 
zi che  a vero  zelo  1’  ardor  del  Sanuto  per  la  ricuperazione  di  Ter- 
ra Santa  (3) . Ma  il  Ch.  Fofearini  ha  confutato  ad  evidenza  un 
tal  fentimcnto  (4)  . Dalle  lettere  da  lui  fcritte  raccogliefi , ch’ei 
vifle  almeno  fino  al  1329.  ; ma  non  fi  fa,  s’ei  vivelTe  ancora  più 
oltre  . L’  Opera  mentovata  infiem  colle  lettere  fu  pubblicata  da 
Jacopo  Bongarfio  (;) , il  quale  ne  ebbe  dal  Senato  Veneto  in  ri- 
compenfa  un  dono  di  300.  feudi , come  ricavali  dal  decreto  per- 
ciò formato  a’  15.  di  Gennajo  del  1612.  (6).  L’Opera  del  Sanu- 
to in  ciò,  che  fpetta  a’  fuoi  tempi,  c alle  cofe  da  lui  flelTo  vedute, 
è fempre  Hata  , ed  è tuttora  in  gran  pregio  per  le  notizie,  che  ci 
fomminiflra  ; e degno  è fingolarmente  di  rinelllone  ciò  , che  av- 
verte 
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YCrte  il  Ch.  Fofcarini  (i) , che  il  primo  .libro  di  elTa  può  dìrji  un 
pieno  trattato  intorno  al  commercio , e le  navigazioni  di  quell’  età  , e an- 
che di  più  antico  tempo  . 

XilV.  Potrebbe  oul  ancora  aver  luogo  Fazio  degli  liberti , 
che  fcrilTc  un  Trattato  ai  Geografìa . Ma  poiché  egli  lo  fcrilTe  in 
verfi , e nel  poetare  fingolarmente  egli  ottenne  fama  , ci  riferbia- 
mo  a parlarne  , ove  ragioneremo  della  Poefia  Italiana  . Alla  Geo- 
grafia parimenti  appartengono  l’ opera  del  Boccaccio  da  noi  già 
accennata  de’ nomi  deU’lfole  , de’ Fiumi  &c.  , e un’altra  affai  più 
ampia,  ma  inedita  , di  Domenico  di  Silveflro  fù  tutte  l’Iiole  del 
mare.  Ma  dell’ Autor  di  effa  ragioneremo  trattando  de’ Poeti  La- 
tini , e qui  frattanto  facciam  fine  al  prefente  libro  per  paffar  nel 
feguente  a più  lieto,  e all’Italia  ancor  più  glorioio  argomento- 
di  Storia . 


L I B R 0 TERZO, 

Belle  Lettere  , ed  Arti  . 

C A P O I. 

.f 

Lingue  Straniere . 

I.  Appoichè  le  Belle  Lettere  e le  Scienze  aveano  dopo  tanti  fe- 

coli  cominciato  in  Italia  a tergere  lo  fquallorc  , fra  cui  fi 
erano  per  si  lungo  tempo  giaciute , parea , che  le  lingue  Orientali  an- 
cora doveffero  , per  così  dire , cffer  richiamate  in  vita  , e renderfi 
famigliati  a’ dotti.  £ alcuni  vi  furono  veramente,  che  ne  conobbe- 
ro la  necellìtà  e il  vantaggio  . e fi  sforzarono  di  accenderne  e di 
propagarne  lo  fiudio  . Fra  quelli  vuolfi  annoverare  fingolarmente 
il  celebre  Raimondo  Lullo  , il  quale  non  perdonò  a diligenza  per 
ottenerlo . Fin  dall’anno  1286.  egli  erafi  adoperato  preflb  il  Pon- 
tefice Onorio  IV.  perchè  fi  apriflero  pubbliche  fcuole  di  Lingue 
Orientali.  Ma  ciò,  ch’egli  allora  non  potè  impetrare  , fi  otten- 
ne al  principio  di  quello  fecolo  in  occafione  del  General  Concilio 
di  Vienna  del  130S.  Traile  Leggi , che  da  Clemente  V.  in  elfo  furo- 
no pubblicate  , e che  veggonfi  ancora  inferite  nel  Corpo  del  Di- 
Tom.V.  D d d rit- 
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ritto  Cinonico  (i) , havvi  quella,  con  cui  (ì  ordina  , che  he*  luo* 
ghi , ove  la  Romana  Curia  avrà  relìdenza , c inoltre  nelle  Univer- 
fità  di  Parigi , d’Oxtbrd,  di  Bologna,  di  Salamanca  (ìano  due  Pro- 
felTori  di  Lingua  Ebraica,  due  di  Arabica,  due  di  Caldaica,  i quali 
efercitandofi  in  traslatare  i libri  di  quelle  Lingue  nella  Latina , in 
efle  ancora  iftruifcano  i loro  Scolari , anzi , come  avverte  il  Ch. 
Monfìgnor  Gradenigo  , in  alcuni  Codici  MSS.  a quelle  tre  lingue 
fi  aggiugne  ancora  laGreca  (2).  Quello  decreto  probabilmente  lì 
dovette  all'ardor  di  Raimondo  per  la  converhone  degli  Infedeli , 
perciocché  troviamo , che  egli  u adoperò  caldamente  nel  mento- 
vato Concilio  per  introdurre  lo  lludio  di  quelle  Lingue  (3)  , e 
avrebbe  anch*  elTo  prodotti  alla  Chiefa  non  meno  , che  alla  Let- 
teratura copiofillìmi  frutti , fe  folTe  llato  efeguito.  Io  non  fo,  nè 
è mia  intenzione  di  ricercare,  fe  cotai  Cattedre  lì  fondalTero  vera- 
mente nelle  tre  Univerfità  poc’  anzi  nominate  fuori  d'Italia.  Ma 
in  quella  di  Bologna  io  certo  non  ne  trovo  indicio  veruno , e il 
Ghirardacci,  che  ci  ha  dati  alcuni  Catalogi  de’ ProfelTori  di  tutte 
le  Scienze,  che  nel  corfo  di  quello  fecolo  vi’ tennero  fcuola,  non 
'nomina  mai  un  ProfelTore  di  Lingue  Itraniere.  Onde  è probabile, 
che  per  le  fciagure  de'  tempi  il  riferito  decreto  non  avelTe  efecu- 
zione  . Anzi  la  Lingua  Arabica,  la  quale  ne’palTati  fecoli,  come 
fi  è veduto,  avea  avuti  in  Italia  non  pochi  coltivatori,  in  quello 
ne  ebbe  alTai  pochi . E io  non  trovo  che  Pietro  d’ Abano,  di  cui 
fi  narra,  che  recò  dall’ Arbico  in  Latino  alcuni  Libri,  come  altro- 
ve abbiamo  olTervato  , e un  certo  Giovanni  de’  Danti  Aretino  , 
di  cui  dice  l’Abate  Mehus  di  aver  veduta  Manofcritta  una  tradu- 
zione di  un  Arabo  Geometra  fatta  circa  1’  anno  1370.  (4) . Egli  è 
ben  vero,  che  la  Filofofia  d’Averroe  , e la  Medicina  di  Avicen- 
na, e di  altri  Scrittori  Arabi , avea  ancora  in  quello  fecolo  molti 
feguaci , e abbiam  udito  il  dolerfene , che  facea  Francelco  Petrar- 
ca . Ma  i loro  Libri  erano  fiati  già  comunemente  tradotti  in  La- 
tino, e non  facea  bifogno  di  apprender  la  Lingua  Arabica  per  fa- 
per  ciò , eh’  efsi  infegnavano  . Nella  Lingua  Ebraica  parimenti  io 
non  trovo  chi  fofle  verfato  a quella  età,  oltre  il  Leggifia  Bartolo, 
di  cui  lì  è detto  altrove  , fe  non  forfè  quel  Forchetto  de’ Salvati- 
ci, Genovefe  di  Patria,  e Monaco  Certolìno  , che  credelì  vifluto 
al  principio  di  quello  fecolo , di  cui  abbiamo  alle fiampe  un’ope- 
ra 
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ra  contro  I Giudei  (i) , perciocché  valendoG  egli  a confutarli  de' 
lor  libri  medcGmì  Talmudifticì , e CabaliGici , fembra  , che  noi 
pocelTe  fare  fenza  incender  la  Lingua,  in  cui  eOì  erano  fcrìtti . 

II.  AGai  più  felice  fu  in  quello  fecolo  la  forte  della  Lìngua 
Greca  in  Italia.  L’Abate  de  Sade  parlando  della  Cattedra  di  Lin« 
gua  Greca  data  in  Firenze  1’  anno  1360.  a Leonzio  Filato,  di  che 
noi  pure  parleremo  tra  poco  : Ecc»,  dice  con  gran  Geurezza  (a), 
U vira  epoca  del  ritorno  della  Lingua  Greca  in  Italia , ove  ella  era  quafi 
interamente  ignorata , checche  ne  dica  il  P,  Gradenigo  nella  fua  lettera  al 
Cardinal  Querini,  incuijifa  a provare,  che  quejia  lingua  dopo  l' un- 
decimo  fecolo  i fempre  fiata  coltivata  in  Italia  . Leggiadra  maniera  in 
vero  di  confutare  le  altrui  opinioni  ! A qucGo  modo  qualunque 
dimoGrazion  Geometrica  con  un  checche  ne  dica  G può  fciogliere 
ed  atterrare  . Ci  dica  di  grazia  1’  Abate  de  Sade . Que’  che  da 
Monf.  Gradenigo  G annoverano  , e polGam  aggiugnere  , que'  non 
pochi  di  più , che  in  quefta  Storia  G fon  rammentati , feppero  egli- 
no, o non  fepper  di  Greco? S’ egli  afferma,  che  non  feppero,  ce 
ne  rechi  le  pruove,  e diGrugga  quelle  , che  G fon  recate  a prova- 
re , che  ne  aveano  facto  Gudio  . Se  poi  concede , eh’  e(G  ne  fep- 
pero , che  trova  egli  a ridice  nell’opinione  di  Monf. Gradenigo? 
SoffraG  adunque  in  pace  , che  noi  continuiamo  a vantarci , che  la 
Lingua  Greca  non  venne  mai  meno  in  Italia , e che  ebbe  fempre 
maggior  numero  diGudioG  coltivatori,  che  IccircoGanze  de’ tem- 
pi non  fembravan  permettere.  In  queGo  Tomo  medeGmo  già  ne 
abbiam  vedute  più  pruove  . Le  traduzioni  di  più  opere  dal  Greco 
in  Latino  fatte  da  Pietro  d’ Abano,  e quelle  nou  poche  dì  Galeno 
tradotte  pure  dal  Greco  da  Niccolò  di  Reggio  ci  fan  conofeere  , 

auanto  in  queGa  Lìngua  elTì  fofser  verfati.  Abbiam  parimenci  ve- 
nto , che  affai  dotto  nella  medeGma  era  quel  Paolo  da  Perugia 
CuGode  delle  Biblioteche  del  Re  Roberto , e che  in  eGa  era  anco- 
ra efercicata  CriGìna  da  Pizzano  . Il  Giannone  racconta  (3) , che 
il  Re  Roberto  fece  da  Niccolò  Ruberto  recare  da  Greco  in  Lati- 
no più  opere  d’ AriGotele  e dì  Galena.  Ma  queGi  è probabilmen- 
te quel  medeGmo  Niccolò  da  Reggio  da  noi  or  or  mentovato. 
QueGo  GeGb  Autore  ragiona  di  un  MonaGero  di  Monaci  Greci , 
che  di  queGi  tempi  era  preGb  Otranto  , ove  elG  iGruivano  i giova- 
ni nella  lor  lingua , e in  tutte  le  Scienze  . Ma  di  ciò  non  parmi, 
eh’ ei  rechi  pruova  baGevole  ad  accertarcene.  Io  non  fo  parimen- 

D d d a ti« 
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ti,  fe  pofla  addurfi  come  certo  argomento  a provare,  che  in  Pa- 
via (ì  coltivaiTe  affai  quella  lingua  , ciò  che  nell’  Opufcolo  delle 
lodi  di  queRa  Città  fcritto  al  principio  di  queRo  fecolo  , e pub- 
blicato dal  Muratori , fi  dice  (i),  cioò  che  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele Maggiore  durava  ancora  il  coRume,  che  nella  feRa  di  S.  £n- 
nodio  divifo  il  Clero  in  due  Cori,  uno  ufiìcialfe  in  Latino  , l’al- 
tro in  Greco  , perciocché  forfè  que’ che  ufficiavano  in  Greco,  non 
fapeano  punto  più  di  tal  Lingua,  di  quello  che  orfappiafi  comu- 
nemente da’  Preti , i quali  pur  nelle  Mclfe  dicono  non  poche  pa- 
role Greche. 

III.  Più  certe  pruove  ne  abbiamo  riguardo  ad  alcuni,  de’ 
quali  parla  il  più  volte  lodato  MonfignorGradenigo.  E primiera- 
mente un  figliuolo  di  Bofone  Rafaelli  da  Gubbio,  di  cui  ragione- 
remo fra’  Poeti  Italiani  . Il  Signor  Francefco  Maria  Rafaelli  della 
famìglia  medefima  di  Bofone  , ha  pubblicato  un  Sonetto  di  Dante 
al  detto  Bofone  (2) , in  cui  quegli  con  lui  fi  rallegra , che  il  figliuo- 
lo di  lui  velocemente  / avvacda  nello  Jìil  Greco  e Francefco  . Nel 

3ual  Sonetto  però  quel  verfo;  Gavazzi  pur  el  primo  Rafaello,  che 
a Moiif.  Gradenigo  è flato  intefo  (3)  , come  fe  Gavazzi  foflc  il  : 

nome  proprio  di  Bofone,  a me  pare,  che  in  diverfo  fenfo  fi  deb-  j 

ba  intendere,  e che  gavazzi  fia  ivi  verbo,  che  Italianamente  di- 
cefi per  rallegrarfi,  ficchè  Dante  voglia  dire,  che  Bofone  può  ben 
rallegrarfi  per  un  tal  figlio . Vivea  al  tempo  medefimo  il  B.  An- 
giolo da  Cingoli  Francefcano  e fondatore  della  Riforma  detta  de’ 

Clareni,  di  cui  abbiamo  le  traduzioni  di  Greco  in  Latino  di  al- 
cuni Opufcolì  di  S.  Giovanni  Grifoflomo,  di  Giovanni  Climaco, 
e di  S.  Maccario,  riprefe,  è vero,  da  Ambrogio  Camaldolefe , 
come  intralciate  ed  ofcure , ma  pur  degne  di  lode  riguardo  a’ 
tempi  in  cui  furon  fatte . Intorno  a lui  e a quelle  due  traduzio- 
ni veggafi  il  fopraccitato  Monf.  Gradenigo  (4) , Quello  Scrittor  l 

medefimo  annovera  tra’Grecifli  di  quello  fecolo  fulTautorità  dell’  j 

Arili  cinque  Cremonefi  (J),  Valentino  Emarfono,  Dionigi  Plafo-  I 

dìo,  Rinaldo  Pcrfichclli,  Tommafo  dì  Zaccaria,  e Ortenfio  Pa- 
nerinio.  Ma  poiché  l’ Arili  o non  ci  arreca  a conferma  della  fua  ' 

opinione  pruova  alcuna  , o fol  qualche  Ifcrizion  Sepolcrale  trop-  | 

po  moderna,  ei  ci  permetterà,  che  per  ora  fofpendiam  di  parlar-  • 

ne . Così  pure  non  fembranmi  abbailanza  chiare  le  pruove , con  i 

cui  I 
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cui  fi  attribuifce  la  lode  di  aver  faputo  di  Greco  a Giovanni 
Diacono  Veronefe  (i) , nominato  da  noi  tra  gli  Storici . A mo- 
lli are  che  Fra  Domenico  Cavalca  Domenicano  < da’PP.  Quetif  ed 
{chard  mal  collocato  nel  fecole  XV.  (2) , mentre  è certo  (3)  , 
eh’  ei  morì  nel  1342.  ) fo(Te  dotto  nel  Greco,  arreca  Monf.  Gra- 
denigo  (4)  l’autorità  delCinelli,  che  nella  fua  Storia  Manoferit- 
ta  degli  Scrittor  Fiorentini  afferma , che  più  libri  ei  tradulTe  dal 
Greco  nell’Italiano.  Ma  io  non  veggo  , che  alcun  altro  ne  faccia 
menzione , e io  trovo  bensì,  che  alcuni  libri  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno, e di  S.  Girolamo,  ei  recò  dalla  Latina  nell’Italiana  favel- 
la (S)  , ma  di  Greci  Autori  da  lui  tradotti  non  trovo  vefiigio  . 
Finalmente  Monf.  Gradenigo  ragiona  di  Pietro  da  Braco  Piacen- 
tino (6) , a cui  attribuifce  l’ Oudin  (7)  la  traduzione  di  due  Ora- 
zioni di  Demoffene,  e di  alcuni  Dialoghi  di  Luciano.  Ed  è cer- 
to, che  a quelli  tempi  fiorì  un  Piero  da  Braco  Cappellano  d’In* 
nocenzo  VL,  e autore  di  qualche  opera  Canonica,  che  conferva- 
fi  Manoferitta  (8) . Ma  s’  ei  fia  lo  ftclTo , che  il  Traduttore  di  det- 
te opere  , non  è sì  facile  a diffinire . Invece  di  quelli  però  noi 
pollìam  nominare  Guglielmo  da  Pallrengo , di  cui  abbiam  ragio- 
nato nel  Capo  precedente , perciocché  il  Petrarca  col  rammen- 
tare le  conferenze  eh’ ci  foleva  far  feco  fugli  Autori  Greci  e La- 
tini , ci  moftra , che  ei  pofledeva  l’ una  non  meno , che  1’  altra 
lingua  . 

IV.  E’  certo  però , che  al  Petrarca  e al  Boccaccio  fingolar- 
mente , e a due  Calabrefi  da  elfi  favoriti  e protetti  fi  dovette  il 
fervore , con  cui  più  che  in  addietro  fi  volfcro  gli  Italiani  allo 
Audio  di  quella  Lingua . Il  Petrarca  avido  al  fommo  di  apprende- 
re , quanto  apprender  può  un  uomo , delìderava  occauone  di 
illruiru  in  elTa  . E la  forte  gliene  fu  favorevole  all’  occafione  della 
venuta  in  Occidente  del  celebre  Monaco  Barlaamo,  di  cui,  poi- 
ché fu  Italiano  di  nafeita,  dobbiam  qui  ragionare  ; e noi  il  me- 
mo  feguendo  fingolarraente  le  tracce  del  diligentiflìmo  Conte  Maz- 
zuchelli  (9) , il  quale  però  confeira  di  elTerfi  giovato  della  vita  , 
che  di  frefeo  aveane  Icritta  il  Dottor  BaldalTare  Zamboni  Lettor 
di  Teologia  nel  Seminario  di  Brefcia,  e che  doveafi  allor  pubbli- 
care , il  che  però  io  non  fo , che  fiali  ancora  efeguito . Ma  iufieme 

»g- 
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a^giugneremo  più  cofe  tratte  dalle  Opere  dello  ftellb  Petrarca  « 
elaminando  al  medelimo  tempo  ciò  , che  ne  ha  fcritto  1’  Abate 
de  Sade  . Quello  Scrittore  full'  autorità  non  troppo  valida  dell’ 
Ughelli  (i)  oltre  il  nome  di  Barlaamo  gli  dà  quel  di  Bernardo  (a) , 
e benché  confeflì , come  tutti  gli  Scrittori  alFermano  collantemen- 
te . che  egli  era  nato  in  Seminata  nella  Calabria,  aggiugne,  fen- 
za  recarne  pruova,  ch’egli  era  oriondo  di  Grecia.  Egli  rendo* 
tofì  in  età  giovanile  Monaco  Bafiliano , per  deGderio  di  appren- 
dere la  lingua  Greca,  pallb  nell’  Etolia  , quindi  a Saloniccbi  * 

{lofcia  nel  1327.  a CoHantinopoli.  Quivi  avendo  dato  faggio  del 
ùo  fapere  nell’  Allronomia , nella  Filofofìa , nelle  Matematiche  , 
c in  ogni  fotta  di  Letteratura,  e di  Scienza  ottenne  il  favore  dell' 
Imperador  Andronico  il  giovane,  e di  Giovanni  Cantacuzeno  , 
che  allora  erane  il  favorito.  QuelH  raccoltofelo  in  cafa  gli  diè  l’in- 
carico d' infegnare  la  Teologia  e la  Dottrina  creduta  di  S.  Dio- 
nigi, e infìeme le  Belle  Lettere;  e l’anno  1331.  ebbe  anchel’ono- 
re  di  elTer  fatto  Abate  del  Monallero,  non  di  S.  Salvadore,  come 
con  alcuni  altri  dice  l’Abate  de  Sade,  ma  di  S.  Spirito,  come 

f>ruovafi  dagli  autentici  monumenti  citati  dal  C.  Mazzuchelli . Bari* 
aamo  gonno  di  tanti  onori , credeva  ornai  di  non  aver  1’  uguale 
in  dottrina  ; e ardì  di  sfidare  a contefa  Niceforo  Gregora , uno 
de’ più  dotti  Greci,  che  allor  vivclTero  . Ma  il  cimento  riufcl  po- 
co onorevole  a Barlaamo , che  vergognatofene  fi  ritirò  a Salonic- 
chi . Fra  non  molto  però  gli  fi  ofFerle  occafione  di  tornare  con 
decoro  a CoHantinopoli.  Perciocché  venuti  colà  due  Legati  di 
Giovanni  XXII.  per  trattare  della  riunione  della  Chiefa  Greca  col- 
la Latina,  e non  volendo  i Greci  venir  con  loro  a difputa  , Bar- 
laamo , che  col  lungo  foggiorno  tra  gli  Scifmatici  ne  avea  con- 
tratti gli  errori . entrò  a difenderli , e gli  foilenne  con  alcuni  Li- 
bri allor  pubblicati . Ma  poco  apprelTo  ci  concitò  contro  fé  me- 
defimo  altri  nemici.  Verlo  il  1336.  molTe  guerra  a’  Monaci  del 
Monte  Ato  fulla  famofa  quiflione  del  lume  Taborico,  quillione 
troppo  nota  a’  Teologi , e troppo  indifferente  pe’  non  Teologi , 
perché  io  qui  ne  ragioni.  La  contefa  tra  lui  e que’ Monaci,  fo- 
Kcnuti  fingolarmcnte  da  Gregorio  Palama  , durò  allora  fino  all’ 
anno  1339.,  nel  qual  anno  fu  interrotta,  perché  Barlaamo  fu  dall' 
Impcradore  Andronico  inviato  alle  Corti  d’ Occidente,  e nomina- 
tamente a quella  di  Benedetto  XII.  in  Avignone , fotto  pretello 
della  bramata  riunione  ; ma  veramente  per  ottenerne  foccorfo  con- 
tro 
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tro  de’ Turchi,  da’ quali  l’ Impero  Greco  veniva  Tempre  più  mi- 
nacciato. Tutte  le  quali  cole  da  me  in  breve  accennate  upolTon 
veder  comprovate  col  tcHimonio  di  Autori  contemporanei , e di 
autentici  documenti  prelTo  il  fopraccitato  C.  Mazzuchelli. 

V.  L’  Abate  de  Sade  afferma , che  a quella  occalìone  il  Pe- 
trarca fece  conoTcenza  , ed  amicizia  con  Barlaamo  (i) , e che  co- 
minciò fotto  di  un  tal  Maellro  ad  apprendere  la  Lingua  Greca , e 
altrove  riprende  il  Conte  Mazzuchelli  (2),  perchè  ha  creduto , che 
probabilmente  ciò  avvenilTe  non  in  Avignone , ma  in  Napoli  . E 
certo  in  quella  feconda  Città  non  potè  feguire  il  primo  incontro 
del  Petrarca  con  Barlaamo  , come  ora  vedremo  ; ma  io  penfo , 
eh’  elio  debbalì  aucor  differire  al  fecondo  viaggio  in  Italia , che 
fece  Barlaamo  . Quelli  non  avendo  ottenuto  dalla  fua  venuta  in 
Avignone  il  frutto,  ch’egli  fperava , tornolTene  in  Grecia,  ed  ivi 
di  nuovo  diedelì  a molellare  i Monaci  del  Monte  Ato  intorno  alia 
lor  opinone  fui  lume  Taborico  . La  contefa  andò  tant’  oltre,  che 
fu  mellieri  di  radunare  un  Sinodo  in  Collantinopoli , a cui  lì  diè 
cominciamento  agli  ii.  di  Giugno  del  1341.  Ma  il  poco  favorevol 
fuccelTo  , che  vi  ebbe  la  caufa  di  Barlaamo  , determinollo  a tor- 
narfene  in  Italia  , e a recarli  alla  Corte  del  Re  Roberto . Or  il  Pe- 
trarca venuto  a Napoli  verfo  il  Marzo  di  quell’  anno  medelìmo  , 
ne  partì  prello  per  andare  a ricevere  in  Roma  la  Corona 
d’  alloro , di  cui  fu  onorato  agli  8.  d’  Aprile , e tolto  partitone  e 
recatoli  a Parma,  al  princìpio  del  feguente  anno  1342.  fe  ritorno 
in  Avignone  . Non  potè  dunque  certamente  il  Petrarca  conofeere 
in  Napoli  Barlaamo,  che  non  vi  venne  fe  non  dopo  il  mentovato 
Concìlio  tenutoli,  quando  già  da  più  meli  il  Petrarca  era  partito 
da  Napoli  . L’  Abate  de  Sade  afferma  , che  Barlaamo  dopo  aver 
foggiornato  per  qualche  tempo  in  Napoli  tornò  ad  Avignone,  e che 
ivi  di  nuovo  li  llrinfe  in  amicizia  col  Petrarca , finché  a’  2-  di  Ot- 
tobre dello  flelTo  anno  1342.  fu  fatto  Vefeovo  di  Ceraci  nella  Ca- 
labria , ( il  qual  Vefeovado  non  è già  flato  pofeia  trasferito  a Lo- 
cri, come  quello  Scrittore  afferma  , ma  al  contrario  (3)  quel  di 
Locri  è flato  trasferito  a Ceraci  ) dovette  di  bel  nuovo  flaccarfe- 
ne  . Di  quella  feconda  venuta  di  Barlaamo  ad  Avignone  non  parla 
il  C.  Mazzuchelli.  E nondimeno  io  credo,  ch’ella  lì  debba  amr 
metter  per  certa  , fe  è vero  ciò  , che  1’  Abate  de  Sade  alTerifce  , 
cioè  che  Barlaamo  folTe  ordinato  Vefeovo  dal  Cardinal  Bertrando 

del 
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del  Poggetto,  perciocché  quelli  allora  era  in  Francia,  e pare,  che 
in  ciò  ei  meriti  fede,  perchè  egli  ha  veduti  i Regillri  delle  Lettere 
Pontificie  di  quelli  tempi  , che  confcrvanfi  in  Avignone . Ma 
che  il  Petrarca  amendue  le  volte  vi  conofcelTe  Barlaamo  , e 
amendue  le  volte  gli  lì  dclTe  a difcepolo , come  lo  llefso  Aba- 
te de  Sade  ci  racconta  , io  non  polTo  indurmi  a crederlo  si 
facilmente , e penfo  che  la  feconda  volta  foltanto  ei  lì  llringelTe 
in  amicizia  con  lui . 11  Petrarca  ogni  qualvolta  ne  fa  menzione  i 
fempre  ne  parla  come  di  uomo  una  volta  fola,  e per  breve  tempo  da 
lui  conofciuto;  nè  mai  accenna,  che  due  volte  lo  avefle  aMaellro. 
ConfclTa  bensì,  che  con  grande  ardore  egli  avca  intraprefo  lo  llu- 
dio  della  lingua  Greca , e de’  Greci  Autori . Ne’  fuoi  Dialogi  con 
S.  Agollino , quelli,  da  libri  di  Platone  , gli  dice  , tu  hai  potuto  ap- 
prendere cotali  coje,  i quali  corre  voce , che  di  frefco  fiano  flati  da  te  avi- 
damente letti  . lo  avea  prefo  , il  confejjò , ripiglia  il  Petrarca  , a leg- 
gerli con  viva  fperanza  , e con  gran  defiderio  , ma  la  novità  della  Lingua 
flraniera  , e l'affrettata  partenza  del  mio  Maeflro  troncarono  i miei  dife- 
gni  (i) . Ove  riflettali , che  quelli  Dialogi  ; come  ottimamente  af> 
ferma  1’  Abate  de  Sade  ( a ) , fiiron  dal  Petrarca  compolli  1’  anno 
1343.,  e perciò  col  dirfi  , che  di  frefco  avea  prefo  a legger  Pla- 
tone ; nuper  incubuiffe  dicerie , fembra  certo  , che  li  accenni  il  pre- 
cedente anno  1342. , il  quale  io  penfo  , che  folTe  il  folo  , in  cui  il 
Petrarca  fece  conofcenza  con  Barlaamo  . Udiamo  ancora,  com’ei 
ragiona  in  una  lettera  ferina  dopo  la  morte  di  Bariamo  a Niccolò 
Sigeros,  che  aveagli  inviato  in  dono  un  Omero  Greco  . Egli  li  duo- 
le (3) , che  non  fappia  tanto  di  Greco  , quanto  a intendere  quel 
Poeta  farebbe  d’  uopo  . Quindi , la  morte , dice,  mi  ha  rapito  il  no- 
flro  Barlaamo , 0 a dir  meglio  io  fleffo  me  n era  privato  non  riflettendo  al 
danno,  che  mi  veniva  dal  defiderio  ch’io  avea  di  fargli  onore.  Pertanto 
mentre  io  gli  porgo  ajuto  per  giugnere  al  Vefeovado , perdetti  il  Maeflro  , 
flotto  cui  avea  prefo  a fludiare  con  grande  Jperanza  ....  Avendo  ei  co- 
minciato a iflruirmi  in  più  cofe  nel  cotidiano  fuo  megiftero  , confeffava 
però  che  nulla  meno  egli  era  a me  debitore , e che  molto  apprendeva  dal- 
ia mia  converfazione  . Io  non  jò  , fe  cosi  egli  favellaffe  per  cortefia  , 0 
per  amore  di  verità  . Ma  certo  quanto  egli  era  eloquente  nella  Lingua  Gre- 
ca ; altrettanto  inefperto  era  della  Latina  , ed  effendo  di  prontiffmo  inge- 
gno , penava  nulladimeno  nell'  efprimere  in  effa  i fuoi  fentimenti  . Quin- 
di a vicenda  ed  io  entrava  dietro  i fuoi  paffl , ma  con  timore,  ne’  confini 
del  fuo  regno  , ed  egli  fpeffo  feguivami , ma  con  piede  più  fermo  , entro 

i miei  • 


(j)  Dt  Contcniptu  Munili  Diil.  li.  C>)  T.  It.  p,  loi.  C})  Vu.  Ep.  XXI. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  • 399 

ì miti.  Ptrciocche  faceva  egli  affai  f tu  di  Latino,  che  non  io  di  Greco  O'c. 
Qui  ancora  non  parla  il  Petrarca , che  di  una  fola  occafìone , in 
cui  conobbe  Barlaamo;  e non  altra  cagione  arreca  dell’  aver  in- 
terrotti gli  fludj  fotto  di  lui  intraprefi , che  1’  elevazione  di  lui  al 
Seggio  Epifcopale  , in  cui  dice , che  aveagli  egli  fteffo  recato  aju- 
to . Due  altre  volte  finalmente  egli  accenna  quello  inedefimo  (lu- 
dio  da  fe  cominciato  lotto  di  Barlaamo  (i),  e ne  attribuifee  l' in- 
terrompimento  alla  morte,  che  gli  avea  rapito  il  Maeflro  , il  che 
però  deefì  intendere  nel  fenfo  , in  cui  1’  abbiamo  udito  fpiegarfì 
da  lui  medefìmo  nel  palTo  or  ora  recato  . Non  parmi  adunque  pro- 
babile , che  la  prima  volta,  che  Barlaamo  recofll  alla  Corte  di  Avi- 
gnone, vi  conofcefTe  il  Petrarca,  che  allora  probabilmente  llava- 
fene  nella  fua  Valchiufa,  e fembra  anzi  vcrilimile  , che  folo  l’an- 
no 1342.  ei  facefle  con  lui  conofeeriza  , 

VI.  Barlaamo  prima  di  elFer  fatto  Vefeovo  di  Ceraci  dovet- 
te ritrattare  palcfamente  gli  errori  de’ Greci  in  addietro  da  lui  fo- 
flenuti  ; e a fare  pubblicamente  noto  il  fuo  ravvedimento , fcrifle 
alcuni  libri  in  ditefa  della  Chiefa  Latina  . Secondo  l’Ughelli  (2) 
egli  era  già  morto  a’ 4.  d’Agoflo  del  1348.  nel  qual  giorno  gli’fu 
dato  a fuccelTore  Simone  da  Coftantinopoli  Monaco  "egli  pur  Bafi- 
liano  . Nondimeno  1’  Abate  de  Sade  ne  differifee  la  morte  fino  all’ 
anno  1353.  (3) . Ma  di  quefta  fua  opinione  ei  non  fi  compiace  pur 
di  accennarci  una  leggiera  pruova.  Del  fapere  di  Barlaamo  ci  fono 
un  baftevole  teftimonio  gli  elogj , con  cui  abbiamo  udito  favellar- 
ne ilPetrarca.  Domenico  di  Bandino  d’ Arezzo  il  dice  diligentilll- 
mo  ricercatore  della  Greca  Letteratura , e ottimo  interprete  delle 
Poetiche  favole  (4),  e con  fomiglianti  encomj  ne  parla  Giannozzo 
Manetti  nelle  Vite  del  Petrarca,  e del  Boccaccio  (5)  . Il  Boccac- 
cio ancora , che  avealo  conofeiuto  in  Napoli , ne  parla  con  fiam- 
ma lode  chiamandolo  Calabrefe, piccolo  di  Jìatura  , ma  grandiffìmo  in 
fapere  ; talché  ei  portava  feco  attejìati  di  Imperadori , e Principi  Greci , 
e di  più  uomini  dotti  , che  affermavano  non  fol  ne’  tempi  prefenti , ma 
ancor  da  più  fecoli  addietro  non  effert  flato  tra’  Greci  alcun  altro  fornito 
di  il  vafla  feienza  (6) . Ma  pruova  ancora  più  certa  ne  fono  le  ope- 
re da  lui  compofle  , delle  quali  veggafi  f efatto  Catalogo  prclTo 
^ il  C.  Mazzuchelli , eprelTo  il  Fabricio  (7) , Alcune  di  efle  fon  Teo- 
logiche, quali  in  dilcfa  degli  errori  de’  Greci,  quali  a loro  con- 
Tom,  V.  E e e futa- 
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futazionc , fecondo  i diverfi  tempi  in  cui  Je  fcrifle , come  C è oC- 
fervato  ; la  qual  diverficà  di  opinioni  ha  indotto  alcuni  a penfare, 
ma  contro  ogni  ragione  , che  fi  doveflcro  ammettere  due  Barba- 
mi; altre  ancora  ve  ne  ha  fulle  contefe,  ch’egli  ebbe  con  Grego- 
rio Palama  . Ma  Barlaamo  non  era  folo  Teologo . Sei  Libri  abbia- 
mo ancor  d’ Aritmetica  da  lui  comporti  , e dati  pofcia  alle  ftam- 
pe  ; oltre  una  dimottrazione  Aritmetica  di  alcune  Propofizioni  di 
Euclide,  che  dal  C.  Mazzuchclli  fi  ommette,  e dal  Fabricio  fi  an- 
novera in  altro  luogo  ( i ) ; inoltre  due  Libri  di  Filofofia  Morale 
fecondo  gli  Stoici  pubblicata  da  Arrigo  Canifio  (2)  , alcune  ora- 
zioni , e alcune  lettere  ; oltre  qualche  libro , che  o fenza  pruova, 
o contro  ragione  gli  fi  attribuire  , di  che  fi  veggano  i mentovati 
Scrittori . Di  lui  ha  parlato  a lungo  anche  1’  Oudin  (3) , e il  Ch. 
Monfignor  Gradenigo  (4)  rilevando  alcuni  errori  comraeffi  nel  fa- 
vellarne da  Monfignor  Domenico  Giorgi,  e da  lui  fteflb  poi  modc- 
rtamentc  ritrattati . 

VII.  La  perdita  di  Barlaamo  non  ifeemò  nel  Petrarca  T ar- 
dore, ond’era  comprefo,  di  fapere  la  Lingua  Greca.  E quanto 
ei  ne  forte  avido,  ben  il  dimortra  la  lettera  poc’anzi  accennata  a 
Niccolò  Sigeros,  in  cui  nel  tempo  medefimo,  che  fi  duole  di  non 
poter  gnrtare,  come  vorrebbe,  le  bellezze  di  Omero,  sfoga  il  vi- 
vo fuo  giubilo  d’ averlo  pur  ricevuto , e lo  prega  infieme  a man- 
dargli ancora  Efiodo  ed  Euripide.  C^erto  fuo  trafporto  medefimo 
per  la  Lingua  Greca  fi  dà  a vedere  in  una  Lettera,  ch’egli  fcrif- 
fe,  fecondo  il  fuo  cortame  di  fcrivere  a’  morti  , 1’  anno  1360.  a 
Omero,  in  rifporta  a una , che  o egli  finge  eflergli  da  lui  rtata  fcrit- 
ta , o gli  fu  veramente  fcritta  a nome  di  Omero  dal  Boccaccio  o 
da  qumche  altro.  Quella  lettera  del  Petrarca  è inedita,  ma  è rta- 
ta in  gran  parte  inferita  dall’Abate  de  Sade  nelle  fue  memorie  (5)  • 
Io  ne  fceglierò  folo  un  tratto,  in  cui  il  Petrarca  ragiona  di  quel- 
li, che  allora  in  Italia  fapean  il  Greco:  Noa  è Ji ratto , fcrive  egli 
ad  Omero,  che  tu  non  abbi  trovati  che  tre  amici  in  una  Citta  ( Firen- 
ze ) , che  non  fi  occupa , che  nel  commercio  . Se  cercherai  meglio , ne 
troverai  un  quarto:  converrebbe  aggiugneme  un  quinto  ancora  onorato  del- 
la corona  ; ma  la  "Babilonia  d'  oltremonti  ce  lo  ha  tolto . Cinque  in  una 
fola  Città  fono  eglino  una  cofa  da  nulla  ? Cercane  nelle  altre  Città  ; ««9 
ne  troverai  in  Bologna  Madre  degli  Studj : due  in  Verona,  uno  in  Man- 
tova 


fi)  Ili.  Voi.  V.  p.  jv. 
(»)  Th.- 


ThoAor.  LÓdioa.  Antl».  Voi.  IV. 
Aocucrf» 


CO  Serlft.  EccL  Vol«  III* p.  fif4* 

U)  L.  Co  G.  XIII.  . 

CO  T.U1.P.5Ì7. 


Dìgitized  by  Googlc 


LIBRO  III.  401 

tova  , p il  cielo  non  /’  avejje  tolto  alla  terra  , e fe  non  avejjie  abbando- 
nate le  tue  injegne  per  feguir  quelle  di  Tolomeo  . Perugia  ne  ha  prodotto 
un  filo , che  avrebbe  fatti  gran  progrejfi  , fe  fojfe  fato  ^liù  diligente  , t 
fe  non  avejfe  abbandonato  il  Parnaso,  l' Apennino,  e l Alpi  per  viag- 
giare in  Ifpagna.  A Roma  non  ve  n ha  alcuno  , Certi  altri  io  conafceva- 
tie  altrove , che  or  più  non  vivono  . V Abate  de  Sade  comentando 
quello  paflb  del  Petrarca , dice , che  i tre  Fiorentini  nominati  in 
primo  luogo,  fono  il  Boccaccio,  Francefco  Nelli  Priore  de’ SS. 
Apoftoli  , noto  nelle  Lettere  del  Petrarca  Lotto  il  come  di  Simo- 
nide.  Coluccio  Salutato,  ovvero  Francefco  Bruni;  che  il  quarto 
fu  forfè  lo  lleflb  Petrarca,  e il  quinto  fu  certamente  Zenobi  da 
Strata.  E quanto  al  Boccaccio,  e a Zenobi  la  cofanon  foffre  di& 
ficoltà.  11  Salutato  probabilmente  non  feppe  di  Greco , come  fra 
poco  vedremo . Del  Nelli  e del  Bruni  io  non  trovo  argomento  a 
provare,  che  ne  fapeflero . Che  poi  il  Petrarca  voglia  intender  fe 
lleflb,  ove  nomina  il  quarto,  l’Abate  de  Sade  non  mel  perfuade- 
rà  di  leggieri  , perciocché  fe  di  Zenobi  flato  lungo  tempo  in  Fi- 
renze, e allor  trasferitoli  in  Avignone  , dice  , che  dovrebbe  ag- 
giugner  lui  pure , ma  che  non  ardifce  di  farlo , perchè  non  è in 
Firenze,  quanto  più  avrebbe  dovuto  parlare  in  fomigliante  manie- 
ra di  fe  medefimo  , che  due  volte  appena  , e fol  di  palTaggio  ve- 
duta avea  la  fua  patria?  Il  Bolognefe  crede  lo  flelTo  Autore,  che 
Ca  Pietro  da  Muglio,  di  cui  parlerem  tra’ Gramatici ; i due  Ve- 
ronefi,  Guglielmo  da  Paflrengo,  di  cui  è certo  che  il  poflTedeva, 
e Rinaldo  da  Villafranca,  di  cui  direm  tra’  Poeti;  il  Mantovano 
Andrea  da  Mantova  Poeta  amico  del  Petrarca  ; il  Perugino  final- 
mente Muzio  da  Perugia,  di  cui  abbiamo  alcuni  Sonetti  allo  flef- 
fo  Petrarca . Ma  chiunque  eflì  folTero  qui  abbiam  dieci  Italiani 
noti  al  Petrarca,  come  uomini  intendenti  nella  Lingua  Greca,  ol- 
tre quegli  altri,  ch’ei  dice  da  lui  conofeiuti , e già  morti,  e ol- 
tre quelli,  ch’ei  non  avrà  conofeiuti . Come  dunque  ha  potuto  1’ 
Abate  de  Sade  affermare  (i) , che  lì  penerebbe  a trovar  lei  perfo- 
nc  in  Italia,  che  a quelli  tempi  fapefler  di  Greco? 

Vili.  11  Boccaccio , che  certamente  era  uno  de’  Fiorentini 
dal  Petrarca  indicati,  apprefe  il  Greco  da  Leonzio  Pilato.  L’Aba- 
te de  Sade  dice,  che  quelli  era  natio  di  TelTalonica  (a),  e cosi 
afferma  anche  in  un  luogo  il  Boccaccio  (3).  Ma  il  Petrarca  ci  af- 
ficura,  che  egli  era  Calabrefc , c folo  facealì  creder  Greco,  per 

E e e 2 aver- 
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averne  maggior  fama  : Leo  nojler  vere  Calaber , fed  , ut  ipfe  vult  ; 
Thejptlus , quafi  nobìliu:  fit  Greteum  ejje  quatti  Italum  : Idem  Umett , 
ut  apud  ttos  Grttcus  ,fic  apud  illos , credo,  Italus,  quo  fcilìcet  utrobique 
peregrina  nobiiitetur  origine  (i)  ; e altrove  dice,  che  due  uomini  al- 
fai  dotti  nel  Greco  avea  la  Calabria  avuti  a’ Tuoi  giorni,  Barlaa- 
mo , e Leonzio  (2) . 11  Boccaccio  medelimo  ce  ne  fa  una  pittura 
non  molto  piacevole , e cel  deferive  come  uomo  di  orrido  afpet- 
to , di  fattezze  deformi , di  lunga  barba , e di  capegli  neri , fem« 
pre  immerfo  in  profonda  meditazione,  di  rozze  ed  incolte  manie- 
re, ma  infìeme  dottidìmo  nella  Greca  Letteratura, e quali  un  ine- 
faufto  archivio  delle  Storie,  e delle  favole  Greche,  benché  nelle 
Latine  non  troppo  iliruito  (3) . Codili  dunque  venuto  elTendo  a 
Venezia  l’anno  1360.  per  andarfene  in  Avignone  ( nel  che  l’Aba- 
te de  Sade  confuta  a ragione  il  fentimento  del  Signor  Domenico 
Maria  Manni  , che  dice  (4)  ciò  avvenuto  circa  il  1348  ) fu  dal 
Boccaccio  invitato  a venirne  a Firenze  . Udiamo  da  lui  medelimo 
come  di  ciò  giullamente  lì  vanti,  narrando  ciò  che  fatto  avea  ri- 
guardo a Leonzio;  Non  fili  io  forfè  (S)  , che  co’  miei  configli  diflolfi 
Leonzio  Pilato  dal  lungo  viaggio  , che  far  vàlea  da  Venezia  alla  Babi- 
lonia occidentale , e il  tenni  meco  in  Firenze  ? che  il  ricevetti  nella  tuia 
propria  cafa  , e per  lungo  tempo  gli  diedi  alloggio  / e con  gran  fatica  mi 
adoperai,  perche  f offe  ricevuto  tra’ Dottori  dello  Studio  Fiorentino,  e af- 
fegnato  gli  foffe  dal  pubblico  lo  Jlipendiof...  Io  fui  il  primo  tra  gli  Italia- 
ni, che  da  lui  udii  privatamente fpiegar  l’Iliade,  io  che  feci  in  modo,  che 
ì libri  di  Omero  fi  fpiegaffero  pubblicamente  . Ed  ecco  la  prima  Cat- 
tedra di  Lingua  Greca  aperta  in  Italia  , di  cui  io  non  fo  fe  altra 
più  antica  li  polTa  additare  nell’Occidente.  Firenze  ne  fu  debitri- 
ce al  Boccaccio,  il  quale  di  ciò  non  pago  diedi  ancora  a racco- 
gliere, come  altrove  abbiamo  veduto,  a fue  fpefe  le  opere  d’O- 
mero  , cui  fotto  la  direzione  di  tal  Maedro  Hudiò  per  lo  fpazio 
di  tre  anni  con  fomma  attenzione  (5) . Quindi  a ragione  Gian- 
nozzo  Manetti  affermò,  che  quanto  aveali  di  Libri  Greci  in  To- 
feana , tutto  doveali  al  Boccaccio  ; ut  totum  hoc  qttidquid  apud  nos 
Gracorum  efi,  Boccaccio  nofiro  feratur  acceptnm  (7).  Ma  il  Boccaccio 
non  potè  godere  sì  lungamente,  come  avrebbe  voluto,  della  illru- 
zion  di  Leonzio.  Avendolo  egli  condotto  feco  a Venezia  , ove 
era  il  Petrarca,  fui  fine  dell’an  o 1363.,  nel  tornarfene,  che  do- 
po 


(1)  Seuil.  L.  in.  Ep.  VI. 

^1)  Senti.  L.  XI.  Ev.lX. 

(4}  lUal&r.  del  Decenser.  P.X  C.  XI. 


fo  L.«.  c.vn. 

(4)  IbUi.  C.VI. 

W Av.Miaaì.  XCi  C.  XVlXIt 


Digitized  by  Google 


libro  III.  4C3 

po  qualche  tempo  ei  fece  a Firenze  , Leonzio  volle  rimanerfi  in 
Venezia  per  tragittarli  di  nuovo  in  Grecia,  come  di  fatto  awen-. 
ne.  Udiamone  il  racconto  dallo  fteflb  Petrarca  in  una  fua  lettera 
al  Boccaccio  dei  $■  di  Marzo  1364-  (0  • Leone,  dice  egli, 

che  veramente  per  ogni  riguardo  e una  gran  bejìia.  , benché  io  noi  volef- 
fi  e cercaci  di  diffuademelo , pili  fordo  nondimen  degli  fcovli,  a’  quali  vo- 
tea  andarfene,  dopo  la  tua  partenza  fe  ne  partito.  Tu  ben  conofei  e mt 
e lui , e non  faprejli  decidere  s’  ei  fojje  più  malinconico , 0 io  più  lieto . 
Temendo  adunque , che  col  continuo  convivere  io  non  ne  contraejji  il  reo 
umore  (poiché  le  infermità  dell'animo  non  fon  men  contapofe  di  quelle 
del  corpo  ) , e vedendo  che  a ritenerlo  facea  d’ uopo  ben  d altro  , che  di 
preghiere  , oli  ho  permeffo  /’  andarfene  , e gli  ho  dato  a compagno  del 
viaoz.io  il  ùmico  Terenzio,  di  cui  io  aveva  ojfervato,  eh’  ei  dilettavafi 
fommamente , benché  io  non  intenda  , che  abbia  a fare  qiiejlo  ù malinco- 
nico Greep  con  quel  ri  piacevole  Africano  : tanto  e vero  che  non  v’ha  dif- 
fomiglianza,  che  in  qualche  cofa  non  fi  affomigli.  Ei  dunque  fe  n e an- 
dato^ fui  finir  della  fiate  dopo  avere  in  mia  prefenza  fatte  mille  amare  in- 
vettive cantra  l’ Italia , e cantra  il  nome  Latino.  Appena  poteva  egli  ef- 
fere  giunto  in  Grecia , quando  eccomi  all’  improvvifo  una  fua  lettera , più 
lunoa,  e più  ifpida  della  fua  barba,  e de’fuoi  capegli , in  cui  fralle  al- 
tre^^cofe  loda  ed  efalta  come  una  terra  celefie  l’ Italia  già  da  luì  maledet- 
ta , e maledice  Cofiantinopoli  tanto  da  lui  già  lodata  , e mi  prega  , che 
gli  comandi  di  tomarfene  a me  in  Italia  più  ifiantemente  di  quel  che 
Pietro  vicino  a naufragare  chiedejfe  di  effer  liberato  dall’  onde  . Ma  il 
Petrarca  , che  troppo  avea  conofeiuta  1’  iftabilicà  di  coftui  , non 
volle  farne  altra  pruova;  e in  un  altra  lettera  fcritta  da  Pavia  al 
Boccaccio  nel  Decembre  dell’anno  ftelTo  (2).  No  , dice,  ei  non  avrà 
mai  ne  lettera , ne  meffo , che  in  nome  mio  il  richiami  , ter  quanto  egli 
mi  preghi  fiiafi  ov  egli  ha  voluto;  e abiti  miferamente  colà,  ove  indolen- 
temente fe  n e andato . L’infelice  Leonzio,  benché  non  vedelTe  ri- 
fpolta  alle  lue  lettere,  determinoflì  nondimeno  di  ritornare  in  Ita- 
lia, lìcuro  di  ritrovare  nel  Petrarca  e nel  Boccaccio  un  nmorevo. 
le  accoglienza.  Ma  mentre  pollofi  in  mare  accoftavafi  all’Italia, 
ecco  Porgere  un  impetuofa  tempefta,  per  cui  atterrito  , mentre  (i 
ftringe  a un  albero  della  nave  , un  fulmine  inceneri  al  medefimo 
tempo  r albero,  e il  mifero  Greco.  Di  che  il  Petrarca  raggua- 
gliando il  Boccaccio  con  una  fua  lettera  fcritta  nel  Gennaio  dell’ 
anno  1365.  (3)  ne  piange  con  fentimcnti  di  compaflìone  la  mor- 
te. 
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te,  poiché,  comunque  colui  foiTe  si  poco  amabile,  fapeva  ei  not> 
• dimeno  di  elTernc  amato  j ed  egli  e il  Boccaccio  non  poco  frutto 
tratto  n aveano  pe’  loro  ftudj  . 

IX.  E il  Principal  vantaggio,  ch’efli  n’ebbero,  fu  l’avere 
una  traduzione  di  Omero  dal  Greco  in  Latino.  Aveafene  , è ve- 
ro, una  più  antica  verdone  attribuita  a Pindaro  Tebano,  come 
pruova  r Abate  Mehus  citando  gli  Autori,  che  han  recati  palli 
Latini  d’ Omero,  prima  che  Leonzio  facefle  la  fua.  Ma  ella  non 
foddisfaceva  al  delìderio  degli  ammiratori  dì  quel  Divino  Poeta  , 
Leonzio  perciò  ad  efortazion  del  Boccaccio  (ì  accinfe  a quella  ìm- 
prefa . Nella  lettera  poc’anzi  citata,  in  cui  il  Petrarca  avvila  il 
Boccaccio  della  partenza  di  Leonzio  per  la  Grecia , io  ti  frego  , 
gli  dice  , a volermi  mandare  quella  parte  dell'  Odiffea  d'  Omero  , in 
cui  'Ulijje  feende  all’  Inferno  , che  cojìui  a tua  efortazione  ha  recata  in 
Latino ....  Pofeia  procura  di  grazia  , che  a mie  fpefe  per  opera  tua 
quejla  mia  Biblioteca , che  già  da  lungo  tempo  ha  un  Omero  Greco  , ne 
abbia  ancora  un  intero  Latino  . Il  Boccaccio  foddisfece  alle  iEanze 
del  fuo  amico  Petrarca,  mandandogli  1’  Omero  Latino  di  fua  ma- 
no copiato,  come  raccoglielì  dalle  lettere  , che  quelli  in  ringra- 
ziamento gli  fcrilTe  (i),  da  cui  però  intendiamo,  eh’  ei  n’  ebbe 
bensì  intera  l’Iliade,  ma  parte  folo  deirOdilTea.  Fu  dunque  que- 
lla verdone  opera  di  Leonzio , fatta  a efortazion  del  Boccaccio  ; 
ne  il  Petrarca  altra  parte  vi  ebbe,  che  di  farne  a fue  fpefe  trarre 
una  copia  . Quindi  debbond  emendare  quegli  Scrittori  accennati 
dall’  Abate  de  Sade  (a)  , che  dicono  elferd  fatta  cotal  traduzione 
a fpefe  dello  llelTo  Petrarca , e quegli , che  con  più  grave  errore 
penfano  , che  il  Petrarca  mededmo  ne  folTe  il  traduttore  . Il  dird 
poi  dal  Petrarca , che  folo  una  parte  dell’  OdilTea  avea  ei  ricevu- 
ta, ha  fatto  credere  allo  llelTo  Abate  de  Sade  (3) , che  Leonzio  Pi- 
lato non  l’aveflTe  tìnita.  Ma  l’efemplare  compito,  che  fe  ne  con- 
ferva nella  Biblioteca  della  Badia  Fiorentina,  fcritto  per  mano  di 
Niccolò  Niccoli  (4),  ci  modra , che  Leonzio  condufle  a fine  il 
fuo  lavoro,  e che  fe  il  Petrarca  non  l’ebbe  intero,  ciò  fu  proba- 
bilmente , perchè  il  Boccaccio  non  potè  finir  di  copiarlo  C)  • 

X.  Così 


(•)  Della  Verllone  di  Omero  « 
che  flava  allora  facendo  Leonzio , parla 
il  Petrarca  anche  nella  X.  delle  fue  Lee- 

<0  Scoil.  L.V.  Ef,i.  L.V1  £f.  1.  k li- 
ti} T.Ul.  «.<}}. 


tere  inedite  nel  Codice  Morelllano , che 
èferitea  al  Boccaccio  verfo  il  , 4 
io  elsa  di  nuovo  fl  duole  di  non  aver  po- 
tuto 
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X.  Così  A due  Calabrefì  Barlaamo,  e Leonzio  , e a due  Fio- 
rentini  , cioè  al  Boccaccio  ben  iftruito  in  quella  lingua  , e al  Pe- 
trarca, che  non  n’ebbc  che  qualche  tintura,  ma  pur  fomcntonnc 
molto  lo  Audio  , dovette  l’ Italia  il  fervore  , con  cui  lì  prefero  a 
ricercare  e a Audiare  gli  Autori  Greci . Un  altro  Greco  ebbe  per 
qualche  tempo  l’ Italia , che  giovò  egli  pure  a far  conofeere  e col- 
tivar la  fua  Lingua  , dico  Demetrio , detto  da  altri  Cidonio  , da 
altri  TelTalonicenfe,  da  altri  CoAantinopolitano,  di  che  veggafi  il 
Fabricio  (1) . Ch’  ei  venilTe  in  Italia , e foggiornalTe  qualche  tem- 
po in  Milano  nel  corfo  di  queAo  fecolo,  attendendovi  allo  Audio 
della  lingua  Latina  , c della  Teologia  , li  afferma  dal  Volterra- 
no (2) . Ma  più  certa  pruova  ne  abbiamo  non  folo  in  varie  opere 
da  lui  tradotte  da  Latino  in  Greco , che  A annoverano  dallo  IteiTo 
Fabricio,  ma  ancora  dalla  traduzione  e fpofìzione,  che  in  Lingua 
Greca  ei  fece  della  Liturgia  AmbroAana , la  quale  con  erudite  no- 
te illuArata , e tradotta  in  Italiano  dal  Ch.  P.  D.  Angelo  Maria  Fu- 
magalli Monaco  CiAercieufe  è Aata  pubblicata  in  Milano  1’  anno 
I7S7.  Coluccio  Salutato  in  varie  fue  lettere  inedite,  delle  quali 
alcuni  paAì  ha  pubblicati  l’ Abate  Mehus  ( 3 ) » parla  con  fomme 
lodi  di  queAo  Greco , di  cui  efalta  1’  eloquenza  e il  fapere , e ac- 
cenna , che  elTendo  egli  venuto  dalla  Grecia  a Venezia , inficme 
con  Mannello  Crifolora , Roberto  Rodi  Fiorentino , di  cui  parie-  . 
remo  tra’ Poeti  Latini  del  fecol  feguente,  erafi  colà  recato  per  ap- 
prenderne la  Lingua  Greca.  Quando  ciò  accadeAe,  non  è facile  a 
diffinirc  , poiché  ciò  non  dovett’  edere  allor  quando  il  Crifolora 
fu  da’  Fiorentini  chiamato  1’  anno  1396.  alla  Cattedra  di  Lingua 
Greca  nella  loro  Univerfità  , perciocché  in  tal  cafo  un  Fiorentino 
non  farebbefi  recato  a Venezia  per  darglifi  a difccpolo . Egli  è dun- 
que probabile , che  fode  queAo  un  viaggio  da’ mentovati  due  Greci 
latto  alcuni  anni  prima.  Dalle  Aede  lettere  lì  raccoglie,  che  Ja- 
copo 


tuto  apprender  s)  bene  , come  avrebbe 
bramato  , la  lingua  Greca  1 nifi  meis 
principiis  ìavidifset  fortun»  , prtt(e~ 
ftarìs  exlmìì  hauiquaquam  opportHUa 
mori , bodie  forte  plus  aliqmd  qurm  eie 
mentariui  Crajes  efsem , Parla  in  efsa  an- 
cora di  nn  Oidice  Greco  delle  opere  di 
Platone  cb’ei  feco  avea , e che  il  Boc- 

O Hibl.  Griee.  Voi.  X.  p.  jj(. 
a)  Commasar.  Uibu.  L>  XV> 


caccio  bramava  per  farlo  pure  recare  ia 
latino  : ^uod  Thatmeum  Volttmen  , quod 
ex  ilio  tranfalpim  jurit  incendio  ereptum 
domi  babeo  , fimul  pofeitit , veflritm  mlbi 
commendat  ardorem  , & id  ipfnm  praHa 
erit  tempore  ; nec  omnino  aliquid  tantis 
captit  per  me  deerit , 


O)  Vib  Ambr.  Cmi].liiJ.  p,  }{$. 
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copo  d’ Angelo  Fiorentino  egli  pure  , di  cui,  come  ancor  del  Cri» 
folora  , ragioneremo  nel  Tomo  feguente  , erafì  a bella  polla  re- 
cato in  Grecia  , per  imparare  fotto  la  direzion  di  due  si  famolì 
Maellri  la  loro  lingua  . il  che  ci  moftra , che  non  erafì  fpenta  tra’ 
Fiorentini  la  brama  di  illruirfene  . La  Cattedra  però  di  tal  Lingua 
per  opera  del  Boccaccio  aperta  in  Firenze,  non  trovo  , che  dopo 
la  partenza  dell'  infelice  Leonzio  fofle  ad  alcun  altro  affidata  fino 
al  1396. , in  cui,  come  abbiamo  accennato,  ed  altrove  diremo 
più  fieramente , fu  ad  elTa  condotto  il  Crifolora , 

XI  Abbiamo  detto  poc’  anzi , che  Coluccio  Salutato  non  eb- 
be probabilmente  tintura  alcuna  di  Greco  . lo  il  raccolgo  da  una 
delle  fue  lettere  or  ora  accennate  fcritta  da  lui  in  età  di  65.  anni, 
come  egli  fielTo  confeflTa  ; cras  entm  annum  fexaiefimum  quintum  at- 
tinzam  . In  effa  ei  dice  , che  forfè  feguendo  1 efempio  di  Catone 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  applicheraffi  alla  Greca  Letteratura; 
Forte  etiam  nojìri  Catonis  exemplo,  extremo  licei  viu  tempore  , prxcit  in- 
tendam  litteris  . Non  àvea  egli  dunque  fatto  per  anche  ftudio  alcu- 
no di  Greco  , e folo  avea  qualche  penderò  di  farlo  in  appreflb  . 
Or  io  non  trovo  , ch’ei  conducélTe  ad  effetto  quello  fuo  difegno; 
e fembra  difficile , che  la  fua  provetta  età  , c il  fuo  impiego  di 
Cancellier  del  Comune  gliel  permettefle  . Egli  è vero,  che  Leonar- 
do Aretino  confefiTa  (1  ) , che  s’ei  fapea  di  Greco  , ne  era  debi- 
tore a Coluccio  ; Qtwd  Grxcat  didici  litteras  , Colucii  ejì  opus  . Ma 
ciò  lì  può  intendere  ancor  di  femplice  efortazionc , con  cui  Co- 
luccio a tale  fiudio  lo  fiimolafie . Lafeiato  dunque  in  difparte  que- 
fto  Poeta , a cui  non  polliamo  attribuir  con  certezza  un  tal  pre- 
gio , conchitfderemo  quello  argomento  con  nominare  Fra  Tedal- 
do dalla  Cafa  dell’ Ordine  de’ Minori  ; di  cui  già  abbiam  altrove 
mollrato  , quanto  diligente , e follecito  fofle  nel  raccogliere , e 
copiare  i buoni  Autori;  e di  cui  ragionando  il  Mehus  (2),  pruova  da 
alcuni  Codici  da  lui  medefimo  ferirti , eh’  egli  ancora  era  inten- 
dente di  quella  Lingua . E io  ben  conofeo  , che  per  quanto  io  ab- 
bia raccolto  intorno  agli  Italiani , che  in  quello  fecolo  fepper  di 
Greco  , ciò  è nulla  in  confronto  alla  copia,  che  ne  vedremo  nell’ 
età  fulTeguenti . Ma  a gloria  della  nollra  Italia  dee  ballare  il  po- 
terne mollrar  quel  numero , che  pur  può  mofirarne  , c a cui  io 
non  penfo  che  alcun’  altra  nazione  ne  polTa  di  quelli  tempi  ad- 
ditare 1’  uguale . 

XII.  Nel- 


(O  L.  II.  Ep.  XI. 
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XII.  Nella  Storia  del  fecole  precedente  non  abbiamo  a qu» 
(lo  lucgo  lalciato  di  ragionar  di  coloro,  che  coltivarono  la  Lingua 
Francele,  e in  elTa fcrilfero  libri.  Noi  potremmo  qui  ancora  ranv 
mentale  quel  Conte  Ludovico  diPorcia,  autor  di  una  vita  diGiu« 
lic  Celare  in  quella  lingua  , di  cui  parla  il  Ch.  Sìg.  Lìruti  (i),  e 
forfè  ancor  qualche  altro  lì  potrebbe  (ìmilmente  indicare  . Ma  la 
lingua  Italiana  crefeiuta  in  quello  fecolo  in  eleganza,  e in  dol* 
cozza  fece  quali  dimenticare  ogni  altra  lingua  vivente , nè  fu  più 
in  gran  pregio  chi  in  alcuna  di  elTe  li  efercitò . E noi  perciò  la* 
fcìando  di  cercarne  più  oltre , direm  fol  brevemente  di  quel  Nic* 
colò  di  Giovanni  da  Cafola  Bolognefe  di  patria  , ma  che  vivea , 
come  fembra  , nella  Corte  de’  Marchelì  di  Ferrara . Quella  Biblio* 
teca  Elìenle  conferva  manoferitto  in  due  grolIìTomi  un  poema  ia 
Lingua  Francele  da  lui  compollo  l’anno  13S8.  o,  com’ ei  dice, 
tradotto  in  verfì  dalla  Cronaca  antica  diTommafo  d’ Aquileja . 
ElTo  è intitolato  latinamente  Attila Flaeellum Dei,  e in  eflb  all’oo 
catione  di  raccontare  le  guerre  da  quel  Re  fatte  in  Italia  , deferi- 
ve  le  magnanime  imprefe  de’  Signori  Ellenlì,  che  fecondo  lui  fin  d* 
allora  fiorivano  glotiofa mente  . Del  qual  Poeta  fi  è pofeia  fatto 
un  breve  compendio  Storico  pubblicato  in  Ferrara  l’anno  i$68. 
Ma  quella  nobìlillìma  famìglia,  come  ben  riflette  il  Muratori  (2) . 
ha  troppo  chiari , e incontraflabili  documenti  di  una  rimotilfima 
antichità  , per  non  doverfene  cercar  le  pruove  ne’  romanzefehi , 
racconti  che  quello  Poeta  ci  mette  innanzi . 

XIII.  Per  la  flclTa  ragione  anche  di  Poefie  Provenzali  abbia* 
mo  alTai  poco  in  quello  fecolo  , e io  perciò  ne  parlerò  a quello 
luogo,  fenza  farne  una  trattazione  diflinta,  come  l’ampiezza  del- 
la materia  mi  ha  confìgliato  a fare  nel  precedente  Tomo  . 11  Cre- 
fcimber.i  (3),  e il  Quadrio  (4)  parlano  di  Beltramo  dellaTorrc,  di 
cui  nel  Codice  Vaticano,  altre  volte  da  noi  mentovato,  fi  confer- 
vano alcune  Poefie  Provenzali , ma  non  è certo  eh’ ci  IblTe  Italia- 
no , ne  vi  ha  monumento  a provarlo.  Elfi  ci  narrano  ancora  fulla 
fede  del  Ncfiiadairus  le  avventure  di  un  certo  Lodovico  Lafearii 
Signore  di  Ventimiglia,  di  Tenda,  e di  Briga,  che  dicefi  pure  ave- 
re Icritti  in  tal  Lingua  alcuni  Libri  (s) . Ma  tutto  ciò,  ch’effi  ne 
narrano , è appoggiato  all’  autorità  del  Noflradamus , la  quale  già 
abbiam  veduto,  e vedremo  ancor  meglio,  quanto  fia  degna  di  fe- 

Tom.  V.  F f f de. 


fo 

P*J.  }y>. 


Kotii.  de*  I del  Frioli  Tam.I. 
Aniich,  Ea«nr.  T.  I.  p.  XIX. 
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de  . Dante  Alighieri  , e Fazio  degli  Ubcrti  ci  lafciarono  eflì  pur 
qualche  faggio  di  PocGa  Provenzale,  ma  di  cfli  parleremo  nel  Ca- 
po feguente  . Io  mi  fermerò  folamente  a cfaminare  la  vita  , che  il 
Nolhadamus , e dopo  lui  il  Crefcimbeni  (i) , c il  Quadrio  (z) , e 
il  Baldinucci  (3)  ci  han  data  di  uno  degli  Scrittori  delle  Vite  de’ 
Poeti  Provenzali  , che  da  ellì  diceli  Italiano  , acciocché  da  c^uefto 
lì  pofsa  conofcere , qual  conto  dobbiam  fare  della  Storia  de  Poe- 
ti Provenzali  dc’fopraddetti  Scrittori  Egli  è il  Monaco  detto  dell’ 
Ifole  d’  oro  , oflìa  di  Jeres  . Qiielii , fecondo  il  Noliradamus  , era 
deir  antica  , e nobil  famiglia  Cibo  di  Genova,  e fi  fece  Religiofo 
nel  Monafiero  di  S.  Onorato  di  Lerins . Ivi  ebbe  la  cura  della  Bi- 
blioteca, che  era  la  fiù  famofa , e bella  di  quante  n aveva  l' Eu- 
ropa . Ed  eccoci  tofio  una  notizia , che  da  niun  altro  ci  è fiata  da- 
ta{*) . Quefia  Biblioteca  di  Lerins  non  è fiata  conofeiuta  da  alcuno 
degli  Scrittori  di  tale  argomento,  e il  P.  Ziegelbaver,  che  lunga- 
mente ha  trattato  di  tutte  le  Biblioteche  Benedittine  (4)  , di  que- 
fta  sì  celebre  non  ha  fatto  pur  motto  . Ma  ciò  è poco  . Il  noftro 
Monaco  valorofo  fi  diè  ad  ordinarla  , e ad  accrefcerla  , e vi  trovò 
il  Catalogo  , che  d'  ordine  d' Idelfonfo  II,  Re  di  Aragona  , e Conte  di 
Provenza  era  fiato  già  fatto  . E’  vero  , che  Idelfonfo  odia  Alfonfo 
li.  Re  d’  Aragona  l’anno  1167,  occupò  la  Contea  di  Provenza,  da 
cui  dipendeva  il  Monafiero  di  Lerins . Ma  chi  mai  crederà  , che 
in  un  fecolo  , in  cui  sì  poco  penfavafi  a’  Libri , quefio  Re  fi  vo- 
lelTe  prender  penfiero  del  Catalogo  di  una  Biblioteca  Moiiafiica? 
Siegue  il  Noftradamus  a raccontare , che  fra’  Codici  di  quella  sì 
magnifica  Biblioteca  trovò  il  Monaco  le  Vite  , c le  Poefie  ae’ Poeti 
Provenzali  , che  per  comando  del  medefimo  Re  Idelfonfo  erano 
fiate  ivi  raccolte  , e che  copiatolo  con  alTai  leggiadro  carattere 

ne 


(•)  Ho  dubitaCu  dell’  efìdenza  del- 
la Biblioteca  del  Monaflero  di  Lerins  ; c 
veramente  io  non  fo,  fe  fi  pofsa  provare, 
eh’  ella  fofse  a’  tempi  , di  cui  ragiono , 
la  pii  famoja  e bella  di  quante  n’ aveva 
I’  Europa  , come  fi  afferma  dal  Nolirada- 
mus  • E’ ceno  nondimeno,  che  in  quel 
Monaflero  tuttora  efifle  una  Biblioteca 
ricca  di  antichi  Codici , come  mi  ha  afsi- 
curato  l’ornatifsimo  Sig,  Abate  D.  Gian* 

Cil  L.  e.  p- 177. 

fi)  L.  e,  p.  ut, 

O)  Netii,  de*  ìioftù.  del  Difegno.  T.II, 


nantonio  dalla  Beretta , che  I’  ha  veduta 
e efaminata  , benché  ei  non  vi  abbia 
potuto  trovare  il  Codice  , di  cui  il  detto 
Noftradamus  favella . Io  credo  però  pro- 
babile, che  quefta  Biblioteca  debba  prin- 
cipalmente la  copia  di  cotai  Codici  al 
Card.  Gregorio  Cortefe , che  per  più  an  • 
ni  vi  fece Toggiorno  , come  a fuo  luogo 
fi  é detto , e ad  altri  dotti  Monaci , che 
a quel  tempo  medefimo  vi  abitarono  . 

pag.  fj(.  tee.  Edìi.  Flr.  1-7(7, 
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ne  inviò  copia  a Ludovico  II.  Padre  di  Renato  Re  di  Napoli , e 
Conte  di  Provenza  , e che  alla  Regina  Giolanda  d’  Aragona  ma- 
dre del  Re  Renato  offerì  in  dono  un  Ufficio  della  B.  Vergine  da  fc 
vagamente  copiato , e adorno  di  pregevoli  miniature  i onde  Lodo- 
vico  , c Giolanda  vollero  preffo  loro  quefto  Monaco  sì  valorofo  : 
e che  quelli  morì  l’anno  1408.  Io  non  poffb  a tai  cole  apporre  la 
taccia  d’ incredibili , poiché  nulla  vi  è , che  ripugni  alla  ferie  de 
tempi . Ma  io  dimando  a’  feguaci  del  Noliradamus , fé  veramente 
e il  Monaco  dell’  Ifole  d’ oro , e Ugo  di  S.  Cefario  Monaco  di  Mon- 
te Maggiore  , e un  altro  Monaco  di  quefto  medeCmo  Monaftcro 
hanno  fcrittc  le  Vite  de’  Poeti  Provenzali , e fe  della  prima  opera 
(ìngolarmente , come  ilNoftradamus  afferma,  (ì  fecero  allora  mol- 
ridirne  copie,  onde  mai  è avvenuto  , che  niuna  più  fc  ne  trovi? 
Inoltre  a’  tempi  del  detto  Re  Idelfonfo  IL  non  erano  ancora  , né 
sì  frequenti  t nè  sì  pregiati  i Poeti  Provenzali , che  lì  poffa  creder 
probabile , eh’  ei  pcnfalTe  a raccogliere  le  lor  Canzoni . Per  altra 
parte  le  Vite  de’  Poeti  Provenzali , che  li  contengon  ne’  Codici 
della  Biblioteca  del  Re  di  Francia , della  Vaticana , e dell’Eftenfe. 
fono,  come  altrove  abbiamo  offervato, diverfe  affai,  c alTaimen  fa- 
volofe  di  quelle  del  Noftradamus.  E io  perciò  femprepiù  mi  con- 
fermo nel  mio  fofpetto,  che  gli  Autori  dal  Noftradamus  citati  non 
abbian  mai  avuta  eliftenza,  fuorché  nella  fantalìa  di  quefto  Storico 
Romanziere  ; c che  egli  al  più  abbia  vedute  quelle  di  alcun  de* 
Codici  fopraccitati , c le  abbia  poi  ornate  , o a meglio  dire  im- 
brattate , e guafte  a capriccio . lo  mi  ftupifeo  , che  1’  Abate  de 
Sade  feopritor  sì  minuto  de’ falli  degli  Scrittori  Italiani  , non  ab- 
bia parlando  di  quelle  vite  fofpettato  punto  d’impoftura  in  quefto 
Scrittor  Francefe  (i)  . Egli  ci  rimette  alla  Scoria  de’ Poeti  Proven- 
zali , che  dovea  pubblicar  fra  non  molto  M.  de  la  Curne  de  Sain- 
te  de  Palaye  . Io  non  fo , che  quell’opera  lìa  ancora  ufeita  a luce; 
e fe  un  giorno  ufeirà  , mi  gioverò  ben  volentieri  delle  fatiche  di 
quello  dotto  Scrittore  , per  illullrare  un  punto  cosi  interclTante 
non  folo  per  la  Francefe  , ma  anche  per  l’ Italiana  Letteratura , e 
fu  cui  la  mancanza  de’ monumenti  a me, non  ha  permeflb  di  fpar- 
gere  quella  luce , che  avrei  bramato  (*) . 

E f f a CA-» 


(•  ) Un  Saggio  della  Poefia  Pro- 
venzale abbiamo  ancora  nel  Poema  del- 
la Leandreide  dame  nominato  in  quello 

CO  0«V«ir.  T.II.  Noi.  p.Si.ee. 


Tomo  medelimo  a pag.  4^^;,  in  cui  il 
Canto  Vili,  del  Libro  IV.  è fcritio  in 
quella  lingua  , e in  elio , come  lì  dice 

acU' 
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CAPO  IL 


Ptejia  lulUna  . 

1.  T ’Applaufo  , con  cui  nel  fecolo  precedente  erano  ftate  ac« 
Lj  colte  le  Rime  de’ Poeti  Italiani,  e i nuovi  vezzi , che  da 
eflì  lì  erano  aggiunti  al  natio  loro  linguaggio  , follevata  aveano 
la  PoeOa  a si  alto  grado  d’  onore,  che  appena  fembrava  pollìbile 
acquiiiarG  fama  d’ uom  dotto , fé  ad  efla  ancora  non  lì  volgea  il 
penficro  e lo  Audio.  Bafta  dar  un’occhiata  alle  notizie  de’ Poeti 
di  queAi  tempi,  che  ci  han  date  il  Crefeimbeni , e il  Quadrio  , 
che  noi  toAo  incontriamo  il  nome  diTeologi,  di  LeggiAi,  di  Medici, 
di  Guerrieri,  i quali  non  lì  fdegnarono  di  poetare,  e le  cui  rime 
ancor  lì  leggono  o nc’libri  Aampati,  o ne’ Codici  a penna.  E poi- 
chi  lìn  d’ allora  fembrava  a molti,  come  fembra  anche  al  prefen- 
te  a non  pochi,  che  il  verfeggiare,  c il  poetare  folTero  una  cofa 
medefima,  c che  ad  elTer  Poeta  baAaflTe  1 eAere  rimatore,  quindi 
infinito  era  il  numero  di  coloro,  che  li  davano  il  vanto  di  canta- 
re foavemente;  e a’ quali,  quando  avean  accozzati  inlìeme  quat- 
tordici verli  rimati,  pareva  d’aver  fatto  un  Sonetto,  e di  poter 
cingere  alloro  alia  fronte.  Nondimeno  fralla  gran  turba  di  freddi 
ed  inllpidi  rimatori  forfero  in  queAo  fecolo  alcuni  genj  fublimi , 
e veramente  poetici  ; ed  altri  ancora , che , benché  inferiori  ad 
elTÌ  in  valore,  feppero  nondimeno  con  diligenza  premere  le  lor 
pedate  e divenner  Poeti.  Nel  quarto  Tomo  di  queAa  Storia  ci  fia- 
mo  alquanto  a lungo  diAelì  in  ricercar  le  notizie  de’  più  antichi 
Poeti , benché  la  più  parte  delle  lor  Poelìe  polTan  fenza  gran  dan- 
no giacerli  dimenticate.  Doveali  queAo  a’ primi  padri  della  Poe- 
Ca  Italiana,  i quali,  comunque  poetalTero  rozzamente  , furon  pe- 
rò i primi  ad  aprire  un  non  più  tentato  fentiero  , fu  cui  pofeia 
fi  miiero  i lor  fuccelTori  con  elìto  più  felice . Ma  ora  ci  é troopo 
neceffario  il  riAringer  le  noAre  ricerche  a quelli , che  o per  l’ec- 
cellenza del  poetare,  o per  qualche  altro  riguardo  , fùron  e fon 
tuttora  più  illuAri . Altrimenti  quando  mai  queAa  noAra  Storia 

avreb- 


nell’ argomento  , httroJncttiir  BriidlJin 
de  Vroviticìii  ad  nomlnindam  fuat  T^o~ 
vincialet  Dafiares . 

L’Opera  di  M.  de  la  Cume  de  Sainte 


Palajre  , off!  a fi  Compettdfo  di  efsa  dato- 
ci dall’Ab.  Millot  è poi  ufeito  alla  luce  , 
e ne  abbiamo  parlato  più  volte  nelle 
giunte  a’ due  precedenti  Volumi  • 
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■'  avrebbe  fine  ? Per  altra  parte,  chi  è avido  di  fapere,  quanti  e chi 

foflcr  coloro , che  poetarono  in  lingua  Italiana  , e in  quai  libri 

I'  confcrvinfi  le  lor  Poefic  . nelle  fopraccitate  opere  del  Crefcimbe» 

dì  , e del  Quadrio  troverà  abbondantemente  di  che  fatollare  l’eru- 
dita fua  curiofiti  . £ nondimeno  , benché  io  mi  rillringa  a que* 
I foli , che  degni  fono  di  più  diilinta  menzione  , é tì  ampia  la  ma- 

( feria  di  quello  Capo  , che  niun  altro  forfè  ce  n’  ha  offerto  al 

j trettanto . 

III.  Io  comincio  da  un  Poeta,  che , con  unione  a quella  età 
più  che  in  altre  frequente  a vederli , fu  infiem  Poeta,  e fu  Santo; 
dico  il  B.  Jacopone  da  Todi,  di  cui  però  farebbe  flato  più  op- 
, portuno  luogo  a trattare  il  Tomo  precedente  , poiché  affai  pochi 

anni  ci  toccò  del  fecolo , di  cui  fcriviamo.  Di  lui  oltre  il  Crefeim- 
beni  (i) , ed  il  Quadrio  (2) , ha  lungamente,  c prima  dì  cfli  par- 
lato il  P.  Wadingo  (3)  . Io  lafcio  , che  ognun  legga  prelfo  queflo 
Scrittore  ciò,  che  fpetta  alle  virtù  crifliane  , c a’  doni  celefti,  di 
cui  fu  adorno.  Egli  era  nato  in  Todi  della  Famiglia  de' Benedetti , 
che  ora,  come  afferma  il  Wadingo  , volgarmente  dicefi  de’  Bcne- 
dettoni , ed  eragli  flato  pofto  il  nome  di  Jacopo  , che  poi  dal  vol- 
go gli  fu  per  difprezzo  cambiato  io  quello  di  Jacopone , quando 
’ egli  molTo  da  uno  fpirito  flraordinario  di  fantità  affettava  dì  farli 

I credere  pazzo  . Dopo  aver  efcrcitata  per  più  anni  la  Giurifpru- 

' denza  , ed  aver  menata  una  vita  mondana  e libera  , convertitoli 

a Dio  aH'occafion  del  morirgli  che  fece  la  moglie  donna  di  Tan- 
ta vita,  abbandonata  ogni  cofa,  li  arrolò  al  terz’  Ordine  di  S. 
Francefeo,  c dieci  anni  apprelTo,  cioè  nel  1278.  fi  rendette  Clau- 
ftralc  nel medefimo Ordine.  Ivi  a perfezionare  la  fantità  lì  aggiun- 
fe  talvolta  il  rigore  de’ Tuoi  fuperiori,  che  per  una  colpa  appolfa- 
glì  il  gittaron  prigione  nel  più  fetente  luogo  di  cafa , ove  dicefi 
ch’ei  componelTc  il  Cantico,  che  comincia  : 0 prtbìlo  del  cuore  : 
che  fai  cantar  d’ amore . Ma  più  ebbe  a foffrire  dal  Pontefice  Boni- 
facio VIII.  Mentre  quelli,  fdegnato  contro  de’ Colonnefi  , alfe- 
diava  Paleflrina,  Jacopone,  che  ivi  allora  trovava!],  alla  villa  de’ 
danni,  ond’  era  travagliata  la  Chiefa,  non  potè  frenare  il  fuo  ze- 
lo, e fcrilTe  il  Cantico,  che  comincia  ; Piange  la  Chiefa  , piange  e 
dolora,  e quello  inoltre  , che  nelle  ultime  edizioni  non  fi  ritrova, 
e che  comincia  : O Papa  Bonifacio  , quanto  hai  giocato  al  mondo  ? 
Accefo  però  d’ira  il  Pontefice,  poiché  ebbe  in  mano  Paleflrina  , 


[O  Comm.  Jelfi  Poef- T.1T.  P.  Il*  (O  Aantl.  Min.  Voi.  V.  id  tnno  iiyl* 
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fe  incarcerare,  e ftringer  tra’ferri  Fra  Jacopone  , condannandolo 
a vivere  folo  di  pane  e d’acqua.  In  quella  dura  prigione  egli  lice- 
re, finché  Bonifacio  non  fu  egli  fleffb  imprigionato  dai  Colonne- 
fi;  e dicefi  , che  lo  ftelTo  Fra  Jacopone  glielo  avelfe  predetto  ; e 
che  avendolo  un  giorno  Bonifacio  interrogato  nel  palTare  innanzi 
alla  prigione,  in  cui  era  chiufe,  quando  (*)  ne  ulcirai  tu?  Jaco- 
pone 


(a)  7(én  pare  , che  il  Cantico  M 
Meato  tjacopone  , il  cui  principio  i i Pian- 
ge la  Ecclclla , & doluta  : Jia  flato  com- 
foflo  per  riprendere  la  condotta  di  Boni- 
facio yiU.  I.  perchè  non  fa  in  efso  la  mi- 
nima menzione  di  cjnel  Tontefice  , quando 
per  altro  non  avrebbe  il  Beato  avuto  la 
minima  difficoltà  di  nominarlo,  come  il  no- 
minò pur  troppo  nel  cantico , che  incomin  • 
eia  ! O Papa  Bonifazio,  io  porto  il  tuo 
prefazioi  e in  qualcun  altro  . i.Tenhè 
nel  Cantico  : Piange  la  Eccleda  &c.  non  fi 
rawifa  nulla , che  riguardi  pii  i tempi  di 
quel  Tapa  , che  quei  di  Tijccolò  ly. 
7\elt‘edizioni  da  noi  vedute  , il  medefmo 
Cantico  p f appone  fcritto  prima  della  Epi- 
flola , eh’  egli  indirizzò  a S.  Celcflino  y. 
ne’  ^incipi  del  di  lui  Tontipeato  , qual 
Epiflolu  incomincia  ; Che  farai  Pier  di 
Mnrrone  i td  è il  Cantico  Liy.  laddove 
il  Cantico  i Piange  la  Ecclefìa  i il  LUI, 
yero  è , che  il  Beato  credi  fcmplìce- 
mente  alle  voci  calunniefe  de’  nemici  di 
Bonifazio  ,fparf e , come  fuole  fpef so  av- 
venire, pel  volgo  i e per  lo  zelo,  che  lo 
incitava  , p avanzi  a rimproverarle  fen- 
Za  verun  riguardo , quapcclai  fofsero  flato 
vere,  a Bonifazio  flefso  nel  Cantico  Lytil. 
della  Edizione  del  Modio  dell’an.  ij;3. 
che  incomincia  :'0  Papa  Bonifazio, molto 
hai  giuocato  al  Mondo  ; ed  è pur  vero , 
che  quel  Tontepee  irritato  da  un  sì  fatiri- 
eo  componimento  ( per  cui  prcfio  il  pub- 
blico reftava  gravemente  offefa  la  perfo- 
na  , e denigrata  la  fama’  del  yicario  di 
Cesà  Criflo)  feomunici  jacopone,  e il 
fece  mettere  in  carcere,  come  cofla  da’Can- 


tici Ly.  Che  farai  Fra  Jacovone  ; e 
Lyt.  O Papa  Bonifazio,  io  porro  il  tuo 
Prefazio  , e Lyil.  Lo  Pallor  per  mio 
peccato  ; ma  non  jiffifle  già , che  Bonifa- 
zio, pafsando  innanzi  la  prigione , avel^ 
fe  interrogato  Fra  Jacopone:  quando  ne 
ufeirai  tu  ? e che  Fra  Jacopone  gli  avefse 
rifpoflo  I quando  tu  v’  entrerai . "Hpn  po- 
teva Bonifazio  pafsare  innanzi  la  pri. 
gione  , poiché  cfuefla  era  fotterranea  • 
Cant.  Ly.  La  prigione  , che  m’  i data  , 
una  cafa  fotterrata  . Laonde  non  gli  p po- 
trà parlare,  fe  non  da  chi  lo  ferviva  . Nul- 
lo omo  me  può  pariate  i Chi  me  ferve 
Io  può  fare,  ^indi  è , che  il  noflro  eru- 
ditifsimo  .Autore  non  dà  per  vero  queflo 
colloquio  del  Tapa  coll’  imprigionato 
F.  ‘Jacopone  ; ma  avverte  foltanto  , che 
diceC . Diceap  in  fatti , ma  da  chi  o dava 
retta  agl’ infufsiflenti  volgari  racconti, 
da’  quali  p lafciò  forprendere  , e inganna- 
re il  Modio  , che  nella  yita  del  Beato  cosi 
fcrivex  Si  racconta,  che  p.ifseggiando  il 
Papa  per  Aio  d porto  fopra  la  fofsa , 
dov’egli  A trovava  incarcerato  , c per 
avventura  vedendolo , il  dimandò,  quan- 
do ne  ufeirebbe  , e che  egli  rifpondclse 
prontamente,  allora  io  ne  ufeirò,  quando 
tu  c’  entrerai  . E veramente  cosi  fu  . 
Avvengacchè  allora  egli  ufcl  di  prigione, 
quando  il  Papa  fu  da  Sciatta  Colonna  pre- 
io , e incarcerato . -4vea  pure  poco  in- 
nanzi detto  : che  F.  ^atopone  profetò 
con  quelle  parole  la  crudel  mone  , che 
dovea  far  Bonifazio.  Imperocché  mori 
poi  infelicemente  in  prigione  . Già  pi 
veduto  , quanto  pa  lontano  dal  vero  , che 
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pone  gli  rirpondellè : quando  tu  v’entrerai.  Liberato  dalla  carce- 
re fopravvilTe  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  finché  verfo  l’an.  1306, 
mori  in  Collazzone , e il  corpo  ne  fu  poi  trafportato  a Todi . 1 
Cantici  fpirituali  da  lui  compolli,  de’quali  fi  fon  fatte  più  edizio- 
ni , gli  han  fatto  aver  luogo  tra’  Poeti  Italiani . ElTì  quanto  allo 
ftile  fon  rozzi  affai  ; e la  lingua  lungi  dall’  effer  Tofcana  , è un 
miscuglio  di  voci  e di  frali  Siciliane,  Marchigiane,  e di  più  altri 
paefi;  e nondimeno  egli  è annoverato  fra  gli  Autori,  che  fanno 
tefto  di  lingua . Ma  i fentimenti  ne  fon  fublimi , e vi  fi  vede  per 
entro  un  eftro,  e un  fuoco,  ch’era  probabilmente  elfetto  dell  a- 
mor  Divino,  di  cui  ardeva.  Dicefi  ancora , ch’ei  fia  l’Autore  del 
Ritmo  Ecclefiailico , che  incomincia:  Stahat  Mater , e di  un  al- 
tro, che  riportali  dal 'Wadingo . 

III.  Dopo  quello  Poeta,  a cui,  come  li  é detto,  doveali  a 
migliore  ragione  altro  luogo  , Dante  ci  li  fa  innanzi  il  primo  , 
poiché  ne’ primi  anni  di  quello  fecolo  ei  diede  mano  al  gran  la- 
voro, a cui  il  confcnfo  di  più  fecoli  ha  dato  il  titolo  di  Divino. 
Ed  io  mi  compiaccio  di  poter  fcguire  nel  ragionare  di  lui  le  tracce 
di  un  erudito  Scrittor  Fiorentino,  cioè  del  Signor  Giufcppc  Pel- 
li, il  quale  nelle  fue  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  premeffe  al 
quarto  Tomo  dell’  edizione  deli’  opere  di  quello  Poeta , fatta  re- 
centemente dal  Zatta,  ha  con  fomma  diligenza,  e con  ampillìma 
erudizione  raccolto  ed  cfaminato  tutto  ciò  , che  alla  vita  di  lui 
appartiene.  E nondimeno  mi  Infingo  di  poter  aggiugnere  qualche 
cola  alle  belle  ricerche  di  quello  Scrittore  , e defidero  infieme  , 
che  altri  venendomi  appreffo  accrefcano  ancor  nuova  luce  alla  me- 
moria di  si  valorofo  Poeta.  11  Boccaccio,  Filippo  Villani,  Leo- 
nardo Bruni,  Giannozzo  Manetti,  Giammario  Filelfo , Secco  Po- 
lentone, ed  altri  Autori  del  XIV.  e del  XV.  fecolo  avevano  fcrit- 

to , 


il  Tapt  avtfse  per  awcritiira  veduto 
F,  ejatopone , e gli  ave f se  parlato  . Fai 
fo  è pure  , che  il  Tapa  fuedejtmo  fofse 
ÌDCarccnto  da  Sdarra  Colonna  . Il  Santo 
Tadre  fu  arreflato  sì  dal  Hogaret , eften- 
do  prefente  Sciarra  ; ma  non  fu  altrimenti 
rnefso  in  prigione  . Falfo  è finalmente , 
che  Bonifazio  fia  morto  in  carcere  ; poi- 
ché egli  é certo  , che  fu  dagli  otna- 
gnini  liberato  dall’arrefio , e venneal{p- 
ma,  ove  mori  un  me f e dopo  di  malattia , 


come  fi  feorge  da  quel  , che  riferìfet 
C.  y Ulani  Lib.  Vili.  c.  LXllI.  e nar. 
ra  il  Bjnaldi  all’  an.  1505.  n.  41.  fon- 
dato fu  di  ficurifsimi  documenti  . Final- 
mente abbiam  motivo  di  credere  , che 
Fra  ^acopone  fi  fofse  ravveduto  della 
imprudenza  del  fuo  zelo;  imperciocché  nel 
Cantico  LVt.  così  fcrifse  ; Lo  Pallor 
per  mio  peccato  , poQo  mi  ha  fiior  deli’ 
ovile  &c. 
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to,  quai  più,  quai  meno  ampiamente  della  vita  di  Dante,  eli 
poifon  leggere  le  oirervazioni , che  fu  quelli  lor  lavori  ha  fatti  il 
fu  Jdetto  Sig  Pelli  (i),  e prima  dilui  l’Ab.Mehus  (2).  Ciò  nonollan- 
te  molto  rimaneva  ancora  a cercare,  e la  più  parte  di  quelle  Vi- 
te conteneano  anzi  un  elogio  , che  un’  efatta  leric  di  azioni  e di 
vicende  . Io  non  farò  che  accennare  le  cofe , che  il  mentovato 
Sciittore  ha  già  rifchiarate  e provate,  e mi  lìcnderò  folo  fu  quel- 
le , che  mi  fembreranno  ancor  meritevoli  di  qualche  efame  . E 
quanto  alla  famiglia,  c agli  Antenati  di  Dante,  io  non  ho  che  ag- 
giugnerc  a ciò,  che  il  Sig.  Pelli  ne  ha  fcritto,  il  quale  confuta- 
te le  tavclofe , o almeno  non  provate  alTerzioni  del  Boccaccio  , 
del  Villani,  e di  altri  Scrittori  intorno  agli  andchil&mi  afcendcn- 
ti  di  queito  Poeta,  ne  ha  formato  l’albero  genealogico  (3),  da 
cui  li  raccoglie , eh’  ti  difeefe  da  Cacciaguida,  e da  Aldigiero  oC- 
ha  Aligiero  di  lui  figliuolo  nel  fecolo  XII.  , dal  quale  poi  la  fa^ 
miglia  fu  detta  degli  Alighieri,  nome,  come  affermafi  dal  Boccac- 
cio, e da  Benvenuto  da  Imola  (4),  tratto  dalla  famiglia  della  mo- 
glie di  Cacciaguida  , eh’  era  degli  Alighieri  di  Ferrara  , co- 
me lì  accenna  dal  medelìmo  Dante  (s).  Di  ciò  vegganfi  le  pruovc 
prelTo  il  foprallodato  Scrittore,  il  quale  ancora  affai  lungamente 
ragiona  (6)  di  tutti  gli  Antenati,  e di  tutti  i difeendenti  di  Dan- 
te , la  cui  famiglia  fini  in  Ginevra  figlia  di  Pietro,  maritata  l’an- 
no IS49-  nel  Conte  Marcantonio  Sarego  Veronefe.  11  noftro  Poe- 
ta nacque  in  Firenze  nel  126;.  di  Alighiero  degli  Alighieri,  e di 
Bella;  e fu  detto  Durante,  benché  pofeiaper  vezzo  fi  diceffe  co- 
munemente Dante . Io  qui  non  parlerò  nè  dell’  orofeopo  , che  G 
dice  averne  formato  Brunetto  Latini,  di  che  abbiamo  parlato  al- 
trove (7) , ne  di  un  mifleriofo  fogno  avuto  dalla  madre  di  Dante , 
mentre  erane  incinta , che  narrali  dal  Boccacio  , e fi  accenna 
dal  Sig.  Pelli  (8),  poiché  non  credo,  che  cotai  cofe  poffan  ora 
ottener  fede  sì  facilmente,  come  ottenevanla  a’ tempi  antichi.  Io 
lafcio  pure , che  ognun  veda  preflb  quello  Scrittore  (9)  la  Storia 
e le  pruove  dell’  innamoramento  di  Dante  con  Bice  , oflla  Bea- 
trice figlia  di  Folco  Portinari,  cominciato,  mentre  amendue  era- 
no in  età  di  circa  dicci  anni , e durato  fino  alla  morte  di  elfa  , 

fe- 


ti) (.  II. 

(1)  Vit.  Ambrof,  CimaM.  p.  iSt.  Sce. 
U)  t III. 

(•>  c»M'iii<Di.  in  Coma.  Dui.  V*l.  I. 
Aatinuit.  Itnl.  p.  io;5. 


(O  Pind.  C.  XV. 
X*t  £.  IV. 

(7)  T.  'V.  p.  17». 

(S)  J.  V. 

tv)  Ì.VLVH. 
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feguita  nel  1290.,  perciocché,  comunque  io  non  creda,  che  1’ 
amor  di  Dante  folTe  fol  mifìeriofo,  e che  fotto  nome  di  Beatrice 
intender  fi  debba,  come  altri  han  penfato,  la  Sapienza,  o la  Teo- 
logia, è certo  però,  come  confefla  il  medefimo  Sig.  Pelli  , che 
Dante  nelle  Tue  opere , e nella  Tua  Commedia  fingolarmente  , ha 
parlato  di  quello  fuo  amore  in  termini  cosi  enimmatici , e che 
Icmbrano  fpeflb  gli  uni  agli  altri  così  contrarj  , che  è quafi  im- 
ponìbile r adattargli  tutti  nè  al  fenfo  allegorico,  nè  al  letterale  . 
Non  giova  dunque  il  voler  indagare  ciò,  che  è avvolto  fra  tene- 
bre troppo  folte , r aggirarli  fra  le  quali  farebbe  nojofa  al  pari 
che  inutil  fatica. 

IV.  Se  Dante  ne’  primi  fuoi  anni  fu  innamorato , ei  feppe 
congiugnere  all’amore  l’applicazione  agli  lludj  delle  gravi  fcienze 
non  meno  che  dell’  amena  letteratura  . Brunetto  Latini,  come  al- 
trove abbiam  detto  , gli  fu  Maellro  , ed  egli  era  uomo  a poterlo 
illruir  negli  fiudj  d’ ogni  maniera,  e molto  ancora  potè  giovargli 
r amicizia,  che  con  lui  ebbe  Guido  Cavalcanti  altrove  da  noi  men- 
tovato (i) . II  Signor  Pelli  non  fa  menzione  di  alcun  viaggio,  che 
Dante  facelTe  per  motivo  di  Audio  ne’  primi  anni  della  fua  gio- 
ventù , e folo  accenna  (2)  il  recarli , eh’  ei  fece , mentre  era  efule, 
fecondo  Mario  Filelfo  , alle  Scuole  di  Cremona , e di  Napoli  , e , 
fecondo  Giovanni  Villani , a quelle  di  Bologna,  e di  Parigi . An- 
che il  Boccaccio  il  conduce  a Bologna,  e a Padova  in  tempo  d’efi- 
lio . Ma  paimi  degno  di  riflclfione  ciò,  che  Benvenuto  da  Imola 
narra  , cioè  che  ancor  giovane  , e prima  dell’  efilio  , egli  andot 
fene  alle  Univerfità  di  Bologna  , e di  Padova  , e poi  elTendo  efule 
a quella  di  Parigi  ; Quum  Aucìor  ijìe  in  viridiori  ntate  vacajjet  Phi!o~ 
fofhU  naturali , & morali  in  Florentia,  Benonia  , & Padiia,  in  matur* 
ntatt  jam  exul  dedit  ft  [aera  Theologu  Parijiis  (3)  . E riguardo  a Bo- 
logna , altrove  così  ha  Benvenuto  . Aultor  notaverat  ijlum  aHum  , 
quum  tjj'et  juvenis  Benonia  in  fiudio  ( 4 ) ’.  E vuoili  avvertire  , che  , 
benché  il  Villani  Ila  più  antico  , e perciò  più  autorevole  di  Ben- 
venuto , quefii  però  , elTendo  fiato  , com’  egli  fiefib  ci  dice  ( S ) , 
per  dieci  anni  in  Bologna  , ed  avendo  ivi  letta  pubblicamente  la 
Commedia  di  Dante,  doveva  di  ciò  elTere  meglio  ifiruito,  che  non 
il  Villani  , e il  Boccaccio  . Inoltre  lo  fiefib  Benvenuto  ci  narra  al- 
trove (6) , che  Dante  conobbe  in  Bologna  il  miniatore  Odorigi  da 
Tom.  V.  G g g Gub- 


i.  IT. 

(»l  f.  XIV 

O)  1.SC.  sii 


(4) 


il,,  p.  mr. 
Ib.  p.  10*1. 
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Gubbio  . Or  quelli  era  già  morto,  come  abbiarao.provato  ( 1 ) , 
Taniio  1300.  innanzi  ali’ efilio  di  Dante;  e convien  dire  perciò  , 
che  Dante  prima  del  detto  anno  folTe  (lato  in  Bologna  . Ella  è pe- 
rò coir  flraiia  , che  Autori  viflTutì  nel  fecolo  llelFo  di  Dante  , quai 
fono  il  Boccaccio  , il  Villani , e Benvenuto  da  Imola  , fìan  tanto 
difcordi  ne’lor  racconti . Ma  qualunque  folTe  il  luogo  , in  cui  Dan- 
te attefe  agli  lludj , è certo  , eh’  ci  coltivolli  con  fucceflb  fopram- 
modo  felice  , come  le  opere  da  lui  fcritte  ci  manilcllano  . Da  fe 
medellmo  apprefe  le  leggi  della  Poefia  Italiana  , come  egli  lleflb 
ci  accenna  ( 2}  ; ma  la  fua  amicizia  col  Cavalcanti , col  Latini , e 
con  altri  Pieci  di  quell’  età  , dovette  recargli  non  poco  ajuco.  La 
fua  Com  nedia  ci  mollra,  quanto  iludio  avefle  egli  facto  nellaFi- 
lofofia  , q tale  allora  infegn.ivali  , e nella  Teologia  . Amò  anche 
Dance  le  Arci  Liberali , e ne  è pruova  1’  amicizia  da  lui  avuta  col 
meucovaco  Oderigi , e ancor  col  celebre  Giotto  (3)  ; anzi  , come 
afferma  il  medefimo  Benvenuto  (4) , eifendo  egli  di  lua  natura  a(^ 
fai  malinconico  , per  follevarlì  dalla  triilezza , godeva  affai  del 
fono  , e del  canto  , ed  era  grande  amico  de’  più  celebri  Mulici , 
e Sonatori  , che  foffero  in  Firenze  , e fìngolarmente  di  un  certo 
Cafclla  Mufìco  ivi  allora  pregiato  affai,  e da  lui  rammentato  con 
lode  nella  fua  Commedia  (5)  • Il  Signor  Pelli  (6)  fi  sforza  di  per- 
fuaderci , che  Dante  fapelfe  di  Greco  , e ciò  pure  avea  già  aiter- 
mato  Monf.  Girolamo  Gradenigo  (7)  • Ma  quello  fecondo  Scrit- 
tore pofeia  modeftamente  ritrattò  il  fuo  parere  (8) , moffb  prin- 
cipal  nente  dall’autorità  di Giannozzo Manecci , che  cfprelfamence 
nega  tal  lode  a Dance , c da  più  altre  ragioni , eh’  egli  ffefamente 
viene  allegando . E certo  le  pruove  , che  il  Pelli  ne  adduce , cioè 
il  nominar  che  Dante  fa  fpeffb  Omero  , ed  altri  Poeti  Greci , e T 
ufar  pure  fovence  di  parole  Greche  , non  mi  fembran  baflevoli  a 
dimollrare , eh’ ci  fapelfe  di  Greco;  poiché  de’ primi  ci  potea 
parlare  per  fama  ; e potea  aver  trovate  le  feconde  preflb  al- 
tri Scrittori  . Francefeo  da  fiuti , che  nello  lleflb  fecolo  deci- 
moquarto  comcntò  Dante  , raccconta  ( 9 ) , che  quelli  eifendo 
ancor  giovane  fi  fece  Frate  nell’Ordine  de’  Minori , ma  che  pri- 
ma di  farne  la  profeflìone,  ne  depofe  l’abito  ; la  qual  circo- 
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ftanzt  però  non  fi  accenna  da  verun  altro  Scrittore  della  Vita 
di  Dante  (*) . 

V.  Mentre  in  tal  maniera  coltivava  Dante  il  fervido . e pe> 
nctrante  ingegno  . di  cui  la  natura  aveagli  fatto  dono  , ei  volle 
ancora  fervir  la  patria  coll’ armi , e trovofiì  a due  battaglie  , una 
contro  gli  Aretini  l’an.  ia89.,raltro  ran.ia90.  contro  i Pifani  (i), 
e nell*  anno  feguente  prefe  in  fua  moglie  Gemma  di  Manetto  de* 
Donati  (2) . Leonardo  Bruni  nella  fua  vita  di  Dante  dice  general- 
mente , che  fu  adoperato  nella  Repubblica  affai , Le  quali  parole  più 
, ampiamente  lì  fpiegano  da  Mario  FUelfo  . citato  dal  Pelli  (3) , col 
dire>  che  ei  fofienne  in  nome  de*  Fiorentini  quattordici  ambafeia- 
te,  cioè  a*  Saneli  per  regolamento  de’ confini,  a* Perugini  per  li- 
berare alcuni  fuoi  Concittadini , ch*jvi  eran  prigioni  , a'Veneriani 
per  illringer  con  elfi  alleanza,  al  Re  di  Napoli  pel  medelìmofine, 
al  Marchele  d’  Elle  in  occafione  di  nozze  . da  cui  dice  il  Filclfo  . 
ch*ei  fu  onorato  fopra  tutti  gli  altri  Ambafeiadori  , a’Ccnovefi 
per  regolamento  de'  confini , di  nuovo  al  Re  di  Napoli  per  la  li- 
berazione di  Vanne Barducci  da  lui  dannato  a morte,  quattro  vol- 
te a Bonifacio  Vili. , due  volte  al  Re  d*  Ungheria  , e una  volta  al 
Re  di  Francia;  in  tutte  le  quali  ambafeiate  aggiugne  il  FUelfo,  eh* 
egli  ottenne  quanto  bramava , trattone  neUa  quarta  al  Pontefice 
Bonifacio , poiché  mentre  in  efla  era  occupato  , fu , come  vedre- 
mo, dannato  all*efilio.  Se  tutte  quelle  ambafeiate  follennc  Dante  a 
nome  de* Fiorentini , come  il  FUelfo  accenna  , converrà  dire  , che 
altro  ci  non  facelTe,  che  viaggiar  di  continuo,  perciocché  ci  fu  efi- 
liato,  come  vedremo,  l’anno  rjoz,  in  età  di  37.  anni,  nè  mai  ri- 
conciliolfi  co’ Fiorentini , e quindi  convicn  porre  tutte  quelle  am- 
bafeiate negli  anni , che  ne  precedon  1*  elllio  , cominciandole  da 
quel  tempo,  in  cui  Dante  poteva  elTer  creduto  opportuno  a trat- 
tare negozj , il  quale  fpazio  di  tempo  ognun  vede  quanto  Ila  bre- 
ve e riftretto  . Per  altra  parte  niuno  de*  più  antichi  Scrittori  del- 
la vita  di  Dante  ha  parlato  di  tali  ambafeiate,  fe  fc  ne  tragga  qual- 
cheduna , di  cui  or  ora  ragioneremo , nè  in  tante  memorie  uella 

G g g a Città 


(*)  Anche  il  P.Giovanni  Ji  S.An-  egli  fui  fin  della  Vita  fi  facefse  primaTer- 
conio  ha  pollo  Dante  tra’ Prancefeani  ziario,  poi  anche  vero  Rei igiolo  dell’Oc- 
citando  l' autorità  di  alcuni  Scrittori  del  dine  llefso  (4). 
fuo  Ordine , i quali  hanno  creduto  , eh* 
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Città  di  Firenze  in  quefti  ultimi  tempi  difotterrate , non  fe  ne  tro- 
va, ch’io  fappia,  menzione  alcuna,  e 1’  autorità  delFilelfo  , Scrit- 
tore di  quali  due  fecoli  pofteriore  a Dante  , non  è abballanza 
valevole  ad  aflicurarcene  . Le  due  fole  ambafciate  fatte  al  Re  di 
Napoli  fembran  le  meno  improbabili , di  che  veggafi  ciò , che  al- 
trove abbiamo  oflTervato  (i).  Troviamo  inoltre  , eh’ ei  fu  nel  nu- 
mero de’  Priori  in  Firenze  da’  ly.  di  Giugno  fino  a’  i 5.  d’  Agofto 
del  1 500.  (2) . Quello  onorevole  impiego  fu  fatale  a Dante , per- 
ciocché elTendofi  allor  progettato  di  mandare  a Firenze  Carlo  di 
Valois  Conte  d’Angiò,  per  acchettare  le  domelliche  turbolenze, 
onde  quella  Città  era  agitata,  c fconvolta.  Dante  elTendo  allora 
Priore  opinò,  che  tal  venuta  fofle  per  rìufcir  funefla  alla  patria, 
e dovelTe  perciò  impedirli.  Ma  eflendo  riufeito  a’partigiani  di  Car- 
lo di  condurlo  a Firenze , il  partito  de’  Bianchi  fu  da  lui  cacciato 
fuor  di  Città  , e Dante  , che  allora  era  ambafeiadore  a Bonifacio 
Vili,  con  più  altri  a’ 27.  di  Gcnnajo  del  1302.  fu  condennato  a 
una  multa  di  8000.  lire , e a due  anni  d’  elilio,  e quando  ei  non 
pagalTe  la  fomma  impolla  fi  ordinò  , che  ne  folTero  fcquellrati  i 
beni  , come  in  fatti  avvenne  ; di  che  veggafi  una  più  Uefa  narra- 
zione confermata  da  autentici  monumenti  prelTo  il  lodato  moder- 
no Scrittore  della  Vita  di  Dante  ( 3) . Ei  la  ancora  menzione  di 
un’  altra  fentenza  fulminata  contro  Dante  a’ io.  diMarzo  dello llef 
fo  anno  , e ne  parla  come  di  femplice  conferma  della  prima  fen- 
tenza . Ma  ella  , a dir  vero  , fu  affai  più  fevera  ; poiché  in  elTa 
Dante , e più  altri , fe  per  lor  mala  forte  cadeflero  nelle  mani  del 
comun  di  Firenze  , furon  condennati  ad  effere  arfi  vivi . Di  quella 
circollanza , e di  quello  monumento,  feonofeiuto  finora  ad  ogni 
altro  Scrittore  della  Vita  di  Dante  , io  fon  debitore  alla  fingolar 
gentilezza  dell’  eruditillìmo  Conte  Lodovico  Savioli  Senator  Bolo- 
gnefe,  che  avendolo  feoperto  nell’ Archivio  della  Comunità  di  Fi- 
renze l’an.  1772.  ne  fece  trarre  autentica  copia,  e io  credo  di  far 
cofa  grata  a’  miei  Lettori  pubblicando  in  pié  di  pagina  quello  pre-' 
gevoliffimo  monumento  (4) . Se  Dante  foffe  veramente  reo  delle 
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baratterie , che  qui  gli  vengono  appofle  , non  è fi  facile  a diffini- 
re  . lo  credo  , che  in  que’  tempi  di  turbolenze  , e di  diflenfioni 
fofle  affai  frequente  l’ apporre  fallì  delitti , e che  quefti  facilmente 
e volentieri  fi  credeffero  da  coloro,  che  voleano  sfogare  il  lor  mal 
talento  contro  i loro  nimici.  Egli  è però  quello  l’unico  monumen* 
te,  ch'io  fappia,  in  cui  fi  veda  a tal  delitto  alfegnata  tal  pena;  ed 
elfo  ci  pruova  il  furore , con  cui  i due  contrarj  partiti  fi  andava- 
no lacerando  1’  un  f altro  . 

VI.  Ove  fi  andalfc  Dante  aggirando  nel  tempo  del  fuo  efi- 
lio,  è cofa  difficile  a ilabilir  con  certezza.  Quelle  parole  , eh'  ei 
pone  in  bocca  di  Cacci.iguida  nel  predirgli,  ^e  quelli  fa  le  fven- 
turc,  che  dovea  incontrare: 

Lo  frtmo  tuo  refugio  e ’l  primo  ojìello 
Sar'A  la  corttfia  del  gran  Lombardo 
Che  ’n  fu  la  fiala  porta  il  fanto  uccello  (i)  . 
han  fatto  credere  ad  alcuni,  che  ei  tollo  se  ne  andalfe  alla  Corte 
degli  Scaglieri  in  Verona.  Ma  è certo,  che  Dante  per  qualche 
tempo  non  abbandonò  la  Tofeana  , finché  i Bianchi  fi  poterono 
lufingare  di  rimetter  piede  in  Firenze  , cofa  più  volte  da  elfi  ten- 
tata, ma  fempre  in  vano.  Ei  fu  dapprima  in  Arezzo,  come  nar- 
ra Leonardo  Bruni,  ed  ivi  conobbe  Bofone  da  Gubbio,  da  cui  fu 

Fofeia  alloggiato,  come  fra  poco  diremo;  ed  è probabile,  che 
anno  1304.  egli  entraffe  a parte  dell' improvvifo  affalto  , che  i 
Bianchi , benché  con  infelice  fucceflb  , diedero  a Firenze  . E'  cer- 
to 
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to  inoltre,  che  Tanno  1306.  egli  era  in  Padova,  e T anno  1307» 
nella  Lunigiana  preflo  il  Marchefe  Morello  Molafpina  : di  che  il 
Signor  Pelli  reca  incontraftabili  pruove . tratte  (guanto  al  primo 
foggiorno  da  uno  liromento.  che  lì  conferva  in  Padova,  e quan- 
to al  fecondo  da'vcrlì  llelll  di  Dante  (i) . Ciò  però  dee  intender- 
li. come  altrove  abbiamo  modrato  (2).  in  quello  fenfo,  che  Dan- 
te dopo  aver  foggiornato  per  qualche  tempo  in  Arezzo  . andafle 
a {labUirlì  in  Verona . e che  indi  pofcia  per  qualche  particolar 
motivo  palTalTe  or  a Padova  or  nella  Lunigiana.  Noi  abbiam  pur 
riferito  gli  onori,  che  dagli  Scagiieri  ei  ricevette  , benché  Tumor 
capricciofo,  che  io  dominava,  gli  dclTc  anche  occalìone  di  qual- 
che difgudo . Il  Boccaccio  ragiona  in  modo  , che  ci  potrebbe  far 
credere,  che  fi  penfafle  ivi  di  conferirgli  T onore  della  corona  d’ 
alloro,  dicendo,  ch'egli  non  T ebbe  folo  perchè  era  rifoluto  di 
non  volerla  fe  non  in  patria  (3).  Ma  di  quella  circodanza  niun 
altro  ci  halafciata  memoria.  Verona  però  non  fu  fede  dabile  del 
nodro  Poeta . II  Boccaccio  lo  conduce  in  giro  in  Cafentìno , in 
Lunigiana,  ne'  monti  predo  Urbino  , a Bologna  , a Padova,  e a 
Parigi . Altri  luoghi  da  lui  abbicati  fi  annoveran  da  altri , e fem- 
bra,  che  non  potendoli  difputare  della  patria  di  Dance,  come  fi 
fa  di  quella  di  Omero  , molte  Città  d' Italia  invece  contendan  tra 
loro  per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo  la  nafcita  alla  Divi- 
na Commedia  da  lui  compoda.  Firenze  vuole  , che  ei  già  ne  avcfi. 
fe  compodi  i primi  fette  canti , quando  fu  efiliato  , e ne  reca  in 
pruova  T autorità  del  Boccaccio  , e di  Benvenuto  , e alcuni  padi 
del  medefimo  Dante,  U March.  Maffci  vuole  , che  alla  fua Verona 
concedali  il  vanto  , che  ivi  principalmente  Dante  fi  occupadc  feri» 
vendola  , Un’Ifcrizjone  nella  Torre  de’  Conti  palcucci  di  Gubbio 
ci  adìcura , che  in  quella  Città . ove  , come  fembra  indicarci  un 
Sonetto  da  lui  fcritto  a Bofone , abitò  qualche  tempo  predo  que- 
do  illudre  Cittadino , ei  ne  compofe  gran  parte  ; e un  altra  llcri- 
zione  poda  nel  Monadero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  nel  terri- 
torio della  deda  Città  , afferma  ]o  dedb  di  quel  Monadero  , ove 
anche  al  prefente  fi  modrano  le  camere  di  Dante  . Altri  danno 
per  patria  a quedo  Poema  la  Città  d’Udine,  e il  Cadello  diToI- 
mino  nel  Friuli,  altri  la  Città  di  Ravenna  ; delle  quali  diverfe  opi- 
nioni fi  veggan  le  pruove  predo  il  più  volte  lodato  Signor  Giu- 
Teppe  Pelli  ; e vuoili  aggiugnere  inoltre , che  il  Cavaliere  Giufep- 
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pe  Valeriano  Vannetti  pretende,  che  nella  Valle  Lagarina  nelTep« 
ritoiio  di  Trento  Dante  fcriveflc  parte  della  Commedia,  e altre 
Poefìe  , com*  egli  lì  t'a  a provare  in  una  lettera  pubblicata  dui  Zac- 
ta  (1)  . Io  mi  guarderò  bene  dall’ entrar  neirelame  di  tutte  que- 
fie  fentenze , e dirò  folo,  che  a me  Tembra  probabile,  ciò  che  pu- 
re fcmbra  probabile  al  Signor  Pelli , che  Dante  cominciafle  il  Poe- 
ma innanzi  all'  elìlio  , e il  compilTe  innanzi  alla  morte  di  Arrigo 
feguita  nel  1313. , altrimenti , com’egli  dice  , non  fi  vedrebbono 
negli  ultimi  Canti  di  elfo  le  fpcranze  , che  Dance  formava  nella 
venuta  di  quell’ Imperadore  in  Italia  (2). 

VII.  Egli  fperava  al  certo  , che  la  difcefa  d’Arrigo  poteflTe 
aprirgli  la  via  di  ritornare  a Firenze.  Perciò  oltre  una  lettera  ferie- 
ta  a’  Re,  a’  Principi  Italiani . e a’ Senatori  di  Roma  , per  difporli 
a ricevere  favorevolmente  Arrigo  , che  dall’Abate  Lazari  è fiata 
polla  in  luce  (3)  ; un’altra  ne  fcrilfe  al  medefimo Imperadore  1’ 
anno  1311. , che  è fiata  pubblicata  dal  Doni  (4) , efortandolo  a 
volger  r armi  contro  Firenze  , e da  elTa  ancora  raccoglicfi  , che 
Dante  era  fiato  perfonalraence  ad  inchinarli  ad  Arrigo  . £ quelli 
intatti  era  contro  de’  Fiorentini  fortemente  fdegnato  ; ma  i poco 
felici  fucccllì , eh’  egli  ebbe  in  Italia , e poi  la  morte  , che  lo  for- 

frefe  nel  1313.,  non  gli  permifero  di  eleguire  i fuoi  difegni  : e 
unico  frutto  , che  Dante  ne  ebbe,  fu  il  perdere  ogni  fperanza  di 
rimetter  piede  in  Firenze  . Il  Signor  Pelli  ditferifee  (s)  al  1315.  la 
confermazione  della  fentenza  di  elìlio  contro  di  lui  pronuncita , 
ma  l’Abate  Mehus  accenna  una  carta  (6)  del  1311.  in  cui  fi  dichia- 
ra , che  Dante  era  irremiflìbilmente  efclufo  dalla  fua  patria  . E 
allora  è probabile,  ch’ei  fe  ne  andalTe  a Parigi  , non  già  Amba- 
feiadore  de’  Fiorentini , come  dice  il  Filelfo , ma  per  dclìclerio  di 

talTare  utilmente  il  tempo  , e di  fempreppiù  ifiruirfi  in  quella 
niverfità.  Quello  viaggio  di  Dante  rammentali  da  Giovanni  Villa- 
ni, come  già  abbiam  detto,  da  Benvenuto  da  Imola  (7),  da  Filippo 
Villani  (8),  e dal  Boccaccio  (9),  il  quale  aggiugne,  clic  in  quel  lu- 
minofo  teatro  ei  follenne  pubblicamente  una  difputa  fu  varie  qui- 
ilioni  Teologiche.  Un’altra  difputa  Filofofica  ei  tenne  nel  1320.  in 
Verona , fe  pur  non  è un’impoftura  un  libretto  fiampato  in  Venezia 
nel  ijoS.,  di  cui  parlano  Apoftolo  Zeno  (io) , c il  i’cUi  (ii),  e che 

ha 
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ha  quefto  titolo  : Quétfìio  florulenta  ac  perutilis  de  diiobiis  Elementh  ' 
Aqiia  , Terne  trallans  , miper  reperta  , qua  olim  Mantua  aufpicata  , 
Verena  vero  difputata  , decifa  , ac  manu  propria  [cripta  a Dante  Fio- 
rentino Poeta  ClariJJìmo  , qua  dilioenter  , Ó"  accurate  correità  fnit  per 
Rev.  Magijìrum  joan.  Benedicium  Moncettum  de  Cajliìione  Aretino  Re- 
gentem  Patavinum  Ordinis  Eremitarum  Divi  Augujìini  Sacraque  Theolo- 
già  Doltorem  ExcellentifTiwiim  . L’  ultima  Kanza  di  Dante  fu  la  Città 
di  Ravenna,  a cui  egli  recoflì  fui  finir  de’fuoi  giorni  (*)  invitato  da 
Guido  Novello  da  Polenta  , coltivatore  inficme , e fplendido  pro- 
tettore de’  buoni  Ikidj  , come  dice  il  Boccaccio  . FraDc  prole  di 
Dante  pubblicate  dal  Doni  havvi  una  lunga  lettera  da  lui  fcritta 
al  fuddetto  Guido,  da  cui  egli  era  flato  inviato  l’anno  1313.  a 
Venezia  ambafeiadore  al  nuovo  Doge , nella  qual  lettera  di  Vene- 
zia, e de’Veneziani  ei  parla  con  infotferibil  dilprczzo.  Ma  che  una 
tal  lettera  e in  confeguenza  anche  una  tale  ambafeiata  , che  ad 
efla  fola  fi  appoggia,  fia  un’ impoftura  del  Doni  , era  già  flato 
avvertito  del  Canonico  Bifeoni  nel  riflampare , che  ei  fece  le  me- 
defime  Profe  , e fi  è lungamente  provato  dal  Doge  Fofcarini  ( i ) , 
e più  fortemente  ancora  dal  P.  degli  Agollini  (a) , il  quale  inoltre 
confuta  a lungo  le  accufe , che  l’ Autor  della  lettera  dà  a’ Venezia- 
ni. 


(•)  Quando  io  ho  fcritfo,  che 
Dante  fi  ritirò  a Ravenna  fui  finir  dc’fuoi 
giorni,  non  ho  gii  intefo,  che  pochi 
giorni  , o pochi  me(i  egli  pafsalse  in 
quella  Città  , anzi  da  tutto  il  cotitello  di 
quelle  parole  lì  può  raccogliere  , che  io 
fon  di  parere  , che  Ravenna  foise  l'or- 
dinario foggiorno  di  Dante  dopo  la  mor- 
te d’Arngo  Imperatore  , trattone  il 
tempo,  ch’egli  potè  impiegare  in  qual- 
che viaggio,  o in  qualche  ambafeiata. 
Giannozzo  Manetti  Scrittor  degno  di 
molta  fede  , erprefsamcnte  racconta, 
che  dopo  la  morte  d’  Arrigo  Dante  in  • 
vitato  daGuido  Novello  fc  n’andò  a Ra- 
venna , e il  viaggio  di  Parigi,  fecondo 
quello  Scrittore  , fu  facto  da  Dante  in- 
nanzi la  morte  di  quell’  Imperadorc  . 
Deeli  poi  qui  emendare  ciò  , eh’  io  ho 
Icritto  , cioè  che  Guido  Novello  non  eb- 
be tempo  ad  innalzargli  il  deliinato  fe- 

(i)  Lcuciuura  Velici-  p- 3ip-  &(. 


polcro , e che  quello  onore  non  fu  a 
Dance  renduto , che  piò  di  un  fecolo  e 
mezzo  dopo  da  Bernardo  Bembo  nel 
1483.  Il  Sepolcro  gli  fu  veramente  in- 
nalzato da  Guido  , come  chiaramente 
narra  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante , 
e anche  il  Manetti , più  anni  prima  che 
il  Bembo  andafse  a Ravenna  , nella  vita 
di  quel  Poeta  cosi  fcrilse  : Sepultui  efi 
Hjxvtnna  in  Sacra  Minorum  r/SJe , egre- 
gio quodam  , alque  eminenti  tumulo  lapi- 
de quadrato  il'  amufsim  confiniti 0 , com- 
pluribus  infuper  egrtgiis  carminibus  inci- 
fo  infignitoque  . Il  Bembo  nllorollo  po- 
feia  , e vi  aggiunfe  la  Statua  del  Poeta  , 
e altri  ornamenti  di  marmo  , intorno  a 
che  legi'alì  la  Difsertazione  da  tue  indi- 
cata delCh.  Sig.  Conte  Ippolito  Gamba 
Ghifclli,  a cui  io  debbo  le  ofservazioni 
da  me  qui  cipolle. 

C>à  Sccitiur.Vcncz,TJ.Ptcf.  p-XVII-lc*. 
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DÌ  Più  Terilìmile  è un’  altra  ambafciata  di  Dance  a*  tnedefimi  ; che 
fi  narra  da  Giannozzo  Manetti  nella  vita  , eh'  egli  ne  rcrifle  , di- 
cendo , che  eifendo  in  guerra  i Veneziani  con  Guido  , quelli  il 
mandò  ad  eflì  Ambafeìadore  per  ottenere  la  pace , che  Dante  aven- 
do perciò  più  volte  richiella  pubblica  udienza , quella  per  l’ odio  • 
di  che  i Veneziani  ardevano  contro  di  Guido  , gli  fu  feoipre  ne- 
gata , di  che  egli  dolente , e afflitto  tornoflene  a Ravenna  , e in 
poco  tempo  vi  morì  1'  anno  1321.  In  fomigliapte  maniera  raccon- 
ta il  fatto  anche  Filippo  Villani , e Domenico  di  Bandino  d‘  Arez- 
zo (1);  e lì  accenna  ancora  da  Giovanni  Villani , il  quale  così  nar- 
ra la  morte  di  Dante  ; Nel  detto  amo  1321.  del  Mefe  di  Settembre  il 
il  di  Santa  Croce  morì  il  grande , e valente  Poeta  Dante  Alliehieri  di  Fi* 
reme  nella  Città  di  Ravenna  in  Romagna  offendo  tornato  d ambafeeria 
da  Vinegia  in  fervipo  de’  Sipiori  da  Polenta , con  cui  dimorava  (2) . 

Vili.  Quefle  parole  del  Villani  ci  danno  l'Epoca  certa  della 
morte  di  Dante,  confermata  con  altre  pruove  dal  Signor  Pelli  (3), 
il  quale  pofeia  ragiona  deU’onorevol  lepolcro  , che  Guido  da  Po- 
lenta volea  innalzargli , ma  che  , non  avendolo  egli  potuto  per 
la  morte  , da  cui  non  molto  dopo  lii  prefo  , gli  lu  pofeia  eretto 
r anno  1483.  da  Bernardo  Bembo  Pretor  di  Ravenna  per  la  Re- 
pubblica di  Venezia  , e reflaurato  nel  idpz.  dal  Cardinal  Dome- 
nico Maria  CorC  Legato  di  Romagna;  intorno  al  qual  monumento 
degna  è d’edere  letta  una  erudita DUrertazionc  del  Conte  Ippolito 
Gamba  Ghifelli  contro  M.Lovillet,  il  quale  avea  pretefo  di  toglie- 
re a Ravenna  la  gloria  di  poiTeder  le  ceneri  di  quello  Poeta  . Il 
Pelli  reca  ancora  le  diverle  Ifcrizioni , onde  eflb  ne  fu  onorato  ; e 
narra  le  illanze  più  volte  fatte  da’  Fiorentini , ma  fempre  inutil- 
mente . per  riaverne  le  ceneri  ; il  difegno  da  elfl  formato , ma  che 
non  ebbe  effetto  , di  ergergli  un  maeflofo  depolito  : c 1*  onore  > 
che  gli  fu  in  Firenze  renduto , con  coronarne  folennemente  l’ im- 
magine nel  tempio  di  S.  Giovanni , come  narra  in  una  fua  lettera 
il  Ficino  , il  qual  racconto  però  da  altri  lì  prende  in  fenfo  alle- 
gorico ; e finalmente  ragiona  (4)  delle  medaglie  in  onor  di  eflb 
battute,  e delle  llatue  a lui  innalzate  . Il  Boccaccio  ce  lo  deferì- 
ve  come  uomo  ne’  fuoi  coffumi  fommamente  compoflo , cortefe , 
e civile  . Al  contrario  Giovanni  Villani  ce  ne  fa  un  carattere  al- 
quanto diverfo,  e io  recherò  qui  ilpaflb  , in  cui  ne  ragiona,  per- 
Tom.V.  Hhh  chè 
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chè  parmi  il  più  acconcio  a darcene  una  giuihi  idea  (i);  QiteJlifU 
franke  Letterato  qiufi  in  ogni  Jcienza  , tutto  foffe  laico  ; fu  fommo  Poeta 
& Philofofo , & Rettorico  , perfetto  tanto  in  dittare  , e verzicare , come 
in  aringhiera  parlare  , nobilijjimo  dicitore  , e in  rima  fommo  con  piu  pK- 
lito  , e bello  Jlile  , che  mai  foffe  in  nojìra  lingua  infino  al  fuo  tempo  . & 
più  innanzi  , Fece  in  fua  giovanezza  el  libro  della  Vita  nuova  d'  amo- 
re , GT  poi  quando  fu  in  efilio  fece  da  20.  Canzoni  morali , & d’ amore 
molto  eccellenti , £3*  infra  /’  altre  fece  tre  nobili  Pillole  , /’  una  mandò  al 
reggimento  di  Firenze  , dogliendofi  del  fuo  efilio  fenza  colpa;  l’altra  man- 
do all'  Imperadore  Arrigo  , quando  era  allo  ajfedio  di  Brefcia  , ripren- 
dendolo della  fua  Jianza  , quaji  profetizando  ; la  terza  a’  Cardinali  Ita- 
liani quando  era  la  vacatione  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente,  acciò  che 
i accordaffero  a eleggere  Papa  Italiano  ; tutte  in  Latino  con  alto  dittato, 
CT  con  eccellenti  frntentie  èf  autoritadi , le  quali  fitrono  molto  commen- 
date da'  favj  intenditori  . Et  fece  la  Comedia  , ove  in  pulita  rima  , S!f 
con  grandi  quejlioni  morali  , naturali,  ajlrologhe  , philofìphiche  , & thet- 
logiche  , & con  belle  comparationi , e poetrie  compofe  , & trattò  in  cen- 
to Capitoli , ovvero  Canti  dell'  effere  Òt  flato  dell’  Inferno  , & Purgato- 
rio , (3  Paradifo  , coti  altamente  come  dire  fe  ne  ^offa  , ficcome  per  lo 
detto  filo  trattato  fi  può  vedere  , & intendere  chi  e di  fonile  intelletto  . 
Bene  fi  dilettò  in  quella  Comedia  di  garrire  , & fclamare  a guifa  di  Poe- 
ta , forfè  in  parte  più  , che  non  convenia , ma  forfè  il  fuo  efilio  li  fece  fa- 
re ancora  la  Monarchia  , ove  con  alto  Latino  trattò  dello  Officio  del  Papa 
e degl’  Imperadori  . Et  cominciò  uno  Ceménto  fopra  14.  delle  fopradette 
fue  Canzoni  morali  volgarmente , il  quale  per  la  fopravvenuta  morte  non 
perfetto  fi  trova  , fe  non  fopra  le  tre , la  quale  per  quello  , che  fi  vede 
grande  e alta  e belliffima  opera  ' ne  riufcia , però  che  ornato  appare  d’ 
alto  dittato  , (3  di  belle  ragioni  philofophiche , & qflrologiche  . AltreA 
fece  un  Libretto  , che  l’ intitolò  di  Vulgari  Eloquenza  , ove  promette  fare 
quattro  Libri , ma  non  fe  ne  trova  fe  non  due  , forfè  per  la  affrettata 
fua  fine  , ave  con  forte  (3  adorno  Latino  (3  belle  ragioni  riprova  tutti  i 
vulgari  d’Italia  . Queflo  Dante  per  fuo  fapere  fu  alquanto  prefuntuofò , 
(3  fchifo  , (3  ifdegnofò  , (3  quafi  a guifa  di  Philofopho  mal gratiofo  non 
bene  fapeva  converfare  co’ Laici,  ma  per  F altre  fuevirtudi,  (3  fcientia 
(3  Valore  di  tanto  Cittadino  , ne  pare  che  fi  convenga  di  darli  perpetua 
memoria  in  quefla  nofira  Cronica  , con  tutto  che  per  le  fue  nobili  opere 
ìafciate  a noi  in  ifcritture  facciano  di  lui  vero  tefìimonio,  (3  honorabile 
fama  alla  nofira  Città  . La  taccia  d’uom  troppo  libero  nel  favellare, 
c di  cofiumi  alquanto  afpri , e fpiacevoli  ^i  li  appone  ancora  da 
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Domenico  d’  Arezzo , e da  Secco  Polentone  ( i ) . Al  qual  carat- 
tere Benvenuto  da  Imola  aggiugne  (a)  quello  di  una  (ingoiar  altra* 
2Ìone  di  mente  , allorquando  immergevaC  nello  Hudio,  e ne  reca 
in  pruova  ciò  , che  gli  avvenne  in  Siena  , ove  elTendofi  abbattuto 
a trovar  nella  bottega  di  uno  Speziale  un  libro  da  lui  finallora 
inutilmente  cercato  , appoggiato  a un  banco  fi  pofe  a leggerlo 
con  tale  attenzione  , cne  da  Nona  fino  a Vefpero  fi  flette  ivi  im- 
mobile , fenza  punto  avvederli  dell’  immenfo  flrepito , che  menava 
nella  contìgua  flrada  un  accompagnamento  di  nozze,  che  di  colà 
venne  a paUare  . 

IX.  Il  Villani  nel  paflb  da  me  recato  ci  parla  di  quali  tutte 
r Opere  , che  ci  fon  rimafle  di  Dante  . lo  non  farò  , che  accen- 
nare le  più  importanti  notizie  intorno  alle  altre  , per  iflendermi 
alquanto  più  fu  quella , a cui  fola  egli  è debitore  del  nome  , di 
cui  gode  tuttora  fra’  dotti . La  Kira  nuova  è una  Storia  de’  giova- 
nili fuoi  amori  con  Beatrice  , frammifehiata  a diverli  componi- 
menti , che  per  efla  compofe . Il  Comento  fu  quattordici  fueCan- 
zoni , di  cui  parla  il  Villani , è quell’opera,  che  vien  detu  il  Coit- 
vivio , la  qual  però  fu  da  lui  lafciata  imperfetta,  poiché  non  com- 
prende , che  tre  fole  Canzoni  col  lor  Comento  . 11  Libro  dv  Afo- 
narchia  fu  da  lui  fcritto  in  Latino  , e in  clTo  prefe  a difendere  i 
Diritti  Imperiali,  e fcrifle  perciò  di  elTì,  e dell’autorità  della  Chiefa, 
come  poteva  afpettarfi  da  un  Gibellino,  che  dal  contrario  partito 
piconofeeva  il  fuo  efilio,  e tutte  le  fue  fventure.  In  Latino  pure  egli 
Icrifle  i Libri  de  Vulgars  eloquentia  , i quali  eflendo  dapprima  ufeiti 
alla  luce  iolo  nella  lor  traduzione  Italiana , furon  creduti  fuppo- 
IH  a Dante  : nè  fi  riconobbero  come  opera  di  lui , fe  non  quan- 
do ne  fu  pubblicato  l’ originai  Latino  in  Parigi  nel  1 577.  Alsbia- 
mo  ancora  di  Dante  la  traduzione  in  verlì  Italiani  de’  Salmi  Peni- 
tenziali , del  Simbolo  Apoftolico  , dell’  Orazione  Domenicale  , e 
di  altre  limili  cofe  facre;  le  quaiPoefie,  troppo  diverfe  dalla  Di- 
vina Commedia  , fono  flate  di  nuovo  date  alla  luce  dall’  Abate 
Quadrio  1’  anno  17$ 3.  Delle  quali  opere , e di  alcune  contefe  , a 
cui  effe  han  data  occalìone  , delle  lettere  fcritte  da  Dante  , delle 
Poelìe  Italiane  , e Latine  , e di  una  Canzon  Provenzale , che  di 
luì  abbiamo , vegganfi  le  tante  volte  lodate  Memorie  del  Signor 
Pelli  ( 3 ) ; a cui  però  io  debbo  aggiugnere  , che  le  Poelìe  Sacre , 
che  vanno  unite  a’  Salmi  Penitenziali  tradotti  da  Dante , credonfi 
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dal  celebre  Apoliolo  Zeno  non  già  di  Dante , ma  o di  Antonio  dal 
Beccajo  Ferrarefe  , o di  qualche  altro  Poeta  contemporaneo  del 
Petrarca  (i) . Io  palTo  fenz’  altro  a dire  del  gran  lavoro  , a cui 
egli  volle  dare  il  nome  di  Commedia.  ElTa  è,  come  è noto  ad  ognu> 
no . la  deferizione  di  una  vilìone,  in  cui  fìnge  di  clTcre  fiato  con- 
dotto a veder  l’ Inferno , il  Purgatorio  , e il  Paradifo . E checche^ 
lìa  del  tempo , in  cui  ei  la  fcrivefTe  , di  che  (ì  è detto  poc’  anzi , 
è certo  , di’  ei  finge  di  averla  avuta  1’  anno  1300.  dal  Lunedi  San- 
to fino  al  folenne  giorno  di  Pafqua  , come  da’  varj  palli  di  e(Ta 
lacccogliefi  chiaramente.  Per  qual  ragione  ei  volelTe  così  chiama- 
re un*  opera , a cui  pareva , che  tutt’  altro  titolo  convenilTe  . fi  è 
lungamente,  e nojolamente  difputato  da  molti.  La  più  probabile' 
origine  di  quello  nome  a me  fembra  quella,  che  fi  adduce  dai  M. 
Maifei  , e prima  di  lui  era  fiata  recata  da  Torquato  TalTo  (a), 
cioè , che  avendo  Dante  difiinti  tre  itili , il  fublime  da  lui  detto 
Tragico  , il  mezzano  , ch’ei  chiamò  Comico  , e l’ infimo  , eh’  et 
difTe  Elegiaco , diede  il  titolo  di  Commedia  al  Tuo  Poema,  perchè 
ei  fi  prefilfe  di  fcriverlo  nello  itile  di  mezzo.  Ma  non  così  nehaa 
giudicato  i più  faggi  difeernitori  del  bello , e del  fublime  Poetico, 
che  han  rimirato  , c rimiran  tuttora  la  Commedia  di  Dante  , come 
uno  de’ più  maravigliofi  lavori,  che  dall’umano  ingegno  fi  produ- 
cefier  giammai.  Lafeiamo  ftare  l’erudizione  per  quei  tempi  vaAifli- 
ma  , che  vi  s’incontra , per  cui  Dante  è fiato  detto  a ragione  pro- 
fondo Teologo  non  meno,  che  Filofofo  ingegnofo,  poiché  egli  mo- 
fira  di  aver  apprefo  quanto  in  quelle  Scienze  poteafi  allora  ap- 
prendere;e  conuderiamo la  Commedia  di  Dante  iblo  inquanto  ella 
èPoefia  . Io  fo  ch’efTa  non  è nè  Commedia,  nèTragedia,  nè  Poe- 
ma Epico , nè  alcun  altro  regolare  componimento  . £ qual  mara- 
viglia , s’  efia  non  è ciò , che  Dante  non  ha  voluto  che  fofie  ? So 
che  vi  fi  leggon  fovente  cofe  inverifimili  e firane,che  le  immagini 
fono  talvolta  del  tutto  contro  natura  , che  ei  fa  parlare  Virgilio 
in  modo , cui  certo  ei  non  avrebbe  tenuto  ; che  molto  vi  ha  di 
languido  , e che  di  alcuni  Canti  appena  li  può  fofiener  la  lettura: 
che  i verfi  hanno  fpeFo  un’infofferibil  durezza , e che  le  rimff'  non 
rare  volte  fono  così  sforzate  e firane,  che  ci  defiano  alle  rifa;  che 
in  fomma  Dante  ha  non  pochi , e non  leggieri  difetti , che  da 
siun  uomo , il  qual  non  fia  privo  di  buon  fenfo,  potranno  giam- 
mai fcufarll  . Ma  in  mezzo  a tutti  quelli  difetti  non  polliamo  a 
meno  di  non  riconofeere  in  Dante  tai  pregi , che  fareobe  a bra- 
mare 
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mare  di  vederli  ne’  noliri  Poeti  più  fpeflb  che  non  fi  veggono  . 
Una  vivacilfima  fancafia  , un  ingegno  acuto  , uno  fiile  a quando 
a quando  fublime , patetico , energico , che  ti  folleva  , e rapifce , 
immagini  pittorefche , fortiilìme  invettive  , tratti  teneri  e paf* 
fionati , ed  aJtn  fomiglianti  ornamenti , onde  è fregiato  quelio  o 
Poema  , o comunque  vogliam  chiamarlo  lavoro  poetico  , fon  un 
ben  abbondante  competilo  de’ difetti , e delle  macchie,  che  in  elTo 
f’  incontrano  . E afiai  più  chiaramente  vedremo  . qual  lode  deb- 
bafi  a Dante, fé  poniam  mente  a’ tempi,  in  cui  egli  ville.  Quale  era 
fiata  finallora  la  Poefia  Italiana  ? Poco  altro  più  , che  un  lemplice 
accozzamento  di  parole  rimate , con  fentimenti  per  lo  più  lan- 
guidi e freddi , e tutti  comunemente  d’  amore  . ovver  precetti 
morali , ma  efpofii  fenza  una  fcintilla  di  fuoco  poetico . Dante  fu 
il  primo  , che  ardillè  di  levarli  fublime,  di  cantar  cofe  , a cui  niu* 
no  avea  ardito  rivolgerli , di  animare  la  Poelia , e di  parlare  in 
linguaggio  finallora  non  conofciuto . Ammiriam  dunque  in  lui  ciò, 
che  anche  al  prefentc  ùpiù  facile  ammirar,  che  imitare  ; c fcanlia- 
mo  in  lui  que’  difetti , che  debbonli  anzi  attribuire  al  tempo , in 
cui  ville  il  Poeta , che  al  Poeta  medelìmo . Io  non  entrerò  qui  a 
rigettare  i fogni  del  P.  Harduino  , che  pretefe  di  togliere  a Dante 
la  gloria  di  quello  lavoro  (1) , e fe  pur  elfi  han  bifogno  di  confu- 
tazione, ciò  è flato  già  fatto  dall’eruditilfimo  Sig.  Marchefe  Abate 
CiufeppeScarampi,  ora  degnilfimq  Vcfcovo  di  Vigevano  (2)  ..Solo 
non  è da  omettere , che  Dante  avea  cominciata  quell’  opera  in 
verfi  Latini  , e oltre  i tre  primi  veilì,  che  il  Boccaccio  , ne  reci- 
ta nella  Vita  di  lui  , alcuni  Codici  lì  confcrvano  , che  ne  hanno 
un  numero  anche  maggiore  ( 3 ) • Ma  ei  fu  faggio  in  mutare  con- 
figlio : poiché  verilìmilmente  egli  avrebbe  ottenuta  fama  minore  ^ 
aflai  fcrivendo  in  Latino , come  é avvenuto  al  Petrarca  . 

X.  Appena  la  Commedia  di  Dante  fu  pubblicata,  ch’ella  di- 
venne tollo  l’oggetto  dell’ammirazione  di  tutta  l’ Italia  . E ne 
fon  pruova  non  folo  i moltilfimi  Codici , che  ne  abbiamo  ferità 
in  quel  fecol  medelìmo , ma  più  ancora  i Comenti , con  cui  mol- 
ti prefero  ad  illullrarla . E tra’  primpi  a farlo  furono  , come  ben 
conveniva , Pietro  e Jacopo  figliuoli  di  Dante  , delle  cui  fatiche 
fopra  il  Poema  del  Padre,  che  ancor  fi  giacciono  inedite,  parlano 
il  Signor  Pelli  (4) , el’  Ab.  Mehus  ( S ) , il  qual  fecondo  Scrittore 

ao- 
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accenna  ancora  (i)  i Conienti  di  Accocfo  de’fionfancinì  Francefca- 
no  > di  Micchino  da  Mezzano  Canonico  di  Ravenna,  di  Graziolo 
de’  Bambagiuoli  Cancellier  di  Bologna  ( che  è quel  medelìmo  Gra- 
ziano de’ Bambagiuoli , autore  di  un  Trattato  delle  virtù  morali  in 
veri!  falfamente  attribuito  ai  Re  Roberto,  come  pruova  il  C.  Maz* 
zuchelli  (2),  il  quale  però  non  ragiona  di  quello  Comento  ) , di 
un  Anonimo  che  fcrivca  nel  1334-  , e di  più  altri  Spolltori  di 
Dante  in  quello  fecol  medeCmo.  Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo 
e Signor  di  Milano  circa  l’anno  13S0.  radunò  fei  de’ più  dotti  uo- 
mini, che  folTer  in  Italia,  due  Teologi,  due  FilofoB,  e due  di  pa- 
tria Fiorentini,  e commife  loro , che  un  ampio  comento  fcnvelTc- 
ro  fuila  Commedia  di  Dante.di  cui  al  prefente  confervalì  copia  nella 
Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze  (3) . Chi  folTcro  quelli  Comen- 
tatori,  non  è ben  certo,  ma  il  Mehus  paragonando  il  comento, 
che  Jacopo  della  Lana  in  quello  medelìmo  fecolo  fcrilTe  fu  Dante , 
e che  vedelì  anche  alle  llampe  , e le  Chiofe  fullo  llelTo  Poeta  at- 
tribuite al  Petrarca , che  nella  citata  Biblioteca  lì  trovano , ne 
congettura,  che  amendue  folTer  tra  quelli , che  vennero  in  tal  la- 
voro impiegati  (*) . L’ Abate  de  Sade  però  fi  crede  ten  findato  a 

fen- 


(*)  Le  parole , con  cui  l’Abate 
Mehus  parla  delle  Chiofe  di  Graziolo  de’ 
Bambagiuoli  (4)  mi  han  fatto  credere  , 
eh’  ei  veramente  avefse  Icritto  un  Co- 
mento fulla  Commedia  di  Dante . Ma 
il  Ch.  Sig.  Conte  Fantuzzi  mi  Jia  avver- 
tito, che  il  Bambagiuoli  non  comentò 
già  quell’opera  , ma  si  quella ^ ch’egli 
flefso  avea  fcritta  in  veru  Italiani , cioè 
il  Trattato  delle  Virth  Morali  falfamente 
attribuito  a Roberto  Re  di  Is’apoli , fui 
quale  egli  fcrifse  un  Comento  latmo . 

A‘  Comentatori  di  Dante  qui  men- 
tovati debbonfi  aggiugnere  un  certo  Fra 
RiccardoCarmelitano , e un  Andrea  Par- 
tenopeo, olsia  di  Napoli , iComentide* 
quali  atferma  di  aver  letti  Martino  Paolo 
Nibbia  Novarefe  nella  Prefazione  alla 
bella  edizione  di  Dante  fatta  in  Milano 
nel  1478. 


lohoquì  efaminata  lungamente  la 
lettera , fu  cui , fecondo  l’Ab-  de  Sade, 
il  Petrarca  ragiona  di  Dante,  e nell'at- 
to medeGmo,  in  cui  proteGa  di  non  ave- 
re pel  nome  di  lui  quell’  invidia  , che 
volgarmente  eragli  attribuita  , parla  in 
maniera  , che  fembra  confermare  quell’ 
opinione.  £ ho  recatealcune  ragioni,  che 
mi  faceano  dubitare , o eh’  ella  non  fofse 
.del  Petrarca,  ochequeGi  non  parli  ivi 
di  Dante  . Ho  polcia  avuta  l’edizione 
delle  lettere  del  Petrarca  fatta  nel  i6ot., 
in  cui  elsa  fi  legge , e ch’iodolevami  al 
lora  di  non  avere  ancora  veduta  - E ve- 
ramente non  parmi , che  G pofsa  negare, 
ch’ella  Ga  del  Petrarca.  Confcfsu anco, 
ra  , che  la  difficoltà  da  me  mofsa  intorno 
a ciò,  che  ivi  G dice,  cioè  che  il  padre 
del  Petrarca , e quel  Poeta  , di  cui  ragio- 
na , furono  da  Firenze  eGliati  nel  di  me- 

deC- 


Melmil.  e. 

(4}  Vii.  Anibr.  Cagliali,  p.  CLXUC. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IH.  429 

fnfare  (i) , che  il  Petrarca  non  ifcrivcflè  Comento  alcuno  fu  Dan- 
te. li  fondamento,  a cui  egli  lì  appojggia>  è una  lettera  del  Petrar- 
ca al  Boccaccio,  che  trovali  nell  edizione  delle  lettere  di  quello 
Poeta  fatta  in  Ginevra  l’anuo  1601.  , in  cui  egli  lì  duole  di  elTer 
creduto  invidiofo  della  fama  di  Dante.  Ei  veramente  non  nomina 
mai  quello  Poeta , ma  a parere  dell’  Abate  de  Sade  parla  in  tal 
modo,  che  è evidente,  che  parla  di  Dante.  Ei  dunque  rilponden- 
do  al  Boccaccio,  che  lodato  avea  quello  Poeta,  gli  dice,  ch’egli 
è ben  giuHo  , eh’  ei  lì  mollri  grato  a colui , che  è llato  la  prima 
guida  ne’fuoi  (ludj,  che  ben  dovute  fono  le  lodi,  di  cui  l’onora  , 
ch’elfe  fono  affai  più  pregevoli  degli  applaulì  del  volgo,  e che  egli 
lleffb  con  colui  fi  congiunge  a lodar  quel  Poeta  volgare  nello  Jìile, 
ma  nolrilijjimo  ne’  fenjteri . Quindi  lì  duole  di  ciò  che  Ipargeali,  eh’ 
ei  folTe  invidiofo  del  gran  nome  di  cui  quegli  godeva;  dice,  ch’ei 
non  l’avea  veduto  una  volta  fola  effèndo  fanciullo  , o a dir  me- 
glio , 


delirio , il  che  pare  non  poterli  intender 
di  Dante,  che  fecondo  gli  Autori  citati 
dall’  Ab.  de  Sade  , fu  efìliato  alcuni  tnefi 
prima  del  padre  del  Petrarca  , confefso  , 
dico  , che  qurlh  d'fiìcoltà  non  fembrami 
più  aver  molta  forza , perché  Dino  Com- 
pagni , Scrittor  di  que’  tempi , pone  fot- 
to  il  giorno  medcGmo  l' elllio  di  amen- 
due  (2 ) . Ma  CIÒ  non  olbntc  io  non  ardi- 
feo  ancor  di  affermare  , che  ivi  li  parli  di 
Dante  , e oltre  la  ragion  prefa  dall’età  di 
efso,  e del  padre  del  Petrarca,  che  non 
combina  con  ciò , rhe  qui  le  ne  dice , un* 
altra  io  ne  trovo  nell.i  lettera  ilefsa.  Da 
efsa  raccoglieli , che  il  Boccaccio  fole  va 
vantarli  di  aver  avuto  quel  Poeta  ivi  in- 
dicato per  fuo  Maeliro  ; e le  rfprefsiooi, 
con  cui  ciò  dal  Petrarca  lì  afferma , fon 
tali,  che  Icmbrano  non  poterli  fpiegare 
abbaSanza  col  dire  , che  il  Boccaccio  ri- 
miravalo  cerne  Maeftro,  perché  full’ope- 
re  di  rfso  avea  formato  il  fuo  Alle  , ma 
che  li  debbano  intendere  di  vero  mai- 
nerò ; ìnferi t nomlnatim  baite  hujtis  ifficiì 
tni  excufationetn,  quod  Ule  tibi  akolef  en 
tnlo  frinms  fiudioTHm  d»x , prima  fax 

< I > Mem.  iout  U VM  de  t/ta.  Tom.UI. 
*«f-  US- 


fucrit . ’fuffe  quiiem , grate , memerieer, 
&■,  ut  itadicam,  pie.  Si  tnim genito- 
ribus  corpoTHm  nojlrorum  omnia  . . . quid 
non  ittgeniorum  parentibus  ac  formatori- 
bus  debeamus  l ^anto  enim  meìius  de 
BoUs  meriti  fune , qui  ammum  Buflrttm  ex- 
coluere,  q.iam  qui  corpus  &e.  f Or  Dan- 
te non  potè  certo  cfser  Macilro  del  Boc- 
caccio -,  perciocché  quelli  nato  od  13  ij. 
pafsò  in  Firenze  gli  anni  della  tua  fan- 
ciulle zza, e Dante  cliliaiotie  Andai  1301- 
più  non  vi  pofe  piede,  e inoltre  quando 
Dante  morì  nel  1321. , il  Boccaccio  non 
coniava  che  otto  anni  d’eta.  Per  altra 
parte  confclao  ancora  , che  non  veggo 
qual  altro  Poeta  li  pofsa  qui  intendere  ; e 
nel  catalogo  degli  efuli  lafciatoci  dal  det- 
to Compagni  non  trovo  alcuno , a cui 
polsano  convenir  le  cofe , che  qui  dice 
il  Petrarca  . Q^iindi  fu  quello  punto  mi 
è forza  rcllare  ai  buio  ; e avvertirò  fa- 
lò , che  elsendo  si  intralciato  ed  ofeuro 
il  lenfo  di  quella  lettera  non  dovea  l’Ab. 
de  Sade  menar  tanto  rumore , perche  gl* 
Italiani  non  ne  abliian  Suora  fatto  ufo. 


(a)  Scrijior.  Kcr.  Itti.  Val.  IX.  p.  jor. 
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glio,  che  una  volta  gli  era  (lato  modrato  a dito;  che  quegli  aret 
vilTuto  con  fuo  padre,  e con  fuo  avolo,  fik  vecchio  del  frèmo,  più 
giovane  del  fecondo i e che  Tuo  padre,  e quel  Poeta  erano  (lati  n«/ ' 
medefmo  giorno  efpuKì  dalla  lor  patria.  Pofcia  confelTa,  ch’ei  non 
erafì  guari  curato  di  averne  le  Poche,  non  perchè  non  le  avelTe  in 
gran  pregio  , ma  perchè  elTendofi  allor  dato  a verfeggiar  volgar- 
mente, temeva  di  divenir  copiatore,  fe  avelie  lette  le  altrui  Poe- 
fie,  e avea  riibluto  di  formarh  uno  llile,  che  folle  tutto  Aio  pro- 
prio e originale.  Siegue  indi  a replicare  mille  protette,  ch’ci  non 
ne  è punto  invidiofo,  che  (lima  e apprezia  moltillìmo  quel  Poe- 
ta , e che  gli  fpiace  anzi  il  vederne  i verh  sì  fconciamente  sfigura- 
ti da  coloro  , che  per  le  vie  gli  andavano  canticchiando  . Nel 
qual  parlare  però  olTerva  T Ab.  de  Sade  , che  vedefi  un  non  fo 
che  di  sforzato , per  cui  quanto  più  il  Petrarca  fi  sforza  di  per- 
fuadercì , ch'ei  non  era  punto  invidiofo , anzi  che  toglierlo  ci  ao- 
crefce  il  fofpetto , eh’  ei  veramente  il  folle  alquanto  ; e da  ciò  ne 
ricava  il  medefimo  Autore,  che  non  è punto  probabile,  che  il 
Petrarca  fi  faceflc  a fcrivere  comenti  fu  Dante.  Dopo  aver  reca- 
ta quali  interamente  quella  lunghillìma  lettera , l’ Ab.  de  Sade  fi 
volge  agl’  Italiani,  e fi  maraviglia,  che  niuno  tra  etti  abbia  fat- 
ta di  ella  menzione , e con  un  amaro  infulto  conchiude  ; il  faut 
Avouer,  qu  il  y a dans  vótre  litterature  des  chofes  fingulien  , & tOHt-À 
fait  inconcevables  (i).  A me  fembra  però,  ch'ei  non  avelTc  a ma- 
ravigliarli cotanto , che  gl’  Italiani  non  avettTcr  parlato  di  quella 
lettera, che  non  fi  trova  che  nella  edizione  attfai  rara  del  itfoi., e 
in  cui  Dante  non  è erprclTamente  nominato.  Io  non  ho  veduta  que- 
lla edizione,  nè  pottTo  perciò  giudicare,  fe  quella  lettera  Ila  veramenr 
te  fecondo  lo  ttil  del  Petrarca,  poiché  lo  Scrittor  Francefe  non  ce 
l’ha  data  che  in  Francefe.  Ma  io  confettTo,  che  incontro  in  etta 
qualche  difficoltà,  la  quale  vedrei  volentieri  fciolta  dall’ Ab.  de 
Sade . lo  lafcio  da  parte  una  contraddizione , in  cui  cade  il  Pe- 
trarca, s’egli  ù autor  della  lettera,  poiché  dopo  aver  detto,  che 
ifuoi  proprj  veri!  Italiani  fono  abbandonati  al  popolo,  il  quale  gli 
sfigura  cantandogli,  poco  appretto  dice,  ch’ei  non  invidia  a Dan- 
te gli  applauG  del  volgo,  de  quali  gode  di  elTere  privo  con  Vir- 
gilio, e con  Omero.  Lafcio  quel  vantarli  ch’ei  fa  di  aver  voluto 
edere  Scrittor  originale,  il  che  non  mi  pare  proprio  del  penfar 
del  Petrarca,  che  è fempre  modello  nel  parlar  di  fe  Aedo.  Ma 
due  errori  io  trovo  in  quella  lettera,  i quali  non  fo  perfuadermi, 

che 
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che  fi  potefler  commettere  dal  Petrarca.  Si  dice  in  efla,  che  il  pa- 
dre del  Petrarca  e Dante  furon  nel  medefimo  giorno  cacciati  da 
Firenze.  Or  i monumenti  autentici  citati  dal  Pelli  mollrano,  che 
Dante  fu  eCliato  a’  27.  di  Gennajo  del  1302. , e il  padre  del  Pe- 
trarca, come  confeiTa  lo  fieflb  Ab.  de  Sade  (i) , non  fu  condenna- 
to  cha  a’  20  d’ Ottobre  dello  ftefib  anno . Più  grave  ancora  è il  fe- 
condo. In  quefta  lettera  fi  dice,  che  il  padre  del  Petrarca  era  più 
giovin  di  Dante  . Or  checché  ne  dica  l’Ab.  de  Sade  (2),  è cer- 
to , che  egli  era  più  vecchio . Pruova  convinccntillìma  ne  è una 
lettera  del  Petrarca  a Guido  da  Settimo,  fcritta,  come  confelTa 
lo  fleflb  Ab.  de  Sade  (5),  l’anno  1367.,  poiché  in  elTa  fa  men- 
zione del  tremuoto,  ch’ei  fentì  in  Verona  vent’  anni  addietro,  che 
fu  appunto  nel  1 347.  Or  il  Petrarca  narra  in  quella  lettera  un 
viaggio,  ch’egli  con  fuo  padre,  con  un  zio  paterno  di  Guido  , e 
con  Guido  medefimo  avea  fatto  al  Fonte  di  Sorga,  mentre  egli  in- 
fieme  con  Guido  lludiavan  Gramatica  : 2»  ilio  furgmtis  tvi  fior*. . . . 
quem  Grammaticorum  in  Jìramine egimus  (4):  il  che  fi  dee  rife- 

rire circa  all’anno  I3i5. , in  cui  il  Petrarca  contava  dodici  an- 
ni d’età  . Quelli  aggiugne,  che  fuo  padre  e il  zio  di  Guido  ave- 
vano a quel  tempo  quell’età  a un  di  prelTo,  che  aveano  al  prefen- 
te  egli  e Guido,  e come  il  Petrarca  natone!  1304.  contava,  men« 
tre  fcriveva  tal  lettera,  cioè  nel  1367.  , felTantatre  anni  d’  età  , 
cosi  è evidente,  che  verfo  il  1316.  il  padre  del  Petrarca  avea  egli 
pure  circa  felTantatre  anni,  mentre  Dante  nato  nel  136;.  appena 
avea  palTati  i cinquanta.  Come  dunque  potea  fcrivere  il  Petrar- 
ca, che  fuo  padre  era  più  giovin  di  Dante?  E’egli  polfibile,  che 
r Ab.  de  Sade  oflcrvator  sì  minuto  dell’  opere  del  Petrarca  non 
abbia  a ciò  pollo  mente?  Né  io  perciò  ardifco  decidere,  che  la 
riferita  lettera  fia  fuppolla',  ma  defidcro  folo , che  T Ab.  de  Sa- 
de fia  alquanto  più  ritenuto  nell’  infultare  agli  Italiani,  perchè 
non  abbian  parlato  di  una. lettera,  della  cui  fincerità  elfi  potean 
dubitare  non  fenza  qualche  ragione.  Ma  rimettiamoci  in  fende- 
rò, e torniamo  a’ Comentatori  di  Dante.  Già  abbiamo  parlato 
della  Traduzione,  che  Alberigo  da  Rofciate  fece  in  Lingua  Lati- 
na del  Cemento  di  Jacopo  della  Lana,  cui  anche  llefe  ed  ampliò 
maggiormente.  Il  Boccaccio  ancora.  Benvenuto  da  Imola,  Fran- 
-cefeo  da  Buti  fcrilTero  in  quello  fecole  Dichiarazioni  e Cementi  ; 

Tom.  V.  1 i i ma 
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(>i  Ib.  f.  11.  (4.  Sce. 
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ma  quefti  appartengono  a un’altra  clafle  d’interpreti,  de’ quali 
ora  ragioneremo  . 

XI.  Era  sì  grande  il  concetto , in  cui  avealì  Dante , che  fi 
credè  opportuno  1’  aprire  in  Firenze  una  Cattedra,  in  cui  quello 
Autore  li  fpicgilEi  a comun  vantaggio  pubblicamente  . Ne  lu  fat- 
to Decreto  a’ 9.  di  Agallo  del  1373. , e il  Boccaccio  elTendo  fiato 
a ciò  dellinato  coll’annuo  llipendio  di  cento  fiorini  (i),  egli  a’  3. 
d’ Ottobre  dell’anno  medelìmo  nella  Chiela  di  S.  Stefano  prelfo 
il  Ponte  vecchio  cominciò  a tenere  le  lue  lezioni  ; all’  occafion 
delle  quali  egli  fcrilTe  il  fuo  Comento  fu  Dante  , che  è poi  fiato 
ftainpatò , e di  cui  parla , oltre  il  C.  Mazzucchelli , anche  1 Ab.  Me- 
hus  (2).  Il  decreto  era  fiato  fatto  fol  per  un  anno  , ma  1’  applau- 
fo  , che  cotai  Lezioni  ottenevano  , fece,  che  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  avvenuta  r anno  137S-  alcuni  altri  follerò  nominati  a 
tal  Cattedra;  e il  Canonico  Salvino  Salvini  , che  eruditamente  ha 
raccolto  ciò,  che  a quello  argomento  appartiene  (3),  nomina  An- 
tonio Piovano  , che  leggeva  Dante  nel  1381.,  e Filippo  Villani 
gi.ì  da  noi  nominato  fra  gli  Storici  di  quello  fecolo,  che  fu  a ciò 
dellinato  nel  1401.  Bologna  imitò  prefio  l’ cfempio  di  Firenze,  e 
Benvenuto  de’Rambaldi  da  Imola,  da  noi  nominato  piu  volte,  vi 
fir  chiamato  a legger  Dante,  e dieci  anni  vi  fi  trattenne,  come 
poc’  anzi  fi  è detto , alia  qual  lettura  noi  dobbiamo  l’ampio  Co- 
mento, che  fu  quell’ Autore  egli  fcrilTe,  di  cui  il  Muratori  ha  da-  . 
ti  alla  luce  que’  tratti  (4) , che  giovano  ad  illufirare  la  Storia.  Da 
un  di  elfi  fenrbra  raccoglierli,  ch’ei  lo  fcrivelTe  nel  1389.  ; per- 
èiocchè  parlando  del  Campidoglio  dice  (S)  ; Sed  proh  dolori  ijìud 
fumptuofum  opus  dejìruHum  & projìratiun  eft  de  anno  prafenti  1389. 
per  populum  Romanum  . E cosi  veramente  fi  legge  nel  Codice  MS. , 
che  ne  ha  quella  Biblioteca  Efienfe . Ma  l’Ab.  Mehus  riflette  (6), 
che  in  un  Codice  della  Laurenziana  fi  legge  MCCCLXXIX.  e co- 
sì veramente  mi  fembra  che  debba  leggerli , poiché  in  quell’anno 
i Romani  efpugnarono  il  Campidoglio  , occupato  finallora  da’ 
fautori  dell’ Antipapa  Clemente.  E’ certo  però,  eh’ ei  vi  leggeva 
Dante  fino  dal  137S. , poiché  ei  dice,  che  avendo  feoperto  un 
gravé  difordine  in  quella  Univerfità  in  tACCCLXXV.  dum  ejfem  Bon0‘ 
nU,  & legerem  ijìum  librum{7) , ne  diede  avvifo  al  Cardinal  di 
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Bourgcs  Legato,  il  quale  in  quell'anno  appunto  ebbe  if  governo 
di  Bologna  (i).  Ei  dedicò  il  luo  Comento  al  Marchefe  Niccolò  li. 
d’Efte,  da  cui  dice  di  eflere  flato  conligliato  a dillenderlo  e a pub- 
blicarlo , Anche  in  Fifa  fu  illituita  la  Lettura  di  Dante,  ed  elTa 
fu  data  circa  il  1386.  a Francefco  di  Bartolo  da  Buti , di  cui,  e 
del  Comento,  ch’egli  pure  fcrilTe  fu  Dante,  e di  qualche  altra 
operetta  da  lui  compolla  veggalì  il  C.  Mazzucchelli  (2),  e gli  al- 
tri Scrittori  da  lui  citati.  In  Venezia  ancora  leggevalì  in  quello 
fecolo  Dante  da  Gabriello  Squaro  Veronefe,  come  prova  il  P.  de- 
gli Agollini  (3) . Finalmente  nel  Catalogo  da  noi  mentovato  più 
volte  de’ ProfelTori  dell’ UnivcrCtà  di  Piacenza  all’ anno  1399.  veg- 
giam  alTegnato  lo  flipendio  menfale  L.  J.  6.  8 Al.  Philif^po  de  Re- 
gio legenti  Dantem  & Auiìores  (4) . Altri  al  tempo  medefimo  prefe- 
ro a tradurre  Dante  in  verlì  Latini  ; e il  primo  fu  Matteo  Ronto 
Monaco  Olivetano  , del  quale  ragioneremo  fra’  Poeti  Latini  del 
fecol  feguente  , a cui  appartiene . Egli  è vero  però  , che  tutte 
quelle  fatiche,  con  cui  a que’  tempi  cercollì  di  rifehiarar  Dante  , 
non  produlTer  gran  frutto.  In  vece  di  occuparli  in  rilevarne  le  bel- 
lezze poetiche,  in  illullrarne  i palli  più  ofeuri , in  dichiarare  le 
Storie,  che  vi  li  trovano  folo  accennate,  la  maggior  parte  degli 
Interpreti  gittavano  il  tempo  nel  ricercarne  le  allegorie  e i mille- 
ri.  Ogni  parola  di  Dante  credeali,  che  racchiudelTe  qualche  pro- 
fondo arcano , e perciò  i Comentatori  poneano  tutto  il  loro  llu- 
dio  nel  penetrar  dentro  a quella  pretefa  caligine,  e nel  ridurre  il 
fenfo  millico  al  letterale . E chi  fa  quanti  penlieri  hanno  elTi  at- 
tribuiti a Dante,  che  a lui  non  erano  mai  palTati  pel  capo  l Ma 
checchelUa  del  fucceflb  delle  loro  fatiche,  l’ardore,  con  cui  le  in- 
traprefero,  ci  fa  vedere,  quanta  folTe  in  quello  fecol  la  brama 
di  venirli  illruendo,  e in  quanto  pregio  li  aveflcro  i buoni  lludj , 
o quelli  almeno  , che  allor  credeanli  buoni . 

XII.  Dal  padre  non  debbonli  feparare  i figliuoli  . Sei  ne  eb- 
be Dante  , Pietro  , Jacopo,  Gabriello,  Aligero , Elifeo  , c Beatri- 
ce ; perciocché  quanto  all’  altro  detto  Francefco , che  alcuni  gli  ag- 
giungono , il  Pelli  crede  (S),  e parrai  a ragione,  ch’elli  confonda- 
no un  fratello  di  Dante,  che  cosi  fu  chiamato  , con  Jacopo  di  lui 
figliuolo  . Quelli  e Pietro  fono  i foli  tra’ figli  di  Dante  , che  a que- 
lla Storia  appartengano;  perciocché  amendue,  oltre  l’illullrar  che 
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lecero  Ja  paterna  Commedia , fi  efercitarono  anche  in  verfi , e al- 
cune lor  Poefic  fi  annoverano  dal fopraliodaco  Pelli,  e dal  C.  Maz- 
zuchelli  (i)  , prelTo  i quali  più  altre  notizie  ancora  di  efiì  potran 
▼ederfi.  Pietro  fu  inoltre  verfato  affai  nelle  Leggi,  e coll’ eferci- 
zio  di  quelle  Scienze  radunò  in  Verona  , ov’erali  Inabilito  , molte 
ricchezze  , e morì  in  Trevifo  nel  1361.  Ei  fu  amico  del  Petrarca, 
di  cui  abbiamo  alcuni  verfi  a lui  ferirti  (2).  Da  elfi  l’Ab.  de  Sade 
raccoglie,  che  Pietro  l’anno  1348.  foffe  già  ritornato  a Firen- 
za  (3)  . A me  efiì  non  fembrano  abbafianza  chiari  , per  affermarlo 
conficurezza.  E fe  pure  ei  vi  fece  ritorno,  ciò  non  fu  che  per  poco 
tempo,  perciocché  negli  ultimi  fuoi  anni  egli  era 'certamente  in 
Verona.  Jacopo  viffe  lempre  in  Firenze,  come  pruova  il  Pelli,  ed 
era  ancor  vivo  nel  1342.  Un  Sonetto  da  lui  indirizzato  al  celebre 
Paolo  dell’Abaco  , da  noi  mentovato  altrove,  in  cui  pare,  che  il 
rìconofea  per  fuo  Maefiro,  ha  fatto  credere  ad  alcuni,  che  così 
fofici  ma  l’età  dell’ uno  e dell’altro  non  ce  lo  rende  credibile  , 
come  parlando  di  Paolo  abbiamo  offervato  ; e perciò  é probabi- 
le , che  o quel  Sonetto  non  fia  di  Jacopo,  o che  il  termine  di  Mae- 
llro  da  lui  fi  adoperi  folo  a fpiegare  la  fiima,  in  cui  lo  tenea. 

Xlll.  Trai  cortei!  ricettatori  di  Dante  abbiamo  annoverato, 
oltre  Can  Grande  della  Scala  , un  Sonetto  del  quale  fi  accenna  dal 
Quadrio  ('4} , Guido  Novello  da  Polenta  Signor  di  Ravenna , e Bo- 
fonc  da  Gubbio:  e amendue  debbon  qui  aver  luogo  , perchè  non 
fclo  proteffero  , ma  coltivarono  ancora  la  Poefia . Il  Crefeimbe- 
ni  (s)  ha  confufo  il  primo  con  quel  Guido  Novello  de’ Conti  Gui- 
di Vicario  in  Tofeana  del  Re  Manfredi , di  cui  abbiamo  altrove 

Farlato  (6) . 11  nofiro  Guido  erafigliuol  di  Ofiafio  da  Polenta,  e 
anno  127$. , cacciati  i TraverfarJ  e i lor  feguaci  da  Ravenna,  fc 
ne  fece  Signore  (7) . Uno , o due  anni  apprefio  egli  infieme  con  al- 
tri ottenne , che  la  Romagna  fi  foggettaife  al  Pontefice  ; ma  po- 
feia  di  nuovo  fi  fottraife  all’ubbidienza  della  Chiefa,  come  abbia- 
mo negli  antichi  annali  di  Cefena  (8) . Secondo  quelli  egli  era  Po- 
defià  di  Firenze  nel  1290.  (9),  nel  qual  anno  Lamberto . e Ofiafio. 
di  lui  figliuoli  fecer  prigione  Stefano  di  Genazzano  Conte  di  Ro- 
magna; ma  di  quefia  carica  di  Guido  non  trovo  indicio  negli  Scrit- 
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tor  Fiorentini . Nel  1293. , fecondo-gli  Annali  di  Porli  (1),  o nel 
feguente , fecondo  que’  di  Cefena  (2) , clTendo  egli  Capitano  in 
Porli,  follevatafi  una  popolar  fedizione , ne  riportò  una  ferita  con 
Lamberto  fuo  figlio  , c fu  con  lui  fatto  prigione,  ma  pochi  giorni 
apprcffo  da  Maginardo  da  Sulinaiia  riebbe  la  libertà . Più  grave 
fciagura  il  colfe  1’  anno  1295. , in  cui  Pietro  Arcivefcovo  di  Mon- 
reale Comandante  General  della  Cliiefa , entrato  in  Ravenna  , vi 
rimife  gli  efuli,  e rilegò  Guido  a’  confini , e ne  fece  fpianar  le  ca- 
fe  (3) . Le  quali  circoftanze  della  vita  di  Guido  ho  volute  qui  ri- 
ferire , perchè  non  le  veggo  accennate  dal  Ch.  P.  Abate  Ginan- 
ni  (4) , il  quale  ha  raccolto  quanto  di  lui  ha  fcritto  il  Rolli  nella 
fue  Storie  Ravennati . Non  trovo  quando  ei  ripigliaffe  la  Signoria 
di  quella  Città  ; ma  fe  è vero  ciò,  che  i fuddetti  due  Scrittori  af- 
fermano , che  l’anuo  1304.  ei  prendeiTe  a nome  de'  Ravennati  il 
pofTclTo  di  Comacchio  , il  che  pure  affermano  eh’  ei  fece  di  nuo- 
vo l’anno  1319- , ciò  ci.dimollra  ch’egli  non  fu  efule  per  lungo 
tempo  . I medefimi  Scrittori  parlano  dell’ andar  ch’egli  fece  Pode- 
llà  a Cefena  nel  1314.  , come  infatti  abbiamo  anche  negli  antichi 
Annali  di  quella  Città  (s) , ne’  quali  fi  aggiugne,  che  nell’anno  me- 
defimo  ei  combattè  contro  i nemici,  facendoli  ritirare  di  là  dal 
ponte;  ma  pofeia  ci  medefimo  ritiroflì  fegrctamentc,  e abbando- 
nò la  Città . Quello  fatto  dal  Rolli , e dal  P.  Abate  Ginanni  lì 
differifee  all’anno  131?. , in  cui  dicon  che  Guido  era  Podellà  di 
Faenza,  ma  io  dubito,  che  forfè  abbian  elfi  fatto  feguirc  in  Faen- 
za ciò,  che  accadde  in  Cefena.  Finalmente  ei  fu  di  nuovo  privo 
del  dominio  di  Ravenna  poco  dopo  la  morte  di  Dante , c fuggi- 
to a Bologna,  fu  ivi  l’anno  1322.  Capitano  del  popolo  (6) , c ivi, 
fecondo  gli  Storici  di  Ravenna  , morì  1’  anno  feguente . Or  un 
uomo  sì  occupato  da’ pubblici  affari , e travagliato  da  contrarie 
vicende , era , come  dice  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante , negli 
liberali Jiudj  ammaejirato  fommamente,  e gli  valorofi  uomini  onorava,  e 
maximamente  quegli,  che  fer  feienza  gli  altri  avanzavano.  Quindi  fu 
l’accoglier  ch’ei  fece  sì  amorevolmente  Dante,  e l’onorarne  egli 
fteffo,  come  dice  il  Boccaccio,  le  efequie  con  una  Orazione  fu- 
nebre. Ei  dilettolE  fingolarmcnte  della  Poefia  Italiana,  e alcuni 
componimenti  fe  ne  confervano  nelle  Raccolte  dell’Allacci , e de’ 
Poeti  Ravvennati , nella  Poetica  del  Triffino , e nelle  note  dell’ 
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Ùbaldini  a’ documenti  del  Barberino,  intorno  a che  veggafi  il  fo- 
prallodato  P.  Ginanni . 

XIV.  Più  brevemente  ci  fpedircmo  dall’  altro  cortefe  acco-» 
glitore  di  Dante  , cioè  da  Bofonc  da  Gubbio,  poiché  le  notizie  in- 
torno a lui  fono  già  (late  efattamcnte  e diligentemente  raccolte  dal 
Sig.Francefco  Maria  Rafaelli  (i),  e compendiate  pofcia  dal  C Maz- 
zuchclli  (a).  Bofone  adunque  figlio  di  Bofone  di  Guido  d’Alberigo, 
e detto  perciò  comunemente  Bofone  Novello , era  dell’antica  e no- 
bil  famiglia  de’  Rafaelli  di  Gubbio , e non  de’  Caffarelli , come 
molti  han  detto.  Nato  verfo  il  1280.  , fu  probabilmente  compre- 
fo  trai  Gibellini  elìliati  da  Gubbio  l’anno  1300. , ed  è verifimile  , 
che  in  tal  occafione  ei  contraelTe  amicizia  con  Dante  in  Arezzo  nel 
1304.  Richiamato  in  patria  più  volte,  ne  fu  più  volte  di  bel  nuo- 
vo cacciato  , fecondo  il  collume  di  quell’ età  , e a quelli  efilj  ei 
dovette  le  cariche,  che  follenne  di  Podeftà  d’ Arezzo  nel  1316.  e 
nel  1317.  , pofcia  di  Podellà  di  Viterbo  in  quello  fecondo  anno  ; 
quindi  di  Capitano  di  Pifa , e di  Vicario  di  Lodovico  il  Bavaro 
nel  1327.,  e finalmente  di  Senatore  di  Roma  da’  ij.  d’Ottobre  del 
1337.  lino  al  giorno  medefimo  dell’  anno  feguente.  Ei  vivea  anco- 
la  nel  134S.  c probabilmente  morì  circa  il  13 So.  : di  tutte  le  quali 
cofe  lì  polibn  veder  le  pruove  ne’  poc’  anzi  citati  Autori . EHI  par- 
lano ancora  delle  Poefie  non  troppo  al  certo  felici , che  di  lui  ci 
fono  rimalle,  le  quali  dal  medefimo  Rafaelli  fono  Hate  date  alla  lu- 
ce, e che  fono  per  la  più  parte  Chiofe  e Coment!  in  terza  rima 
fulla  Commedia  di  Dante  . Egli  fcrilTe  ancora  un  Romanzo  intito- 
lato r Avventurofo  Ciciliam  , che  non  è mai  fiato  ftampato . 

. XV.  Fra  gli  illuftri  Fiorentini  de’  quali  Filippo  Villani  ha 
fcritta  la  Vita,  avvi  Francefeo  da  Barberino,  di  cui  però  egli  ci 
ha  date  afsai  poche  notizie  (3) . Più  ampiamente  ne  ha  ferino  Fe- 
derigo Ùbaldini , il  quale  avendo  prima  d’ognì  altro  pubblicati 
in  Roma  1’  anno  1640.  i Documenti  d' amore  di  quello  Poeta , ne 
premife  ad  efii  la  Vita  raccolta  da  quegli  Autori , ch*ei  potè  aver 
traile  mani , e finalmente  ne  ha  ragionato  a lungo  il  C.  Mazzuchel- 
li , così  nelle  fue  note  al  Villani  , come  ne’  fuoi  Scrittori  Italia- 
ni (4)  . L’  Ab.  Mehus  fi  duole  (s)  , che  la  Vita  del  Barberino  pub- 
blicata dal  C.  Mazzuchelli  fia  piena  d’errori  , e che  l’Ubaldini  ab- 
bia fenza  difeernimento  aifafiellate  le  notizie  da  lui  raccolte.  Ma 
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noi  gli  faremmo  aifai  più  tenuti,  fé  non  contento  di  far  tali  do< 
glianze,  ci  aveffe  additati  i falli,  che  fi  debbon  correggere  . Ei 
nacque,  fecondo  il  Villani,  l’anno  1264.  in  Barberino  Cafiello 
di  Vadelfa,  c applicollì  alla  Giurifprudenza  Civile  e Canonica  , il 
che  ei  fece  in  Padova  e in  Bologna  fecondo  il  C.  Mazzuchelli.  £ in 
Bologna  egli  era  al  certo  iranno  1294. , ed  era  già  Notajo  , come 
raccogliefi  da  una  carta  accennata  dal  P.  Abate  Sarti  (1}  • Manca- 
togli il  padre  del  1296.  ( di  che  però  ha  molTo  qualche  dubbio  (2) 
il  celebre  Dottor  Lami)  venne  a Firenze,  ove  continuò  gli  Itudj  già 
intraprefi  , e fervi  in  elll  a due  Vefeovi,  Francefeo  da  Bagnarea,  e 
Lottieri  dellaTofa.  Credefi  , che  più  volte  viaggialfe  alla  Corte 
d’  Avignone  ; ed  è certo,  come  pruova  il  fopracitato  Scrittore, 
ch’egli  intervenne  al  General  Concilio  di  Vienna  nel  1311.  e forfè 
fu  premio  di  uno  di  quelli  viaggi  il  privilegio,  eh’  egli  ottenne  da 
Clemente  V.  di  eflere  laureato  in  Legge  . Quello  privilegio  riferi- 
to ancora  dal  Tommafini  (3) , e accennato  dai  Mehut , è indiriz- 
zato a’ Vefeovi  di  Firenze  , di  Bologna,  e di  Padova,  forfè  perchè 
avendo  Francefeo  in  tutte  quelle  Città  date  pruove  del  fuo  fapere, 
cfli  poteano  farne  onorevole  tellimonianza . Dicefi  , eh’  ei  folfe  il 

Frimo  , che  ricevelTe  un  tal  onore  in  Firenze  , e che  ciò  avvenne 
anno  1313.  Il  Dottor  Lami  accenna  al  contrario  piè  Fioreutiiii, 
che  aveano  prima  di  lui  ricevuta  la  laurea , Accorfo , Francefeo  di 
lui  figliuolo  , Dino  dal  Mugello  ed  altri.  Ma  quelli  certamente 
avean  ricevuta  la  laurea  in  Bologna  . Lo  (lelTo  Francefeo  però, 
come  avverte  il  medefimo  Lami,  non  fi  fa  di  certo  in  qual  Città 
la  ricevelTe.  Il  Mehus  accenna  due  altre  Carte  Fiorentine,  in  una 
delle  quali  del  1304.  egli  è detto  Notajo,  nell’altra  del  1324.  ha 
il  nome  di  Giudice  . Quelli  iludj  però,  e quelle  occupazioni  Le- 
gali noi  dillolfero  dal  coltivare  la  Poefia,  e ne  abbiamo  in  pruo- 
va T opera  mentovata  de’  Documenti  d’  amore , fcritta  in  varj  me- 
tri, e in  uno  llile , che  benché  non  fia  il  piè  facile , e il  piè  elegan- 
te , e troppo  fappia  di  Poefia  Provenzale  , in  cui  e^li  dovea  elTere 
ben  verlato  , lo  ha  fatto  annoverar  nondimeno  tra  buoni  Poeti , 
che  fan  tello  di  Lingua.  Ella  non  è già,  come  il  titolo  fembra  pro- 
mettere, un’opera  amorofa  , ma  è anzi  un  Trattato  di  Filofofia 
morale  divifo  in  dodici  parti,  in  ciafeheduna  delle  quali  ragiona 
di  qualche  virtù  , o de’  premi  ad  elTa  dellinati . Un’altra  opera 
egli  fcrilTc,  accennata  pur  dal  Villani,  fu’  collumi  delle  Donne, 
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efla  pure  in  verfi,  di  cui  confervafi  nella  Varicana  un  Codici  a 
penna  ; e forfè,  come  oflerva  il  C.  Maz2ucchelli,  le  Novelle,  di 
cui  alcuni  il  fanno  Autore,  non  fono  opera  punto  di verfa  da  que- 
lla ; poiché  più  Novelle  ei  viene  in  elTa  narrando  ad  idruzion  del- 
le Donne  . Éi  mori  in  Firenze  nella  pelle  del  1348.  in  età  di  84. 
anni  ; e fc  ne  può  vedere  l’ Ifcrizion  Sepolcrale  preflb  il  C.  Maz- 
zuchelli,  il  quale  ancora  altre  più  minute  notizie  potrà  fommi- 
nidrare  intorno  a quedo  Poeta  . 

XVI.  Di  alcuni , che  potrebbono  aver  qui  luogo , abbiani 
già  altrove  parlato.  Tai  fono  Cecco  d’Afcoli,  del  cui  Poema  det- 
to l'Acerba  li  è già  trattato  nel  ragionar  de’  Filofofi  , e Paolo  dell’ 
Abbacco  nominato  nel  mcdelìmo  Capo,  di  cui  alcune  Poelìe  lì  ci- 
tano dopo  altri  Scrittori  dal  C.  Mazzuchelli  (i);  e Dino  Compa- 
gni da  noi  mentovato  tra  gli  Storici,  di  cui  il  Crefcimbeni  ha 
pubblicato  un  Sonetto  (2)  . Due  ancora  de’ Teologi  Agodiniani 
da  noi  rammentati,  cioè  Gregorio  da  Rimini,  c Guglielmo  Ami- 
dani,  lì  annoverano  dal  Quadrio  (3)  tra’ coltivatori  della  Poefia 
Italiana,  e del  fecondo  il  Crefcimbeni  ha  pubblicato  uu  Sonet- 
to (4) . Abbiamo  inoltre  parlato  a lungo  di  Cino  da  Pidoja  Giu- 
reconfulto  inlìcme  e Poeta,  ma  più  famofo  per  le  die  Poelìe,  che 
per  le  fue  Opere  Legali  , perciocché  per  comune  confentimento 
egli  è uno  de’  più  colti  Poeti  di  queda  età , e fra  quelli  , che  pre- 
cederono  il  Petrarca,  non  vi  ha  forfè  alcuno,  che  in  eleganza  e 
in  dolcezza  a lui  d poda  paragonare,  degno  perciò  dell’amicizia 
e della  dima  di  Dante , che  fpelTe  volte  ne  parla  con  molta  lo- 
de (si . Più  edizioni  li  hanno  delle  Poelìe  di  Cino,  e fra  ede  quel- 
la più  copiofa  pubblicata  in  Venezia  1’  anno  1S89.  dal  P.  Faudino 
TadbMinor  Ouervante,  nella  quale  però  il  P.  degli  Agodini  con 
buon  fondamento  fofpetta , che  le  Poelìe  del  fecondo  libro  dano 
di  Autor  più  moderni  (6)  . Una  Canzone  di  Cino  fulla  morte  di 
Dante  confervad  Manofcritta  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia (7).  Il  Petrarca,  che,  benché  non  1’ avede  probabilmente 
avuto  mai  a Maellro , dimavaio  nondimeno  come  leggiadro  Poe- 
ta, ne  pianfe  con  un  Sonetto  la  morte  (8).  Nell’Edizion  del  Pe- 
trarca fatta  in  Firenze  nel  1522.  leggond,  come  avverte  il  Qua- 
drio (9),  alcune  Rime  di  Giovanni  de’Dondi,  non  già  PidojeTe, 
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come  altri  ha  fcritto,  ma  Padovano,  di  cui  fi  è ragionato  aH'oc- 
cafione  dell’ ingcgnofa  sfera  da  lui  ritrovata.  Lo  He^o  dicali  dì  al- 
cuni altri  di  quelli , da  noi  rammentati  ne’  precedenti  Capi , de* 
quali  qualche  Poefia  fi  legge  nella  Raccolta  degli  antichi  Poeti , 
ma  cui  non  giova  il  ricercare  minutamente  per  la  iielTa  ragione, 
per  cui  ci  fiamo  prefiflì  di  non  voler  parlare  di  tutti  i Poeti . 

XVII.  Fra’ Poeti,  che  in  quello  fecolo  produfle  Siena,  due 
hanno  ottenuto  nome  fuperiore  agli  altri,  Benuccio  Salimbeni , e 
Bindo  Bonichi.  Il  Salimbeni  avvolto  nelle  turbolenze,  da  cui  Sie- 
na era  agitata , e dalle  domelUche  nimicizie , che  la  fua  famiglia 
avea  con  quella  de’Tolommei,  ne  rimafe  all’ ultimo  vittima  infeli- 
ce. 11  Crefeimbeni  (i),  e il  Quadrio  (2)  avvertono,  che  altri  ne 
fifla  la  morte  al  1328.  altri  al  1330.  Ma  pare,  che  la  contefa  fi 
poiTa  decidere  coll’autorità  della  Cronaca  di  Andrea  Dei  Scrit- 
tore contemporaneo»  che  così  ne  parla  all’ anno  1330.  A‘Jt  22. 
Ai  Ottobre,  Anno  detto,  Mijfer  Pietro  Mini,  Miffer  Tavenozzo , e cer- 
ti altri  della  Cafa  de'  Tolommei  uccifero  nella  Contrada  di  Tortanieri 
M'Jpr  Benuccio,  e Mijjer  AleJJandro  propojìo  della  Capi  de'  Salimbeni  (3) . 
Nondimeno  nelle  note  del  Signor  Uberto  Benvoglienti  ad  eifa 
Cronaca  aggiunte  fi  cita  un  monumento  (4),  che  c’  indica  Benuc- 
cio vivente  ancora  nel  T337.  e nel  feguente , e ci  da  una  grande 
idea  delle  ricchezze  di  quella  famiglia , nè  io  ho  lumi  baficvoli  a 
fciogliere  quello  inviluppo.  I due  fuddetti  Autori  ne  lodan  lo  (li- 
le , e accennano  le  Biblioteche  , in  cui  fe  ne  confervan  le  Rime  ; 
e un  Sonetto  ne  ha  pubblicato  dopo  l’ Allacci  il  Crefeimbeni  ($), 
che  a me  però  non  fembra  corrifpondente  agli  elogj , ch’efli  ne 
fanno.  Eflb  è indirizzato  all’altro  Poeta  da  noi  or  or  nominato, 
cioè  a Bindo  Bonichi . Di  lui  oltre  i mentovati  Scrittori  paria  il 
C.  Mazzucchelli  (6) , che  annovera  efattamente  le  Rime , che  fe 
ne  hanno  alle  Rampe,  e quelle  che  fe  ne  confcrvano  manoferit- 
te.  In  lui  lodali  comunemente  più  la  nobiltà  de’penfieri,  che  l’ele- 
ganza dell’efprellìone,  e dicefi  perciò,  ch’ei  fu  più  Filofofo,  che 
Poeta.  Nelle  poche  Rime,  ch’io  ne  ho  vedute  , a me  pare,  eh’ 
egli  non  fuperi  di  molto  ne’  fentimenti  gli  altri  Poeti  di  quello 
tempo,  nè  di  molto  lìa  loro  inferiore  nell’eleganza.  Egli,  lecon- 
do  l’Ugurgieri  {7),  morì  a’ tre  di  Gennajo  del  1337. 
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XVIII.  Di  mezzo  a quelli  Poeti,  de’ quali  comunemente  noa 
ci  fon  rimaPi,  che  brevi  componimenti,  uno  ne  abbiamo,  che 
volle  levarli  più  alto , e come  Dante  avea  corfo  nella  fua  Gomme» 
dia  l’Inferno,  il  Purgatorio,  e il  Paradifo  , così  egli  intraprefe 
di  correre  il  Mondo  tutto,  e di  darcene  in  verli  una  fedel  deferi- 
zione.  Ei  fu  Boiiifacio  olila  Fazio  degli  Uberti,  Fiorentino  di  pa- 
tria. Filippo  Villani  ne  ha  fcritta  la  Vita,  in  cui  dopo  averdet- 
to ciò,  eh  egli  ci  permctter.à  di  non  credergli,  cioè,  eh’ ei  di- 
feendea  da  Catilina,  foggiugne  ; fu  figliuolo  di  Lupo  ( o come  altri 
vogliono  di  Lapo  figliuolo  del  celebre  Farinata  degli  Uberti  ) e fu 
uomo  a nojlri  tempi  (i)  d’ingegno  liberale,  il  quale  all’ Ode  volgari  t 
rimate  con  continuo  fludio  attefe  : uomo  certamente  giocondo  e piacevole , 
e folo  d’  unà  cofa  reprenfibile  , che  per  guadagno  frequentava  le  Corti  de’ 
Tiranni,  adulava  e la  vita  e i cojìumi  de’ potenti.  Ed  ejfendo  cacciato 
dalla  patria,  le  loro  laudi  fingendo  con  parole  e con  lettere  cantava . Qj^e- 
Jii  fu  il  primo,  che  in  quel  modo  di  dire  , il  quale  i volgari  chiamano 
frotottole , mirabilmente  e con  gran  fenfo  usò.  AÌa  nella  vecchiezza  volto- 
fi  a miglior  configlìo , e imitando  Dante  compofe  un  libro , a’  volgari  af- 
fai grato  e piacevole , del  filo  e invejìigazione  del  mondo , il  quale  alcu- 
ni vogliono  dire , che  fopravvenuto  dalla  morte , non  forni  : nel  quale 
quafi  andando  in  cammino,  come  Dante,  e Virgilio,  così  egli  fifa  Mae- 
jìro  Solino  , il  quale  libro  e affai  dilettevole  e utile  a quegli,  che  cerca- 
no di  fapere  il  ciraiito  e’I  fico  del  Mondo  . Molte  cofe  ridujfe  in  quell’ 
opera , appartenenti  a verità  Storica , e a varie  materie  fecondo  la  dijlin- 
lione  delle  ragioni,  e de’  tempi,  le  quali  pienamente  compiono  la  Cofmo- 
grafia  . Contiene  eziandio  molte  altre  cofe,  degne  per  la  loro  eleganza  di 
effere  lette,  le  quali  anche  per  la  loro  brevità  rendono  facile  la  memoria . 
Qjtefli  dopo  molti  cti  della  fua  vecchiezza  , modefliffimamente  paffuti  in 
tranquillità,  morì  a Verona  e quivi  fit  feppellito  . L’ elìlio  dalla  patria 
follenuto  da  Fazio  , che  qui  il  accenna  , è probabile  , che  non 
fofle  a lui  intimato  pcrfonalmente , ma  che  ei  foflFriiTe  la  pena,  a 
cui  i fuoi  maggiori  erano  flati  condennati , come  pruova  il  C. 
Mazzucchelli  (a) . Ma  della  vita  da  lui  condotta  appena  fappia- 
mo  altro  che  ciò,  che  qui  ne  accenna  il  Villani . In  una  fua  Can- 
zone pubblicata  nella  Raccolta  de’ Giunti  (3),  egli  amaramente, 
e difperatamcnte  fi  duole  dello  (Iremo  di  povertà , a cui  era  con- 
dotto: ma  non  ci  accenna  alcuna  particolar  circofianza.  Alcuni 
Autori  hanno  aflerito,  ch’ei  non  folTe  folennemcntc  coronato  in 
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Firenze;  ma  non  fe  ne  adduce  pruova;  e non  fembra  al  certo  , 
che  ciò  potefTe  accadere  in  quella  Città,  in  cui  pare,  ch’ei  non 
avelFe  liabil  foggiorno . Delle  Canzoni  da  lui  compolte  parla  il  fo- 
praccitato  C.  Mazzuchelli,  e il  Dottor  Lami  (i) , il  quale  ancora 
nel  Catalogo  della  Riccardiana  ne  ha  pubblicata  una,  che  per  al- 
tro già^  vedeafì  Hampata  dopo  la  Bella  Mano  di  Giulio  de’  Conti . 
Ma  la  più  celebre  opera  da  lui  compolla  è quella  fopraccennata, 
in  cui  egli  prefe  a imitar  Dante,  c che  s’intitola  il  Dittamondo , ed 
è divifa  in  fei  libri.  Qual  ne  Ha  l’argomento  già  l’abbiamo  udi- 
to da  Filippo  Villani,  ma  elTa  non  è compita,  come  ognun  cono- 
fcc  leggendola,  e come  pruovalì  da  qualche  Codice  a penna  cita- 
to dal  C.  Mazzuchelli,  e dal  Quadrio  (2).  11  primo  di  quelli  due 
Scrittori , e prima  di  lui  Apoilolo  Zeno  (3)  , riflettendo  a que' 
verfi  di  Fazio  ; 

Carlo  ilfgHuol  coronato  dapoi 
I^el'mille  trecento  e cinquantuno 
E cinque  più  , e quejìo  regna  ancoi  (4)  , 
ne  inferifeono,  ch’egli  fcrivea  a’ tempi  di  Carlo  IV.  E ciò  è ccr- 
tillìmo;  ma  è certillìmo  ancora,  che  Fazio  ragiona  in  diverll  palli 
in  sì  diverfa  maniera,  che  non  è polfibile  il  fiflare  precifamente  , a 
qual  tempo  egli  fcrivelTe  il  fuo  Dittamondo . Nel  paflb  or  ora  re* 
caro  ei  parla  della  coronazion  di  Carlo , che  però  avvenne  non 
nel  1356  com’egli  fembra  accennare,  ma  nel  1355.  Non  molto 
dopo  (5)  parlando  della  Città  di  Milano,  e de’Yifconti,  dice  ; 

T uni  quejli  fon  morti , fuorché  uno 

Cioè  Giovanni  ; quejìo  ne  conduce 

St  ben , che  al  mondo  non  ha  pari  alcuno  ; 

Ne  non  pur  fol  del  temporale  è duce  ; 

Ma  quejìa  nojìra  Chierefia  difpone  , 

Come  vero  pajlor  & vera  luce  . 

Ora  egli  è certilhmo,  che  Giovanni  Vifeonti  Arcivefeovo  e Si- 
gnor di  Milano  morì  nel  13S4.  Come  potè  dunque  Fazio  parlare 
di  lui  ancora  vivente  dopo  aver  parlato  della  coronazione  di  Car- 
lo feguita  folo  nel  13S?.?  Inoltre  egli  parla  della  venuta  del  Re 
di  Cipri  alla  Corte  d’ Avignone,  come  cofa  feguita  appunto  men- 
tr’egli  fcrivea  (6),  e quello  non  fi  può  intendere,  che  del  Re  Pie- 
tro, il  quale  l’anno  1362.  lece  un  tal  viaggio  (7).  E poco  pri- 
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ma  (i)  indica  il  Re  Carlo  V.  di  Francia  fucceduto  a Gioranni 
fuo  Padre  l’anno  1364. 

Venuti  meno  quei  di  quejlo  feudo 
Filippo  de  Valois  Signor  poi , 

Et  Giovanni,  el  figlimi  del  qual  concludo 
Che  con  gran  guerra  tiene  el  regno  ancoi  . 

Io  confelTo , che  non  lo  come  conciliare  cai  palli  così  tra  loro 
contrarj,  fé  non  dicendo,  che  Fazio  pofe  mano  a quello  Poema 
circa  la  metà  di  quello  fecolo , e che  pofeia  più  volte,  e per  lo 
fpazio  di  più  anni  lo  andò  ritoccando,  e in  alcuni  luoghi  aggiu- 
gnendo  ciò,  che  era  pofeia  feguito  , e lafciandone  altri,  quali 
già  avea^li  ferirti.  E forfè  ei  travagliava  ancora  intorno  a quello 
Poema  Tanno  1367.  Perciocché  verfo  il  fine  di  eflb  ci  dice  (2) . 
Dal  principio  del  Mondo  dei  fxpere , 

Puh  feimiìa  anni  al  tempo , ove  bora  fi 
Con  cinqueciento  fejfanta  fei  avere. 

Non  Tappiamo  di  certo,  qual  Cronologia  feguille  Fazio  per  poter- 
ne raccogliere  , qual  anno  dell’era  volgare  corrifponda  fecondo 
lui  al  detto  anno  del  Mondo.  Ma  quella  Biblioteca  Ellenfc  oltre 
la  rarilTìma  c prima  edizione  del  Dittamondo  fatta  in  Vicenza  nel 
1474.  ne  ha  un  bel  Codice  a penna  ornato  di  pitture,  e di  un  am- 

I Comentatorc  a tjuello  luo- 
dice,  che  in  quell  anno  con- 
. anni , e perciò  , fe  il  Co- 
mentatore,  come  è probabile,  fegui  la  ftelTa  Cronologia  di  Fazio, 
gli  anni  del  Mondo  6^66.  corrifpondono  all’anno  1367.  dell’Era 
Volgare , ed  è probabile,  che  poco  apprelTo  morendo  Fazio , non 
gli  rimanelTe  tempo  a compiere  il  fuo  lavoro . Quello  non  è cer- 
tamente paragonabile  all’originale  , cui  l’ Autor  prefe  a'feguire  . 
E’  certo  però  , eh’  egli  è uno  de’  migliori  Poeti  di  quella  età  in 
ciò  fingolarmente  , che  è forza  ed  energia  di  llile,  e che  legge- 
rebbeu  ancora  con  più  piacere , fe  le  due  edizioni , che  fole  ne 
abbiamo  , non  foflcro  troppo  ingombre  di  errori . In  quello  qual , 
eh’  egli  fia  Poema  Fazio  ci  ha  dato  ancor  qualche  faggio  della  pe- 
rizia, eh*  egli  avea  così  della  Lingua  Francefe,  in  cui  introduce  a 
parlare  un  Corriere  di  quella  nazione  (3) , come  della  Provenzale, 
in  cui  fa  ragionare  un  pellegrino  Romeo  , nel  qual  s’incontra  per 
via  (4) . Ma  de’  Poeti  di  ferie  e grave  argomento  più  fecondi  fa- 
, ranno 


pio  comento  , il  quale,  come  dice  1 
go  , fu  fcritto  l’anno  1430.  Or  quelli 
tavafi  dalla  creaziou  del  mondo  0Ò3S 


ti 
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ranno  gli  ultimi  di  quello  fecolo , e noi  ne  rammenteremo  i più 
celebri,  dopo  aver  parlato  del  gran  Padre  della  Lirica  Poelìa  Ita* 
liana  , cioè  dell’ immortai  Petrarca  , a cui  ora  facciam  palTaggio. 

XIX.  Niuno  ha  mai  avuto  sì  gran  diritto  ad  aver  luogo  dì> 
llinto  nella  Storia  delia  Letteratura  Italiana , quanto  il  Petrarca  . 
Egli  riccrcator  diligente,  c faticofo  raccoglitore  dell’ Opere  degli 
antichi  Scrittori  ; egli  lludiolìflìmo  delle  Storie  e delle  Antichità 
Angolarmente  Romane , e il  primo  di  cui  fi  trovi  memoria  , che 

fienfalTe  a formar  ferie  di  Medaglie  Imperiali  ; egli  zelantilllmo  del- 
a gloria  del  nome  Italiano  , e lofienitore  fermilsimo  de’  pregj  del* 
la  comun  patria  contro  lagelofia  e l’ invidia  degli  flranieri;  egli 
tra’primi  a promuovere  e a propagare  in  Italia  lo  Audio  della  Lin- 
gua Greca,  egli  Filofofo , Storico,  Oratore,  Poeta,  Filologo, 
coltivò  ad  un  tempo  e promofTe  i buoni  fiudj  d’  ogni  maniera , e 
ottenne  loro  la  fiima  e la  protezione  di  tutti  i Principi  dell’  età 
fua  , a’  quali  era  fingolarmente  caro  ed  accetto . La  perfezione,  a 
cui  la  Poefia  Italiana  fu  per  lui  follevata  , fuol  efiere  il  principale 
argomento  degli  clogj , che  ne  fan  gli  Scrittori . Io  non  cederò  ad 
alcuno  in  lodarlo  di  ciò  . Ma  non  temerò  infieme  di  dire,  che 
quando  ancora  ei  non  fi  fofie  giammai  rivolto  a poetare  in  Lingua 
Italiana,  l’ Italia  dovrebbe  pur  riconofcerlo  ed  ammirarlo  , come 
uno  de’ più  grand’  uomini,  di  cui  ella  polTa  vantarli.  Efia  potrà 
mofirare  più  uomini  quali  in  una,  quali  in  altra  Scienza  più  dot- 
ti di  lui , ma  niuno  ne  potrà  io  credo  mofirare  , a cui  a piu  giu- 
fia  ragione  convenga  il  titolo  di  rifioratore  e di  padre  dell’  Italia- 
na Letteratura . Le  cofe , che  quà  e là  ne  abbiamo  già  dette  nel 
decorfo  di  quello  Tomo  , ne  fono  chiarilfima  pruova  . Spero  per- 
tanto di  far  cofa  non  difpìacevole  a’  miei  Lettori  , fe  intorno  alla 
vita  di  quello  grand’uomo  io  mi  efienderò  forfè  più  , che  non  ab- 
bia mai  fatto  fu  quella  di  alcun  altro  . La  Storia,  che  ne  ha 
fcritta  l’Abate  de  Sade  , e di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  nella 
Prefazione  di  quello  Tomo,  mi  fervirà  comunemente  di  feorta  , 
trattone  quando  mi  avvenga  di  aver  ragione  a mio  parere  valevole 

{>er  difeoftarmene  ; e talvolta  ancora  introdurrò  a parlare  lo  fief- 
b Petrarca  , di  cui  niuno  ha  mai  efpofii  con  più  (incero  candore 
i fuoi  fentìmeuti  . 

XX.  Pietro,  detto  comunemente  Petracco  , o Petraccolo, 
Notajo  di  Firenze , ed  Eletta  Canigiani  fua  moglie  furono  i geni- 
tori di  Francefeo,  che  perciò  fu  detto  dapprima  Francefeo  di  Pe- 
tracco , e pofeia  Petrarca  . Elfi  sbanditi  dalla  patria  nell’anno 
-fielTo  1303.,  in  cui  erane  fiato  efiliato  Dante,  fi  ritirarono  in  Arez- 
zo • 
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20,  cd  ivi  a’ 19.  di  Luglio  del  1304.  nacque  Francerco.  Appena 
era  giunto  a fette  meli  di  età  , che  Eletta  fua  madre  effendo  Hata 
richiamata  dall’  efilio  , ritiroili  col  fanciullino  Francefco  a un  fuó 
podere  in  Ancifa,  quattordici  miglia  fopra  Firenze,  nel  qual  viag- 
gio poco  mancò  , che  egli  non  rimanefle  affogato  neH’Arno  infiein 
con  colui,  a cui  n’era  flato  confidato  l’incarico  . Ivi  egli  fi  flette 
fino  a compiuto  il  fcttimo  anno,  dopo  il  quale  pafsò  co’  genitori 
a Fifa  , e quindi  un  anno  appreflb  perduta  ornai  ogni  fperanza  di 
tornare  a Firenze,  elìi  pollili  in  mare  , e ufciti  felicemente  da  una 
pcricolofa  tcmpefla,  che  incontrarono  prelTo  Marfiglia  , giunfero 
col  fanciullo  alla  Città  d’Avignone  ; Quivi  adunque  , dice  il  Petrar- 
ca (1)  , alle  [fonde  del  Rodano  faffai  la  mia  fanciullezza  [otto  la  cura 
de’  miei  genitori  , fofiia  abbandonato  alla  mia  vanità  , gli  anni  giova- 
nili • Ma  quejlo  [oggiomo  [u  da  fin  viaggi  interrotto  . Perciocché  quat- 
tro anni  intieri  mi  trattenni  in  Carfentras  ficcola  Città  vicina  ad  Avi- 
gnone , e fojìale  all’  Oriente  , e in  amendue  quejie  Città  feci  nella  Gra- 
matica  , nella  Dialettica  , e nella  Rettorica  que’  frogrejf  , che  /’  età  fer- 
mettevami  , e che  far  fi  fofiono  nelle  [cuole  , i quali  quanto  [ogliatto  effere 
fcarfi  , tu  fuoi  ben  [aferlo  , 0 Lettore . Indi  f affato  allo  Jtiidio  delle  Leg- 
ai in  Montpellier  , e pofcio-  a Bologna  , quattro  anni  v’impiegai  nella  pri- 
ma Città , tre  nella  feconda  ; e tutto  udii  [piegare  il  Corpo  del  Diritto  Ci- 
vile . Molti  dicevano , eh’  io  mi  farei  in  effo  non  poco  avanzato  , [e  pro- 
feguito  l’avefft  . Af.i  appena  io  mi  trovai  abbandonato  da’  Genitori  , che 
in  tutto  l’abbandonai,  non  perche  non  piaceffemi  l’ autorità  delle  Leggi  , 
che  e grandiffima  e piena  di  antichità  Romane  , di  cui  mi  diletto  non  po- 
co ; ma  perche  l’ iniquità  degli  uomini  ne  ha  guaflo  l’ tifo,  e io  perciò  non 
[offeriva  di  apprendere  una  [cienza , di  cui  io  nonvolea  fare  un  infime 
efercizio  , e appena  mi  era  poffbile  il  farlo  onefio  ; e quando  pure  l'avejji 
voluto , la  mia  onefià  farebbe  fiata  creduta  ignoranza  . Quindi  in  età  di 
ventidue  anni  feci  ritorno  a caft;  che  con  tal  nome  io  chiamo  l' efilio  mio 
d’Avignone  , ove  avea  f affati  gli  ultimi  anni  della  mia  ftnciiillezza  , 
Così  parla  il  Petrarca  de’  primi  fuoi  lludj.  L’  Abate  de  Sade  (2) 
avverte  giuflamente  l’errore  delTommafìni,  del  Muratori,  di  Lui- 
gi Bandini,  e di  altri,  che  affermano  , aver  il  Petrarca  avuto  a 
fuo  Maeflro  in  Fifa  il  Monaco  Barlaamo,  cui  egli  non  conobbe, 
che  molti  anni  dopo.  Ma  io  penfo,  ch’ei  non  fia  flato  più  di  efi- 
fi  felice  nel  dargli  ivi  a Maeflro  Convennole,  odia  Convenevole 
da  Prato , di  cui  poi  dice,  che  di  nuovo  lo  iflruì  in  Carpentras . 
Filippo  Villani , che  è il  folo  tra  gli  Scrittori  della  Vita  del  Pc- 
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trarca,  che  ci  abbia  confervato  il  nome  di  quello  Poeta,  ci  di- 
ce folo,  ch’ei  gli  fu  Maelfro  non  in  Carpentras,  ma  in  Avigno- 
ne (i);  e nelle  opere  del  Petrarca  non  trovo  parola,  onde  rac- 
/ cogliere  , che  il  folTe  anche  in  Fifa , o in  Carpentras  . Ei  ri- 
prende ancora  non  men  giuflamente  (a)  1’  errore  di  quelli , che 
in  Montpellier  han  dato  per  Maellri  al  Petrarca  Cino  da  Pilloja  , 
e Giovanni  d’ Andrea,  e in  Bologna  Giovanni  Calderino , e Bar- 
tolommeo  d’Ofla;  poiché  i due  primi  non  tennero  giammai  fcuo- 
!a  fuori  d’Italia,  c Bartolommeo  fu  ProfelTore  per  quanto  erede- 
fi,  non  in  Bologna,  ma  in  Montpellier,  Ma  noi  abbiam  già  of- 
fervato,  che  anche  Cino,  e Bartolommeo  probabilmente  non  eb- 
ber  mai  a loro  fcolaro  il  Petrarca;  e io  credo  inoltre,  che  ei  non 
avelTe  a Maellro  alcuno  degli  altri  due  ProfelTori,  perciocché  ef- 
fi  erano  Interpreti  del  Diritto  Canonico , ed  egli  dice  bensì  di  ave- 
re fludiato  il  Diritto  Civile;  ma  del  Canonico  non  fa  mai  mot- 
to ; c io  non  trovo,  che  il  folo  Domenico  d’ Arezzo,  che  dica 
avere  il  Petrarca  anche  a quello  Audio  rivolta  la  mente  (3) . Que- 
Ai,  come  abbiamo  udito  da  lui  medefimo,  era  naturalmente  av- 
verfo  a cotali  Audj , e tutto  il  tempo , di  cui  potea  a fuo  talen- 
to difporre,  da  lui  impiegava!!  nella  lettura  di  Cicerone,  di  Vir- 
gilio, e di  altri  antichi  Scrittori  di  Belle  Lettere.  Al  qual  propo- 
fito  leggiadro  è il  fatto,  ch’egli  AclTo  racconta  (4) , e che  con  pic- 
cola diverfità  narrafi  ancor  dal  Villani  (5) , Petracco  , che  avrebbe 
ad  ogni  modo  voluto  , che  fuo  figliuolo  divenilTe  un  folenne  Dotto- 
re, avendo  faputo,  ch’egli  in  vece  del  Codice,  avea  di  continuo 
in  mano  Oratori  e Poeti,  cntrogli  un  giorno  incamera  all’  im- 
provvifo;  e cercatala  per  ogni  parte,  e trovati  finalmente  in  un 
angolo  alcuni  di  cotai  libri  da  lui  odiati , prefigli  con  difpetto 
gittogli  al  fuoco  . Francefeo  a tal  viAa  non  potè  rattenerfi  dal  ge- 
mere amaramente;  e il  padre  molibnc  a compalTìonc,  e tratti  dal- 
le fiamme  due  di  que’ libri  già  mezzo  arfi,  cioè  Virgilio  e la  Ret- 
torica  di  Cicerone,  gli  diè  forridendo  al  figlio,  e denti  cjueAi , 
gli  dilTe,  per  follevarti  qualche  rara  volta  nel  leggergli.  L*Abatc 
de  Sade  ci  vorrebbe  far  credere  (6) , che  Petracco  a tal  fine  venif- 
fe  a bella  poAa  da  Avignone  a Bologna.  Ma  chi  mai  gli  può  ere- 
dere,  che  perciò  folo  egli  intraprendelTe  sì  lungo  viaggio?  Per  al- 
tra parte  il  Petrarca  non  dice  , ove  tal  fatto  accadelfe  ; e il  Vil- 
lani 
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lani  nc  parla  in  modo,  che  fcmbra  indicarne  la  fcena,  come  è ia 
fatti  alFai  più  probabile,  in  Montpellier. 

XXL  Giunto  a’ 22.  anni  d’età,  cioè  l’anno  1325.  , il  Pe- 
trarca tornò  da  Bologna  ad  Avignone.  L’  Ab.  de  Sade  arreca  per 

Principal  motivo  la  morte,  prima  di  Eletta  Tua  Madre  , pofcia  di 
etracco  fuo  Padre , che  un  anno  dopo  le  tenne  dietro  (1)  . Io 
non  fo  , ov’egli  abbia  trovata  l’Epoca  di  quelle  morti . E’  bensì 
certo  , che  amendue  morirono  verlb  quello  tempo , poiché  il  Pe> 
trarca  dice , che  dopo  la  lor  morte  abbandonò  gli  Hudj  Legali  ; il 
che  accadde  appunto  in  quell’  anno  . Ma  a melembra  più  verilì- 
mile  , che  Petracco  morilTe  , mentre  Francefco  era  ancora  in  Bo- 
logna, e che  egli  tornato  allora  in  Avignone  aflìftelTe  non  molto 
dopo  alla  morte  di  Eletta . Ei  certamente  ne’  verlì , con  cui  for- 
monne  l’Elogio  , ci  parla  in  modo  , che  parmi  troppo  evidente  a 
perfuadercene. 

Vtrficulos  tibi  nunc  totìdem  ',  quot  frdbuit  annoi 
Vita  damusi  gtmitus  & calerà  digna  tulijìi, 

Vum  JUtit  ante  oculot  feretrum  miferabile  nojìros. 

Ac  licHÌt  gelidis  lacrimai  infundere  membrit  (2) . 

Avrebbe  egli  il  Petrarca  così  parlato  , fe  ci  fofle  flato  adente , 
mentre  Eletta  morì?  Tornato  ad  Avignone  inlìeme  col  Tuo  fratello 
Gherardo  pochi  anni  più  giovane  di  Francefco , e finallora  fuo  com- 
pagno negli  fludj , trovandoli  in  uno  flato  alTai  mediocre , e fatto 
ancora  peggiore  dalla  infedeltà  degli  efecutori  del  teflamento  pa- 
terno (3) , fi  arrolarono  amendue  nel  Clero  , paghi  però  della  fo- 
la tonfura  . Era  ivi  allora  Jacopo  Colonna,  che  fu  poi  Vefcovo  di 
Lombes , figliuol  di  Stefano , il  quale  nelle  famofe  difcordie  con 
Bonifacio  Vili,  erafi  con  tutta  la  famiglia  ritirato  in  Francia  .Jaco- 

Eo  avendo  avuta  occalìone  di  conofcere  e di  trattare  il  Petrarca  , 
) onorò  della  fua  amicizia  ; e in  tal  maniera  fi  flrinfe  egli  alla  fa- 
miglia de’  Colonnefi  con  quel  lineerò  attaccamento,  che  in  tutto 
il  tempo  , eh’  ei  viffe  , non  venne  meno  . Con  tale  appoggio  avreb- 
bon  potuto  i due  fratelli  avanzarfi  agevolmente  nella  via  Ecclefia- 
ftica;  ma  non  pare  ch’efsi  ne  foflcr  molto  follcciti;  anzi  all’  abi- 
to Chericale  non  troppo  corrifpondevano  i lor  coflumi . Tu  ben  ti 
ricordi  , fcriveva  egli  più  anni  dopo  a Gherardo  , quando  quelli 
già  da  fette  anni  erafi  renduto  Monaco  Certofino , quanto  noi  fojjl- 
mo  allora  anjìofamente  /illeciti  per  la  pulitezza  de’  nojhi  abiti  ; qual  fof- 
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p là  Hoja  nel  vejl  irci , nello  fpogliarci  mattina  e fera  : quale  il  timore, 
che  i capegli  non  fi  fcomponeffero , e che  dal  vento  non  venijfer  turbati  t 
fconvclti  i che  i fajj'eggieri  non  ci  urtajfero , non  ci  macchiaffer  le  v efii  -, 
non  ne  fconciafjer  le  pieghe. . . . Che  dirò  io  delle  fcarpeì  Come  ci  Jlra- 
riavano  i piedi  in  vece  di  coprirli  ? J miei  al  certo  mi  farebbon  divenu-^ 
ti  inutili,  fe  finalmente  non  avejji  amato  meglio  di  offendere  alquanto 
gli  [guardi  altrui , che  di  rovinarmi  i nervi  e gli  articoli  (i)  . Così 
egli  prosegue  rammentando  al  fratello  1’  antica  lor  vanità , e la 
fovcrchia  cura,  che  prendevano  nell’ ornarli.  Con  tali  difpclìzio- 
ni  non  è maraviglia,  che  il  Petrarca  avvenutoli  in  una  donna,  che 
a lui  parve  di  non  più  veduta  bellezza,  ne  avvampalTe  d’amore 
per  modo,  che  per  ventun  anni  gli  li  mantenne  vivala  fiamma 
in  feno  , nè  potè  , per  quanto  fi  adoperafle , fopirla  ed  cftin- 
guerla . 

XXll.  Chi  folTe  la  Laura  del  Petrarca,  li  è lungamente  di- 
fputato  da  molti  ne’fecoli  addietro.  Alcuni,  a’ quali  par,  che  i 
Poeti  non  fappian  parlare  e fcrivere  che  in  fenfo  allegorico,  prc- 
tefero  , che  il  Petrarca  non  tblTe  innamorato  che  della  fapienza , 
c eh’  ella  folTc  la  Laura  tanto  da  lui  celebrata  . Quella  opinio* 
ne  era  Hata  l'parfa  da  alcuni  fino  a’  tempi  dello  fielTo  Petrarca , 
come  veggiam  da  una  lettera  , eh’  egli  fcriflc  a Jacopo  Colonna 
Vefeovo  di  Lombes  (2),  il  quale  fu  ciò  avea  con  lui  fcherzato  . 
Ma  non  giova  il  trattenerli  nel  confutare  tai  fogni.  AlelTandro 
Vcllutello,  che  nel  fecolo  XVI.  fu  uno  de’più  accreditati  Comen- 
tatori  del  Petrarca,  andoflene  a bella  nolta  in  Avignone  per  ri- 
cercar notizie  di  Laura  ; ed  avvenutoli  , com’  egli  llelTo  raccon- 
ta nella  Vita  del  Petrarca,  in  Gabriello  de  Sade,  quelli  volle  per* 
fuadergli , che  Laura  fofle  figlia  di  Giovanni  de  Sade , e che  eP- 
fa  vivelTe  fra  il  1360.,  e’I  1370.;  ma  il  Vcllutello  veggendo,  che 
quell’epoca  non  combinava  con  ciò,  che  nelle  fue  Rime  ne  dice  il 
Petrarca  , non  fece  alcun  conto  di  ciò  , che  Gabriello  diceagli  , 
Ei  lì  abboccò  ancora  con  Aimaro  d’Ancezunes  Signore  di  Cabric- 
res  picciola  terra  , circa  cinque  leghe  lontana  da  Avignone  , e 
nulla  avendone  raccolto  al  fuo  intento, fi  diè  a ricercare  i regiHri 
de’ Battelìmi  di  quelle  terre;  in  un  de’ quali  trovò  una  Laura  fi- 
glia di  Arrigo  di  Chiabau  Signore  di  Cabriercs  battezzata  a’  4.  di 
Giugno  del  1314.  UVellutcllo  non  dubitò  punto,  che  quella  non 
folTe  la  SI  celebrata  Laura,  e lieto  di  tale  feoperta , fondò  fopra 
tifa  il  fuo  alquanto  romanzefeo  fiilema  deU’innamoramento  del  Pe- 
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trarca.  Un  uomo,  che  avca  veduti  ed  efaminati  i luoghi,  in  cui 
r amore  di  quello  Poeta  era,  per  così  dire,  nato  e crefeiuto,  c 
che  avea  confukati  coloro,  da  quali  potea  fpcrare  più  accertate 
noti2ie,  parca  che  folle  degno  di  fede;  e la  più  parte  infatti  de- 
gli Scrittori  ne  feguirono  1’  opinione  . Altri  nondimeno  fondati 
fulla  feoperta  , che  l’anno  1533.  fi  fece  del  fepolcro  di  Laura 
nella  Chiefa  de’  Francefeani  d’  Avignone  nella  Cappella  della  fa- 
miglia de  Sade  (i)  , penfarono,  ch’ella  fofle  ufeita  da  quella  fa^. 
miglia.  Ma  finalmente  l’Abate  de  Sade  efaminando  attentamente 
i documenti  del  fuo  Archivio  , i quali  anche  fono  fiati  da  lui  pub- 
blicati (2),  ha  chiaramente  provato,  che  Laura  era  figlia  di  Au* 
deberto  de  Noves  Cavaliere,  e Sindaco  d’ Avignone,  e di  Ermef- 
fenda  di  lui  moglie  , eh’  ella  era  nata  nel  fobborgo  d’  Avignone 
verfo  il  1303.  , e che  nel  132^.  fu  data  in  moglie  a Ugo  figlio 
di  Paolo  de  Sade.  Noi  ci  rallegriamo  coll’ Ab.  de  Sade  di  sì  bel- 
le feoperte,  delle  quali  a lui  dcelì  tutta  la  gloria:  ma  il  preghia- 
mo a non  infultarci,  com’egli  fa  (3),  perchè  liamo  fiati  sì  lun- 
gamente ingannati  fu  quello  punto.  Che  potean  far  di  più  gli  Ita- 
liani per  rilaper  chi  folTe  Laura  ? Il  Vellutello  va  a bella  polla 
in  Avignone,  ne  chiede  notizia  a tutti  coloro,  da  cui  potea  fpe- 
rarle,  e nominatamente  alla  famiglia  de  Sade.  11  medefimo  ten- 
tativo, ma  col  medefimo  infelice  fuccelTo , fece  l’Arcivefcovo  di 
Ragufi  Lodovico  Beccadelli,  come  ei  narra  nella  Prefazione  alla 
fua  vita  del  Petrarca.  Chi  dunque  dee  incolparli  dell’ignoranza, 
in  cui  finora  noi  fiamo  fiati?  gli  Italiani , che  non  perdonarono 
a diligenza  per  averne  contezza?  o i Francefi  che  non  confervaro- 
no , nè  feppero  darci  efatte  notizie  di  un  fatto  tra  loro  accadu- 
to? L’Abate  de  Sade  ci  rimprovera,  che  noi  fiam  troppo  attac- 
cati alle  noftre  opinioni , e che  non  fappiamo  indurci  a ctitre  alP 
evidenza,  quand’ elTa  fi  fcuofre  di  là  dall  Alpi.  Ma  di  grazia:  era 
forfè  fiato  in  Francia  alcuno  prima  di  lui , che  provaflc  con  eviden- 
za ciò  , ch’egli  ha  provato  intorno  alla  famiglia  di  Laura?  Come 
dunque  potevan  gli  Italiani  cedere  a una  evidenza,  che  ancor  non 
v’era  ? Dappoiché  egli  ha  evidentemente  provato  chi  foffe  Laura, 

10  non  fo,  che  (lavi  fiato  in  Italia,  chi  abbia  ripetuti  gli  antichi 
errori . Appena  era  ufeito  il  primo  Tomo  di  quelle  Memorie,  che 

11  Sig.  Giufeppe  Pelli  formando  1’  Elogio  del  Petrarca  nel  primo 
Tomo  degli  Elogi  degli  illufiri  Tofeani,  ne  parlò  con  gran  lode  , 

c fe- 


CO  V.  Memoir.  <Ic  Ji  Vie  Je  l*ctr.  T.  1# 
Noe.  p.  ij.  cc« 


(i}  Piece* Toftillcativ. 

CO  T.  I,  Pret,  I».  xxxvn. 
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e fece  applaufo  alla  fcoperca  fatta  dall’ Ab.  de  Sade.  Io  ancor.i 
ben  volentieri  cedo  a qutjla  evidunza,  benché  elTa  fi  fia  fcoperia  di 
Va  dall' Alpi.  Ma  a me  fembra  , che  1’  Ab.  de  Sade  abbia  a fare 
con  più  ragione  a’fuoi  Francelì  il  rimprovero,  che  fenza  ragione 
fa  agli  Italiani.  In  un'opera  ilampata  in  Parigi  tre  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  primo  Tomo  delle  fue  Memorie  non  folo  lì  tor- 
na a ripetere  francamente , che  Laura  fu  figlia  di  Paolo  de  Sa- 
de (i)  ; ma  li  producon  di  nuovo  con  ammirabile  ficurezza  tutti 
gli  errori  , che  1’  Ab.  de  Sade  avea  giù  confutati  . Sono  elleno 
dunque  sì  poco  conofciute  in  Francia  Te  memorie  dell’  Ab.  de  Sa- 
de? o fono  eglino  sì  dilHcili  i Francelì  a cedere  all’  evidenza , an- 
cor quando  ella  fi  fcuopre  loro  da’lor  medefimi  Autori  ? 

XXllI.  Tale  adunque  fu  l’oggetto  del  lungo  amore,  e de’ 
verfi  teneri  del  Petrarca  . Egli  fi  avvenne  in  lei  nella  Chiefa  di 
S.  Chiara  in  Avignone  a’6.  di  Aprile  del  1327.  ( come  da  varj  palli 
dell’ Opere  del  Petrarca  pruova  evidentemente  1’ Ab.  de  Sade,  e 
come  prima  di  lui  avea  alTerito  il  Beccadelli  (2) , feguito  da  al- 
tri );  giorno,  in  cui  quell’anno  cadde  il  lunedì  fanto  , e non 
il  Venerdì,  come  fembra  accennare  il  Petrarca  in  due  luoghi  (3), 
i quali  fi  poflbn  perciò , e fi  debbono  intendere  non  del  giorno 
di  Venerdì,  ma  del  giorno  6.  d’ Aprile,  in  cui  poteafi  con  qual- 
che ragione  affermare,  che  folTc  morto  il  Diviii  Redentore  (4) . 
Molti  Scrittori  ci  parlano  dell’ amor  del  Petrarca,  come  di  un 

fierl'ettillìmo  amor  Platonico  , che  altro  oggetto  non  avelTc , che 
e virtù  di  Laura;  altri  ce  ne  ragionano  , come  di  amore,  di  cui 
il  Petrarca  non  fi  occupafle  che  poetando  (')  . E io  fon  ben  lun- 

. L 1 1 2 gi 


(*)  L'opinione , che  puro  folTe  e vir- 
cuofo  l’amordel  Petrarca  per  la  Tua  Lau- 
ra trovò  feguaci  anche  tnenir’ei  vivea. 
Cosi  raccogliamo  da  un’opera  inedita, di 
CUI  due  copie  fcritte  , per  quanto  fem- 
bra , prima  della  metà  del  XV.  fecolo , 
una  in  pergamena , l’altra  in  carta,  con- 
fervanfl  in  Milano  prefso  l'cniditilsimo 
Sig.  Ab.  D.  Carlo  de’Marcbefl  Trivul- 
2i , che  di  Codici  antichi , e di  ogni  ge- 
nere di  bei  monumenti  lìrgolarmente  de’ 
baisi  fecoli  ha  fatta  una  ricca  e fomma- 

(1)  vici  de,  homntei  & dei  f«  ri  me,  ìj< 
luSnt  d’Inlie  i . Paria  >7d7.  T.  1.  p.  uS. 
(a}  Vile  dai  Peir, 


mente  pregevol  raccolta  . Efsa  è intito 
ata  ! Refario  odor  di  vita  , ed  é divifa 
in  84.  Capi , dall’ undecimo  de’ quali  11 
Icuopre,  che  l’Autore  Icrivca  nel  137J, 
cioè  un  anno  prima  che  il  Petrarca  mo- 
rifse  . Chi  egli  lia  è Ignoto , ma  il  collu- 
mc  , eh’  egli  ha  di  citare  alcuni  autori 
Domenicani,  nominando  l’Ordine,  a 
cui  appartennero  , può  darci  una  benché 
tenue  congettura  per  credere , che  dell* 
Ordine  flefso  fofse  egli  pure  : e la  pu- 
rezza della  lingua  , con  cui  egli  fcrive, 

ben- 

J)  Son.  I.  <48. 

4)  V,  Mémoiici  di  U Via  da  Peir,  T.L 
ftf.  1J7. 
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da  credere , che  o egli  tentaflc  mai  cofa,  che  offender  poteffe 
1 oneffà  di  Laura  ; o quella  gli  corrifpondeffe  in  modo , che  a vir» 
tuofa  matrona  non  convenilTe.  Ma  che  l’amor  del  Petrarca  foffè 
una  vera  e impetuofa  pallìone , che  ne  agitava  l’ animo , e ne  tur* 
bava  continuamente  la  pace  , non  può  rivocarlì  in  dubbio  da 
chiunque  legga  non  dirò  già  le  Poefie , nelle  quali  potrebbe  ere* 
derlì.  ch’ei  voleffe  poeticamente  fcherzare,  ma  le  Tue  lettere,  e 
le  altre  opere  latine,  nella  quali  parla  feriamente,  e lìnceramen- 
te  efpone  lo  Itato  dell’animo  fuo.  Egli  è ben  vero,  che  il  Petrar- 
ca medelìmo  fi  lufingava  , che  il  fuo  amore  foffe  innocente;  e che 
clTo  anzi  gli  aveife  giovato  non  poco  a follevarfi  coll’  animo  al 
Ciclo  e a Dio;  ed  anche  nella  Tua  lettera  alla  pollcrità  chiama  il 
fuo  amore  veementijjimo , ma  unico  ed  eneflo  (i)  . Ma  egli  fielTo  poi 
è corretto  a concedere  , che  quella  non  era  che  una  lufinga , e 
che  il  fuo  amore  era  ben  lungi  dall’  elTere  così  virtuoro,  com’ei 
pretendeva . E non  fi  può  leggere  fenza  un  dolce  fenfo  di  tenerez- 
za il  terzo  de’ Tuoi  Dialogi  con  S.  Agollino,  da  lui  fcritti  l’an- 
no 1343.  , cioè  cinque  anni  prima  della  morte  di  Laura,  in  cui 
egli  fi  fa  a difputare  col  Santo  , e a volergli  provare  l’ innocenza 
del  Aio  amore  : ma  all’  udirli  fchierare  innanzi  da  lui  tutti  gli  effet- 
ti , che  ne  feguivano  , l’inquietudine , la  turbazione , il  trafpor- 

to 


benché  con  poco  efatCa  ortografia  , po- 
trebbe ancor  perruaderci  , eh’  ei  fofse 
Tofeano.  Or  nel  Capo  Sa.  Intitolato: 
Luiuria,  dopo  aver  mofirato  quanto  ab- 
bominevole  fia  quella  vizio , entra  a cer- 
c are  fé  debbanfi  riprovare  molti  valenti 
uomini , perchè  furono  amanti  di  qual- 
che Donna  • E rifpande  che  no  , per- 
ciocché l'Amor  loro  fuole  aver  fonda- 
mento nella  virtù , e dopo  averne  recato 
qualche  efcmpfo,  cosi  continuai  Mi  pur 
Mclfer  Fr/mcefeo  Tetrirca  , che  è oggi 
vìvo , bete  *n  aminte  [pirituale  apelata 
Laura  , che  fempre  uoinina  in  tutti  fai 
Son'tti  &■  Canzoni , che  li  fa-,  & ha  di- 
Ih  dii  s thè  lei  i fiata  cagione  de  tutto 
V bon  ore , thè  ha  ricevuto  nel  mondo . Or 
non  farei , die’  elli , ir»»  farei  ingrato  , 
td  io  non  manifeflajfe  lei , come  la  fatto» 

(»  Vcl.  1.  Orer. 


me,  non  folameate  in  la  vita,  ma  dopo 
morte  f Terò  , poichi  ella  morì  , gl’  ì 
flato  pii  fedele  che  mai , &•  ali  data  tan- 
ta fama , che  la  fempre  nominata , &-  non 
morirà  mai  . Et  queflo  i quanto  al  corpo  ; 
po’  li  ha  fatto  tante  limofine , e folte  di- 
re tante  Mefie  &•  Oraziani  con  tanta  de- 
votione  , che  s' ella  fofse  fiata  la  più  ca- 
tivafemina  del  mondo  , laverebbe  tratta 
dalle  mani  del  Diavolo , benché  fe  raxona, 
che  mori  pure  finta  . Cosi  nel  Codice 
cartaceo , a cui  è conforme  l' altro  in 
pergamena , fe  non  che  vi  è alquanto 
più  corretta  l’Ortografia  . E vuoili  av- 
vertire , che  è quello  , per  quanto  io 
fappia , il  fol  monumento  , da  cut  rac- 
colgali , che  il  Petrarca  dopo  la  morte  di 
Laura  proccurafse  divotamente  di  fiiffra- 
game  l’anima  con  limoline  e con  MeAe  • 
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to  , le  veglie  , la  noja  d’ ogni  cofa , contePsa  Gnceramente  , eh* 
egli  è avvolto  in  un  laccio  pericolofo , e chiede  ajuto  ad  ufeirne. 
Deefi  però  confefTare  a onor  del  Petrarca , eh’  egli  fleflb  non  tar- 
dò molto  a conofcerc  , che  la  fua  pallione  abbifognava  di  freno  , 
e a cercarne  gli  opportuni  rimedj  . Ecco  com’  ci  ne  ragiona  in 
una  lettera  fcritta  f anno  1 336.  al  P.  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro 
Agclliniano  , e Profefsore  nell’ Uni verfità  dì  Parigi , da  noi  altro- 
ve già  nominato  ; Io  diceva  a me  flejfo  : oggi  fi  compie  il  decimo  anno, 
dacché  abbandonati  i fanciuUefchi  fludj  , partifii  da  Bologna  . Dio  im- 
mortale ! qual  cambiamento  de' tuoi  cofiumi  è in  quefio  frattempo  acca- 
duto I Sono  ancora  troppo  lungi  dal  porto  , per  potere  ricordare  ficura- 
mente  le  ^affate  procelle.  Verrà  forfè  un  giorno . in  cui  rammenterò  le  cofe 
con  quell  ordine  flejfo,  con  cui  fono  avvenute,  dicendo  prima  col  tuo  S.Ago- 
fino  : Io  vuò  ricordarmi  le  antiche  mie  debolezze  , e le  vergonofe  pajponi 
dell’  animo  mio  , non  perche  le  ami  ancora  , ma  per  amar  voi , mio  Dio. 
Molto , egli  e vero  , ancor  mi  rimane  di  pericolo  e di  fatica  : io  più  no» 
amo  ciò  , che  ho  amato  in  addietro  : ma  no  : pur  troppo  io  /’  amo  ancora, 
ma  r amo  con  più  modeftia  , con  più  contegno  ; />  ; io  amo  ancora  ; ma 
quafi  mio  malgrado  io  amo  ; amo  sforzatamente  ; amo  piangendo  e fofpi- 
rando  , e provo  in  me  quel  detto  di  Ovidio  . 

Odero  fi  poterò  ; fi  non  , invitus  amabo . 

Hon  'e  ancor  pajfato  il  terz’  anno  , dacché  quella  rea , e perverfa  pajfione , 
che  filo  tutto  mi  occupava  , e mi  regnava  nel  cuore  , ha  cominciato  a fin- 
tire  una  nemica  , che  la  combatte  i e già  da  gran  tempo  effe  fino  in  guerra 
tra  loro  . Quindi  dopo  aver  dette  più  altre  cofe  ui  queuo  argomen- 
to , e dopo  aver  fatta  menzione  del  libro  delle  Confeflfìoni  di 
S.  Agoftino , che  da  Dionigi  avea  ricevuto  , e che  fempre  porta- 
va feco  , conchiude  : Tu  vedi  adunque , Padre  amantijftmo  , come 
io  non  voglia  nafeonderti  cofa  alcuna  ; mentre  non  filo  finceramente  ti  ej^ 
pongo  tutta  la  mia  vita  , ma  tutti  ancora  i miei  penjieri , pe’  quali  prega 
Dio  di  grazia  , eh’  effi  una  volta  fi  rendano  ftabili  e fermi  , e che  dopo 
ejferfi  iftabilmente  aggirati  per  tanto  tempo  fra  tanti  oggetti  ; fi  volgano 
finalmente  a quello  , che  e il  filo  , vero  ; Jlabile  , e certo  Bene  (i)  . 

XXIV.  Fra  i mezzi , che  il  Petrarca  usò  a combattere  la  fua 
palTìone  , uno  fu  il  frequente  viaggiare  , per  allontanarli  dall’ 
oggetto  , cui  gli  pareva  di  non  poter  non  amare  , e cui  non  po- 
teva amare  fenza  fentirfi  il  cuore  agitato  e fconvolto  . E di  que- 
llo mezzo  perciò  ancora  valeali  volentieri  , perchè  era  adattato 

a fe- 
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a fecondare  la  fua  avidità  di  apprendere  quanto  potea  faperfi , e 
conforme  a una  certa  fua  impazienza  , che  non  lafciavalo  filFar  fog- 
giorno  liabile  in  alcun  luogo  . L’  anno  1330.  andolLenc  a Lombes 
con  Jacopo  Colonna  , che  n’  era  flato  eletto  Vefeovo  , ed  ivi  fi 
ftrinle  in  amicizia  con  Lello  di  Stefano  di  antica  e nobii  famiglia 
Romana  , c con  un  Fiammingo  di  nome  Lodovico  , co’  quali  poi 
ebbe  continua  corrifpondenza  il  Petrarca  , che  uno  chiamò  fem- 
pre  col  nome  di  Lelio  , 1’  altro  con  quel  di  Socrate  per  la  gravità 
de’  collumi  , che  in  lui  feorgeafi  . Dopo  avere  ivi  palTata  la  Sta- 
te, e parte  dell’  Autunno  , lo  fteflTo.  Vefeovo  il  ricondulTe  ad  Avi- 
gnone , e introdulTelo  nell’  amicizia  del  Cardinal  Giovanni  Colon- 
na fuo  fratello  , che  fu  pofeia  fempre  fplendido  Protettor  del  Pe- 
trarca ; e nella  cui  cafa  egli  ebbe  occafion  di  conofeere  i più  dotti 
uomini, che  allor  fi  trovavano,  o che  per  (gualche  motivo  venivano 
ad  Avignone.  Più  lungo,  e più  gradito  all  erudita  curiofità  del  Pe- 
trarca Tu  un  altro  viaggio  , ch’ei  lungamente  deferive  nelle  fue  let- 
tere (1)  . Partito  da  Avignone  1’  anno  1333.  andolTene  a Parigi , e 
vi  fi  trattenne  non  pochi  giorni  ; quindi  entrato  nelle  Fiandre  vi- 
de Gand  , e Liegi  ; pofeia  in  Alemagna  Aquifgrana  , e Colonia  ; 
e di  là  tornolTene  per  Lione  ad  Avignone  , ove  trovò  partito  per 
Roma  il  Vefeovo  di  Lombes . L’  Abate  de  Sade  dice  , che  il  Pe- 
trarca confelTa  ,che  fece  sì  frettolofamence  un  tal  viaggio,  che  non 
potè  olTervar  cofa  alcuna  con  efattezza  (a).  Io  non  trovo  ove  il  Pe- 
trarca dica  tal  cofa  ; anzi  rifletto  , che  ei  ci  allìcura  di  avere  An- 
golarmente in  Parigi  olTervata  attentamente  ogni  cofa  : contempla- 
tus  folliate  mores  hominum  . . .Jìngula  aan  nofìris  conferens  . . . amlÌA 
ciraimfpiciens  videndi  a4pidui  explorandique  (Se.  (3)  . E frutto  di  que 
fio  olTervar  diligentemente  ogni  cofa  fu  il  confelTar  , ch’ei  fece, 
che,  benché  molte  cole  magnifiche  avelTe  altrove  vedute,  nonver- 
gognavafi  però  dielTer  nato  in  Italia  : e che  anzi  quella  tanto  più 
fembravagli  bella  e ammirabile,  quanto  più  lungamente  viaggia- 
va  (4) . Soggiornava  frattanto  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  in  Avi- 
gnone ; c alcuni  Autori  Italiani , come  il  Muratori  , e Luigi  Ban- 
dini nelle  lor  vite  del  Petrarca  affermano  , che  quello  Pontefice  il 
fece  fuo  Segretario  , e lo  adoperò  in  gravi  affari . L’Abate  de  Sa- 
de gli  riprende  con  ragione  d errore  ( s ) ; ma  ei  poteva  aggiu- 
gnere,  che  in  tale  errore  non  è caduto  il  Beccadelli  , che  è il  più 
efatto , e il  più  giudiziofo  Scrittore  della  Vita  di  quello  Poeta  . 

XXV.  Mor- 


to Ib.  L.  I.  Ei>.  III.  & IV. 
T 1.  p.  106. 
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(4)  Ib. 
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XXV.  Morto  Giovanni  l’anno  1334.  e eletto  a fuccedergli  il 
Cardinal  Jacopo  Fournier  , che  prefe  il  nome  di  Benedetto  XII.  , 
il  Petrarca  cominciò  in  quella  occafione  a fare  , ciò  che  usò  po- 
fcia  frequentemente  , cioè  a rivolgerli  or  co’  fuoi  verfi  , or  colle 
fue  lettere  a’  Pontefici  , agli  Imperadori  e ad  altri  Sovrani  , e 
a rapprefentar  loro  liberamente  1’  opprelfione  , in  cui  giaceva 
l’Italia,  per  muovergli  a pietà  di  ella,  e per  impetrarle  foc- 
corfo  . ScrilTe  egli  dunque  una  lettera  in  verfi  Latini  al  nuovo  Pon- 
tefice , in  cui  introduce  Roma , che  gli  efpone  il  compaflìone- 
vole  (lato  , in  cui  fi  ritrova , e il  prega  a volerle  render  1’  onore 
dell’  Apollolica  Sede  (1) . Ma  non  era  ancor  giunto  per  Roma  il 
tempo  di  rivedere  i fuoi  Pontefici.  Io  non  parlerò  qui  nè  del  di- 
fender, ch’ei  lece  predo  il  fuddetto  Pontefice  la  cauli  di  Azzo  da 
Correggio  mandato  dagli  Scaligeri  ad  Avignone  l’anno  1335.  per 
ottener  loro  la  conferma  della  Signoria  di  Parma,  nè  del  breve 
viaggio,  ch’egli  intraprefe  1’  anno  feguente  al  Monte  Ventofo  ; 
poiché  non  è mia  intenzione  di  andar  ricercando  ogni  più  leggiera 
circollanza  della  vita  del  Petrarca,  come  ha  fatto  l’Abate  de  Sa- 
de . A me  bada  d’ accennarne  le  cofe  più  acconcie  a darcene  una 
giuda  idea  . Ma  tra  quede  non  vuoili  omettere  un  fallo  , in  cui 
egli  cadde,  e di  cui  fu  frutto  un  figlio  , che  nacquegli  , e al  qua- 
le diè  il  nome  di  Giovanni.  L’Abate  de  Sade  nefilfa  la  nafeita  ne’ 
primi  meli  del  1337.  (2),  odervando  a ragione,  che  fu  fcritta  agli 
8.  di  Giugno  del  1361.  la  lettera,  in  cui  il  Petrarca  ne  racconta 
la  morte  , e in  cui  dice,  ch’ei  non  avea  ancor  compiuto  il  24.  an- 
no di  età  (3)  . Ei  riflette  ancora , che  quedo  figliuol  del  Petrarca 
è dato  feonofeiuto  finora  a tutti  i Biografi  , e a tutti  gli  Inter- 
preti del  Petrarca . Nè  è a dupirfene,  poiché  quelli  in  tutte  le  let- 
tere ( in  quelle  almeno,  ch’io  ho  vedute  dampate)  non  gli  dà  mai 
altro  nome,  che  quello  di  fuo  giovane  :meus  aJolefcens;  parole  che 
potean  edere  intele  in  qualunque  altro  fenfo . E forfè  lo  llelTo  Aba- 
te de  Sade  non  1’  avrebbe  feoperto  , fe  non  avefle  trovato  ne’  Re- 
gidri  di  Clemente  VI.  il  Breve,  con  cui  quelli,  non  l’anno  1347. , 
come  egli  afferma  (4)  , ma  nel  feguente,  elTendo  edb  fegnato  a’  9. 
di  Settembre  del  fettimo  anno  del  fuo  Pontificato,  lo  abilita  non 
odante  il  difetto  della  fua  nafeita  ad  entrare  negli  Ordini  Sacri , e 
a godere  di  qualunque  Beneficio  Ecclefiallico  . In  quedo  Breve  , 
che  dall’ Ab.  de  Sade  è dato  pubblicato  (S)  , egli  è detto  Giovane 
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ni  di  Petrarca  Scolaro  Fiorentino,  e nato  de  foluto  & foluta.  AiraifoI* 
lecito  fu  il  Petrarca  per  l’educazione  dì  quello  Tuo  figlio,  e ne  ab* 
bianco  in  pruova  alcune  lettere  da  lui  fcritte  ne’  feguenti  anni  a 
Gilberto,  e a Moggio  da  Parma  (i),  a’ quali  aveane  confidato  a 
coltivare  1’  ingegno  . Ma  pare,  ch’egli  non  corrirpondellè  abba* 
danza  alle  intenzioni  del  padre  , il  quale  , come  li  è detto  , lo 
perdette  per  morte  1’  anno  1361. 

XXVI.  Prima  di  aver  quello  figlio  , egli  avea  fatto  il  primo 
fuo  viaggio  in  Italia  . Partito  di  Francia  verfo  la  fine  del  1336. 
giunfc  per  mare  a Civitavecchia , e (Quindi  a Capranica,  ove  paf* 
fati  alcuni  giorni  con  Orfo  Conte  d Anguillara  , entrò  in  Roma 
fui  principio  di  Febbrajo  dell’anno  feguente  , e vi  ebbe  da’ Colon* 
neh  quell  amorevole  accoglimento  , che  dalla  loro  amicizia  potè* 
va  attendere  . Trattenutovifi  per  qualche  tempo  , eh’  egli  impie- 
gò lìngolarmente  nel  vilitare  i venerandi  monumenti  d’antichità  , 
che  ancora  l’ adornano  , ne  partì , e dopo  aver  lungamente  viag- 
giato in  diverlì  paefi  per  terra  e per  mare  afiin  di  ellinguere , Te 
veniagli  fatto  , la  fiamma,  di  cui  ardeva  (a),  tornolTene  finalmen- 
te nella  date  dello  Itefso  anno  1337.  in  Avignone . Ma  fentendo  ac- 
cenderli fempre  più  vivo  il  fuoco,  eh’  egli  avrebbe  voluto  fopire, 
determinollì  in  qued’anno  medelìmo  a ritirarli  nella  folitudine  di 
Valchìufa , eh’  egli  ha  renduta  sì  celebre  co’  fuoi  veri!  non  meno, 
che  colle  fue  profe  . Egli  vi  comperò  una  piccola  cafa  , e un  pic- 
col  podere,  che  fecero  per  più  anni  le  fue  delicie  . Alcuni  Scrit- 
tori ci  hanno  rapprefentata  Valchiufa  , come  il  luogo  in  cui  la 
virtù  del  Petrarca  lece  naufragio  coll’ innamorarli  di  Laura;  ma  è 
certo  , e ne  abbiam  mille  pruove  nelle  fue  lettere  , ch’egli  anzi  vi 
fi  ritirò  per  combattere  e fuperare  la  fua  pallione.  L’Abate  de  Sa- 
de reca  più  lettere  del  Petrarca  (3),  in  cui  egli  deferive  la  folitaria 
e tranquilla  vita,  che  vi  conduceva.  Ma  in  mezzo  alia  folitudine 
• ancora  le  fue  fiamme  faceanfi  fempre  più  ardenti.  Io  foleva  , fcri- 
ve  egli  a un  fuo  amico  (4)  , ritirarmi  nell’  età  mia  giovanile  a Val- 
chiufa , fperando  di  mitigare  fra  quelle  frefche  ombre  l ardore , di  cui  tu 
ben  fai  , che  per  molti  anni  fono  flato  comprefo  . Ma  oime  1 che  gli  Jìef 
fi  rhnedj  mi  fi  volgevano  a danno . Il  fuoco  , ch’io  avea  meco  recato  , ivi 
ancor  fi  accendeva  , e non  effendovi  in  si  folitario  deferto  chi  m’  ajutaffe 
ad  ejlinguerlo  , faceafi  fempre  più  impetuofo . Quindi  a sfogarlo  io  anda- 
va 


ro 

Mi-.  XX. 
is) 


Fainit.  L.  VII.  Ep.  tXVII.  Vuùr. 
L.  1.  Ciri».  VII. 


Digitized  by  Goot^lc 


LIBRO  III.  4S( 

va  rimpitndo  di  pietoji  lamenti  , i quali  però  ai  alcuni  femhravan  dol- 
ci , le  valli  e ’l  Cielo  . Quindi  ne  vennero  le  mie  giovanili  Poefie  volgete 
ri , delle  quali  ora  pruovo  pentimento  e rojjbre,  ma  che  pur  fono  accettif- 
fime  4 coloro,  i qttali  dallo  JìeJJo  male  fono  compreji . La  vicinanza  di 
Cavaillon  piccola  Città  lontana  due  leghe  da  Valchiufa , e quattro 
da  Avignone,  gli  diè  occafione  di  conofcere  Filippo  di  CabalTole, 
che  n*  eraVefcovo,  e con  cui  pofcia  tenne  frequente  commercio 
di  lettere;  ma  non  vi  è pruova,  come  avverte  l’Abate  de  Sade  (i), 
di  ciò  che  il  Muratori  ha  aflcrito  , che  in  quella  Chiefa  avelTe  il 
Petrarca  un  Canonicato  . Non  era  però  egli  sì  attaccato  alla  fua 
folitudine,  che  non  tornalTe  di  tanto  in  tanto  ad  Avignone,  e non 
vi  fi  tratteneflc  or  più  or  meno  ; e appunto  in  una  delle  fue  di- 
more in  quella  Città  ei  fi  valfe,  come  altrove  abbiam  detto,  del 
venire  che  fece  a quella  Corte  il  Monaco  Barlaamo , per  appren- 
dere fiotto  la  direzione  di  lui  la  Lìngua  Greca . 

XXVII.  La  folitudine  di  Valchiufa  fu  quella  , in  cui  il  Pe- 
trarca compofe  non  folo  una  gran  parte  delle  fue  Rime  ; ma  mot 
te  ancora  delle  fue  lettere  così  in  verfi  come  in  profa  Latina  , e 
molte  delle  fue  Egloghe  . Ivi  ancora  negli  anni  feguenti  ^li  fcrifle 
i fuoi  libri  della  Vita  Solitaria  , e della  pace  de’  Religiofi  , come 
egli  IfeiTo  afferma  nella  lettera  poc’  anzi  citata  . Ma  ivi  fingolar- 
mente  1’  anno  1339.  ei  diede  principio  ai  fuo  Poema  dell’  Africa, 
che  fini  pofcia  più  anni  dopo  . Un  Poema  a quell’età  era  una  cofa 
si  rara,  che  doveva  deftare  ammirazione  verfo  l’Autore , in  chiun- 
que udivane  il  nome  ; e lo  ftile , in  cui  il  Petrarca  lo  fcriffe , benché 
or  ci  fembri  ben  lungi  dall’eleganza  del  fecol  d’ Augnilo,  era  però 
allora  il  più  colto  e il  più  fublime,  che  dopo  molti  fecoli  fi  folTe 
veduto  . Quindi  appena  ne  corfe  la  fama,  mentre  il  Petrarca  non 
aveane  fatta  , che  piccola  parte  , e appena  furon  vedute  le  altre 
Latine  Poefie  da  lui  compofte,  egli  divenne  1’  oggetto  dell’univer- 
fal  maraviglia,  e per  poco  non  fu  creduto  un  uomo  divino  . Dio- 
nigi da  Borgo  S.  Sepolcro  andato  frattanto  a Napoli  fece  conofcere 
al  Re  Roberto  il  nome  e l’opere  del  Petrarca  ; e quello  gran  Prin- 
cipe, che  di  ninna  cofa  pregiavafi  maggiormente,  che  della  prote- 
zione de’  dotti , gli  fcrifle  una  lettera  , in  cui  inviavagli  l’Epitafio 
da  fe  compollo  per  Clemenza  fua  Nipote  Reina  di  Francia  allor 
morta , come  raccogliam  dalla  lettera  , che  in  rifpolla  gli  fcrifle 
il  Petrarca  (2)  . Ma  quello  non  era  che  un  faggio  degli  onori,  che 
Roberto  gli  dellinava  . Era  già  da  più  fecoli  ceflato  l’ufo  di  ornare 
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folennemcnte  del  poetico  alloro  nel  Campidoglio  di  Róma  que’tra’ 
Poeti  , che  faliflero  a maggior  fama  ; ufo  antico  frai  Greci , quin- 
di introdotto  in  Roma  da  Nerone  e da  Domiziano  , come  altrove 
abbiam  detto  (i) , e pofeia  nella  decadenza  degli  ftudj  venuto  me- 
no . Di  quello  ufo  ha  lungamente  parlato  1’  Abate  du  Refnel  in 
una  fua  erudita  Diifertazione  (a) in  cui  afferma  , che  i giuochi 
Capitolini  celTarono  al  tempo  di  Teodofio  ; di  che  abbiam  noi 
pure  trattato  a Tuo  luogo  (3) . L’ Abate  de  Sade  al  contrario  foftie- 
ne  (4) , che,  comunque  i giuochi  Capitolini  continualfero  fino  al 
tempo  di  Teodofio , non  continuò  però  1’  ufo  di  coronare  in  ellì  i 
Poeti  , e che  non  fi  trova  menzione  di  Poeta  alcuno  coronato  nel 
fecondo  e nel  terzo  fecolo  . Ma  noi  abbiamo  altrove  provato  col 
teftimonio  di  una  antica  Ifcrizione  (s)  , che  l’anno  106.  Pudente 
giovin  Poeta  fu  in  que’  giuochi  onorato  della  corona  ; e poiché 
è certo , per  teftimonianza  di  Cenforino  , come  fi  è dimoltra- 
to  (6)  , che  l’anno  238.  celebrati  furon  que’  giuochi , e che  in 
quel  tempo  medefimo  erano  in  Roma  contefe  , e sfide  di  molti 
Poeti , egli  è troppo  probabile  , che  l’ ufo  ancora  di  coronare  non 
foffe  fe  non  più  tardi  abolito  . Certo  è però  , che  dopo  la  deca- 
denza dell’Impero  Romano  non  troviam  più  memoria  di  tale  ono- 
re conferito  ad  alcun  Poeta . Al  primo  riforgimento  delle  Scien- 
ze e dell’  Arti  nel  fecolo  XIII.  fi  vede  ancora  riforgere  in  qualche 
modo  quella  onorevole  cirimonia  , e noi  ne  abbiam  veduto  nel 
quarto  Tomo  di  quella  Storia  qualche  efempio  ; c altri  ne  vedre- 
mo fra  poco , che  prima  ancor  del  Petrarca  furono  coronati  . Ma 
niuno  ricevuto  avea  la  corona  nel  Campidoglio  , e con  quella  fo- 
Icnne  pómpa  , che  anticamente  era  in  ufo  . Il  Petrarca  , che  per 
una  parte  non  era  infenfibile  alle  lufinghe  di  una  sì  gloriofa  coro- 
nazione , e per  1’  altra  delìderava  affai  di  veder  Roma  riforta  all’ 
antica  grandezza , già  da  lungo  tempo  bramava  di  giugnere  a que- 
llo onore  , e a ciò  lingolarmente  indirizzava  i fuoi  lludj  , e le  eru- 
dite fue  fatiche  . Chi  crederebbe  , che  ad  accendere  nel  cuor  del 
Petrarca  un  tal  defiderio  non  poco  contribuiffe  il  nome  della  fua 
Laura  ; e che  più  dolce  gli  riufeiffe  il  penfiero  della  corona  , per- 
chè ella  doveva  effer  di  Lauro  ? E nondimeno  così  confeffa  egli 
fteffo  coll’  amabile  fua  fincerità  ne’  fuoi  Dialogi  con  S.  Agollino, 
ne’  quali  introduce  il  Santo  , che  gli  rimprovera  cotal  debolez- 
za 
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za  (i)  . Così  la  fua  paflìone  inedefima  rcndcvalo  più  ardente  ne’ 
fuoi  poetici  lludj  , e facealo  ufar  d’  ogni  storzo  per  giugnere  a 
quell  onore  , a cui  afpirava  . 

XXVIII.  Mentre  ei  fi  occupava  in  un  tal  penfiero  , ecco  giu-< 
gnere  improvvilamente  a’  23.  d’  Agofto  del  1340.  lettera  dal  Sena- 
to Romano , in  cui  egli  era  invitato  e caldamente  efortato  a ve- 
nirlene  a Roma  a ricevervi  la  corona  d’  alloro  , e poche  ore  ap- 
prelfo  un’  altra  lettera  di  Roberto  de’  Bardi  Cancelliere  dcU’Uni- 
verfità  di  Parigi , in  cui  pregavalo  a voler  ricevere  lo  ftefib  onoie 
in  quella  Città  Reale  . Chi  può  fpiegare  il  trafporto  , e la  gicja 
del  Petrarca  nel  vcderfi  invitato  da  due  sì  grandi  Città  a ciò,  eh’ 
egli  sì  ardentemente  bramava  ? Dubbiofo  a qual  di 'clTc  dare  la 
pretèrenza  , ne  fcrifTe  il  giorno  medefimo  al  Cardinal  Colonna  (2) 

fier  averne  configlio  : e quindi  leguendo  il  parere  da  lui  avuto  , e 
a fua  medefima  inclinazione  . determinofiì  per  Roma  . Prima  pe- 
rò credette  opportuno  di  fottoporfi  in  certo  modo  a un  efame  , 
che  il  provalle  degno  di  tant’  onore  , e a tal  fine  egli  fcelfe  il  più 
dotto  Monarca,  che  allora  avelTe  il  mondo  , cioè  Roberto  Re  di 
Napoli,  alla  cui  Corte  egli  giunfe  ne’ primi  giorni  di  Marzo  del 
1341.  Ognuno  può  agevolmente  immaginare  , quale  accoglienza 
un  si  grand’  uomo  vi  ricevefse  da  un  si  grande  Sovrano  . I loro  ra- 
gionamenti erano  Tempre  di  lettere  e di  Icienze  ; e come  il  Pettata 
ca  di  quella  occafione  fi  valle  ad  iltillare  nell’  animo  di  Roberto 
ftima  ed  amor  de’  Poeti , e della  Poefia , a cui  egli  non  erafi  mai 
applicato  , così  Roberto  molirò  defiderio  , che  il  Petrarca  gli  de- 
dicalTe  la  fua  Africa  , come  infatti  egli  lece  , tenefè  il  Re  moiif- 
fe  prima  di  vederla  compita.  L’ efame  , a cui  Roberto  lo  fottopofe, 
non  per  alficurarli  del  laper  del  Petrarca  , ma  ger  dargli  campo 
di  farne  pubblica  pompa  , durò  tre  giorni  , e ne  furono  argrtr.cn-- 
to  i difeorfi  d’ogni  maniera  di  feienza,  che  il  Tetrarca  tenne  in- 
nanzi a tutta  la  Corte;  dopo  i quali  Roberto  dichiarollo  folen- 
nemente  degno  della  corona  ; c innoltre  diedegli  l’onorevole  tito- 
lo di  fuo  Cappellano  , che  gli  fu  poi  conici mato  dalia  Regina  . 
Giovanna  (3)  . Egli  ne  lo  avrebbe  voluto  ornare  di  fua  inano  in 
Napoli , ma  udite  le  ragioni  , per  cui  il  Petrarca  amava  , che  ciò 
feguilfe  in  Roma,  approvolle  , e defiinò  Giovanni  Barili  fuo  Cor- 
tigiano , e valorofo  Poeta  egli  pure  , ad  afiìliere  in  fuo  nome  alla 
folenne  cerimonia  ; ma  quelli  pollofi  a tal  fine  in  viaggio  , caduto 
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in  un'imbofcata  tefagli  da’  nemici,  e a gran  pena  campatone,  do- 
vette tornarfenc  a Napoli , Frattanto  giunto  eflendo  a Roma  il  Pe- 
trarca , Orfo  Conte  di  Anguillara  Senator  di  Roma,  e amìcidlmo 
del  Petrarca  , dellinò  a quella  sì  {Iraordinaria  celebrità  il  giorno 
flelTo  di  Pafqua  , che  in  quell’  anno  cadeva  negli  otto  di  Aprile  . 
Io  non  mi  tratterrò  in  delcrivere  le  circoftanze  , con  cui  il  Petrar- 
ca fra  gli  applaufì  di  tutto  il  popol  Romano  , e fra  ’l  corteggio  di 
molti  de’  più  ragguardevoli  Signori  di  quella  Città  , ricevette  dal- 
le mani  di  Orfo  nel  Campidoglio  la  corona  d'  alloro  . Se  ne  può 
vedere  la  deferizione  prelTo  tutti  coloro  , che  ne  hanno  fcritta  la 
vita , e fingolarmente  preflb  1’  Abate  de  Sade  (i)  . Solo  è ad  av- 
vertire , che  una  più  lunga  relazione  , che  fotto  il  nome  di  Sen- 
nuccio  del  Bene  , Poeta  contemporaneo  al  Petrarca  , ne  fu  pub- 
blicata r anno  i S49-  , è certamente  fuppofta , come  fin  d’  allor  ri- 
conobbe r Arcivefeovo  Beccadelli , e come  di  nuovo  ha  provato  il 
fuddetto  Ab.  de  Sade , il  quale  dopo  altri  ha  ancor  pubblicate  le 
lettere  patenti  in  quella  occafionc  date  al  Petrarca  (2)  . Egli  però 
non  ha  avvertita  una  circoflanza  dì  quella  coronazione  , che  tro- 
vali in  un  antico  Diario  Romano  pubblicato  dal  Muratori  (3)  : In 
tulli  MDCCCXLI.  fo  Laureato  Meffer  Francefeo  Petrarca  , efaminato 
fer  lo  Re  Roberto  , in  frefenza  dello  popolo  de  Roma  , & foroli  pojìa  una 
corona  in  capo  per  lode  delli  Poeta  , e Meffer  Stephano  ( Colonna  ) in 
Sanilo  Apoftolo  die  a mangiare  ad  ejfo  & a tufti  i Laureati  Levatoti . 

XXIX.  Lieto  di  aver  finalmente  confeguito  il  fofpirato  onor 
della  Laurea,  partì  il  Petrarca  pochi  giorni  apprelTo  da  Roma  , 
c venuto  a Parma  vi  fi  trattenne  il  rimanente  di  quell’anno,  e al- 
cuni meli  del  feguente  co’  Correggefchi  fuoi  protettori , ed  ami- 
ci, chen’cran  Signori,  e fingolarmente  con  Azzo,  di  cui  abbia- 
mo altrove  veduto,  quanto  onoralTe  il  Petrarca.  Ivi  ei  continuò 
con  indefelTo  Audio  il  fuo  Poema  dell’Africa;  e narra  egli  fteflb  (4), 
che  a ripigliare  l’interrotto  lavoro  determinollì  un  giorno,  mentre 
venuto  luj  territorio  di  Re^io  trovollì  in  un  bofeo,  che,  ben- 
ché porto  full’  erta  di  un  colle  , diceafi  Selva  piana , e rapito  dal- 
la deliciofa  veduta,  che  avea  fotto  gli  occhi,  fi  fentl  rinafccre  in 
feno  il  poetico  ardore,  e con  tale  impegno  continuò  il  fuo  Poe- 
ma , che  in  pochi  giorni  1’  ebbe  quali  compito . La  protezione 
de’ Signori  di  Correggio  fu  probabilmente  quella,  che  gli  otten- 
ne la  dignità  d’ Arcidiacono  nella  Chiefa  di  Parma.  L’Abate  de 

Sa- 
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Sade  afferma,  che  ciò  certamente  avvenne  in  queft’anno  (i).  Ma 
ei  non  ne  reca  pruova,  e a me  fembra,  ch’ei  non  fia  troppo  coe- 
rente a fc  medefimo  nel  ragionare  di  quella  dignità  del  Petrarca . 
Perciocché  altrove  egli  racconta  (2),  che  l’anno  1346.  eflcndo 
morto  Filippo  Marini  Arcidiacono  e Canonico  di  Parma,  Clemen- 
te VI.  diede  r Arcidiaconato  a Dino  d’Urbin"ò,  e il  Canonicato 
al  Petrarca  , che  era  bensì  Arcidiacono  , ma  non  Canonico  . Or 
fc  egli  era  Arcidiacono  fin  dal  1341. , come  poteva  efler  nel  me- 
defimo poRo  Filippo  Marini  l'anno  1346.  , c come  poteva  a lui 
(urrogarfi  Dino  a Urbino,  mentre  il  Petrarca  era  ancora  attual- 
nMnte  Arcidiacono  ? L’Abate  de  Sade,  che  ha  efaminati  i Regiflri 
Pontificj  d’  Avignone , poteva  rifehiarare  un  po’  meglio  quefto 
punto  di  Storia.  Egli  aggiugne  ancora  (3)  , citando  una  lettera 
inedita  del  Petrarca , che  quelli  ebbe  inoltre  un  Canonicato  in 
Modena,  cui  pofeia  rinunciò  a un  Parmigiano  fuo  amico , detto 
Luca  Crilliani . Dopo  aver  per  lo  fpazio  di  un  anno  abitato  in 
Parma,  ei  fu  coflretto  a tornarfenc  in  Francia  l’anno  1342.  L’A- 
bate de  Sade  dice,  che  non  fi  fa  qual  motivo  a ciò  1’  ailringef- 
fc  (4)  ; ma  s’  egli  avelfe  riflettuto  a ciò  , eh’  egli  llelTo  narra  non 
molto  apprelTo  (S) , cioè  eh’  ei  fu  uno  degli  AmbafeiaJori  inviati 
dal  Senato  , e dal  Popol  Romano  a complimentare  il  nuovo  Papa 
Clemente  VI.  eletto  a’  7.  di  Marzo  di  quelf’  anno  medefimo , avreb- 
be in  ciò  trovato  il  motivo  del  ritorno  del  Petrarca  in  Francia  i 

!>erciocchè  io  non  veggo  pruova  , ch’egli  prima  di  quel  tempo  vi 
ì recalTc  . Egli  ebbe  a compagno  in  quella  Ambafciata  il  celebre 
Cola  di  Rienzi , già  da  noi  nominato  , e che  pofeia  negli  anni  fe- 
guenti  fece  al  mondo  sì  grande  llrepito  ; e frutto  forfè  di  quella 
ambafciata  fu  il  Beneficio  Ecclefiallico  del  Priorato  di  S.  Niccolò 
di  Migliarino  nella  Diocefi  di  Pifa  , che  Clemente  VI.  in  queit’  an- 
no gli  concedette  con  fuo  Breve  pubblicato  dall’  Ab.  de  Sade  (6)  . 
Al  luo  ritorno  in  Francia  ebbe  il  Petrarca  il  difpiaccre  di  più  non 
trovare  il  fuo  Vefeovo  di  Lombes  , morto  qualche  tempo  innanzi 
alla  fu  a partenza  d’Italia;  in  quell’  anno  medefimo  , fecondo  i cal- 
coli del  fuddetto  Scrittore  ( 7)  . egli  ebbe  il  dolore  di  fepararfi  dal 
fuo  fratello  Gherardo  , che  entrò  fra’  Certofini.  11  foggiorno  d’Avi- 
gnone  rifvegliò  in  feno  al  Petrarca  la  fua  antica  fiamma  per  Lau- 
ra ; non  però  in  modo  , eh’  ei  fe  ne  lafciaflTe  dillruggere  c divora- 
re. 
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re,  fenza  adopcrarfi  ad  cflinguere  1’  ardente  incendio  . I Dialogi 
con  S.  AgolHno  da  lui  compolH  , nel  decimo  fejìo  anno  del  pio  amo- 
re {i)  , cioè  l’anno  1343.  , ci  fan  conofeere  , quanto  delideiaflTc 
egli  llclTo  di  rompere  i lacci , fra  cui  trovavafi  llretto  , e come , 
benché  ccrcafle  di  giuftificarc , come  meglio  poteva  , il  fuo  amo- 
re per  Laura,  era  nondimeno  collretto  a conofeere,  e a confelTa- 
re,  che  la  fua  pallìone  non  era  si  innocente  , come  a prima  villa 
pareagli.  A quella  confeflìone  cosi  (incera  diede  forle  occafione 
una  nuova  caduta  , eh’  ei  fece  , come  ben  congettura  l’ Ab.  de  Sa- 
de (2) , in  quell’  anno  , in  cui  , probabilmente  dalla  donna  mede- 
lima  , da  cui  avea  avuto  Giovanni , ebbe  una  figlia  detta  France- 
fea , eh’  egli  poi  diede  in  moglie  a Francefeo  da  BrolTano  . Egli 
ci  alTicura  (3)  , che  giunto  al  quarantèiimo  anno  non  folo  ebbe 
orrore  , ma  perdette  ancor  la  memoria  e l’immagine  di  ogni  azion 
dìfonefta  ; e perciò  la  nafeita  di  quella  figlia  non  può  difi'erirli  ol- 
tre queft’  anno  , che  era  per  lui  il  trentèlimo  nono  di  età  , nè  può 
attribuirli  al  poco  onello  commercio'da  lui  avuto  in  Milano  con 
una  donna  della  famiglia  di  Beccaria,  come  hanno  fcritto  moltif 
fimi  (4}  , degni  però  di  feufa  , perchè  il  vedean  narrato  da  Giro- 
lamo Squarciafichi , che  nella  Vita  del  Petrarca  racconta  di  aver- 
lo udito  da  Candido  Decembrio  , il  quale  allicurollo , che  cosi 
avea  narrato  fuo  padre  , grande  amico  del  Petrarca  . 

XXX.  Clemente  VI.  avea  in  grande  llima  la  prudenza  non 
meno  che  il  faper  del  Petrarca,  e perciò  eflendo  morto  nel  Gen- 
najo  del  1343.  il  Re  Roberto,  egli  inviollo  in  fuo  nome  in  quell’ 
anno  medelimo  a Napoli  per  trattarvi  di  alcuni  affari  con  quella 
Corte,  ove  regnava  allora  Giovanna  nipote  di  Roberto  , in  età 
di  circa  i8.  anni.  Ei  trovò  Napoli,  eia  Corte  in  uno  (lato  trop- 

Fo  diverfo  da  quello  , in  cui  1’  avea  lafciata  l’anno  1341.  (S),per* 
abufo , che  della  loro  autorità  faceano  quelli,  che  co’  lor  confi- 
gli governavano  la  giovin  Reina  . Ei  nondimeno  vi  fi  dovette 
trattenere  fino  alla  fine  di  quell’anno  1343.,  e allora  partitone 
fen  venne  dapprima  aParma,  donde  ufeito  a’  23.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  feguente,  cadde  prclTo  Reggio  in  una  imbofeata,  in  cui  per 
poco  non  perdette  lavica  per  una  pericolofa  caduca  da  cavallo, 
com’egli  (lelTo  deferive  (6) . Ritiratoli  con  gran  pena  a Scandia- 
no, e quindi  venuto  a Modena  , pafsò  a Bologna  , d’onde,  fe- 

con- 
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condo  l’Abate  de  Sade  (i) , ei  partì  fra  non  molto  per  Avignone; 
e di  là  tornato  nella  primavera  del  feguente  anno  134S.,  venne 
prima  a Parma  , pofeia  a Verona  (a) . Io  confelTo  , che  non  fo  in- 
durmi a credere  quello  viaggio  del  Petrarca  in  Avignone;  o al- 
meno non  veggo,  quai  forti  pruove  ne  arrechi  l’Ab.  de  Sade.  La 
coronazione  del  Principe  Luigi  di  Spagna  in  Re  delle  Canarie,  che 
dal  Petrarca  li  accenna  (3}  , accadde  certamente  nel  Novembre  del 
1344.  : ma  il  Petrarca  non  dice  di  eflervi  flato  prefente.  L’Abate 
de  Sade  li  fonda  lìngolarmente  full’ Egloga  del  Petrarca  intitolata 
Divortiim,  cui  egli  crede  fcritta  aU’occalIone  del  partir  ch’ei  fe- 
ce nel  134S.  da  Avignone  (4) . Ma  in  quell’ Egloga  egli  dice  , che 
già  da  quattro  luflri  ferviva  il  Cardinal  Colonna  ; ferquattnor  inde 
Jervio  lujira  libi.  Or  il  Petrarca  folonel  1330.  avea  conofeiuto  quel 
Cardinale,  come  confelfa  lo  fleffb  Ab.  de  Sade;  e perciò  neli34j. 
appena  compiva!!  il  terzo  luflro , £ io  credo  perciò  , che  debba 
diii'erirli  quell’ Egloga  alla  partenza,  che  da  Avignone  fece,  come 
or  diremo,  il  t’etrarca  nel  1347..  in  cui  correva  il  quarto  luflro 
dalla  fua  conofeenza  col  Card.  Colonna,  e che  il  Petrarca  non  par- 
tilTe  dall’ Italia  che  verfo  Ialine  del  134S  Clemente  VI.  rividelo 
con  piacere,  e gli  offrì  l’onorevole  impiego  di  Segretario  Apollo- 
lico  ; ma  egli  nemico  di  ogni  cofa,  che  rendeflelo  fchiavo  , e ora 
e pofeia  altre  volte  fe  ne  fottralfe  ; e per  la  llelTa  ragione  non  lì 
volle  mai  prevalere  delle  liberali  offerte,  che  lo  ffeflb  Pontefice 

Eiù  volte  gli  fece,  di  follevarlo  a cofl)icue  dignità.  Egli  avrebbe 
ramato  di  viver  Tempre  nella  dolce  lua  folitudine  di  Valchiufa; 
male  amicizie  fue  co’ perfonaggi  più  ragguardevoli  d’Avignone , 
egli  affari,  in  cui  da  effi  era  adoperato  non  rade  volte,  ne  lo  te- 
neano  fuo  malgrado  lontano  piu  che  non  avrebbe  voluto.  La  fol- 
levazione  di  Cola  di  Rienzi  da  noi  altrove  accennata,  che  comin- 
ciò l’anno  1347.,  occupollo  non  poco.  11  fuo  amore,  e il  fuo  traf- 
porto  per  Roma  gli  fece  dapprima  ravvifare  in  Cola  un  Eroe,  che 
dovea  rompere  i ferri,  fra  cui  giaceva  avvinta,  c richiamarla 
all’  antico  Iplendore;  e perciò  egli  fcrilTe  in  quell’  occalione  quel- 
le eloquenti  e patetiche  lettere,  alcune  delle  quali  fi  hanno  alle 
flampe  traile  fue  opere,  altre  li  confervano  manolcricte  nella  Reai 
Biblioteca  di  Torino  . Ma  pofeia  ei  riconobbe  pur  troppo,  che 
colui  non  era  che  un  pazzo  frenetico,  c fi  vergognò  dell’errore, 
in  cui  era  caduco  , credendolo  dellinato  a ricondurre  i tempi  del- 
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la  Romana  Repubblica . Nel  Novembre  dello  fìelTo  anno  1 347.  piiv 
tito  da  Avignone  fen  venne  a Genova,  e quindi  a Parma,  e di  là 
al  principio  del  1348.  a Verona,  ove  egli  avea  il  fuo  figlio  Gio- 
vanni forco  la  direzione  di  Rinaldo  da  Villafranca;  e di  qua  più 
probabilmente  che  non  da  Parma,  come  fcrive l’Abate  de  Sade(i), 
pafsò  per  la  prima  volta  a Padova,  e vi  conobbe  Jacopo  da  Gap* 
rara , da  cui  e allora,  e pofcia  fu  fommamente  onorato.  Era  que- 
llo il  fùneftillìmo  anno  dell’ univetfal  peltilenza,  che  menò  ftrage 
si  luttuofa  in  tutta  l’Europa.  Fra  quelli,  che  ne  rimafero  vittima, 
fu  ancor  Laura , che  morì  a’  6.  di  Aprile  dopo  aver  fatto  tre  gior- 
ni innanzi  il  fuo  Tellamenco  pubblicato  dallVb.  de  Sade  (2),  don- 
na, che,  fe  crediamo  al  Petrarca,  a una  rara  bellezza  cougiunfe 
una  più  rara  virtù  , e che  lungi  dal  fomentar  la  paillone,  di  cui 
egli  per  elTa  ardeva,  cercava  col  fuo  efempio  di  lollevarne  l’amo- 
re a più  nobile  e più  degno  oggetto . Ciò  che  è cerco  fi  è , che 
fi  fono  troppo  ingannati  coloro , che  facendone  un  affai  diverfo  ca- 
rattere ce  1 hanno  rapprefentata  come  zitella  non  molto  folleci- 
ta  del  fuo  decoro,  e hanno  fcritto  , che  Clemente  VI.  cercaflè 
d’indurre  il  Petrarca  a prenderla  in  moglie;  poiché  dai  monumenti 
pubblicaci  dall’ Ab.  de  Sade  evidentemente  raccogliefi,  ch’ei  non 
prefe  ad  amarla . fe  non  dappoiché  ella  era  già  unica  in  matrimo- 
nio a Ugo  de  Sade  . Il  Petrarca  ne  ebbe  la  trilla  nuova  a’  19.  di 
Maggio,  mentre  trovavafi  in  Parma.  Ed  é facile  a immaginare 
qual  dolor  ne  provalfe.  La  feconda  parte  delle  fue  Rime  ne  fa  te- 
iiimonio , e un’  altra  memoria  ne  volle  egli  lafciare  nelle  paro- 
le , che  pofe  in  fronte  al  celebre  fuo  Codice  di  Virgilio  , che  or 
confervafi  nell’ Ambrofiana  in  Milano;  monumento,  di  cui  alcu- 
ni han  voluto  rivocare  in  dubbio  l’ autorità  , ma  che  non  dee 
punto  fembrare  dubbiofo  dopo  la  teftiraonianza  di  molti  Prefetti 
di  quella  Biblioteca,  e fingolarmente  deli’ eruditiflìmo  Saffi  (3),  e 
dopo  le  ragioni  lungamente  recatene  dall’Abate  de  Sade  (4).  Ben- 
ché elfo  fi  legga  in  molti  Scrittori  della  Vita  del  Petrarca,  parrai 
però  di  non  doverlo  qui  omettere;  c io  mi  varrò  dell’edizione 
lattane  più  efattamente  di  tutti  fullo  ftelTo  originale  dal  fopracci- 
tato  Salii  : Laura  propriis  virtutibus  ìlìujìra  , & meis  hngum  celebra- 
ta carminibus  , frhnum  fub  oculis  meis  apparuit  fub  primum  adolefcen- 
tia  mea  tempus  Anno  Domini  M.  CCC.  XX^IL  die  yi.  menfis  Aprilis  in 
Ecclejia  S,  Clara  Avinione  bora  matutina  . Et  in  eadem  Civitate  eodem 

men- 
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m<n/ì  Aprili , eodem  die  VI.  tadem  bora  prima  , Anno  aiifem  M.  CCC. 
XL^llI.  ab  hac  luce  lux  illa  fubtracla  ejl  , cum  ego  forte  tiinc  Vercnit 
effem , ben  fati  mei  nefcius  ! Rumor  autem  infelix  per  literat  Ludovici 
viei  me  Parma  reperii  Anno  eodem  menfe  Majo , die  XlX.mane.  Corptu 
illud  cajììjjimiim  atqne  piilcherrimum  in  loco  Fratrum  Minorum  repofitum 
ejl  eo  ipfo  die  mortis  ad  vefperam  . Animam  quidem  ejus , ut  de  Africa- 
no ait  Seneca,  in  Coelum , linde  erat  , rediijfe  perfuadeo  mibi.  Hoc  ati- 
tein  ad  acerbam  rei  memoriam  , amara  quadam  dulcedine , fcribere  vi- 
fim  eft  hoc  potijfimum  loco,  qui  fape  fiib  oculos  meos  redit,  ut  fcilicet 
ttihil  effe  deberet  (quod)  amplius  mibi  placeat  in  bac  vita  , O"  effra- 
fio  majori  laqueo,  temput  effe  de  Babylone  fugiendi , crebra  horum  infpe- 
iìione  , ac  fìigacifrìma  atatis  ajlimatione  commovear  , qvod  pravia  Dei 
gratia  facile  erit  prateriti  temporis  curai  fupervacuai  , fpes  inanes  , CS 
inexpedam  exitus  acriter  ac  viriliter  cogitanti . 

XXXI.  Più  altri  amici  perdette  il  Petrarca  in  quella  occafio- 
ne  , e fingolarmente  il  Cardinal  Colonna  fuo  gran  Protettore  « 
che  morì  in  Avignone  a’  3.  di  Luglio  . In  Parma  ei  pafsò  il  rima- 
nente di  quell’  anno  , e quali  tutto  il  feguence,  come  confefla  lo 
fleflb  Abate  de  Sade  (i),  il  quale  per  altro  avea  già  aflerito  (2)  , 
che  il  Petrarca  non  avea  panato  un’  anno  intero  in  Parma,  che 
folo  ritornando  da  Roma  dopo  la  Tua  coronazione  > Yerfo  la  fine 
del  1349.  egli  andolTene  prima  a Carpi  a ritrovarvi  Manfredi  Pio 
Signor  del  luogo  (*)  , pofeia  al  principio  del  1350.  a Mantova  , 
c vi  fu  onorevolmente  accolto  dai  Gonzaga  , che  aveano  la  Si- 
gnoria di  quella  Città  , e di  là  pafsò  a Verona  , e a Padova,  ove 
Jacopo  da  Carrara  per  trattenerlo  prclTo  di  fc  fccegJi  avere  un 
Canonicato.  Mentre  egli  era  in  quella  Città , riflettendo  allo  fla- 
to infelicillìmo  dell’Italia,  che  priva  della  prefenza  del  Pontefice 
e dell’Imperadorc,  era  continuamente  fconvolta  da  graviflìme  tur- 
bolenze, moflb  dall'amore  , e dal  zelo,  che  per  elfa  avea  in  cuo- 
re, fcrifle  a’  24.  di  Febbraio  di  quell’ anno  i3JO.  una  eloquentif- 
lìma  lettera  (3)  all’ Imperador  Carlo  IV.  ofortandolo  a venire  m 
Italia  , e follevarla  da  mali,  da  cui  giaceva'opprefla  ; alla  qual  let- 
tera avendo  l’imperadore  rilpoflo  folo  tre  anni  apprelfo  , il  Pe- 

Tom.V.  N n n trar- 


(•)  11  paflàggfo  del  Petrarca  per  chè  quefli  era  morto  nel  i;;48.  , come 
Carpi , e il  fuAbboccamemo  con  Man-  ci  motlra  la  lapida  Icpolcraìe  pubblicata 
fredi  Pio  non  potè  efserc  nel  co-  dal  P.  Maggi  • 

me  ha  creduto  l’ Ab.  de  Sade  , percioc- 
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trarca  replicogli  con  altra  lettera,  che  non  è f'ralle  Rampate, 
ma  di  cui  ha  dato  un  lungo  eftratto  l’Abate  dè  Sade  (i).  Torna- 
to pofcia  a Parma,  determinofll  fui  finir  della  Rate  , aH’occafioQe 
dell’Anno  Santo,  che  allor  correva,  di  fare  il  viaggio  di  Roma, 
e allora  fu  che  andandovi  ci  vide  per  la  prima  volta  Firenze  fua 
patria,  e vi  conobbe  perfonalmcnte  più  amici , che  il  fuo  fapere 
aveagli  conciliati.  Una  caduta. da  Cavallo,  ch’ei  fece  prelTo  Bol- 
fena,  e per  cui  a Rento  fi  potè  condurre  fino  a Roma,  coRrinfe* 
Io  ivi  a guardare  il  letto  per  molto  tempo  . Finalmente  ricupera- 
te le  forze  ei  fi  valfe  di  quella  occafione  non  folo  per  efamìnare 
di  nuovo  le  antichità  di  Roma , ma  ad  accenderli  lempre  più  ne’ 
fentimenti  d’una  (incera  pietà.  In  una  lettera,  ch’egli  fcrilfe  di- 
ciaflett’anni  apprcflb  al  Boccaccio,  già  da  molti  anni,  gli  dice  (a), 
tna  più  perftttamentt  dopo  il  Ginhhileo  io  rimafi  si  libero  da  quella  pejìi- 
lenza  ( della  difoneRà  ),  che  ora  io  l’ odio  infinitamente , più  che  non 
l’ amajji  una  volta;  talché  al  tornarmene  il  penfiero  alla  mente,  io  ne 
pruovo  vergogna  e orrore.  Gesù  Cri/lo  mio  liberatore  fa,  s' io  dico  il  ve- 
ro: egli,  che  fpejfe  volte  da  me  pregato  con  lagrime,  mi  ha  porta  pie- 
tofamente  la  deftra,  e a fe  mi  ha  follevato . Tornato  da  Roma  a Pa- 
dova, fui  finir  dell’anno,  vi  trovò  morto  il  fuo  Protettore  Jacopo 
da  Carrara,  uccifo  da  Guglielmo  fuo  parente.  Ma  egli  ebbe  in 
Francefco,  che  fuccedette  a Jacopo,  un  Mecenate  ancor  più  ma- 
gnanimo. La  vicinanza  di  Padova  a Venezia  il  conduflTe  talvolta 
a queRa  Città,  ove  egli  Rrinfe  amicizia  col  celebre  Doge  Andrea 
Dandolo,  e fe  ne  valfe  a cercare  con  ogni  sforzo,  ma  con  poco 
felice  fucceifo,  di  riunire  in  pace  quella  Repubblica  con  quella 
di  Genova.  Frattanto  i Fiorentini,  riconofeendo  di  qual  difono- 
re  lor  riufcilfe,  che  folTe  efule  dalla  lor  patria  chi  era  avidamen- 
te cercato  da  tutte  le  Città  d’Italia,  rifolverono  non  fol  di  ren- 
dergli i beni  paterni  già  confifeati , ma  d’  invitarlo  ancora  alla 
nafeente  loro  Uni verfità,  egl’inviaron  perciò  a Padova  il  Boccac- 
cio, che  gli  recò  a nome  di  quel  Comune  ronorevoliflima  lette- 
ra altrove  da  noi  mentovata . II  Petrarca  parve  dapprima  difpo- 
Ro  a fecondare  la  brama  de’fuoi  Concittadini:  ma  cambiato  po- 
fcia penfiero  tornoflene  nel  Giugno  di  queR’anno  medefimo  13?!. 
in  Francia,  e divifeil  foggiorno  parte  nella  fua  folitudine  di  Val- 
chiufa,  parte  nella  Città  d’ Avignone,  ove  fi  trattenne  due -an- 
ni, e vi  Fu  teRimonio  della  morte  di  Clemente  VI.  ai^aduta  a’ 6. 
di  Decembre  del  13S3,  e della  elezione  del  CardinaI?Stefano  Al- 
ber- 
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berti,  che  prefe  il  nome  d’ Innocenzo  VI.  Quelli  non  avca  del  Pe- 
trarca opinione  si  favorevole  come  il  fuo  predecclTore , anzi  troppo 
facilmente  credendo  alle  voci  del  rozzo  popolo,  e fapcndo  che  il 
Petrarca  era  Poeta,  temeva  che  in  confeguenza  ci  folTe  ancor 
Mago  (a).  E quella  fu  la  cagione  probabilmente,  per  cui  il  Petrar- 
ca determinollì  di  cornare  in  Italia  nel  Maggio  del  1343.,  fenza 
aver  mai  voluto  prefentarll  al  nuovo  Pontefice.  £i  venne  a Mila- 
no con  intenzion  di  palTar  oltre  ; ma  Giovanni  Vifconti,  che  a 
era  Arcivefcovo  c Signore,  sì  amorevolmente  lo  accolfe,  e sì  for- 
temente lo  llrinfe  a trattenervili , ch’ei  fu  coftretto  a fiflarvi  la  fua 
dimora,  ed  abitò  per  qualche  tempo  prelTo  la  Bahlica  di  S.  Am- 

N n n a bro- 


(a)  fri»  sì  poco  Ittttrtt» , vè 
i!  /frano  ragiimatore  Iritoccnzo  yl.  che 
pevfjlJc  , venire  in  confeguenza  dati’  cf- 
fere  tUToeta  l’ efsere  d’incantatore,  0 
fia  di  mago  . Egli  pel  fno  fapcre  , e per 
la  virlà  fua. , dopa  di  avere  retta  la  Cat- 
tedra del  diritto  nella  Vniverfttà  di  Tolo- 
fa  , e dopo  di  aver  efercitati  con  lode 
vari  ragg  uardevoli  impiiglri  , ginnfe  a 
fiifitnere  la  dignità  più  Jkblime  nella 
Chitfa  . Egli  jlrfto  domandò  il  Tetrar- 
ca per  fuo  Segretario  ^pofìolico  , fo- 
me  avverte  nel  num.  XXXUI.  l’ erndi- 
tifsimo  hoflro  -Xutore  ; e non  l’ avrebbe 
certamente  domandato  fe  avefie  , non  di- 
co giudicato  , ma  fofpettato  , che  la  ra- 
gion di  Toeta  porti  feto  l’efiere  di  Stre- 
gone . Che  fe  ne'  principi  <l‘l  f*®  Tonti- 
ficaio  dubitò  egli  del  Tetrarca  medefimo  ; 
dubitò , percM  lo  -fiefro  Tetrarca  gliene 
avea  dato  il  motivo , mentre  quefti  non 
folamer.te  era  fiato  per  lo  pafsato  intrin- 
feco  amico  , ma  lodatore  eziandio  di  Cec- 
co d’^Afeofi , ch’era  flato giiiflamente  con- 
dannato di  errore  , e di  fuperfiizione  ; e 
talmente  n’  era  fiato  lodatore  , che  ginnfe 
a fpacciarlo  in  un  fuo  Sonetto  per  i’  illu- 
minatore del  Mondo,  ni  quel  Sonetto  fi 
può  leggere  il  principio  nella  pag.  i8j. 
di  quello  Volume.  Veggafi  anche l’.Ab.  dì 
Sade  Memoires  poiir  la  Vie  de  Pctrarque 
LIv.  I.  an.  ijaa.  pag.  ;o.  Tom-I.  .Ag- 


giungafi  la  fccflumattzza,  in  cui  era  vìf- 
futo  il  Tetrarca  , per  la  quale  certamen- 
te apprefso  un  Sommo  Sacerdote  egli  non 
potea  efsere  in  buon  concetto  ; e per  cui  il 
Tetrarca  fiefso  nel  Sonetto  , che  ferve 
d’ introduzione  alle  fue  poefie  Italiane, 
confefsa  , che 

...  al  popol  tutto 
Favola  fu  gran  tempo. 

Feggafi  ancora  la  Lettera  del  Tetrarca 
al  Boccaccio  nel  num.  XXXll.  di  quefio 
libro  . L’ -Abate  di  Sade  procura  dj  pro- 
var il  contrario , ma  come  contro  la  con- 
fefjione  dello  fiefso  Tetrarca  può  egli  riu- 
feirne  t Tfon  è però  da  maravigliarfene  - 
Egli  pare,  che  abbia  eompvfie  le  fue  Me< 
morie  della  Vita  dì  quel  Tocta  per  ìfere- 
ditare  i buoni , e per  ifeufare  gli  erranti 
e i malviventi  . Del  poeta  medefimo  fa 
il  carattere  il  Fleury  nel  lib.  py.  della 
Storia  Eccl.  Num.  XXXIH.  Tom.  XX. 
pag.  148.  e fegg.  delle  Ediz.  di  Brufsel- 
Ics  dell’an.  i7ai.  Torno  a Innoccnzio - 
Stuelli  avendo  poi  avute  migliori  infor- 
mazioni del  Tetrarca  , e avendo  faputo, 
quanto  ei  fofse  contrario  alle  follie  delF 
-Afcolano  ; e come  intorno  alla  fcojluma- 
tezza  avea  dati  fegni  di  ravvedimento  , 
l’ invitò  alla  fua  Corte  , ( vedi  il  num. 
XXXIII.di  quella  libro)  non  temendo pun- 
to  di  aver  a comparire  aecoglìtore  dilla 
magia  dichiarando  fuo  Segretario  unToeta. 
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-brogio,  pofcia  del  Monadero  di  S.  Simpliciano . Tutta  la  famiglia 
de’Vifcouti  gareggiava  nell’ onorarlo , e Giovanni  volle,  ch’ei  fof- 
fe  ammelTo  fra  quelli , che  formavano  il  fuo  Configlio  di  Stato  j e 
inviollo  nel  1354-  a Venezia  al  Doge  Andrea  Dandolo  per  tentar 
di  nuovo  la  conclufion  della  pace  fralle  due  fempre  gclofe,  c Tem- 
pre nimiche  Repubbliche;  ma  quella  volta  ancora  egli  adoperolTl 
inutilmente , e dovette  tornarfene  a Milano  poco  lieto  del  frutto 
della  fua  eloquenza  . Morto  nello  flefib  anno  Giovanni  VLfconti , 
•e  fuccc lutigli  i tre  Nipoti  Matteo,  Barnabò,  e Galeazzo,  il  Pe- 
trarca fi  ftrinfe  fingolarmente  a quell’ultimo,  da  cui  fu  fempre  , 
come  altrove  abbiamo  veduto,  con  ogni  onore  dillinto.  Nei  De- 
cembre  dell’  anno  medefimo  andofiene  il  Petrarca  a Mantova  all’ 
Imperador  Carlo  IV.  che  fcefo  finalmente  in  Italia , avea  inviato 
a Milano  un  fuo  feudiero,  perchè  gli  conducelfe  innanzi  un  uo- 
jiio  sì  celebre,  e cui  fommamente  bramava  conofcerc  di  prefenza. 
Le  accoglienze,  che  al  vederlo  gli  fece,  i difeorfi  , ch’ebbe  con 
lui,  che  dal ■ Petrarca  defcrivonlì  a lungo  (i)  , e le  premurofe 
idanze , con  cui  e in  Mantova,  e in  Milano,  ove  pofcia  recoQI 
Carlo,  cercò  di  condurlo  feco  a Roma,  fono  una  chiara  pruova 
dell’alta  dima,  in  cui  egli  avcalo.  Il  Petrarca  fperava,  che  l’Ita- 
lia dovede  da  queda  venuta  di  Carlo  ricever  grandi  vantaggi;  ma 
ci  fu  ben  dolente  ed  afHitto , quando  udì , che  pochi  meli  appref- 
fo  l’ Imperadore,  fenza  aver  recato  all’Italia  vantaggio  alcuno  , 
crafene  con  poco  fuo  decoro  ritornato  in  Allemagna.  Ei  non  po- 
tè rattenerfi  dallo  fcrivergli  un’  amara  e pungente  lettera  (2),  rim- 
proverandogli l’indolenza,  con  cui  abbandonava  l’Italia  fommer- 
la  in  un  abifiTo  di  mali,  e lafciava  fempre  più  avvilire  la  fua  mc- 
defima  dignità. 

XXXII.  lo  non  fo  , fe  il  Petrarca  inviade  veramente  queda 
lettera  a Carlo  . Ma  fe  quedi  la  ricevette,  non  ifeemò  punto  per 
eda  la  dima  , in  cui  aveaue  1’  Autore  . Percioccl^  quelli  inviato 
a Praga  l’anno  13S6.  da  Galezzo  Vifeonti  per  dfllogliere  Tlrapc- 
radorc  dal  penderò,  che  diceafi  aver  conceputo  , di  feendere  ar- 
mato in  Italia  fingolarmente  contro  i Vifeonti  , fu  da  lui  accolto 
non  altrimenti  che  in  Mantova  con  fommo  onore  , e tornofiene 

Foco  appredb  a Milano , lieto  di  potere  accertar  Galeazzo , che 
Imperadore  a tutt’  altro  penfava  , che  a cotal  guerra  ; e non 
molto  y)prefib  ei  ricevette  un  onorevole  diploma  Imperiale , in 
cui  gli  u dava  il  titolo  di  Conte  Palatino  . Il  Petrarca  amava  la 

fo- 
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folitudine  ; e perciò  fcclfe  una  Villa  lungi  tre  miglia  dalla  Città  , 
preflb  alla  terra  di  Garignano  , e alla  Certofa  ivi  fondata  da  Gio- 
vanni Vifconti . Ella  diceali  Linterno  , c il  Petrarca  folca  talvol- 
ta fcherzando  chiamarla  Inferno  (i)  . Ivi  li  ritirava  egli  Ppelfo,  e 
qual  vita  vi  conduceffe,  e qual  tòffe  lo  flato  del  fuo  animo  a que- 
flo  tempo  , udiamolo  da  alcuni  palli  di  due  fue  lettere  fcritte  a 
Guido  da  Settimo  , che  li  poflbn  vedere  riferite  diflefamente  dall' 
Abate  de  Sade  (2),  poiché  mancano  nelle  edizioni  di  Balilca  . E 
io  volentieri  ne  dò  qui  un  eflratto  , perchè  efle  ci  danno  una  giu- 
ftilTìma  idea  de’coflumi  e dell’indole  di  quello  incomparabil  uo- 
mo; e dopo  efle  non  fa  duopo,  ch’io  mi  trattenga  a dirne  più 
oltre;  Il  tenore  delU  mia  vita  , dice  egli,  ir  fempre  flato  uniforme  , 
dacché  col  crefeer  degli  anni  fi  e in  me  eflinto  /’  ardor  giovanile , e quella 
fioiefla  fiamma  , che  s)  lungo  tempo  mi  ha  divorato . Ma  che  dich'  io  ? El- 
la e anzi  fiata  una  celefle  rugiada,  che  l’ha  fmorzata  . Non  veggonfi  for- 
fè ogni  giorno  de'vecchj  a gran  difonore  della  umanità  fepolti  nella  incon- 
tinenza ì' . . . A fomiglLmza  di  uno  fianco  viaggiatore  io  raddoppio  il 
paffo  a mifura , che  veggo  accoflarfi  il  termine  della  mia  carriera  . Io  leg- 
go e ferivo  giorno  e notte , e coll’  alternare  a vicenda  il  leggere  e lo  fcri- 
vere  mi  vo  fotlevando  . Quefle  fono  tutte  le  mie  occupazioni,  e tutti  i 
miei  piaceri ...  La  mia  finità  ir  s)  forte  , sì  robuflo  il  mio  corpo  , che  ne 
un  età  più  matura  , ne  occupazioni  piu  ferie  , ne  l’ aflinenza,  ne  i flagelli 
non  potrehbono  domar  del  tutt»  qnefio  ricalcitrante  giumento  , a cui  fo  con- 
tinua giltrra  . Io  mi  confi.lo  nella  grazia  di  Dio  ; fenzi  effa  cadrei  certa- 
mente , come  altre  volte  mi  è avvenuto  Spejfo  al  finir  dell’  inverno  mi 
fa  d’ uopo  ripigliar  l’armi  ; e anche  al  prefente  io  combatto  per  la  mia  li- 
bertà . . . Tutta  la  mia  fperanza  fi'e  , che  coll’  ajuto  di  Gesù  Criflo  vin- 
cerò que’  nimici,  che  in  gioventù  tante  volte  mi  h.\n  vinto  , e frenerò  qiie- 
fio  rivoltofo  giumento , i cui  movimenti  sì  fpeffo  mi  turbano  il  ripofo . Per 
ciò,  che  e de^  beni  di  fortuna,  io  fono  ugualmente  lontano  da’  due  efiremi', 
e parmi  di  efjere  in  quella  mediocrità,  che  ir  tanto  a bramarfì . T)na  fola 
cofa  può  ancora  eccitare  l’ altrui  invidia  ; cio'e , eh’  io  fon  più  flimato  che 
non  vorrei,  e più  che  non  converrebbe  alla  mia  quiete.  Non  folamente  il 
più  gran  Principe  d’ Italia  ( Galeazzo  Vifconti  ) con  tutta  la  fua  Corte 
mi  ama  e mi  onora  , ma  il  fio  popolo  ancora  mi  rifpetta  più  , che  non 
merito  , mi  ama  fenza  conofermi  e fenza  vedermi  ; perciocché  ajfai  di  ra- 
ro efeo  al  pubblico;  e forfè  perciò  appunto  io  fono  amato  e flimato , Ho  già 
paffata  a Milano  un’  Olimpiade  , e comincio  /’  ultimo  anno  d'nn  lufiro  . . . 
La  bontà  , che  tutti  qui  kvino  per  me  , mi  firinge  a Milano  per  modo  , 

che 
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che  io  ne  amo  perfino  le  cafe , la  terra  , V aria  , e le  mura  , per  non  dir 
nulla  de'  conofcenti , e degli  amici . Jbito  in  un  angolo  affai  rimoto  dalla 
Città  verfo  Ponente . %)n  antica  divozione  conduce  tutte  le  Domeniche  il 
popolo  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  a cui  fon  vicino  : negli  altri  giorni 
egli  e un  deferto  , Molti  ch’io  ccnofco  , o che  defideran  di  conofcermi, 
minaccian  di  venirmi  a vedere  ; ma  o rattenuti  da'  loro  affari , o atterri- 
ti dalla  diftanza  , non  vengono . Ecco  quanti  vantaggi  io  raccolgo  dallo 
filarmene  preffo  quefilo  gran  Santo  . Egli  mi  confola  colla  fua  prefenza  , ot- 
tiene all'  anima  mia  i favori  dal  Cielo , e mi  rifparmia  non  leggier  no- 
ja  . . , Quando  efco  di  cafa  o per  foddisfare  a’  miei  doveri  col  Sovrano, 
0 per  altro  motivo  di  convenienza  , il  che  accade  di  raro  , io  faluto  tutti 
a defilra  ed  a fimtjìra  con  un  femplice  piegar  di  capo  , fenza  parlare  , e 
fenza  trattenermi  con  chiccheffta  . La  fortuna  non  ha  recato  alcun  cambia- 
mento al  mio  cibo,  e al  mio  fanno  , che  voi  ben  fapete  qual’ e;  anzi  ogni 
giorno  ne  fcemo  parte , e fra  poco  non  rimarrà  più,  cbe  fcemare.  Io  non 
ifil'o  a letto  , che  per  dormire,  purché  non  fia  infermo  .. . appena  fveglia- 
to  ne  balzo  filari , e paffo  nella  mia  Biblioteca  , e quefilo  paffaggio  fegue 
di  mezza  notte,  trattone  quando  le  notti  fon  troppo  brevi,  e quando  ho  do- 
vuto vegliare . Alla  natura  concedo  fola  ciò  , eh’  ella  vuole  imperiofa- 
, mente , e ciò  che  non  le  fi  può  ricufare  . Il  cibo  , il  fanno,  il  follieoo  va- 
riano fecondo  i tempi  ed  i luoghi . Amo  il  ripofo  e la  folitudine  ; ma  cogli 
amici  frmbro  un  ciarlone,  forfè  perche  gli  veggo  rare  volte;  ma  col  par- 
lare di  un  giorno  compenfo  il  filenzio  di  un  anno  . . . Pel  tempo  di  filate  fio 
prefa  una  affai  deliciofa  cafa  di  campagna  preffo  Milano , ove  l’aria  e pu- 
rijfima , e ove  ora  mi  trovo . Meno  qui  V ordinaria  mia  vita;  fe  non  che 
vi  fono  ancora  più  libero  , e più  lontano  dalle  nofie  della  Città . Nulla  mi 
manca  , e i contadini  mi  portano  a gara  frutta,  pefei,  anatre  , e felvatici 
d’ ogni  genere . Avvi  non  lungi  una  bella  Certofa  fabbricata  di  frefeo , ove 
io  trovo  ad  ogni  ora  del  giorno  quegli  innocenti  piaceri , che  può  offerire  la 
Religione  . lo  volea  quafii  alloggiarmi  dentro  del  Chiofilro  ; que’  buoni  Re- 
ligioji  vi  confentivano  , e parean  anche  bramarlo  ; ma  ho  creduto  miglior 
configlio  lo  filanziarmi  non  lungi  da  efifii , ficchi  potefifi  afififiìere  ai  fanti  loro 
eftrcizj  , La  lor  porta  mi  e fempre  aperta  ; privilegio  ad  affai  pochi  con- 
ceffo . . . Voi  volete  fapere  ancora  lo  fiato  di  mia  fortuna  , e fe  dobbiate 
credere  alle  voci , cbe  fi  fpargono  delle  mie  ricchezze . Eccovi  la  pura  ve- 
rità . Le  mie  rendite  fono  crefeiute  , il  confeffo  ; ma  la  fpefa  ancora  a 
proporzione  e crefeiuta , Voi  mi  conofeete  : io  non  fono  mai  filato  ne  più  po- 
vero , ne  più  ricco  . Le  ricchezze  col  moltiplicare  i bifogni , e i defiderj 
riducono  a povertà  . Ma  io  finora  ho  fperimentato  il  contrario  . Quanto 
più  ho  avuto  , tanto  meno  ho  bramato  : /’  abbondanza  mi  ha  renduto  più 
tranquillo  e più  moderato  ne’  miei  defider] . Ciò  non  ofiante  non  fo  che  mi 

av- 
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àwerrebbe  , fe  Aveffi  grandi  ricchezze  : elle  forfè  frodurrebhono  in  me 
V effetto , che  han  prodotto  in  altri  (*)  . 

XXXIII.  lo  fpero  , che  non  farà  flato  difcaro  a’  miei  lettori 
l’udir  finora  parlare  di  fé  medellmo  il  Petrarca  , la  cui  flncerità 
nello  (coprire  tutto  il  Tuo  interno  a’  Tuoi  piu  fedeli  amici  non  può 
a meno  , che  non  ce  lo  faccia  afcoltar  con  piacere  . Così  palio  il 
Petrarca  ora  nella  Tua  Villa  , or  in  Milano  più  anni  , caro  a Ga- 
leazzo Vifconti  , con  cui  andò  talvolta  a Paria  , poiché  quelli 
ne  ebbe  il  dominio  ; né  io  dubito  punto  , che  alla  fondazione , 
eh.  in  quella  Città  fece  Galeazzo  di  una  fplendida  Univerlìtà,  non 
concorreflc  molto  co’ fuoi  configli  il  Petrarca  . Alcuni  moderni 
Scrittori  ci  parlano  di  un’  Accademia  di  giovani  letterati , che  il 
Petrarca  avea  formata  nella  Tua  Villa  di  Linterno  ; ma  io  non  ne 
trovo  cenno  né  in  tante  lettere , in  cui  egli  ci  parla  pure  sì  a lungo 
delle  fue  cofe,  né  in  alcun  antico  Scrittore.  L’anno  1360.  Galeaz- 
zo inviollo  a Parigi  a rallegrarli  col  Re  Giovanni  ufeito  allora  dal- 
la cattività , che  lungamente  avea  foiFerta  in  Inghilterra  , e ri- 
tornato al  fuo  Regno  . 11  Petrarca  vi  fu  ricevuto  con  quegli  ono- 
ri , che  a un  uom  sì  celebre  fi  doveano  , e compito  1 ufiicio  in- 
giuntogli fece  ritorno  a Milano  nel  Marzo  dell’  anno  feguente  . Ivi 
egli  ebbe  lettera  dall’  Imperador  Carlo  IV. , con  cui  invitavalo 


i,*)  DcIIj  (in<.-cra  e fervente  pie- 
tà , con  cui  il  Petrarca  ville  gli  uliiini 
anni  della  fua  vita  , ci  fanno  pruuva  mol- 
tifsime  delle  fue  lettere  si  lìampate  che 
inedite  . Fra  quelle  è la  XIV.  del  Codi- 
ce Morclhano  , in  cui  a lungo  deferive 
il  piacere , che  fente  nel  leggere  i lacri 
libri , eie  opere  de’  SS.  Padri , i quali 
or  formano  le  fue  più  care  delizie . Né 
perciò  dice  egli  di  voler  del  tutto  dimen- 
ticare gli  antichi  Scrittori  Greci  e Lati- 
ni , ma  di  volere  al  tempo  medefìmo 
prender  quelli  a modello  del  fuo  Itile  , e 
quelli  a regola  , e a norma  della  fua  vi- 
ta • Meriterebbero  d’efser  qui  riferite 
ancora  le  prime  due  lettere  dei.Codice 
Morelliano  dal  Petrarca  fcritte  da  Milano 
al  Priore  de*  SS.  Apoftoli  . In  efse  con 
quell’ aurea  lincerità  , che  ce  Io  rende 
il  amabile  , deferive  la  fomma  premu- 
ra I eh’  egli  avea  di  non  gittare  una  ben- 


ché menoma  particella  di  tempo . Il  fon- 
no  e il  rilloro  del  corpo  vuole , che  al 
più  gli  occupino  una  terza  parte  della 
giornata  , accurdanJo  fei  ore  al  primo  . 
due  al  fecondo  . Dice  , che  mentre  li  fa 
rader  la  barba  , 0 tofare  i capegli  , men- 
tre cavalca  , mentre  mangia  , fempre  o 
legge  , o fi  fa  leggere  qualche  libro  , 
che  fpefso  al  finir  di  un  viaggio  trova  di 
aver  finito  un  componimento , che  fili- 
la menfa  , e fui  capezzale  vuol  che  Tem- 
pre fi  trovino  gli  llromen'i  da  fcrive- 
re  ( c che  fveghandofi  talvolta  di  notte 
fcrive  all’  ofeuro  , e fatto  giorno  ap- 
pena intende  ciò  che  abbia  fcritto . Nè 
egli  narra  lai  cofe,  come  facendofene 
vanto  ; ma  quali  verzognandofi  di  non 
vivere  ancora  come  dovrebbe  e di 
conceder  più  del  bifogno  al  corpo  e alla 
natura  • 
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alla  fua  Corte  ; ma  egli  era  troppo  nimico  dello  ftrepito  e dell’ am- 
bizione per  accettarne  le  offerte  . Rilpofe  a Carlo  tacendogli  in- 
fieme  ringraziamenti  e feufe  , ma  inlicmc  ftringendol  di  nuovo  a 
tornare  in  Italia  per  rimediat  e a’  mali  , che  la  travagliano  . L’Im- 
peradore  era  troppo  lontano  dal  penfare  a un  tal  viaggio  ; ma 
non  perciò  oifelo  dal  parlar  libero  del  Petrarca  , eifendogli  in 
quell’  anno  1361.  nato  finalmente  un  figlio  , dcgnolli  di  parteci- 
pargliene la  nuovaj,  e inlieme  gli  inviò  in  dono  una  tazza  d'  oro 
di  luperbo  lavoro  , come  raccoglielì  dalla  lettera  di  ringraziamen- 
to , che  il  Petrarca  gli  fcrilfe  , e che  è Hata  pubblicata  dall’  Aba- 
te de  Sade  (i)  . Era  allora  il  Petrarca  paflato  a Padova,  moflb 
probabilmente  e dalle  truppe  llraniere  , che  davano  il  guallo  alla 
Lombardia  , e dalla  pefle , che  in  quell’  anno  vi  menò  di  nuovo 
grandilfima  flrage  , e quello  fu  pofeia  il  fuo  ordinario  foggiorno  , 
non  ollanti  i replicati  inviti  , eh’  egli  ebbe  a recarfi  altrove  . In- 
nocenzo VI.  nello  llelTo  anno  i^6\.  gli  offri  l’ impiego  di  Segreta- 
rio Apollolico  già  da  lui  ricufato  altre  volte  , e abbiamo  ancora 
la  lettera,  eh’  egli  IcrilTe  al  Cardinale  di  Taleirand  (2)  , in  cui 
dopo  avergli  detto  , eh’  egli  non  potea  a meno  di  non  illupirlì , 
che  un  Papa  , il  quale  erali  ollinato  a crederlo  Mago  , lo  giudi- 
cane ora  degno  di  occupare  tal  carica  ; gli  adduce  poi  le  ragioni , 
per  cui  non  potea  accettarla  . Ebbe  egli  nello  llelTo  anno  prelTan- 
ti  inviti  dal  Re  di  Francia  Giovanni  , che  avendolo  in  altilTima 
ilima  dellderava  di  averlo  alla  fua  Corte  . Ma  ad  cllì  ancora  ci 
feppe  relìllere  con  fermezza  (3)  . In  quello  tempo  medelìmo  non- 
dimeno cralì  il  Petrarca  determinato  a tornare  a Valchiufa  , cui 
erano  ornai  dieci  anni , com’  egli  lìelTo  dice  (4) , che  avea  abban- 
donata ; e già  era  perciò  venuto  da  Padova  a Milano  , ma  le 
truppe  armate  , che  infellavano  i palli  , gliene  feccr  deporre  il 
penuero  , a per  quella  ragion  medelìma  ei  non  potè  eleguire  il 
difegno  , che  avea  formato  di  recarli  alla  Corte  dell’  Iinperador 
Carlo , che  avealo  premurofamente  invitato  , e per  cui  erali  già 

follo  in  viaggio  tornando  da  Milano  a Padova  . La  pelle  , che 
anno  1362.  travagliò  di  nuovo  E Italia  j il  condulTe  , come  a 
ficuro  alilo , a Venezia  , alla  qual  Città  più  altre  volte  ei  rccolli 
negli  anni  feguenti , amato  ed  onorato  da’  più  ragguardevoli  per- 
fonaggi  , e fingolarmente  dal  Doge  Lorenzo  Cello  , che  il  volle 
pubbUcamcntc  aflifo  alla  fua  delira  in  occallone  delle  IblennL  felle 

cho 
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che  fi  celebrarono  in  Venezia  1' anno  1364.  per  le  vittorie  dalla 
Repubblica  riportate  fopra  i ribelli  dell’  Ifola  di  Candia  . Nella 
State  o nell’  Autunno  foleva  comunemente  trasferirli  a Pavia,  poi- 
ché Galeazzo , che  vi  faceva  la  fua  ordinaria  dimora  , non  fapea 
fiar  lungamente  da  lui  lontano  . I Fiorentini  frattanto  , a’  quali' 
fembrava  cofa  poco  alla  lor  Città  onorevole , che  un  uom  sì  fa- 
mofo  non  venilfe  mai  ad  abitare  nella  fua  patria  , fcrilTero  l’ an- 
no 1365.  al  Pontefice  Urbano  V.  pregandolo  a onorarlo  di  un  Ca- 
nonicato o in  Firenze  o in  Fiefole  . Ma  il  Pontefice , che  IHmava 
alTai  il  Petrarca  , e defiderava  di  averlo  alla  fua  Corte , diedegli 
in  vece  un  Canonicato  in  Carpentras  ; benché  pofcia  , Iparfafi  in 
quello  tempo  medefimo  la  voce  , eh’  ei  loflc  morto , difpofe  in  fa- 
vor d'altri  non  folo  di  quello  Canonicato  , ma  degli  altri  BcncH- 
cj  ancora , di  cui  il  Petrarca  godeva . A quello  Pontefice  fcriflè 
r anno  feguente  il  Petrarca  una  lunghilfima  lettera  (i) , in  cui  con 
ammirabile  libertà , e con  patetica  eloquenza  lo  eforta  e lo  llringe 
a ricondurre  a Roma  la  Sede  Apollolica  . £ forfè  quella  lettera 
flelTa  ne  diede  l’ultimo  impulfo  ad  Urbano  , il  quale  infatti  nell’ 
Ottobre  dell’  anno  feguente  entrò  in  Roma  . Ognuno  può  imma- 
ginare, qual  folfe  allora  il  giubbilo  del  Petrarca  , Egli  sfogollo  in 
un’  altra  non  men  lunga  lettera  (2)  allo  ftclTo  Pontefice , in  cui 
con  elfo  rallegrali , che  finalmente  abbia  fatta  riforger  Roma  e 
l’Italia  tutta  all’  antica  grandezza,  e lo  eforta  a non  lafciarlì 
giammai  condurre  a privarla  nuovamente  di  fua  prefenza . Quella 
gioja  fu  temperata  al  Petrarca  dalla  morte  del  piccol  Francefeo 
da  BrolTano  luo  nipote,  e fanciullo  di  due  anni , nato  da  France- 
fea  fua  figlia  , e da  Francefeo  da  BrolTano , a cui  il  Petrarca  avea- 
la  congiunta  in  matrimonio.  Ella  accadde  in  Pavia  nel  1368.  . 
mentre  il  Petrarca  trovavafi  in  Milano  alle  folenni  fefle  , che  fi 
celebravano  per  le  nozze  di  Violanta  Vifeonti  figlia  di  Galeazzo 
con  Lonello  fecondogenito  del  Re  d’  Inghilterra  . 

XXXIV  Urbano  V.  frattanto  defiderava  al  fommo  di  conofee- 
re  di  prelenza  un  uomo,  di  cui  avea  sì  alta  llima.  Più  volte  Tavea 
invitato,  e il  Petrarca  non  era  punto  meno  impaziente  di  andare 
a far  omaggio  a un  Pontefice  , che  avea  fiflata  di  nuovo  in  Roma 
la  Cattedra  di  S.  Pietro  . Ma  T età  avanzata,  e le  malattie  , a cui 
cominciava  ad  efler  foggetto  , non  gli  permifero  di  efeguirc  il  fuo 
defiderio  si  tollo  come  avrebbe  voluto  , Finalmente  T anno  r 370^ 
detcrminoflì  a quello  viaggio  , e fatto  prima  il  fuo  tellamento , 

Tom.V.  ■ O o o che 
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che  abbiamo  alle  Uampe  (i) , partì  da  Padova  ; ma  giunto  a Per» 
rara , e forprefo  da  grave  intermità , in  cui  conobbe  a pruova  • 
quale  llima,  e qual  amore  aveflerper  luii  Marchefi  d'Elle,  fu  co- 
tìretto  a tornarfene  a Padova  (2) . Allora  fu  , eh’  ei  ritirolTì  nella 
Villa  d’  Arquà  divenuta  celebre  pel  frequente  foggiorno  , che  il 
Petrarca  vi  fece  gli  ultimi  quattro  anni  di  vita,  e ove  ancor  fi  mo- 
ftra  la  cafa  da  lui  abitata  , che  al  prefente  appartiene  alla  illuflre 
e nobil  famiglia  de’  Conti  Dottori  . Appena  egli  eravifi  ftabilito , 
che  con  incredibil  fuo  difpiacere  udì  la  partenza  di  Urbano  , che 
abbandonata  di  nuovo  1’  Italia  volle  tornarfene  in  Avignone  , ove 
ei  morì  quali  appena  giuntovi  in  quell’  anno  medefimo  . Grego- 
rio XI.  eletto  a fuccedergli  non  avea  llima  punto  minor  pel  Pe- 
trarca ; e gliene  diede  un  onorevole  contralTegno  fcrivcndogli 
una  lettera,  in  cui  fpiegava  il  defiderio  che  avea  di  giovargli.  Ma 
il  Petrarca  non  ebbe  il  conforto , che  fopra  ogni  cofa  bramava  , 
di  veder  quello  Pontefice  venire  a Roma  : poiché  ei  noi  fece , che 
quando  quegli  era  già  morto  . Sperava  il  Petrarca  di  poter  palTa- 
re  tranquillamente  la  Aia  vecchiezza  fenza  elTere  pià  collretto  ad 
intraprendere  viaggi , o ad  incaricarli  di  affari , che  ne  turbafiè- 
ro la  quiete  . Ma  la  guerra  inforta  trai  Veneziani  , c Francefeo 
da  Carrara  , e la  condizione  , che  a queAo  fu  importa  , fe  volle 
da  quelli  ottenere  la  pace,  di  mandare  a Venezia  Francefeo  No- 
vello fuo  figlio  a chieder  perdono  , e a giurar  fedeltà  alla  Repub- 
blica, cortrinfe  il  Petrarca  a tornare  un  altra  volta  a Venezia  l’an- 
no 1373.,  poiché  il  Carrarefe  defiderò,  ch’egli  vi  accompagnalfe 
fuo  figlio,  né  egli  potè  negarlo  a un  sì  fplendido  fuo  Protettore, 
qual  era  Francefeo.  Il  Petrarca  fu  dertinato  in  quell’ occafione  ad 
arringare  il  Senato;  ma  la  maellà  di  quell’ augnila  ailèmblea  tur- 
bollo  per  modo,  che  fportato,  com’era,  dalle  fatiche  e dagli  an- 
ni, non  ebbe  forza  a parlare,  e convenne  rimettere  il  difeorfo  al- 
di feguente,  in  cui  il  tenne  con  più  felice  fiicceflb  (3).  Tornato 
il  Petrarca  a Padova  e alla  fua  Villa  d’ Arquà  vi  paflb  in  continua 
languidezza  fenile  gli  ultimi  meli  di  fila  vita  fino  alla  notte  fe- 
guente a’  18.  di  Luglio  del  1374- , nella  quale  forprefo  da  apo- 
pleflìa,  o,  come  altri  forfè  più  probabilmente  fcrivono,  d’epile- 

pfift, 
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pRa,  fii  la  mattina  fcguente  trovato  morto  nella  Tua  Biblioteca  col 
capo  appoggiato  fu  un  libro.  Quella  nelle  diverfillìme  circodan- 
2e , con  cui  da  molti  anche  antichi  Scrittori  lì  narra  la  morte  dei 
Petrarca,  fembra  la  più  verilimile  ; di  che  veggalì  oltre  le  Memorie 
dell’ Abate  de  Sade  (i) , la  Prefazione  premelfa  dall’Abate  Lazeri 
alle  Mifcellanee  da  lui  pubblicate  (a) . Galeazzo  Gataro  deferive 
la  folenne  pompa,  con  cui  ne  furono  celebrate  le  efequie  (3):  Il 
detto  corfo  fu  mejfo  in  Villa  in  un  arca  fu  la  montagna  del  terreno  di 
Padova,  dove  ad  honore  fu  il  detto  Corfo  a fefpellire  Mejfer  Francefeo 
da  Carrara  Princife  di  Padova  con  il  Vefeovo , €St  Abate , e Preti , Af»^ 
naci,  e Frati  & univerfalmente  tutta  la  Chierejìa  di  Padova,  e Pado- 
vano dijlretto,  e Cavalieri  , Dottori , e Scolari,  eh’ era  in  Padova  an- 
darono tutti  ad  honorar  detto  Corpo , il  quale  fu  portato  dalla  fua  cafa 
d’ Arquà  fopra  una  sbarra  con  panno  d’  oro , e con  un  baldachino  d’ oro  fìh 
drato  £ armellino.  La  detta  sbarra  fu  portata  a£i  XVI.  d’  Ottobre  per 
fino  alla  Chiefa  £ Arquà , e li  vi  fu  fatto  un  Reai  Sermone  da  Meffer 
Fra  Bonaventura  da  Peraga , che  fii  pofeia  fatto  Cardinale , fece  detto 
Sermone.  Dapoi  la  morte  del  detto  Mejfer  Francefeo  Petrarca  trovojp 
aver  fatto  molti  libri , i nomi  de’  quali  fono  quefli  qui  di  folto  ferini , 
•Io  dubito  , che  ove  li  legge  adi  XVI.  d’ Ottobre , debbalì  leggere 
invece  da  XVI.  Dottori,  poiché  non  mi  fembra  credibile,  che  li  dif- 
ferilTer  tanto  oltre  le  efequie . Così  di  fatto  racconta  Andrea  fi- 
glio di  Galeazzo,  il  quale  aggiugne  (4),  che  v’intervennero  an- 
cora i Vefeovi  di  Vicenza,  di  Verona,  e di  Trevifo  od  altri  Prela- 
ti , e che  poco  tempo  dopo  gli  fu  fatta  un’arca  di  pietra  rojjk  alt  antica, 
e mejfo  dentro  all’arca  fopra  quattro  colonne,  e mejfa  fui  facralo  di  det- 
ta Chiefa , ove  fino  al  prefente  fi  ritrova . 

XXXV.  Tal  fu  la  vita  di  Francefeo  Petrarca,  uomo,  di  cui 
non  giova,  ch’io  mi  trattenga  a formare  il  carattere,  poiché  le 
cofe  che  finora  dette  ne  abbiamo,  e quelle,  che  in  altre  parti  di 
quello  Tomo  medefimo  lì  fon  vedute,  cel  fanno  abballanza  paio- 
le; e cel  diroollrano  uno  de’ più  rari  uomini,  che  mai  vivelfero  al 
mondo,  o fe  ne  conlìderi  la  vivacità  dell’ingegno  , il  continuo 
Audio,  e la  moltiplice  erudizione,  o.lì  voglia  aver  riguardo  all' 
indole  amabile  , e alle  non  ordinarie  virtù  , di  cui  fu  adorno  , 
pregi  tutti  lìngolarillìmi , e che  fe  vennero  alquanto  ofeurati  da 
qualche  ambizione  degli  onor  Letterarj , da  qualche  trafporto  nel 
rifpondere  con  afpro  e pungente  itile  a’  fuoi  avverfarj , e da  alcu- 
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ni  giovanili  trafcorfi  , ebbero  però  ancora  maggior  rifalfo  dd 
confeifar,  che  fece  egli  medefimo  la  fua  debolezza,  e dal  fincero 
pianto  che  fparfe  fu’  proprj  falli . Ma  lafciamo  le  morali  virtù  , 
che  a quello  luogo  non  appartengono,  e parliam  folo  della  Poefia 
Italiana,  che  è il  principale  urgomento  di  q^uefto  Capo.  Il  Petrar- 
ca-avea  fortita  nafeendo  quella  felice  difpoiizionc  alla  Poefia,  fen- 
za  cui  inutilmente  li  cerca  di  divenire  Poeta,  e ben  il  diede  a ve- 
dere l’ avverfione , eh’  egli  ebbe  fin  da’ primi  anni  agli  lludj  Lega- 
li, e il  toglier  loro  quanto  poteva  di  tempo  per  occuparlo  nella 
lettura  de’  Poeti.  La  Poefia  Latina  era  quella,  che  fingolarmcnte 
egli  amava;  e forfè  s’ ei  non  fi  folTe  innamorato  di  Laura,  noi 
non  avremmo  nel  Canzonier  del  Petrarca  il  più  perfetto  modello 
di  Poefia  Italiana.  In  fatti  ei  non  parla  giammai  deTuoi  veri!  volga- 
ri, che  come  di  fcherzi  giovanili  , e confelfa , ch’egli  era  flato 
più  volte  tentato  di  gittargli  alle  fiamme , si  per  la  frivolezza  dell’ 
argomento , come  perchè  ellì  fpargendolì  pel  volgo , e paflando 
di  mano  in  mano , e di  bocca  in  bocca , fi  venivano  flranamente 
fconciando  e alterando,  ficchè  era  difficililTìmo  1’ averne  una  co- 
pia efatta  e corretta  (i)  . Ei  dice  inoltre,  che  fc  avefle  creduto, 
che  i fuoi  verfi  Italiani  doveflero  avere  si  grande  applaufo,  avreb- 
be cercato  di  ripulirgli  vie  maggiormente  e di  perfezionarne  lo 
flilc: 

S’ io  avejji  creduto , che  sì  care 

FoJJer  le  voci  de'  soff/ir  miei  in  rima  , 

Fatte  r avrei  del  Jbfpirar  mio  prima 

In  numero  piu  fpejje,  in  Jìil  più  rare  (2). 

Certo  è però , che  il  Petrarca  era  diligentiflìmo  nel  rivedere , e 
nel  correggere  più  e più  volte  le  fuc  Poefie , e ne  abbiamo  in 
pruova  i frammenti  originali  pubblicati  dall’Ubaldini  l’anno  1642., 
e poi  aggiunti  all’  edizione  del  Muratori  1'  anno  17U. , e a quel- 
la fatta  in  Padova  dal  Cornino  l’anno  1732. , ne’  quali  fi  veggo- 
no le  correzioni  diverfe,  che  il  Petrarca  faceva  a un  medelìmo 
verfo , e le  più  maniere,  con  cui  egli  l’andava  cambiando,  fin- 
ché avefle  trovata  quella  che  più  piacevagli . In  tal  maniera  noi 
abbiamo  avuto  il  Canzoniere  di  quefto  immortai  Poeta,  guado  pe- 
rò , com’io  credo  , e come  abbiamo  udito  dolerfene  lui  medefi- 
mo,  in  più  luoghi  da’Copifli  ignoranti . Io  non  prenderò  qui  nè 
a rilevarne  i pregi,  nè  a noverarne  i difetti . Che  nelle  Poelie  del 
Petrarca  s’ incontrino  non  rare  volte  fredde  allufioni,  concetti  ra^ 

fina- 
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finati,  penfieri  più  ingcgnofi  che  giufti,  non  avvi,  a mio  crede- 
re , uora  di  buon  fenfo , che  per  fé  ilelTo  noi  vegga , e fe  ne  dee 
incolpare  il  guilo  di  que’  tempi  introdotto  da’  Provenzali  , e da’ 

5>rimi  Poeti  Italiani  loro  imitatori  Tempre  più  propagato  , di  as- 
bttigliare  , e di  anotomizzare , per  così  dire,  1’  amore  e di  feguir 
poetando  1’  ingegno  più  che  la  natura  ; gullo  da  cui  dee  ricono- 
icer  r Italia  il  si  gran  numero , da  cui  in  addietro  è Hata  innon- 
data , di  freddillìmi  Petrarchifti,  che  non  avendo  forza  per  foll^ 
varfi  in  alto  con  quello,  ch’elTì  prcndeauo  a loro  guida,  non  l’haa 
feguito  che  ne’  fuoi  errori , e ne’  fuoi  traviamenti . Ma  checché 
fia  di  tai  difetti , è certo  , che  nel  Petrarca  abbiamo  un  sì  perfetto 
modello  di  Poelìa  Italiana  , odia  quand’  egli  sfoga  pietofamente  la 
fua  amorofa  padìone  , o quando  levad  più  fublime  , e prende  più 
nobili  oggetti  a fcopo  delle  fuc  Rime  , che  chiunque  con  faggio 
difcernimento  lì  faccia  a dudiarne  le  bellezze  e i pregi , purché  la 
natura  fornito  1’  abbia  di  quell’  animo  c di  quell’  ellro  , fenza  il 
quale  niuno  fu  mai  Poeta , potrà  feguirlo  d’  appredb  e nella  leg- 
giadria del  poetare  , e nella  fama  , a cui  «gli  giunfe . E vuoili  qu) 
ancora  ridettere  a ciò  , che  detto  abbiamo  parlando  di  Dante , 
cioè  , che  tanto  più  maravìgliofa  lì  rende  l’eleganza  , la  grazia  . 
r energia  , da  lui  ufata  nel  poetare  , quanto  più  fcarfa  era  allora 
la  lingua  Italiana  , c non  ancor  giunta  a quella  copia  e a quella 
dolcezza  , a cui  egli  lìngolarmentc  col  fuo  verfcggiar  la  condude^ 
Alcuni  pretendono  , che  molto  egli  abbia  tolto  da’  Provenzali , e 
r Abate  de  Sade  decide  (i) , che  non  fe  ne  può  dubitare  dopo  le  ri- 
cerche fatte  da  M.  de  la  Curne  fu  que’  Poeti  , in  cui  ha  indicati 
cotali  furti  . Quell’  opera  non  ha  mai  , ch’io  fappia,  vedutala 
luce  , e perciò  quanto  è facile  all’Abate  de  Sade  l’ affermare  , che 
ciò  in  eifa  vien  dimollrato  , altrettanto  è a me  facile  il  negarlo  , 
finché  non  fi  producano  i palli , che  ne  facciano  pruova  . lo  cre- 
do però,  che  fe  eilì  fi  producclTero  , fi  vedrebbe  per  avventura, 
che  ciò  che  il  Petrarca  ha  prefo  da’  Provenzali  , è spunto  ciò  , 
che  vi  ha  di  men  bello  nelle  fue  Rime  , cioè  que’  raffinati  concet- 
ti , e quelle  idee  allratte  , e que’  fentimenti , che  non  fon  fecondo 
■natura  , di  cui  elfi  fi  dilettavano  . Tale  è certamente  il  palTo  indi- 
cato  dall’  Abate  de  Sade  (2)  , in  cui  il  Petrarca  ha  imitato  un  co- 
tal  Poeta  di  Valenza  del  fecolo  XIII.  detto  Meflen  Jordi,  dicendo; 
Tal  tn  ha  in  prigion  , che  non  in  apre  , ne  ferra, 

Ni  per  fuo  mi  ritien  , ne  feioglie  il  laccio  , 

E non 
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E non  tn  uccide  Amor  , t non  mi  sferra , 

Ni;  mi  vuol  vivo  , ne  mi  trae  d' impaccio  (i)  . 

Se  il  Petrarca  avelTc  Tempre  uTato  di  quefto  liile  , ei  farebbe  bea 
lungi  dal  poter  elTer  propolTo  come  perfetto  modello  di  Poefia . E 
polliamo  però  conchiudere  , che  s’  egli  ha  imitati  i Provenzali , 
ciò  non  è flato  che  a Tuo  e noflro  danno  :'e  che  meglio  avrebbe 
/atto  a feguir  Tempre  la  Tua  natura  medellma,  come  egli  ha  fat- 
to in  que  Sonetti  , e in  quelle  Canzoni . che  fono  fra  tutte  le 
Tue  Poeue  le  più  pregiate , e nelle  quali  non  fi  potrà  sì  agevol- 
mente moilrare,  ch'egli  abbia  tolta  cofa  alcuna  da’  Provenzali  . 
Che  direm  noi  finalmente  della  infinita  turba  de’  Comentatori  del 
Petrarca  ? Grande  fventura  de’  più  eleganti  Poeti  ! Vedere  i lor 
verfi  sì  barbaramente  (Iraziati , e contrafatti  da  nojofi  e freddi  pe- 
danti , altri  de’  quali  , elTendo  tutt’altro  che  Poeti , voglion  giu- 
dicare delle  bellezze  Poetiche  non  altrimenti  che  Apolline  e le 
Mufe  ; altri  trovano  ne’  verfi  de’  loro  autori  fentimenti  e penfie- 
rì  > eh’  elTì  non  ebbero  mai  ; altri  imbrattan  le  carte  di  quiflioni 
sì  frivole  e pedantofche , che  felice  chi  può  foftenerne  per  poco 
d’ ora  la  fafiidiofa  lettura.  Da  tal  difgrazia  non  è ito  efenteii  Pe- 
trarca, anzi  non  vi  ha  forfè  chi  più  di  lui  1’  abbia  folferta  : per- 
ciocché fra  due  o tre  giudiziofi  Comentatori  ei  ne  ha  avuto  gran 
copia  di  sì  feiaurati,  che  noi  faremmo  pure  tenuti  affai  ad  un  in- 
cendio , che  toglieffe  interamente  dal  mondo  le  lor  follie  . Ma 
balli  così  di  quello  argomento  , in  cui  troppo  pericolofo  farebbe 
il  fermarli  più  a lungo  , o l’ entrarvi  più  addentro  . 

XXXVI.  Dell’  altre  opere  del  Petrarca  non  è qui  luogo  di 
ragionare  . Di  alcune  già  abbiam  parlato  in  addietro  . cioè  delle 
opere  appartenenti  a Storia  , e a Filofofia  Morale  , delle  fue  In- 
vettive contro  di  un  Medico  , e del  fuo  Itinerario  a Terra  Santa  . 
Delle  Poefie  Latine  direm  nel  Capo  Tegnente  . Qui  aggiugnerem 
folamcnte,  che  oltre  qualche  altro  Opufcolo  Latino,  come  l’Apo- 
logià contro  le  calunnie  di  un  Francefe  , ed  altri  fomiglianti  di  pic- 
cola mole  , e di  non  molto  valore , debbono  fingolarmente  averli 
in  gran  pregio  le  moltiflìme  lettere  , che  di  lui  ci  fono  rimalle  . 
Lo  Itile  non  è certamente  il  più  elegante , ed  elfe  fono  fpelTo  trop- 
po diffufe , e fparfe  di  fentimenti  allo  fcrivere  epiftolare  non  trop- 
po opportuni . Ma  le  infinite  notizie  di  que’  tempi , che  vi  fi  tro- 
vano Iparfe  per  entro  , c una  certa  , più  volte  da  noi  olfervata , 
amabile  fincerità  , con  cui  in  effe  parla  il  Petrarca  , le  rendono 
utili  non  meno  , che  dilettevoli  a leggerli  . Così  ne  avelfimo  edi- 
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cioni  più  corrette  infieme  e più  compite  l Ma  quelle  , che  ne  ab* 
biamo  , fon  giiaflc  da  tali  e sì  gravi  errori , che  fpeflb  non  è pof- 
fibile  l’ intenderne  il  fenfo  . E inoltre  nelle  Biblioteche  di  Firen- 
ze , in  quella  del  Re  di  Francia  , e in  altre  li  ha  un  grandillirao 
numero  di  lettere  del  Petrarca  , che  non  han  mai  veduta  la  luce  , 
di  che  veggano  l’Abate  Mehus  (i) , e 1’  Abate  de  Sade  (a)  .,£  io 
Oli  maraviglio  , che  in  un  fecolo  , come  è quello  noltro  , in  cui 
tanto  fi  è difoteerrato  di  antichi  monumenti , alcuni  de’  quali  non 
farebbe  flato  gran  danno  , che  avelTero  continuato  a dormir  nella 
polvere  , fra  cui  giacevano  , niuno  abbia  penfaro  a una  intera  ed 
efatta  edizione  delle  lettere  di  quello  grand’  uomo  , che  fparge- 
rebbe  lume  sì  grande  fulla  Storia  del  fecolo  XIV. 

XXXVIl.  La  fama , a cui  era  falito  il  Petrarca  pel  fuo  valo- 
re nel  poetare  in  amendue  le  lìngue  , gli  conciliava  la  llìma  e 
l’ amicizia  di  tutti  coloro  , che  alla  llelTa  lode  afpiravano  ; anzi 
egli  era  non  poche  volte  importunalo  da  alcuni . che  volendo  pu- 
re fembrar  Poeti , e non  avendo  nè  il  talento  , nè  lo  Audio  , che 
ad  elferlo  fon  necelTarj , a lui  ricorrevano  , perchè  preflalTe  loro 
i fuoi  veri! , co’  quali  acquifiare  anch’  elfi  la  fama  di  illullri  Poeti . 

E piacevole  è a leggcrfi  ciò  , che  e^ti  fcrive  fu  quefto  argomento 
al  Boccaccio  : Tu  ben  contfei , die  egli  (3)  , cojìoro  , che  campa» 
fu  verfi  , € quejìi  ancora  non  loro  , il  cui  numero  i or  crefeiuto  a difmi- 
fura  . Sono  uomini  di  non  grande  ingegno  , ma  di  memoria  t di  diligen- 
x,a  grande  , e di  affai  più  grande  ardire  . Frequentan  le  Corti  e i palaz- 
zi  de’  gran  Signori  , ignudi  per  lor  medefimi  , ma  ’vejìiti  degli  altrui 
•verfi , e recitando  con  grande  enerva  le  più  eleganti  Poefie  or  di  uno  or  di 
un  altro  , fingolarmente  in  lingua  Italiana  , fi  procaccian  da  quelli  favo- 
re . denari  , vejli , e doni  d‘  ogni  altra  forta  . Quejìi  Jiromenti  del  lor 
guadagno  or  ad  altri  gli  chieggono  , or  agli  autori  medefimi  , e 0 gli  ot- 
tengono con  preghiere  , o gli  comprano  con  denaro  , fé  ciò  richiede  f ingor- 
digia 0 la  povertà  del  venditore  ; come  avea  già  detto  ancor  Giovenale  , 
Efurit  mtafiam  Paridi  nifi  vendat  Agaven  . 

Quante  volte  vengo»  cojìoro  a molejlarmi  e ad  importunarmi  colle  lor  pre- 
ghiere 1 £ così  faranno  , io  credo  , con  altri  ancora . Benché  ornai  comin- 
ciano ad  effermi  meno  molefìi , 0 perche  fanno  , che  ad  altri  fiudj  or  fono 
intento  , 0 per  rifpetto  alla  mia  età  . Speffo  , acciocché  non  fi  avvezzino 
a darmi  noja  , dò  loro  un  aperta  negativa  , ne  mi  lafcio  muovere  da' 
preghiere . Talvolta  però , fingolarmente  quando  conofeo  la  povertà  e la 

mo- 
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modejiid  di  chi  mi  frega  , la  carila  mi  sforza  a dar  loro  qualche  focccrf» 
fol  mio  qualunque  fiaji  ingegno  , poiché  ciò  , che  a me  non  cojìa  che  affai 
breve  fatica  , reca  talora  ad  eff  non  ficcol  vantaggio  . E fonovi  flati  al- 
cuni , che  effendomi  venuti  innanzi  poveri  ed  ignudi  , e avendo  ottenuta 
ciò  , che  bramavano  , fon  poi  tornati  mefft  ad  abiti  di  feta  , e ben  arric- 
chiti , a ringraziarmi , che  per  mio  mezzo  ufciti  foffero  dallo  fato  di  po- 
vertà . Ciò  mi  ha  talvolta  cos'i  commoffo  , che  io  avea  propofìo  di  non  ne- 
gar mai  tal  grazia  a chiunque  me  la  chiedejfe  , parendomi  in  tal  maniera 
di  far  loro  limojina  ; ma  pofcia  vinto  dalla  gran  noja  ho  cambiato  penjie- 
ro  . Cosi  Hn  d’  allora  avveniva  , ciò  che  forfè  avviene  anche  al 
prefente,  che  alcuni  fi  abbellifcano  delle  altrui  fpoglie  , e otten-» 
gan  d’efler  creduti  valorofi  Poeti,  finché  trovano  , chi  fia  lor  li- 
berale di  buoni  verfi  , e finché  non  fi  fcuopre  la  ricca  fonte , a 
cui  eifi  bevono  . E forfè  alcuni , i cui  nomi  fono  Itati  inferiti  nel 
Catalogo  de’  Poeti  del  fecolo  , di  cui  fcriviarao , perché  fi  fon  tro- 
vati de’  verfi  ad  elfi  attribuiti  , non  hanno  altro  diritto  ad  eifer- 
vi  annoverati , che  la  liberalità  del  Petrarca  , o di  alcun  altro  de’ 
più  chiari  Poeti  di  quella  età  . Ma  noi  dopo  aver  parlato  finor  del 
Petrarca , palfiamo  ora  a dire  di  quelli  , che  a lui  uniti  in  amici- 
7ia  , coltivarono  elfi  pure  , feguendone  1’  cfempio  , la  Pocfia  Ita^ 
liana  , benché  niuno  giugnefle  ad  uguagliarne  la  fama  . 

XXXVIII.  E il  primo  luogo  tra  elfi  deefi  al  Boccaccio , il 
quale  benché  tardi  da  lui  conofciuto,  ottenne  nondimeno  di  llrin- 
gerfi  in  tal  union  col  Petrarca  , che  non  v’  ebbe  cofa  sì  occulta  ed 
interna,  eh’ elfi  a vicenda  non  fi  coraunicalTero  . Frai  molti  Scrit- 
tori, che  ne  han  telTuta  la  vita  , due  frai  moderni  fono  i più  efat- 
ti , il  Signor  Domenico  Maria  Manni  (i)  , e ilC.  Giammaria  Maz- 
zuchelli  (2),  i quali  accennano  ancora  le  più  antiche  vite,  che  di 
lui  fcrilTero  Filippo  Villani,  Giannozzo  Mannetti  , ed  altri  Serio 
tori  di  que’  tempi . Noi  fecondo  il  nollro  collume  accenneremo 
in  breve  ciò,  che  é da  elfi  provato  con  autentici  monumenti , 0 
fvolgerem  più  ampiamente  ciò , che  ancor  abbifogna  d’  elTere  illu- 
llrato  , e ciò  che  forfè  ci  verrà  fatto  d’aggiugnere  alle  loro  ricer- 
che . Giovanni  fu  figliuol  di  Boccaccio  di  Chellino  di  Buonajuto, 
e fu  originario  di  Certaldo  Callello  del  territorio  Fiorentino  venti 
miglia  lungi  dalla  Città,  e perciò  comunemente  egli  voU’elTere  chia- 
mato Giovanni  di  Boccaccio  da  Certaldo.  Non  fembra  però,  che 
in  quello  callello  einafcclTc,  poiché  parlando  del  fiume  £lfa(3). 
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preffb  cui  effb  è pofìo  • dice  ; vetta  Cajìelìum . . . fedes  & natale 
folum  majorum  meorum  fuit , antequam  illos  fufciperet  Floreiitia  civet . 
Le  quali  parole  ci  moiirano  cfaiaraoiente,  che  gli  aiitenaci  di  Gio- 
vanni > abbandonato  Certaldo  , vennero  a (iabilirfi  in  Firenze,  e 
vi  ottennero  la  Cittadinanza.  Che  fé  il  Boccaccio  nella  Ifcrizion, 
che  compofe  pel  fuo  Sepolcro  , nomina  Certaldo  fua  patria , ciò 
deelì  intendere  pel  luogo  , onde  avea  tratta  origine  la  Tua  fami- 
glia . Ma  Giovanni  nacque  egli  veramente  in  Firenze?  11  Manni  ci 
aflicura  (i),  che  si,  e aggiugne,  che  l’Abate  Antonmaria  Salvini 
ha  feoperto , eh’ ei  nacque  in  detta  Città  al  Pozzo  Tofcanelli . Egli 
avrebbe  fatto  cofa  alTai  grata  a*  dilettanti  di  cotali  ricerche  , fé 
avelie  prodotti  i monumenti , fu’  quali  tal  notizia  è fondata;  poi- 
ché gli  antichi  Scrittori  ci  parlano  in  modo  a dellarcene  qualche  i 
dubbio  . Filippo  Villani  dice  (a) , che  Boccaccio  padre  di  Giovan- 
ni trovandoli  per  cagione  di  mercatura  in  Parigi,  innamoratoli  di 
una  fanciulla  la  prefe  a moglie,  e n’ebbe  pofeia  Giovanni.  11  che 
fe  folle  certo  , potrebbe  diru , che  Boccaccio  , condotta  a Firenze 
la  moglie,  ivi  ne  avelie  il  figlio  . Ma  Domenico  d’Arczzo  , ben- 
ché comunemente  fembri  copiare  il  Villani,  qui  però  fe  ne  fcolla, 
e atlerma,  che  la  più  comune  opinione  é,  che  Giovanni  folle  fi- 
glio illegittimo  di  Boccaccio,  e di  una  giovane  Parigina  ; Bsrctf- 
lius  . . . dum  mercandi  Jiudio  Parifiis  morantur , amavit  vehementer 
quamdam  juventulam  Parijinam,  quam  prout  dtligentes  ‘Johannem  dicunt, 
quamquam  alia  communior  Jit  opinìo  , fibi  pojìea  uxorem  fecit , ex  qua  gf 
nitus  efi  Johannes  (jq).  Aggiungali,  che,  come  il  Manni  medelìmo 
riferifee  (4)  , dicelì  che  Monhgnor  Giufeppe  Maria  Suares  Vefeo- 
vo  di  Vaifon  nell’  Archivio  Pontificio  d’  Avignone  trovaflc  la  di- 
fpenfa  data  al  noftro  Giovanni  di  poterli  far  Cherico  non  ollante, 
che  folle  nato  d’illegittimo  matrimonio . Or  fe  egli  era  nato  da  una 

f [iovane  Parigina  , che  non  folle  moglie  di  Boccaccio  , fembra  al- 
ai probabile  , ch’ei  nafcelle  in  Parigi.  I Fiorentini  diligentillimi 
ricercatori  de’ patrj  monumenti,  potranno  forfè  rifehiarar  meglio 
un  giorno  quello  punto  di  Storia,  non  ancor  bene  accertato  . Al- 
cuni affermano  , che  vili  e poveri  follerò  i genitori  di  Giovanni . 
Ma  la  viltà  é fmentita  dagli  onorevoli  impieghi,  che,  come  pruo- 
va  il  Manni  (5),  affidati  furono  a Boccaccio.  Ei  ne  nega  ancora 
la  povertà  fondato  folla  mercatura  efercitata  dal  padre , e fui  be- 
Tm.  V,  P P P ni 
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ni  paterni , di  cui  era  padrone  Giovanni . Io  credo  però,  che  ciò 
non  oilante  ei  non  foife  molto  agiato  de’  beni  di  fortuna  ; e me  lo 
perfuade  non  folo  la  tellimonianza  altrove  addotta  di  Giannozzo 
M^'OCtti  (i)  , e quella  ancora  più  autorevole  del  Villani,  ma  aflat 
più  quella  del  Petrarca,  che  a lui  fcrivendo  fa  menzione  della  po- 
vertà, in  cui  ritrovava^  (2) , e inoltre  il  legato  nel  fuo  teftamento 
da  lui  fattogli  di  50.  fiorini  d’oro;  affinchè  poteflTe  comprarfi  una 
velie  da  camera  , di  cui  valerli  ne’  fuoi  lludj  nelle  notti  d’inver- 
no. L’anno  della  nafeita  di  Giovanni  fu  certamente  il  1319., 
perciocché  il  Petrarca  nato  , come  fi  è detto  , 1’  anno  1304.  fcri- 
venJogli , così  gli  dice:  Eg»  te  in  nafiendi  ordine  novem  annorum  pgatin 
nntece^  (3)  • ^ _ 

XXXIX.  Ne’  fanciullefchi  fuoi  anni  applicato  Giovanni  a’pri- 
mi  elementi  Gramaticali  in  Firenze  fotto  il  magiftero  di  un  altro 
Giovanni  padre  del  famofo  Poeta  Zanobi  da  Strada  , diede  fin 
d’ allora  luminofe  pruove  d’ingegno  , che  prefagivano  i più  feli- 
ci fucceffi.  Ma  Boccaccio,  che  formar  voleva  un induftriofo  Mer- 
cante , non  un  gentile  Poeta,  trattolo  dopo  pochi  anni  dalla  fcuo- 
la  il  rìvolfe  al  traffico  : e,  come  dice  il  Villani , mandollo  in  giro 
per  diverfe  provincie  , affin  di  addeftrarlo  alla  mercanzia  . Fra 
quelli  viaggi  Giovanni  giunto  all’età  di  28.  anni  fu  per  lo  llellb 
motivo  mandato  a Napoli  ; ove  recatoli  un  giorno  al  fepolcro  di 
Virgilio , tanto  a quella  villa  infiammoffi  di  ardor  poetico  , che 
a quello  Audio  fopra  ogni  altro  fi  volfe,  talché  Boccaccio  veden- 
do il  figlio  portato  da  inclinazione  sì  grande  alle  lettere  , gli  per- 
mife  per  ultimo  di  applicarvifi  interamente;  ma  volle  infieme,  che 
prima  egli  apprendelle  il  Diritto  Canonico . Così  il  Villani  ; e fi- 
milmente  Domenico  d’Arezzo , il  quale  folo  non  parla  punto  del- 
lo Audio  de’  Canoni . £’  certo  nondimeno,  ch’ei  fu  dal  padre  co- 
Aretto  a rivolgerli  a queAa  Scienza , poiché  egli  AelTo  ci  narra  (4). 
che  dopo  avere  per  lei  anni  gittato  il  tempo  nell’ efercizio  della 
mercatura , fuo  padre  reggendo  in  lui  inclinazione  e talento  per 
le  lettere , voUe  eh’  egli  intraprendefie  lo  Audio  de’  Canoni,  ed  io, 
dice , fotto  un  celebre  Profejfore  ^tafi  altrettanto  tempo  inutilmente  gittai 
in  tale  Jludio  . QueAo  celebre  ProfelTore  dalla  maggior  parte  degli 
Scrittori  della  vita  del  Boccaccio  vuoili  che  folTe  Cino  da  PiAoja; 
e fé  ne  arreca  in  pruova  una  lettera  da  Giovanni  fcritta  a queAo 
famofo  Giuieconlulto,  data  alla  luce  dal  Doni  ($} . Ma  queAa  opi- 

nio- 


(t)  V.  L.  I.  C.  IV.  p.  IX.  C4)  G»cil.  Deor.  L.  XV.  C.  X. 

<a)  Scnil.  L.  I,  Ep.  IV.  (()  Pt«(«  laticlit  del  Eocnccio  &C. 

tl)  Siali.  1_  Vili.  Ep.  I. 


Dìgitized  by  Googl 


L t B R 0 III  4«* 

tdone  èftata  con  ragioni , a mio  parere,  fortiQìme  concitata  da. 
po  altri  dal  C.  Mazzuchelli  (i),  il  quale  mollra,  e che  il  Boccac- 
cio non  potè  avere  a fuo  Maellro  Cino  , e che  la  lettera  mentova- 
ta i una  impoHUra  del  Doni.  Alle  ragioni  da  lui  addotte  lì  può  ag^ 
giugnere  ancora,  che  noi  troviamo  bensì,  che  Cino  fu  ProfelTo- 
re  di  Leggi  Civili;  ma  che  il  fofTe  ancora  di  Canoni  non  ve  n'ha 
indicio  . Anzi  il  difprezzo,  con  cui  egli  ragiona  di  quella  Scienza, 
ci  perfuade  , eh'  ci  fu  ben  lungi  dal  profeflarla.  VeggaC  ciò  , che 
abbiam  detto  parlando  di  quello  celebre  Ciureconfulto , e della 
lettera  , che  pretendelì  da  lui  fcritta  al  Petrarca  , e le  cofe  da  noi 
ivi  dette  gioveranno  a provare  fempre  più  chiaramente  , che  Gio- 
vanni non  potè  averlo  a Maellro . Ma  chiunque  fofle  il  celebre  Pro- 
fcflbre , la  cui  fcuola  dovette  frequentare  Giovanni , quelli  noi  fe- 
ce che  di  mal  animo,  e i fuoi  penlieri  eran  fempre  rivolti  a’ Poeti- 
ci Audj  ; fomiglìante  in  ciò  al  Petrarca  , che  ebbe  pure  a contra- 
llare  col  padre,  il  quale  voleva  a forza  renderlo  un  inlìgne  Giure- 
confulco  . Sembra,  che  Boccaccio  lì  conduceBè  per  ultimo  ala- 
feiar  libero  il  figlio  a quegli  lludj , che  più  gli  piacelTero  : e mi 
par  difficile  a crederli  che  ciò  non  feguilTc,  che  dopo  la  morte  del 
padre  : perciocché  quelli,  come  con  llcuri  monumenti  ha  prova- 
to il  Manni  (a),  non  morì , che,  nel  1348.  e Giovanni  aveva  al- 
lora 3$.  anni  di  età,  in  cui  non  fembra  probabile , che  il  padre 
volelTe  collringerlo  ad  abbracciare  uno  Hudio  piuttoHo  che  un 
altro . 

XL.  Libero  dunque  Giovanni  a rivolgerli  ove  credelTe  più  op- 
portuno , non  li  riUrinfe  talmente  agli  AudJ  della  Poelia,  che  non 
abbraccialTe  ancora  le  Scienze  più  gravi . Egli  afferma  di  aver  avu- 
to a fuo  Maellro  in  Allronomia  (3)  Andalone  del  Nero,  di  cui  ab- 
biamo altrove  veduto  l’onorevole  elogio,  eh’ ei  ci  ha  lafciato  , e 
generalmente  afferma  di  avere  in  fua  gioventù  coltivati  gli  Jludj  al- 
U Sacra  Fìlofofia  appartenenti  (4) . Ch’egli  avelTe  a Maellri  Benvenu- 
to da  Imola,  Francefeo  da  Barberino,  e Paolo  dall’  Abbaco,  fi  è 
detto  da  alcuni,  ma  fenza  recarne  pruova,  come  olTerva  il  C.  Maz- 
zuchelli (s)  i e quanto  a Benvenuto  da  Imola  , non  folo  ei  non  fu 
Maellro  al  Boccaccio , ma  anzi  lo  riconofee  egli  AelTo , e lo  chia- 
ma fuo  Maellro  (6) . Ben  fi  pofe  il  Boccaccio  fotto  la  direzione  di 
Leonzio  Pilato  per  apprendere  la  lingua  Greca  , e già  abbiamo 
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altrove  veduto  , quanto  (1  adoperalTc  per  promuoverne  in  ogni 
maniera  Io  Hudio.  Molto  egli  ancorali  valle  dell' amicizia  di  Pao- 
lo da  Perugia,  da  lui  conolciuto  in  Napoli,  come  in  altro  luogo 
fi  è detto  . Quindi  col  converfare  frequente  co’  più  dotti  uomini 
della  Tua  età,  col  raccogliere  da  ogni  parte  e copiare  i migliori 
tra  gli  antichi  Scrittori  Latini  e Greci,  e col  leggere  ed  efaminare 
attentamente  1’ opere  loro,  divenne  anche  il  Boccaccio  non  foio 
un  de’  più  colti  Scrittori , ma  uno  ancora  degli  uomini  più  eru- 
diti di  quello  fecolo,  come  ci  mollrano  chiaramente  le  Opere  Mi- 
tologiche, Geografiche,  e Storiche  da  lui  compolle,  e delle  quali 
abbiam  ragionato  a luogo  più  opportuno  (i).  I viaggi,  che  in  più 
provincie  egli  fece,  o per  F ambafcicrie  impollegli,  delle  quali  ap- 
preflb  diremo,  o per  altri  motivi,  contribuiron  non  poco  a ren- 
derlo fempre  più  colto . Alcuni  moderni  Scrittori  citati  dal  C.Maz- 
zuchelli  (2),  atfermano  ch’egli  fe  ne  andalTe  in  Sicilia  affin  di  ap- 
prendervi la  lingua  Greca  : ma  noi  abbiam  già  veduto  , ch’ei  l’ap- 
prefe  in  Firenze  da  Leonzio  Pilato  , e quello  fuo  viaggio  non  par- 
mi,  che  abbia  ballevole  fondamento.  Niuna  cofa  però  fu  più  van- 
taggiofa  al  Boccaccio  che  l’ amicizia , e il  frequente  commercio  di 
lettere  col  Petrarca.  Quando  elfa  avclTc  principio,  non  polliamo 
accertarlo . Potrebbefi  lofpettare  , che  quando  il  Petrarca  andò  a 
Napoli  nel  1541.  ivi  conofeefle  il  Boccaccio;  ma  il  riflettere,  che 
in  molte  lettere  , nelle  quali  il  Petrarca  ragiona  minutamente  di 
quel  fuo  viaggio , e degli  uomini  dotti , eh  egli  allora  conobbe, 
non  fa  alcuna  menzion  del  Boccaccio , non  può  non  tenerci  fu 
quello  punto  dubbiofi  alTai.  E’  certo  però;»  che  l’origine  di  que- 
lla amicizia  non  può  differirli  oltre  l’anno  1350.  poiché  il  Petrar- 
ca in  una  lettera , che  gli  fcriife  mentre  andando  a Roma  pel  Giub-' 
bileo  già  era  palTato  da  Firenze , gli  dice  : Romam  ego , ut  feu  , fa- 
lutato  quidem  te,  fetebam  , quo  annue  hic  quidem . . . fere  Chrijiianum 
genus  omAe  contraxit  (3).  £ a mefembra  probabile,  che  quella  fol^ 
le  la  prima  occaCone,  in  cui  elfi  fi  vedefler  1’  un  l’ altro  . Percioc- 
ché la  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio  (4),  che  dal  C.  Mazzuchelli 
fi  cita  come  fcritta  dopo  il  1348.  ($) , in  cui  lo  chiama  fuo  amico 
antico,  fu  certamente  fcritta  l’anno  1363.,  poiché  in  elTa  dice, 
che  correva  allora  il  decimo  fello  anno  dopo  la  famofa  pelle  del 
1348.  Ma  affai  più  Uretra  dovette  l’amicizia  loro  divenire  1’  anno 
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tjyi. , in  cui  il  Boccaccio  fu  da'  Fiorentini  mandato  a Padova  a 
recare  al  Petrarca  la  sì  onorevole  lettera  da  noi  riferita  altrove , 
con  cui  cdì  rendeangli  i paterni  fuoi  beni , e infiemc  ìnvitavanlo 
caldamente  ad  onorare  di  fua  prefenrala  novella  loro  Univerlità. 
D’ allora  in  poi  frequenti  furon  le  lettere  frai  due  amici,  e niuna 
cofa  vi  ebbe  più  tra  elfi  fegreta  ed  occultai  e dovrem  vederne  una 
chiara  pruova  frappoco . Or  ci  convien  raccogliere  ed  ordinare 
colla  maggior  diligenza  , che  ci  lìa  poflìbile , l’ Epoche  principali 
della  vita  di  quello  illulire  Scrittore  , e le  onorevoli  ambafciate, 
in  cui  fu  adoperato , nel  che  parmi  che  ci  lafcino  dellderar  qual- 
che cofa  que  che  (inora  ne  hanno  trattato  . 

XLI.  La  fua  gita  a Ravenna  deed  ad  ogni  altra  antiporre  per 
riguardo  al  tempo  . Ch’ ei  folTe  mandato  da’ Fiorentini  loro  Am- 
bafciadorc  in  Romagna  , ricavali  da  un  Codice  di  quella  Repub- 
blica fcritto  r anno  1350.  e citato  dall’  Abate  Mehus  (1)  in  cui  IJ 
nomina  : Dominus  Johannes  Boccacci  olim  Ambaxìator  tranfmijfns  ad 
fartts  RomandioU  . Le  quali  parole  ci  moBrano  , che  ciò  accadde 
qualche  tempo  prima  del  13S0.  Or  io  penfo  , che  quell’  amba- 
(ciata  da  quella , a cui  allude  il  Petrarca  in  una  lettera  fcritt'a  al 
Boccaccio  l'anno  1367.  (2)  , in  cui  parlandogli  di  Giovanni  da 
Ravenna  allor  giovinetto  , gli  dice  ; ùrtus  ejì  Adria  in  littore  ea  fer- 
me atate , nifi  fallar  , qua  tu  ibi  agebat  cum  antiquo  plaga  illius  Domi- 
no ejus  avo  , qui  nuncprafidet  (3)  . Era  allora  Signor  di  Ravenna 
Guido  da  Polenta  , figliuolo  di  Bernardino  , e Nipote  di  Ollado, 
morto  nel  1347-  Se  dunque  il  Boccaccio  fu  alla  Corte  dell’  Avolo 
di  Guido , cioè  di  Ollado  , convien  dire , che  ciò  accadelfe  prima 
del  1347- , ed  è probabile  , eh’  egli  appunto  vi  fifse  , quando  fu 
inviato  da  Fiorentini  Ambafeiadore  in  Romagna . Non  fappiatn 
quanto  tempo  ei  vi  d trattenelTe  ; ma  ciò  non  fu  certamente  per 
molti  anni  ; perciocché  l’anno  1348.  egli  era  in  Firenze,  come 
raccoglied  dalla  Prefazione  , che  al  fuo  Decameroneha  premelTa. 
Quindi  al  dne  dello  llelTo  anno  13$!.,  in  cui  egli  era  (lato  fpedi- 
to  a Padova  al  Petrarca,  come  dè  detto,  ei  fu  inviato  da’ Fioren- 
tini loro  Ambafeiadore  a Lodovico  Marchefe  di  Brandeburgo  , e 
figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro  , per  indurlo  a feendere  in  Italia, 
e ad  abbalTare  il  poter  de’ Vifeonti  (4)  ; e l’Abate  Mehus  ci  ha  da- 
to il  principio  delle  Lettere  , che  a tal  fine  furon  date  al  Boccac- 
cio , la  cui  ambafeiata  però  non  ebbe  1’  edto  , che  d bramara  . 

Quan- 
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Quando  fi  udì  in  Italia , che  l' Impeiador  Carlo  IV.  avea  penfiero 
di  entrarvi , i Fiorentini  fpedirono  un’  arabafeiata  a Innocen- 
zo VI.  in  Avignone  per  concertare  qual  modo  tener  fi  doveflè  in  ri- 
ceverlo . Di  elfa  ancora  fu  incaricato  il  Boccaccio  , come  racco- 
gliefi  dalle  lettere,  con  cui  fu  accompagnato  .citate  dalMehus(i). 
ElTc  fono  fegnate  del  mefe  d’ Aprile  del  13S3.  , la  qual  data  fe  è 
efatta,  convien  corregerc  l’ Ammirato  , che  ne  parla  all’  anno  fo- 
gliente . Frattanto  ei  non  avea  ancor  veduto  il  Petrarca , che  per 
tempo  affai  breve  nelle  occafioni  da  noi  già  accennate  , e quefto 
iu  verifimilmcnte  il  motivo  , che  lo  determinò  a portarli  1’  an- 
no 1359-  a Milano  , ove  allora  era  il  Petrarca  . Con  lui  fi 
iratenne  parecchi  giorni  , e il  Petrarca  fcrivendone  al  fuo  ami- 
co Simonide  , cioè  a Francefeo  Nelli  Priore  de’  SS.  Apofto* 
li  in  Firenze , fi  diffonde  in  ifpiegare  il  piacere  che  avea  provato  , 
converfando  con  lui , c il  dolore  fentito  nel  diftaccarfene  (2)  . Il 
Boccaccio  confeffa  , che  fra  gli  altri  beneficj , di  cui  era  tenuto 
4I  Petrarca  , dovea  annoverare  le  falutevoli  ammonizioni  , con 
cui  avealo  efortato  a difiaccarfi  da’  temporali  piaceri  , c a rìvol- 

fere  i fuoi  affetti  alle  cofe  celefti  (3)  . E veramente  la  vita  , che 
nallora  avea  condotta  il  Boccaccio , non  era  molto  lodevole  ; e 
le  fue  opere  , e il  Decamerone  fingolarmcute  ci  moltrano  un  uomo 
troppo  libero  ne’  coftumi , e derifore  delle  cofe  più  facrofante . 
L’amicizia  fua  col  Petrarca,  il  quale  anche  fralle  fue  debolezze 
confervò  Tempre  fentimenti  finceri  di  pietà  e di  Religione  , giovò 
non  poco  a condurlo  a più  fani  penueri  ; ma  ei  cambiò  intera- 
mente collumi  l’anno  1362.  all’occafionc  di  un  avvenimento,  che 
non  otterrebbe  fede  da  molti , fe  non  aveflìmo  la  lettera  del  Pe- 
trarca , colla  quale  rifpondendo  al  Boccaccio  , che  glie  l’avea 
narrato  , ci  fcuopre  inueme  ciò  , che  quegli  aveagli  fcritto  (4)  ; 
Tu  mi  ferivi , dice  egli  , che  un  certo  Pietro  Sanefe  ( cioè  il  B.  Pie- 
tro Petroni  Certofino  (s)  morto  a’  29.  di  Maggio  del  1351.  ) cele- 
hre  per  la  /ingoiar  fua  pietà  , e pe’  miracoli  da  lui  operati  ejfendo  non  ha 
molto  vicino  a morte  prediffe  molte  cofe  di  molti  , e fra  gli  altri  di  nei 
due  ; e che  ciò  ti  i flato  riferito  da  uno , a cui  egli  avea  cotnmeffo  di  fa- 
vellartene ( cioè  dal  P.  Gioachimo  Ciani  Certofino  e Sanefe  egli 
pure  ) . . . Due  cofe  fralle  altre  dici  di  aver  udite  da  lui  , cioè  in  pri- 
mo luogo  , che  fochi  anni  ti  rimanevan  di  vita  , e inoltre  che  tu  dovevi 
abbandonare  la  Poefia  . Quefto  fatto  , che  fi  può  vedere  più  ampia- 

inen- 
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mente  narrato,  e con  altri  documenti  confermato  dal  Manni  (i), 
c dall’  Abate  de  Sade  (a) , avea  talmente  atterrito  e conturbato  il 
Boccaccio,  eh’  egli  area  rifoluto  non  folo  di  abbandonare  la  Poe- 
lìa  , e ogni  lludio  profano , ma  di  disfarli  ancora  di  tutti  i fuoi  li- 
bri . 11  Petrarca  però  faggiamente  il  fece  avvifato  , che  non  era 
già  d’ uopo  di  cclfare  interamente  dagli  lludj  dell'  umana  Lettera- 
tura , e molto  meno  di  fpogliarfì  de’ libri , ma  che  ballava  il  far- 
ne buon  ufo , come  tanti  fantidìmi  uomini  , e gli  llellì  Padri , e 
Dottori  della  Chiefa  aveano  in  ogni  età  coHumato  . In  quella  oc- 
cafione  è probabile  , eh’  ei  velUlTe  l’ abito  Chericale  (3) , e a que- 
llo tempo  parimenti  appartiene  verilìmilmente  ciò  , eh’  ei  narra 
di  fe  medeumo  (4)  , cioè  che  in  età  avanzata  avea  prefo  a colti- 
vare gli  lludj  facri  ; ma  che  la  difficoltà , che  in  effi  provava  , e 
la  vergogna  di  dover  sì  tardi  apprendere  gli  elementi  di  una  nuo- 
va feienza  , ne  lo  dilTuafe . 

XLII.  Da  una  lettera  del  Boccaccio  pubblicata  dal  Doni, 
e poi  dal  Canonico  Bifeioni  (S) , ricaviamo , eh’  egli  invitato  da 
Miccolò  Acciaioli  gran  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli , recoffi  a 
quella  Corte , ma  che  fdegnato  per  la  maniera  poco  onorevole  , 
con  cui  fijvvi  accolto, fe  ne  parti  . E allora  fu  probabilmente , che 
lì  fparfe  la  voce , che  il  Boccaccio  erafi  fatto  Certofino  nella  Cer- 
tola  di  Napoli  , come  veggiam  da  un  Sonetto , che  compofe  Fraa> 
co  Sacchetti  all’udire  di  cotal  nuova  (6) . Ciò  avvenne,  per  quan- 
to io  credo  , 1’  anno  1563.. , poiché  abbiamo  una  lettera  del  Pe- 
trarca al  Boccaccio  (7)  fentta  a’  7.  di  Settembre  di  quell’  anno , 
in  cui  gli  rammenta  il  piacere  , che  avea  provato  ne’ tre  meli, che 
quegli  avea  feco  palTati  a Venezia  tornando  da  Napoli . L’ Abate 
de  Sade  dice  (8) . che  il  Boccaccio  era  partito  da  Firenze  per  ca- 
gion  della  pelle  , e che  per  la  (lefla  cagione  invece  di  ritornarvi 
partendo  da  Napoli  divertì  a Venezia  . Ma  il  Petrarca  chiaramen- 
te ci  dice , che  quando  il  Boccaccio  venne  a Venezia  , Firenze 
non  era  ancora  travagliata  dalla  pellilenza  : tu  ..  . Unqitens  Nra- 
folim  , O"  omtjpt  Florentia  longhre  tircttitu  me  fetiijìì  , quamvit  adhuc 
vtraque  urbium  ilUrum  tranquilla  ^erjtjleret  . Due  anni  apprelTo  il 
Boccaccio  fu  di  nuovo  Ambafciadore  de’  Fiorentini  alia  Corte 
d’  Avignone  affine  di  giullificargli  preflb  il  Pontefice  Urbano  V. 
che  fembrava  mal  foddisfatto  della  loro  condotta  . L’  Abate  Me- 
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bus  ci  ha  dato  il  principio  delle  lettere  (i)  , con  cui  egli  fu  ac- 
compagnato dalla  Repubblica  , e abbiamo  ancora  una  lettera , 
che  il  Petrarca  gli  fcrifle  , quand*  ei  fu  tornato  da  quello  viag- 
gio (2)  , da  cui  raccogliamo  , che  all’  occalìon  di  elTo  avea  il  Boc- 
caccio veduta  Genova  . Il  C.  Mazzuchelli  crede  (3)  , che  ciò  deb- 
ba differirfì  all’  ultima  ambafciata  , che  il  boccaccio  follenne  nel 
1367-  , e dice  , che  1’  ultima  lettera  del  libro  XIIL  delle  Senili 

firuova  , che  al  fin  di  quell’  anno  era  il  Petrarca  in  Pavia,  donde 
criiTc  la  lettera  mentovata  poc’  anzi  . Ma  quella  lettera  baia  da- 
ta di  Padova  non  di  Pavia  , e il  Boccaccio  nell’  ultima  ambafcia- 
ta non  andò  in  Francia,  ma  a Roma,  come  ora  vedremo,  ne  per- 
ciò dovette  palTar  per  Genova  . L’  anno  1367.  era  il  Boccaccia 
in  Firenze  uno  degli  Ufficiali  del  Magiiirato  della  condotta  degli 
Stipcndiarj  (4)  , Finalmente  nel  Novembre  dello  ftelTo  anno  1367. 
fu  di  nuovo  Ambafciadore  de’  Fiorentini  allo  llelTo  Pontefice  non 
già  in  Avignone  , come  dice  il  Conte  Mazzuchelli  (5) , ma  a Ro- 
ma , ove  allora  era  Urbano  , e quella  è 1’  ambafciata  medelìma  , 
di  cui  all’  anno  1368.  parla  l’ Ammirato  (6) . Quella  fu  l’ultima 
ambafciata  , di  cui  fu  incaricato  il  Boccaccio  , il  quale  nello  Bef- 
fo anno  1368.  recoffi  da  Firenze  a Venezia  per  rivedervi  il  fuo  Pe- 
trarca , ma  ebbe  il  difpiacere  di  trovarlo  partito  già  per  Pavia  , 
come  ricavali  da  una  lettera  , che  il  Boccaccio  gli  fcrilfe  , pub- 
blicata dall’ Abate  de  Sade  (7)  • Ella  però  non  fu  l’ultima  pruo- 
va  , eh’  egli  ebbe  della  (lima , in  cui  avealo  la  fua  patria , percioc- 
ché elTendofi  prefa  la  determinazione  in  Firenze  d’  iHituire  una 
pubblica  lettura  della  Commedia  di  Dante , il  Boccaccio  fu  cre- 
duto a ciò  il  più  opportuno , come  altrove  fi  è detto , e nell’  Ot- 
tobre del  1373-  ei  dià  principio  pubblicamente  alla  Ipofizione  di 
quel  Poeta,  intorno  a cne  vegganli  i monumenti  prodotti  dal  Man- 
ni  (8)  . Quelli  ha  ancor  pubblicato  e ampiamente  illuBrato  il  te- 
ftamento  , che  Giovanni  fece  l’ anno  1374-  (9)  . Ei  mori  in  Cer- 
taldo  , ove  folea  ritirarli  fovente  per  attendere  più  tranquillamen- 
te a’fuoi  lludj  , a’  21.  di  Deccmbre  del  137J.  poco  oltre  ad  un 
anno  dopo  la  morte  del  fuo  amico  Petrarca  , e fu  ivi  onorevol- 
mente fepolto  . 

. . XLIII.  Nell’ 
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XLIII.  Nell’  ordinare,  come  meglio  ho  potuto  le  principali 
Epoche  della  vita  del  Boccaccio  , non  ho  l'atta  menzione  alcuna 
de’  fuoi  amori  colla  celebre  fua Fiammetea,  perchè  mi  fembra  pià 
difficile , che  comunemente  non  credeli , lo  llabilire  intorno  ad 
efll  cofa  alcuna  probabile  non  che  certa  . La  comune  opinione  fi 
è , che  il  Boccaccio  , quando  in  età  giovanile  fu  a Napoli  , 
s’  innamoralTe  d’una  donna,  a cui  diè  il  nome  di  Fiammetta;  che 
quella  folTc  Maria  figlia  naturale  del  Re  Roberto  , e che  elTa,  ben- 
ché maritata  a nobile  perfonaggio  , corrifpondefle  all’  amor  di 
Giovanni  più  che  ad  onefta  Donna  non  conveniva.  E che  il  Boc- 
caccio amalTe  una  Donna,  a cui  diè  il  nome  di  Fiammetta,  ne  ab- 
biamo in  pi  uova  la  lettera,  con  cui  egli  le  dedica  la  fuaTelèide, 
che  è legnata  in  Napoli  a’  iS-  d’Aprile  del  1441  •»  mentre  il  Boc- 
caccio contava  a8.  anni . Inoltre  nel  principio  del  fuo  Filocopo 
racconta,  che  il  Re  Roberto  , avanti  che  al/a  Reale  eccellentia  fer- 
venijje  accefo  d’  amore  per  una  gentìlijjima  giovane  dimorante  nelle 
reali  cafe  ne  ebbe  una  figlia  , cui  diè  il  nome  di  Maria  , e aggiugne 
pofeia  ch’egli  della  prefente  opera  componitore  , veduta  avendola  in 
Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  le  ne  invaghì.  Ma  dobbiam 
noi  rimirare  le  cofe , che  de’ fuoi  amori  ei  ci  narra,  come  vera 
fioria  , o come  finzion  poetica?  Benché  io  vegga  la  più  parte  de- 
gli Scrittori  darci  per  vero  l’ innamoramento  del  Boccaccio  con 
una  figlia  naturale  del  Re  Roberto , io  confelTo  però,  che  non 
polTo  sì  di  leggieri  indurmi  a entrare  nel  lor  fentimento  . £ la  ra- 
gion principale  di  dubitarne  fi  è il  vedere,  che  il  Boccaccio  nel 
ragionare  della  fua  Fiammetta  è affai  poco  coerente  a fe  medefi- 
mo.  Nel  paffo  del  Filocopo  da  noi  poc’  anzi  citato  , dice  , che  il 
Re  Roberto  s’ invaghì  della  madre  della  Fiammetta  , offa  di  Ma- 
ria , avanti  che  alla  reale  eccellentia  pervenijje  . Al  contrario  nel 
Ninfale  d’Ameto,  ov’ egli  introduce  a parlare  la  fleffa  Fiammet- 
ta , e ove  indica  il  Re  Roberto  col  nome  di  Mida,  e fe  fleffo  , co- 
me credefi  , col  nome  di  Galeone , dice,  che  ciò  avvenne  quand’ 
egli  era  flato  poco  tempo  davanti  coronato  de'  regni  (1)  . Nel  primo 
paffo  la  madre  della  Fiammetta  era  una  giovane  zitella,  che  flava 
in  corte,  poiché  il  Boccaccio  dice,  che  il  Re  volendo  dife,  e della 
giovane  donna  ferbare  l’ onore  , la  fece  fotto  altro  nome  allevare  : nel 
fecondo  ella  era  maritata,  e perciò  la  Fiammetta  parlando  preffo 
il  Boccaccio  di  fua  madre,  dice,  ch’ella  due  dubbj  padri  le  diede 
nel  nafeimento  (2) . Inoltre  nell’  opera  intitolata  la  Fiammetta,  in 
Tom.  V.  Q^q  q cui 


Ci>  7i«  Ldiz*  Oiolic*  iJI» 


CO  Ik, 


488  STORIA  DELLA  LETTERATLTIA  ITALIANA  . 
cui  pretendcfi  , che  il  Boccaccio  fotto  il  nome  di  Panfilo  abbia 
deferirti  i Tuoi  amori  con  elTa,  gli  racconta  che  era  flato  coflret- 
to  a lafciar  Napoli  e laEiammetta,  perchè  fuo  padre,  mortigli 
tutti  gli  altri  figliuoli,  flringcvalo  con  preghiere  a venire  in  foccor- 
fo  della  fua  vecchiezza  : la  inevitabil  inane.  . . di  più  figliuoli  nuova-  - 
mente  me  filo  ha  lafiiato  al  padre  mio  (i) . Or  egli  è certo  , che  Ja- 
copo fratei  di  Giovanni  gli  fopravviirc  non  poco,  come  pruovafi 
da*  documenti  addotti  dal  Manni  (2) . Nella  Fiammetta  e nel  Filo- 
copo  r innamoramento  del  Boccaccio  fi  dice  feguito  in  un  Tem- 
pio . Nel  Ninfale  d’Ameto  al  contrario  fenza  alcuna  previa  difpo- 
lìzione  ramante  entra  furtivamente  nella  ftanza  della  Fiammet- 
ta (3) . Finalmente  il  Boccaccio  nella  lettera  già  citata  alla  fiu 
Fiammetta  fi  duole,  che  mentre  egli  ancor  n’è  accefo,  ella  abbia 
cambiato  l’amore  in  odio  ; al  contrario  nelh Fiammetta  ei  la  rap- 
prefenta  come  abbandonata  dal  fuo  amante.  Tutte  quelle  contrad- 
dizioni ne’divcrfi  palli,  in  cui  il  Boccaccio  ragiona  della  Fiam- 
metta, a me  fembrano  un  evidente  argomento  a conchiudere  , che 
egli,  benché  forfè  Ila  vero,  che  in  Napoli  s’ innamoralTe  di  una 
giovane  d’alto  affare,  in  ciò  nondimeno,  che  ci  racconta  dell’og- 
getto e del  frutto  de’  fuoi  amori,  abbia  favellato  non  da  Storico, 
ma  da  Poeta.  Di  altri  fuoi  amori  ei  parla  in  altre  fue  opere,  ma 
non  fappiamo,  fe  ellì  pure  fofler  reali,  o folo  effetti  di  poetica  fan- 
tafia  . E’  certo  però , che  molte  fralle  opere  del  Boccaccio  , c il 
fuo  Decamerone  fingolarmente  , cel  moltran  uomo  di  non  troppo 
onefli  coflumi  : e frutto  ne  fu  una  figlia  , eh’  egli  ebbe , benché 
non  ammogliato  , detta  Violante  , e che  pianfe  poi  morta  in  età 
fanciullefca  fotto  il  nome  d’Olimpia  in  una  fua  Egloga  Latina,  come 
afferma  egli  fleffb  (4)  . Alcuni  Scrittori  moderni  citati  dal  C.Maz- 
zucchelli  (S)  gli  danno  anche  un  figlio  ; ma  io  non  veggo  eh’  efiì 
producano  argomenti  a provarlo  . Degno  però  di  lode  é il  Boc- 
caccio , che  conofeiuti  i fuoi  falli  fugli  ultimi  anni  del  viver  fuo  , 
come  fi  é detto  , cangiò  coflumi  . E vuoili  qui  riferire  ciò  , che  in 
quello  propofìto  narra  Filippo  Villani  a moilrare  , come  egli  cer- 
cò di  toglier  il  danno  , che  colle  fue  opere  temeva  di  poter  reca- 
re all’  altrui  pietà;  ed  innocenza  : Sonci  ancora,  dice  egli  (6) , mol- 
te fue  opere  compojle  in  vulgare  firmane  , alcuna  in  rima  cantata  , al- 
cuna in  profaica  compofizione  defiritta , nelle  quali  per  la  lafciva  gioven- 
tù 
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tu  alquanto  apertamente  il  fuo  ingegno  fi  follazza , le  quali  dipoi  offendo 
tnvecchiato , fiim'o  di  porre  in  fdenzio,  ma  non  poti  , come  defiderava,  la 
parola  già  detta  al  petto  rivocare , ni  il  foco  , che  col  mantice  avea  ac- 
cefo  , colla  fua  volontà  fpegnere . 

XLIV.  Moltiflìme  fono  le  opere , che  del  Boccaccio  ci  fon 
rimafte  , nell’ una  non  meno  , che  nell’  altra  lingua  , e in  profa  , 
non  men  che  in  verfo  . In  profa  Latina  abbiamo  quelle  da  noi  al- 
trove citate  , cioè  i XV.  Libri  della  Genealogia  degli  Dei  , il  Li- 
bro fui  nomi  de’  monti  , delle  felve  , de’  fiumi  &c.  i nove  libri  de’ 
cali  degli  uomini , e delle  donne  illullri , l’ opera  fulle  celebri  don- 
ne , e una  Lettera  a Fra  Martino  da  Segni  Agoftiniano  fuo  Con- 
felTore  pubblicata  dal  P.  Gandolfi  (i)  . In  Poefia  Latina  abbiam 
Ledici  per  lo  più  lunghe  Egloghe  , delle  quali  egli  fteflb  ci  ha  data 
la  fpiegazione  nella  lettera  or  mentovata  . Ma  come  nella  Profa 
Latina  egli  è ben  lungi  dall’  eleganza  degli  antichi  Scrittori  , cosi 
in  quelle  ei  non  è al  certo  troppo  felice  Poeta , e non  poflbn  nem- 
meno porli  a confronto  di  quelle  del  Petrarca  . In  Poefia  Italiana 
abbiamo  la  Tefeide  divifa  in  XII.  libri  in  ottava  rima  , del  qual 
genere  di  Poefia  egli  è comunemente  creduto  il  primo  autore,  ben- 
ché il  Crefeimbeni  abbia  intorno  a ciò  molTo  qualche  dubbio  (2), 
l’amorofa  Vifione  compolla  di  cinque  Trionfi  , il  Filollrato  , e il 
Ninfale  Ficfolano,  Poemi  Romanzefehi  in  ottava  Rima,  e più  al- 
tre Poefie  , altre  delle  quali  fono  llampate  in  diverfe  Raccolte  , 
altre  fi  confervanò  Manoferitte  in  alcune  Biblioteche  . Alcuni  han 
voluto  perfuaderci  (3) , che  il  Boccaccio  dopo  Dante  e il  Petrar- 
ca fia  il  più  elegante  fra  gli  antichi  Poeti  Italiani  : anzi  fembra  che 
il  Boccaccio  non  folTe  pago  di  ciò  , poiché  parendogli  di  non  po- 
ter occupare  il  primo  luogo  , quando  ebbe  vedute  le  Poefie  del 
Petrarca  , gittò  al  fuoco  le  fue  , come  raccogliefi  da  una  lettera, 
che  quelli  gli  fcrilfc  (4)  . Ma  qualunque  folTe  il  giudizio  , che  fa- 
cea  ei  medefimo  delle  fue  Poefie  , e checché  altri  ne  abbian  det- 
to , il  comun  fentimento  de’  più  faggi  Maeftri  di  Poefia,  e de’ Poe- 
ti più  valorofi  , ha  ornai  decifo  , eh’  egli  né  per  eleganza  di  Bile, 
né  per  vivezza  d’ immaginazione  , nè  per  forza  di  fentimenti  non 
può  aver  luogo  tra  gli  eccellenti  Poeti . Le  Opere  in  profa  Italia- 
na fono  tra  quelle  del  Boccaccio  le  più  pregiate  , e fono  oltre  il 
comento  di  Dante  da  noi  accennato  altrove  , e la  vita  dello  ftelTo 
Poeta,  fcritta  per  altro  in  aria  più  di  Romanzo  , che  di  Scoria, 
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alcuni  amoroli  Romanzi  e altri  componimenti  di  fomigliante  ar- 
gomento , cioè  il  Filocopo  , la  Fiammetta  , 1’  Ameto  , o Comme- 
dia delle  Ninfe  Fiorentine  milla  di  profa  , e di  verfl , c il  Laberin- 
to  d*  amore,  detto  altrimenti  il  Corbaccio  . Ma  ninna  tra  elTe  può 
venire  in  confronto  col  Decamarone  ; a cui  dce^  (ingolarmente  il 
Boccaccio  la  celebrità  del  fuo  nome  . Eflb  contiene  cento  Novel- 
le , che  fingonli  recitate  in  dicci  giorni  da  fette  donne  e da  tre 
giovani  uomini  in  una  villa  lungi  due  miglia  da  Firenze  1’  anno 
134S. , mentre  la  peflilenza  facea  sì  grande  llrage  , di  cui  perciò 
coli  ha  premelfa  1’  eloquente  c patetica  defcrizione  a tutti  nota  . 
L Abate  de  Sade  ù vanta  di  voler  dare  un  idea  di  quejì'  opera  più 
giiijia  forfè  di  quella  , che  abbiafene  comunemente  in  Francia  e ancora  in 
Italia  (1)  . Io  non  fo  qual  idea  abbiano  i Franccfi  del  Decamero- 
ne.  Ma  certo  l’Abate  de  Sade  , che  vantali  di  volere  intorno  ad 
eflb  iftruir  gl’  Italiani  , non  dice  cofa  che  non  trovili  in  mille  110- 
ftri  Scrittori,  co  ne  ognuno  potrà  vedere  al  confronto  . 11  Man- 
ni  ha  lungamente  molirato  (a),  che  le  Novelle  del  Boccaccio  fono 
prelfoché  tutte  fondate  fu  veri  fatti  , benché  poi  egli  gli  abbia 
abbelliti , e anche  travolti  come  tornavagli  più  in  acconcio  . Ma 
o veri  o falli  fieno  cotai  racconti  , egli  è certilTimo  , che  quanto 
la  Poefia  Italiana  dee  al  Petrarca  , altrettanto  dee  al  Boccaccio  la 
profa;  e le  fuc  Novelle  per  1’  eleganza  dello  Itile,  per  la  fceltez- 
za  delle  efprellìoni  , per  la  naturalezza  de’  racconti  , per  1’  elo- 
quenza delle  parlate  in  elTe  inferite  , fon  riputate  a ragione  uno 
de’  più  perfetti  modelli  del  colto  c leggiadro  Itile  Italiano  . E non 
è perciò  a llupire,  fe  innumerabili  edizioni  fe  ne  fon  fatte  , e fe 
non  v’  ha  quali  lingua , in  cui  clfe  non  fiano  fiate  recate . Così 
non  le  avelfe  egli  fparfe  di  racconti  oiceni  , e d’immagini  difone- 
lle  , e di  fentimenti  che  offendono  la  pietà  e la  religione  , di  che 
pofcia  egli  ItelTo  ebbe  pentimento  , e vergogna  , come  fi  è detto, 
e cercò  , ma  troppo  tardi , di  toglier  lo  fcandalo  , che  ne  potea 
derivare  . Di  tutte  quelt’  Opere  del  Boccaccio  , delle  lettere  da 
lui  fcritte  , di  altre  opere  , che  fenza  ballcvole  fondamento  gli 
vengon  attribuite  , delle  edizioni , de’  coment!  , e di  altre  fomi- 
glianti  cofe  di  tal  argomento  , vegganfi  i due  Scrittori  già  da  me 
allegati , cioè  il  Manni , eil  C.  Mazzuchelli . A me  balla  di  aver- 
ne data  quella  breve  idea  , che  alla  natura  di  quella  mia  Storia  lì 
conviene . 

XLV.  Più 
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XLV.  Più  brevemente  diremo  ora  degli  altri  Poeti , che  il 
Petrarca  ebbe  ad  amici  ; e prima  di  uno , che  troppo  fi  affrettò  a 
piangerne  la  morte.  Quando  il  Petrarca  fu  da  Clemente  VI.  man- 
dato a Napoli  l’anno  1343  fi  fparfe  voce,  ch’ei  foffe  morto,  co- 
me egli  ftelTo  racconta  (i) . Un  Poeta  Ferrarefe , di  nome  Anto- 
nio, poichi  ebbe  udita  tal  nova,  compofe  una  Canzone,  in  cui 
introduce  le  Scienze  e le  Arti  a pianger  la  morte  di  sì  grande  uo* 
mo.  Fifa  vedefi  aggiunta  in  molte  edizioni  al  Canzonier  del  Pe- 
trarca , e non  ci  dà  una  troppo  vantaggiofa  idea  del  valor  di 
quello  Poeta  . 11  Petrarca  però  rifpofcgli  con  un  Sonetto  (2)  , po- 
co migliore  della  Canzone . L*  Ab.  de  Sade  afferma  (3)  , eh’  era 
gi.à  gran  tempo  , che  i due  Poeti  erano  llretti  a vicenda  in  com- 
mercio dr  Poefia , e ne  reca  in  pruova  due  Sonetti  dell’  uno  all’  al- 
tro (4)  poco  felici  amendue . Ma  io  non  veggo , onde  fi  poffa  rac- 
cogliere eh’  efiì  foflcro  ferirti  prima  della  mentovata  Canzone  . 
Sembrano  difeordare  gli  Scrittori  nello  flabilire  di  qual  famiglia 
egli  foffe  . Il  Zeno  in  una  fua  lettera  pubblicata  tra  quelle  fcritte 
a Monf.  Fontanini  (s)  rigetta  1’  opinion  di  coloro  , che  il  dicono 
figliuol  di  un  Beccajo  , e detto  perciò  Antonio  dal  Beccajo  ; e di- 
ce , eh’  ei  fu  della  nobil  famiglia  de’  Beccaria  da  Ferrara  , e eh* 
elfo  aveane  avuto  un  ritratto  in  legno  fatto  circa  il  1363.,  econ- 
fervato  prefTo  i difeendenti  di  quello  Poeta  ; che  quelli  fu  figlio 
di  Pietro,  ed  ebbe  due  figli  fiartolommeo  , e Paolo,  come  li 
pruova  dallo  flromento  d’  invcflitura  della  Villa  Stienfa  concedu- 
tagli da’  Marchefi  d’  Elle  l’anno  1363.  11  Quadrio  al  contrario  af- 
feima  (6) , che  in  un  Codice  dell’  Ambrofiana  in  Milano  , ove  leg- 
gefi  la  Canzone  da  lui  fatta  fulla  creduta  morte  del  fuo  amico  Pe- 
trarca , egli  è detto  Antonio  del  Berthajo  (*)  . Ma  forfè  quello  è 
un  error  del  Copifla  , o forfè  , come  avverte  il  Borfetti  (7) , non 
è , che  una  diverfa  denominazione  della  llefla  famiglia  . Di  lui  fa 
menzione  Franco  Sacchetti  Scrittore  contemporanco  , dicendo  : 

Mae- 


(*)  Antonio  del  Beccajo,  o de’  Codice  della  Libreria  di  San  Michel  di 
Beccarla  ebbe  un  fratello  di  nome  Nic-  Murano,  fcriita  nel  1378.  , da  cui  an- 
colò , di  cui  pure  fi  leggono  alcune  Ri-  cor  fi  raccoglie , eh’  ei  fu  al  fervigio 
me  , e un’  opera  di  efso  inedita  intitola-  dell’  Imperador  Carlo  IV.  ^83. 
ta  ^egiUa  fingiUaret  , fi  conferva  in  un 
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Maefìro  Antonio  d»  Ferrara  fu  uno  valentiffìmo  uomo  quajt  Poeta  , e 
avea  dell'  uomo  di  Corte  ....  ejfendo  in  Ravenna  . . . entrò  nella  Chiefa 
de’  Frati  Minori , dov  e il  fefolcro  del  corpo  del  Fiorentino  Poeta  Dan- 
te .. . in  quelli  tempi  che  morì  Papa  'Orbano  V.  (i)  . Non  parmi  pe- 
rò , che  il  Sacchetti  fìa  qui  troppo  efatto  , percioccnè  quello 
Pontefice  morì  nel  1370.  , e Antonio  era  già  morto  nel  1363  , co- 
me raccogliefi  dalla  ftefla  lettera,  in  cui  il  Petrarca  ragiona  della 
Canzone , che  quegli  avea  comporta  per  lui  creduto  morto  vene’ 
anni  addietro  (2)  . In  quella  lettera  il  Petrarca  lo  chiama  uomo  di 
non  cattivo  ma  volubile  ingegno  . 11  titolo  di  Macrtro  , che  gli 
veggiam  dato , ci  pruova , eh’  egli  avea  attefo  ancora  alle  più  no- 
bili Scienze  , e lì  dice  di  fatto  , eh’  egli  era  Medico  , Filolofo  , e 
Matematico  , nelle  quali  arti  però  ei  non  ci  ha  lafciato  alcun  fag- 
gio onde  conofeere , quanto  in  elle  forte  verfato  ; perciocché  un 
Trattato  del  Tremuoto  , che  il  Borfetti  dopo  altri  gli  attribuifee, 
io  dubito  che  portTa  appartenere  a Scrittor  più  recente  . Abbiamo 
bensì  alcune  altre  Rime  di  Antonio  in  più  Raccolte  , delle  quali 
vegganfi  il  Crefeimbeni  (3),  e il  Quadrio  (4)  . Fra  quelle  ovvi  un 
Sonetto  riportato  ancor  dal  TartToni  nelle  lue  note  al  Petrarca  (5), 
da  cui  quelli  fembra  , che  traelTe  quel  fuo  , che  comincia  ; Cefa- 
repoi  che  'l  traditor  d’  Egitto  . Ma  forfè , come  avverte  l’ Ab.  de  Sa- 
de (6) , il  Petrarca,  volle  folo  correggere  e migliorare  il  Sonetto 
d’  Antonio  . 

XLVI.  Non  vi  ha  forfè  ninno  tra  quelli  , a cui  veggiamo 
indirizzate  le  lettere  famigliar!  del  Petrarca , che  abbiane  maggior 
numero  di  Tommafo  Caloria  MelTìnefe  , che  talvolta  diceli  folo 
Tommafo  da  Mellìna  . Quella  diverlìtà  di  nomi  ha  fatto  fofpetta- 
rc  ad  alcuni  , ch’erti  fofler  due  perfonaggi  diverli  ; e io  non  fo  in- 
tendere , come  abbia  fu  ciò  il  Mongitorc  potuto  contraddire  a fc 
ftelTo  nel  medefimo  articolo  , in  cui  di  lui  ci  ragiona  (7)  . Per- 
ciocché d^o  aver  detto  al  principio  di  elTo  , che  Tommafo  da 
Meflina  e Tommafo  Caloria  fono  un  fol  perfonaggio  , al  fine  di- 
ce , eh’  elTi  fono  diverli , c ne  reca  per  argomento  , che  alcune 
cofe  , che  dell’uno  dice  il  Petrarca  , convenir  polfono  all’  altro. 
Ma  egli  è certo  , che  nelle  edizioni  delle  lettere  del  Petrarca  mol- 
te li  veggono  per  errore  indirizzate  a Tommafo , che  fono  fcritte 

a tute’ 
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a tutt’  altre  perfone  , cioè  al  Delfino  Umberto  fi)>  a Guido  da 
Gonzaga  Signor  di  Mantova  (2),  a un  ProfclTor  di  Bologna  (3)  cui 
r Ab.  de  Sade , come  altrove  abbiam  detto,  crede  ma  lenza  bafte- 
■vole  fondamento  , che  fia  Giovanni  d’  Andrea,  al  Cardinal  Gio- 
vanni Colonna,  c al  Vefeovo  di  Lombes  di  lui  fratello  (4) . lo  cre- 
do pure,  che  falfamente  fi  fian  credute  indiritte  a Tommafo  due 
altre  lettere  (y) , in  cui  lo  riprende  come  uomo  di  corrotti  coftu- 
mi , poiché  da  altre  raccogliamo,  eh’  egli  era  uomo  non  fol  per 
fapere,  ma  per  probità  ancora  lodevole.  Più  altre  lettere  a lui  in- 
dirizzate altro  nou  fono  , che  vaghe  declamazioni,  e precetti  mo- 
rali, talché  io  dubito,  che  il  nome  di  Tommafo  fia  llato  per  gli 
editori  delle  Lettere  del  Petrarca  un  Supplemento  , di  cui  valerli 
a far  l’indirizzo  di  elle,  quando  noi  trovavan  nel  Codice  , nè  fa- 
pevano  a chi  fodero  fcritte . Quindi  è feguito  , che  il  Mongitore 
telTendo  l’elogio  diTommafo,  ne  ha  narrate  più  cofe  , che  non 
avendo  altro  tondamento  che  le  lettere  che  a lui  credeanfi  fcritte , 
mancando  quello  cadono  a terra  ; come  l’averlo  il  Petrarca  efor- 
tato  alla  guerra  , il  che  conviene  al  Delfino  foprannomato,  e 1’  a- 
verlo  conlultato  fui  luogo  , in  cui  dovelTe  prender  la  laurea , di 
che  egli  fcrilTe  non  già  a Tommafo  , ma  aJ  Card.  Colonna  . In 
una  lettera  , che  il  Petrarca  fcride,  quando  ne  udì  la  morte  (6), 
lo  chiama  giovane  di  rara  indole,  e che  prometteva  copiofillìmo 
frutto,  e dice , eh’  erano  della  llelTa  età,  che  aveano  le  medefime 
inclinazioni,  che  lì  occupavano  ne’ medefimi  Ihidj  ; ed  è perciò 
probabile  , eh’ elfi  fi  fodero  conofeiuti  nell’ Univerfità  di  Bologna, 
ove  certamente  avea  ftudiato  Tommafo  , come  vedremo  fra  poco 
affermarli  dallo  lledb  Petrarca.  Sembra  , ch’ei  fodc  povero,  poi- 
ché il  Petrarca  con  lui  fi  feufa.  fe  non  può  mandargli  fovvenzioa 
di  denaro  , come  1’  avea  richiedo  {7)  > e in  altra  lettera  (8)  gli 
manda  parte  d’  alcuni  doni,  ch’egli  avea  ricevuti,  fcrivendogli, 
che  fi  lufiiiga , eh’  elfi  faranno  opportuni  : ne  io  fo  onde  abbia 
tratto  lo  Squarciafico  ciò,  eh’  ei  racconta  nella  vita  del  Petrarca, 
cioè  che  Tommafo  gli  donade  denaro  per  far  il  viaggio  da  Bologna 
in  Avignone  . In  un’altra  fcritta  poco  prima  del  viaggio  ch’ei  fe- 
ce alla  Corte  del  Re  Roberto , fi  conduole  con  lui  il  Petrarca  (9) , 
che  dando  in  Sicilia,  paefe  nimico  a quel  Principe,  non  poda  an- 
dar- 
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darne  alla  Corte  , e godervi  della  protezione  c della  munificenza 
di  quel  Sovrano.  Idiverfi  argomenti, de’ quali  ragiona  con  lui  nel- 
le fue  lettere  il  Petrarca  , cel  molirano  uomo  dotto  , c verfato  in 
più  generi  di  fcienze  . Egli  morì  in  età  giovanile,  e il  Petrarca  ne 
tu  si  afHitto,  che  intermofll  egli  lleiFo,  e ne  fu  vicino  a morire  (i). 
L’  Abate  de  Sade  racconta  (2) , eh’  ei  moi i in  Meflìna  l’ anno  1 341. 
al  ritorno  d’ un  viaggio  , ch’egli  avea  fatto  a Lombes  , per  palfarvi 
qualche  tempo  con  quel  Vefeovo  Jacopo  Colonna , e che  quello 
viaggio  avcalo  impedito  di  elfcr  prefente  in  Roma  alla  coronazion 
del  Petrarca.  Così  fcrive  ancora  il  Mongitoie.c  quelli  è degno  di 
feufa,  perchè  non  ha  avvertito,  che  molte  lettere  del  Petrarca  era- 
no fol  per  errore  dirette  aTommafo.  Ma  io  non  fo  intendere . co- 
me l’Abate  de  Sade  , che  ha  feoperto  quelt’errore  , abbia  potuto 
ciò  alFermare  . Il  fondamento  di  tal  racconto  è appunto  una  di 
quelle  lettere  , che  per  errore  è diretta  aTommalo  , in  cui  il  Pe- 
trarca fi  duole  con  lui  (3)  , che  elfendo  venuto  a Roma  per  ricc- 
Tcrvi  la  Laurea  , e fperando  ivi  di  rivederlo  , abbial  trovato  già 
partito  per  Lombes.  Or  1’  Ab.  de  Sade  , il  quale  avea  già  olTerva- 
to  (4) , che  le  lettere  , in  cui  il  Petrarca  chiede  conliglio , le 
debba  ricever  la  Laurea  in  Roma  o in  Parigi , furono  fcritte  non 
già  a Tommafo,  ma  al  Card.  Colonna  , non  ha  egli  avvertito  , 
che  in  quella  lettera  il  Petrarca  dice  di  clferli  determinato  per  Ro- 
ma pel  configlio  del  fratello  di  colui , a cui  fcrive  : indenti  ante  alios 
fratre  tuo  fuafore  & confultorei  e che  perciò  elTa  fu  fcritta  non  a 
Tommafo , ma  al  Vefeovo  di  Lombes  fratello  del  Cardinale , il  qua- 
le di  fatto  era  partito  da  Roma  , prima  che  vi  giugnelTc  il  Petrar- 
ca. Non  è dunque  appoggiato  a verun  documento  q^uefto  viaggio 
di  Tommafo  , e non  parmi  nemmeno,  che  fe  ne  polfa  con  certez- 
za fiffar  la  morte  all’anno  1341.  E’  certo  però,  eh’ elfendo  Tom- 
mafo coetaneo  del  Petrarca,  ed  elfendo  morto  nel  fior  degli  an- 
ni , ella  dee  llabilirfi  verfo  quello  tempo  . Il  Petrarca  ne  pianfe  la 
morte  con  un  Epigramma  , che  abbiamo  traile  fue  lettere  ($J  • 

Indolii  atque  animi  felìcem  cernite  Tbomam  , 

Quem  rafuit  fati  fracifìtata  diet . 

Hunc  dederat  Mundo  tellus  vicina  Peloro  : 

AbJiuUt  hac  eadem  munui  avara  fuum  : 

Fio- 
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'LIBRO  III. 

Florentemque  nova,  juvenem  virtute  recente 
Succidit  mifero  mors  inimica  mihi  . 

Anne  igitur  gratei  referam  fra  munere  tanto , 

Carminihus  ficulum  litus  ad  ajìra  ferenti 
Anne  gemam  fotius  fimul  indignerque  rapinam  ? 

Flebo  . NihiI  miferit  dulcius  ejì  gemila . 

Onorcvol  menzione  ne  ha  egli  fatta  ancora  ne’  fuoi  Trionfi  > an- 
noverandolo tra’ Poeti  (i)  . 

Vidi  ’/  buon  Tommafo 
Ch’  orni  Bologna , ed  or  MeJJìna  impingua . 

• O fugace  dolcezzA  I 0 viver  lajfa  ! 

Chi  mi  ti  tolfe  sì  tojìo  dinnanzi. 

Senza  ’/  qual  non  fapea  mover  un  pajjò  ? 

Alcuni  Scrittori  citati  dal  Mongitore  parlano  di  un  Volume  di  Poe- 
fie  Latine  di  Tommafo  > che  fi  confervava  in  MelTìna  ; e lo  fielTo 
Mongitore  aggiugne , che  alcune  Rime  fe  ne  leggono  in  un  certo 
Rofario  de’ Poeti  pubblicato  daMaurizio  de’  Gregorj.  Alcune  Ri- 
me di  Tommafo  da  Mcflìna  fi  trovano  nella  Raccolta  dcH’Allacci, 
e una  Canzone  ne  ha  pubblicata  il  Crcfcimbeni  (2)  . Egli  pcr& 
oflervandone  il  rozzo  e barbaro  ftile  , crede  (3)  , che  quelli  Ila 
diverfo  dall’  amico  del  Petrarca,  e ch’ei  vivefle  a’  tempi  di  Federi- 
go li. , il  che  pure  è fiato  affermato  dal  Quadrio  (4),  dal  Mongi- 
core  (s) . e da  altri  Scrittori  Siciliani,  che  lanno  quello  Poeta  non 
della  famiglia  Caloria,  ma  del  Saffo,  k dir  vero  però  non  parmi, 
che  la  rozzezza  dello  fiile  fia  argomento  balle  vele  a fiabilirc  , che 
quelle  Rime  foffero  fcritte  nel  fecolo  Xlll. , perciocché  più  altre 
le  ne  incontrano  , come  altrove  ho  avvertito  , di  tempo  ancor 
poficriore,  che  fi  crederebbero  fcritte,  quando  la  Poclia  Italiana 
era,  per  così  dire,  ancor  traile  fafee.  Quindi  fe  altro  argomento 
non  fi  produce  in  contrario  , io  penfo  che  un  fol  Tommafo  da 
MelIIna  fi  debba  ammettere  tra’ Poeti,  e che  quelli  fia  l’amico  e 
coetaneo  del  Petrarca . 

XLVIL  Nel  viaggio  che  l’anno  1341.  fece  il  Petrarca  a Na- 

Ì)oli  fi  firinfe  in  amicizia  con  due  Cortigiani  del  Re  Roberto  vt- 
orofi  Poeti  amendue  , e co’  quali  pofeia  egli  ebbe  commercio  di 
lettere  in  profa  e in  verfi . Elfi  furono  Marco  Barbato  natio  di 
Sulmona,  ch’ei  chiama  femp  re  Barbato  Sulmonefe,  l’altro  Gio- 
Tom.  V.  R r r van- 
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vanni  Barrili  da  Capova.  Di  amcndue  parla  con  fomtne  lodi  in 
un  Tuo  componimento  poetico  (t):c  dice,  che  quando  era  tra  loro 
pareagli  di  udire  i vetiì  di  Virgilo;  e del  Barbato  Engolarmente 
afferma,  ch’egli  era  un  altro  Ovidio,  e che  ben  avrebbe  merita- 
ta la  corona  d’  alloro  , ma  che  per  modeffia  sfuggiva  si  grande 
onore.  Con  ellì  l’  anno  1343.  andò  a vedere  le  delicie  di  Baje  e 
de’ luoghi  circonvicini  (2).  Il  Barrili  era  flato  dellinato  ad  alÈlle- 
re  alla  coronazion  del  Petrarca  in  nome  del  Re  Roberto;  ma  ab- 
biam  veduto , per  qual  motivo  ei  non  poteffe  trovarvifi  con  fuo 
gran  difpiacere.  Ebbe  il  Petrarca  occafioue  l’ anno  I3S2.  di  mo- 
Arare  al  Barrili  la  fua  riconofeenza , perciocché  adoperoffi  a ri- 
conciliarlo infìeme  col  gran  Sinifcalco  del  Regno  Niccolò  Accia- 
joli , con  cui  erafì  inimicato , e ottenne  felicemente  di  vedergli  riu< 
niti  (3) . Io  non  trovo  in  qual  anno  ei  morilfe,  nè  veggo  chi  ac- 
cenni qualche  faggio  del  fuo  talento  nel  poetare,  ch’ei  ci  abbia 
lafciato.  11  Barbato  mori  l’anno  1363.,  come  raccogliam  dalla 
lettera , con  cui  il  Petrarca  ne  piange  la  morte-  (4) , e in  cui  di- 
ce, ch’egli  avealo  conofeiuto  già  da  ventidue  anni  addietro.  Gran- 
de è r elogio , eh’  ivi  ne  fa  il  Petrarca , dicendo  , che  uom  pidi 
dolce,  più  incorrotto,  più  fchietto , più  amante  dello  Audio  non 
era  mai  Aato  al  mondo  ; che  le  lettere  erano  1’  unico  piacer  di 
Barbato,  uomo  nemico  della  gloria,  della  oAentazion,  della  in- 
vidia; di  vivace  ingegno,  di  dolce  Aile,  di  ampia  dottrina,  e di 
vaAa  memoria  ; e che  dopo  la  morte  del  Re  Roberto  egli  avea  ab- 
bandonata la  Corte,  ed  erafì  ritirato  a vita  tranquilla  in  Sulmona 
fua  patria  . 11  Toppi  afferma  (s) , che  un  grolTo  volume  Mano- 
fcritto  di  Poefìe,  non  fo  fe  Italiane  o Latine,  fe  ne  conferva  nel- 
la Libreria  de’ Minori  OfTervanti  in  Sulmona. 

XLVIII.  Trai  Fiorentini,  che  goderono  dell’amicizia  del  Pe- 
trarca, il  più  intrinfcco,  e il  più  confidente,  dopo  il  Boccaccio , 
fii  Scnnuccio  del  Bene,  detto  anche  Sennuccio  Benucci  fìgliuol  di 
Eenuccio  . Se  crediamo  a Paolo  Mini  citato  dal  C.  Mazzuchel- 
li  (6) , ci  fu  fatto  prigione,  e condennato  con  taglia  di  4000.  li- 
ve l’anno  1301.  da  Carlo  di  Valois , quando  queAi  da  Bonifa- 
cio Vili,  fu  inviato  a Firenze  per  acchetar  le  difeordie,  onde  era 
fconvolta  , benché  Sennuccio  avefle  prima  accolto  , c trattato 
fplendidamente  piu  volte  il  medefìmo  Carlo  in  una  fua  villa  .L’Am- 


(1)  Cifmii.' I.  II.  ep.  XVI. 
tx)  F.mil.  1.  V.  Ei>.  IV. 

(J>  Idem.  Etu.  t.  Ut.  p.  >18. 


f4)  S«ni|.  I.  m.  Ep.  17. 

(r>  Bibl.  Kipfll.  ,,  _ . 

t*  j Sciiti,  lui.  t.  U.  t.  U.  t.  8*8. 


Digìtlzed  by  Googlc 


LIBRO  in.  497 

mirato  (i) , e più  altri  Scrittori  Fiorentini  dicono,  che  noli’  anr 
no  1)26.  ad  iitanza  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  fìi  richiamato 
a Firenze,  e rendati  gli  furono  i beni  già  confifcati.  E’  certo  pe- 
rò , che  lungo  tempo  ancora  dopo  quell’  anno  egli  era  in  Avigno- 
ne , come  raccoglìefi  da  alcune  poefìe  del  Petrarca , dalle  quali 
veggiamo,  ch’egli  avea  fatta  confidenza  a Sennuccio  de’fuoi  amo- 
ri con  Laura,  «quali  non  cominciarono  che  nel  1327.  Quindi  , 
benché,  come  ollerva  l’Ab.  de  Sade  (2),  non  flavi  pruova  di  ciò, 
che  affermano  molti,  eh’ ci  foITe  Segretario  di  Stefano  Colonna, 
o del  Cardinal  Giovanni  di  lui  figliuolo,  è probabil  però,  ch’egli 
{lefTe  prelTo  loro  in  Avignone , e che  ivi  fi  flringelTc  in  amicizia 
col  Petrarca . £ ciò  ancora  confermafl  da  un  Sonetto  dello  lieffo 
Sennuccio,  che  Icggefl  in  alcune  edizioni  del  Petrarca,  e dal  det- 
to Ab.  de  Sade  è flato  inferito  nelle  fue  Memorie  (3)  . In  qual 
anno  morifle  Sennuccio,  non  fi  può  affermare  precifamente  . Ma 
è probabile  ciò  che  afferma  1’  Ab.  de  Sade  (4) , ch’ei  morifTe  nell’ 
anno  1 349.  Alcune  Rime  di  Sennuccio  fi  trovano  fparfe  fra  quelle 
del  Petrarca,  e in  alcune  Raccolte  degli  antichi  Poeti:  altre  fe  ne 
confervano  Manoferitte  in  alcune  Biblioteche , di  che  veggafi  il 
fopraccitato  C.  Mazzucchelli.  Il  Petrarca  con  un  fuo  Sonetto  ne 
piange  la  morte  ($). 

XLIX.  Non  folo  amico , ma  parente  ancor  del  Petrarca  era 
Francefeo  , o Francefehino  degli  Albizzi.  Quelli,  come  racco- 
gliaro  da  due  lettere  del  Petrarca  (6),  erafi  l’anno  134$.  trasferito 
in  Avignone , per  godervi  della  compagnia  del  fuo  parente  ed  ami- 
co , nè  io  veggo  fu  qual  fondamento  il  Zilioli  citato  dal  C.  Maz- 
zucheUi  (7)  abbia  aflerito  , eh’  egli  era  flato  cacciato  da  Firenze 
all’occafione  delle  guerre  civili . £’  certo  che  quando  l’ an.  1348. 
ei  fece  ritorno  in  Italia  , avea  rifoluto  di  riflabilirfi  in  Firenze  , 
come  afferma  il  Petrarca . Con  lui  era  flato  due  anni  in  Avignone, 
donde  Francefeo  era  partito  per  veder  Parigi  e altre  Città  della 
Francia , fperando  di  ritrovare  ancora  al  fuo  ritorno  in  Avignone 
il  Petrarca;  ma  quelli  eranegià  partito  : e Francefeo  perciò  era 
toflo  palTato  l’anno  1348.  a Maruglia  , per  tragittarli  in  Italia  , 
colla  fperanza  di  rivedere  il  fuo  caro  Petrarca  , prima  di  arriva- 
re a Firenze  . Le  lettere  poc’  anzi  accennate  ci  inollrano  , quan- 
to impaziente  folle  il  Petrarca  di  abbracciare  Francefeo  , ch’egli 

R r r a chia- 


ro Stnr.  Fior.  f.  I.  r.  Iti. 
(1)  T.  II.  p.  51, 
io  Ik.  f.  *|i. 

(4)  T.  Ul.  V.  ja. 
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chiama  Tuo  congiunto  non  men  di  volontà  che  di  nome  , e di  amo- 
le  non  men  che  di  fangue , e qual  folTe  il  trafporto  del  fuo  dolore, 
quando  udì,  che  l’ infelice  giovane  giunto  a Savona  era  ivi  morto 
in  età  troppo  immatura.  Vuoili  dunque  corregger  l’errore  del  fo- 
praddetto  Zilioli , fecondo  il  quale  Francefeo  morì  in  Avignone  in 
Corte  del  Cardinale  Colonna , di  cui  lenza  alcun  fondamento  il  fa 
Segretario.  Io  credo  pure  , che  abbiano  errato  coloro  , che  han- 
no fcritto  Francefeo  aver  avuto  un  figliuolo  detto  Riccardo  Poe- 
ta egli  pure;  perciocché  il  Petrarca  nomina  bensì i fratelli  e le  fo- 
relle  e i genitor  di  Francefeo  (i) , ma  del  figlio  non  dice  motto  ; e 
fe  Riccardo  fiorì,  come  il  Crefeimbeni  afferma  (a),  verfo  il  1460., 
ei  non  potè  certamente  elTer  figliuol  di  Francefeo  morto  nel  1348. 
11  Quadrio  dice  , eh'  ei  fu  amico  di  Dante  (3) . Ma  come  mai  po- 
tè Francefeo , morto  nel  fuddetto  anno  in  età  giovanile  , flùrentijji- 
mi  éUalt,  come  dice  il  Petrarca  , effere  amico  di  uno  morto  fin  dal 
132T.  ? L’Abate  de  Sade  ha  avvertito  faggiamente  quello  errore 
del  Quadrio  (4)  ; ma  egli  ancora  ha  errato  non  leggermente  (s) 
credendo  , che  Sennuccio  intenda  di  parlare  del  noilro  Francelco 
in  que’  due  fuoi  verfi  pubblicati  dopo  la  Beila  Mano  di  Giulio 
de’  Conti  (6)  , in  cui  dice: 

Ma  prima  che  tu  pajjt  Lunigìana 
Ritroverai  il  Marchefe  Francefchiuo 
Il  titolo  di  Marchefe  non  davalì  allora  che  a’  Signori  aflbluti  di 
qualche  paefe  . Tale  non  era  certamente  Francefeo  ; e io  credo, 
che  que  verfi  debbano  intenderli  di  alcuno  della  famiglia  de’Ma- 
lafpina  , eh*  erano  fin  d’ allora  Signori  di  molte  terre  nella  Luni- 
giana  . Di  lui  infieme  e di  Sennuccio  ha  fatta  onorevol  nrenzione 
il  Petrarca  nel  fuo  Trionfo  d’Amore  , annoverandogli  tra’  più  il- 
lullri  Poeti  (7)  . 

Sennuccio  e Francefehin  , che  fur  sì  umani , 

Come  ogn  uom  vide . 

Poche  però  fono  le  Rime  , che  di  lui  ci  fon  pervenute,  delle  quali 
lì  può  vedere  un’efatta  notizia  preflb  il  C.  Mozzuchelli . 

L.  Abbiamo  ancora  una  Lettera  in  profa  (8) , e un’  altra  in 
verfi  (9),  fcritte  dal  Petrarca  a Lancellotto  Cavalier  Piacentino  . 
La  feconda  altro  non  ci  infegna,  fe  non  che  Lancellotto  , benché 

...  affai 
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afifai  pregiaflTe  i Poeti,  e la  Pocfia,  eralì  nondimeno  in  certa  oc- 
calìonc  lafciato  condurre  a dirne  male  , ma  che  pofcìa  avea  cono* 
fciuto  e cont'cflato  il  fuo  errore.  Nella  prima,  che  fu  fcritta  l’an- 
no 1 348.  , come  raccogliamo  dalla  rifpoifa , che  il  Petrarca  gli  fa, 
avea  Lancellotto  pregato  il  Petrarca  a compir  finalmente,  e a pub* 
blicare  la  tanto  afpettata  fua  Africa  ; e inoltre  aveagli  finceramen- 
te  fcoperta  la  pallìone  d’amore  , da  cui  era  travagliato  , e gli  avea 
chiede  per  fuo  follievole  poefie  volgari  da  lui  compode  ; al  che 
rifpondendo  il  Petrarca  gli  dice,  ch’effe  eran  anzi  opportune  ad 
accender  vie  maggiormente , che  ad  edinguer  quel  fuoco . Era  que- 
di  dell’antica  c nobil  famiglia  degli  Anguilfola,  e onorevol  men- 
zione dilla  fcorta  delle  antiche  Cronache  di  Piacenza  ne  fa  l’eru- 
ditiffimo  Propodo  Poggiali  (1)  , rammentando  il  valore,  con  cui 
egli  con  due  luoi  fratelli  Annibaie  e Bernardo  difefero , finché  fu 
loro  poflìbile  , la  loro  patria  contro  Azzo  Vifconti  1’  anno  1336., 
e il  trovarli  eh’  ei  fece  1 anno  1339.  alla  battaglia  di  Parabiago  ; 
nella  qual  occafioneei  fu  fatto  Cavaliere  da  Luchino  Vifconti.  Ma 
bello  nngolarmente  è 1’  elogio,  che  il  medefimo  Scrittore  ne  ha 
tratto  (2)  dalla  Continuazione  della  Cronaca  di  Giovanni  Muffo, 
ove  fe  ne  riferifee  la  morte  all’Agodo  del  13^ 9.  la  qual  però  coll’au- 
torità dell’ Ifcrizion  fepolcrale  eglipruova  che  avvenne  nel  i.  di 
Settembre  del  1364.  DeceJJìt,  così  ivi  fi  dice,  w Civitate  Paiu* 
D.  Lanzalottuj  de  Anguifolis  de  PUcentia.  Miles,  jilius  D.  Riccardi , & 
fuit  fepultui  in  Civitate  Padua  in  Domo  Fratrum  Pradicatorum  cuin  ma- 
nimo honore  : ad  cujtu  fepkhuram  fuermt  XXll.  Magijiri  in  Sacra  Theo- 
logia  ultra  Epifeopum  & Ahbates , & aliot  Clericos,  qui  ad  diSlam  fe- 
fulturam  fuerunt.  Et  hoc  fuit  convenienj,  quod  ad  ejw  fepulturam  fuerint 
tot  (f  tanti  Doiìores  & fapientes  ; quia  ipjefuit  fapientiffimus  in  quibuf- 
cumque  feientiis,  Qf  maxime  Poexia\,  in  qua  muìtum  fe  delefiabat , & 
multotiej  fcribebat  per  rimam  aliis  Poetit  multa  praelara  moralia,  O'  no- 
tabilia  , GJ"  ipfi  jibi . Et  etiam  fuitprobifjimus  miles  &c.  In  un  Codi- 
ce di  queda  Biblioteca  Edenfc  Icritto  nel  1447.  leggonfi  parec- 
chie Rime  di  Lancellotto , e fralle  altre  un  Sonetto  in  rifpoda  al 
già  mentovato  Antonio  da  Ferrara , e un  Sonetto  pure  ne  ha  pub- 
blicato dopo  altri  il  Crefeimbeni  (3) , e ne  fa  menzione  anche  il 
Quadrio  (4) . 

LL  Molti  altri  Poeti  potrei  qui  annoverare , de’  quali  poi- 
ché trovali  qualche  Poefia  indirizzata  al  Petrarca , fi  può  congeN 
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turare,  che  gli  folTero  amici,  e di  cui,  oltre  ciò  che  ne  hanno 
fcritto  nelle  opere  loro  i più  volte  citati  Crefcimbeni  , e Qua- 
drio, parla  ancóra  il  Ch.  Muratori  (i)  . Ma  baiti  1’  aver  detto 
de’  piu  illuiiri , e aggiugniam  qui  folo  il  nome  di  due,  che  iì  di* 
{liniero  fra  coloro , che  ne  pianfer  la  morte  . 11  primo  è Zeno- 
ne Zenoni  PiHojefe,  il  qual  trovavalì  in  Padova],  quando  vi  mo- 
rì il  Petrarca , con  cui  avea  in  quegli  ultimi  anni  viUuto . Ei  com- 
pofe  un  Poema  divifo  in  tredici  Capitoli  in  ter2a  Rima,  e inti- 
tolato Pietofa  Fonti  , il  Quale  è Rato  dato  alla  luce  e con  eru- 
dite note  illuRrato  dal  Ch.  Dottor  Lami  (2) . Quelli  vi  ha  premei- 
fe  le  notizie  della  vita  di  queRo  Poeta,  ch'ebbe  per  moglie  Fran- 
cefchina  Salvetti  di  PiRoja  , e che  a queRo  Poema  fi  accinfe  per 
ordine  di  Francefco  da  Carrara . Egli  però  fi  moRra  in  elTo  non 
troppo  colto  Poeta,  e ben  lontano  dall’eleganza  di  colui,  di  cui 
piange  la  morte.  L’  altro  è Franco  Sacchetti , di  cui  pure  abbia- 
mo una  Canzone  in  morte  dello  ReRb  Petrarca , pubblicata  dopo 
altri  dal  medefimo  Lami,  dopo  il  Poema  del  mentovato  Zenoni . 
ARai  diligenti  ed  efatte  fon  le  notizie  , che  della  vita  di  queRo 
Poeta  fono  Rate  premelTe  alla  edizione  delle  Tue  Novelle  fatta  io 
Firenze  1’  anno  1724.  Da  efTc  raccoglici! , ch*  ei  nacque  in  Firen- 
ze circa  il  133$.  , che  fu  avuto  in  conto  di  uno  de’  più  eleganti 
Poeti  del  fecol  fuo  ; che  da’  Fiorentini  fu  onorato  di  ragguarde- 
voli cariche , e di  divcrfe  arobafciate  ; che  godè  deU’aroicizia  de* 
più  dotti  uomini , e de’  più  polTenti  Signori  di  quell’  età  ; che  fu 
nondimeno  {oggetto  a molti  difaRri  non  folo  di  malattie  , ma  di 
gravi  danni  ancora , eh’  ei  foRenne  e in  fe  medefimo , e ne’  fuoi 
più  Rretti  congiunti  ; e eh’  ei  mori,  come  fembra  probabile  , po- 
co oltre  al  1400.  Le  quali  cofe  fi  poRon  ivi  vedere  ampiamente 
fvolte  e provate  ; e a me  baRa  darne  qui  un  cenno  , per  non  git- 
tare  il  tempo  in  ripetere  inutilmente  ciò  che  può  leggerli  apprelTo 
altri . Ivi  ancora  fi  parla  a lungo  delle  molte  opere  del  Sacchetti , 
che  ci  rimangono  Manoferitte  , poiché  alle  Rampe  non  fe  ne  han- 
no che  alcune  Rime  dopo  la  Bella  Mano  di  GiuRo  de’  Conti , e 
le  Novelle  . QueRe  eran  trecento  i ma  non  fe  ne  trovano  che  2S8. 
e alcune  di  effe  imperfette . Il  loro  flile  , benché  non  pofla  ugua- 
gliarli a quel  del  Boccaccio  , é nondimeno  per  una  certa  fempli- 
cita  e fchiettezza  pregevole  affai  ; ed  effe  perciò  fono  Rate  anno- 
verate tra’  libri , che  fanno  teRo  di  lingua  . 
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LII.  E qui , poiché  abbiam  già  fatta  menzione  delle  NotcI- 
le  del  Boccaccio  , e del  Sacchetti  , e poiché  quello  genere  di 
componimenti  fi  può  con  qualche  ragione  annoverar  tra’  poetici, 
non  farà  io  credo  , fuor  di  propofito  il  dir  brevemente  degli  altri 
Scrittori  di  Novelle  , che  viiTero  a quella  età  . 11  Boccaccio,  ben* 
che  fia  detto  comunemente  il  primo  Scrittor  di  Novelle  , non  può 
nondimeno  aver  diritto  al  primato  , fe  non  per  1’  eleganza  , in 
cui  niuno  l’ ha  mai  potuto  uguagliare  . Ma  quanto  al  tempo  , al- 
tri Scrittori  ve  n’  ebbe  più  antichi . Fralle  cento  Novelle  antiche , 
benché  non  tutte  fieno  del  medefimo  fecolo  , e ve  n’  abbia  ancora 
delle  pofieriori  al  Boccaccio , alcune  ve  ne  ha  però  , che  hanno 
un  cotal  contralTegno  di  antichità  , che  a ragione  fi  credono  fcrit- 
ce  o al  fine  del  Xlll.  o al  principio  del  XIV.  fecolo  ; di  che  veggafi 
la  prefazione  premelTa  al  primo  i omo  del  Novelliere  Italiano  pub- 
blicato in  Venezia  1’  anno  17S4.  , ove  però  non  fembrami  abba- 
Banza  provato  (ij,  eh’ effe  fiano  fcrittepoco  dopo  la  morte  d’ Ez- 
zelino da  Romano  . Dietro  a quelli  Scrittori  fu  in  quello  Iccol 
medefimo  quel  Set  Giovanni  Fiorentino  autore  del  Pecorone,  di 
cui  non  fi  ha  alcun’  altra  notizia  fuorché  quella  , che  ei  ci  ha  la- 
feiata  nel  Sonetto  premelTo  alle  fue  Novelle  , eh*  é il  feguente  : 
Mille  trecento  con  fettani  otto  anni 
Veri  correvan  , quando  incominciato 
Fu  quejìo  Libro  , ferino  ordinato  , 

Come  vedete , fer  me  Ser  Giovanni  ; 

E in  battezzarlo  ebbi  anche  fochi  affanni  , 

Perche  un  mio  car  Signor  l’ha  intitolato  i 
Et  e fer  nome  Pecoron  chiamato  , 

Perche  ci  ha  dentro  novi  Barbagianni . 

Et  io  fon  catto  di  cotal  brigata  , 

Che  vo  belando  come  Pecorone , 

Facendo  libri , e non  ne  fo  boccata  , 

Poniam  che  ’/  facci  a tempo  , e per  cagione 
Che  la  mia  fama  ne  foffe  onorata 
Come  farà  da  zotiche  perfine  . 

No»  ti  maravigliar  di  ciò  Lenort 
Che  ’l  Libre  e fatto  come  e l’  Autore  . 

Io  non  fo  comprendere  , come  abbianvi  potuto  efiere  alcuni  ac- 
cennati nella  Prefazione  al  fecondo  Tomo  del  Novelliere  Italiano, 
che  abbiano  fofpettato  , che  quello  Ser  Giovanni  folTe  Giovanni 
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Villani  ; mentre  quelli  morì  nel  1348.  , e le  Novelle  furono  fcrit- 
te  crent’  anni  appreflb . Altri  poi  feguiron  le  tracce  di  quelli  pii 
antichi  Scrittori , ma  quanto  più  elli  fon  lungi  da’  loro  tempi , 
altrettanto  fembrano  ancora  fcollarfi  da  quell’  aurea  femplicità , e 
da  quella  non  ricercata  eleganza  . che  forma  il  più  bello  , o a dir 
meglio  , r unico  pregio  di  cotali  componimenti  . Ma  facciam  ri- 
torno a’  Poeti . 

LUI.  Gli  ultimi  anni  del  fecolo  XIV.  ne  contaron  parecchi , 
che  invece  di  cantar  folamentc  d’  amore  , prefero  più  fublimc  ar- 
gomento delle  lor  Poefie.  Tali  furono  alcuni  , che  in  verli  volle- 
ro fcriver  la  Storia  de’  loro  tempi  , ma  il  fecero  comunemente 
con  poco  felice  fucceflb  ; come  Boezio  di  Rainaldo  di  Poppleto 
Aquilano  , detto  comunemente  Buccio  Renallo  , che  fcrifle  in 
verlì . che  or  diconlì  Martelliani , la  Storia  dell’  Aquila  fua  patria 
dal  iaS2.  fino  al  1362. , e Antonio  di  Boezio  , detto  volgarmente 
di  Buccio  di  S.  Vittorino  , che  con  due  altri  Poemi  uno  intitolato 
delle  Cofe  dell’  Aquila  , 1’  altro  della  venuta  del  E e Carlo  di  Durazz» 
continuò  la  Storia  dell’  Aquila  dal  1363.  , in  cui  era  morto  Boe- 
zio fino  al  1382. , i quali  tre  Poemi  , benché  rozzi  ed  incolti,  fù- 
ron  nondimeno  dal  Muratori  dati  alla  luce  (i)  per  le  notizie , che 
ci  fomminìllrano  . Somigliante  giudizio  dee  darli  della  Cronaca 
in  terza  Rima  de’  fatti  di  Arezzo  dal  X310.  fino  al  1384.  fcritta  da 
Set  Gorello  de’  Sinigardi , o de’  Sighinardi  d’  Arezzo  Notajo  , che 
allor  vivea , la  quale  é {lata  pubblicata  dal  medelìmo  Murato- 
ri (2)  ; nella  cui  prefazione  fi  poflbn  leggere  le  poche  notizie , 
che  quello  Poeta  ci  ha  lafciate  di  fe  medelìmo  nella  fua  Cronaca  . 
Quel  Pier  de’  Natali  , di  cui  abbiam  ragionato  parlando  degli 
Scrittori  di  Storia  Sacra  , deferifle  nel  medelìmo  metro  , cioè  in 
terza  rima,  la  venuta  di  Papa  AlelTandro  111.  a Venezia,  del  qual 
Poema  , che  confcrrafi  Manoferitto  , ha  dato  un  Saggio  il  celebre 
Apoilolo  Zeno  (3) . Maggior  lode  in  ciò  che  appartiene  a flile  Poe- 
tico deefi  ad  Antonio  Pucci  ; perciocché , come  a ragione  avver- 
te il  Quadrio  (4)  , egli  fii  uno  de’ primi , che  introducelle  nel  poe- 
tare quella  burléfca  e piacevol  maniera  , che  fu  pofcia  da’  fuITe- 
guenti  Poeti , e fingolarmente  dal  Berni , perfezionata  . Ne  fono 
pruova  le  Rime  dall’  Allacci  inferite  nella  tua  Raccolta  , e un  Ca- 
pitolo delle  cofe  di  Firenze  fcritto  1’  anno  1373. , e llampato  do- 
po la  Bella  Mano  di  Giudo  de’  Conti  , ed  altre  Rime , che  fe  ne 
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Confenrano  Manofcritte  , delle  quali  vcggafi  il  Crefcimbeni  (i)  . 
Nel  qual  genere  di  Poefia  fi  efercitaron  in  quello  fecol  ir.eJefimo 
Adriano  de’ Rodi  , Andrea  Orgagna  , ed  altri  (2)  . Opera  di  più 
ampio  argomento  fu  quella  , che  intraprefe  il  Pucci  , volgendo  in 
terza  Rima  la  Cronaca  di  Giovanni  Villani  , la  qual  verfione  Poe- 
tica è Hata  di  frefeo  data  alla  luce  in  Firenze  per  opera  del  P.  llde- 
fonfo  di  S.  Luigi  Carmelitano  Scalzo  (3)  . Dalla  Prefazione,  che 
l’indefelTo  Signor  Domenico  Maria  Manni  vi  ha  premclTa  , racco- 
gliamo , che  Antonio  fu  figliuolo  di  un  fonditor  di  campane  , e 
che  efercitò  egli  medefimo  quell’  impiego  , e qualche  altro  an- 
cora di  non  gran  momento  , che  dal  pubblico  gli  fu  affidato  . In 
elTa  trattali  inoltre  di  altre  Poefie  di  Antonio  , e alcune  fe  ne  re- 
can  per  faggio  . Egli  era  già  vecchio  , come  fi  trae  dall’  accenna- 
to Capitolo  , r anno  1373.  c perciò  non  dovette  viver  molto  più 
oltre  . 

LIV.  L’  Agricoltura  ancora  ebbe  a quelli  tempi  un  Poeta  • 
cioè  Paganino  Bonafede  Bolognefe  , che  nel  1360.  compofe  un 
Poema  fopra  quell’arte  intitolato  il  Teforo  de' Rullici  . 11  ^ladrio 
ne  rammenta  (4)  un  Codice  MS.  , che  aveane  il  Canonico  Ama- 
dei  ; ma  il  faggio  , eh’  egli  ne  dà  , è sì  poco  felice  , che  a nin- 
no , io  credo  , caderà  mai  in  penfiero  di  pubblicarlo  . Miglior 
forte  ha  avuto  il  Quatriregio  o ^uatriregnio  di  Federigo  Frezzi  da 
Foligno  Domenicano  , poi  Vefeovo  della  fua  patria  , e morto  al 
Concilio  di  Coltanza  1’  anno  141 6.  (s) . In  elfo  deicrive  1’  Autore 
in  terza  Rima  i quattro  Regni  d’  Amore  , di  Satana  , de’  vizj  , e 
delle  virtù  a imitazione  di  Dante  , a cui , benché  fia  ben  lungi  dall’ 
clTcrgli  uguale  , fi  può  dire  però  , che  non  infelicemente  tien  die- 
tro . Dopo  alcune  antiche  edizioni  , che  fi  rammentan  dal  Qua- 
drio (6)  , è Hato  di  nuovo  dato  alia  luce  in  Foligno  , e illullrato 
con  note  1’  anno  1725.  Quello  Autor  medefimo  ne  rammenta  un’ 
altra  opera  in  terza  rima  (7)  intitolata  Cofmografa  di  Federico  da 
Foligno  con  varie  ijìorie  e viaggi  ; la  quale  trovali  nella  Biblioteca 
del  Re  di  Francia  . Ad  argomento  Sacro  fi  volfe  Jacopo  Gradeni- 
go  , Nobile  Veneziano  , che  fioriva  al  fine  di  quello  fccolo  llelTo  , 
e mori  verfo  il  1420.  Egli  ridufle  in  un  fol  corpo  di  Storia  ed  efi 
pofe  in  XLIV.  Capitoli  in  terza  Rima  i quattro  Vangeli  , della 
qual  opera  confervafi  copia  nella  Libreria  , che  già  fu  d’  ApoHolo 
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Zeno  . Di  lui . e delle  luminofe  cariche  , che  follenne  nella  Re- 
pubblica parla  colla  ufata  Tua  efatcezza  il  P.  degli  Agollini  (i) , il 
quale  a quella  occalìone  ragiona  ancora  (2)  di  un  altro  Poema  in 
terza  rima  di  un  Anonimo  Veneziano  di  quelli  tempi  medelìmi, 
intitolato  Leandreide  , ollìa  degli  amori  di  Leandro  e di  Ero  , in 
cui  lì  nominano  più  altri  Veneziani , i quali  allora  aveanlì  in  con- 
to di  valorolì  Poeti  . Di  quello  Poema  tien  copia  1’  eruditilUmo  , 
e da  me  altre  volte  nominato  con  lode  Conte  Rambaldo  degli  Az< 
zoni  A vogato  Canonico  diTrevigi  . 11  Quadrio  fa  menzione  (3) 
di  un  altro  Codice  , che  fe  ne  ha  nel  Monallero  di  S.  Ambrogio 
in  Milano  , al  fin  del  quale  fe  ne  fa  autore  il  Boccaccio , il 
che  però  mollra  egli  llelTo  non  poterli  credere  in  alcun  modo , ef- 
fendo  troppo  evidente  dal  Poema  medefimo  , che  l’Autore  fu  Ve- 
neziano . Finalmente  in  argomento  Sacro  fi  efercitarono  Neri  di 
Landocio  , che  in  verfi  volgari  deferire  la  vita  di  S.  Catterina  di 
Siena  > di  cui  era  fiato  Segretario  , la  qual  opera  è fiata  pubblicar* 
ta  dal  Gigli  fra  quelle  della  medelìma  Santa  (4)  , e il  Cardinal  Lu- 
ca Manzuoli  Fiorentino  dell’  Ordine  degli  Umiliati , che  per  tefti- 
monianza  del  medefimo  Gigli  e di  altri  fcrilTe  in  verfi  volgari  alcu- 
ne cofe  ad  cITa  attinenti  . Di  quello  Cardinale  io  ho  parlato  ile* 
famente  in  altra  mia  opera  (S)  , ove  ho  ancora  addotte  le  ragioni, 
che  mi  perfuadono’ , eh’  ei  non  Ha  l’autore  di  una  traduzion  di 
Lucano  in  ottava  Rima , come  ha  penfato  il  Quadrio  (6) , la  qual 
però  , fecondo  l’olTervazione  di  Apofiolo  Zeno  (7)  > è tutt’ altro, 
che  una  traduzion  di  Lucano  , ma  è anzi  un  rozzo  accozzamento 
di  Storia  e di  favole , in  cui  talvolta  vien  citato  Lucano  . 

LV.  Anche  la  fopraddetta  S.  Catterina  di  Siena  , che  verfo 
il  fine  di  quello  fecolo  fi  rendette  sì  illufire  non  folo  per  la  fanti- 
tà  de’  cofiumi  , ma  ancora  pc’  gravi  atfari , in  cui  a ben  della 
Chiefa  fi  adoperò  , e che  finì  di  vivere  1’  anno  1380.  , potrebbe 
aver  luogo  tra*  coltivatori  della  Poefia  Italiana  , tra’  quali  in  fatti 
r ha  annoverata  il  Quadrio  (8)  per  alcuni  pochi  e non  troppo  fe- 
lici fuoi  verfi  , che  le  ne  hanno  alle  fiampe  . Ma  ella  è troppo 

J)iù  illufire  per  altri  riguardi  , perchè  le  fi  debba  ricercar  nuova 
ode  da  quello  fiudio  per  lei  coltivato  . Alcune  altre  Donne  veg* 
giam  nominate,  che  in  quello  fecolo  fatte  elTe  pur  Poetelfe,  o dall’ 
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«mote  , o dal  de/ìderio  di  fama  , vcrfeggiarono  con  qualche  no» 
me  . Ma  yi  ha  luogo  a dubitare  , che  la  più  parte  di  coiai  rime 
fiano  fiate  compoile  più  tardi  affai  che  non  fembra  « e attribuite 
a tai  donne  , che  o non  mai  viffero  al  mondo  , o non  mai  poeta- 
rono . Tali  fono  Ortenfìa  di  Guglielmo  , e Lionora  de'  Conti  del- 
la Genga  , e Livia  di  Chiavello  tutte  da  Fabbriano  , alcune  Rime 
delle  quali  ha  pubblicato  il  Gilio  dopo  la  fua  Logica  Poetica  ì Li- 
fabetta  Trebbiani  Afcolana  , moglie  di  Paolino  Grifantì , e donna 
che  dicefi  avvezxa  a trattar  ugualmente  la  cetra  e le  armi  , e di 
cui  il  Crefeimbeni  ha  pubblicato  un  Sonetto  (i) , che  dicefi  eflrat- 
to  dall’  Archivio  del  Duomo  d’ Afcoli;  Giuflina  Levi  Perotti,  del- 
la qual  dicefi  , che  invialfe  un  Sonetto  al  Petrarca  pubblicato  dal 
Tommafini  (a),  a cui  il  Poeta  rifpondeffe  con  quello  , che  co- 
mincia : La  gola,t’l  formo  , e l'ozioft  piume  (3),  il  qual  peraltro  dal 
Gilio  dicefi  indirizzato  a Ortenfia  da  Fabbriano,  e da  altri  ad  al- 
tri . Io  non  contrafierò  a quelle  Donne  il  titolo  di  Poetelfe  ; ma 
vorrei  che  un  tal  onore  folfe  lor  confermato  dalla  tefiimonianza 
di  Scrittori  , e di  Poeti  contemporanei . Una  Donna  , che  facelfe 
de’  verfi  , dovea  allora  fembrare  un  prodigio  ; e dovea  perciò  ri- 
fvegliare  in  molti  la  brama  di  tramandarne  il  nome  alla  pofierità. 
Or  io  non  trovo  , che  di  alcuna  di  quelle  Donne  finor  nominate  fi 
faccia  menzione  da  alcuno  degli  Scrittori  , che  viffer  con  loro  , 
e non  polTo  perciò  a meno  di  non  dubitare  , che  1’  alloro  poeti- 
co non  fia  troppo  ben  fermo  fulla  lor  fronte  . Le  Rime  amorofe 
di  Gino  da  Piiioja  fono  comunemente  indirizzate  a unacotal  Sel- 
vaggia, che  dal  Quadrio  (4),  e da  altri  dicefi  effere  Ricciarda  de’ 
Selvaggi , ma  negli  Elogj  degli  illuftri  Tofeani  vicn  detta  Selvag- 
gia Vcrgiolefi  (s)  . Or  fralle  rime  di  Cirto  abbiamo  ancora  un  So- 
la . Ma  farebbe  egli  per  avventura  quello  Sonet- 
che  fotto  il  nome  della  Laura  del  Petrarca  furo- 
Venezia  1’  anno  1552.,  i quali  da  tutti  fi  ricono- 
feono  per  fuppofti  ? Più  certe  pruove  abbiamo  de’  moltiplici  lludj 
di  Giovanna  Bianchetti  Bolognefe.  Il  C.  Mazzuchelli  le  badato 
luogo  (6)  tragli  Scrittori  Italiani  per  alcune  Rime,  che  le  ne  hanno 
ftampate  , e ha  riferiti  infieme  gli  Elogj , che  ne  fanno  alcjini  mo- 
derni Scrittori . Io  godo  di  poter  comprovare  almeno  in  parte  il 
lor  detto  con  affai  più  autorevole  tefiimonianza , e flabilire  con 
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{liù  certezza  il  tempo  , a cui  ella  vifle  . Nell’  antica  Cronaca  Ita» 
iana  di  Bologna  pubblicata  dal  Muratori  lì  narra  , che  quando 
r Iinperador.  Carlo  IV.  l'anno  13S4.  entrò  inCeme  coll’ Impera- 
drice  Tua  moglie  in  Bologna  , con  Iti  era.  in  compagnia  una  venerabile 
Donna  Bologneje , che  faceva  ben  parlare  per  lettere  , e fapeva  bene  il 
Tedefco  , il  Boemo  , e l Italiano  . Avea  nome  Madonna  Giovanna  figlia 
che  fit  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  Strà  San  Donato  , ed  era  Vedova  , t 
fu  moglie  di  Mejfer  Buonfignor  de’  Buonfignori  da  Bologna  Dottor  di  Leg- 
ge (i) . Le  quali  medelìme  cofe  lì  narrano  nella  Cronaca  Latina 
dclli  ftelfa  Citt.à  (2)  . Ma  di  ciò  che  gli  accennati  moderni  Scrit- 
tori affermano  , che  ella  fapelfe  ancora  il  Latino , il  Greco  , il  Po- 
lacco , e che  folTe  verfata  nelle  Scienze  Filofofiche  , e Legali , io 
non  trovo  monumento  ugualmente  certo  . 

LVI.  Or  dalle  PoetelTe  facendo  ritorno  a’  Poeti , ella  fareb- 
be fatica  da  non  condurli  sì  predo  a line  il  parlare  di  tutti  quelli 
che  potrebbono  in  quello  Capo  aver  luogo  ; si  grande  ne  è il  nu- 
mero , come  ben  può  raccoglierli  dalle  Storie  del  Crefcimbeni  e 
del  Quadrio  . Ma  qual  farebbe  il  frutto  di  tal  fatica  ? Nuli*  altro, 
come  già  ho  accennato  , che  il  fapere  che  il  tale  e il  tal  altro  fecer 
de’  veri! , del  che  io  non  credo  , che  lia  molto  follecito  chi  legge 
quella  mìa  Storia  ; e che  non  parmi  neceifarìa  a dare  una  giuda 
idea  dell’  Italiana  Letteratura  , potendoci  badare  il  fapere  , che 
grandillimo  fu  a queda  età  il  numero  de’  Poeti , che  verfeggiaro- 
no  volgarmente  . Solo  vuoili  aggiugnere  , che  tale  era  in  quello 
fecolo  , fe  così  polEam  dire  , la  manìa  di  verfeggiare  , che  anche 
trai  Princìpi  e Signori  Italiani  furon  moltìdimi , che  ci  lafciarono 
lor  Poelìe  . Già  abbiamo  altrove  parlato  di  quelle  di  Luchino  Vi- 
fconti  , di  Guido  Novello  da  Polenta  , di  Bofone  da  Gubbio  , di 
Francefco  Novello  da  Carrara  . Oltre  quelli  nella  Scoria  del  Qua- 
drio veggiam  indicatele  Rime  di  Can  Grande  dalla  Scala  (3),  di 
Cadruccio  Cadracani  Signor  di  Lucca  (4) , e di  Arrigo  di  lui 
figliuolo  (S)  , del  Conce  Guicciardo  de’ Conti  Guidi  (6) , di  Bruz- 
2Ì  Vifconti  figliuol  naturale  di  Luchino  (7)  . di  cui  negli  antichi 
Annali  Milancli  li  dice  (8),  che  era  uomo  ingegnofo  e coltivatore 
delle  Scienze  Morali , e che  da  ogni  parte  radunava  libri  ; di  Ador- 
re  Manfredi  Signor  di  Faenza  (9) , di  Lodovico  degli  Àlidoli  Si- 
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gnore  d’ Imola  (i)  ; i nomi  de’ quali  ci  balH l’aver  qui  accennati 
a onore  della  Poelia  Italiana  Ed  io  farò  fine  alla  ferie  de’ Poeti  di 
quello  fecolo  col  dir  brevemente  di  Buonaccorfo  da  Montema- 
gno , che  per  comune  confenfo  è dopo  il  Petrarca  un  de’  più  col- 
ti Poeti  del  fecolo  XIV.  Le  Poefie  Italiane  da  lui  co.mpofte  nan  ve- 
duta più  volte  la  luce  , e la  miglior  edizione  è quella  fattane  in 
Firenze  l’anno  1718.  per  opera  del  Canonico  Conte  Giambattifta 
Cafotti . Quelli  vi  ha  premelfa  una  Prefazione  erudita , in  cui  rac- 
coglie le  poche  notizie  , che  fi  hanno  di  quello  Poeta  , c avverte 
che  le  Rime  fotto  il  nome  di  lui  pubblicate  non  fon  di  lui  folo , 
ma  di  due  Buonaccorfi  da  Montemagno  , Avolo  il  primo  vilTuto 
vcrfo  la  fine  del  fecolo  XIV.  , il  fecondo  Nipote  circa  la  metà  del 
feguente  . Il  primo  fu  Confaloniero  in  Pilloja  fua  patria  1’  anno 
1364.  , e credefi  che  foppravvivelTe  alcuni  anni  al  Petrarca  (‘)  . 
Alcuni  fcrivono  , che  Venceslao  Imperadore  lo  onoraife  del  cin- 
golo militare  i ma  il  fuddetto  Editore  dimollra  non  folo  non  aver- 
vi di  ciò  pruova  alcuna  , ma  non  elTer  punto  probabile  un  tal  rac- 
conto , poiché  nè  Venceslao  fcefe  mai  in  It.dia , e Buonaccorfo  , 
quando  quegli  era  Imperadore  , trovavafi  , fe  pur  ancor  viveva  , 
in  età  si  avanzata  , che  non  poteva  intraprendere  il  lungo  via-igio 
d’  Allemagna  , il  che  nondimeno  , co.ne  avverte  I’  eruditilìimo 
Ab.  Zaccaria  (2)  , potrebbe  fpiegarfi  dicendo  , che  Venceslao  gli 
mandalTe  il  cingolo  in  Italia  . Ma  che  cosi  veramente  avvcnilTe  , 
converrebbe  addurne  più  certe  pruove  . Lo  llelTo  Editore  oiTerva, 
che  alcuni  , quando  tai  rime  la  prima  volta  fi  pubblicai ono  , el> 
ber  fofpetto  , che  fblfer  fuppolle  da  que’  medelimi  , che  .il  primo 
promulgatore  le  aveano  inviate  , cioè  il  Varchi  e il  Tolo'T>rnei . 
Ma  oltre  le  ragioni  da  lui  addotte  , i Codici  a penna  , che  fe  ne 
confervano  in  alcune  Biblioteche,  e fingolarmente  nella  Riccaidia- 
na,  battano  a provare  l’ infuttìflenza  di  tal  fofpetto  . 

LVII.  Chiudiam  quello  Capo  coll’accennare  il  nome  di  uno 
che  fe  non  fu  valorofo  Poeta,  fu  almeno  il  primo  , che  fcrivcife 
le  leggi  per  poetar  volgarmente  . Ei  fu  Antonio  da  Tempo  Giudi- 
ce Padovano  , di  cui  abbiamo  alle  llampe  un  Trattato  Latino  in- 

tor- 


(•)  Dopo  l'edizione  delle  Rime  Cologna,  terra  fra  Vicenza  e Verona, 
de’ Buonaccorfi  di  Montemagno  fatta  in  nel  1762.,  per  opera  del  Stg.  Vincen-  ' 
Firenze  nel  1718. , un’  altra  più  copio-  * zo  Benini  . 
fa  c meglio  illullrata  ne  è fiata  fatta  in 
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torno  a’  verfi  Italiani  intitolato  Di  Rithmis  vulgarihus  , il  quale  (ì 
dice  compollo  1’  anno  Il  Ch.  Apoilolo  Zeno  olTerva  (i) , che 
in  quello  libro  qual  dha  alle  Hainpe,  parlali  ancor  dell’ ottava 
rima,  la  qual  per  altro  credei!  da  molti  ufata  prima  d’ogni  altro 
dal  Boccaccio  . Ma  egli  riflette  inlieme,  che  in  un  Codice  a penna, 
ch’egli  ne  avea,  nulla  leggcli  di  tal  metro  ; e lo  ftelTo  poflb  io  di- 
re di  un  altro  Codice,  che  ne  ha  quella  Biblioteca  Eflenfe.  In  que- 
llo vi  ha  qualche  altra  diverfltà  dallo  llampato;  perciocché  qui  non 
li  nomina  dillintamente  nè  l’autore,  nè  il  perfonaggio,  a cui  il  trat- 
tato G dedica  , che  nella  llampa  è Antonio  dalla  Scala  : ma  folo 
G veggono  alcune  lettere  iniziali,  le  quali  nè  all'  uno  nè  all’  altro 
non  polTono  convenire . Ecco  le  prime  parole  della  Lettera  dedi- 
catoria; Domino  fuo  G. ..  . fubditus  tttque  fervitor  I.  de  t.  '^udex  qui- 
lis  qualis  Paduani  Civitatà  ^lius . Ma  forfè  è corfo  in  tali  lettere 
qualche  errore  . Gli  efetnpj  di  Poefla,  ch'ei  reca  in  tutto  quefto 
Trattato  , non  fon  prefl  che  da’  fuo»  verG  medeGmi;  ed  efli  non 
fon  certamente  troppo  felici . Di  quello  Autore  non  abbiamo  al- 
tra notizia  , fe  non  che  egli  è probabilmente  figlio  o nipote  di 
quell'Antonio  Tempo,  che  è nominato  nella  Matricola  de’  Dot- 
tori del  lavS-prelTo  il  Portenari  (2), e che  certamente  egli  è diver- 
fo  da  un  altro  dello  llelTb  nome  e cognome,  che  nel  fecolo  fulfe- 
guente  fcriflc  comend  fulle  Poefie  del  Petrarca. 

CAPO  III. 

Poejìa  Latina, 

I.  T)  Enchè  la  PoeGa  Italiana  avelTe  in  quello  fecolo  coltivatori  e 
IJ  feguaci  in  quel  gran  numero,  che  nel  precedente  Capo  G è 
olTervato  , non  rimafe  però  dimenticata  e negletta  la  PoeGa  Lati- 
na per  modo , che  molti  non  G vedelTero  ad  ella  applicarG  . E ben- 
ché cllafolTe  ben  lungi  dal  ritornare  alla  natia  ed  antica  fua  elegan- 
za, gli  onori  nondimeno,  a cui  fu  follevata  , le  recarono  un  glo- 
riofo  compenfo  de’  gravi  danni , che  ne’  fccoli  addietro  avea  per 
si  gran  tempo  fofferti . La  corona  d’alloro  ad  elTa,  e non  alla  Poe- 
Ga Italiana  fu  conceduta.  O Ga,  che  il  poetar  volgarmente  G cre- 
dclTe  fol  proprio  di  giovani  follemente  perduti  dietro  all’  amore,  o 
Ga  che  non  G riputalTcr  degni  di  premio  fe  non  que’ verG,  ne’  quali 
cercavaG  di  feguir  le  vclligia  de’primi  padri  ed  autori  dellaPoeGa 

La- 
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Latina,  è certo  che  quella  fola  fu  riputata  meritevole  di  folcnne 
e pubblico  guiderdone  . 11  Petrarca  ftefso , di  cui  noi  leggiamo 
con  sì  gran  piacere  le  rime,  e appena  gittiam  un  guardo  fu’verfi 
latini,  a quelli  però  fu  debitore  lingolarmcnte  deli’ altillìma llima, 
dì  cui  godette  vivendo  , e del  premio  da  lui  tanto  bramato  della 
folenne  coronazione  . Quello  onore  a lui  e ad  altri  Poeti  a quella 
età  accordato  moltiplicò  grandemente  gli  amatori,  e i coltivatori 
della  Poelìa  latina  ; e pareva  che  cgnun  lì  recalTe  a vergognai!  non 
faper  verfeggiare  in  quella  lingua,  in  cui  aveano  verfeggiato  Vir- 
gilio e Orazio  : Non  e mai  Jìato  sì  vero  , dice  il  Petrarca  in  una  fua 
lettera  pubblicata  dall’Ab.  de  Sade  (i),  come  al  prefente  quel  detto 
d’ Orazio  : 

Scribimus  indolii  doflique  formata  fajfm . 

Egli  e un  trijlo  conforto  l'aver  compagni  ; e amerei  meglio  effer  infermo 
io  foto  . lo  fon  travagliato  da’  mali  miei  e dagli  altrui  ; e appena  pojfo 
refpirare  . Ogni  giorno  da  ogni  angolo  dell’  Italia  mi  fiovon  addojfo  de’ 
verji  : ma  ciò  non  hajìa  ; me  ne  vengono  dalla  Francia  , dall’  Allema- 
gna  , dall’  Inghilterra , dalla  Grecia ....  Almeno  non  foffe  quejìo  conta- 
gio penetrato  fegretamente  fino  entro  alla  Corte  Romana  ! Ma  in  che  cre- 
dete voi  che  fi  occupino  i nojiri  Giureconfulti , e i Medici}  Piti  non’cono- 
feono  ne  Giujliniano  , ne  Efculapio . Sordi  alle  voci  de’  litiganti,  e degli 
infermi  non  vogliono  udir  parlare  , che  di  Virgilio  e d’ Omero  Ma  che 
dich’  io  ì Gli  agricoltori  , i falegnami  , i muratori  a titano  glijiromenti 
delle  lor  arti,  per  trattenerfi  con  Apolline  e colle  Mufe  ...  lo  mi  congra- 
tulo coll’  Italia  , che  ella  ha  prodotti  alcuni  degni  di  falire  fui  Pegafo  , e 
di  levarfi  in  alto  , Se  non  mi  accieca  /’  amor  della  patria , io  ne  vegoo  in 
Firenze,  in  Padova , in  Sulmona , in  Napoli  , mentre  in  altro  luogo  veg- 
go fol  poetaflri,  che  jìrifeiano  a terra  . Temo  di  avere  col  mio  efempio 
contribuito  a tal  follia  . Si  dice  , che  /’  alloro  produce  fogni  veraci . Ma 
temo  che  quello , che  io  con  troppa  avidità  ho  raccolto  non  ben  ancora  ma- 
turo , rechi  de’  fogni  falfi  a me,  e a molti  altri  ec.  Così  egli  prolìcgue 
a deferivere  il  gran  numero  di  coloro  , che  lulìngandolì  di  poter 
giugnere  ellì  pure  ove  egli  era  giunto,  lì  sforzavano  a difpetto  an- 
cor delle  Mule  di  divenir  Poeti . E certo  molti  fono  a quello  fecol 
coloro,  de’ quali  ci  fon  pervenuti  verlì  Latini:  benché  pur  lìa  a 
credere  , che  alTai  più  fiano  quelli , le  cui  Poclìe  fono , fenza  al- 
cun noflro  danno  , perite  . Noi  dobbiam  qui  ragionare  di  quelli , 
che  per  riguardo  all’  età  , a cui  viflero  , furono  i meno  incolti  , e . 
di  quelli , a cui  veggiamo,  che  furon  profufe  Iodi  cd  onori  fopra 
. gli 
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gli  altri.  Nè  io  perciò  intendo  di  configliarc  ad  alcuno  la  lettura 
de’  loro  verfi  , ma  fol  di  mottrare,  che  anche  in  quella  forta  di 
Studj  l’Italia  an^ò  di  gran  lunga  in  quello  lecolo  innanzi  alle  llra- 
nierc  nazioni  , le  quali  non  potranno  certo  additarci  Poeti  nè  in 
numero  , nè  in  eleganza  maggiori  de’  nollri . 

li,  Dante  Alighieri,  che  fu  il  primo  a follevare  la  Poefia  Ita- 
liana a quello  fplendore  , di  cui  non  avea  finallora  goduto  , fu  il 
primo  ancora,  che  fi  accingeflè  a richiamare  , come  meglio  po- 
teva , la  Poefia  Latina  all’antica  eleganza  . Due  Egloghe  Latine 
ne  abbiamo  (i)  llampate  però  con  poca  efattezza  , le  quali  , ben- 
ché fiano  di  gran  lunga  difcolle  dalla  grazia  dello  llil  di  Virgilio  , 
mollrano  nondimeno  lo  sforzo  non  del  tutto  infelice  di  Dante  nel 
tenergli  dietro  . EiTe  fono  indirizzate  a Giovanni  di  Virgilio  Poeta 
e Storico  Bolognefe  da  noi  mentovato  altra  volta  , grande  amico 
di  Dante,  nella  cui  morte  ei  compofe  un  elogio  in  verfi  , che  da 
molti  Scrittori  fi  riferifee,  e piu  efattamente  dal  Signor  Giufeppe 
Pelli  (?) . Di  lui  abbiamo  ancora  alcune  Egloghe  Latine  (3)  ; in 
una  delle  quali  eforta  Dante  a venire  a prendere  la  laurea  in  Bo- 
logna ; in  un’  altra  con  lui  fi  lagna  , perchè  coltiva  la  lingua  Ita- 
liana più  che  la  Latina  (4).  Un’ altra  ancora  ne  abbiamo  da  lui 
fcritta  ad  Albertino  Muffato,  a cui  vedefi  ch’egli  era  ftretto  in 
•amicizia.  Nel  titol  di  elfa  però  egli  è detto  Cefenate  ; Magijìri 
'Jehannis  de  Virgili»  deCepna:  11  che  fe  voglia  indicarci , ch’egli  era 
veramente  nano  di  Celena,  e non  di  Bologna , ovver  folo  ch’egli 
abitalfe  nella  prima  Città  , e ottenuta  ne  avelTe  la  Cittadinanza  , 
nonfaprei  dirlo.  Certo  i Bolognefi,  e fingolarmente  l’Orlandi  (S), 
lo  annoveran  tra’  loro  Scrittori . Egli  ebbe  un  figlio  detto  Anto- 
nio, il  quale  per  teflimonianza  del  Ghirardacci  (6),  l’anno  1321. 
non  avendo  l’ Univerfità  di  Bologna  Maefiro  di  Poefia  , fii  chiedo 
a tal  fine  dagli  Scolari  al  Configlio  della  Città  , e fu  loro  conceffo 
con  largo  falario , acciocché  egli  leggeffe  Virgilio  , Stazio,  Lucano , ed  O-uz- 
dio  . (Quello  medefimo  Storico  narra  lo  deffo  all’anno  1324  (7) 
di  Giovanni  di  Antonio  di  Virgilio;  ma  forfè  inquedo  fecondo  paf- 
fo  il  nome  del  padre  fi  è podo  in  luogo  di  quel  del  figlio  ; e forfè 
non  fu  queda,  che  una  nuova  conferma  della  Cattedra  tre  anni 
innanzi  data  ad  Antonio. 

111.  Nel- 


(1)  'Carm.tll.  Poee.  Plor«nti«e  1719.  jtal. 
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(1)  Mem.  delfa  Vita  di  Dante  p,  loz. 
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III.  Nella  vita  di  Albertino  MulTato  fcritta  da  Secco  da  Po. 
lenta  , e pubblicata  dal  Muratori  (i),  fi  nominano  tre  Poeti  La- 
tini, che  erano  al  tempo  medefimo  , cioè  al  principio  del  fccolo 
XIV.  , in  Padova  , i quali  nel  verfeggiare  latinamente  gareggiavan 
tra  loro  : Habuit  namqut  diebus  unis  Padm  Civicas  Lovatum  , Bo- 
natimim  , & MnJJaium  , qui  deltSlurentur  metrù  & amice  verfibus  con- 
artarent.  Del  primo  di  quelli  ci  halafciato  un  magnifico  elogio  il 
Petrarca , il  quale  di  lui  parlando  dice  (a)  , che  egli  farebbe  fiato 
il  primo  fra  quanti  Poeti  avea  veduto  quel  fecolo  e il  precedente, 
fe  non  avcfle  unico  allo  Audio  della  Poefia  quel  delle  Leggi , Rac» 
conta  quindi,  che  per  una  improvvifa  necelTìtà  di  difender  tofio  un 
amico,  accorfo  eifendo  nell  abito  domefiico , in  cui  fi  trovava, 
al  tribunale  , il  Giudice  dapprima  non  conofcendolo  fe  ne  fece 
beffe;  ma  uditane  poi  1’  eloquenza  , e chiedendo  a’  circofianti, 
mentr’ei  partiva  , cni  fofle  colui,  feppe  eh’  egli  era  Lovato  , di 
cui  , dice  il  Petrarca  , era  allor  chiara  la  fama  non  f >lo  in  Pado- 
va, ma  per  tutta  l’Italia.  Nelle  edizioni  dell’ opere  del  Petrarca 
a quello  paflb  invece  di  Lovatui  fi  legge  Donatiu  , e perciò  alcuni 
han  fatto  un  certo  Donato  da  Padova  Leggifia  e Poeta  . Ma  l’Ab. 
Mehus  ha  avvertito  l’errore  (3) , e coll’autorità  de’  migliori  Codi- 
ci l’ha  emendato  . Ma  ove  troverem  noi  ficure  notizie  incorno  al- 
la vita  di  quello  Poeta  c Giureconfulto?  Appena  fi  crederebbe , fe 
non  folTe  lotto  gli  occhi  d’  ognuno  , la  diverfità  d’ opinioni  , che 
v’  ha  intorno  a lui  tra  gli  Scrittori  Padovani  . 11  Portenari  citan- 
do lo  Scardeone  dice  (4),  che  fu  Dottore  di  Legge,  Cavaliere,  Poe- 
ta, ed  Avvocato;  e che  morì  l’anno  1292.  in  Vicenza  , mentre 
eravi  Podellà  . Il  Papadopoli  (5)  lo  dice  morto  l’anno  1299.  ; e 
narra  ch’egli  co’  pungenti  fuoi  motti  avendo  irritato  Jacopo  da 
Carrara  Signor  di  Padova  fu  da  lui  efiliato  a Chiozza  , e poi  a 
preghiere  di  molti  amici  richiamato  in  patria  . Il  Facciolati  il  fa 
uomo  d’autorità  l’anno  12S4.  , perciocché  narra  (6)  , eh’  elTen- 
dofi  in  quell’anno  feoperto  il  fepolcro  di  un  foldato , ei  perfuafe 
a’ fuoi  concittadini  quello  eflere  il  cadavere  di  Antenore,  e che 
fattogli  innalzare  un  magnifico  monumento  , compofe  egli  fieffb 
i verfi  , che  ancor  vi  (1  leggono.  L’Abate  de  Sade  riferifee  (7) 
l’Ifcrizione  porta  al  fysolcro  di  Lovato  , dirimpetto  a quello  di 
Antenore  , in  cui  fi  ailerma,  eh’  ei  morì  a’  7.  di  Marzo  del  1309. 

Tom.V.  T 1 1 A co- 
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A conofcere  quale  fra  sì  contrarie  opinioni  fia  la  più  verifimile  , 
altro  mezzo  non  v’  ha , che  ricorrere  a’  monumenti  più  antichi , 
e in  confeguenza  più  certi . Or  la  fcoperta  del  fepolcro  creduto  di 
Antenore,  in  cui  per  comune  confenlo  ebbe  la  principal  parte Lo- 
vato  , accadde  fecondo  il  frammento  di  un’  antica  Cronaca  di  Pa« 
dova  pubblicata  dal  Muratori  (i),  l’anno  1283.  inventa  arca  nobilis 
Antenorù  conditorit  'Urbis  Padua  cum  Capitello  penet  Saniìum  Laurea- 
tium  a porta  Sanili  Stephani . L’anno  1291.  e non  nel  fcguentc,  co> 
me  il  Portenari  ha  fcritto,  ei  fu  Podellà  di  Vicenza,  e ne  abbiamo 
la  pruova  nel  Supplemento  alla  Cronaca  di  Niccolò  Smerego.ove 
fe  ne  fa  un  onorevole  elogio  : lACCXCl.  fitit  D.  Lovatus  'fudex  Po- 
tejlas  VicentU , £?*  fecit  bonum  regimen  , & feeit  pingi  (3  fcribi  hijìoriat 
de  Palatio  (2) . Quindi  a me  pare  , che  convenga  attenerli  all’auto- 
rità dell’ accennata  Ifcrizìone,  e crederlo  morto  nel  1309.  E ch’ei 
non  vivelTe  più  oltre  me  lo  perfuade  il  riflettere  , che  nella  Storia 
del  Muffato , che  comincia  verfo  quelli  tempi  medefìmi , e in  cui 
li  nominan  tutti  que’  Padovani  più  ragguardevoli,  che  negli  affa- 
ri d’ allora  ebber  parte,  di  Lovato  non  li  fa  menzione  . Solo  il 
Muffato  rammenta  alcuni  difcorli,  che  intorno  allo  Stato  di  Pado- 
va avea  in  addietro  tenuti  con  Lovato  : Meminerimque  ego  Lovatum 
vatetn , Rolandumque  nepotem  , dum  fape  in  diverforiis  cum  fodalibus 
thverfaremur  &c.  La^ual  famigliare  amicizia  del  Muffato  con  Lo- 
vato  mi  conferma  nell  opinione , che  quelli  non  poteffe  morire, 
mentre  era  Podeflà  in  Vicenza  ; perciocché  in  tal  cafo  farebbe 
morto  circa  40.  anni  prima  del  Muffato  ; e in  tempo  che  quelli 
non  avea  che  treni’ anni  di  età.  Perciò  debbonfì  rigettar  traile 
favole  le  cofe,  che  abbiam  udite  narrarli  dal  Papadopolie  da  al- 
tri . delle  vicende  , a cui  egli  fu  efpollo  fotto  Jacopo  da  Carra- 
ra , perciocché  quelli  non  fu  Signore  di  Padova  che  nove  anni  do- 
po la  morte  di  Lovato.  I veri!  ch’egli  volle,  che  lì  apponeffero 
al  fuo  Sepolcro,  e che  lì  riferifeono  dal  Papadopoli , non  ci  dan- 
no una  grande  idea  di  quello  Principe  de’  Poeti . Lo  llelfo  Autore 
dopo  altri  Scrittori  Padovani,  dice,  ch’egli  avea  compolli  alcuni 
trattati  di  Poelìa  , e volte  in  verlì  Leonini  le  Leggi  delle  dodici 
Tavole;  ma  che  quelle  opere  più  non  litrovano  . Di  quello  Poe- 
ta il  Fabricio  ha  fatti  tre  diverli  Scrittori  ; perciocché  ei  nomina 
prima  Donato  da  Padova  (3) , e reca  l’ elogio  fattone  dal  Petrar- 
ca; pofeia  Lovato  (4)  Giureconfulto  c Poeta  , a cui  full’  autorità 
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del  VolTìo  attrìbuifce  un  opufcolo  fulla  Città  di  PidoTi , e Tulle 
guerre  de’  Guelfi  e de’  Gibellini,  del  quale  niun  altro  ha  mai  fa^ 
ta  menzione  i e finalmente  Lupato  (i) , a cui  pure  attribuifee  l’e- 
logio formatone  dal  Petrarca  , e di  cui  accenna  l’opere  rammen^ 
tate  dal  Papadopoli . 

IV.  Più  incerto  ancora , e più  ofeuro  è ciò , che  appartiene 
al  fecondo  dei  tre  mentovati  Poeti , cioè  a Bonatino  , di  cui  nin- 
no degli  Scrittori  Padovani  ci  ha  lafciata  memoria  alcuna . Ma  io 
credo  , eh’  ei  fia  quel  deflb , di  cui  parla  il  Petrarca  ne’  Tuoi  verli 
latini,  dicendo  : 

Secula  Pergameum  vìderunt  nofira  Poetam, 

Cui  rigidos  Jlrinxit  Latina  Paduana  cafillot , 

Nowm<  reque  bonum  (2)  . 

Ei  parla  qui  di  un  Poeta  di  patria  Bergamafeo , ma  che  viveva  in 
Padova,  ed  ivi  per  la  Tua  eccellenza  nel  poetare  era  fiato  corona- 
to d’ alloro , e di  lui  dice , che  di  nome  e di  fatti  era  Buono . Non 
è egli  evidente , che  quefii  è appunto  il  Bonatino  contemporanea 
del  Lovato  e del  Muffato?  Il  P.  Calvi  nomina  (3)  un  certo  Buo- 
no da  Cafiiglione , terra  del  Bergamafeo  , e riferifee  l’elogio , che 
ne  fa  il  Muzio , in  cui  accenna  le  lodi  dategli  dal  Petrarca.  E for- 
fè egli  appellavafi  Buono  , e folo  per  vezzo  diceafi  Bonatino  , o 
Bonettino  . Ma  ella  è cofa  ben  fingolare , che  di  un  Poeta  giunto 
a sì  gran  fama  nel  verf^giare,  che  foffe  riputato  degno  della  co> 
Tona  d’ alloro,  non  ci  ua  giunta  nè  veruna  difiinta  notizia,  nè  un 
verfo  folo,  da  cui  raccogliere  qual  ne  folle  il  valore  . Del  terzo 
de’  tre  accennati  Poeti,  cioè  di  Albertino  Muffato,  abbiam  già 
altrove  favellato  non  brevemente,  c abbiam  veduto  con  qual  folen- 
nità  conferito  gli  foffe  l’onore  del  Poetico  alloro . Oltre  i ere  libri 
di  Storia,  ch’egli  fcrille  , come  fiè  detto,  in  verfi,  più  altrePoe- 
fie  Latine  egli  compofe.  Elegie  , Lettere,  Egloghe,  Inni,  e due 
Tragedie,  delle  quali  parleremo  pofeia  difiintamente . In  effe  ve- 
deli  una  non  ordinaria  facilità , acuì  è probabile,  ch’ei  doveffe 
principalmente  1’  onore  della  corona;  ma  alla  facilità  non  è ugual 
l’eleganza,  e lo  fiile  ne  è comunemente  duro  ed  incolto,  affai  me- 
no però  de’  Poeti  dell’età  precedenti  ; e forfè  cotai  Poefie  ci  fem- 
brerebbono  ancor  migliori,  fe  l’edizioni  non  ne  foffero  guafie  e 
feorrette . 


T 1 1 a V.  Al- 
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V.  Albertino  MulEato  eflTendo  Poeta  era  in  amicizia  congiun- 
to cogli  altri  Poeti  della  fua  età  , e con  quelli  fingolarmente  delle 
Città  e delle  Provincie  vicine;  anzi  era  in  certo  modo  il  difcnfor 
loro,e  de’  loro  ftudj.  Un  certo  Fra  Giovannino  da  Mantova  dell’Or, 
dine  de’ Predicatori , per  efaltare  lo  Audio  della  Teologìa,  avea 
in  una  fua  predica  deprellì  tutti  gli  altri;  ma  non  avea  fatto  mot- 
to della  Poefia.  I Dottori,  e iProfeflbri  delle  altre  fcienze  ne  me- 
narono gran  rumore;  e il  Mulfato  prendeafi  giuoco  di  loro,  di- 
cendo, che  il  folo  Audio  della  Poefia  avea  il  zelante  predicatore 
eccettuato  dal  comun  biafimo  . Di  che  avvertito  Fra  Giovannino 
fi  proteAò  , che  folo  per  dimenticanza  avea  omraeAb  di  biafimare 
ancora  la  Poefia,  e Icrifie  al  MuAato  una  lettera,  in  cui  combat- 
teva ciò  che  egli  avea  aAerito  , cioè  che  la  Poefia  folTe  un’arte  di- 
vina Così  quella  lettera  , come  due  rifpoAe  , una  in  profa , l’al- 
tra in  verfi  , che  il  Mulfato  le  fece,  fono  Aampate  frali’ opere  di 
queAo  Poeta  . Nel  titolo  della  lettera  di  Fra  Giovannino  gli  fi 
danno  i titoli  d’uomo  doctilllmo  nella  Teologia,  e nella  Filofofia 
naturale  e morale . Ma  egli  volle  ancora  moArare , che  , benché 
biafimalfe  la  Poefia  , pur  fapeva  fare  de’  verfi  , c perciò  quattro  ne 
premife  alla  mentovata  fua  lettera,  per  riguardo  a’ quali  i Padri 
Quctif  eJ  Echard  lo  han  detto  uomo  colto  nelle  arti  liberali , e 
amico  delle  Mule  (i):  ad  acquiAare  il  qual  tìtolo  fe  baAano  quat- 
tro verfi , quai  fono  quelli  di  Fra  Giovannino  , appena  vi  fa- 
rà al  mondo  , chi  non  abbia  diritto  a tale  amicizia  . Somigliante 
apologia  dovette  fare  Albertino  feri  vendo  a Giovanni  daVigonza; 
uomo,  come  dice  il  Vergerlo  (z) , celebre  per  dottrina  non  me- 
no, che  per  dignità  foAenute,  il  quale  con  fama  d’uomo  incorrot- 
to eraAato  lungamente  occupato  ne’ maneggi  della  Repubblica,  c 
in  ambafeiate  a quali  tutti  i Sovrani  del  mondo;  e che  elfendofi 
poi  ridotto  ad  afsai  povero  Aato  in  vecchiezza  fu  da  Ubertino  da 
Carrara  con  fomma  liberalità  mantenuto  e onorato  . Or  quelli 
avea  moArato,  e non  fenza  ragione,  di  aver  in  orrore  due  poco 
modelli  componimenti  da  Albertino  ferirti  in  lode  di  Priapo,  i 
quali  perciò  fono  Aati  omeAì  nella  Raccolta  delle  fue  Poefie  . 
Quindi  il  Mulfato  gli  fcrive  un’  EpiAola  in  verfi  Elegiaci  (3)  feu- 
fandofi  e difendendoli , come  può  meglio  , contro  i rimproveri 
di  Giovanni . 


VI.  Nel- 
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VI.  Nelle  Poefie  del  MuITato  troviamo  ancora  menzione  di 
un  altro  Poeta  a que’  tempi  famofo  , cioè  di  Benvenuto  de’  Cam- 
pefani  Vicentino  , che  da  Guglielmo  da  Pallrengo  vien  detto  Poe- 
ta CSC  Scriba  mirabilis  (i)  . Egli  avea  fatto  un  Poema  in  lode  di  Can 
Grande  dalla  Scala  , all’  occalìone  dell’  efpugnar  eh’  ei  fece  Vicen- 
za , e in  elTa  avea  infultati  i Padovani  nemici  di  Cane  . Quindi  un 
certo  Paolo  Giudice  foprannomato  dal  Titolo  richiefe  Albertino  , 
che  gli  facelfe  rifpolia  , c difendefle  1’  onor  della  patria  . E il  fe- 
ce egli  in  fatti  fcrivendo  al  medefimo  Paolo  una  lettera  in  verfi 
cfametri  (2) , che  non  è certo  molto  onorevole  a Cane  . Quefto 
Poema  del  Campefaiio  non  ci  è pervenuto  , ma  i verfi  , con  cui  il 
Vicentino  Ferrerò  ne  pianfe  la  morte  , invitando  anche  il  Muffa- 
to a fare  il  medefimo  , e che  fono  fiati  pubblicati  dal  Murato- 
ri (3)  > ci  fan  conofeere  , eh’  egli  era  avuto  in  conto  di  uno  de’ 
più  eleganti  Poeti  che  mai  foffer  viffuti  al  mondo  . Lo  Beffo  Ferre- 
rò era  egli  ancora  Poeta  , come  raccogliefi  non  folo  da’  foprac- 
cennati  verfi  , ma  da  un  Poema  ancora  , eh’  egli  feriffe  full’  ori- 
gine della  famiglia  degli  Scaligeri,  dato  alla  luce  dal  Muratori  (4), 
e fcritto  in  uno  ftile  alquanto  tronfio , a dir  vero  , ma  che  ha  non- 
dimeno gravità  ed  eleganza  maggior  di  quella  , che  ne’  Poeti  di 
quella  età  comunemente  s’ incontri . 

VII.  Contemporaneo  e vicino  di  patria  ad  Albertino  Muffa- 
to fu  un  Poeta  celebre  Baffanefe  , cioè  Caliellano  , di  cui  perciò 
mi  fiupifeo  , che  non  abbia  mai  quello  Storico  fatta  menzione.  Di 
lui  dopo  molti  Scrittori  Padovani  e Vicentini  più  diligentemente 
ha  fcritto  il  Nobile  ed  eruditilfimo  Signor  Giambattilla  Verci,  (in- 
goiare ornamento  di  Baffano  fua  patria  , la  cui  Stòria  Letteraria 
ei  va  illufirando  colle  notizie  degli  Scrittori  Baffanefi(s),  e da  cui 
afpectiamo  più  altre  opere  , che  arrecheranno  gran  luce  alla  Sto- 
ria d’  Italia  de’ baffi  tempi . Ei  dunque  dopo  aver  corretti  gli  erro- 
ri , che  altri  h.an  commeffo  nel  ragionarne  , afferma , che  Calici- 
lano  nacque  verfo  il  1300.  , che  fece  i fuoi  fludj  e viffe  lungo  tem- 
po in  Padova,  alla  cui  cittadinanza  ebbe  l’onore  di  effere  aferit- 
to ; e inclina  a credere  , eh’  ci  foffe  eletto  Arciprete  della  fua  pa- 
tria , e che  viveffe  fino  al  1392.  Ma  avendo  egli  pofeia  efaminate 
le  Carte  dell’  Archivio  di  quella  Città  , ha  trovato  onde  corregge- 
re ed  aumentare  cotai  notizie  ; e gentilmente  mi  ha  permeffo  di 
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farne  ufo  in  quella  mia  Storia  . Da  elTe  dunque  ricavali  in  primo 
luogo,  eh’  ei  dovea  effer  nato  piilt  anni  prima  del  1300.  ; percioo 
chè  in  una  carta  del  lìgT.  egli  è già  nominato  Dottor  di  Grama- 
tica  : prétfentibus  Cijìtllam  DtHore  Grammatica . Inoltre  rac- 

coglieh  da  eiTe  , eh  egli  era  figliuolo  di  un  cotal  Simeone , dicen- 
dofi  in  una  carta  del  1 304.  Magijfro  Cajìellano  filh  Domini  Simeo^ 
nis,  e che  quelli  era  già  morto  1’  anno  1314. , poiché  in  una  carta 
di  quell’ anno  C avellano  è detto  Cajìellanus  Doflor  Grammatica  qu. 
D.  Simeonit.Uè  egli  occupavalì  folo  nel  tenere  fcuoladi  Gramatica  , 
ma  era  ancora  adoperato  ne’ pubblici  affari  ; poiché  in  più  carte 
dal  130$,  fino  al  1319.  vedeli  CaHellano  intervenire  al  Configlio , 
ed  aver  parte  nelle  pubbliche  determinazioni  . Anzi  il  veggi  amo 
ancora  onorato  del  titolo  di  Notajo  in  più  carte , ed  in  una  fingo- 
larmente  del  igi/*  Ego  Magijler  Cajlellanus  qu.  Domini  Simronis , qui 
moror  in  Baxano  in  quarttrio  SanSie  Crucis  & in  centrata  putei,  facri 
lacii  not.  &c.  Da  quelle  certe  notizie  lì  rende  troppo  evidente, 
eh’  ei  non  potè  elTcre  Arciprete  della  fua  patria  , e vivere  fino  al 
1392.  Non  fi  fa  precifamente  , quando  ne  accadelTe  la  morte  . Ma 
non  v’  ha  chi  non  vegga  doverli  rigettar  traile  tavole  ciò  , che  il 
Chiuppani  afferma  (i)  , aver  lui  vilTuto  166.  anni:  errore  , in  cui 
quello  Storico  è fiato  tratto  , a mio  credere , da  un  paffo  del  San- 
iovino non  bene  intefo  . Quelli  fcrivendo  di  Cafiellano  dice  (2) , 
che  vijfe  cento  franta  fei  anni  dopo  Federigo  Imperadore  ; ove  ognun 
vede  non  filTaili  già  la  durata  della  vita  di  Cafiellano  , ma  la  di- 
fianza  di  tempo,  che  palTò  tra  lui  e l’impcrador  Federigo  . Il  Pa- 
padopoli  (3)  citando  altri  recenti  Scrittori  Padovani  afmrma,  che 
quanto  egli  era  malconcio  della  perfona , elfendo  gobbo  , e zop- 
po di  amendue  le  gambe  , altrettanto  era  leggiadro  di  volto  , e 
pronto  d’ingegno  ungolarmente  nel  poetare  . talché  nell’  una  e 
nell’  altra  lingua  verfeggiava  con  ammirabile  celerità  , e dormen- 
do ancora  non  celTava  dal  verfeggiare  . Delle  quali  cofe  io  brame- 
rei , che  fi  poteffero  addurre  più  certe  pruovc  . Ma  eh’  ei  foffe 
Poeta  pe’  tempi  fuoi  valorofo  , cel  moftra  il  Poema  da  lui  compo- 
fio  filila  pace  fatta  in  Venezia  tra’l  Sommo  Pontefice  Aleffandro  III. 
e rimperador  Federigo  I.  e indirizzato  1’  anno  1327.  non  ad  An- 
drea , ma  a Francefeo  Dandolo  Doge  di  quella  Repubblica  . Effo 
non  è mai  flato  dato  alla  luce  , ma  confervafi  Manoferitto  nella 
Reai  Biblioteca  di  Bruffelles , donde  ne  fece  trarre  copia  l’ crudi- 
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tiffìmo  Monfignor  Giufeppe  Garimpi , or»  desinato  Nuncio  Apo- 
Rolico  alla  Imperiai  Coree  di  Vienna . ElTo  comincia  : 

Exurgant  Veneu  prttconia  dar»  per  orbem 
. Vigna  cani , O"  lauto  decorari  cannine  gentil  . 

Il  Papadopoli  accenna  più  altre  Poelìe  Latine  di  Calìellano  , ma 
fenza  indicarci,  fé  fé  ne  confervino  copie  in  alcuna  Biblioteca  . Ve- 
deli  ancora  in  BalTano  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  l’ Ifcrìzion  Se- 
polcrale che  a quello  Poeta  fece  porre  l’anno  1498.  Antonio  Ca- 
llellani  . 

Vili  Al  principio  di  quello  fecol  medelìmo  la  Poefia  Latina 
ebbe  1’  onore  di  vederli  coltivata  da  un  Cardinale  per  nafeìta  non 
meno  che  per  fapere  famofo . Parlo  del  Cardinal  Jacopo  Gaetano, 
di  cui  prima  ilPapebrochio(i),  c pofeia  il  Muratori  (2}  han  pubbli- 
cato tre  Poemi , uno  della  vita  del  Pontefice  S.  Celeflino,  l’altro  del- 
la elezione  e della  coronazione  di  Bonifacio  Vili. , il  terzo  della 
Canonizzazione  del  fopradetto  Pontefice  S.  Celeflino . Dalla  Prefa- 
zione da  lui  fleflb  premelfa  a quelli  Poemi  ricaviamo  , eh’  egli  era 
figlio  di  Pietro  di  Stefano  oilìa  degli  Stefanefehi  , e di  Perna  degli 
Orlini  , che  fatti  i primi  Studj  in  Roma  fu  mandato  a Parigi , e 
che  ivi  dopo  tre  anni  di  Audio  confeguì  1’  onore  della  Licenza  nel- 
le Arti  Liberali , di  cui  pofeia  prefe  ivi  a tenere  fcuola  pubblica- 
mente ; che  fi  volfe  quindi  allo  Audio  del  Dritto  Canonico  , e 
poiché  fu  tornato  in  Italia  , del  Civile  , in  cui  fece  aflai  felici 
progrellì , che  nel  medefimo  tempo  coltivò  la  Poefia  Latina  , fin- 
golarmente  colla  lettura  di  Virgilio  , e di  Lucano  , e che  fu  fatto 
Cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo  d’  oro  1’  anno  129S.  nel  fecondo 
anno  di  Bonifacio  VÌI1.  Onde  egli  aveflè  il  cognome  di  Gaetano  , 
eh’  egli  fleflb  fi  attribuifee  , non  faprei  dirlo  . Certo  è però , eh’ 
ei  non  fu.  nipote  di  Bonifacio  Vili.  , come  han  creduto  il  Ciacco- 
nio  , e dopo  lui  1’  Abate  de  Sade  (3)  ; perciocché  i nomi  de’  fuoi 
genitori  ci  moflrano  , eh’  egli  né  per  padre  né  per  madre  non  po- 
teagli  appartener  almen  sì  d’  appreflb  . Delle  cofe  da  lui  operate 
negli  altari  della  Chiefa  non  é di  quell’  opera  il  ragionare  . 1 Poe- 
mi da  lui  compofli  , ( de’  quali  pare  cne  1’  Ab.  de  Sade  abbia 
ignorate  le  due  edizioni  che  ne  abbiamo , poiché  non  nc  cita  che 
un  Codice  a penna  ) non  fono  , per  vero  dire , la  più  elegante  co- 
fa  del  mondo  , ma  pur  fon  degni  di  lode  pe’  tempi , a cui  furona 
fcritti , e ci  moitrano  un  uomo  , che  erail  sforzato  di  divenir 

buon 
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buon  Poeta  ; ma  che  non  avea  avuti  i mezzi  a ciò  necelfarj . E^H 
è ancora  autore  di  un  libro  fui  Giubbileo  dell’  anno  Santo  , pub- 
blicato nella  Biblioteca  de’PP.  (i),  e di  un  Trattato  delle  Cerimo- 
nie della  Chiefa  Romana  dato  alla  luce  dal  Mabillon  (2) , di  che 
veggafi  r Oudin  (3)  , e il  Fabricio  colle  note  di  Monf.  Manli  (4) . 
Egli  era  ancora  amatore  affai  fplendido  delle  Belle  Arti  , e ne  fan 
fede  le  pitture , e i mufaici  , di  cui  egli  con  grande  fpefa  abbellì 
la  Bafilica  Vaticana  (s)  . L’  Abate  de  Sade  afferma,  eh'  ei  morì  in 
Avignone  l’anno  1341.  lafciando  molti  debiti  , e poco  denaro  a 
pagarli  . Ma  tutti  gli  Scrittori  ne  alfegnan  la  morie  al  1343.  , nè 
io  fo  , ove  abbia  egli  trovata  la  nota  de'  debiti  da  lui  lafciati  . 

IX.  Men  conofeiuto  è un  altro  Poeta  di  quelli  tempi , il  cui 
nome  però  è ben  degno  di  elferc  tramandato  a’polteri,  le  non  al- 
tro per  la  forte  ch’egli  ebbe  di  avere  a fuo  fcolaro  il  Petrarca  . 
Ei  fu  Convennole,  o Convenevole  da  Prato.  Filippo  Villani  è il  fo- 

10  , che  nella  vita  del  Petrarca  ce  ne  abbia  tramandato  il  nome, 
chiamandolo  uomo  nella  Poefia  mediocremente  illruito . Abbiatn 
già  altrove  corretto  l’errore  dell’ Ab.  de  Sade , che  afferma,  che 
da  lui  fu  il  Petrarca  illruito  prima  in  Pifa,  poi  in  Carpentras  ; 
mentre  il  Villani  ci  allìcura,  che  gli  fu  Maellro  in  Avignone,  ove 
teneva  pubblica  Scuola  . 11  Petrarca  noi  nomina  efprelfamente  , 
ma  ne  parla  a lungo  in  una  fua  lettera,  in  cui  ne  forma  il  caratte- 
re: Io  ebbi,  dice  egli  (6),  quaji  fin  dall' infanzia  un  Maefiro,  che  mi 
ifirut  ne’  primi  elementi , e pofeia  ancora  nella  Gramatica  e nella  Retto- 
rica , perciocché  in  amendue  quefle  arti  fìt  Profeffore  e Maefiro  ; e perciò 
che  appartiene  alla  teorica  non  ho  mai  conofeiuto  l’ uguale',  non  così  quan- 
to alla  pratica . a fomiglianza  della  cote , di  cui  dice  Orazio , che  fa 
aguzzare  il  ferro,  ma  non  tagliare.  Quelli  tenne  la  fatala,  come  dicea- 
fi , per  60.  anni  ; e in  sì  grande  fpazio  di  tempo  e più  facile  penfar  che 
fpiegare , quanti  Scolari  egli  avejfe , tra’  quali  egli  ebbe  molti  uomini  il- 
lufiri  per  nafeita  e per  faperei  molti  Profeffori  di  Legge  e di  Teologia  , 
e più  Abati  e più  Pefeovi  ancora  : e finalmente  un  Cardinale ...  Or  egli , 
cofa  quafi  incredibile  a dirfi,  fra  tanti  e sì  grandi  Scolari  , ninno  al  par 
di  me  ebbe  caro.  Tutti  il  fapevano  e noi  diffimtilava  egli fiejfo . Quindi 

11  Cardinal  Giovanni  Colonna  di  fempre  chiara  memoria , ogni  qualvolta 

volta  Jcherzare  con  lui  , ( e fpejfo  il  faceva  piacendogli  al  fommo  la 
• con- 


to Voi.  XXV.  p.  »!<!. 
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(4)  fitbl*  Med.  Jaf,  La(in«  Voi.  IV* 
paS*  7. 
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nnverfazione  di  qnel  femplicifjimo  vecchiarello  ed  ottitno  Maejìro  ) , 
quando  il  vedeva  venire,  dimmi,  diceagli,  o buon  Maejìro  , fra  tanti 
Scolari  a te  cari  merita  egli  qualche  dijlinzione  il  nojìro  Francefro  ? 
Gli  venivano  allora  le  lagrime  agli  occhi  ; e o andavafene  tacendo  io  , fr 
fotea  parlare,  giurava  che  ninno  eragli  mai  Jlato  s't  caro  . Mio  padre 
finche  vijje,  foccorfe  liberalmente  quejio  buon  uomo  ; perciocché  egli  era 
allora  ridotto  a vecchiezza  infieme  e a povertà , due  compagni  troppo  im- 
portuni. Poiché  mio  padre  fu  morto  , egli  pofe  in  me  una  fra  fperanzai 
e io  conofrendo  quanto  gli  dovejjt  effer  tenuto  , il  [occorreva  in  ogni  pof- 
fibil  maniera  , e quando  mi  mancava  il  denaro  , ciò  che  fpejfo  accadeva , 
gli  otteneva  foccorji  da’  miei  amici,  or  con  fargli  Jicurtà,  or  con  preghie- 
re , e talvolta  ancora  con  deporre  de’  pegni . E quante  volte  egli  ebbe  da 
me  a tal  fine  e libri  ed  altre  cofe  ! cui  pofcia  rendevami  fedelmente . Ma 
alfine  la  povertà  lo  rendette  infedele.  Narra  quindi  ciò,  che  altrove 
abbiain  riferito  (i),  de’libri  di  Cicerone  intorno  alla  Gloria,  che 
chiedigli  dal  povero  Maeftro  fotto  pretelio  di  averne  bifogno  per 
certa  l'ua  opera  furon  da  lui  impegnati  , nè  più  gli  fu  polTìbile 
il  riaverli;  e aggiugne,  che  quegli  tornò  pofcia  in  Italia,  c che 
quando  fu  morto,  i concittadini  di  lui  gli  fcriflero  , perchè  ne 
' onoralfe  co’fuoi  vcrfi  il  fcpolcro.  11  Petrarca  di  ciò  parlando  ac« 
cenna,  ch’egli  o poco  innanzi  alla  morte,  o forfè  dopo  elTa  , era 
flato  onorato  della  corona  d’alloro;  rogatus  a civibus  fris,  qui  ad 
fepulturam  illum  fero  quidem  laureatum  tulerant . Di  quefta  incorona- 
zione io  non  trovo  alcun  cenno  negli  Scrittor  di  quelli  tempi , e 
nondimeno  il  tellimonio  del  Petrarca  balla  a farcene  certa  fede . 
L’Ab.  Mehus  ragiona  a lungo  (2)  di  un  Poema  Latino  in  diverC 
metri,  che  confervall  nella  Magliabccchiana  in  Firenze  indirizzato 
al  Re  Roberto,  e fcritto  a’ tempi  di  Benedetto  XII. , in  cui  s’in- 
troduce l’Italia  a pregare  il  Re  flelfo  a recarle  foccorfo  nelle  ca- 
lamità, da  cui  ritrovali  opprelTa  . L’ Autor  non  lì  nomina;  ma  ci 
li  dice  natio  di  Prato,  Profeflbre,  e Poeta,  i quai  titoli  aggiun- 
ti alle  circoftanze  del  tempo  gli  fanno  congetturare  , e parmi 
con  alTai  probabile  fondamento  , che  1’  Autor  ne  lia  Convenevo- 
le, E veramente  i faggi,  ch’egli  ne  reca,  ci  moftrano  un  medio- 
cre Poeta,  quale,  per  tellimonianza  del  Petrarca  e del  Villani . 
era  quello  Maeftro. 

X.  Noi  abbiamo  dunque  già  tre  Poeti , che  in  quello  fecolo 
prima  del  Petrarca  furono  coronati  d’alloro,  Bonattino  da  Ber- 
gamo, Albertino  Muffato  , e Convenevole  da  Prato.  Ma  come 

Tom.y.  Vvv  uiun 
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niun  di  eiTi  uguagliò  nel  poetare  Latinamente  il  merito  del  Petrar- 
ca , cosi  ninno  più  folennemente  di  lui  ricevè  quell’  onore . Gli 
altri  lo  ebbero  nelle  Città,  in  cui  foggiorn avano . Il  Petrarca  in- 
vitato a riceverla  in  Parigi  e in  Roma  , ne  fu  onorato  in  Roma 
nel  Campidoglio  con  quella  fplendida  magnificenza  , che  abbia- 
mo a fuo  luogo  accennata  . Ma  qui  dobbiamo  trattenerci  per  po- 
co a efaminare  quai  fieno  le  Poefie,che  gli  ottennero  onor  si  gran- 
de . Già  abbiam  detto  , eh’  ei  ne  fu  debitore  lìngolarmente  alla 
fua  Africa  . Ella  non  era  allora  , che  cominciata  ; e il  Petrarca 
continuolla  pofeia  nel  foggiorno  , che  fece  a Parma  dopo  la  fua 
coronazione , e talmente  vi  lì  innoltrò  , che  egli  fìelTo  ne  parla  co- 
me di  Poema  finito  (i)  . Nondimeno  è certo  , eh’  ci  non  conlide- 
lollo  giammai  come  cofa  compita  , e in  una  lettera  , che  già  vec- 
chio fcriffe  al  Boccaccio  (2)  , parlando  di  elTo  dice  ; Africa  mea  , 
qua  tunc  juvenis  notior  jam  famtjiorque  quam  vtllem  , curii  fojiea  mul- 
ti! ac  gravibus  prejfa  confentiit  ì e aggiugne  , che  foli  trentaquattro 
verfì  aveane  ei  confidati  1’  anno  1343.  a Barbato  , da  cui  erano 
flati  renduti  pubblici  più  ch’ei  non  avrebbe  voluto  . Quindi  poi- 
ché ei  fu  morto , incredibile  fu  la  follecitudine  de’  più  djtti  uo- 
mini di  quel  tempo  , perchè  effa  non  perifTe  . L’  Ab.  Mehus  ha 
pubblicata  una  lettera  del  Boccaccio  (3)  a Francefeo  da  BrofTano 
genero  ed  erede  del  Petrarca  , in  cui  gli  chiede  , che  fia  avvenu- 
to dell’  Africa , e fe  fia  vero  ciò  , di  che  correa  voce  , eh’  ella  fof 
fe  fiata  confegnata  ad  alcuni  , perchè  prima  di  pubblicarla  la  ri- 
vedeflcro  e la  correggeflero  , nel  che  , egli  dice  , non  fo  fe  debba 
più  ammirar  l’ignoranza  di  chi  ha  dato  tal  ordine , o la  temerità 
di  chi  r ha  accettato  . Nella,  fleffa  maniera  fcriveva  Coluccio  Sa- 
lutato a Benvenuto  da  Imola  (4)  , e al  fudetto  Francefeo  (5),  a 
cui  ancora  rendette  grazie  di  una  copia  , che  aveaglìene  mandati, 
dolendoli  però  al  medefimo  tempo  , che  gli  avelfe  vietato  ciò 
ch’eipcnfava  di  fare  , cioè  d’  inviarne  uua  copia  all’  Univerfità 
di  Bologna  , una  a Parigi  , una  in  Inghilterra  , e di  porne  un’  al- 
tra in  qualche  pubblico  ed  onorevol  luogo  in  Firenze  . Deefi 
dunque  confiderarc  1’  Africa  del  Petrarca  come  un  Poema , a cui 
r Autore  non  potè  porre  1’  ultima  mano  , come  l’ Eneide  di  Vir- 
gilio . Le  Egloghe  e le  Epiflole  in  verfì  fi  dee  credere  , che  folTe- 
ro  con  più  diligenza  rivedute  dal  Petrarca  . Nè  effe  perciò  fono 
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un  troppo  perfetto  modellò  di  Poefia  Latina  . Non  giova  qui  il 
cercare  , onde  fia  avvenuto  , che  eflendo  pure  il  Petrarca  uomo 
di  non  ordinario  ingegno  e amantidìmo  della  Lettura  de’  miglio- 
ri poeti  , ciò  non  oftante  fi  rimaneiTe  lor  dietro  di  sì  gran  tratto . 
Noi  ne  abbiam  parlato  a lungo  nella  Prefazione  premefia  al  fecon- 
do Tomo  di  quefta  Storia  . Io  aggiugncrò  qui  folo  , che  alcuni 
pafTì  fingolarmente  dell’  Egloghe  del  Petrarca  fon  tali , che  ben  ci 
moftrano  , qual  facile  difpofizione  egli  avelTe  al  poetare  , e q^uan- 
to  più  felicemente  vi  farebbe  ei  riufcito  , fe  fofle  vifTuto  a lecol 
migliore  . Rechiamone  alcuni  veri!  per  faggio  , che  fono  il  prin- 
cipio della  feconda  Egloga  ; 

Aurtus  occa furti  jam  fol  fpefiabat , equofque 
Pronum  iter  urgebat  facili  tranfmittere  curfu  . 
l^ec  nemorum  tantam  per  fecula  multa  quietem 
Viderat  ulta  dies  : pajjìm  faturata  jacebant 
Arrnenta  , lenii  fajìores  fomnus  habebat . 

Pan  teretet  baculos  , pars  neviere  ferta  canendo 
Frondea  , pars  agilei  calamos  . Tutte  fisfea  nitentem 
Obduxit  Phoebum  nubes  , pracepfque  repente 
Ante  expeflatnm  nox  affuit  : horruit  tther  , 

Savire  , & fraciis  defeendere  fulmina  nymbìs  . 

Altior  dthereo  penimi  convulfa  fragore 
Corruit , (S  colles  concujft  arva  cupreffus , 

Soli!  amor  quondam  , folis  pia  atra  fepulti  , 

Flec  tamen  rvaluit  fatalem  avertere  luéìum 
Solis  amor,  vicitque  pìum  fon  durafavorem  . 

Prajeius  heu  nimium  vates  tu  Phoebefrifli , 

Dum  ftbi  , dumqite  aliis  erit  hac  lachrymabìlis  arbor , 

Dixijìi  : ingenti  Jirepitu  tremefa^ìa  ruma 
Pajìorum  inox  mrba  fugit , quacunque  fub  illa 
Perlongum  fecura  diem  confederar  umbra  . 

Pars  repetit  montes  , tuguri  pars  limina  fidi 
Pan  fpecubus  , terraque  caput  fubmittit  hianti . 

Ciò  che  detto  abbiam  del  Petrarca  deefi  dir  ancor  del  Boccaccio, 
di  cui  abbiamo  fedici  lunghe  Egloghe,  nelle  quali  però  egli  è tan- 
to inferiore  al  Petrarca  , quanto  nelle  Rime  volgari  . 

XI  11  folenne  incoronamento  del  Petrarca  rifvegliò  il  defi- 
derio  in  altri  di  confeguire  il  medefimo  onore  ; e quindi  ne  venne 
quella  folla  di  Poeti  Laureati  , che  vedremo  nel  lecol  feguente  . 
In  quello  però  , di  cui  ora  fcriviamo  , non  vi  ebbe  dopo  il  Pe- 
trarca , eh’  io  fappia  , che  Zanobi  da  Strada  , il  qual  t ottenef- 

V V V a le . 
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fe  . Filippo  Villani  lo  ha  annoverato  fra  gli  illuitri  Fiorentini  ; e 
dopo  di  elfo  ne  ha  formato  un  onorevole  elogio  Domenico  di  Ban- 
dino d’  Arezzo  che  è llato  pubblicato  dall’  Ab.  Mehus  (i) . Prima 
però  di  amendue  aveane  ragionato  Matteo  Villani  padre  di  Filip- 
po nelle  fue  Storie  (2)  . Da  quelli  Scrittori  e dalle  opere  del  Pe- 
trarca noi  trarremo  le  più  accertate  notizie  intorno  a Zanobi  . 
Ei  nacque  nella  Villa  di  Strada  , fei  miglia  lungi  da  Firenze,  l’an- 
no 1312.  , perciocché  ei  morì  , come  vedremo  , 1’  anno  1361. , 
benché  Filippo  Villani  dica  , che  ciò  avvenne  nel  1364.  , e morì, 
come  dice  non  fol  lo  ftelTo  , ma  anche  Domenico  d’ Arezzo  , in 
età  d’  anni  49.  Fu  figliuolo  di  Giovanni  de’  Mazzuoli  da  Strada 
Gramatico  celebre  in  Firenze  , di  cui  parleremo  nel  Capo  feguen- 
te  . Amimellrato  nella  Scuola  paterna  si  felicemente  fi  avanzò  ne- 
gli Studj , che  mortogli  , mentre  ei  non  avea  che  vent’  anni  , il 
padre,  come  narra  Matteo  Villani,  cioè  l’anno  1332.  conti- 
nuonne  egli  ftelTo  la  Scuola  infieme  col  fuo  fratello  Eugenio, e non 
folo  nella  Graraatica  , ma  nella  Rettorica  ancora  ei  fi  rendette 
sì  celebre , che  venia  confiderato  come  un  de’  più  colti  e de’  più 
dotti  uomini  , che  allor  vivelFero  . In  quello  impiego  durò  egli 
molti  anni  , e io  non  fo  fu  qual  fondamento  1’  Ab.  de  Sade  atfer- 
mi  (3)  , eh’  egli  era  llato  eliliato  da  Firenze  , e pei  richiamatovi 
r anno  1348.  E a vero  dire  i verfi  del  Petrarca  a lui  ferirti  (4), eh’ 
egli  qui  accenna  , non  ci  danno  alcuno  indicio  di  tale  elilio , e 
polTono  elTere  Ilari  ferirti  in  qualunque  altro  anno  . Ben  gli  fcrilTe 
il  Petrarca  alcuni  anni  apprefib,  cioè  1’ anno  13S2.  , una  lettera, 
che  non  è pubblicata  , ma  accennafi  dall’ Ab.  Mehus  (s)  : e dal 
detto  Ab.  de  Sade  (6)  , in  cui  efortavalo  a lafciare  una  volta  l’im- 
piego per  lui  troppo  vile  di  ProfelTor  di  Gramatica  , e a trafpor- 
tarli  a Napoli , ove  il  celebre  Niccolò  Acciajuoli  , che  vi  godea 
di  grandilTìma  autorità , bramava  di  avcrfelo  apprelTo  . Andovvi 
in  fatti  Zanobi , e vi  fu  onorevolmente  accolto  e onorato  col  ti- 
tolo di  Reai  Segretario  , come  da  una  lettera  inedita  del  Petrarca 
pruova  r Ab.  Mehus  (7)  . Qual  folTe  la  (lima  e la  tenerezza  , che 
per  lui  avea  il  fopradetto  Niccolò  Acciajuoli  , chiaro  raccoglieli 
da  una  lettera  Italiana  , che  quelli  fcrillè  , poiché  Zanobi  fu  mor- 
to , e che  è Hata  pubblicata  dal  medefimo  Mehus  (8) . In  clTa  egli 
afferma  , che  dopo  il  Petrarca  era  Zanobi  l' uomo  il  più  dotto  , 
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che  allor  vivc(Te  , che  T amicizii  tra  lui  e Zanobi  era  sì  ftretta , 
* che  pochi  efempj  fomiglianti  fe  ne  potrebbon  trovare  , che  non 

v’  era  cofa  a lui  più  gradita , che  il  trattenerfi  con  Zanobi , quan- 
do era  prefente  , o il  riceverne  lettere  , quand’  era  aflTente  ; e 
conchiude  efortando  il  Notajo  Landolfo  . a cui  fcrive  , a racco- 
glierne diligentemente  tutte  le  opere  , per  poi  pubblicarle  . Za- 
nobi coltivava  al  tempo  medefimo  1’  amicizia  del  Petrarca  , e ne 
fon  tellimonio  più  lettere  dell’  uno  all’  altro  citate  dall’  Ab.  Me- 
hus  (i)  e dall’ Ab.  de  Sade  (2) . 

XII.  Alla  protezione  dell’ Acciajuoli  dovette  Zanobi  l’onore 
della  corona  , eh’  ei  folennemente  ricevette  l’ anno  13SS.  dall’Im- 
' perador  Carlo  IV.  in  Pila  , ove  il  gran  Sinifcalco  l’avea  condotto. 

Udiamone  il  racconto  da  Matteo  Villani  (3)  : Mo/lò /o ’wprrador* 
^ alla  gran  fama  della  fua  virtù  , fromojfo  da  M.  Circola  Acciajuoli  dì 

( Firenze  gran  Sinifcalco  del  Reame  di  Cicilia  , alla  cui  compagnia  il  detto 

I Maeflro  Zenobi  era  venuto  , veduto  , e intefo  delle  file  magnifiche  opere 

^ fatte  come  grande  Poeta  , volle  che  alla  virtù  dell’  huomo  s’  aggiugnejfe 

V honore  della  dignità  . E pubblicatolo  in  chiaro  Poeta  in  pubblico  parla- 
mento con  folenne  fefia  il  corono  dell’  ottato  alloro  . E fit  Poeta  coronato  e 
approvato  dalla  Imperiale  Maejlà  del  mefe  di  Maggio  anno  fopradetto 
nella  Città  di  Pifa  . £ così  coronato  , e accompagnato  da  tutti  i Baroni 
dello  Imperadore , e da  molti  altri  per  la  Città  di  Pifa  con  grande  honore 
celebro  la  fejìa  della  fua  coronazione  . E nota  che  in  qiiejìo  tempo  erano 
due  eccellenti  Poeti  coronati  Cittadini  di  Firenze  , amendue  di  frefea  età  . 
L’altro  c havea  nome  Mejfere  Francefeo  di  Ser  P’traccolo,  honorevole,  e 
antico  cittadino  di  Firenze  , il  cui  nome  , e la  cui  fama  , coronato  nella 
Città  di  Roma , era  di  maggiore  eccellenzia  , e maggiori  , e più  alte  ma- 
terie compofe;  e più  pero  eh’  è vivette  più  lungamente , e cominciò  prima. 
Ma  le  loro  cofe  nella  loro  vita  a pochi  erano  note  ; e quanto  eh’  elle  fojfo- 
no  dilettevoli  a udire  , le  virtù  Theologiche  a'  nojìri  dì  le  fanno  riputare 
a vile  nel  cofpetto  de’  Savii.  Di  quelìo  onore  conferito  a Zanobi  , 
oltre  un’  altra  teftimonianza  di  Melchiore  Stefano  di  Coppo  pub- 
blicata dall’ Ab.  Mehus  (4),  abbiamo  ancora  una  breve  llcrizione 
degna  d’eflerc  qui  riferita  nelle  antiche  Cronache  di  Pifa  pubblicate 
dal  Muratori  (5)  . £ un  altra  nobile  e bella  fejìa  fi  fece  in  Pifa  , che 
lo  ’mperadore  fece  un  Poeta  in  fu  le  gradora  di  Duomo  preffò  alla  Colon- 
; na  del  Talento  ; e ordinatovi  Jedie  e di  molte  altre  fuftanze  di  dificj  di 

: le- 


(O  L.t.  p.  191.  (4)  Uc.  p.  190. 

<i)  T.  111.  p.  78.  xoj.  ilj.  is«.  jSff,  (.1)  Stiiyt.  Etr.  liij.  Voi.  XV.  f >0J». 
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legname , dot  Jìeccati  intorno  alla  Piazza  di  Duomo  ; imperocché  fit  tan- 
ta la  ^ente  che  vi  venne , che  fu  una  grande  meraviglia  ; che  lo  ‘mpera- 
dorè  Jt  paro  a modo  di  uno  Prelato  con  la  corona  in  tejìa , e fit  una  gran- 
de e bella  folennitade  . In  quella  occafione  recitò  Zanobi  una  Latina 
Orazione  all’  Imperador  Carlo  , di  cui  ci  ha  dato  qualche  faggio 
il  mentovato  Mehus  (i)  . Ma  quelli  ha  per  errore  creduto  , che 
Ca  indirizzata  a Zanobi , come  rifpolla  al  precedente  difeorfo  , 
una  lettera  dell’  Imperadore  , la  quale  veramente  fu  da  lui  fcritta 
al  Petrarca  in  rifpolla  a quella,  che  quelli  aveagli  indirizzata,  co- 
me ha  avvertito  l’Ab.  de  Sade  (2)  L’  onor  conceduto  a Zenobi 
rifvegliò  lo  fdegno  e la  geloCa  d’ alcuni  , a cui  pareva  , eh’  ci  non 
ne  folTe  abballanza  degno  . Francefeo  Priore  de’  SS.  Apoftoli  in 
una  fua  lettera  inedita  al  Petrarca  citata  dall’  Ab.  de  Sade  (3)  ne 
parla  con  molto  rifentimento,  e chiama  Zanobi  uomo,  che  imbrat- 
tava il  fonte  d’Elicona,  e dice,  che  la  coronazione  di  lui  avea fat- 
to oltraggio,  non  al  Petrarca  foltanto,  ma  a tutto  il  mondo.  Pa- 
re , che  anche  il  Petrarca  ne  folfe  alquanto  gclofo , e certo  ci  non 
potè  veder  fciiza  fdegno , come  dice  egli  lleflb  , che  un  Tedefeo 
volelTe  giudicar  dell’  ingegno  di  un  Italiano  : de  nojìris  ingeniis,  mi- 
rum  diclii  tjudex  cenfiorqite  Germanicui  ferre  fententiam  non  expavit(4). 
Ei  nondimeno  non  celiò  d..!!’  amare  Zanobi  ; e eh’  ei  lo  avelfc  an- 
cora in  concetto  di  valorofo  Poeta  ne  è teliimonio  una  lettera  , 
eh’  egli  fcrilTc,  quando  udì  , che  elfo  per  opera  dell’  Acciainoli 
era  flato  eletto  1’  anno  1359.  alla  carica  dì  Segretario  Apoilolico, 
la  quale  lettera  è Hata  inferita  nelle  fuc  Memorie  dall' Ab.  de  Sa- 
de (5)  : Ho  udito  con  piacere  , dice  egli , che  Zanobi  abbia  ottenuto  un 
tal  impiego  : io  l’amo  , e fon  Jìcuro  di  ejfere  da  lui  amato  . Fra  tanti  ni- 
mici  di  Dio  , e degli  uomini , avremo  almeno  un  amico . Ma  mi  [piace  , 
che  le  Mufe  perdano  un  uomo  di  tale  ingegno  , perciocché  egli  « lo  JìeJfo 
che  perderlo  il  farne  parte  a coloro,  che  di  lui  fi  varranno,  benché  noi  me- 
ritino . Me  ne  [piace  anche  per  conto  di  lui  medefimo . Accettando  quefio 
impiego  egli  ha  avuto  più  riguardo  alla  fua  borfa , che  alla  fua  riputa- 
zione , alla  fua  vita  , al  [ito  ripofo . Non  e gran  tempo , eh'  egli  amiche- 
volmente fcherzava  meco  , perche  io  avejji  [celta  per  mio  Parnajfo  una 
Città  rumorofa  . Ei  non  fapeva  la  vita  ritirata  e tranquilla  , eh  io  me- 
no in  Milano  . Difapprovava  ancora  il  mio  foggiomo  in  Provenza  , e di- 
ceva di  non  intendere,  come  fipotejfe  ejfer  felice  di  là  dall’ Alpi  ; tali  era- 
no 


(1)  L.o*  (4)  Fr«ftr.  id  Inved.  in  MctlU. 
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no  le  fue  parole  ; e nondimeno  s io  a ragione  de’  miei  falli  vivea  da  uomo 
in  Valchinfa  , per  riguardo  alla  tranquillità  dello  fpirito  io  vivea  da  An- 
giolo.  Quando  egli  coti  fcriveva  , ei  non  pre  vedeva  , che  prejìo  farebbe 
Jiato  cojlretto  a lajciare  l' Italia  , e ad  abitar  nel  Parnajfo  Babilone- 
fe  &c.  (a) . Quella  lettera  balla  a mollrare  la  falGtà  di  ciò  , che 
aveva  altrove  alfcrito  1’  Ab.  de  Sade  (t) , cioè  che  dopo  la  coro- 
na2Ìon  di  Zanobi . il  Petrarca  pel  difpetto  , che  n’ebbe  , ruppe 
ogni  commercio  di  lettere  con  Zanobi . Anzi  dalla  Prefazione  poc' 
anzi  accennata  alle  fue  Invettive  contro  un  Medico  raccogliamo, 
che  dallo  lleflb  Zanobi  ei  venne  avvertito  di  ciò  , che  quel  Medico 
andava  contro  lui  divulgando  ; il  che  ci  fa  veder  chiaramente,  che 
r amicizia  e la  vicendevole  corrifpondenza  tra  loro  non  ifeemò 
punto  in  tal  occafione.  Pilippo  Villani  dice  , eh’ ei  morì  l’anno 
1364.  Mal’ Ab.  de  Sade  crede  con  ben  fondata  ragione  (2),  che  fia 
corfo  qualche  errore  nel  tello  , e pruova  ad  evidenza,  che  la  let- 
tera in  cui  il  Petrarca  ne  piange  la  frefea  morte,  fu  fcritta  1’  an- 
no 1361.  Non  così  felicemente  ei  combatte  ciò  che  lo  fteiro  Vil- 
lani aiierma  , cioè  che  Zanobi  lafciò  le  fue  opere  a’  fuoi  parenti, 
per  colpa  de’  quali  perirono.  Egli  a mollrare,  che  il  Villani  in  ciò 
li  è ingannato,  reca  la  lettera  dell’Acciajuoli,  con  cui  comanda, 
che  clfc  diligentemente  raccolganfi,  c gli  lì  mandino  a Napoli . Ma 
converrebbe  provare,  che  l’ordine  dell’AcciajuoJi  folTe  efeguito  : 
di  che  non  trovali  alcun  indicio . Ha  ancora  errato  l’ Ab.  de  Sade 

af- 


(x)  L’abate Flewry nel  Lib.XCVtl, 
della  Storia  tcclelìajiica  num.  XXXiy. 
p.i%o.  dopo  di  aier  fatto  il  carattere  del 
Tetrarca  , coù  jerìve  t Uopo  di  ciò  li 
può  egli  allegare  il  Petrarca  come  un 
Autor  i'erin , e dire  , che  le  fue  lettere 
latine  Ibno  piene  di  graviti , e di  zelo , 
c di  dottrina  f Si  può  egli  prendere  av- 
vantaggia dalle  di  lui  vaghe  deciamazio- 
ni  contro  la  Corte  di  Ruma,  per  dire, 
.com’egli  dice,  che  Avignone  era  Babi- 
lonia , e la  Chiefa,  che  vi  rifedea,  la 
proflitu'a  dell’  Apucalilse  ? Monfignor 
Coeffetaa  nella  fua  rifpoBa  al  Libro  inti- 
tolato il  Miliero  dell’Iniquità  allapig. 
1065.  della  ediz.  di  Parigi  dell’an  1514. 
ttmtroil  Calvinijla  da  Flefii» , ebe  l’iio- 


maginava  di  poter  abbattere  il  CattoU- 
cifmo  valenioji  delle  tejìimoiùanze  del 
Vetraria  riguardanti  le  azioni  de’  Tapi , 
e i portamenti  della  Corte  Romana  , ma- 
fira  , quanto  pa  immeritevole  quel  Toeta 
di  efsere  afroltato . L’abate  de  Sade  Pi- 
ma  , che  dal  Vetrarca  era  chiamata  la 
atti  di  Uvignone  Babilonia  a cagione 
della  fcojlamitezza  di  coloro , che  /’  abi- 
tavano-, e ofserva , che  queSi  tratti  si 
caricati  del  Petrarca  , che  tanto  orro- 
re cagionano,  cadono  m^no  fu’ cittadi- 
ni originari  di  quella  Città  , che  fu  gli 
liranieri  avidi , tratti  colà  da  tucte  le 
parti  per  fare  fortuna  . Lib.  I delie  .Vl(- 
mor-  della  Vita  dei  Petrarca  pag.  ij. 
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affermando,  che  i Fiorentini  gli  erelTero  un  magnifico  MaufoIeO 
nella  lor  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  . Tal  veramente  fu  l’ ordine 
de’ Fiorentini  , che  l’anno  1396.  accordarono  quell’onore  a lui  , 
a Dante  , ad  Accorfo,  al  Petrarca,  e al  Boccaccio  . Ma  l’ordine 
non  fu  efeguito,  come  pruova  il  C.  Mazzuchelli  (i) . Filippo  Vil- 
lani ci  ha  Tafciata  ancora  la  deferizione  del  corpo  non  men  che 
dell’  animo  di  Zanobi  dicendo  ; Qutjio  Poeta  fu  di  Jìatiira  mediocre , 
di  faccia  alquanto  lunghetta  , lineamenti  dilicati,  quaji  di  virginale  bel- 
lezza , colore  bianco , parlare  fchietto , e ritondo  , il  quale  dimojìrava. 
fttavit'a  femminile  : nel  vifo  fuo  era  letizia  naturale  , talché  fempre  l’a- 
fpetto  fuo  era  allegro  , col  quale  facilmente  l'  amicizie  provocava  , e fe- 
condo che  mi  pare  vedere  , il  vifo  , e il  parlare  fapevano  diana  modejìa 
adulazione . Fu  di  molta  onejlà  * di  vita  cafijjìma  , tanto  che  fi  Jlima- 
va  , che  ’l  fiore  della  virginità  infino  alla  morte  aveffe  confervato . 

XIII.  Di  un  Poeta  giunto  a si  grande  celebrità  di  nome,  che 
fu  creduto  degno  della  corona  d’alloro,  pare  che  ci  dovrebbon 
efTer  rimalle  più  opere,  che  ci  mortralfer,  quant’egli  ne  fu  meri- 
tevole . Ma  in  primo  luogo  , come  afferma  Filippo  Villani  , e co- 
me avea  preveduto  iil  Petrarca  , l’ impiego  di  Segretario  Apofto- 
lico  interruppe  e troncò  gli  ifudj  Poetici  di  Zanobi , e inoltre,  co- 
me fi  è detto,  ciò  ch’egli  avea  ferino  peri  per  colpa  de’  fuoi  pa- 
renti . Aveva  egli , come  narra  lo  IlefTo  Villani  , che  afferma  di 
averlo  veduto,  cominciato  un  Poema  in  lode  del  primo  Scipione 
Africano  ; ma  udendo  che  la  fieffa  materia  aveva  fcelta  a trattare 
poetando  il  Petrarca , fe  ne  riflette , e fcrilTe  una  lettera  al  Boc- 
caccio chiedendogli  configlio,  fu  qual  argomento  doveffe  pren- 
dere a verfeggiare  . Il  Villani  avea  inferito  nella  vita  di  quello 
Poeta  il  principio  di  alcuni  verfi  da  lui  fatti , ne’ quali  parlava  di 
quello  fuo  difegno  , ma  ne’ Codici,  che  fi  fon  finora  trovati  , efsi 
mancano.  Quindi  di  quello  Poeta  coronato  non  ci  fon  rimafii  che 
cinque  non  infelici  verfi  dati  alla  luce  dall’ Ab.  Mehus  (2) . Ne  ab- 
biamo inoltre  alle  {lampe  le  lettere  da  lui  ferine  in  nome  del  Pon- 
tefice Innocenzo  VI.  (3),  e la  Traduzione  inelegante  profa  To- 
feana  de’Morali  di  S.  Gregorio  da  lui  condotta  fino  al  Capo  XVIII. 
del  libro  XIX.  e continuata  poi  da  altro  antico  anonimo  tradut- 
tore . Già  abbiam  parlato  dell’  Orazione  da  lui  detta  in  occafio- 
ne  della  fua  Laurea  • L’  Ab.  Mehus  rammenta  ancora  (4)  una  tra- 
du- 


co Note  li  Vili.  a.  IO.  Anecdne.  T.  II.  f.  S44- 
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du2Ìone  in  ottava  rima  del  cemento  di  Macrobio  fui  fogno  di  Sci- 
pione , che  confervafi  Manoferitta  nella  Libreria  di  S.  Marco  io 
Milano  , e che  è probabilmente  quel  poema  fulla  sfera  , che  alcu- 
ni gli  attribuifeono  , e ne  parlan  come  di  opera  feritea  in  verfi 
latini.  Lo  ftelTo  Autore  avverte,  che  alcune  Poefie  Italiane,  che  in 
un  Codice  della  Magtiabecchiana  lì  attribuifeono  a un  Zanobi,  non 
poflbn  elTere  del  noltro  Poeta,  poiché  in  elTe  fi  fa  menzione  dell’ 
anno  1397.  in  cui  già  da  più  anni  egli  era  morto  . Il  C.  Mazzu- 
chelli  ha  raccolti  gli  Elogj  (i),  che  molti  antichi  Scrittori  ce  ne 
han  fatto,  a’ quali  deefi  aggiugnere  quello,  benché  efagerato  di< 
troppo,  che  ne  fcrìlTe  Zenone  Zenoni  Poeta  contemporaneo  nella- 
fua  Pietofa  Fonte,  da  noi  mentovata  poc’anzi  , in  cui  però  non 
fo  , né  ha  faputo  indovinarlo  lo  flelTo  eruditifiimo  Dottor  La- 
mi (2) , per  qual  {ingoiare  errore  egli  il  faccia  Vefeoro  di  Mon- 
tecafino  : 

Mejfer  Zanobi  di  Montecafino 
Vefeovo  fu  quii  Poeta,  ti  dico  , 

Seconda  rofa  del  mio  bel  giardino  . 

, Per  cui  in  me  rinovellb  l’antico 

Dolor  di  quello  , che  cercò  /’  inferno  , 

Al  quale  io  fui  un  tempo  gran  nimico  . 

XIV.  Amici  pur  del  Petrarca  furono  due  Poeti  Parmigiani, 
Moggio , e Gabriello  Zamori  . Del  primo  avea  il  Petrarca  non 
picciola  ftima,  e il  diè  a vedere  con  invitarlo  caldamente  a ve- 
nire a Milano,  ov’egli  allora  abitava,  per.  illruir  nelle  lettere 
il  fuo  figliuolo  Giovanni  (3) . Ma  non  pare,  come  avverte  l’Ab. 
de  Sade  (4)  , che  Moggio  accettalTe  cotale  invito  . Egli  era  an- 
cora amico  di  Benintendi  de’  Ravagnani  Gran  Cancelliere  della 
Repubblica  Veneta,  e traile  lettere  del  Petrarca  due  ne  abbiamo 
di  Benintendi  a Moggio.(S) , e una  di  Moggio  a Benintendi  (6)  , 
e nelle  prime  veggiamo,  che  Benintendi  ne  celebra  1’  eloquenza 
non  meno  , che  le  virtù  , e fingolarmente  la  coftanza , con  cui 
avea  follenute  alcune  avverfità  ; ma  infieme  il  riprende  che  col 
porli  al  fervigio  di  un  Principe  , cioè  , come  fembra  probabile  , 
di  Azzo  da  Correggio  , di  cui , come  altrove  fi  è detto,  ilbruiva  i 
figliuoli,  avelie  perduta  la  fua  libertà  . L’Ab.  Lazzeri  ha  pubbli- 
Tom.  V,  X X X ca- 
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caca  (;}  un*  Elegia  da  lui  fcricta  a Pafquino  Cancelliere  diGalea:^’- 
sj  Vifcunti  Signor  di  Milano  , che  è 1’  unico  faggio  che  abbiamo 
de’  talenti  di  quello  Poeta . Gabriello  o Gabrio  Zamori  Giurecon- 
fulto  inlìeme  e Poeta  fcrilTe  l’anno  1344.  una  lettera  in  irerlì  al 
Petrarca,  che  è Hata  data  alla  luce  dall’ Ab.  Mehus  (2).  Efla  ci 
pruova  più  la  (lima,  in  cui  egli  arca  il  Petrarca,  che  il  valor  poe- 
tico di  Gabriello  . Rifpofegli  il  Petrarca  con  una  lettera  (3) , nel- 
la quale  ne  loda  al  fommol’  eleganza  de’verlì,  che  cali  forfè  glieli 
fecero  apparire  le  lodi , di  cui  in  ellì  videfì  ricolmato  . Allo  Hef- 
fo  Gabriello  crede  a ragione  l’ Ab.  Mehus  (4),  che  lìa  indiritca  un* 
altra  lettera  inedita  del  Petrarca  , in  cui  n’  efalca  con  fommi  eu- 
comj  non  folo  il  valor  poetico,  ma  ancor  la  fcienza  legale,  di- 
cendo , che  gli  Avvocati  Parmigiani  udivanlo  ragionare  con  quel- 
lo Hupor  mcdelìmo,  da  cui  eraù  comprelì  all’udir  DoraoHene  e 
Cicerone  gli  Atenielì  e i Romani  . Di  Gabriello  abbiamo  ancora 
un  elogio  in  veri]  Latini  poHo  al  fepulcro  di  Giovanni  Yifconti 
Arcivefcovo  e Signor  di  Milano,  come  lì  pruova  non  fol  da  un 
Codice  della  Riccardiana  citato  dai  detto  Ab.  Mehus  (() , ma  dal 
fcpolcro  medefìmo  di  Giovanni , che  vedefi  nel  Duomo  di  Milano, 
ove  è fcolpito  l’elogio,  e al  fin  di  elTo  quelle  parole  ; D.  Gabrius 
dt  Zamoriis  de  Parma  Doilor  compofuii  hoc  carmina  (6)  . Finalmente 
fralle  lettere  fcricte  in  veri!  del  Petrarca  una  ne  abbiamo  a un 
Andrea  Poeta  Mantovano  (7) , intorno  al  quale  però  nuli’  altro  rac- 
cogliamo da  elTa  , fe  non  che  egli  era  grande  ammiratore  del  Pe- 
trarca, e che  fdegnavafi  all’  udire  alcuni , i quali  ne  parlavan  con 
difprezzo  . 

XV.  Due  altri  Poeti  ebbe  verfo  la  fine  di  quello  fecolo  la 
Città  di  Firenze  , i quali , benché  viveflero  in  tempo  a poter  co- 
nofcere  il  Petrarca,  non  troviamo  però  , che  con  lui  avelTero  re- 
lazione alcuna.  11  primo  fuFrancelco,  figliuol  di  Jacopo  pitto- 
re, e della  famiglia  de’ Landini,  come  atfermano  collantemente 
gli  Scrittor  Fiorentini , e come  confermali  da  Crilloforo  Landino 
celebre  Comentatore  di  Dante  nel  fecolo  XV.,  il  quale  in  lode  di 
Francefco  fcrillè  un’  Elegia  pubblicata  in  parte  dal  Dott.  La- 
mi (3) , e dal  Canico  Bandini  (9) . In  elTa  ei  dice,  che  Francefco 
fu  cieco  fin  dalla  nafcita.  Ma  Filippo  Villani,  che  ne  ha  fcritta  la 

vita 


(i)  Mifcell.  Colt.  Rotti.  Voi.  I.  p*  107. 
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TÌta  (i)  , narra,  eh' ei  perdette  lavifta  in  occafion  del  vajuolo  . 
ch’ebbe  in  età  fanciulleica  . Udiamo  ciò,  ch’ei  ne  racconta,  fe- 
condo la  traduzion  Italiana  pubblicatane  dalC.  Mazzuchelli.’^e- 
fii  al  temjio  della  fua  fanciullezza  da  fubito  morbo  di  vajnoio  fi  accecato: 
Ma  la  fama  della  Mufica  di  grandijjìmo  lume  l' ha  riftorato  . Nacque  in 
Firenze  di  "facofo  Dipintore  , uomo  di  femplicijjtma  vita  ; paffati  gli  an- 
ni della  infanzia  privato  del  vedere  , cominciando  a intendere  la  miferia 
della  cecità  , per  potere  con  qualche  follazzo  alleggerire  l'orrore  della  per- 
petua notte  , cominciò  fanciullefcamente  a cantare  . Di  poi  offendo  crefeiu- 
to  , e già  intendendo  la  dolcezza  della  melodia  prima  con  viva  voce , di 
poi  con  Jìrumenti  di  corde  e d'  organo  cominciò  a cantare  fecondo  l' arte  i 
nella  quale  mirabilmente  acquijlando  , prontiffmamente  trattava  gli  fine- 
menti  mujìci , ( i quali  mai  non  avea  veduti  ) come  fe  corporalmente  gli 
vedejfe . Della  qual  cofa  ognuno  fi  maravigliava  : e con  tanta  arte  e doh 
cezza  cominciò  a fonare  gli  organi,  che  fenza  alcuna  comparazione  tutti 
gli  Organi/li  trapafsò . Compofe  per  la  indujìria  della  mente  fua  Jìrumenti 
mufici,  da  lui  mai  non  veduti  i e ne  fa  fenza  utile  a fapere  , che  mai 
nejfuno  con  organo  fonò  più  eccellentemente  ; donde  fegnitò  , che  per  comune 
tonfentimento  di  tutti  i mufici  , concedenti  la  palma  di  quell'arte,  a Fi- 
uegia  pubblicamente  dallo  1 Iluìtriffimo  Re  di  Cipri,  come  folevano  i Cefa- 
ri  fare  i Poeti  , fu  coronato  d'  alloro . Morì  nell  anno  della  Grazia  1390. 
t nel  mezzo  della  Chiefa  di  Santo  Lorenzo  di  Firenze  e feppellito.  Nell’o- 
riginale Latino  della  Hefla  vita,  che  è fiato  dato  alla  luce  dalCh.Ab. 
Mchus  (2)  , fì  aggiugne  , che  così  cicco  com’era  ei  fapeva  ricom- 
porre mirabilmente  gli  organi  fconcertati  e guaiti;  lì  nominano 
gli  firomcnti,  ch’ei  fapeva  fonare,  ed  io  gli  recherò  qui  colle  ftef- 
ie  parole  latine  , lafciando  che  gli  intendenti  di  mufica  ci  dichia- 
rino quali  ellì  fiano  : lyra  , limbuta  , quintaria  , ribeba  , avena  , ti- 
biifque  ì fra  gli  ftromenti  da  lui  ritrovati  uno  a corde  fe  ne  fpecifi- 
ca,  detto  Serena,  e fi  aggiugne  per  ultimo,  ch’ei  feppe  perfetta- 
mente la  gramatica , la  dialettica,  la  poefia,  e che  fcrific  parecchi 
componimenti  in  verfi  Italiani.  L’onore  della  corona  d’alloro  con- 
ceduto d.xl  Re  di  Cipri  a Francefeo  per  la  fua  eccellenza  nella  Mui 
fica  in  Venezia,  congettura  il  mentovato  Dottor  Lami,  che  fi  deb- 
ba filfare  all’  anno  1364.  , nel  quale  il  Re  di  quell’  Ifola  Pietro  1. 
fu  veramente  in  Venezia,  e fi  trovò  alle  felle  fatte  per  la  vittoria 
fopra  i ribelli  di  Candia . E veramente  io  non  trovo,  che  nè  egli 
nè  altro  Re  di  quell’lfoia  dopo  il  detto  anno  fi  trovalTe  nel  corfo  di 
quello  fecolo  in  Venezia.  Non  pofib  però  maravigliarmi,  che  il 
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Petrarca,  il  quale  lungamente  defcrive  le  dette  fette  (i) , nè  del 
Re  di  Cipri , nè  di  Francefco  non  dica  motto  . II  valor  diFrance- 
fco  nel  toccar  gli  organi  gli  fece  da  quctto  ttromento  averii  nome, 
ed  egli  è quel  Francefco  dagli  Organi,  di  cui  fi  hanno  alcune  ri- 
me nella  Raccolta  dell’ Allacci  (2)  , e un  Sonetto  ancora  ne  ha 
pubblicato  il  Mehus  (3).  Par  nondimeno,  che  più  che  della  vol- 
gar  Poefia  ei  fi  dilectaffe  della  Latina  , perciocché  lo  tteflb  Abate 
Mehus  ci  ha  dato  il  faggio  di  due  Poemetti  Latini  da  lui  compo- 
fti  , che  fi  confervano  Manofcritti  nella  Riccardiana  di  Firenze. 
Etti  fono  intitolaci  : Verfus  Francifci  Organijltt  de  Fiorenti»  : e il  loro 
ttile  non  è di  molto  interiore  a quello  delle  Poefie  Latine  del  Pe- 
trarca . I 

XVI.  L’  altro  Poeta  Fiorentino  fu  Domenico  di  Silveftro . 
Nelle  Vice  degli  illuttri  Fiorentini  fcritte  da  Filippo  Villani  , e 
pubblicate  dal  C.  Mazzucchelli  , non  trovali  menzione  alcuna  di 
quello  Poeta  . Ma  neH’originale  Latino  fe  ne  ha  l’elogio , ch’è  ttato 
pollo  in  luce  dall’  Ab.  Mehus  (4)  . ElTo  però  non  è altro  appunto  , 
che  un  femplice  elogio  , e niun’  altra  notizia  ci  fomminillra  , fe 
non  che  Domenico  fu  figliuol  di  Silveftro  , e di  nafcita  plebea  e 
vile  , ma  che  col  fapere  egli  uguagliollì  a'  più  ragguardevoli  Cit- 
tadini ■ Ei  ne  parla  come  di  uomo  tuttor  vivente  , e ne  accenna 
due  opere  una  in  profa  , in  cui  egli  defcrive  ampiamente  l’ ifole 
tutte  di  tutti  i mari  ; l’ altra  in  verfi  , cioè  fette  Egloghe  . La  pri- 
ma , che  da  alcuni  per  errore  è Hata  creduta  fcritta  in  verfi , con- 
fervafi  Manofcritta  nella  Reai  Biblioteca  di  Torino  (5)  . Le  fette 
Egloghe  infiemc  con  più  altre  Poefie  Latine  di  Domenico  fi  con- 
fervano  nella  Laurenziana  di  Firenze  ; c di  molte  di  ette  ci  ha  da- 
to un  faggio  il  fopraddetto  Ab.  Mehus  (6)  , il  quale  da  alcune 
carte  Fiorentine  , raccoglie  , che  quello  Poeta  fu  infieme  Notajo , 
e che  di  lui  fi  trova  memoria  dall’  anno  1364.  fino  al  1407.,  oltre 
il  qual  tempo  è probabile  , eh’  ei  non  molto  fopravvivelfe  . Altre 
notizie  di  Domenico  fi  polTon  vedere  prelTo  il  medefimo  Autore . 
il  celebre  Francefco  Redi  confervavane  ancora  alcune  Poefie  Ita- 
liane (7)  • 'b 

XTVII.  Più  copiofe  notizie  abbiamo  di  un  Poeta  Forlivefe  , 
che  a quelli  tempi  vivea , cioè  di  Jacopo  Allegretti  . 11  Cavalier 

■ Mar- 
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MarcheH  ne  ha  fcritta  la  vita  (i)  , e dopo  lui  ne  ha  parlato  il 
C.  Mazzucchelli  (2)  ; ma  in  modo  , che  a ciò  che  e(Iì  ne  hanno 
fcritto  , più  cole  fi  polTon  aggiugnere  ed  emendare  . Secondo 
eflì  ei  fu  al  medefimo  tempo  Poeta  . Aftrologo  , e Medico  . E quan- 
to alle  prime  due  arti  ne  vedrem  fra  poco  le  pruove  . Della  Me- 
dicina da  lui  cfercitata  non  trovo  altro  indicio  , fuorché  il  titolo 
di  Maeftro  , che  dagli  Scrittori  contemporanei  gli  vien  dato  . Nel- 
la Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze  trovanfi  alcuni  verfi  , che 
Coluccio  Salutato  gli  fcrilTe  , allorché  vide  una  cotal  Profezia  da 
Jacopo  pubblicata  f anno  1378.  fotto  nome  di  Tozzo  d’Antella  , 
in  cui  prediceva  , che  i Fiorentini  non  farebbonfi  riconciliati  col- 
la Chiefa  Romana  . Eccone  il  titolo  , quale  è fiato  pubblicato 
dall’  Ab.  Mehus  (3)  . Colucii  Salutati  ad  ^acobum  Alle^rettum  Foro- 
ìivienfem  , qui  anno  1378.  TozJ  de  Antilla  nomine  pripferat  Domino 
Philippo  de  Antilla  augurio  & divinatione  , pacem  inter  Ecclefiam  & 
Florentinos  non  effe  pituram  , carmina  quadam  hortatoria  , ne  propheta- 
re  vellet , nec  fyderum  qnerere  curfus  . Sullo  ftelFo  argonlento  con- 
fervafi  nella  Riccardiana  una  lettera  in  profa  del  medefimo  Cnluc- 
cio  all’  Allegretti  , in  cui  fi  sforza  di  perfuadergli  l’ inutilità  c 
r impollura  della  Aftrologia  ; ed  effa  pure  ha  veduta  la  luce  per 
opera  del  fopraddetto  Ab.  Mehus  (4)  . Nel  titolo  di  elTa  fi  legge  : 
Injtgni  -viro  Magijiro  ^acobo  Allegretto  Mantuano  ; la  qual  ultima  pa- 
rola o deelì  attribuir  ad  error  del  copilia  , o forfè  da  Coluccio  fu 
ufata  , perchè  r Allegretti  abitafic  a quel  tempo  in  Mantova  . lo 
non  fo  , fc  Coluccio  traefie  alcun  frutto  dalle  fue  lettere , e fe 
r Aflrologia  era  per  1’  Allegretti , come  per  tanti  altri , forgente 
feconda  d’oro  , é difiìcilc  eh’  egli  la  rimirafTe  come  arte  inutile  . 
11  Cav.  Marchefi  racconta,  che  per  efla  egli  avverti  Sinibaldo  de- 
gli Ordelafii  Signor  di  Forlì  di  una  congiura  ordita  a privarlo  di 
vita , e che  prevedendo  la  morte  , che  a fc  medefimo  lopralbva , 
fuggifTene  a Rimini . lo  non  fo  quai  monumenti  recar  fi  polTano 
a pruova  di  quefti  fatti  : ma  è certo  , che  Jacopo  colla  fua  feien- 
za  Aftrologica  non  feppc  impedire  la  prigionia  del  medefimo  Or- 
delaffo  , che  1’  anno  1385.  fu  da’  fuoi  nipoti  privato  del  dominio 
di  Forlì  e chiufo  in  carcere  (S)  • Affai  più  che  per  1’  offervazion 
delle  ftelle  deefi  lode  a Jacopo  pel  coltivar  eh’  egli  fece  la  Poefia 
Latina  . Coluccio  nella  lettera  poc’  anzi  accennata  lo  chiama  uo- 

mo 
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mo  di  ardente  ingegno  , c ne  loda  al  fommo  alcune  Egloghe , cb^ 
egli  gli  avea  trafmelTe . Quelle  or  più  non  fi  trovano  . Solo  il  Tom- 
mafini  ne  cita  due  altri  componimenti  in  verfi  Latini  uno  intito- 
lato Falterena  , 1’  altro  ad  Ludovicum  HungarU  rtgem  fcritto  T an- 
no 1390. , che  fi  confervavano  Manofcritti  nella  Libreria  de’  Ca- 
nonici Lateranefi  di  S Giovanni  di  Verdara  (1)  . Io  credo  però  , 
che  debbafi  nel  titolo  del  fecondo  componimento  leggere  non  l’an- 
no 1390.  , ma  1380;  perciocché  Lodovico  Re  d’  Ungheria  mori 
r anno  1382.  Lo  fteflb  Cav.  Viviani  racconta  , che  Jacopo  fondò 
in  Forlì  un  Accademia  di  Poefia  ; e il  C.  Mazzuchelli  aggiugnc , 
che  rifugiatoli  a Rimini , ivi  ne  erelTe  un’  altra  . Di  quella  fecon- 
da abbiamo  una  più  autorevole  tellimonianza  negli  antichi  Annali 
di  Forlì  . pubblicati  dal  Muratori  , ove  fi  dice  : ‘facobusAllegret- 
tus  Forlì  vienfit  Poeta  clarus  agno fcitur  . . . . qui  Arimini  novum  conjii- 
tuìt  Pamafum  (2) . Ma  il  riflettere  , che  in  quelli  Annali  Forlivefi 
ferirti  probabilmente  da  Autor  Forlivcfe  , lì  parla  bensì  del  Par- 
nalTo  , ollìa  dell’  Accademia  aperta  da  Jacopo  in  Rimini  ; ma  di 
quella  aperta  in  Forlì  non  fi  dice  parola , mi  fa  credere  , che  folo 
in  Rimini  ei  la  fondafse  . A quella  Città  ei  fi  dovette  recare  , a 
mio  credere  , per  illruirvi  nelle  belle  lettere  Carlo  Malatella , che 
ne  fu  poi  Signore  dal  1385.  fino  al  1429.  In  fatti  Coluccio  Saluta- 
to in  una  lettera  fcritta  al  medefimo  Carlo  (3)  dopo  la  morte  di 
Jacopo  lo  chiama , Magijìer  tui  viri  quondam  eruditijjìmi , ed  è pro- 
babile , che  col  favore  di  Carlo  egli  aprifsc  in  Rimini  la  mentova- 
ta Accademia  . Ed  eccola  prima  Italie  Accademie  d’Italia  , di  cui 
mi  fia  avvenuto  di  trovar  ficura  memoria  . Negli  Ilelfi  Annali  fi  di- 
ce, che  Jacopo  p/«r«  Endecafyllabos  Galli  Civis  Forlivienjis  Poeta  in- 
venit  . Forfè  ei  trovò  alcuni  Endecafillabi  , c credette  efie  fofle- 
To  di  Cornelio  Gallo  . Ma  da  ciò  , che  abbiam  detto  di  lui  par- 
lando (4) , fi  può  raccogliere  , che  gli  antichi  ci  parlan  bensì  di 
elegie  da  lui  compolle  ; di  endecafillabi  non  già  , e di  quelli  an- 
cora , che  diconfi  trovati  dall’  Allegretti , .non  fappiam  che  fia 
avvenuto  . Quando  ci  morifle  , non  fi  può  accertare  . Certo  ei 
morì  prima  di  Coluccio  Salutato,  che  finì  di  vivere  l’anno  1406.; 
perciocché  egli  nella  fopraccitata  lettera  ne  parla  come  d’ uomo 
già  trapanato . 

XVIII.  Un  Codice  della  Biblioteca  Riccardiana  in  Firenze, 
ci  dà  notizia  di  due  altri  Poeti , che  al  fine  di  quello  fecoto  era- 
no 
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no  Segretarj  uno  del  Cardinal  Pietro  Corfini  , l’ altro  del  Cardinal 
Jacopo  degli  Orfini  . Il  primo  è Maeftro  Jacopo  da  Figline  , il 
fecondo  Giovanni  Moccia  da  Napoli . Del  primo  trovanfi  nel  men- 
tovato Codice  tre  Poefie  Latine  indirizzate  al  fecondo  , di  cui 
efalta  con  fomme  lodi  il  valore  poetico  , chiamandolo  or  uomo 
celebre  , or  infigne  alunno  di  Calliope  . Di  lui  avea  pur  grande 
ftima  Coluccio  Salutato  , il  quale  in  una  fua  lettera  inedita  , che 
confervafi  nella  medefima  Biblioteca  , lo  chiama  uomo  di  acutiifi- 
mo  ingegno  , di  fingolare  memoria  , di  roavifiìmo  (file  . Alcuni 
verfi  di  quello  sì  lodato  Poeta  leggonfi  nel  Codice  poc’  anzi  ac- 
cennato , fcritto  a un  certo  Pietro  di  Buonuomo  d’Anverfa  . L’Ab. 
Mehus  , a cui  fiam  debitori  di  tutte  quelle  notizie  , alFerma  (i)  , 
che  Giovanni  fu  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone  , che  con  elTa 
fece  ritorno  in  Italia  , e che  pofcia  fi  ritirò  a Napoli  fua  patria  ; 
e che  oltre  ì citati  verfi  egli  aveane  veduto  un  buon  Paregirico 
in  verfi  fatto  in  lode  di  Coluccio  . Ma  nè  di  lui  > nè  di  Jacopo  da 
Figline  non  abbiamo  altra  notizia  , nè  alcuna  cofa  di  loro  fi  ha  al< 
le  llampe  , trattine  i pochi  faggi  , che  ce  ne  ha  dato  il  foprad- 
detto  Mehus  (2) . Di  più  altri  Poeti , di  quello  fecol  medefimo  lì 
trovan  de’  verli  in  molte  Biblioteche  , e in  quelle  di  Firenze  fin- 
golarmente  . Ma  non  giova  , come  abbiam  più  volte  avvertito , 
il  trattenerli  in  ricercare  i nomi  di  tutti  quelli  , de’  quali  final- 
mente nuli’ altro  potremmo  dire,  fe  non  che  fecer  de’ verfi  . Con- 
chiudiam  dunque  la  ferie  de’  Poeti  Latini  di  quella  età  , col  par- 
lare di  uno  , di  cui  fu  grande  la  fama  , e a cui  veggiamo  profulì 
elogj  nulla  minori  , benché  a mio  parere  con  non  uguale  ragione 
che  al  Petrarca  ; cioè  di  Lino  Coluccio  Pierio  Salutato  , di  cui 
già  più  volte  abbiam  fatta  menzione  , e di  cui  debbiammo  ora  ri- 
cercare piu  efattamente  le  più  accertate  notizie . 

XlX.  Tre  antichi  e contemporanei  Autori  ne  hanno  fcritta 
la  vita  , o a dir  meglio  1’  Elogio,  in  cui  perciò  ritroviam  lodi  più 
che  notizie  . 11  primo  è Filippo  Villani  , il  cui  originale  Latino 
folo  in  piccola  parte  è flato  pubblicato  dall’ Ab.  Mehus  (j);  ma 
ne  abbiamo  intera  la  traduzione  Italiana  data  alla  luce  prima  dal- 
lo flelTo  Ab.  Mehus  (4),  pofcia  dal  C.  Mazzuchelli  (Ò.  Dome- 
nico di  Bandino  d’ Arezzo  in  due  palli  della  fua  grand’opera  ine- 
dita, intitolata  Fonj  Rerum  Memorabilium  , ne  ha  fatto  un  magni- 
fico 
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fico  elogio;  c quelli  due  palli  inficm  colla  vita  di  Coluccio  fcrit- 
ta  da  Giannozzo  Manetti  fono  ufciti  alla  luce  per  opera  del  fo- 
prallodato  Ab.  Mehus  (i).  Oltre  quelli  tre  Scrittori  più  altri  an- 
tichi c moderni  hanno  di  lui  parlato  con  lode;  e le  loro  tellimo- 
nianze  fi  polTon  vedere  unite  inlìeme  e premelfe  al  primo  Tomo 
delle  lettere  di  Coluccio  pubblicate  dal  Rigacci . £ qui  io  mi 
protello  di  aver  veduta  quella  fola  edizione  di  dette  lettere,  poi- 
ché non  mi  è flato  polfibile  di  aver  1'  altra  fatta  dall’ Ab.  Mehus  ; 
■per  cui  tra  quello  Editore  e il  Rigacci  nacque  afpra  contefa,  co- 
me fi  vede  dall’ Appendice , che  quelli  ha  aggiunta  al  primo  To- 
mo della  fua  edizione  ; ferino  fanguinofo  troppo  e pungente , e 
di  uno  flile,  da  cui  un  uom  dotto  dovrebbe  fempre  tenerli  lonta- 
no. Da  quelli  e da  altri  monumenti  di  fomigliante  autorità,  che 
ad  elfi  poteanfi  aggiugnere , noi  trarremo  ciò , che  brevemente 
verremo  qui  dicendo  di  quello  illullre  Poeta,  rimettendo  chi  ne 
voglia  ancor  più  minute  notizie  a ciò,  che  ne  ha  fcritto  il  fuddet- 
to  Ab,  Mehus  (2) . 

XX.  Lino  e Coluccio  fembran  elTere  due  diminutivi  dello 
ftelTo  nome,  cioè  di  Niccolò,  come  fe  dir  volelTero  Niccolino  , c 
Niccoluccio  , feppure  il  nome  di  Lino  non  fu  da  lui  prefo  per 
una  cotale  alfettazione  di  antichità,  come  fembra  rimproverargli 
fcherzando  Leonardo  Aretino  (3).  Il  nome  di  Pierio  è tratto  da 
quel  del  Padre,  che  appellavafi  Piero,  ed  era  della  famiglia  de’ 
Salutati'.  Coluccio  nacque  nelCaflello  di  Stignano  in  Valdinievole 
l’anno  1330.  la  qual  Epoca  è certa  per  tellimonianza  di  Giannoz- 
zo Manetti,  che  lo  dice  morto  l’anno  1406.  in  età  di  76.  anni. 
Piero  di  lui  padre,  uomo  di  fperimentato  valore  in  guerra,  per 
le  fazioni,  onde  era  fconvolta  la  Tofeana,  effendo  flato  efiliato, 
Taddeo  de’Pepoli,  che  l’anno  1337.  erafi  fatto  Signor  di  Bolo- 
gna, a fe  invitollo  , come  racconta  Domenico  d’ Arezzo,  e Piero 
leguendone  l’invito  per  undici  anni  il  fervi,  finchè  fu  prefo  da  mor- 
te . Col  padre  recolfi  il  figlio  a Bologna;  ed  ivi*  attefe  ne’primi 
fuoi  anni  agli  lludj  ; e perciò  a quefla  Città  ci  dà  il  nome  di  fua 
dolcilfima  nutrice  (4).  Ebbe  a Maellro  nella  Gramatica  e nella 
Rettorica  Pietro  da  Muglio,  Profeflbre  a quel  tempo  famofo , di 
cui  parleremo  nel  Capo  feguente , e nella  cui  morte  fcriffe  una 
lettera  a Bernardo  di  lui  figliuolo  (s),  in  cui  dà  a vedere  quale 

Ili- 


(i)  Vìt.  Ambi.  CinuM.  j).  iStf.  x$7.  3cc. 
toc.  cit. 
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flima  e qual  affetto  egli  aveffc  fempre  ferbato  per  quello  fuo  pri- 
mo Macllro,  benché  in  un’ altra  fua  lettera  citata  dal  C.  Mazzuc- 
chelli  (i)  , fembri  affermare,  che  avea  ftudiato  da  fe  medelìmo 
quali  fenza  Maellro,  e che  appena  fperava  di  potcrh  fpogliar  de- 
gli errori,  di  cui  in  que’ primi  anni  eralì  imbevuto'.  Egli  era  na- 
turalmente inclinato  agli  lludj  dell’amena  Letteratura'.  Nondime- 
no a lui  pure  convenne , come  al  Petrarca  e al  Boccaccio  , per 
fecondare  i comandi  del  padre  applicarli  agii  lludj  Legali  . Ma 
poiché  quelli  fu  morto  , Coluccio  abbandonato  il  Codice  tutto  lì 
dié  all’Eloquenza  e alla  Poelia  . Fino  a qual  tempo  li  trattenefle 
Coluccio  in  Bologna,  e quando,  e come  li  trasferilTe  a Firenze  , 
non  ci  é ben  noto , nulla  di  ciò  avendoci  detto  gli  antichi  Scrit- 
tori. Ciò  che  é certo  li  é,  che  l’anno  1363.  egli  era  Collega  di 
Francefeo  Bruni  nella  carica  di  Segretario  Apollolico  prelTo  il  Pon- 
tefice Urbano  V.  Ne  abbiamo  una  indubitabile  pruova  nella  lette- 
ra, che  il  Petrarca  fcrilTe  in  quell’anno  al  fuddetto  Francefeo  (2) , 
in  cui  cosi  gli  dice:  Colutium,  cujus  me  verbis  falittajli,  ut  falvert 
jttbeas , f recor , GT  talem  libi  of  erutti  participetn  obtipjje  gnuieo.  E eh* 
egli  forfè  in  quell’anno  medefimo  al  feguito  della  Corte  Romana, 
cel  mollra  una  fua  lettera  fcritta  da  Viterbo  a’ 19.  di  Giugno  a 
Niccolò  da  Olimo  Protonotario  Apollolico,  in  cui  gli  manda  al- 
cuni verfi  da  inciderli  nel  fepolcro  del  Cardinal  Niccolò  Capoc- 
ci , morto  appunto  in  quell’  anno  . Effa  é Hata  pubblicata  dal  Ba- 
luzio  (3).  A quell’anno  medelìmo  riferifee  l’Ab.  de  Sade  (4)  una 
lettera,  che  il  petrarca  fcrilTe  a Coluccio  (s)  , ringraziandolo  di 
quella,  ch’egli  aveagli  inviato,  e lodandone  l’eleganza,  con  cui 
era  fcritta,  ma  inlìem  confondendoli  delle  lodi,  di  cui  avealo  ono- 
rato. Molti  fra’ moderni  Scrittori  aggiungono,  ch’ei  fu  ancora 
Segretario  di  Gregorio  XI. , fuccelTore  di  Urbano . Ma  non  folo 
di  ciò  non  trovafi  pruova  alcuna  , ma  anzi  noi  raccogliamo  il 
contrario  da  un’altra  lettera  da  lui  fcritta  da  Lucca  a’ 20.  di  Gen- 
najo  del  1371.  al  medefimo  Francefeo  Bruni,  e pubblicata  pur 
dal  Baluzio  (6) . In  elTa  ei  parla  della  morte  di  Urbano  V. , di 
cui  riprende  l’abbandonare  che  avea  fatto  di  bel  nuovo  T Italia  , 
fi  rallegra  col  Bruni  dell’  elezione  di  Gregorio  XI. , che  a lui  avea 
confermato  T impiego  di  Segretario  ; ma  di  fe  nulla  dice  ; anzi  il 
veder  Coluccio  in  Lucca , mentre  la  Corte  Pontificia  era  in  Avi- 
r Tom,  V,  Yy  y gno- 


(1)  Kot.  id  Vili.  p.  XXI.  Jltfc,  4. 
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Ui  MirecU.  Voi.  UJ.  p.  loia  Edit,  Lue. 


(41  Memi  de  Tetr.  c.  III.  p.  7lt. 
(O  Scnil.  J.  XI.  ep.  IV. 
t<)  L.C. 


Digitized  by  Google 


ì36  storia  della  LETTERATURA  ITALIANA . 
gnone  , bada  a provarci , ch’ei  non  erane  più  al  fervigio  . Quin-' 
di  io  credo  probabile  , che  Coluccio  abbandonalTe  la  Corte  del 
Papa,  quando  Urbano  fece  ritorno  in  Francia;  e che  al  medelìmo 
tempo  egli  prendefle  moglie  ; poiché  al  fine  della  ftelTa  lettera  ci 
dice  : Ego  ...  in  dits  mvam  prolem  de  conjuge  cara  latabundus  expeH*. 
La  moglie  di  Coluccio  fu  Piera , natia  di  Pefcia,  che  dopo  averlo 
fatto  padre  di  dieci  figliuoli  mori  l’anno  1396.  (i). 

lb(l.  La  fama  del  fapere  e dell’  eloquenza  di  Coluccio  fparfa 
per  ogni  parte  fece,  dice  Domenico  d’ Arezzo,  che  da’ Re  , da’ 
Pontefici  , e dagli  Iraperadori  ci  folTe  con  grandi  offerte  richiedo 
alle  lor  Corti.  Ma  egli  a tutti  antipofe  la  uia Firenze  ; e accettò 
l’impiego  di  Cancelliere  della  Repubblica,  che  gli  fu  conferito  a’ 
2$.  d’Aprile  del  137S.,  comepruova  il  C.  Mazzuchelli  (2),  e co- 
me confermali  da  tutti  gli  antichi  Scrittori,  che  dicono  aver  lui 
fodenuta  quell’onorevole  carica,  per  lofpazio  di  oltre  a trent’an- 
ni . Io  non  parlerò  qui  degli  affari , in  cui  a cagione  di  quedo  im- 
piego egli  ebbe  parte  ; perciocché  eflì  appartengono  più  alla  Sto- 
ria di  Firenze^  e dell’  Italia , che  alla  vita  di  Coluccio . Molte  del- 
le lettere,  che  dì  lui  fi  hanno  alle  dampe  , fono  in  nome  della fua 
Repubblica  , altre  in  nome  di  lui  medefimo,  c da  effe  reggiamo, 
eh’  egli  ancora  per  fe  deffo  fi  adoperava  con  fommo  impegno  nel 
grande  affar  dello  Scifma,  che  allora  travagliava  la  Chiefa,  a cui 
egli  avrebbe  voluto  por  fine,  come  fan  pruova  fra  le  altre  due  lun- 
ghiflìme  lettere  fcritte  in  fuo  nome  , una  al  Pontefice  Innocen- 
zo VII.  (3).  l’altra  a Jodoco  Marchefe  di  Brandeburgo  (4),  la 
qual  feconda  lettera  era  data  già  pubblicata  da’  PP.  Martene  e 
Durand  (s).  Le  lettere  di  Coluccio  fembravano  allor  si  eloquen- 
ti , che  il  Pontefice  Pio  IL  racconta  (6) , che  il  Duca  GiangaJeaz- 
zo  Vifconti,il  (juale  era  in  guerra  colla  Repubblica  di  Firenze  . 
foleva  dire  , eh  ci  riceveva  danno  maggiore  da  una  lettera  di  Co- 
luccio , che  da  una  fchiera  di  mille  Cavalicr  Fiorentini  . 11  qual 
detto  di  Gìangaleazzo  é dato  poi , come  fpedb  avviene  , da  al- 
cuni più  recenti  Scrittori  notabilmente  alterato  col  cambiare  il 
numero  di  mille  in  quello  dì  ventimila  . 

XXII.  In  mezzo  alle  continue  c gravi  occupazioni,  che  pel 
fuo  impiego  fodener  dovea  Coluccio,  ci  trovava  il  tempo  di 
coltivare  i fuoi  dudj , e di  efercitarfi  in  erudite  fatiche . Già  ab- 

biam 
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biam  Tcduto  parlando  di  Luigi  Marfiglj  Agoftiniano , che  Coluc* 
ciò  era  un  di  quelli  , che  ne  frequentavano  1’  erudita  converfazio» 
ne,  ove  le  feienze  e le  lettere  erano  1’  ordinario  foggetto  di  vi- 
cendevoli ragionamenti . Abbiam  pure  altrove  moftrato , qual  pre- 
mura aveiTe  Coluccio  cosi  per  emendare  i Codici  degli  antichi 
Scrittori  , come  per  raccoglierne  Ifudiofamente  quanti  più  gli  fof- 
fe  pcfilbilc  . E in  vero  gli  Scrittori  , che  a quel  tempo  viveano  , ci 
parlano  di  Coluccio,  come  di  uno  de’ più  dotti  uomini,  che  alloc 
iofTero,  e fembrano  gareggiar  tra  loro  a chi  più  il  ricolmi  di  lodi. 
Vegganlì  gli  elogj , che  ne  ha  raccolti  1’  Ab.  Mehus  (i) , c que' 
che  ne  fono  flati  premelll  al  primo  Tomo  delle  lettere  pubblicata 
dalRigacci.  In  efli  Coluccio  vien  detto  uomo,  che  per  coflumi 
non  meno  che  per  dottrina  rifplende  in  tutto  il  mondo,  come  lu- 
minofìflìma  flella  , che  ha  coltivati  con  felice  fucceflb  gli  fludj 
d’ogni  maniera  , che  non  folo  uguaglia,’ ma  forpafla  ancora  l'in- 
gegno degli  antichi  Poeti;  uomo  a cui  quanto  v’ha  nella  Storia  di 
tutte  le  nazioni,  quanto  nella  Mitologia,  quanto  nella  Sacra  Scrit- 
tura , tutto  è notiflimo  ; egli  il  folo  confapevole  de’  fegreti  della 
natura,  il  folo  valevole  a comprendere  coll’  ingegno  e a fpiegar 
con  parole  le  cofe  tutte  divine  e umane  . A quefli  elogj  lì  può  ag- 
giugnere  una  lettera  a lui  fcritta  da  Francelco  da  Piano  , che  è 
tra  quelle  dello  fleflb  Coluccio  (a)  , e che  è uh  tal  Panegirico  del 

o appena  G è detto  altret- 
tanto . Filippo  Villani  a fpiegare  qual  fofle  1 eleganza  e l’eloquen- 
za dello  flil  di  Coluccio  , dice  eh’  ei  lì  può  nominile  Scimia  di  Ci-^ 
cerone.  Ma  a dir  vero,  benché  lo  flil  di  Coluccio  abbia  non  rare 
volte  energia  e forza  maggiore  che  quello  della  maggior  parte  deglii 
altri  Scrittori  di  quefli  tempi,  è certo  però  , che  tanto  è diverfo 
da  quello  di  Cicerone  nella  profa  , e ne’  veri!  daquel  di  Virgilio,, 
quanto  appunto  è diverfa  una  feimia  da  un  uomo  . Non  gli  u può 
però  negare  la  lode  di  aver  avuta  una  erudizione  vafla  e moltipli- 
ce,  che  rariffima  era  a que’  tempi:  e i diverC  argomenti  , di  cui- 
egli  tratta  e nelle  fue  lettere , e nelle  altre  fue  opere,  ci  fan  vedere,' 
quanto  diligente  Audio  avcflcegli  fatto  fugli  antichi  Scrittori. Gior< 
gio  Stella  Storico  Genovefe,  di  cui  parleremo  nel  Tomo  feguente, 
eflendo  dubbiofo  qual  opinione  feguir  dovefle  intorno  alla  fonda-' 
zione  della  fua  patria,  ne  fcrifle  a Coluccio,  cui  dice  uomo  elo-> 
quentiflìmo,  e nella  Storia,  nell’ Arte  Rcttorica,  nell’eleganza 
non  inferiore  ad  alcuno  de’ tempi  fuoi  (3)  ; e ci  ha  confervata  par-; 

Y y y a te 


medelimo , che  di  Cicerone  e di  Virgili 


(t)  Loc.  «it.  <i«.  (a)  VaLI.  «.1$$.  C])  Sciit>i.  Rar.  lui.  Vol.XVn. 


Digitized  by  Coogle 


J38  storia  della  LETTERATURA  ITALIANA  ; 
tc  della  rirpoda  che  n’  ebbe  , in  cui  Coluccio  faggiamente  correg* 
ge  r errore  dì  Jacopo  da  Voragine,  che  fu  un  palfo  di  Solino  non 
ben  intefo  avea  attribuita  a Giano  la  fondazione  di  quella  Città  . 
E più  altre  pruove  fi  potrebbono  qui  recare  della  erudizion  non 
comune,  ch'egli  avea  acquiftato  ftudiando  , Della  flima  , in  cui 
egli  era  nella  fua  patria,  faggiamente  fi  valfc  a fomentare  , e ad 
accendere  fempre  più  gli  Studj  delle  feienze  , e delle  belle  arti . 
Leonardo  Brunì  fra  gli  altri , a cui  egli  proccurò  , ed  ottenne  il 
porto  di  Segretario  Aportolico  , confefla  di  eflcre  a lui  debitore  di 
tutto  il  progrertb  , che  fatto  avea  nelle  Scienze  ; Se  io,  dice,  ho 
apprefa  la  lingua  Greca  , il  debbo  a Coluccio  ; fe  nella  Latina,  mi  fono 
non  mediocremente  efercitato,  il  debbo  a Coluccio;  fe  ho  letti,  Jludiati  t 
ìntefi  i Poeti , gli  Oratori,  e tutti  gli  altri  Scrittori  antichi,  il  debbo  A 
Coluccio  . Niun  Padre  amo  mai  un  fuo  figlio  con  tenerezza  uguale  a quel- 
la che  per  me  egli  avea . Egli  ingannato  dal  fuo  amore  Jìejfo  diceva  , che 
il  mio  ingegno  era  così  difpojlo  per  tali  Jiudj , che  s' io  avejji  voluto  di- 
vertire altrove , ei  mi  avrebbe  prefo  per  mano , e rimejfomi  a forza  fui 
primo  fentiero  (i) . Il  Leufant,  che  ha  pubblicata  una  fua  lettera  in- 
torno a Coluccio  (z)  , in  cui  della  vita  di  quefto  illuftre  Scritto- 
re ci  dà  alTai  poche  , e poco  efatte  notizie,  folpetta,  che  con  due 
Leonardi  Bruni  forte  egli  congitmto  in  amicizia,  uno  giovane,  l’al- 
tro vecchio.  Ma  non  fa  bifogno  di  grande  rtudio  per  vedere  la  fri- 
volezza delle  ragioni , ch’ei  reca  a conferma  del  fuo  fofpetto  , nè 
fa  bifogno,  ch’io  mi  trattenga  qui  a confutare  un  dubbio,  che 
non  ha  fondamento  di  fotta  alcuna  . 

XXIII.  Un  uomo,  che  nel  poetare  latinamente  era  creduto 
uguale  agli  rtertì  antichi  e più  eccellenti  Poeti  , parea  ben  merite- 
vole dell  onore  della  corona . E nondimeno  , comecché  altri  ab- 
biano fcritto  diverfamente,  è certo  per  tertimonianza  di  tutti  gli 
Scrittor  di  que’tempi , che  querto  onore  non  gli  fu  conceduto  che 
dopo  morte.  La  maniera  però,  con  cui  di  querto  fatto  ragiona 
Luca  da  Scarperia  Monaco  Vallombrofano,  e Scrittore  contempo- 
raneo , fembra  indicare , che  i Fiorentini  più  anni  innanzi  alla 
morte  di  Coluccio  ottenelfero  daU’Imperadore  la  facoltà  di  ono- 
rarlo del  poetico  alloro  , ma  che  qualunque  ragion  fe  ne  fortTe  , 
ciò  fi  differilTc  sì  a lungo , che  non  fi  potefle  poi  efeguirc,  che  poi- 
ché egli  fu  morto.  Rechiam  quefto  palTo  qual  è ftato  pubblicato 
innanzi  alle  lettere  di  Coluccìo  , anche  per  dare  un  faggio  delle 
gran  lodi,  con  cui  allora  di  lui  parlava!!  comunemente  : A dì  quat- 
tro 
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fra  di  Maggio  ( dell’  anno  1406.  ) fi  morì  MeJJer  Coluccio  Pieri  Can- 
celliere del  Comune  di  Firenze  ifiato  più  di  trenta  anni  . Fu  cofiui  buon 
uomo  , e fedele,  e leale  al  Comune  , e fieno  di  molte  virtudi . Fu  cofini 
uomo  , allegro,  cheto,  e piacevole,  e del  ftio  ufficio  molto  grazio fo  , e 
molto  era  amato  da  chi  praticava  con  lui.  Cofiui  fu  de’  migliori  dittato- 
ri di  pifiole  al  niondo  , perciocché  molti , quando  ne  potevano  avere  , ne 
toglieano  copie  ; sì  fiaccano  a tutti  ^li  intendenti  , e nelle  Corti  dei  Re  e 
de’  Signori  del  Mondo  e anchora  de  Cherici  era  di  lui  in  quefia  arte  mag- 
giore fama , che  di  alcuno  altro  uomo . Era  cofiui  ancora  ammaejlrati^ 
mo  di  Scienza  poetica  , e dopo  la  fua  morte  fi  trovarono  di  lui  più  libri 
da  lui  fatti  di  quella  fcienza  . Di  che  li  Fiorentini  conofcendolo  per  merto 
della  fua  virtù  impetrarono  dallo  Imperatore  più  anni  dinnanzi , ed  eb- 
honlo , di  potere  coronare  in  poeta  d alloro , e cofiui  fu  dejfo  ; perocché 
quando  elli  fu  morto , e fu  nella  bara  , li  Signori  Priori  el  Gonfalonie- 
re della  Giujìizia  gli  donarono  una  grillanda  d’ alloro  , di  che  tutto  il  po- 
polo ne'fìi  lieto  e contento  , e tutti  Ji  Cittadini  lodarono  quello , dicendo  ,' 
eh’  egli  il  meritava  . Poi  comandarono  i Signori  a tutti  i Cittadini,  che 
da  quella  ora  innanzi  il  chìamafjono  Mejfer  Coluccio  Poeta  , e tutti  i Cit- 
tadini l’ubbidirono . Poi  li  Padri  li  fecero  grande  ornamento  alla  bara  . E- 
poi  di  molta  cera  alla  Chiefa , e fu  feppellito  m S.  Maria  del  Fiore , ovve 
ro  S.  Liparata  che  fi  chiami,  ed  ancora  portò  dinnanzi  un  grande  Gonfalo- 
ne dell’  armi  del  Popolo,  cioè  la  croce;  ed  ancora  ordinarono  ti  Signori,  che 
una  bellijfima  fepoJtura  di  marmo  glt  fojfe  fatta  dal  Comune  nella  detta 
Chiefa . 

XXIV.  Benché  moltifllme  fiano  le  opere  , che  Coluccio  fcrit 
le  sì  in  profa  che  in  vcriì  , poco  però  è ciò  , che  ne  abbiamo  al- 
le {lampe  . Trattene  le  lettere  , di  cui  già  abbiam  parlato  , alcu- 
ne delle  quali  leggonG  ancora  in  altre  Raccolte  , che  fi  annovera- 
no dal  Fabricio  (i)  , un  Libro  de  Nobilitate  Legum  oc  Medicina  pub- 
blicato in  Venezia  1’  anno  iSa2.  , un  Sonetto  , che  leggefi  pielTo 
il  Crefeimbeni  (2) , e alcune  Poefie  Latine  , che  fi  leggon  fra 
quelle  degli  illulìri  Poeti  Italiani  (3)  , oltre  alcune  altre  date  alla 
luce  dal  Ch.  Ab.  Zaccaria  (4)  , e alcuni  frammenti  che  qua  e la  ne 
ha  inferiti  nella  fua  vita  d’ Ambrogio  Camaldolefe  1’  Ab.  Mchus, 
io  non  foche  altra  cofa  dì  Coluccio  fia  ufeita  al  pubblico  . Ben 
molte  fono  le  opere  , che  fe  ne  confervano  Manoferitte  , fingolar- 
mcnte  nelle  Biblioteche  di  Firenze  , delle  quali  , oltre  ciò  che  nc 
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ha  il  C.  Mazzuchelli  nelle  Tue  note  al  Villani , alTai  lungamente 
ragiona  il  fuddetto  Ab.  Mehus  (j) . Egli  a quella  occalìone  parla 
della  contefa  , eh’  egli  ebbe  con  Giovanili  da  S.  Miniato  Monaco 
Camaldolefc  , il  quale  con  fovcrchio  zelo  vietava  la  lettura  de’ 
Poeti  profani , e delle  lettere  , che  Coluccio  fcriiTe  a combatte- 
re le  ragioni  da  lui  addotte  , le  quali  talmente  aveano  fedotti  al- 
cuni , che  parlavano  con  difprezzo  de’  libri  della  Città  di  Dio  di 
S.  Agoftino  , perchè  in  elPi  egli  allega  gli  antichi  Poeti  (2)  ; parla 
ancora  di  quella  , eh’  egli  ebbe  con  Antonio  Lofehi  Vicentino  , 
che  una  invettiva  avea  fcritto  contro  de’  Fiorentini , a cui  con  al- 
tra invettiva  rifpofe  Coluccio  (3)  ; c di  quella  , eh’  egli  ebbe  con 
Fra  Giovanni  di  Domenico  Domenicano  , a cui  parendo  che  Co- 
luccio in  una  fua  opera  intitolata  De  fito  & fortuna  avefle  foilenu- 
te  alcune  opinioni  contrarie  a’  dogmi  della  Cattolica  Religione , 
fcriflc  contro  di  efle  un  libro  , cui  diè  per  titolo  Lucida  nocìis  (4) . 
Varj  e diverfì  fon  gli  argomenti  , de’  quali  nelle  fue  opere  parla 
Coluccio  . Alcune  fon  Mitologiche  , e allegoriche  , come  quelle 
de  Laboribut  Herculis  , altre  Filofofichc  e Morali  , come  quelle  dt 
fato  fortuna,  de  feculo  Religione , de  Verecundia  , altre  politi- 
che , come  quelle  de  Tyranno  , de  Regno  ele^ivo  & fuccefftvo  , de  co- 
ronatione  Regia  , altre  Filologiche  , come  quella  de  Nobilitate  Legum 
Qf  Medicina , c quella  intitolata  quod  Medici  eloquentia  Jiudeant , al- 
tre finalmente  Oratorie  , come  le  Declamazioni , la  fopradetta  In- 
vettiva , e alcune  altre  Orazioni  . Molte  inoltre  fon  le  lettere  di 
Coluccio  non  ancor  pubblicate  > molte  le  Poefìe  Latine  e Italiane, 
fralle  quali  non  è da  tacerli  la  traduzione  in  verfi  Latini  di  parte 
della  Commedia  di  Dante , un  faggio  della  quale  ci  ha  dato  lo  flef* 
fo  Ab.  Mehus  (s)  , il  quale  diligentemente  ragiona  de’ Codici  del- 
le Biblioteche  Fiorentine,  in  cui  tali  opere  fi  cullodifcono . Alcu- 
ne però  delle  opere  in  verfi  Latini  da  Coluccio  compofle  , e che 
veggonfi  lodate  alTai  dagli  Scrittori  di  que’  tempi  , come  un  fuo 
Poema  fulla  guerra  da  Pirro  moffa  a’  Romani , e otto  Egloghe.pià 
non  fi  trovano  (6) . Egli  avea  ancora  fcritte  le  Vite  di  Dante , del 
Petrarca  , e del  Boccaccio , e 1’  Ab.  Mehus  afferma  (7)  di  averle 
lette  , e di  averle  con  difpiacere  vedute  trafportate  altrove  . 

XXV.  Nel  Tomo  precedente  di  quella  Storia  abbiam  ricer- 
cato , fe  nel  fecolo  Xlll.  potefie  dirli  riforta  in  Italia  la  Poefia' 

Tea- 


(1)  Lae.  eie. 
(1;  Ib.  p.  lyl. 
(O  Ib.  p.  lyS. 
(4>  Ib.  p.  ìot. 


CO  Ib.  p.  jop. 
(«)  Ib.  p.  ilo. 
C7Z  Ib.  V.  i»S. 
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Teatrale , e abbiatn  veduto  , che  benché  fembri  di  vederne  qual- 
che veltigio  , non  fi  può  nondimeno  indicare  componimento  al-, 
cuno  , a cui  convenga  il  tìtolo  di  Teatrale  . Non  così  in  quello, 
fecolo  , in  cui  non  troviam  già  efempio  di  Poefia  di  tal  genere  in 
lingua  Italiana  (perciocché  di  una  Rapprefentazione  de’ Mifterj 
della  Vita  di  Grillo  fatta  1’  anno  1304.  nel  Friuli  (i)  deefi  dire  lo 
flelTo  che  detto  abbiamo  di  altri  fomìglianti  fpettacoli  nel  fecolo 
precedente  ) ma  sì  ne  abbiamo  alcuni  in  lingua  Latina  . £ il  pri- 
mo , che  ne  fcrivefle  , per  quanto  io  fappia  , fu  Albertino  Muffa- 
to da  noi  mentovato  in  quello  Capo  medefimo  . Due  Tragedie  ei 
compofe  , che  ancor  ci  rimangono  , una  intitolata  Eccerinis  dal 
famofo  Ezzelino  , che  ne  è 1’  argomento , 1’  altra  Achilleìs  da  Achil- 
le . Si  vede  in  effa  , che  1’  Autore  fi  sforza  non  infelicemente  di 
imitare  lo  llile  di  Seneca  ; ma  un  cattivo  originale  non  potea  fare 
che  una  più  cattiva  copia  . In  fatti  le  Tragedie  del  Muffato  non 
hanno  alcuno  de’  pregj  , che  a un  tal  genere  di  componimenti  fo- 
no richielli , c han  tutti  quali  i difetti  , che  foglionfi  in  efii  ri- 
prendere . Nè  poteva  accadere  altrimenti  in  un  tempo  , in  cui  i 
Tragici  Greci,  foli  Maellri  di  tal  forte  di  Poefia,  non  erano  ancor 
conofeiuti  , e ogni  cofa  perciò  faceafi  a capriccio  dell’  Autore . 
Anche  il  Petrarca  volle  provarli  a quello  genere  di  Poefia  . Una 
Commedia  intitolata  Filologia  aveva  egli  fcritta  in  età  affai  giova- 
nile , per  follevar  l’animo  , come  egli  dice  (2) , del  Cardinsil Gio* 
vanni  Colonna  . Ma  pofeia  conobbe  , eh’  ella  non  era  cofa  a pre- 
giarli molto  , c non  volle  pur  farne  parte  agli  amici  {3) . Onde  ne 
venne  , eh’  ella  fi  fmarrì  per  modo  , che  più  non  tiovafene  co- 
pia . Due  altri  componimenti  Drammatici  col  titolo  di  Commedia 
trovanfi  in  un  Codice  della  Laurenziana  attribuiti  al  Petrarca,  uno 
full’efpugnazion  di  Cefena  (*)  fatta  dal  Cardinale  Albornoz  l’anno 

I3S7. 


(*)  La  Oimmedia  ofsia  il  Dialogo 
fulla  efpiignazion  di  Cefena  fenza  ra- 
gione attribuito  al  Petrarca  , pare  anzi 
che  debba  crederli  open  di  Coluccio 
Salutato . Cosi  almeno  credeva^  nel  fe* 
colo  XVI. , ed  io  lo  raccolgo  da  una  let- 
tera di  Antonio  Cafario  a Monf.  Fer- 
retti Vefeovo  di  Lavello  fcritta  da  Ce- 
fena ; e che  , comunque  non  abbia  da- 
ta, dovette  certo  eder  fcritta  al  più 

(i>  Scri|.(.  Uer.  h,!.  Vol.XXiV«tf*ta«y, 
(a)  Kamil.  L.  II.  Ei>  VII. 

U)  u>.  L.  VU.  £f.  XVI- 


tardi  nel  JSS7-  > in  cui  il  Ferretti 
mori  : Mando  a y,  S.,  die’  egli  (4Ì  , il 
Dialogo  , eh’  ella  dejiderava  de  V infelice 
«Sr  Miferabil  eafo  di  Cefena  nel  tempo , 
che  fu  cori  crudelmente  da’  Britonl  mina- 
ta , dal  quale  conofeeri  quante  in  pic- 
ciolo flato  fofse  allora  la  lingua  Lati- 
na, & pur  il  Collutio , che  n’i  fautore, 
era  de’  buoni  della  fui  età  eflimato  a 

(4)  Lettera  Toljar.  di  dir.  Vcoaz.  i«4» 
L.  UIh^.  3». 
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1357,  , r altra  fullc  vicende  di  Medea  . L’ Ab.  de  Sade  dubita  (i), 
che  fiaho  amendue  opere  fuppofìe  al  Petrarca  ; ma  prima  di  lui 
avea  già  moflb  un  tal  dubbio!  Ab.  Mehus  (2)  , il  quale  ci  ha  dato 
ancor  qualche  faggio  dello  llile  di  effe  , che  non  è certamente  con- 
forme a quel  del  Petrarca . Finalmente  Giovanni  Manzini  dalla 
Motta  natio  di  Lunigiana  , e da  noi  mentovato  già  altre  volte  • 
di  cui r Ab.  Lazzeri  ha  pubblicate  tredici  lettere  Latine  fcritte  vcr- 
fo  la  fine  di  quello  fecolo  (3)  , in  una  di  elfo  (4)  parla  di  una  fua 
Tragedia  , che  avea  fcritta  fopra  la  caduta  di  Antonio  dalla  Sca- 
la , quando  gli  fu  tolto  il  dominio  di  Verona  , e ne  reca  egli  me- 
defimo  alcuni  verlì , che  non  ci  fanno  defiderar  molto  di  vederne 
il  rimanente . Quelli  fono  , a dir  vero  , abbozzi  di  Poefie  Tea- 
trali , anzi  che  vere  Tragedie  o Commedie  . Ma  non  è nondime- 
no picciola  lode  1’  avere  pur  cominciato  , aprendo  così  la  llrada 
a’  valorofi  Poeti , che  venner  pofeia  ; e anche  in  queflo  , come  in 
quali  ogn’  altro  genere  di  Letteratura , non  fi  può  contrallare  all' 
Italia  il  vanto  di  elTere  fiata  Maefii^a  di  tutte  l’ altre  Nazioni , 

C A P O IV.  ' ’ 

Gramatica  ed  Eloquenza  . 

1.  Uanto  maggiore  fu  in  quello  fecolo  il  numero  delle  Uni- 
verfità  e delle  altre  pubbliche  fcuole  in  Italia , tanto 
^^maggiore  ancora  fu  il  numero  de’ProfelTori , che  in  effe 
ìnfegnavano  gli  Elementi  della  Gramatica , e della  Rettorica  . Il 
inagifiero  di  quelle  arti  era  fpefle  volte  affidato  ad  un  fol  Profeflb- 
re>  talvolta  dividevafi  in  due  o in  più  ancora.  Ma  comunemente 
gli  ftelfi  ProfelTori  di  Gramatica  erano  uomini,  che  fapeano,  ciò 
che  allora  folca  faperlì,  di  Rettorica,  e d’ Eloquenza;  e infegna- 
vano  a fcrivere  e a ragionare  non'  folo  correttamente , ma  ancora 
con  quella  facondia,  di  cui  a que’  tempi  avealì  idea;  e davano 
que’ migliori  lumi,  che  poteano  ritrovare,  all’ intelligenza  degli 
antichi  Scrittori.  Noi  perciò  ragioneremo  qui  degli  uni  e degli  al- 
tri, riftringendoci  però,  fecondo  il  noltro  collume,  a’ que' foli  , 
de’ quali  ci  è rimafta  più  chiara  fama.  Quindi  tratteremo  di  queir 
li,  i quali,  benché  qon  fi  trovi  memoria,  che  tenefiero  pubblica 

fcuo- 


Mem.  de  Pem  T.  III.  p. 

CO  Viu  Ambr.  Ctm&ld*  t*  ajp. 


(l)  Mifeell.  Coll. Rota.  TqKI* 
14)  Sp.  XII. 
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fcuola  , ci  lafciarono  ciò  non  oftantc  qualche  faggio  della  loro 
Eloquenza . 

II.  Il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  ha  pubblicato  l’an.  173S. 
colle  ftampe  di  Firenze  Boezio  della  Confolazìone  volgarizzato  da  Mae- 
Jìro  Alberto  Fiorentino  co’ motti  de’  Filofofi  Gc.  la  qual  traduzione,  co- 
me l’opera  originale,  è mifta  di  profa,  e di  verfi.  Da  un  Codice 
di  elTa  citato  dall’ Ab.  Mehus  (i)  raccoglie!],  che  quello  Tradut- 
tore fu  foprannomato  dalla  Piagentina  ; e che  a quella  veifione 
egli  fi  accinfe  l’anno  1352.  clTendo  prigione  in  Venezia,  e che 
ivi  fini  i fuoi  giorni , perciocché  vi  fi  leggono  quefli  verfi , ne’ 
quali  Alberto  è introdotto  a ragionare  cosi  : 

Io  fono  Alberto  della  Piagentina  , 

Di  che  Firenze  vera  Donna  file , 

Che  nel  mille  trecento  trentadue 
Volgarizzai  quejia  ecceifa  Dottrina  , 

Et  fer  larghez'ia  di  grazia  divina 
Ne  chiofai  due  libri  G pine. 

Anzi  che  morte  coll’ opere  file 
In  carcere  mi  dejfe  difciplina , 

E fon  contrito , e fra’  Romitani 
ti  ella  Città  di  Vinegia  feppellito. 

Onde  gli  veniife  il  fuddetto  cognome  fi  fcuopre  da  un  altro  Codi- 
ce citato  dal  medefimo  Mehus  , che  ha  nel  titolo  ; volgarizzato 
per  Ser  Alberto  tiotajo  dalla  contrada  detta  Piagentina  da  Santa  Croce 
detta  de’ Frati  Minori  della  Città  di  Firenze . 11  Manni  congettura,  che 
Alberto  oltre  l’ elfer  Notajo  folTe  ancor  Profeffore  di  belle  lette- 
re ; e io  fofpetto,  che  quell’ Albertino  da  Piacenza,  che  dall’Ali- 
dofi  (2)  fi  dice  ProfefTor  di  Gramatica  in  Bologna  1’  anno  131?. 
fo!Te  appunto  il  noftro  Alberto,  da  lui  con  errore  facile  a com- 
metterli creduto  Piacentino  . Più  Codici  ancora  fi  hanno  in  Fi- 
renze delle  Eroidi  d’ Ovidio  tradotte  da  un  Alberto  Fiorentino, 
cui  il  Manni  pretende,  che  folTe  diverfo  da  quello,  di  cui  ragio- 
niamo; e l’opinione  di  lui  è fiata  feguita  dalPArgelati  (3) , e dal 
C.  Mazzuchelli  (4) . Ma  a me  non  lembra , che  efll  ne  arrechin 
ragioni  bafievoli  a provarlo,  c io  inclino  anzi  al  parere  dell’ Ab. 
Mehus,  che  attribuifee  al  medefimo  Alberto  amendue  le  veifioni . 
E qui  non  è da  ommettere,  che  frequenti  furono  in  quello  fc- 
colo  le  traduzioni  degli  antichi  Scrittori  Latini  nella  nofira  lin- 
Tom.V.  Zzz  gua 


Ci)  vie.  Ambr.  CtmalJ.  p.  iSS.  O)  Bibl. de  Volfuriiz. T.  I.  p.  itfp, 

(a}  Dottor.  Fortft.  <11  Teolof.  &e.  pig.x.  (4)  Scritt.  lui,  T.  1.  V.  J«  p. 
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gua  volgare.  Così  troviamo  l’ Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  profa 
Italiana  da  Meo  di  Ciampolo  Ugurgieri  Sanefe  (i),  e un’altra  tra- 
duzione pure  abbiamo  dello  HelTo  Poema  fatta  da  Andrea  Lancia, 
il  quale  più  altre  opere  antiche  traslatò  Umilmente  . Di  ciò  veggaG 
1’  Ab.  Mehus  (a)  , il  quale  ragiona  ancora  di  altre  traduzioni  ver- 
fo  quefto  tempo  fatte  da  Filippo  Ceffi,  da  Matteo  Bellebuono,  da 
Niccola  Ventura,  e da  altri. 

111.  Poco  ancora  pollìam  dire  di  alcuni  altri  Profeflbr  di 
Gramatica,  de’  quali  folo  Tappiamo,  che  ottener  gran  nome  .Gio- 
vanni da  Strada , padre  del  Poeta  Zanobi  da  noi  mentovato  nel  ca- 
po precedente,  tenne  per  più  anni  fcuola  di  Gramatica  in  Firenze, 
come  ci  narrano  gli  Scrittori  delle  vite  di  Zanobi , e del  Boccac- 
cio , i quali  ne  furon  difcepoli . Il  Ch.  Dott.  Lami , crede  pro- 
babile (3),  ch’ei  fia  quel  Giovanni  Mazzuoli,  che  fu  fatto  pri- 
gionier  da’LuccheG  nella  battaglia  dell’ Altopafcio  l’anno  132S. 
Era  al  tempo  ftelTo  in  Firenze  un  cotal  M adiro  Filippo  ProfdTor 
di  Gramatica,  di  cui  nelle  Biblioteche  di  quella  Città  confervaG 
un’  opera  di  clementi  della  lingua  Latina  . E convien  dire  , eh’  ci 
fupcralTe  nel  fapere  Gramaticale  tutti  i fuoi  Colleghi , perciocché 
ei  dicevaG  per  eccellenza  Maeilro  Filippo  della  Gramatica , come 
pruova  r Ab.  Mehus  (4)  da  un  Necrologio  di  S.  Maria  Novella,  in 
cui  fe  ne  fegna  la  morte  all’  anno  1340.  Più  celebre  ancora  è il 
nome  di  Bruno  Fiorentino  per  1’  Elogio  che  ne  ha  lafciato  Filippo 
Villani  . Bruno  , die*  egli  (S) , figliuolo  di  Cafino  cimatore  , di  quelV 
arte  maejìro  , indujìriofo  uomo  , fe  lo  amore  , col  quale  gli  fui  congiunto , 
non  m' inganna  , fit  d’ ingegno  eccelfo  , ne  f$  fe  j>er  natura  , 0 per  arte 
più  potente  . C ondo ffiacof acche  le  fue  gentili  ftelle  l’ avejfero  a fomma  elo- 
quenza inclinato  ; e l'arte  al  bene  della  natura  aveva  aggiunto  , che  non 
folamente  emulatore  e imitatore  delf  arte  , ma  inventore  Qf  ordinatore  di 
quella  pareva  . Fecelo  la  natura  alla  Rettorica  accomodatiffimo  : /’  arte 
quello  , che  la  natura  mancava , v'  aggiunfe  . Quefti  pubblicamente  a 
Firenze  infegnò  rettorica  , imitando  le  Scuole  degli  antichi , nelle  quali 
/ tifavano  le  declamazioni  fecondo  la  facoltà  dello  ingegno  di  ciafeuno , ac- 
ciocché quindi  per  f efercizJo  delt  arte  , che  molto  giova  , gf  ingegni  di- 
ventaffero  acuti , e i moti  e i gejìi  del  corpo  all'  Orazioni  e alla  materia 
appartenenti  fi  apparajfero  , e i vizj  degli  erranti  corretti  nelle  fcuole  an- 
dajfero  poi  e ne'  confi^j  , e nell'  altre  adunanze  pubbliche  emendati . Que- 


(O  D-Ilrie  Tofetne  T.  1.  p,  tof,  <4)  L.  c.  0.  iStf. 
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fio  uomo  degno  d’ ejjere  compianto  nella  fitta  gioventù  da  acerba  morte  pre- 
venuto , le  gran  cofie  , che  nella  Rettorica  avea  cominciato  , a chi  venne 
dopo  lui  laficiò  interrotte  , laficiando  fiolamente  un  libretto  , il  quale  avea 
intitolato  : Delle  figure  , e modi  del  parlare  : nel  quale  dimojlro  quanto 
nella  Rettorica  fiofife  valuto , fie  pajfiato  avefifie  i termini  della  giovanezza  , 
Perì  cofiiii  di  peJiilenzA  nell'  anno  della  grazia  MCCCXLyiII.  a fatica 
avendo  tocco  il  trentefimo  anno  . Di  qucft’  opera  , che  qui  viene  attri- 
buirà a Bruno  , non  trovati  più  , eh’  io  fappia  , Codice  alcuno  . 
Ben  abbiamo  una  lettera  dal  Petrarca  a lui  fcritta  (i),  la  quale 
benché  nelle  edizioni  di  Bafilea  Ila  indirizzata  Briinoni  Fiorentino  , 
nell’  Originale  però  , come  ci  aHIctira  l’ Ab.  Mehus  (2) , è indiriz- 
zata provido  viro  Ser  Bruno  de  Florentia  amico  Pieridtim  atque  fitto  . In 
effa  il  Petrarca  rifponde  a una  lettera , che  avcagli  fcritra  Bruno, 
il  quale  gli  avea  infieme  mandati  alcuni  fuoi  verli,  e ne  loda  alta- 
mente r ingegno  tanto  più  ammirabile  , dice  , quanto  è più  den- 
fa  la  nube  della  comune  ignoranza  , fra  cui  rifplende  . Nè  vuoili 
qui  tacer  di  Bandino  , padre  di  Domenico  d’ Arezzo  tante  volte 
da  noi  nominato  . Il  figlio  nella  fua  Fonte  di  cop  memorabili  ci  ha 
lafciata  onorevol  memoria  del  fuo  genitore  ne  diverfi  palli  , che 
ne  ha  prodotti  l’Ab.  Mehus  (3)  , ne’  quali  lo  chiama  uomo  per 
r eloquenza  , e per  lo  Budio  delle  lettere , e delie  belle  arti  famo- 
fo , e narra,  ch*egli  nato  in  Arezzo  di  padre  mercatante,  tutto 
nondimeno  fi  rivolfc  a’  buoni  ftudj , e che  efiendo  in  elfi  eccellen- 
te fi  diè  a giovare  agli  altri  col  tener  pubblica  fcuola  , e ciò  , co- 
me a me  fembra  probabile  , nella  lua  patria  . Domenico  aggiu- 
gne  , che  niuno  a que’  tempi  avea  fama  d’  uomo  eloquente  al  par 
di  Bandino  , e ne  cita  in  pruova  le  lettere  , che  ancor  efillevano, 
fcritte  in  uno  llile  leggiadro,  fentenziofo  e grave,  e perciò  piace- 
volilTìme  a leggerli  ; e alcune  orazioni  ancora,  ch’egli  aveane let- 
te , in  cui  Bandino  parea  avere  in  fe  ftefib  raccolte  le  virtù  tutte 
degli  antichi  Romani  Oratori . Polliam  però  credere  a buona  ra- 
gione , che  il  figliale  alfeito  facelTe  qui  efagerar  non  poco  a Do- 
menico le  lodi  paterne.  Egli  morì,  come  lo  ftefib  fuo  figlio  rac- 
conta, nella  crudel  peftilenza  dell’ anno  1348.  Delle  Epiftole  , e 
delle  Orazioni  da  lui  compolle  io  non  credo , eh’  efifta  più  cofa 
alcuna.  Alcune  Rime  di  un  Bandino  d’Arezzo,  eh’ è probabilmen- 
te il  noftro  , trovanfi  in  un  Codice,  che  era  già  di  Francefeo  Re- 
di , e di  cui  parla  il  C.  Mazzuchelli  (4) . Noi  abbiamo  già  avver- 

Z z z 2 tiro 
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tito(i)  l’crror  del  Quadrio,  che  ha  confufo  Bandino  d’Arc22o  con 
BranJino  da  Padova  ; nè  minore  è quel  del  Ciacconio  , che  a Ban- 
dino attribuifee  le  Opere  di  Domenico  di  lui  figliuolo  (a)  . E io 
credo  pure  , che  diverfo  dal  noftro  fia  quel  Maeltro  Bandino  Teo- 
logo , autor  di  un  Compendio  del  Maellro  delle  Sentenze  , di  cui 
in  altro  luogo  abbiam  ragionato  (3)  . 

IV.  L’Univerfità  di  Bologna,  che  avea  a que’ tempi  11  vanto 
d’antichità,  e di  fama  fopra  tutte  le  altre,  nel  numero  ancora  , 
e nel  valore  de’ Profelfori  di  Gramatica  e d' Eloquenza  non  dovet- 
te rimaner  addietro  ad  alcuna  . Fra  elll  ottenne  gran  nome  al 
principio  di  quefto  fecolo  Giovanni  de’Buonandrei  Bolognefe  , il 
quale  fecondo  il  Ghirardacci , era  ivi  ProfeflTor  di  Rettorica  fin 
dal  1312.  (4),  e moriranno  1321.  (s).  Ne  abbiamo  alle  ftampe 
alcune  Poefie  Italiane,  che  fi  annoverano  dopo  altri  dal  C.  Maz- 
zuchelli  (6) . Nella  Riccardiana  in  Firenze  fi  ha  una  Iflruzione  per 
jfcriver  lettere  di  Giovanni  Buonandrea  da  Bologna,  fui  cui  princi- 
pio li  leggono  quelli  verfi: 

Di  Bologna  naito  quejlo  Autore, 

ideila  Città  /Indiando  , dove  i nato  , 

Con  allegrez'iia  e maejìrale  amore 
Ai  giovani  Scolar  quejlo  Trattato 
Brievemente  compofe  , il  cui  tenore 
Conciede  a chi  /’  avrà  ben  ijiudiato 
Saprà  quel , che  f Epijlola  addimanda , 

E fufficientemente  in  lei  Ji  /panda  (7) . 

E io  non  fo , fu  qual  fondamento  il  C.  Mazzuchelli  creda  quefto 
Giovanni  di  Buonandrea  elTer  diverfo  dal  Poeta  or  mentovato  . 
Di  lui  pur  fa  menzione  Benedetto  da  Cefena  , autor  del  feco- 
lo XV.  chiamandolo  (8) , Giovanni  Buonandrea  de’ tempi  autore;  col- 
le quali  parole  fembra  indicarci  qualche  opera  Gramaticale  da  lui 
comporta,  e forfè  la  ftefla  che  quella  dello  feri  ver  lettere,  come 
pare  che  ci  perfuada  il  paflTo  del  Ghirardacci.  Or  ritrovando/i , di- 
ce egli  (9),  citandone  in  pruova  i pubblici  monumenti,  per  la 
morte  di  Giovanni  Buonandrea  famofo  ed  inclito  Dottore  lo  /indio  della 
Rettorica  qua/i  abbandonato  , in  Conjtglio  , acciocché  la  Città  re/ìajje  col 
fuo  primo  onore  di  e/fere  tenuta  per  vera  Alunna  e madre  degli  /ludj  , 


(I)  T.  TV.  V.  5«. 

<t)  Biblioth.  p. 

(O  T III  p.  M7. 

C4)  Scur.  di  Boi.  t,  I.  p. 
Cli  ib.  c.  lU  p.  17. 
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tlejje  in  luogo  del  defunto  Bartolino  , figliuolo  di  Benincaft  di  Cantillo  , 
(he  era  flato  già  ripetitore  e difcepolo  del  detto  Giovanni  Buonandrea,  il 
quale  sì  onoratamente  fi  portò  , che  mantenne  in  piedi  con  gloriofo  grido 
lo  fiudio  della  detta  Rettoria , e fece  maravigliofo  profitto . Egli  leggeva 
Tullio  due  volte  i’  anno  , cominciando  dopo  la  fefta  di  S.  Luca , ed  il 
finiva  alla  Pafqua  di  Rifurrezione . E dopo  la  detta  fefta  di  nuovo  prin- 
cipiava di  leggere  il  detto  libro , e gli  dava  fine  a S.  Michele  di  Settem- 
bre . Leggeva  parimenti  due  volte  l'  anno  1'  arte  del  formare  i Latini  e 
l'  Epifiote  ( opera  dal  detto  Giovanni  compojìa  ) cominciando  a Quarefi- 
tna  , dando  nell’  ijleffo  tempo  e Latini  ed  epiftole , e finendo  innanzi  Pa- 
fqua . Di  maniera  che  tanto  i Latini , come  anco  i Volgari  erano  dai  Di- 
fcepoli  a pieno  intefi.  La  qual  lettura  fu  affegnata  di  leggerla  fopra  il 
Palazzo  de’ Notari,  dandogli  il  Salario  al  Natale,  e l’altra  parte  a 
Pafqua  . Quefto  pafTo  ho  io  qui  voluto  riportare  dillefamcnte  , 
perchè  ci  fpiega  il  metodo , che  da'  Profeflbri  di  Rettorica  allor  fi 
teneva.  La  lettura  di  Tullio,  che  qui  fi  accenna,  era,  a mio  cre- 
dere , la  fpiegazione  de’libri  ad  Erennio  a lui  attribuiti,  ovver 
de  Inventione,  poiché  i libri  de  Oratore  appena  erano  allor  cono- 
fciuti.  Tre  anni  dopo  l’elezione  di  Bartolino  all’  impiego  di  Pro- 
felTor  di  Rettorica  ad  ifianza  degli  Scolari  che  lo  aveano  in  altif- 
fima  ftima,  fu  in  elTa  confermato  , come  fi  ha  negli  atti  pubblici 
citati  dal  Ghirardacci  (i) . Di  lui  troviam  menzione  anche  all’an- 
no 1321.  (2) , benché  ivi  per  errore  ei  chiamili  col  nome  del  pa- 
dre , non  Bartolino,  ma  Benincafa.  Ma  dopo  quell’anno  io  non 
veggo  memoria  alcuna.  L’ Orlandi  feguito  dal  C.  Mazzuchelli  (3) 
gli  attribuifce  l’ arte  di  formare  i Latini  e 1’  Epiftole  citata  dal 
Ghirardacci . Ma  quelli,  come  abbiamo  veduto  , afterma  ch’ella 
era  opera  di  Giovanni  di  Buonandrea. 

V.  Ma  niuiio  tra’ Profeflbri  Bolognefi  di  quello  fecolo  fupe- 
TÒ  in  fama  e in  onore  Pietro  da  Muglio.  L’Abate  de  Sade  di  lui 
favellando  dice  (4) , eh’  egli  era  Bolognefe  di  patria , eh’  erafi  am- 
mogliato a Venezia,  c che  in  quella  Città  facea  fcuola  di  Retto- 
rica, dopo  averla  tenuta  per  alcuni  anni  a Padova.  E quanto  al- 
la patria  di  Pietro,  è certillìmo,  ch’ei  fu  Bolognefe,  come  ve- 
dremo da  più  monumenti , che  fi  dovranno  accennare  . Ch’  ei 
prendelTe  in  moglie  una  Veneziana  , fembra  ugualmente  certo , 
poiché  abbiamo  una  lettera,  che  il  Petrarca  fcrilTegli  da  Vene- 
zia  (5) , intitolata  Petto  Bononienfi , in  cui  gli  lignifica  il  fu^o  difpia- 

ce- 


fl>  Ih.  p.  4v. 

(i)  1b.  Il  91. 
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cere  , perchè  elTendo  ivi  venuta  per  ritrovarlo  in  cafa  la  Suocera 
dello  fleflb  Pietro , i fuoi  Servidori  aveanla  rimandata  dicendo  , 
che  il  Petrarca  dormiva.  Ma  quanto  alla  fcuola  da  lui  tenuta  in 
Venezia,  non  lo  qual  pruova  pofla  addurne  l’Ab.  de  Sade.  An- 
zi è certo,  che  appunto  nell’anno  13(53,  , in  cui  egli  dice,  che 
era  Maeliro  in  Venezia,  quelli  trovavali  a Padova.  Così  racco- 
gliam  da  una  lettera , che  il  Petrarca  fcrilTe  ragguagliandolo  del- 
le Felle,  che  in  quell’anno  fi  erano  celebrate  in  Venezia  per  le 
vittorie  riportate  fopra  i ribelli  di  Candia.  Benché  , gli  fcrive 
egli  (i),  tu  frefente  coll’ animo  e vicino  di  corpo,  pojji  quafi  udire  lo 
Jlrepito  , e veder  la  polvere  de’  solenni  giuochi , e fe  pure  alcuna  cofa  ti 
rimane  a fapere , pojja  a ciò  fupplire  il  continuo  pajfaggio  de’  viaggiato- 
ri , credo  nondimeno , che  riceverai  volentieri  dalle  mie  lettere  il  raggua- 
glio di  ciò,  che  più  volentieri  avrejli  veduto , fe  la  malattia  non  te  l’a- 
vejfe  vietato . Era  dunque  allora  Pietro  in  Padova,  ed  eravi  pro- 
babilmente ProfelTor  di  Gramatica  o di  Rettorica  , benché  gli 
Storici  di  quella  Univerfità  non  ne  facciano  menzione  alcuna  . 
PalTò  pofeia  a Bologna , e io  credo  , eh’  egli  vi  folTe  poco  dopo 
il  1368.  , poiché  il  Petrarca  in  un  altra  fua  lettera  a lui  ferina  , 
e intitolata  Petro  Rethori  Bononienfi  (a) , parla  della  pelle , che  già 
da  cinque  lullri  ( ciqè  cominciando  dal  1348.  ) Iacea  llrage  in 
Italia  , e dice  eh’  ella  allora  travagliava  Bologna  , unde  tibi  erigo  , 
ubi  ttunc  mora  ejl.  Nella  fteifa  lettera  mollra  il  Petrarca,  in  quale  Iti- 
ma  avelTe  Pietro , perciocché  avendogli  quelli  ferino  , che  troppo 
fpiacevagli  di  efler  da  lui  lontano,  e di  non  potere  perciò  appren- 
dere più  da  lui  cofa  alcuna,  come  prima  foleva,  no,  gli  rifponde 
il  Petrarca,  non  tu  dalla  mia  converfazione , ma  io  anzi  dalla  tua  avrei 
potuto  apprender  molto  , fe  non  mi  foffe  mancato  0 l’ingegno  , 0 la  diligen- 
za . E forfè  in  quel  tempo  medelìmo  fcrilTe  il  Petrarca  un’  altra 
lettera,  in  cui  ben  dà  a vedere  quanto  TamalTe,  pel  timor  che 
mollra  a cagion  della  malattia , da  cui  aveva  udito, che  Pietro  era 
comprefo  (3)  . Efla  però  non  fu  a Pietro  fatale , poiché  troviamo 
che  l’anno  1376.  egli  era  in  Bologna  nel  conlìglio  de’  500.  (4)  , e 
nell’anno  Hello  il  veggiam  nominato  ProfelTor  di  Gramatica  (5)  . 
Il  Boccaccio  non  cedeva  punto  al  Petrarca  nella  Hima  , che  avea 
per  Pietro,  e una  lettera  , ch’egli  gli  fcrillè,  mentre  era  in  Pado- 
va, e che  é Hata  pubblicata  in  parte  dall’  Ab.  Mehus  (6) , ci  dà  a 

ve- 
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vedere, che  la  fama  di  Pietro  era  giunta  fino  in  Tofcana,  e n’avea 
fparfa  sì  grande  opinione  , che  alcuni  partiti  erano  da  Firenze  fol 
per  conofcerlo  di  prefenza  : L’ illuflre  tuo  nome  , gli  fcrive  egli . 
che  dappriiHA  e JÌM  racchiufo  tra  confini  Veneti , e trall'  Emilia  , or  fu- 
ferali  i gioghi  dell’  Afennino  e fino  a noi  pervenuto  , e fi  le  refi)  celebre  fra 
gli  eruditi . Quindi  alcuni  giovani  ficolari  sì  ardentemente  bramano  di  ve- 
derti , e di  udirli , che  abbandonata  la  patria , gli  amici  , e t parenti , 
già  p fon  pojli  per  quanto  io  odo  in  viaggio  per  venire  cofìà  . %)n  di  tfifit  le 
Giovanni  da  Siena  , che  già  da  lungo  tempo  tenea  prefifio  noi  /cuoia  diGra- 
matica  ; che  in  quejì’  arte  a mio  parere  e affai  bene  ifiruìto,  come  tu  fieffo 
potrai  conoficere  . Egli  e giovane  modefio  , piacevole  , di  egregj  coftumi  , 
e fiommamente  inclinato  allo  fiudio  della  Rettorica  , e alla  lettura  de’  buo- 
ni Autori  , f altro  e Angelo  Priore  della  Canonica  de’  SS.  Michele  e Ja- 
copo di  Certaldo  ....il  quale  fiegue  fipontaneamente  il  fitto  Maefiro. Io 

non  fio  ancora  , fie  verro  prefio  a Padova  , ma  file  verrò  , non  mancherò  al 
certo  di  renderti  vifita . Giovanni  da  Siena  talmente  lì  ilrinfe  a Pie- 
tro , che  feguUlo  pofeia  a Bologna , e prefe  ad  ajutarlo  nelle  fati- 
che fcolalliche  . Ma  poco  apprelTo  morì  di  pelle  , come  abbiamo 
da  una  lettera  di  Coluccio  Salutato  al  raedellmo  Pietro  , in  cui  lì 
duole  con  elfo , che  perduto  abbia  un  sì  valorofo  compagno  , e 
un  sì  dolce  follegno  nel  gravofo  fuo  impiego  (i)  . E qui  è ad  av- 
vertire , che  quello  Giovanni  da  Siena  è certamente  diverfo  dal 
Medico  da  noi  altrove  nominato  , come  dalle  cofe,  che  dell’  uno 
e dell’  altro  abbiam  dette,  è abballanza  palefe.  Pietro  morì  in  Bo- 
logna l’anno  13S2. . e nell’antica  Cronaca  Italiana  di  quella  Cit- 
tà le  ne  fa  al  detto  anno  onorevol  menzione  dicendo  ; Mori  Maefiro 
Pietro  da  Muglio  , il  quale  era  Dottore  in  Gramatica , e fu  uno  de’  gran- 
di Valentuomini  , che  fioffe  gran  tempo  fiato  in  quefie  parti  per  Ja  fiua 
Scienza  {2).  Abbiamo  ancora  due  lettere  del  mentovato  Coluccio 
fcritte  a Bernardo  figliuol  di  Pietro  (3)  , in  cui  ne  dice  gran  lodi, 
e frali’ altre  cofe  , che  finche  Bologna  farà  Madre  degli  Studj , il  nome 
di  Pietro  farà  celebre  /òpra  quello  degli  altri  Retori  tutti.  Ma  di  un  Pro- 
fclTore  sì  valorofo  non  ci  è rimalla  , eh’  io  fappia  , nè  opera  nè 
frammento  alcuno , che  ce  ne  moliti  il  Papere,  e l’eleganza  del- 
lo llile . 

VI.  Fra’  fuoi  amici  ebbe  ancora  il  Petrarca  più  altri  di  co- 
lai Profeflbri , che  da  lui  lì  efaltano  con  gran  lodi  nelle  fue  lettcr 
re . Rinaldo  da  Yillafranca  teneva  fcuola  in  Verona  verfo  1’  an- 
no 


(i>  El  ift.  Voi.  1.  p.  167.  Ci}  VoJ,  il.  ico. 
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no  i343.>  quando  il  Petrarca  inviato  a Napoli,  e con  grandi  pre- 
ghiere invitato  da’  dotti  uomini , che  ivi  erano,  a filTar  foggiorno 
tra  loro , propofc  loro  in  fua  vece  Rinaldo , e gli  fcrifle  perciò  una 
lettera  in  veru  (i).rapprefentandogli,  quanto  più  dolce  vita  avreb- 
be ivi  condotta  lungi  dallo  ftrepito  della  fcuola  , e dalla  nojofità 
de’ fanciulli . Ma  convien  credere,  dice  l’Ab.  de  Sade  (2),  che 
quella  Galatca , da  cui  dice  il  Petrarca  , eh’  eralì  Rinaldo  lafcia- 
to  allacciare , non  gli  permettefle  di  feioglier  la  rete , fra  cui  tro- 
vavall  avvolto . Ei  dunque  fermolH  in  Verona  ; e il  Petrarca  circa 
l’anno  134S.  affidogh  a iftruir  nelle  lettere  il  fuo  figlio  Giovan- 
ni (3) . Quindi  tre  anni  apprelTo  , inviando  Giovanni  a Parma , il 
diede  a Scolaro  a Gilberto  da  Parma  Maellro  di  Gramatica  in 
quella  Città,  a cui  ancora  fcrilTe  una  lettera  , nella  quale  calda- 
mente glìel  raccomanda , e gli  addita  la  più  (ìcura  maniera  a ben 
intuirlo  (4).  Ma  l’anno  13Ì2.  di  nuovo  mandollo  a Verona,  e 
il  pofe  di  nuovo  alla  fcuola  di  Rinaldo  con  una  fua  lettera  pub- 
blicata dall’  Ab.  de  Sade  (?)  . Così  quello  Scrittore  ordina  le 
Epoche  di  diverfi  Maellri,  a cui  fu  Giovanni  da  fuo  padre  affida- 
to . Ei  però  non  ci  reca  tai  pruove , che  mollrino  non  poter  efle- 
re  ciò  accaduto  in  altri  anni . E certo  il  feguente  Epitafio  di  Rinal- 
do , pubblicato  dal  M.  Matfei  (6) , ci  mollra  che  egli  morì  nell’ 
anno  1348. , e conviene  perciò  anticipare  di  alcuni  anni  le  lette- 
re poc’anzi  accennate. 

Efitafhium  Magijìri  Raynaldi  de  Pago  libero 
Grammatica  Profefforis . 

Hic  cubo  Raynaldus,  fiieram  qua  parte  favilla  , 

Qua  mens  erta  fuit , patria  requiefeet  in  illa  . 

Promerui  nomen , lìcet  ortus  jlirpe  pujìlla  ; 

Grammaticam  docui  : genuit  me  libera  Villa  : 

Milleque  trecentos  fex  ocìo  peregerat  illa 
Hora  fol  gyros  , cum  vite  diruta  fila  . 

L’Abate  de  Sade  ha  certamente  vedutala  Verona  illuftrata  del 
March.  Maffci , e ha  veduta  in  confeguenza  quella  Ifcrizione  . 
Perchè  dunque  non  ha  egli  feguita  quell’ Epoca?  o almeno  perchè 
non  ha  egli  fciolta  la  difficoltà,  che  dall’  Ifcrizione  medefima  na- 
fee  contro  1’ ordin  de’ tempi  da  lui  feeuito?  Lo  flelTo  MafFei  fa 
menzione  di  alcune  opere  da  Rinaldo  fcritte  , c ne  produce  un 

Epi- 
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Epitafio  da  lui  cotnpofto  per  Antonio  da  Legnago  Configliere  de- 
gli Scaglieri  . Dì  Gilberto  da  Parma  al  contrario  non  fo  che  ci 
ha  rimalia  cofa  alcuna.  Due  lettere  parimenti  abbìam  del  Petrar- 
ca indirizzate  la  prima Pon;no  Gramatko  Piacentino,  la  feconda  pa- 
nino Grammatico  Piacentino  (i),  e forfè  quelli  due  si  poco  diverfi 
nomi  convengono  a un  uomo  folo  . Nella  prima  lo  eforta  a non 
atterrirli  dal  riflettere  al  poco , che  finallora  avea  apprefo , nella 
feconda  efortalo  limìlmente  a non  abbandonare  gli  liudj  , per  ti- 
more di  non  ricavarne  quell’ onore,  che  ad  elli  è dovuto.  Ma  a 
chiunque  lian  quelle  lettere  indirizzate  , non  abbiam  alcun  lume 
per  faperne  più  oltre  . Gli  Scrittori  Bolognefi , e dopo  efli  il  Maz- 
zuchelli  (a),  ci  parlano  di  Pietro  Azzoguidi  Rettorico  in  Bolo- 
gna , e amico  pur  del  Petrarca,  di  cui  dicono , che  gli  fcrilTe  più 
lettere  . Ma  io  temo , che  quelli  non  lian  altri , che  quel  Pietro 
da  Muglio,  da  noi  già  nominato  poc’  anzi . 

VII.  Più  frequente  ancora  c più  amorevol  commercio  di  let- 
tere pafsò  tra’l  Petrarca,  c Donato  dal  Cafentino  , che  da  lui 
vien  detto  comunemente  Apenninigena  , oflìa  generato  full’ Apenni- 
no,  a cui  la  Provincia  del  Cafentino  appartiene  , e che  diceli  an- 
cora da  Pratovecchio,  luogo  del  Calenrino,  onde  era  natio.  L’Ab. 
de  Sade  (3)  feguendo  1’  Ab.  Mehus  gli  dà  il  cognome  di  Albanza- 
ni , il  quale  io  non  fo  , fu  qual  monumento  lìa  fondato . 11  fog- 
giorno  , che  fece  in  Venezia  il  Petrarca , gli  diede  occalion  di  co- 
nofeer  Donato  , e il  conofccrlo  fu  lo  flelTo  che  amarlo . Scriven- 
do di  colà  al  Boccaccio,  1’  anno  1363. , e invitandolo  a venire  a 
Venezia , e a Rabilirvi  il  fuo  foggiorno , tra  i motivi , che  arre- 
ca, per  allettarlo,  Qkt  e,  dice  (4),  il  nojlro  Donato  dall’ Appennino , 
il  quale  abbandonati  i colli  Tofeani  già  da  più  anni  abita  alle  [piagge 
dell’Adriatico...  fuccejfore  nella  prof ejjtone  ancora  non  che  nel  nome  <t 

2uell’  antico  Donato  , e uomo  di  cui  non  v ha  il  più  dolce , il  più  amb- 
ile , che  più  ci  ami,  e che  più  fiati  conofeiuto  . Quelle  parole  ci  mo- 
Ilrano,  che  Donato  era  allora  già  da  più  anni  ProfelTor  di  Gra- 
matica  in  Venezia , e pare  che  per  più  anni  ancora  continualTe 
ad  abitarvi.  Le  molte  lettere,  che  il  Petrarca  gli  fcrilTe  (5) , fon  tc- 
llimonio  della  vicendevole  tenerezza,  che  pafTava  fra  l’uno  e l’al- 
tro . Donato , il  quale  dal  Boccaccio  vien  detto  (6)  uomo  pove- 
ro, ma  onorato  e fuo  grande  amico , confelTava  di  dovere  al  Pe- 
Tom.V,  Aaaa  trar- 
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trarca  quella  qualunque  miglior  fortuna,  in  cui  ritrovavafi  (i) , e 
ne  moArava  al  Petrarca  la  Tua  riconofcenza  ,con  inviargli  a quan- 
do a quando  qualche  piccol  prefente,  di  che  quegli  amichevol- 
mente con  lui  a duole  in  una  fua  lettera  (a) . Quando  Francefca 
figliuola  del  Petrarca,  e moglie  di  Francefco  da  BrolTano  , diede 
alla  luce  in  Venezia  un  figlio,  volle  il  Petrarca,  che  Donato  lo 
levalTe  al  facro  fonte . Ma  fra  non  molto  ebbero  il  difpiacere 
amendue  di  perdere  l’anno  1368.  il  Petrarca  il  Nipote,  Donato 
un  fuo  figlio  detto  Solone , nella  qual  occalìone  quegli  gli  fcrilTe 
un’ affai  lunga  e patetica  lettera  (3).  In  effa  il  Petrarca  dice,  che 
Solone  era , quando  morì  nell’  età  Aeffa  , in  cui  morì  il  gioviti 
Marcello  Nipote  d’AuguAo,  cioè  in  età  di  18.  anni,  dal  che  racco* 
gliamo  , che  egli  era  nato  nel  i3$o. , e che  Donato  perciò  dovea 
elfer  nato  verfo  il  1330.  al  più  tardi . Quefta  riflelllone  mi  fa  fofpet- 
tare.  che  un  altra  lettera  del  Petrarca  a lui  indirizzata  (4) , in  cui 
lo  chiama  col  nome  di  figlio  , e lo  eforta  a rifpettare  fuo  padre 
dicendogli  , che  benché  per  la  troppo  tenera  età  non  Ha  in  iflato 
di  ben  conofcerne  le  virtù , e l’amor  che  gli  porta , dee  nondimeno 
perfuaderfi  di  efferne  teneramente  amato:  mi  fa  fofpettar  , dico, 
che  per  error  de’  ct^ifti , come  fpelfo  è accaduto  , fia  a lui  diret- 
ta , ma  che  ella  fbfle  dal  Petrarca  indirizza,ta  ad  altri . Perciocché 
fembradaciò,  che  fi  è detto,  che  il  Petrarca  non  conofcelfe  Do- 
nato fe  non  in  Venezia , quando  eravi  già  da  più  anni  Profeffor  di 
Gramatica,c  non  perciò  più  in  iftato  di  ricevere  cotali  avvilì.  Ol- 
trecchè  in  niun’  altra  lettera  fa  menzione  il  Petrarca  del  padre  di 
Donato  . A lui  indirizzò  il  Petrarca  il  Trattato  de  fui  iffius  & 
multorum  ignoranlia  ; e di  lui  pure  fece  menzione  nel  fuo  teÀamen- 
to  , ove  egli  è nominato  da  Pratovecchio  : Magijìro  Donato  de  Pra- 
toveteri  Grammatica  praceftori  nunc  Venetiis  hahitanti , fi  quid  dehet  ex 
mutuo  , quod  quantum  fit  nefeio  , fed  utique  parum  ejì , remitto  Qf  lego , 
nec  volo  quod  hoeredi  meo  hanc  oh  caufam  ad  aliquid  teneatur  . Egli  era 
amico  ancor  del  Boccaccio  , come  fi  è detto  , e quefti  nell’  ultima 
delle  fue  Egloghe  lo  introduce  a parlare  fotto  il  nome  di  A penni- 
no , come  egli  AelTo  dice  nella  fua  lettera  a Fra  Martino  da  Segni 
pubblicata  dal  P.  Gandolfi  (;),  e dalManni  (6);  prò  Apennino  ami- 
cum  meum  , ad  quem  mino  , intelligo , quem  ideo  Apenninum  voto , quia 
in  raikibut  montis  natta  & altus  fit . Coluccio  Salutato  ancora  ebbe 

in 
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!n  grande  (lima  Donato  , c come  il  Petrarca  gli  avea  gii  fcritto 

f)cr  confolarlo  della  morte  del  primo  di  lui  figlio  Solone,  cosi  Co» 
uccio  gli  fcrilTe  nella  morte  dell’  altro  , che  folo  gli  era  rimaflo 
detto  Antonio  (i) . In  quella  lettera  moUra  Coluccio  , in  qual 
concetto  avelTe  Donato  , fcrivendogli , che  da  lungo  tempo  bra» 
mava  di  aver  con  lui  commercio  di  lettere,  per  la  fama,  che  udi» 
ta  avea  del  profondo  fapere  , di  cui  egli  era  dotato  , e per  cui 
veniva  creduto  uno  degli  uomini  infìgni  di  quella  età  ; e fra  elfi 
ancora  un  de’ primi  . L’Abate  Mehus  accenna  ancora  (a)  alcu> 
ne  lettere  inedite  da  Coluccio  fcritte  a Donato  , e una  frali’  al* 
tre , in  cui  con  lui  lì  rallegra  , che  (la  (lato  eletto  alla  dignità 
di  Cancelliere  del  Marchefe  Niccolò  III.  d’£(le  , di  cui  prima 
era  (lato  Maellro  . In  fatti  di  quelli  due  onorevoli  impieghi  da 
Donato  avuti  (ì  fa  menaione  negli  Annali  Edend  di  Jacopo  De* 
laito  pubblicati  dal  Ch.  Muratori  all’anno  1398.  (3)  : Item  officit 
Cancelìariatus  loca  Bartholomdi  de  l»  MelU  frtfecìt  Magijìrum  Donatum 
de  Cafentino , qui  frttceptorfuus  fiterat , In  qual  anno  Donato  abbait* 
donata  Venezia  fi  recaffe  a Ferrara  per  idruirvi  nelle  lettere  il 
‘Marchefe  Niccolò  , non  trovo  chi  ne  faccia  menzione  . Solo  fap* 
piamo  , e il  pruova  il  P.  degli  Agodini  (4)  coll’  autorità  di  un  Co- 
dice a penna  , che  fi  conferva  pre(To  i PP.  Riformati  di  Trevigi , 
che  per  ordine  dì  quedo  Principe,  ei  recò  dal  Latino  nella  favella 
Italiana  il  libro  degli  uomini  illudri  dal  Petrarca  compodo  . A lui 
pure  dedicò  egli  la  traduzione  in  lingua  Italiana  del  libro  del  Boc- 
caccio delle  Donne  illudri,  di  cui  due  Codici  a penna  fi  conferva- 
no nella  Reai  Biblioteca  di  Torino  (s)  ; al  fine  di  un  de’ quali  fi 
legge  ; Finito  libro  de  famofe  donne  compilado  per  MeJJer  Zuane  Bocc*" 
do  ad  petition  della  famofifsima  Raìna  Zuana  de  Puglia  . Poi  fo  /ìrala- 
tado  in  Idioma  volgar  per  Maejìro  Donato  di  Cafentino  al  magnifico  Mar- 
chefe Niccolò  da  Efte  Principe  e Signor  di  Ferrara . Fin  quando  vivelTe 
Donato,  e fe  altro  faggio  ei  lafciaife  del  fuo  valor  negli  dudj , non 
ne  abbiamo  notizia  alcuna . E io  avrei  di  lui  parlato  più  in  breve 
fe  non  avelli  creduto , che  meritalTe  da  me  più  didinta  menzione  il 
primo , che  fi  ritrovi  elTere  dato  chiamato  all’  idruzion  Letteraria 
di  uno  de’ Principi  Edenfi  . 

Vili.  Tutti  quedi  Gramatici  erano  o uguali  o di  non  molto 
inferiori  in  età  al  Petrarca.  Un  altro  ve  n’ebbe,  che  elfendo  ancor 
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giovinetto  fu  da  lui  conofciuto  ed  amato , e nc  ebbe  direzione  eJ 
ajuto  per  giungere  a quella  fama,  che  pofcia  ottenne.  Fu  quelli 
Giovanni  da  Ravenna  , uno  de* più  famofì  Gramatici  di  quella  età, 
e che  comunque  toccalTe  ancora  più  anni  del  fecol  fegueute , dee 
nondimeno  aver  qui  luogo,  perchè  la  Storia  di  lui  troppo  è con- 
nelfa  con  quella  del  Petrarca  . Ma  fono  si  inviluppate,  c sì  ofcure 
le  cofe  , che  di  lui  ci  narrano  gli  autori  antichi,  che  appena  è pof- 
Ubile  lo  llabilir  con  certezza  ciò  che  abbiafene  a credere  . Il  Pe> 
trarca  alTai  lungamente  ci  ragiona  di  lui  in  alcune  fue  lettere  , e 
prima  in  una  fcritta  al  Boccaccio  , che  è Hata  data  alla  luce  dall’ 
Abate  Mehus  (i) , pofcia  dall’Abate  de  Sade  (2):  'Un  anno  dopala 
ma  partenza  (cioè  l’anno  1364.  ) mi  e venuto  in  cafa  un  giovane  d’ in- 
dole generofa  , di  mi  mi  duole  , che  tu  non  abbi  cognizione  , benché  egli 
ben  ti  conofca  , avendoti  fpefso  veduto  in  Venezia , e in  cafa  mia  , e in 
quella  di  Donato,  e avendoti  fecondo  il  cojìume  di  quell’età  attentamente 
ofservato  , . . Egli  e nato  alle  fponde  dell’  Adriatico  circa  quel  tempo  , fe 
non  m’inganno,  in  cui  tu  ivi  eri  ( cioè  verfo  l’anno  1347.  ) prejjò 
il  Signor  di  quella  Città  ( Ravenna  ) avolo  di  colui  che  or  ne  ha  il  do- 
minio . £’  nato  di  povera  e fconofciuta  famìglia , ma  e fornito  di  fobrietà 
e di  gravità  fenile  , d’  amto  ingegno  , di  veloce  e ferma  memoria  . In 
undici  giorni  ha  apprefe  a mente  le  mie  dodici  Egloghe , e me  ne  ha  re- 
citata una  ogni  giorno  , e all’ ultimo  due,  con  tal  franchezza  , qual  fe 
avejfe  il  libro  fon  occhio  . Egli  ha  inoltre , ciò , che  a quejìa  età  e sì  ra- 
ro , il  genio  dell’  invenzione , e molto  eftro  e grande  inclinazione  alla  Poe- 
fia...  Il  volgo  non  e si  avida  delle  ricchezze , quanto  ei  ne  e nimico.^  . . 
appena  riceve  ciò , che  e neceffario  al  vitto  : nell’  amor  della  folitudine  , 
nella  temperanza  di  cibo  e di  fonno  gareggia  meco  ; e fpe^e  volte  mi 
vince.  Che  pìk'ì  Co’ fuoi  coflumi  mi  ha  rapito  talmente,  che  mi  e caro 
al  pari  di  un  figlio.  Già  fon  due  anni,  che  e preffo  di  me,  e foffe  egli 
venuto  prima',  ma  la  fua  età  appena  piel’ avrebbe  permejfo  . Cosi  prò 
Cegue  il  Petrarca  a dirne  gran  lodi,  e ad  efaltarc  nngolarmente- 
la  felice  dilpodzione  , che  fortito  avea  alla  poefia  : per  cui  aggiu- 
gne  , che  iperava  un  giorno  di  vederne  riufcimento  non  ordina- 
rio . Ma  un  anno  appreffb  qual  mutazione  vid’  egli  in  quello  gio 
vane  , di  cui  avea  fatti  pronollici  si  felici  ! Due  lettere  dal  Petrar- 
ca fcritte  a Donato  , flato  già  Maeflro  di  Giovanni  , e che  pe’ 
fentimenti  di  tenerezza  paterna,  di  cui  fon  piene,  meriterebbero 
di  efler  qui  riportate  diflefamente , fe  l’eccellìva  lunghezza  loro 
non  mel  vietane  , ci  narran  tutta  la  ferie  delle  vicende , che  gli  ac- 

ca- 
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caddero  (i)  . Il  Petrarca  avea  prefo  ad  amarlo  talmente , che  trat- 
tavaio non  altrimenti , che  figlio  o amico  . Avealo  fatto  entrare 
nello  Stato  Clericale  raccomandandolo  perciò  all’  Arcivcfcovo  di 
Ravenna,  il  quale  niun’altra  cofa  avea  più  caldamente  inculcata  a 
Giovanni , che  l’amare  e il  rifpettare  il  Petrarca  , e quelli  aveagli 
ancora  data  ficura  fperanza  di  un  beneficio  EcclelìaAico . Or  mentre 
ei  compiacevalì  nel  venir  formando  alla  virtù  , e alla  fcienza  que- 
llo tenero  allievo,  Giovanni  per  una  cotal  capricciofa  incollanza, 
annojatolì  della  vita  che  conduceva,  e delìderofo  di  viaggiare  pel 
mondo  , chiefe  congedo  al  Petrarca  . I difcorfi  , che  quelli  gli 
tenne  per  dilloglierlo  da  sì  pazza  rifoluzionc  , e che  da  lui  flelFo 
fi  riferifcono  , fono  una  nuova  tellimonianza  del  bel  cuore,  e dell’ 
amabile  indole  di  quello  incomparabil  uomo . Ma  nulla  valfe  a rat- 
tenere il  giovane  impetuofo  . Parti  dunque  da  Padova  , e fra  con- 
tinue pioggic  valicò  r Apennino  , c recolfi  a Fifa,  ovc.afpettò  per 
qualche  tempo  una  nave,  fu  cui  imbarcarli  per  Avignone  . Ma 
non  offrendoli  ella  , annojato  , e ciò  che  per  lui  era  peggio  , pri- 
vo ornai  di  denaro  , diede  addietro  , ripafsò  1’  Apennino , e cre- 
dendo di  trovare  il  Petrarca  in  Pavia , colà  fi  rivolle  . .Ivi  allora 
non  era  il  Petrarca  , ma  fol  Francefco  da  BrolTano  , da  cui  fu  ac- 
colto amorevolmente , c quando  feppe  , che  il  Petrarca  lì  acco- 
llava a Pavia  gli  fu  da  lui  condotto  all’  incontro  . Il  Petrarca  lo 
accolfe  con  più  dolci  maniere  , che  Giovanni  non  fi  penfava  ; m* 
già  a me  pare , die’  egli  , di  vedermelo  venire  innanzi  di  nuovo  a pren- 
der congedo  ■ Io  già  gli  ho  apparecchiato  altro  denaro  pel  viaggio  ; e per- 
che egli  non  fi  adiri  incontrando  qualche  ojlacolo  alla  partenza , troverà  il 
denaro  pronto  , la  porta  aperta  , e me  in  filenzio  , E il  Petrarca  previ- 
de il  vero . Perciocché  fembra  evidente  , che  di  lui  intenda  egli 
di  favellare  in  una  fua  lettera  a Ugo  da  San  Severino  Generale  del- 
la Reina  Giovanna  , in  cui  gli  raccomanda  un  giovane  fiato  in  fua 
cafa  alcuni  anni , che  mofib  dal  defiderio  di  apprendere  la  lingua 
Greca,  e nulla  atterrito  daH’infaufio  fuccelTo  di  un  altro  viaggio 

Eoco  prima  intraprefo  , avea  rifoluto  di  trafportarfi  nella  Cala- 
ria, ove  il  Petrarca  aveagli  detto,  che  avrebbe  agevolmente  po- 
tuto ifiruifene  (2)  . Di  lui  ancora  deefi  intendere  un’  altra  lettera 
del  Petrarca  a Francefco  Bruni  Segretario  Apofiolico  in  Roma  (3) , 
in  cui  gli  raccomanda  un  giovane  fiato  in  fua  cafa  oltre  a tre  anni , 
e impaziente  di  aggirarli  pel  mondo.  £ l’Abate  de  Sade  congettu- 
ra 
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ra  (i)  > che  allo  fìeflb  Giovanni  fia  indirizzata  un’  altra  lettera  del 
Petrarca  , intitolata  vago  cuidam  (2)  , in  cui  con  lui  li  rallegra  , 
che  lìa  giunto  in  Roma  , e abbia  trovato  ricovero  nella  cafa  dì  un 
fuo  caro  amico  , cioè  per  quanto  fembra  , deH’ifteflb  Bruni,  do 
cforta  a por  line  una  volta  a tanti  viaggi. 

IX.  Quelle  fon  le  notizie  , che  di  Giovanni  da  Ravenna 
troviamo  nelle  opere  del  Petrarca  . E da  elTe  e lingolarmente  dal- 
la lettera  al  Bruni  , veggìamo  che  egli  avealo  tenuto  feco  oltre 
tre  anni . Ma  Coluccio  Salutato  in  una  lettera  a Carlo  Malate- 
Ha  Signor  di  Ravenna,  in  cui  gli  raccomanda  Giovanni,  afferma, 
eh’  egli  era  vilfuto  prelfo  il  Petrarca  quali  quindici  anni.  Hic  au- 
tetri  fuit  quondam  familiaris  atque  difcipulus  Celebris  memoria,  Franci- 
fei  Petrarcha,  afud  quem  quum  ferme  trilujlri  tempore  manferit  ec.  (3). 
11  Coluccio  era  amico  egli  ancor  del  Petrarca  : e alla  tellimo- 
nianza  di  lui  fembra , che  non  polTa  farli  eccezione . Ma  come 
conciliare  ciò,  che  egli  dice,  con  ciò  che  dice  il  Petrarca?  Que- 
lli afferma , come  li  è detto  , che  Giovanni  eragli  venuto  in  ca- 
fa r anno  1364.  E quindi  , ancorché  volellimo  dire,  che  quelli 
tornato  da’  fuoi  viaggi , di  nuovo  con  lui  vivefTe  , potrebbe  ciò 
llenderli  al  più  allo  fpazio  di  dicci  anni , elTendo  morto  il  Pe- 
trarca nel  1374-  Quella  riHellione  congiunta  ad  alcune  altre  , che 
ora  riferiremo,  ha  fatto  credere  al  Ch.  P.  Ab.  Gìnannì  , che  due 
Giovanni  da  Ravenna  viffuti  al  tempo  inedefimo  li  debbano  am- 
mettere (4) , uno  de’  quali  vivefle  tre  anni , 1’  altro  quindici  pref 
fo  il  Petrarca  . Veggi  amo  prima  quali  altre  ragioni  ci  polTan 
render  probabile  quella  opinione , e poi  efamineremo  fe  ella  ve- 
ramente lia  tale . Poiché  fu  morto  il  Petrarca , Giovanni  prefe  a 
tenere  fcuola  di  belle  Lettere  in  Padova.  Ne  abbiamo  una  indubi- 
tabile tellimonianza  in  un  paffo  dell’  opera  inedita  di  Secco  da 
Polenta  , citato  dall’  Abbate  Mehus  (S) , ove  egli  dice  di  fe  llef- 
fo , che  mentre  in  et.à  giovanile  Hudiava  la  Rettorica  Leggeva  in 
quejìa  Città  di  Padova  nudrice  delle  lettere  Giovanni  da  Ravenna, 
uomo  e per  fantità  di  cojiumi  , e per  lo  Jludio  dell'  Eloquenza  eccellente, 
e fe 'e  lecito  il  dirlo  , degno  d’ejfer  preferito  a tutti  coloro , che  profejfaron 
in  Italia , e furono  avuti  in  conto  di  dottijjimi  uomini  . Perciocch'e  da 
quejìo  Maejiro  non  folo  apprendevaji  /’  eloquenza  , eh'  ei  veniva  ordina- 
tamente fpiegando  , ma  i cojlumi  ancora,  e /’  onejìà  della  vita  , in  cui 


(l)  Mem.  de  Perr.  t.  IH.  p*  708.  (4)  Seri».  RiTenn.  t.  I.  p»  »i4* 
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egli  tflruiva  ett  precetti  non  meno  che  con  /’  efempìo  . E’  certo  dunque, 
cne  Giovanni  eia  Ravenna  fu  Maeiiro  in  Padova , e io  mi  li iipifco, 
che  il  Papadopoli  e il  Faccìolati  non  ne  abbian  fatta  parola  tra* 
ProfefTori  di  quella  Univerfttà  , benché  quello  fecondo  Scrittore 
ne  abbia  fatta  menzione  come  di  Cancelliere  di  Francefeo  da  Car* 
rara,  che  così  ci  trovali  nominato  in  una  carta  del  1399.  da  lui 
citata  (1)  ; Magijier  ^oannes  de  Ravenna  Cancellar.  Magnif.  D.  Franci- 
fei  de  Carraria  Padua  q.  Magifiri  Convertini . Egli  continuò  ancora 
più  anni  dopo  a tenere  ivi  fcuola . Perciocché  il  P.  degli  Agollini 
colla  tcllimonianza  di  un  Codice  MS.  pruova  (2)  . che  Francefeo 
Barbaro  nato  circa  il  1398.  ebbe  a fuo  Maellro  il  nollro  Giovan- 
ni , il  che  perciò  dovette  accadere  circa  il  1410.  o anche  più  tar- 
di . Il  Volterrano  (3;  non  parla  di  Padova  , ma  dice  fol  , che 
Giovanni  tenne  fcuola  in  Venezia  , nel  che  é fiato  feguito  da  mol- 
ti moderni  Scrittori . Ma  a me  non  fembra  , che  l'autorità  di  uno 
Scrittore  vilTuto  molti  anni  dopo  polTa  aver  forza  a confronto 
de’  monumenti  da  noi  citati  . Ór  al  tempo  medelimo , che  Gio- 
vanni da  Ravenna  ingegnava  in  Padova  , veggiamo  un  Giovanni  da 
Ravenna  infegnare  in  Firenze.  L’Ab.  Mehus  ci  allicura  (4) , che  nell* 
Archivio  pubblico  Fiorentino  fi  conferva.il  Decreto  , con  cui  egli 
fu  da  quella  Repubblica  chiamato  a.d  infegnarvi  le  belle  Lettere 
l’anno  1397.  , e che  in  eflb  egli  é detto  figliuol  di  Jacopo.  Da 
una  lettera  di  Coluccio  Salutato  pruova  (juefio  Scrittor  medefi- 
mo , che  Giovanni  era  ancora  in  Firenze  1 anno  1404.  , e il  Ca- 
nonico Salvino  Salvini  ha  pubblicato  inoltre  il  Decreto,  con  cui 
l’anno  1412.  fu  di  nuovo  deitinato  alla  lettura  di  Dante  (S),  dal 
Qual  ricavali,  che  già  da  più  anni  egli  era  ProfelTbre  in  Firenze. 
Qtmm  vir  doliijjimus  D.  ‘fohannes  de  Malpaghinit  de  Ravenna  hacìenui 
in  Civitate  Fiorenti*  pluribus  aiinit  legerit  , & diligentijfime  docuerit 
Rhetoricam , Qf  auSìoret  majores  , Gt  aliquando  lihrum  Dantis,  (3  multot 
ìnjìruxerit  in  pradiflit  in  non  modicum  deciis  civitatit  Gfc.  E’  egli  pof- 
fibile  il  conciliare  infieme  il  lungo  foggiorno  di  Giovanni  da  Ra- 
venna in  Firenze  col  lungo  foggiorno  del  medefimo  allo  ftelTo  tem- 
po in  Padova?  Aggiungali  che  il  ProfelTor  di  Padova  fi  dice  figli- 
uolo di  Convertino  , quel  di  Firenze  fi  dice  figliuol  di  Jacopo  . 
11  Fiorentino  dicefi  ancora  della  famiglia  de’ Malpaghini  ; c quin- 
di il  P.  Ab.  Ginanni,  riflettendo,  che  Giampietro  Ferretti , Scrit- 

tot 
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tor  Ravennate  del  XVI.  fecolo,  afferma,  che  Giovanni  da  Ravetv 
na  fu  della  Tua  ilelTa  famiglia  , (ì  conferma  nella  Tua  opinione  . che 
due  Profelfori  dello  fteffo  nome  fi  debbano  ammettere,  uno  de’  Mal- 
paghini , r altro  de’  Ferretti . Io  confefTo,  che  appena  fi  può  fpe- 
rare  di  conciliare  infieme  le  diverfe  cofe,  che  di  Giovanni  da  Ra- 
venna veggiamo  narrate,  fenza  ricorrere  a tal  diftinzione . Ma  con- 
felfo  ancora  , che  non  fo  indurmi  ad  afferirla  , qual  certa . Il  Pe- 
trarca non  parla  ,che  di  un  folo  Giovanni , e un  folo  Giovanni  ci 
nominano  tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi,  e niuno  ci  dà  un  cenno, 
che  due  celebri  Profelfori  di  quello  nome  vivelfero  al  medefimo 
tempo . Giovanni  non  poteva  certo  al  tempo  medefimo  elfere  in  Fi- 
renze e in  Padova.  Ma  io  non  fo,  fe  fi  polfa  additare  alcun  anno, 
in  cui  precifamente  da  qualche  Scrittor  contemporaneo  fi  affermi, 
eh’  ei  folfe  in  Firenze , e da  qualche  altro  , che  folfe  in  Padova  , 
e potrebbe  perciò  crederli,  ch’egli  cambialfe  fpelfo  foggiorno. 
La  diverfità  che  fi  trova  nel  nome  del  padre  , poiché  quel  di  Pa- 
dova fi  dice  figliuolo  di  Convertino  , di  Jacopo  quel  di  Firenze, 
farebbe  una  pruova  evidente  di  tal  dillinzione  . Ma  fi  rifletta.  L* 
Ab.  Mehus  cita  più  lettere  fcritte  al  Profeffor  di  Firenze  (i) , in 
cui  egli  è detto Converfano  da  Ravenna.  Io  non  credo,  ch’ei 
potrà  render  probabile  .ad  alcuno  la  ^legazione  , eh’  ei  reca  di 
quello  nome  ; cioè  che  Giovanni  folle  così  nominato  pel  lungo 
converfar,  che  fece  in  Firenze.  E a me  pare  evidente,  che  Con~ 
verfano  fia  lo  ftelTo,  che  Convertino,  due  voci  facili  a cambiarli 
r una  coll’  altra  per  errore  o de’  copiatori  o de’  Lettori  ; e quin- 
di dovrebbe  dirli  , che  il  ProfelTor  di  Firenze  folfe  figliuolo  di 
Converfano,  o di  Convertino,  e perciò  non  diverfo  da  quel  di 
Padova  . L’  Abate  de  Sade  , che  li  vanta  di  voler  correggere  gli 
infiniti  errori  degli  Scrittori  Italiani  commelll  nel  ragionar  di  Gio- 
vanni (2)  , non  fa  parola  alcuna  di  sì  intralciate  quellioni , c fe 
ne  fpedifee  fuperficialmente  col  dire , che  Giovanni  tenne  fcuola 
in  Firenze,  e che  vi  ebbe  a Scolari  gli  uomini  più  famofi  che  fio- 
viron  nel  fecolo  XV.  Io  vorrei  poterle  feiogliere  e fviluppare  fe- 
licemente; ma  mi  veggo  privo  della  luce  di  tai  documenti,  che 
mi  fervan  di  feorta  a difsipare  le  tenebre,  fra  cui  quello  punto 
di  Storia  è involto  . 

X.  Ciò  che  è certo  fi  è,  che  Giovanni  da  Ravenna  fu  uno  de’ 
più  celebri  Profelfori  de’fuoi  tempi.  Coluccio  Salutato  nella  let- 
tera da  noi  già  accennata  a Carlo  Malatella,  in  cui  gliel  propone, 

per- 
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perchè  prendalo  a fuo  Maeftro,  gli  dice,  che  egli  non  fa,  fe  in 
tutta  quant’e  l’Italia  fi  polTa  trovare  altr’uomo  a lui  uguale:  al- 
le quali  cfprellìoni  abbiam  veduto  , che  fon  fomiglianti  quelle  , 
con  cui  ne  ragiona  Secco  da  Polenta.  A quelli  elogj  fe  ne  polTon 
aggiugner  più  altri,  che  dall’ Ab.  Mchus,  e dal  P.  Ab.  Gìnanni 
fono  fiati  raccolti , ne’  quali  Giovanni  è efaltato  come  uno  de’ 
^ più  eloquenti,  e de’ più  dotti  ProfclTori,  che  mai  fofler  vilfuti  . 
Alcuni  però  hanno  efagerate  troppo  tai  lodi,  dicendo,  ch’ei  fu 
il  primo  a richiamare  la  terfa  e colta  Latinità  in  Italia  ; il  qual 
vanto  ad  alTai  maggiore  diritto  fi  dee  al  Petrarca.  Fra  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  (i)  fa  una  lunga  numerazione  degli  uomini  il- 
luftri , che  Giovanni  ebbe  a fcolari  ; e fono  Leonardo  Aretino  , 
Paolo  Sforza,  Roberto  Rolli  , Pierpaolo  Vergerlo,  Ognibene  da 
Vicenza,  Guarino  Veronefe , Carlo  Aretino,  Ambrogio  Camal- 
dolefe.  Poggio  Fiorentino,  Francefeo  Barbaro,  Francelco  Filclfo, 
e Jacopo  d’  Angelo,  di  alcuni  de’ quali  però  farebbe  difficile  il  di- 
moftrare,  come  potelTero  elTere  fcolari  di  Giovanni . E qui  è ad 
avvertire,  che  alcuni  di  quefti  furon  natii  di  Città  vicine  a Pa- 
dova, altri  furon  Tofeani , e perciò  o debbonfi  ellì  dividere  fra 
due  Giovanni , o affermare  che  un  folo  tenne  fcuola  più  anni  in 
Padova,  e più  anni  in  Firenze  . Il  Volterrano  accenna  general- 
mente (a)  il  gran  numero  di  Scolari,  che  ebbe  Giovanni,  dicen- 
do, che  dalla  fcuola  di  lui,  come  dal  Cavallo  di  Troja,  ufeirono 
i più  famofi  uomini,  che  fiorilfero  in  Italia.  Lo  fieflb  confermali  da 
Biondo  Flavio  (3),  il  qual  però  citando  l’autorità  di  Leonardo  Are- 
tino dice,  che  Giovanni  fe  non  potè  iftruire  i fuoi  difcepoli  in  ciò, 
in  che  non  era  egli  fieflb  a pieno  iftruito  , giovò  nondimeno  alTai 
coir  accendere  in  eflì  gran  defiderio  dello  fiudio  delle  Belle  Let- 
tere, e delle  opere  di  Cicerone.  Le  quali  parole  a me  non  fem- 
brano  sì  contrarie  agli  altri  elogj  fatti  a Giovanni,  come  fono  fem- 
brate  al  P.  Ab.  Ginanni,  il  quale  di  elfi  fi  vale  a ftabilir  femprc 
più  la  fua  opinione  de’  due  Giovanni . Perciocché  Leonardo  e 
Biondo  vilfuti  molto  tempo  dopo  Giovanni,  quando  più  lieti  pro- 
greflì  già  fi  eran  fatti  nello  fiudio  della  lingua  Latina,  potean  co- 
nofeere , che  quella , che  ne’  tempi  addietro  diceafi  eloquenza  ed 
eleganza  di  ftile,  era  ben  lungi  dall’ aver  diritto  a tal  nome  . Ma 
erra  il  Flavio  nello  fieflb  luogo  dicendo,  che  niuna  opera  ci  ha 
lafciata  Giovanni . Alcune  fe  nc  confervano  Manoferitte,  ed  efle 
Tom.y.  Bbbb  ap- 
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appunto  ci  fan  vedere,  ch’ei  non  fù  Scrittore  molto  più  colto  di 
quelli,  che  al  fuo  tempo  ebbero  in  ciò  maggior  fama.  Il  Voflìo 
rammenta  un  Codice  MS.  di  più  opere  di  Giovanni , che  confer- 
vavafi  in  Padova  preflb  Lorenzo  Pignoria  (i) . Io  non  fo , fe  eflb 
ancora  vi  fi  cónfervi;  ma  trovo  che  le  ftefle  opere,  efiftono  in  un 
Codice  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  ; '^oannis  de  Ravenna 
Vraamalooìa  , Jive  Dramatologia  , idefì  Dialtgus  Venetum  inter  & Pa- 
dtiMum  de  eligibili  viu  genere  ; Ejiifdem  conventìo  podagram  inter  & 
araneam:  Liber  rerum  memorandarum  eodein  auclore  : Hijioria  Ragufii 
eodem  auclore  : Hijioria  familia  Carrarienjìs  eodem  auclore  (2) . Il  qual 
Codice  fi  dice  fcritto  l’anno  1404.  Più  altre  opere  fi  trovano  in 
un  Codice  della  Biblioteca  del  Collegio  di  Balliol  in  Oxford  , 
e fono  ; 'Jo  : de  Ravenna  Ratiocinarium  vita  : De  confolatione  in  obitum 
jilii:  Apologia  ejus:  De  introita  ejui  in  aulam:  De  fortuna  aulica:  De 
dilezione  Regnantium  : De  lujìro  Alborum  in  'Urbe  Padua  ; hlarrati» 
violata  pudicitU:  Dialogut  cui  titulus  Doloji  Aclut  (3).  Il  Cardinal 
Querini  da  un  Codice  della  Vaticana  ha  dato  in  luce  i proemii 
di  due  opere  di  Giovanni  , che  ivi  confervanfi  (4),  una  intitolata 
Hifìoria  Elijìa  , che  è la  ftelTa  , che  la  nominata  poc’anzi . Harratio 
violata  pudicitia  . L’  altra  Hijioria  Lugi  & Confelicis  . E quelli  fono 
i due  foli  frammenti  dell’operc  di  Giovanni,  che  abbian  veduta  la 
luce  . Alcune  di  quelle  da  noi  or  nominate  trattan  di  cofe  appar- 
tenenti alla  Storia  di  Padova,  e de’Carrarefi.  E perciò  fe  il  Gio- 
vanni da  Ravenna  ProfelTore  in  Padova  fu  diverfo  da  quello,  che 
tenne  fcuola  in  Firenze,  eflc  debbono  attribuirli  al  primo.  Il  P. 
degli  Agoftini  rammenta  un  Codice  (y),  che  contiene  una  fpecie 
di  comento  fopra  Valerio  Malfimo  compollo  da  Giovanni,  al  fin 
del  quale  fi  legge  : Expliciunt  feliciter  recollelle  Valerii  Maximi  fub 
reverendo  viro  Magijlro  'fohanne  de  Ravenna  olim  digno  Cancellario  Do- 
mini Paduani  ec.  Il  P.  Ab.  Ginanni  fa  menzione  di  alcuni  altri  li- 
bri, che  diconfi  da  Giovanni  comporti,  ma  che  ora  più  non  fi 
trovano  . L’ Abate  Mehus  (6)  congettura  , che  ei  morille  verfo 
r an.  1420. , e fi  polTon  ancor  vedere  prertb  quello  Scrittore  emen- 
dati alcuni  errori , che  altri  han  commelfo  nel  favellarne  . Io  mi 
fon  trattenuto  in  ragionare  di  quello  Gramatico  forfè  più  a lun- 
go che  non  conveniliet  ma  defidero  che  l’incertezza  el’ofcuri- 
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tà  , in  cui  ho  moftrato  che  fiamo  fu  quefto  punto , ecciti  alcuno 
a rifchiararlo  con  più  felice  fucceflb.che  a me  non  è riufcito(*). 

XI.  Verfo  il  fine  di  quefto  fccol  mcdefimo  era  Profeflbre  di 
belle  Lettere  in  Firenze  Antonio  Piovano  di  Vado,  il  quale  ab- 
biamo altrove  veduto  , che  l’anno  1381.  fu  deftinato  alla  Lettura 
di  Dante.  A lui  fcrilTe  quel  Francefco  foprannomato  Organifta  da 
noi  già  mentovato  un  fuo  Poemetto  Latino  in  lode  del  fainofo 
Occamo,  e nel  titolo  di  elfo  cosi  lo  chiama,  jid  Dominum  Anto- 
niiitn  Plebanum  de  Vado , Gramatictt , Loyctt , Rhetoricit  optimum  infìrtt- 
iìorem  (1).  E a lui  pure  fcrilfe  Coluccio  una  fua  lettera  pubbli- 
cata dall’ Ab.  Mehus  (2),  da  cui  raccogliefi,  ch’egli  era  Profef- 
for  di  Gramatica  infieme  con  Domenico  d’ Arezzo,  di  cui  rifer- 
biamo  a parlare  nel  Tomo  feguente;  perciocché  in  effa  Coluccio 
lo  cforta  a non  gareggiar  con  Domenico , e a deporre  perciò  il 

B b b b a pen- 


(*)  L’crudltiTsinio  Sig.  D.  Jicopo 
Morelli  Cuflode  della  Biblioteca  di  San 
Marco  mi  ha  avvertito  , che  nella  Libre- 
ria di  S.  Antonio  in  Padova  confervad 
una  copia  MSS.  dell’opera  lìill’ origine 
della  famiglia  Carrarefe  fcritta  da  Gio- 
vanni da  Ravenna  . Precede  ad  elsa  una 
lettera  di  Giovanni  ; Egregio  militi 
dulpho  de  Cartaria  feniorii  Eraruifii  na- 
to , in  cui  afferma  , che  il  detto  France- 
fco , allor  già  morto  grandemente  lo 
amava  , cui  , die’ egli,  olim  de  futegen- 
tis  ortu  opkfculum  preefens  edidi  tiim  fu- 
Uimibus  atqiie  deflij'smif  viris  ^oanne  de 
Donait , & Taganino  ( Sala  ) , /«  quo- 
que annuente  , probantibus  . Qpindi  do- 
po avere  aggiunto  , ch’ei  gli  offre  quell’ 
operetta  in  contraffegno  della  l'uà  filma: 
^amque  , profiegue  , olio  prope  lufiris 
atrii  terna  Carrigtrum  nufpiam  in  occa- 
flone  avaritia  aut  in  ftrmone  adulatioais  , 
ut  wipo/loli  dillo  me  jalìem  ,fui . . . Ego 
ju-venii  pauper  aulam  adii  ; quid  dico 
adii  immo  nitro  vocatus  fui . Quefte 
parole , nelle  quali  Giovanni  afferma  di 
aver  quali  per  quarant’  anni  fervito  a’ 
Carrarefl , mi  fanno  ornai  credere  con 
certezza  , che  il  Cancelliere  di  Francc- 

Meàai  I.  c.  i.  314, 


feo  da  Carrara  fìa  diverfo  dal  Profefsore 
di  Padova  , di  Firenze  , e di  altre  Cit- 
tà ; che  del  Profelsore  pofsa  efser  vero 
ciò  che  Biondo  da  Porli  afferma  , che 
niun’  opera  fcrìlse  , e che  fblo  formò 
molti  valorofi  difcepoli  ; e che  le  opere 
che  van  lotto  nome  di  Giovanni  da  Ra- 
venna debbanC  attribuire  al  Cancelliere, 
traile  quali  di  quella  che  ha  per  titolo 
T^larratio  violata  pudicitis  , ha  copia  il 
foprallodato  Sig.  D.  Jacopo  . Q^ielli  mi 
ha  ancora  comunicato  un  monumento 
curiofo  intorno  a Giovanni  da  Ravenna 
il  Profefsore , che  confervafi  negli  Atti 
pubblici  di  Belluno  , a lui  trafmefso  dai 
Ch.  Sig.  Canonico  Lucio  Dogiioni . Ivi 
all’anno  ijyji.  fi  legge  : Mag.  “Joannet 
de  BjxvennaUcentiam  habuit  a Communi  , 
eo  quod  efset  nimium  valens  in  multo 
majùribus  quam  Vrofefsor  Gramatica , & 
non  bene  aptut  ad  docendum  pueros  ; e 
dagli  llefsi  Atti  raccogliefi , ch’egli  era 
flato  colà  condotto  circa  il  1 375.  E’  pro- 
babile, che  Giovanni  di  là  partendoli  fi 
andafse  poi  aggirando  per  le  altre  Città  , 
nelle  quali  abbiamo  veduto,  eh’ ci  fu 
Profefsore , e che  avefse  in  quelle  piò 
felice  fuccefso  che  in  Belluno . 

U)  Ib. 
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pcnfiero  di  fpiegar  le  T ragedie  di  Seneca , cofa  già  cominciata 
dal  fuddecco  Gramatico  . Nel  Necrologio  di  S.  Maria  Novella  del- 
la ilelFa  Città  di  Firenze  li  fa  un  grande  elogio  di  Fra  Guido  da 
Reg^iolo  Domenicano  ivi  morto  a’a5  di  Marzo  del  1394.,  e di 
lui  li  dice  , che  era  già  flato  nel  fecolo  Gramatico  majjimo  e Ora- 
tore e Retore  ferfettijjimo , e che  teneva  la  fcuola  prelFo  la  Chiefa 
d’ Og  iiiTaiiti  ; che  fattoli  poi  Religiofo  fu  sì  rifpcttato  in  Firen- 
ze, che  avendo  i Fiorentini  ricuperata  la  terra  di  Reggiolo  pa- 
tria di  Guido  lor  ribellatafi,  e avendo  dannati  a morte  circa  du- 
cento  di  que’  terrazzani,  egli  ottenne  loro  il  perdono  , e che  nel 
fuo  Convento  meJelimo  ei  tenne  fcuola  di  Gramatica  finché  vil^ 
fc,  lafciando  in  difparte  gli  altri  ftudj,  ne’ quali  pure  avea  fatti 
grandi  progreflì,  e lalciò  dopo  di  fe  molti  dotti  ed  eruditi  difcepo- 
li  (1) . Convicn  dire  però,  che  niuna  opera  ci  abbia  egli  lafcia- 
ta , poiché  di  lui  non  fanno  menzione  alcuna  i PP.  Quetif  ed 
Echard . A quella  clalfe  appartengono  ancora  e Benvenuto  da  Imo- 
la,  che  per  più  anni  tenne  fcuola  di  lettere  umane  in  Bologna,  e 
fingolarmente  fu  dellinato  alla  Lettura  di  Dante,  come  altrove  ab- 
biamo mollrato,  e quel  Francefeo  da  Buci  da  noi  pur  nominato 
tra’ pubblici  Interpreti  di  Dance,  che  in  Pifa  follenne  per  più  an- 
ni con  fomrao  onore  l’ impiego  di  ProfelTore  di  Belle  Lettere  , e 
di  cui  fi  polTon  vedere  le  efatte  notizie  raccolte  dal  Ch.  Fabbruc- 
ci  (2),  dalle  quali  raccogliefi,  ch’egli  fini  di  vivere  nella  ilelTa 
Città  l’anno  1406.  A quelli  fi  polTon  aggiugner  parecchi  altri, 
de’ quali  lappiamo,  che  furono  ProfelTori  di  Gramatica,  e di  Ret- 
torica  nelle  altre  pubbliche  fcuole  d’Italia;  ma  de’ quali  poco  più 
potremmo  produrre,  che  il  folo  nome,  e crediam  più  opportuno 
il  palTarli  fotto  filenzìo.  In  facci  non  doveavi  eflere  o Città  o Ca- 
ftello  di  qualche  nome,  che  non  avclTe  uno  o più  ProfelTori  di 
Gramatica;  c per  tacer  di  altri  ci  balli  T annoverar  qui  alcuni  , 
de’  quali  nelle  carte  di  quello  fecolo  fi  trova  memoria,  e che  veg- 
gonii  llabiliti  in  BalTano  col  titolo  di  Dottori  in  Gramatica.  lo 
ne  debbo  la  notizia  al  diligentilTimo , e già  da  me  altre  volte  lo- 
dato Sig.Giambatilla  Vcrci . In  una  carta  adunque  di  quelTArchi- 
TÌo  del  1292.fi  trova  nominato  Magijler  Paganinut  DoHor  Grammati- 
ca, in  altra  del  1314.  Magijlri  Simeonis  Dohoris  Grammatica  de  cen- 
trata Domi:  il  qual  pure  trovali  nominato  in  una  carta  del  1315* 
e in  altra  del  1317.  Quello  titolo  llclTo  vedefi  dato,  come  abbiam 
detto  altrove,  al  Poeta  Callcllano;  e non  v’ha  dubbio,  che  i no- 
mi 


(■)  Ib.  r,  3}i,  (O  Caloitti  Ovufs.  (.  XV. 
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mi  di  moltiifimi  altri  fi  potrebbon  per  fimil  molo  annoverare  i 
come  quelli  che  fi  nominano  da  Albertino  MulTato,  il  quale  fcri- 
ve  una  fua  lettera  ad  'Joannem  Grammatica  Profefforem  doccntem  Ve- 
netiis;  un’altra  ad  magijirum  Bonincontrum  Mantu.vtum  Grammatica 
Profcffortm,  e un’altra  ad  Magijirum  Guizzardum  Grammatica  Pro- 
fejjbrem  (i) . Ma  qual  frutto  trarremmo  noi  da  una  si  lunga  ferie  di 
puri  nomi  ? 

Xll.  Non  così  vuolfi  tacere  un  altro  non  difpregevole  ono- 
re, ch’ebbe  in  quello  fecol  l’ Italia,  c che  a quello  luogo  in  qual- 
che modo  appartiene,  cioè  di  dare  più  Segretarj  a’ Romani  Pon- 
tefici che  allora  vilTero.  Che  efli  fi  prendeflero  fra  gli  Italiani  , 
mentre  la  Corte  Pontificia  trovavafi  in  Roma,  non  è a llupirne  . 
Ma  che  anche  i Papi  Francefi,  o che  rifedevano  in  Francia  volef- 
fero  comunemente  valerli  di  Segretarj  Italiani , non  è picciolo 
argomento  di  lode  per  la  nollra  Italia,  poiché  quello  ci  mollra, 
ch’era  allora  comune  opinione,  non  poterli  trovare  altrove,  chi 
fcrivelTc  con  quella  gravità  ed  eleganza  di  llilc  , che  a cotai  per- 
fonaggi  fi  conveniva.  £ deefi  ancora  aggiugnere  a gloria  della  To- 
fcana,che  da  elTa  per  lo  più  furono  in  quello  fecol  trafcelti  colo- 
ro, che  vennero  dellinati  a si  onorevole  impiego.  11  Ch.  Monf. 
Filippo  Buonamici  ci  ha  data  una  elegante  ed  erudita  fua  opera, 
in  cui  ragiona  di  tutti  coloro,  che  hanno  occupata  tal  carica  (a) . 
ElTa  è fiata  llampata  in  Roma  nel  I753-,  ® un’altra  nuova  edi- 
zione fe  n’è  fatta  pochi  anni  addietro.  Io  non  ho  veduto,  che  la 
prima,  e di  clTa  a que’ Segretarj  ch’ei  nomina,  appartertenti  al 
lecolo  XIV.  alcuni  altri  fe  ne  debbono  aggiugnere  , la  notizia  de* 
quali  deefi  fingolarmente  alle  lettere  del  Petrarca . Io  non  fo  , fe 
tra  elfi  fi  debba  annoverar  quel  Giovanni  Fiorentino,  di  cui  egli 
ragiona  (3)  dicendo  , che  conobbelo  ne’  primi  anni  del  fuo  fog- 
giorno  in  Avignone  , che  era  uomo  per  venerabil  canizie,  per  irr- 
tegrità  di  collumi,  e per  fapere  degnillìmo  di  rifpetto  , e che  da 
lui  era  fiato  cfortato  a continuar  con  coraggio  negli  intraprefi 
fiudj , da’  quali  ei  fentiva  quali  difioglierfi  da  un  cotai  timore 
di  non  riulcirvi  felicemente . Ma  il  Petrarca  non  gli  dà  il  nome 
di  Segretario  ma  quello  fol  di  Scrittore  del  Papa,  anzi  aggiugnen- 
do,  che  tal  forra  d’uomini  eran  comunemente  laboriofi  più  che 
ingegnofi,  pare  che  lo  efcluda  dal  numero  de’ primi.  Il  Petrarca, 
come  abbiamo  veduto , fu  più  volte,  e da  più  Pontefici  invitato 

a que* 
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a quefto  impiego.  Ma  egli  era  troppo  amante  della  fua  libertà 
per  non  ricufarlo , come  fece  collantemente . Ei  fa  menzione  di 
un  Francefo  da  Napoli  (i),  che  in  vece  fua  fu  ad  eflb  trafcelto  ; 
del  quale  però  non  abbiamo  alcun’ altra  notizia.  Poiché  quelli  fu 
morto,  gli  fu  dato  a fucceflbrc  Zenobi  da  Strada,  di  cui  abbiam 
parlato  tra’  Poeti  Latini . Egli  ivi  finì  di  vivere  due  anni  appref- 
lo;  c il  Petrarca  prelfato  di  nuovo  ad  accettar  quell’impiego,  di 
nuovo  fe  ne  fottralTe  ; e propofe  invece  due  fuoi  amici  ad  eifo  op* 
portami  , Giovanni  Boccaccio  , e Francefeo  Nelli  Priore  de’  SS. 
Apolloli , da  lui  comunemente  detto  Simonide  (2) . Ma  niun  di 
eliì  lo  ebbe , anche  perchè  Innocenzo  VI.  morì  prima  di  farne  la 
fcelta  . Urbano  V.  che  gli  fuccedette  chiamò  a fuo  Segretario 
Francefeo  Bruni,  amico  del  Petrarca,  di  cui  abbiamo  più  lettere 
a lui  fcritte  (3),  e dalle  quali  raccogliefi,  che  non  già  a Roma, 
come  ha  affermato  Monf.  Buonamici  (4) , ma  ad  Avignone  fu  chia^ 
maro  Francefeo  a follener  quell'impiego.  Intorno  a lui  alcune  al* 
tre  notizie  fi  poflbn  vedere  preflb  1 Ab.  Mehus  (5).  Di  Coluccio 
Salutato , che  fu  dato  per  compagno  al  Bruni , abbiam  già  ragio* 
nato  nel  Capo  precedente , e ne  ragiona  ancora  Monf  Buonami- 
ci (6),  il  quale  però  troppo  lungo  tempo  gli  fa  occupare  quel 
pollo  , dandolo  per  Segretario  a Innocenzo  VI. , a Urbano  V.  , 
a Gregorio  XI.,  mentre  noi  abbiam  dimollrato , ch’ei  fu  folo 
prelfo  il  fecondo  di  quelli  Pontefici  . A quelli  finalmente  aggiu- 
gne  Monf  Buonamici  un  Giovanni  Bolognefe  ( 7 ) Segretario  di 
Bonifacio  IX. , di  cui  niun’  altra  memoria  ci  è rimalla  C) . 

Xlll.  Di  Eloquenza  Oratoria  quello  fccolo  ancora  ci  porge 
affai  fcarli  nè  troppo  felici  modelli.  Le  Orazioni  da  Albertino 
Muffato  inferite  nella  fua  Storia.,  la  Invettiva  del  Petrarca,  e al- 
cune fuc  lettere  , che  meglio  dovrebbon  dirli  Orazioni,  e alcune 
altre  cofe  di  tal  natura,  che  troviamo  negli  Scrittori  di  quella 
età , benché  abbiano  una  forza  e una  energia  maggiore  affai  di 
quella  degli  Scrittori  delle  età  precedenti , e fembrino  per  quella 
parte  feguir  non  troppo  da  lungi  gli  Autori  claffici  e originali . 

. fon 


C’)  Segretario  di  Bonifacio  IX.  fu 
parimenti  Venerab.  yir  Mafjftcr  Franti- 
ftMt  if.  Fendramini  de  Lanzanico  Canoni* 
(Ui  Jai'jijinHs  ipliut  Domini  nofiri  Secrt- 

(1)  V.  Mem.  de  r'eti.  t.  Jll,  p.  $01. 

(j>  Ib.  1-.  JW. 

, <ì)  Semi.  Iib  r.  Ep.V.  VI.  I.  II.  Ep.  II. 
Hi.  1.V1.  £r*  U.  1.  IX.  Ep.  II.  l,Xl.£p.  II.ee. 


tarins , di  cui  in  Trevigi  confervafi  il  te- 
ftamento  fatto  in  Roma  a’p.  di  Febbraio 
del  1400. 


(4)  L.  c.  p.  i{4. 

<?)  Vi[.  r.inbr.  Cemeld.  p.  i3i. 
(«)  l>«».  m. 
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fon  nondimeno  troppo  da  eflì  lontane  nell’  eleganza  e nella  preci- 
fion  dello  ftile  . 1 Sermoni  Latini  di  argomento  facro  , che  abbia- 
mo di  quelli  tempi  fon  fomiglianti  a quelli,  de’ quali  altrove  fi  è 
detto,  cioè  telTuti  di  palli  della  S.  Scrittura,  c de’ SS,  Padri,  e 
mirti  di  rifleflloni  afeetiche  , allegoriche  , milliche  , per  lo  più 
fenz’  ordine  e metodo  , e fenza  eloquenza  di  forta  alcuna  . Di 
Prediche  in  lingua  Italiana  non  abbiamo  alle  rtampe , che  quelle 
di  Fra  Giordano  da  Rivalta  Pifano  Domenicano,  da  lui  dette  al 
principio  di  quello  fecolo  , come  da’  titoli  delle  rtelfe  Prediche  fi 
raccoglie.  Egli  morì  in  Piacenza  nel  13 1 i.,ove  era  flato  chiamato 
da  Amerigo  General  del  fuo  Ordine,  per  inviarlo  ProfelTor  di  Teo- 
logia a Parigi.  11  Signor  Manni  ne  ha  pubblicate  le  Prediche,  e 
ad  effe  ha  premelTe  le  poche  notizie,  che  della  vita  di  lui  ci  fono 
rimarte.  Ne  parlano  ancora  i PP.  Quetif  ed  Echard  (t) , i quali 
però  hanno  , ma  fenza  ragion  baflevole  dubitato  , che  due  Gior- 
dani fi  doveflero  ammettere,  uno  detto  da  Rivalta,  l’altro  da  Pi- 
fa  . Or  querte  prediche  quanto  fono  pregevoli  per  la  purezza  del- 
la Lingua  Tofeana , altrettanto  fon  prive  di  quella  forte  e robufla 
eloquenza,  che  era  propria  degli  antichi  Oratori , e che  in  que- 
lli ultimi  fecoli  è (lata  da  alcuni  con  si  felice  fuccelTo  tradotta  dal 
foro  al  pergamo  . 


CAPO  V. 

Arti  Liberali. 

I.  T E Repubbliche  Italiane  nel  fecolo  precedente  avean  ga- 

J i reggiato  a vicenda  nel  pruomovere,  e .nel  fomentare  le 

belle  Arti,  e nelle  lor  fabbriche  fingolarmente  avean  fatta  pompa 
di  una  si  fplendida  magnificenza,  che  potea  dertare  maraviglia  ed 
invìdia  ne  popoli  confinanti.  11  cambiamento  di  governo,  che  in 
quello  fecolo  accadde,  per  cui  molte  delle  provincie  d’Italia  di- 
vennero foggette  a’  Principi , o da  erte  fpontaneamente  acclamati 
a’ loro  Signori,  o giunti  colla  potenza  e coll’ armi  ad  ottenerne 
il  domìnio,  non  folo  non  pofe  freno  a tal  luflb,  ma  fembrò  anzi 
accrcfcerlo  vie  maggiormente  . I nuovi  Sovrani  bramofi  di  far 
pompa  della  loro  grandezza  , e di  tenere  con  elTa  in  ricetto  i 
.fudditi , e in  timore  i nemici , intraprefero  opere  ed  edincj  di  si 
gran  mole,  che  anche  al  prefente  fi  veggono  con  iflupore,  e ci 

fan 
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fan  confefTare,  che  le  noi  fupcriam  di  molto  i noRri  maggiori  nel- 
la finezza  del  gullo,  liam  loro  di  lunga  mano  inferiori  in  grandez- 
za, c in  magnificenza.  Io  verrò  additando  come  per  faggio  alcu- 
ne delle  grandi  opere  in  quello  fecolo  efeguite;  perciocché  trop- 
po lungo  farebbe  il  voler  cercare  minutamente  ogni  cofa . 

II.  I Vifeonti',  che  per  eltenfion  di  dominio  furono  in  que- 
llo fecolo  i più  potenti  fra’ Principi  Italiani,  diedero  anche  più 
^lendide  pruove  della  loro  grandezza.  Il  celebre  ponte  di  Pavia 
lopra  il  Telino  fu  cominciato  l'anno  1351.  elfendo  ivi  Podellà 
Giovanni  da  Mandello  Nobile  Milanefe , e nello  fpazio  di  un  an- 
no ne  furon  gittati  i primi  cinque  archi , come  da  una  Ifcrizio- 
ne,  che  Icggelì  fullo  ItelTo  Ponte,  dimollra  il  Ch.  Conte  Giuli- 
ni  (i) . Allora  non  avea  per  anco  Galeazzo  Vifeonti  ottenuta  la 
Signorìa  di  quella  Città,  ma  ei  l’ebbe  pofeia  l’anno  13S9. , ed  è 
probabile  che  a lui  lì  dovelTe  il  compimento  di  quell’opera  mara- 
vigliofa  . Del  palazzo  eh’  ei  fece  innalzare  in  Pavia  , fembrano 
gareggiare  tra  loro  gli  Storici  di  que’ tempi  nell’efaltarne  la  llngo- 
lare  magnificenza . Pier  Candido  Decembrio  dice  (2) , che  non  avea 
il  fomigliante  in  tutta  l’ Italia;  e Andrea  Biglia  va  ancor  più  ol- 
tre attermando  (3) , eh’  ei  non  fa , fe  v’  abbia  il  più  magnifico  in 
tutto  il  mondo  . Di  elTo  ancora  parla  il  Petrarca,  fcrivendo  al 
Boccaccio;  Tu  avrejli  qui  veduto,  gli  dice  (4).  il  gran  Palazzo  , 
cui  il  magnanimo  Galeazzo  Vifeonti  Signor  di  Milano  e di  molte  altre 
Città  all'intorno  ha  fatto  qui  innalzare,  uomo,  che  in  molte  cofe  fupera 
molti , ma  nella  magnificenza  del  fabbricare  vince  fe  fteffo . Io  credo  cer- 
to , fe  non  m’inganna  l' amor  , che  porto  a quejìo  Principe,  che  tu  ancora 
giudice  faggio  qual  fei  l' avrejli  fi imato  il  più  magnifico  di  quanti  ve 
n abbia  . Veggafi  inoltre  la  minuta  delcrizione  , che  ci  ha  tra- 
mandata il  Fiamma  ($)  delle  grandiofe  e reali  .fabbriche  innalzate 
dall’  Arcivefeovo  Giovanni  e da  Azzo  Vifeonti  ; c quella  che  Pie- 
ro Azzario  ci  ha  lafciata  (6)  de’ fontuofi  edificj  dal  fopraddetto 
Galeazzo  eretti  in  Milano  ; ed  elTe  potran  ballare  a farci  conofeere, 
quali  immenfi  tefori  dovelTero  elli  profondere  in  opere  si  difpen- 
diofe  . Ma  Giangaleazzo  Vifeonti , che  nell’ampiezza  del  dominio 
fuperò  tutti  i fuoi  antenati , gli  fuperò  non  meno  nella  magnificen- 
za degli  Edificj  . E ne  Ila  in  pruova , per  tax:er  di  più  altre  , il 
Duomo  di  Milano , che  non  ollante  i difetti  del  Tuo  dilegno  farà 

fem-. 


(i)  Coniifinuiooc  delie  Mcm.  di  Mil. 
U II.  P fll.  &c. 

Vii.  Vicecom.  c«p.4y.  Scripr. 
Rtr.  lui.  Voi.  XX.  ^ 


(?)  Script.  Her.  Ttal.  voi.  XlX.  p.  ?4» 
(4)  k?nil.  I.  V.  Ep.  1 
(<.)  Scrìpr.  R.I..x'oÌ.XII.p.i<'o?.ioio.oiC. 
(é>  Ib.  voi.  XVI.  p.  401.  &c. 
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feinpre  confìderata  come  una  delle  più  ammirabili  fabbricbe  , che 
vegganiì  al  mondo  . L’ erudiciillmo  e diligentiflìmo  Conte  Giulini 
ha  raccolte  con  Angolare  efattezza  le  memorie  finora  per  lo  più 
fconofciute  intorno  alla  prima  origine  di  elTo,  agli  Architetti  che 
vi  furono  adoperati , alle  contefe  che  inforfero  intorno  al  difegno, 
e ci  ha  data  una  compita  Storia  di  quella  fabbrica  maravigliola  (i) 
dal  1386.,  in  cui  fu  cominciata,  fino  al  1397.  , e noi  fpcriamo  di 
vederla  continuata  negli  altri  Tomi  delle  fue  Memorie  della  Città  e 
della  Campagna  di  Milano.  La  comune  opinione  fi  ù , che  Tede- 
fchi  ne  folTero  almeno  in  gran  parte  gli  Architetti . Ma  quello  dot- 
to Scrittore  coli’efame  delle  più  autentiche  memorie  ha  dimollra- 
to  , che  elfi  furono  per  lo  più  Italiani , che  il  primo  fu  un  cotal 
Marco  da  Campione  terra  polla  fra  i laghi  di  Como  e di  Lugano  ; 
che  folo  nel  Luglio  del  1388.  fu  chiamato  un  cotal  Niccolò  de’Buo- 
naventuri  natio  di  Parigi  ; ma  che  così  egli , come  tutti  gli  altri 
Ingegneri  llranieri,  che  nel  corfo  di  quello  fecolo  furono  in  quella 
fabbrica  adoperati,  vi  ebbero  corta  durata;  e fra  non  molto  vennero 
congedati.  Quello  tratto  di  Storia  è degnilììmo  d’efler  letto,  per  le 
belle  e finora  fconofciute  notizie  , che  ci  fomminillra  di  malti  Ar- 
chitetti , Scultori , e Pittori , sì  Italiani  come  llranieri , che  in 
quella  fabbrica  furono  adoperati . Ma  a me  balla  qui  l’accennarlo , 
per  non  dilungarmi  oltre  il  dovere.  Lo  flelfo  Gian/Galeazzo  fe- 
guendo  l' efempio  di  Giovanni  Vifeonti , che  fondata  avea  una  Cer- 
tofaprelTo  la  terra  di  Garegnano  non  lungi  dalla  Città  di  Milano  , 
un’altra  con  alTai  maggiore  magnificenza  ne  fondò  prelTo  Pavia  (a). 
Di  lui  ancora  racconta  il  Borfieri  (3),  che  llabilita  avea  in  fua 
Corte  una  Accademia  d’ Architettura , a cui  fra  gli  altri  folcano 
intervenire  due  Pittori  Milanefi  lodati  alTai  dal  Vaiati  (4)  Giovanni 
e Michele  . Il  Borficri  non  è autore , la  cui  parola  polfa  ballarci 
per  pruova.  Nondimeno  eflendofi  radunati  in  Milano  tanti  Pitto- 
ri , e Architteti , e Scultori  eccellenti  , per  la  fabbrica  del  Duo- 
mo , è vcrifimile  , che  Giangaleazzo  godelTe  fpeffo  di  udirli  ra- 
gionare tra  loro  fu  quell’  immenfo  edificio  , e che  defle  così  in 
qualche  modo  principio  a cotale  Accademia.  Lo  ftcITo  Principe, 
per  tcllimonianza  dello  Scrittore  degli  antichi  Annali  Milanefi  (s)  . 
poco  innanzi  alla  fua  morte  fece  intraprendere  il  lavoro  di  un  ca- 
nale di  fette  miglia  di  lunghezza  fui  Padovano,  per  divertire  altro- 
Tom.y.  Cccc  ve 
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ve  le  acque  della  Brenta . Finalmente  non  è a tacere  un  ardito,  ben- 
ché inutile  , tentativo  fatto  dal  medefimo  Principe  a danno  de’ 
Gonzaghi  Signori  di  Mantova  , di  cui  troviamo  memoria  negli  an- 
tichi Annali  Eflcnfi  (i) . Domenico  da  Firenze  Architetto  di  Gian- 
galeazzo  propofe  il  taglio  di  un  monte,  con  cui  farebbefi  impedi- 
to il  corfo  del  Mincio  , ficchè  più  non  andalTc  a cingere  e a difen- 
dere quella  Città.  L’  opera  fu  cominciata  , e fu  per  qualche  rem* 

Fo  continuata  con  infinito  difpendio.  Ma  finalmente  li  riconobbe 
impolllbilità  di  condurla  a compimento.  E quelli  è. quel  Domeni- 
co da  Firenze  , che  llando  T anno  14C9.  all’  aUcdio  della  cittadella 
di  Reggio  fu  infelicemente  uccifo  da  un  colpo  di  bombarda  (2) . 

III.  Somiglianti  efempj  di  Regia  magnificenza  diedero  in 
quello  fecol  medefimo  nell’  adornare  di  fontuofi  edificj  la  lor  Città 
di  Ferrara  ì MarcheC  d’Efte  . Molti  lìngolarmenie  fe  ne  annovera- 
no del  Marchefe  Alberto  , e fragli  altri  il  palazzo  magnifico  di 
Belfiore  preflTo  la  detta  Città  che  fu  compito  1’  anno  1392.  (3) . Ei 
vale-fi  di  un  famofo  Architetto  , detto  Bertolino  da  Novara  , di 
cui  veggiamo  , che  anche  al  principio  del  fecolo  feguente  fervi- 
vafi  il  Marchefe  Niccolò  111.  (4)  malTimamence  nel  fortificare  la  Cit- 
tà medefima  e più  altri  luoghi  de’fuoi  Stati.  Le  fabbriche  , di  cui 
il  Marchefe  Alberto  avea  abbellita  Ferrara  , e più  ancora  il  folen- 
ne  onor  concedutole  di  una  pubblica  Univerfità,  rifvegliò  in  quei 
Cittadini  tai  fentimenti  di  gratitudine,  che  l’anno  1393.  i Ferra- 
refi  a pubbliche  fpefe  gl’  innalzarono  una  ftatua  di  marmo  . Ecco 
la  narrazione  di  quello  memorabil  fatto  , qual  fi  ha  nell’  antica 
Cronaca  Ellenfe  pubblicata  dal  Muratori  ($)  : Ittm  die  proxima  fu~ 
pradiiìa  videlicet  die  Fejìi  Saniìit  MarU  XXF.  Martii  Statua  marmorea 
illujìris  & Magnifici  Domini  Marchionis  prafati  in  propatulum  pofita  fuit, 
efua  infixa  ejì  in  anteriori  capite  Majorh  Eccleji*  Ferrarienfis  , ex  oppofit» 
palata  Domini  Marchionis  cum  infcuhto  prope  in  tabula  marmorea  am 
literis  aureatis  tenore  Privilegii  Papatis  concejji  Ferrarienfibus  , fiudio  & 
rmpetratione  prafati  Domini  Marchionis  , ejuando  fìiit  Roma  ; quod  vi- 
delicet Eccìefiajlica  bona  non  recidant  (Se.  Quam  quidem  Statuam  Sapien- 
set , (S  Communìtas  Ferrariot  pubblico  fumptu  confimi , (S  ita  imponi 
fecemnt  in  aternam  laudem  (S  mernoriam  Domini  fui  diledifpmi  pralibati . 
Cosi  i Ferrarefi  rinnovaron  gli  antichi  efempi  di  Atene  e di  Roma. 
E noi  abbiamo  veduto  in  quell’anno  medefimo  renderli  per  le  lleP- 


(lì  Ih.  Voi.  XV.  p.  Uv.  f O Ib  p.  <K. 
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fé  ragioni  da’  Modonefì  un  fomigliante  atceftato  di  riconofccnza  , 
e d’olTequio  nella  magnifica  Statua  Equeftre  innalzata  al  gloiìofidl- 
mo  Regnante  Sovrano  Francefco  111.  il  quale  fuperate  avendo  le 
glorie  de’  fuoi  illuftri  Antenati , era  ben  degno  di  uno  de'  più  bei 
monumenti  , che  alla  beneficenza  di  un  Principe  crgefle  mai  il  fi» 
gliale  amor  de’  fuoi  Sudditi. 

IV.  lo  potrei  fimilmente  venir  additando  altri  grandiofi  cdi- 
ficj  de’  Carrarefi , degli  Scaglieri , e di  altri  Principi  Italiani  nel- 
le loro  Citt.\  ; ma  la  brevità  , di  cui  mi  fon  prefilTo  di  ufare  in 
quefto  argomento , non  mi  permette  di  ftendermi  più  oltre . Solo 
non  voglìonfi  paifare  fotto  filenzio  due  fabbriche  in  quello  fecolo 
intraprefe,  che  degne  fono  di  piu  dillinta  memoria.  La  ^rima  fi 
è una  delle  più  magnifiche  Chiefe , di  cui  vada  adorna  1 Italia  , 
cioè  di  quella  di  S.  Petronio  di  Bologna , che  ebbe  cominciamen- 
to  r anno  1390.  A dì  ?■  di  Giugno,  fi  dice  nell’antica  Cronaca  Ita- 
liana di  quella  Città  (i) , nel  Mercoldi  la  mattina  a ore  undici  fu  mef- 
fa  la  frima  pietra  nel  fondamento  della  Chiefa  di  Mejfer  San  Petronio  , 
e fu  verfo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de'  Rujìignani ..  Quejla  pietra  fi 
condujfe  da  San  Pietro , e ivi  fu  facrata  , e fu  condotta  per  mano  di  due 
Gonfalonieri  del  Popolo  , che  furono  Benciviene  di  Cajìello  , e hliccol» 
dalla  foglia  Notajo  , e fu  accompagnata  da'  Signori  Anziani  , e dai  Col- 
legj , e con  tutto  il  Clero  di  Bologna , e fonarono  le  campane  finche  la  det- 
ta pietra  fu  mejfa  nel  fondamento , e fi  tennero  ferrate  dalla  mattina  fino 
a terza  le  botteghe . In  quefia  pietra  era  fcolpita  /’  Arme  del  Comune  di 
Bologna.  L’altra  è la  celebre  Torre  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze, una  delle  più  grandi  e delle  più  vaghe  d’Italia.  Giotto 
ne  fu  l’Architetto;  c fecondo  il  Vafari  (2)  gittolTcne  la  prima  pie- 
tra l’anno  1334-  a 9.  di  Luglio  . Giovanni  Villani  però  difeorda  nel 
giorno,  e ne  filTa  il  principio  a’  18.  dello  ftelTo  mefe  (3).  Io  non 
parlo  qui  della  Torre  di  Modena,  poiché  già  altrove  abbiam  toc- 
cato ciò  che  ad  efla  appartiene  (4)  (*) . Non  deefi  però  paifare  fotto 

Cecca  fi- 


(•)  Fra’  più  illudri  Architetti  di 
queflo  fecolo  non  dovead  tacere  Fra 
Ciiovanni  dell’Ordine  degli  Eremitani  di 
S.  Agcillino , uomo  di  non  ordinario  va- 
lore Ingegnere  del  Comune  di  Padova , e 
autore  traile  altre  cofe  del  modello  del 
celebre  coperto  della  Sala  della  Ragione, 
e adoperato  ancora  da'  Comuni  di  fiafsa- 

Cu  Ib.  vu  . XVIII.  p.  S4), 

(aj  V Ile  Uc'  Vitiei.  Sic.  c.  I.  p.  3>}. 


no  e di  Trevigi . Di  efso  dopo  altri  Scrlt- 
tor  Padovani  ha  più  efattamente , e più 
eruditamente  ragionato  il  Ch.  Sig.  Ab. 
Giuleppe  Gennari  nella  l'uà  bell'  opera 
dell’  antico  corto  de’  fiumi  in  Padova , e 
ne' tuoi  contorni,  Rampata  nel  1777.  , 
e io  una  lettera  pubblicata  nell’AoCulogia 
Romana  . 

Oa  L.XI.c.XU.  (4)  T.IU.PJJ», 
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Clcnzìo  il  nome  di  uno  Scultore,  che  non  fol  nel  lavoro  di  eH- 
fa , ma  in  quello  ancora  del  pulpito  di  quella  Cattedrale  adope* 
rodi  allor  con  gran  lode . Ne  abbiam  la  memoria  ne’  verfi  fcol- 
piti  fui  pulpito  (lelTo , che  anche  fecondo  gli  antichi  Annali  Mo< 
denelì  fu  fatto  1’  anno  1322.  (i). 

Annis  frogrejji  de  Sacra  Vèrgine  Chrijìi 
Ihidenie  geminis  adjeiiis  mille  trecentis 
Hoc  Thomapnus  de  Ferro,  pianta  "Johannà 
MaJJarius  Sanili  venerandi  Geminiani 
Fingi  fedi  opus;  Turrem  quoque  fine  nitore, 

Alìibus  Henrici  Scuhtoris  Carpionenfit  (*). 

Nella  qual  ultima  voce  io  penlo,  che  ci  lì  voglia  indicare  la  pa> 
tria  dello  Scultore  cioè,  Arrigo  da  Carpi . 

V.  Per  riguardo  però  a quell’arte  abbiamola  tellimonianza 
di  Francefco  Petrarca,  che  degli  Scultori  di  quella  età  ci  dà  non 
troppo  favorevol  giudizio.  Due  egregj  Pittori,  dice  egli  (2) , ben- 
ché di  poco  leggiadro  afpetto  io  ho  conofciuti,  Giotto  Cittadin  Fiorenti- 
no , di  cui  grande  e la  fama  tra’  moderni  pittori , e Simone  da  Siena . Ho 
conofciuti  ancora  alcuni  Scultori , ma  di  minor  grido  ; perciocché  in  quejlo 
genere  quejlo  nojìro  fecolo  cede  affai  a’  paffati . E altrove  ( 3 ) . S^- 
Jla  nojlra  età  vanta  di  aver  ritrovata , 0 , db  che  * quafi  lo  ftejjo  , 
di  aver  migliorata  e perfezionata  la  pittura , ma  e certo  che  nella  Scul- 
tura e in  ogni  genere  di  Jìatue  e di  vafi  ella  non  pub  negare  di  effer  molto 
inferiore  alle  altre . E veramente  fcarfo  è il  numero  degli  Scultori 
di  quello  fecolo , che  troviam  preflb  il  Vafari . Perciocché  altri 
non  ne  veggiam  nominati  che  Giotto,  di  cui  direm  trai  Pittori , 
Agollino  ecf  Agnolo  Sancii,  Andrea  Orgagna,  e Andrea  da  Pifa. 
Di  quello  folo , che  fu  per  avventura  il  più  celebre  di  quella  età , 
direm  qui  brevemente.  Andrea  figliuol  di  Ugolino  di  Nino,  co> 
me  ei  vien  detto  nell’  Ifcrizione  aggiunta  alla  porta  di  bronzo  del 
tempio  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  che  è lavoro  di  lui , nacque  in 
Fifa  fecondo  il  Vafari  (4)  l’anno  1270.  L’ olTervazion  diligente 

del- 


(•)  Le  parole  Henrici  Carpionenfn  fts  ; ed  ei  fofpetta , che  pofsa  qui  indi- 
mi han  fatto  fofpettare  , che  con  elsa  cari]  Camplo  caflello  prefso  Teramo  nell* 
volefse  indicarli  un  Arrigo  da  Carpi  Seul-  Abbruzzo . Ma  a me  fembra  più  proba- 
tore  . Ma  la  più  diligente  rifleftione  fac-  bile  , che  voglia  ivi  indicarli  Campione 
ta  dal  dilfgentirsimo  Dottor  Domenico  terra  del  Lago  di  Lugano , il  qual  paefe 
Vandelli  fu*  veri!  qui  recitati  (j)  ha  fat-  di  tali  Artefici  è fempre  flato  fecondo  . 
to  conofccre , che  ivi  Icggeli  Campionen- 

<0  Script.  Rcr.  Itti,  voi,  XI.  p,  80.  (4)  L>  c.  p.  tTX. 
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delle  antiche  Sculture,  che  i Pifani  dalle  marittime  loro  vittorie 
riportavano  fpeflb  alla  patria,  rifvegliò  in  lui  il  defiderio,  e l’im- 
piego  di  rinnovare  quell’  arte  , e di  ricondurla  a quella  finezza  e 
a quel  gulio , da  cui  tanto  erafi  allontanata . Aveaio  la  natura 
fornito  di  quel  talento,  fenza  cui  niuno  fu  mai  eccellente  in  al- 
cuna delle  Belle  Arti  , e il  naturai  talento  fu  in  lui  fviluppato 
e perfezionato  dall’  indetèlfo  Audio . Quindi  ^pena  fi  videro  al- 
cune Sculture  da  lui  fatte  in  Fifa,  fe  ne  fparle  toflo  la  fama,  ed 
ci  fu  chiamato  a Firenze,  ove  non  v’ebbe  opera  di  qualche  mo- 
mento, che  a lui  non  fofie  affidata;  e molti  marmi  di  Andrea  fi 
veggono  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  ftavafi  al- 
lor  fabbricando.  Egli  era  ancora  intendente  d’ Architettura,  e fu 
adoperato  in  Firenze,  e altrove  nel  difegno  di  molti  edificj , che 
allor  s’innalzarono.  Ma  il  maggior  pregio  di  Andrea,  e che  ot- 
tennegli  maggior  nome, fu  l’elTer  il  primo,  che  fapefle  maeftrevol- 
mentc  lavorare  in  bronzo,  e fe  ne  vede  ancora  in  Firenze  un  bel 
monumento  in  una  delle  porte  di  S.  Giovanni,  che  fu  opera  di 
Andrea,  e intorno  a cui  ei  lavorò  per  lo  fpazio  di  Z2.  anni;  ben- 
ché altri  creda  che  in  quello  numero  fia  corfo  qualche  errore  , e 
che  la  detta  porta  folTe  compita  nello  fpazio  di  otto  anni . 11  Va- 
fari  annovera  molte  delle  più  ragguardevoli  opere  di  Andrea  , e 
gli  onori , che  per  eflc  ottenne  in  Firenze , ove  ebbe  il  diritto 
della  Cittadinanza,  e fu  impiegato  ne’ pubblici  Magillrati.  Parla 
ancora  di  Nino  figlìuol  di  Andrea,  che  pofeia  fuperò  ancora  nell’’. 
eccellenza  dell’Arte  il  fuo  genitore . Egli  aggiugne,  fcriverfi  inol- 
tre da  alcuni,  che  Andrea  chiamato  folTe  a Venezia  a’ tempi  del 
Doge  Pier  Gradenigo , e che  oltre  alcune  ftatue  da  lui  lavorate 
in  S.  Marco,  deffe  ancora  il  difegno  di  quel  famofo  Arfenale,  ma 
che  di  ciò  non  trovali  certa  notizia.  Andreamorì  in  Firenze  nell’ 
anno  134S.  c al  fepolcro  gli  fu  polla  quella  onorevole  Ifcrizione, 
Ingenti  Andreas  jacet  htc  Pifanus  in  urna , 

Marmore  qui  potuti  fpirantes  ducere  vultus  , 

Et  fimulacra  Deum  mediit  imponere  templit  , 

Ex  are  , ex  auro , candenti  & pulchro  elephanto  . 

VI.  A quello  celebre  Scultor  Filano  mi  lia  lecito  1’  aggiu- 
gnerne  un  altro,  di  cui  il  Vafari  non  ha  fatta  menzione  alcuna  . 
Ei  fu  Giovanni  di  Balduccio  parimenti  Pifano,  che  in  quello  fe- 
cole fielTo  diede  egregie  pruovc  del  fuo  valore  nella  Scultura . Ta- 
le è certamente  la  bella  Arca  di  marmo , in  cui  confervafi  il  cor- 
po di  S.  Pietro  Martire  nella  Chiefa  di  S.  Eullorgio  de’  Predica- 
tori in  Milano: opera, fingolarmente  fe  fi  abbia  riguardo  a'  tempi, 

in 
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in  cui  fu  fatta  , di  ammirabil  lavoro . In  elTa  vedefi  fcolpito  il  no> 
me  del  valorofo  Artefice . Maoìjìer  ‘fohannes  Balduccii  de  Pifis  Anno 
Domini  MCCCXXXl^llI.  (i).  Opera  dello  ftelfo  Giovanni  è la  por- 
ta di  marmo  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Brera  in  Milano;  c in 
efla  pure  fe  ne  le>?ge  fognato  il  nome  ; 1547-  Tempore  prelationis 
Fratris  Guilielmi  de  Corbetta  prelati  hujus  domus  maoìjìer  'fohannes  Bal- 
duccii de  Pifis  hadificavit  ha»  portam  (2)  . Un  alti  a magnifica  Arca 
di  marmo  fu  in  quello  fecolo  fabbricata,  che  è uno  de’ più  bei 
monumenti,  che  in  quell'arte  ci  abbiati  lafciato  i badi  fecoli,  cioè 
quella  di  S.  Agodino  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  in 
Pavia.  Il  P.  Romoaldo  da  S.  Maria  in  un  luogo  dice  (5)  ch’ella 
fu  cominciata  l’anno  1362.,  in  un  altro  (4)  1’  anno  1372.  Ma  in 
niun  luogo  ci  addita  chi  ne  folTe  l’Artefice,  nè  io  ho  potuto  tro- 
varne il  nome  in  alcun  altro  Scrittore.  Uomo  pure  eccellente  nel- 
la Scultura  dovea  edere  Antellotto  Braccioforte  Piacentino;  per- 
ciocché Buonincontro  Morigia  ne’fuoi  Annali  di  Monza  racconta, 
che  avendo  quel  Capitolo  ricuperato  l’anno  1344.  il  preziolo  fuo 
Teforo , il  quale  per  lungo  tempo  era  dato  in  depofitoin  Avignone, 
e avendone  ritrovati  non  pochi  pezzi  malconci  c fpezzati , l’Arcive- 
feovo  di  Milano  Giovanni  Vifeonti  mandollo  a Monza  , perchè  il 
riadattade  a dovere  con  quella  lettera  a Jacopo  Vifeonti  Canonico 
di  quella  Chiefa . Ecce  mieto  vobis  quem  vocavi  hominem  Antellotum  Bra- 
chium-fortem  de  Piacentina  , domicellum  meum,  plenum  fpiritu,fapientiaf 
intelligentia  , vi  , & feientia  in  omni  opere , ad  exeogitandum  fabre  quid- 
quid  fieri  poterit  ex  auro  & argento  , are  , marmore , Gf  gemmis  ( S ) . 
E aggiugne  lo  Storico . eh’  egli  sì  felicemente  adoperofii  in  tal  la- 
voro , che  quel  Teforo  riufcl  ancora  più  vago , che  dapprima  non  era . 

VII.  La  Pittura  ne’precedentiTomi  ci  ha  occupati  adai  lun- 
gamente , perchè  conveniva  o didbtterrare  memorie  finora  non 
conofeiute  , o efaminare  quidioni  non  ancor  ben  decife  . Il  fecol 
prefente  ci  dà  un  gran  numero  di  pittori,  poiché  il  plaufo  che  ot- 
tenuto aveano  Cimabue,  e gli  altri  dello  Icorfo  fecolo  , avea  ac- 
cefo  in  non  pochi  il  defiderio  di  pareggiarne  la  gloria  . Le  lor  pit- 
ture però  , che  confrontate  allora  con  quelle  de’  loro  predeceifo- 
ri  , per  poco  non  fembravan  divine  , ora  appena  altro  pregio 
confervano  , che  quello  dell’  antichità  veneranda  , per  cui  volen- 
tieri fi  dimentica  la  lor  rozzezza  . lo  perciò  farò  pago  di  annove- 
rare 
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num-  p.  i4i>  (4;  Ib.  P.  II  ».  u. 

C>)  Vetan  UuoiU«  Monuin.VoI«  ($>  Sàcripr.  Rer.  ini*  toI.  Xll*p.  itSl« 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  573 

rare  alcuni  pochi  , de’  quali  è rimafta  più  chiara  fama  . 11  Petrar- 
ca nel  paflb  da  noi  poc’anzi  alleg|to  fra  tutti  i pittori  dell’età  fua 
dà  a due  Angolarmente  la  preferenza , cioè  a Giotto  Fiorentino  , 
e a Simone  da  Siena  . Di  Giotto  un  breve  ma  luminofo  elogio  ci 
ha  lafciatto  Filippo  Villani , che  fecondo  la  traduzione  pubblica- 
tane dal  C.  Mazzuchelli , cosi  ne  dice  (i) Dopo  lui  ( Cimabue  ) fu 
Gioito  di  fama  illujirijfimo  , non  foto  agli  antichi  Pittori  eguale  , ma 
d’ arte  e d' ingegno  fupcriore . Quejii  rejlitui  la  pittura  nella  dignità  aru- 
fica,  & in  gratidijjimo  nome,  come  apparifee  in  molte  dipinture,  majfme 
nella  porta  della  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  , opera  mirabile  di  Mn- 
faico , e con  grandijjima  arte  fiourata . Dipinfe  eziandio  a pubblico  fpet- 
tacolo  nella  Città  fua  con  ajuto  di  fpecchi  fe  medejtmo  , ed  il  contempora- 
neo fio  Dante  Alighieri  poeta  nella  Cappella  del  palagio  della  Podeflà 
nel  muro.  Fu  Giotto  , oltre  alla  pittura,  uomo  di  gran  configlio,  e conob- 
be l’ufo  di  molte  cofe . Ebbe  ancora  piena  notizia  delle  Storie.  Fu  ezian- 
dio emulatore  grandìjfimo  della  Poefia  , e della  fama  piuttofio  che  del 
guadagno  feguitatore  . Le  quali  cofe  più  ftefamente  ancora  fi  veg- 
gon  narrate  nell’originale  Latino  pubblicato  dall’Ab.  Mehus  (a),  il 
quale  vi  ha  aggiunto  un  Amile  elogio  fattone  da  Domenico  d’Arez- 
zo.  Di  lui  aliai  più  lungamente  ragiona  il  Vafari  (3)  , e più  lun- 
gamente non  meno  che  più  efattamente.  il  Baldinucci  (4),  e non 
fa  bifogno  perciò,  ch’io  mi  arrefti  o a ripetere , o a compendia- 
re ciò  ch’elTì  narrano.  Solo  ne  accennerò  poche  cofe,  onde  aver 
qualche  idea  di  si  famofo  pittore.  Giotto  hgliuol  di  Bondone  fem- 
plice  contadino  di  Colle  nel  Contado  di  Vefpignano  prelTo  Fircn- 
za  nacque  fecondo  il  Vafari  l’anno  i27d.  11  BalJinucci  arreca  for- 
ti ragioni  a provare , che  il  nafeimento  di  Giotto  deefi  anticipar 
di  più  anni  : ma  pofeia  fembra,  che  per  altri  alTai  men  forti  ar- 
gomenti venga  egli  pure  nell’ opinion  del  Vafari . Checché  fia  di 
ciò,  Giotto  nel  pafcolar  le  pecore  cominciò  a difegnar  fui  terre- 
no, e feorto  in  queir  atto  da  Cimabue,  quelli  ammirò  il  talento 
del  giovane  pecorajo , e condottol  feco  a Firenze  il  venne  iftruen- 
do  nella  pittura.  Diedefi  Giotto  , dice  il  Baldìnucci,  le  cui  parole 
io  qui  riporto  per  offrire  a chi  legge  il  carattere,  ch’egli  fa  delle 
pitture  di  Giotto , con  la  direzione  di  tal  Maejlro  fervorofamente  a fiu- 
diare  , e in  breve  fece  profitto  coti  maravigliofo  , che  affermare  fi  può  , 
th’  ei  foffe  quel  folo  Pittore  , a cui  a gran  ragione  deefi  lode  d’  aver  mi- 
gliorata , anzJ  ridotta  a nuova  vita  l’ arte  della  pittura  già  quafi  eftin- 

ta  : 
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tA  : ejjendo  ,ch’  e mojlrajje  Akiin  frhicipio  del  modo  di  dar  vivezza  alle 
tejle  con  qualche  ef^rejjìone  d' adotti  d' amore  , d’ ira  , di  timore  , di  fpe- 
rartza,  e Jimili;  s accojìajje  alquanto  al  naturale  nel  piegar  de’ panni,  e 
fcoprijje  qnalcoja  dello  sfuggire  e fcortare  delle  figure,  e una  certa  mor- 
bidez'^a  di  maniera,  qualità  al  tutto  diverfe  da  quelle  , che  per  avan- 
ti avea  tenute  il  fino  Maejlro  Cimabue  , per  non  parlar  più  dell'  intutto 
dure  e goffe  tifate  da’  Greci , e da’  loro  imitatori.  Cosi  tormatofi  Giot- 
to , e Iparlofi  torto  il  nome  del  fuo  valore  in  qucrt’arte,  non  è ma- 
raviglia , eh’ ci  forte  da  molti  Principi  Italiani  quali  a gara  invi- 
tato . 1 due  rtiddetti  Scrittori  ci  han  lafciata  una  lunga  e minuta 
deferizione  di  tutte  le  pitture  di  Giotto  fatte  in  Firenze , c in 
più  altre  Città  di  Tofeana  , in  Roma  , in  Napoli , in  Padova,  in 
Verona  , e in  Ferrara  , e in  altri  luoghi , molte  delle  quali  pitture 
tuttor  fi  vedono  (*) . Né  folo  nel  dipingere  a fiefco  , ma  nel  minia- 
fe  ancora,  e nel  lavorar  di  mufnico  fu  Giotto  eccellente,  di  che 
ci  danno  più  pruovc  i due  fuddetti  Scrittori  ; e degno  è di  ertere 
ricordato  (ingolarmente  ciò,  che  il  Baldinucci  racconta,  citan- 
do la  tertimonianza  di  antichi  Codici,  cioè  che  il  Cardinale  Jaco- 
po Gaetano  degli  Stefanefehi  donò  all’  aitar  maggiore  della  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro  un  quadro  di  Giotto,  per  cui  pagati  gli  avea  ot- 
tocento fiorini  d’oro  , e che  nella  rteifa  Bafilica  fe  dipingere  in 
mufaico  a Giotto  la  Navicella  di  S.  Pietro  , e il  S.  Aportolo  che 
palTeggia  fu’  flutti  ; e che  per  quello  lavoro  pagò  a Giotto  2200. 
fiorini  d’  oro  . 11  qual  prezzo  , fe  non  è corlo,  come  il  BalJinuc- 
ci  fofpetta,  qualche  errore  ne’ numeri,  ci  dimortra,  che  fin  d’al- 
lora  i pittori  ponevano  a ben  alto  prezzo  il  lor  valore.  Nè  folo 
era  Giotto  pittor  elegante , ma  graziofo  ancora  e lepido  parla- 
tore , mentovato  però  foventc  nelle  loro  Novelle  dal  Boccaccio  , 
e dal  Sacchetti , che  ne  riportan  più  motti  ingegnofi , e faceti  . 
Egli  mori  in  Firenze  agli  8.  di  Gennajo  del  1336. , e fu'fepolto 
in  S.  Reparata.  Il  Baldinucci  alla  vita  di  Giotto  ha  aggiunto  l’al- 
bero genealogico  de’fuoi  difccndenti , che  prertb  lui  può  vederli . 

Vili.  L’altro  de’  Pittori  dal  Petrarca  lodati  è Simone  da  Sie- 
na , che  fu  da  lui  inoltre  onorato  con  due  Sonetti  (i)  in  premio 
di  un  ritratto  fattogli  della  fua  Laura.  Di  lui  ancora  ragionano  il 

Va-* 


(•)  Delle  pitture  , che  Giotto  fe-  Titture  Sic.  di  quella  Città  del  Signor 
ce  in  Padova  , belle  e curiofe  notizie  fi  Giarrbatiilla  Rolsctti  (a)  • 
pol'soi.o  vedere  nella  Deftriiione  delle 
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Vafari  (i)  • e il  Baldinucci  (a)  , c ne  ha  parlato  andie  1*  Ab.  de 
Sade (3) . Egli,  nato,  come  pruova  il  Baldinucci.  alcuni  anni  prima 
del  1280.  , ebbe  a padre  Martino  . cui  gli  Scrittori  Fiorentini  vo- 
gliono comunemente  che  folTe  della  famiglia  dc'Memmi . Ma  l’Ugur- 
gìeri  (4)  feguito  dall’Ab.  de  Sade  folliene.  e parmi  a ragione,  che 
non  (ìa  abbaAanza  fondata  quella  opinione,  e che  elTa  fìa  nata  fol 
da  uno  equivoco  ; il  che  non  vale  la  pena  di  difputarne . Difcepolo 
prima , e poi  compagno  di  Giotto , dopo  aver  date  piijt  pruove 
della  fua  eccellenza  in  dipingere  così  in  Siena,  come  in  Firenze, 
fu  chiamato  alla  Corte  del  Pontefice  Benedetto  XII.  in  Avignone, 
ove  ei  morì  1’  anno  1344.  , come  afferma  l’Ugurgieri  citandone  in 
prova  il  Necrologio  di  S-  Domenico  di  Siena,  in  cui  fé  ne  ha  que- 
lla memoria:  Magifler  Simon  Martini  PiUor  mortmt  ejl  in  Curia,  cu- 
jut  extquiat  fteimut  in  Conventu  die  4.  menjìs  Augujli  1 344.  Non  fi  ha 
notizia,  ch'egli  foife  ancora  Scultore.  Nondimeno  due  tavolette 
dì  marmo,  che  fi  confervano  in  Firenze,  in  una  delle  quali  è fcol- 
pito  il  ritratto  di  Laura  , nell’  altra  quel  del  Petrarca  coll’  Ifcri- 
zione;  Simon  de  Senit  me  fecit  fub  anno  MCCCXLlll.  fembrano  per- 
fuadcrci,  che  anche  in  quell’ arte  Simone  fi  efercitafle.  Intorno  a 
ciò  affai  lungamente,  e forfè  più  ancora  che  non  bifognava,  ha 
parlato  l’ Ab.  de  Sade,  e io  lafcio  che  ognuno  vegga  preflb  lui  le 
ragioni,  che  addurre  fi  polTono  a provar,  che  Simone  foife  o non 
folfc  Scultore . Quello  Scrittore  al  principio  del  III.  Tomo  delle  fue 
Memorie  ha  fatto  incidere  in  rame  le  fuddette  due  tavolette  ; e ri- 
flette ottimamente  fcherzando,  che  fe  Laura  foife  veramente  Hata 
qual  quello  marmo  ce  la  rapprefenta,  difficilmente  avrebbe  potu- 
to rifvegliare  sì  grande  amor  nel  Petrarca . 

IX.  Quelli  due  Pittori  meritavano  più  dillinta  menzione , 
perchè  ebber  la  forte  di  avere  a lor  lodatore  il  Petrarca  . Quanto 
agli  altri  io  lafcio , che  ognun  ne  vegga  le  vite  prelfo  i due  più 
volte  nominati  Scrittori , il  Vafari , e il  Baldinucci  . Fra  effi  più 
celebri  fono  Stefano  Fiorentino,  che,  fecondo  il  Vafari  (s),  fuperò 
il  medefimo  Giotto,  Pietro  Laurati  Sanefe  , Ruunamico Bufalmac- 
co,  famofo  per  le  pitture  non  meno , che  pe’fuoi  piacevoli  fcher- 
zi  narrati  in  più  loro  Novelle  da  Franco  Sacchetti , e dal  Boccac- 
cio, Taddeo  Gaddi  Fiorentino,  Tommafo  detto  Giottino  , Duc- 
cio Sanefe  , il  quale  , come  narra  il  Vafari  (6) , fu  il  primo,  che 
Tom.  K.  Dddd  mo^ 
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modrane  il  modo  di  tare  nei  pavimenti  di  marmo  figure  di  chiaro 
cfcuro,  Antonio  Veneziano,  Jacopo  di  Cafentino , Spinello  Are* 
tino, ed  altri.  A quelli  più  altri  ne  ha  aggiunti  il Baldinucci,  che 
dal  Vafari  erano  flati  o oromelfi , o troppo  brevemente  accennati. 
E degna  è Gngolarmente  d’eflere  rammentata  la  Compagnia  di 
S.  Luca  dc’Pirtor  Fiorentini  formata  l’anno  1349.  , i cui  Capitoli 
fono  (lati  da  lui  pubblicati  (i) . Egli  inoltre  per  isfuggire  la  taccia 
data  al  Vafari  di  parlar  quali  folo  de’  Fiorentini  Pittori , ci  ha  dar 
te  parecchie  notizie  intorno  a Guariento  da  Padova , che  circa  la 
metà  di  quello  fecolo  dipinfe  con  fama  di  valorofo  pittore  in  Ve- 
nezia , in  Padova,  e in  BalTano(2) . Ma  di  quello  Pittore  affai  più 
copiofe  e più  accertate  notizie  avrem  tra  non  molto  dal  Nob.  Sig. 
Giambattilla  Verci  nell’opera  , ch’ei  s’apparecchia  a darci  fulla  Pit- 
tura Balfanefe,  in  cui  con  quella  diligenza,  e con  quella  efattezz a, 
che  fi  vede  negli  altri  libri  già  da  lui  pubblicati , ci  darà  la  deferì- 
zione  delle  pitture  di  Guariento,  che  in  Balfano  ancor  fi  conferva- 
no  (') . Io  lafc  io  pure  in  difparte  parecchi  altri  Pittori  Veneziani, 
Bolognefi  , e di  altre  Città,  de’  quali  nell’  opere  lor  ci  ragionano^ 
il  Ridolfi  . il  Malvafia,  ed  altri  Storici  delle  belle  arti  . £ farò  fi- 
ne al  prefente  Capo  col  dir  brevemente  di  un  illullre  miniator 
Bolognefe  , di  cui  Dante  ha  voluto  nella  fua  Commedia  eternar 
la  memoria . 

X.  Parlando  nel  precedente  Tomo  di  Odcrigi  da  Gubbio  , 
abbiam  riferito  (3)  1’  elogio , che  ne  fa  Dante  (4) , il  quale  però 
introducendolo  a ragionare,  gli  fa  dire,  che  ei  vedeau  allora fu- 
pcrato  da  Franco  : 

Frate,  difs’  egli,  più  ridon  le  carte. 

Che  petmelleggia  Franco  Bolognefe: 

V onore  e tutto  or  fuo , e mio  in  parte . 

Dalle  quali  parole  raccogliefi  , che  Oderigi  era  flato  Maeftro  di 
Franco  ; che  perciò  1’  onore  , a cui  lo  fcolaro  era  falito  , ridon- 
dava in  parte  in  onor  del  Maellro  , e che  Franco  era  celebre, men- 
tre Dante  fcriveva  , cioè  ne’  primi  anni  del  fecolo  XIV.  Il  Vafari 
ci  dice  , eh’  ei  confervava  alcuni  difegni  di  pitture  , e di  minia- 
ture 


(*)  Il  Sig.  Giambattida  Verci  ha 
efeguito  ciò  che  qui  ho  accennato  , e 
aelle  Tue  Notizie  fopra  la  Tittnra  Bafsa- 
uefe  , flampate  in  Venezia  nel  1775.  ha 


prodotti  molti  bei  monumenti  intorno 
alle  Pitture  di  Guariento  , e di  altri  Ar- 
tefici Bifsanefi  di  quello  fecolo , c del 
faTteguente . 
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tare  affai  eleganti  di  quello  Pittore  . Ma  appena  abbiamo  di  lui 
altre  notizie  . Egli  ancora  , fecondo  il  detto  Vafari,  fu  adopera* 
to  da  Benedetto  XI.  o , fecondo  il  Baldinucci,  da  Bonifacio  Vili, 
a dipingere  alcuni  libri  della  libreria  Vaticana  . 11  Ch.  Malvalla  , 
non  fo  fu  qual  fondamento  , il  fa  fondatore  (i)  di  un’  Accademia 
di  Pittura  in  Bologna  , e nomina  ancora  alcuni  Scolari  , eh’  egli 
ebbe  . Non  polliamo  però  a meno  di  non  dolerci , che  di  un  mi- 
niator  valorofo,  qual  doveva  elTere  Franco  , appena  ci  fia  rimalla 
memoria  alcuna  ; llcchè  forfè  ne  farebbe  perito  lo  flelTo  nome, 
fe  Dante  col  farne  menzione  non  gli  avelTe  alCcurata  una  durevo? 
le  fama  . 
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tro Cecco  d’ Afeoli , p.  179. 
d’  Acemo  Tommafo  fua  Relazione  dell’ 
elezione  di  Urbano  VI.  p.  i>8. 
d’  Acqui  Jacopo  Domenicano , fua  Cro- 
naca, p.  14-- 

d*  Adriano  Franeefco  Teologo  Francefca- 
no , p.  141. 

S.  Aeodino  , fuo  Ordine  fecondifsimo  di 
Teologi  nel  fecolo  IIV.  p.  i 
Aiguani  Michele  Carmelitano  Dottor 
Parigino  notizie  della  fua  vita . e del- 
■ le  fue  opere , p.  117.  &c.  Bernardo 
. fuo  fratello , p.  118. 


Ailino  Giovanni , fua  Cronaca , p.  178- 
ed  ivi  N. 

Alchimia  coltivata  in  Italia  , p.  ipi.  Sce. 
derifa  dal  Petrarca,  p.  101. 

Albetgocti  Franeefco  Giureconfulto , p. 
298. 

Albizzi  Bartolommeo  Prancefeano , fuo 
libro  delle  Conformità , p.  n8.  Fran- 
cefeo  parente  del  Petrarca  , e Poeta  , 
notizie  della  fua  vita , p.  497.  ec. 

Albornoz  Egidio  Cardinale  fonda  in  Bo- 
logna il  Collegio  degli  Spagnuoli , p. 
51.  ec. 

d’Alefjindria  Niccolò  Dottor  Parigino  , 
p.  I l8.  Aleftandro  dellT>rdine  de’Mi- 
nori  Dottor  Parigino , p.  114- 

Alfatii  GiambaTllb  Giureconfulto  , p- 
108. 

Alidofi  Lodovico,  fue  poefie,  p yotf-«c- 

Alighieri  V.  Dante . 

Allegretti  Jacopo  notizia  della  fua  vita  , 
p.  yio.  ec. 

Alvaro  Giovanni  Profefsore  in  Bologna , 
P-  50. 

Amedeo  VI.  Conte  di  Sivnja,  p.  il. 

Amidani  Guglielmo  Agofliniano  notizie 
della |fua  vita,  e delle  fue  opere,  p. 
itt-  ec.  ed  ivi N.  e 418. 

Anatomia  illulirara  da  Mondino,  p.  ijp- 
ec. 

d’Ancarano  Pietro CanoniAa  notizie  della 
fua  vita,  e delle  fue  opere , p.  tit.ec, 

d’Andrea  Giovanni  CanoniAa  fua  patria, 
e fua  nafeita  , p.  tot.  ec.  Suoi  Aud], 
e cattedre  da  lui  follennte  , p.  ìo6. 
ec.  Sua  morte , p.  109.  fua  amicizia 
col  Petrarca  , ivi.  &c.  fue  virtù  . p. 
aio.  Suoi  figli  Rii . e pag.  a 11.  Sue 
opere . p.  313, 
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Andm  Rè  di  Napoli  • Tua  mone , p.  &, 
da  S.  Angiolo  Aotooio  Ciurccoofulco  , 

p. 

d’ Ai^uillara  Orfo  Senator  di  Roma,  co* 

' fona  il  Petrarca , p.  458.  , 

Anguifsola  Giovanni  Giureconfulto  , p. 

• a 4P-  tu.  Lancellotto  Poeta , notizie 
dnla  fua  vita  p.  4P8.  &c. 

Antichità  , Audio  di  efae  cominciato  in 
Italia . p.  U7-  &c. 

dall*  Aquila  Pietro  dell’Ordine  de’Mino- 
ri , notizie  della  lua  vita  , e delle  Tue 
opere , p.  it6. 

Aquileja  , Aorta  de*  Tuoi  Patriarchi , p. 

i;8. 

Arabi  Medici,  Aima  in  cui  efii  erano, 
p.  aij.  Loro  lingua  poco  coltivata  in 
Italia , p.  tpa. 

Architettura  , Aato  di  efsa  in  questo  fe. 
colo , p.  tfic.  ec. 

Arefe  Andreolo  Cancelliere  del  Duca  di 
Milano  , p.  tot. 

Arezzo,  alcuni  Profefsor  BologneG , paf- 
fano  a tenervi  fcuola  , p.  49.  Univer* 
Atà  ivi  rinnovata  da  Cario  f^p.Tt.ec. 
d’Arezzo  Angelo  ProFefsore  in  Bologna, 
p.  42^  GrlAblino  Alchimilla  , p.  1^9;. 
Bandino  V.  Bandino  Gorello  fua  Cro* 
naca  , p.  ts7.  toz. 

d’Argelata  Pietro  Medico , fua  inven- 
zione , p.  ijy 

Armanino  Giudice  , fua  Cronaca , pag. 
^44-  L45- 

d’ArpIno  Giacomo  Profefsore  in  Bolo- 
- gna , p.  jo. 

d’Arquà  Jacopo  fonda  un  Collegio  in 
' Padova  , p.  jp. 

'Arrigo  VII.  fuo  Impero,  e vicende  di 
efso,  p*  ^ ec. 

Arfendi  Ranieri  Ja  Porli  Giureconfullo, 
notizie  della  fua  vita , e delle  fue  ope- 
re , p.  ^ 48.  ec.  ad?.  zd8.  ec. 

Arti  liberai^  loro  Aato  nel  XIV.  fecoio, 
p.  ec. 

d’Afcoli  Cecco  Profefsore  in  Bologna  , 
p.  47.  notizie  della  fua  vita  , p.  174. 
ec.  Errori  e anacronifnii  in  cui  fon  ca- 
duti gli  Scrittori , che  di  lui  han  par- 
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lato,  p.  175.  ec.  Accnfe  da' lui  avute 
in  Bologna  , p.  177-  ec.  in  Firenze  è 
accufato  di  nuovo  e condennato  al  fuo- 
co , p.  178.  ec.  Di  quali  errori  fofse 
reo , p.  180.  ec.  Sue  opere  , p.  i8z. 
ec.  ed  ivi  N. 

d’Afcoli  Giovanni  Profefsore  io  Bolo- 
gna, p.  io. 

AArologia  giudiciaria  ufata  molto  in  Ita- 
lia , p.  ids.  ec.  e in  Francia  , p.  iSd. 
ec.  Perìfa  dal  Petrarca , p.  191.  ec. 

Atina  , Storia  di  qncAa  Chicfa  , p.  i 

Averne  fua  Filofofia  ha  moltilaimi  f^ 
guaci  in  Italia , p.  ido.  Comento  fo- 
pra  le  opere  di  efso  di  Fra  Urbano  da 
Bologna , p.  Idi,  ec.  Le  Acfse  opere 
fpargono  in  Italia  l’empietà  , e l’ irre- 
ligione , p.  idz.  ec.  il  Petrarca  deA- 
dera  che  fimo  confutate  , p.  154.  ec. 

Augulto  fuoi  Epigrammi , e fue  lettere 
vedute  dal  Petrarca  « p.  80. 

Avignone , trafporto  colà  fatto  della  Se» 
de  Pontificia , e danni  venutine  all’Ita- 
lia , p.  ^ 

Avogaro  okIì  Azzoni  Rambaldo  fue  ri- 
fiefsioni  full’  invenzione  della  Carta  , 

p^7. 

Azzario  Pietro  notizie  della  fua  vita  , c 
delle  fue  opere  , p.  t8i. 

Azzoguidi  Macagnano  Giureconfulto 
p.  2p8.  Pietro  V.  da  Muglio . 

B 

BAdoaro  Buonaventura  • V.  da  Pe- 
raga . 

da  Baifo  Guido  CanoniAa  notizie  della 
fua  vita  e delle  fue  opere , p.  301  ec» 
altri  dello  Aefso  nome  , p a 01. 

Baldo  Giureconfulto , fua  nafcira  e fuoi 
Audi , P»  aSi.  ec  ove  tenefse  fcuola  , 
p.  i8a.  ec.  incertezza  di  molti  punti 
della  fua  vita  , p-  z8t.  ec.  Sua  morte 
e fue  opere,  p.  284-  ec. 

Bambagiuoli  Graziole  Poeta  , p.  448.  ed 
ivi  N. 

Bandino  Profefsor  di  Gramatica  notizie 
della  fua  vita  , p.  545. 

da 
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da  Bagnolo  Guido  Medico  fcguacc  degli 
errori  d’Avcrroe  , p.  i6j.  notizie  del- 
la i'ua  vita , p-  ijì.  tc. 

Barbato  Marco , notizie  della  fua  vita  , 
p.  4SÌ1 

da  Barberino  Francefco  notizie  della  fua 
vita  I e delle  Tue  PoeGe , p.  4tff.  ec. 

de’  Bardi  Roberto  raccoglie  i Sermoni  di 
S.  Agoftino , pag.  fj.  notizie  della  Tua 
viu  e delle  fue  opere,  p.i  17.ee.  ist. 
Invita  il  Petrarca  a ricever  la  laurea 
Poetica  in  Parigi , p,  4(7. 

Barili  Giovanni  cortigiano  del  Re  di  Na> 
poli , e Poeta  , pag.  457.  ec.  notizie 
della  fua  vita , p.  4P5.  ec. 

Barlaamo  Monaco , notizie  della  fua  vi* 
ta  , c delle  fue  opere , p.  ec. 

Bartolo  Gmreconfulto , elogi  a lui  fatti , 
p.  271.  Sua  nafeita  , e fiudj , p.  27?.  . 
ec.  impieghi  e cattedre  da  lui  iòftenu- 
te , pag.  274.  ec.  Onori  a lui  renduti  ; 
fua  morte  , lue  opere  . p.  276.  ec. 

Barri  Benedetto  Giurecoplulto , notizie 
della  fua  vita , p.  igS. 

de’  fiarzi  Filippo  Teologo  , p.  144. 

Balsano,  Maeliri  di  Grammatica,  che 
ivi  erano,  p.  sdz. 

da  Bazzane  Giovanni  , fua  Cronaca  , 
V-  J7P* 

del  Beccaio  Antonio  Poeta , p.  41^.  No* 
tizie  della  fua  vita  , e delle  fue  Poe* 
fie , p.  4pi.ed  ivi  N.  Niccolò  ivi  N. 

Beccaria  Antonio  V.  del  Beccaio . 

Brilebuono  M jtteo,fue  traduzioni,p.  544. 

Belvifo  Jacopo  Giureconfulto , richiama, 
to  da  Perugia  a Bologna , p.  46.  Noti- 
zie della  fua  vita , e delle  fue  opere , 
p.  2st.  ee.  eats.N. 

Beiicio  Atefsandrino.fua  Cronaca,p.t4t. 

Benedetto  XII.  fonda  una  Unìverliti  in 
Verona , p.  78. 

del  Bene  Sennuccio  , notizie  della  fua 
vita  , e delle  fue  Poefie  , p.  4g5-  ec. 

da  Bergamo  Bonifacio  o Bonaccio  Gra. 
malico , p.  joy.  tcg.  Gherardo  Ago. 
ftiniano  Dottor  Parigino  notizie  della 
fua  vita,  e delle  fue  opere , p.  i to.ee. 
ovefcpolto,  p.  iji.  N. 
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Beigamu , onori  che  vi  riceve  ìt  Petrai^ 
ea , p.  40.  ec. 

Bertaldo  Jacopo  Giureconfulto,  p.  299. 

Bertaglia  Michele  Medico , p.  2}}. 

Bertuccio  Medico  BiJognete  , notizie 
della  fua  vita  e delle  fue  opere,p.232z 

Bettina  figlia  di  Giovanni  d’  Andrea  • 

p. 

Bianchetti  Giovanna  fua  perizia  io  molte 
lingue  . p.  sod. 

Biblioteche  d’  Italia  nel  fecolo  XIV. 
p.  04^  Delia  Chiefa  Romana , e 
fuoi  BibliMecarl,  p.  102.  ec. 

Boaterio  Pietro  fonda  un  Collegio  in  Pa* 
dova , p.  {p. 

Boccaccio  Giovanni  inviato  da’  Fioren* 
tini  al  Petrarca , pag.  71.  ec.  fue  fati- 
che nel  raccogliere  , e nel  copiare  gli 
Autori  Greci  e Latini , p.  pz.  ec.  tua 
Biblioteca , e dono  fattone  a Fra  Mar- 
tino da  Segni , pag.  too.  ec.  fue  opere 
mitologiche  e floriche , pag.  141.  ec. 
Tuo  impegno  per  lo  lludio  della  lingua 
Greca  , p.  402.  fpiega  pubblicamente 
Dante , pag.4t  a.  fua  naiicita , e fnoi 
Audi , p.  473.  fue  ambafeiate  , pag. 
487.ee.  fuaconverfiune,  p.  484.  ec. 
(ua  morte , p.  480.  elàme  del  iuo  In* 
namoramento  colla  Fiammetta,p.487. 
ec.  fue  opere , p.  489.  sai. 

da  Boezio  Antonio  Poeta  e Storico,p.  502. 

da  Bologna  Gherardo  Carmelitano  Dot- 
tor Parigino  notizie  della  fua  vita  , • 
delle  fue  opere,  pag- 124.  ec.  Urbana 
de’ Servi  di  Maria  detto  l’ Averro.tla 
notizie  della  fua  vita  , e delle  lue  ope. 
re  , p-  idju  Alberto  Medico,  p,  272. 
Giovanni  Segret.Apollolico,  p.  564. 

Bologna  vicende  della  fua  Univerfità  nel 
fecolo  Xi  V.pag.  47.  ec.  interdetta  dal 
Card.  Napoleone  degli  Orfini . p.  47. 
turbolenze  in  efsa  eccitate  e fopite , 
p.  44.  ec.  gran  parte  de’  Profefsori  e 
degliScolari  pafsano  a Siena  , p.  44. 
ec.  fon  richiamati  a Bologna,  p.  45  ec. 
Catalogi  de’ Profefsori  di  el^a  in  alcu- 
ni anni  di  quello  fecolo , p.  47  SQ.S4» 
nuove  turboleuze  nate  , e acchetate , 
p.47. 
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p.  42;  interdetta  di  nuovo  e tra- 
{portata  a Calici  S.  Pietro , p.  4^  ec> 
riaperta , p.  49.  protetta  da  Giovanni 
Vifeonti , ivi . Innocenzo  VI.  v’  in- 
troduce la  Cattedra  di  Teologia,p.5o. 
{lato  infelice  di  queda  UniverQtì , ivi 
ec.  rillorata  da  Urbano  V.  p;g.  41.  ec. 
fondazione  del  Collegio  degli  Spagnuo- 
li , p.  jz.  e del  Gregoriano , p-  jj. 
Il  Re  di  Francia  conlulta  quelli  Uni- 
verlità  intorno  allo  Scifma . pag.  ii- 
protetta  da  Bonifacio  IX.  p.  54.  Col- 
legio  di  Teologi  ivi  formato  , p.  i}?. 
ec.  Collegio  de’  Reggiani , pag. 
Tempio  di  S.  Petronio , quando  co- 
minciato , p.  5dP- 

de’  fionacclai  Bordcllone  Capitano  di 
Mantova , p- 157-  ec. 

Bonafede  Paganino  , fuo  Poema,  p.  jof. 

Bonatino  Poeta  Bergamafeo  coronato  lu 
Padova  , p,  Jii. 

deBonfantini  Prancefeano,  p.  418. 

Bimichi  Bindo  fne  Poefie  , p.^ja- 

Bon  facio  Vili. fonda  l’Univerliti di  Fer- 
mo, p.7-a.ec.  quella  di  Rom3,p.7;.ee. 

Bonifacio  IX.  protegge  I’  Uiiiverfità  di 
Bologna  , |).  Ina  Bolla  per  1’  Uni- 
verllti  di  Ferrara  , p.  2!; 

Boni  Pietro  Antonio  Scrittor  d’ Alchi- 
mia , p.  lOt. 

da  B irgo  S-  Si  polcro  Dionigi  Agollinia- 
nn  notizie  della  fua  vita  , p.  ito-  ec. 
fua  pr.dizione  avverata  , ivi , il  Pe- 
trarca lo  confulta  intorno  allo  flato 
della  fua  anima , p.  lan.  è fatto  Ve- 
feovo  di  Monopoli , e fua  morte , ivi 
ec.  elogio  fattone  dal  Petrarca,  p-izi. 
ec.  fue  opere  , p.  laau  ec.  ivi  N. 

firaccioforie  Antellotto  Scultore,p.{7i. 

di  Braco  Pietro  Canonifla  , pag.  jzj,  fe 
fapefse  di  Greco , p.  zot. 

Brefcia  fcuole  pubbliche  che  ivi  erano , 
p-  2^ 

da  Bromno  Francefeo  genero  del  Pe- 
trarca  , p.  450. 471. 

Bruni  FrancelM  Segretario  Apodolico, 

p.  J64. 

Bruno  V.  Calioi . 
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da  Budrio  Antonio  Canonifla  , notizie 
della  fua  vita  e delle  fue  opere  , pag. 
jZ4.  ec. 

Buonandrca  Giovanni  Profefsor  d’elo- 
quenza, notizie  della  fua  vita,  p.  y4d.ee. 
Buono  Pietro  V.  Boni  Pietro, 
da  Buti  Francefeo  interprete  di  Dante , 
p.  4ÌJ.  J17. 

Butrigario  Jacopo  Giureconfulto , noti- 
zie della  fua  vita  , e delle  fue  opere , 
p.  zyg.  ec. 

C 

di  Abafsole  Filippo  Vefeovo  di  Ca- 
V-a  vaillon  , p.  45S- 
Calderini  Gafparo  Canonilla  , pag.  a; 8. 

notizie  odia  fua  vita  , p.  3 14. 
Calderini  Giovanni  Canonifla , fe  adot- 
tafse  Giovanni  d’Aiidrea,  p.  106.  ec. 
notizie  della  fua  vita , e delle  fue  ope- 
re  , p.  ec.  fuoi  figli  , p.  ^14. 
Calo  Pietro  Domenicano , lue  vite  de’ 
Santi . p.  Hit,  ec. 

Caloria  Tommafo  notizie  della  fua  vita, 
e delle  fue  Poefie , p.  491,  ec. 
de’Campcfani  Benvenuta,  notizie  della 
fua  vita,  e delle  fue  Poefie  , p. <ij. 
da  Campione  Marco  primo  Architetta 
del  Duomo  d:  Milano , p.  yd?. 
da  Canetolo  Giovanni  Profefsore  in  Bo- 
logna , p. 

da  Canoino  Albino  Medico , p.  z;  ec. 
da  Cannullo  Battolino  Prufcfsor  d’  Elo- 
quenza , p-Si2i 

de  Capitane!  Giovanni  Medico , p.  az7. 
Capocci  Niccolò  Cardinale  fonda  un  Col- 
legio  in  Perugia  , p.  27; 
da  Capova  Raimondo  Domenicano , vi- 
te da  lui  fcritte  , p.  lyd. 

Capra  Arrigo  orefice  Bergamafeo  rende 
grandi  onori  al  Petrarca , p.  40.  ec. 
Capra  Benedetto  G'ureconfulto , noti- 
zie della  fua  vita , p.  aot.  ec. 
Carefini  Rafaello , notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  opere , p,  jd4.  ec. 
Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli,  fue  vi- 
cende , e fua  morte , p.  d- 

Car- 
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Carlo  IV.  Impcradofe  , vicende  del  Tuo 
Inipero , pag.  ec.  in  quanta  llinia 
avcfse  il  Petrarca,  p.  ìj.  ec.  fuoi  di- 
plomi per  l’Univeriitì  dTPila , p.  ^ 
di  Pavia  , p.  ££>  di  Firenze , pag.  7a. 
di  Siena , p.  Tjf*  di  Arezzo  ivi  ec.  e di 
Lucca  • p.  74^  Perugia , pag.  jj.  il 
Petrarca  gli  dona  una  raccolta  di  me- 
daglie , p.  10.^ 

Cario  V.  Re  di  Francia  fautore  dell’A- 
Urologia  Giudiciaria , p.  iS^.  ec. 

da  Carpi  Arrigo  Scultore  , p.  570. 

da  Carrara  , Principi  di  quella  famiglia 
Signori  di  Padova  nel  fecolo  XIV.  p. 

- |2.  ec.  ed  ivi  N.  Jacopo  U.  e France- 
fco  il  vecchio  gran  protettori  de’  dot- 
ti , e lingolarmente  del  Petrarca  , 
p.15.  ec.  Francefco  Novello  favorifce 
parimenti  gli  lludj , p.  ^ loro  impe- 
gno per  l’Univerlità  di  ^ova,  p. 
ec.  Ubertino  fa  porre  un  orologio  a 
ruote  Copra  una  torre  , p.  ig^.  manda 
alcuni  giovani  a Parigi  ad  impararvi  la 
Medicina , p.  214. 

Carta  di  lino  quando  li  cominciafse  ad 
ufare , p.  ^ ricerche  full'invenzione 
di  efsa  , ivi  N. 

Cartari  Tommafo  Giureconfulto , p.  8t. 

CaruGo  fiartolommeo  Agoltiniano  noti* 
zie  della  fua  vita  , e delle  fue  opere , 
p.  laS.  ec.  fua  amicizia  col  Petrarca  , 
p.  lap. 

da  Calale  Ubertino,  p.  150.  m. 

dalla  Cafa  Tedaldo , Francefcano , Codi- 
ci da  lui  copiati , p.  dotto  nel  Gre- 
co , p.  4Qd, 

da  Calcia  Simone  AgoGiniano  fue  opere, 
p.  i t;.  ed  ivi  N. 

da  Caléntino  Donato  Prorefsor  di  Gra* 
roatica  , notizie  della  fua  vita  e delle 
fue  opere , p.  5 ji.  ec. 

Catini  Bruno  Profefior  di  Gramatica , 
filo  elogio , p.  144.  ec. 

da  Cafola  Niccolò  tuo  Poema  in  lingua 
Francefe  , p.  407. 

Cafsinelli  Ferrico  liottor  Parigino  Arci- 
vefcovo  di  Rheims,  p.  iiit. 

Cafsoli  Filippo  Giureconfulto  notizie 
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della  fua  vita , c delle  fue  opere  • 
p.  a 8 y. 

Caftellano  Poeta  Baftanefe  notizie  della 
l'ut  vita  e delle  lue  PoeGe,  p.  ji  j.ec. 
da  Caltello  CaGello  fua  Cronaca , p.  nS 
da  CaGiglione  Buono  V.  Bonatino . 
da  Oliiglioncbio  Lapo  dona  al  Petrarca 
le  IGituzioni  di  Qpintiliano , pag.  8^ 
gli  preda  alcune  opere  di  Cicerone  , 
p.  ^ notizie  della  fua  vita  e delle  fue 
opere  , p.  ?a5.  ec. 

Callracani  CaUruccio , fua  morte  predet- 
ta da  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro  \ 
p.  I ^ fue  rime  , p.  5 od.  di  Arrigo 
di  lui  Ggliuolo  , ivi . 

Cavalca  Domenico  Domenicano  notizie 
della  fua  vita  , e delle  fue  opere . pag. 
nt.  ed  ivi  e ny.  ec.  ed  ivi  N. 
fe  lapefse  la  lingua  Greca  , p.  tpy. 
della  Cava , MonaGcro  , fua  Cronaca  , 
P-  D 7- 

Cavitelli  Ziliolo , o Egidio  GiureconfuU 
to  chiamato  all’UniverGtf  di  Ferrara  , 
p.  2^  to8. 

di  Cauliac  Guido  Gudia  Medicina  in  Bo- 
logna , p.  itt.  ■ 

Ceffi  Filippo  lue  traduzioni , p.  544. 
da  Cermenate  Giovanni, fua  Storia,  p.  ; Si 
de’  Cerniti  Pietro  Giureconfulto  ,p  ^ 
da  Cefena  Ubeno  Canonilla  notizie  d^ 
la  fua  vita  , p.  47.  jt4. 
di  Civafto  Domenico  Lettor  di  Filofofia 
in  Parigi , p.  a od. 
di  Chiavello  Livia  Poetefsa , p.  yof. 
Chinazzo  Danielb , fua  Storia , p.  i6f» 
ed  ivi  N. 

di  Ciaffo  Andrea  Giureconfulto , p.  t{i. 
Cicerone , follecitudine  del  Petrarca  nel 
trovarne  le  opere  , p.  ec.  lettere 
famigliar!  da  lui  trovata  , p.  91. 
da  Cingoli  Lamberto  InquiGtore,  fua  feti- 
tenza  contro  Cecco  d’ Alcoli , p.  177. 
179.  Angelo  fue  traduzioni  dal  Greco, 
p.  394. 

da  CìRìrdi  CaGello  Ugo  Domenicano 
A Urologo  , p.  187. 

Clemente  V.  fonda  l’ UniverGtIl  di  Peru- 
gia, p.  7^  fue  Coflituzioni , p.  300.1 

eie- 
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Clemente  VI.  ordina  al  Petrarca  di  ordì* 
nare,  e d’illullrare  le  opere  di  Cicero- 
ne , p.  gì. 

Cola  di  Rienzo  , follevazione  da  hii  ec- 
citata in  Roma  e fue  diverfe  vicende, 
p.  2<  ec>  4^g.4di.  luo  Ihidio  delle  an- 
tichità, p.  t ;8.  ec.~ 

Colonna  Giovanni  di  S.  Vito  Tuoi  viaggi, 
p.  1 IO.  ec.  Aia  erudizione  , pag.  iii. 
3 J2:  fuaCronac3,p.  343.ec. 

Jacopo  VeAiovo  di  Lombes  antico  del 
Petrarca  , p.  446.  452.  4^9. 
da  Como  Giannantonio , p.  10;.  N. 
Compagni  Dino , notizie  della  Au  vita  , 
e della  Aia  Storia , p.  210.  ec.  438- 
da  S.  Concordio  Bartolommeo  V.  da  Pi- 
fa  Bart . 

de’Conforti  Jacopo  Teologo  Domenica- 
no, p.  144. 

Contarini  Zaccaria  , p.  uij. 

Convennole  o Convenevole  da  Prato 
Maeltro  del  Petrarca,  p.  444.  ec.  noti- 
zie della  fua  vita , e delle  lue  opere , 
p.  jiB.ec. 

de’ Cornazzani  Giovanni  Storico,  pag. 
380. 

Corrado  Vefcovodi  Fiefole  Allronomo, 

p._i24. 

da  Correggio  Azzo  Aie  vicende,  Aioi  (hi- 
dj,  e lua  tenera  amicizia  col  Petrarca, 
p.  jj.ec. 

Corfica  , fhidj  ivi  promolli  da  Giovan- 
ni XXll.,  2Z: 

Cortufio  Lodovico  Ginreconfulto , noti- 
zie della  fua  vita  , p.  aod.  ec. 

Cortusj  loro  Storie  , e notizie  della  lor 
vita , p.  37d- 

da  Cofenza  Telesforo , pretefe  Aie  pro- 
fezie , p.  itS-  ec. 

da  Coflozza  Pulice  e Conforto  Storici , 

p.  j22iN. 

da  Cremona  Francefco  Profeffore  in  Pi- 
. fa , p.d4.  Ziliolo  V.  Gavitelli.  Leonar- 
do , p.  zoj.  N.  Simone  AgoAiniano 
Dottor  Parigino,  p.  laj.  ec.  e latf- 
Gugliclmo  V.  Amidani. 
de’  Crepati  Giovanni  Medico , p.  233. 
Crefcenzj  Pietro , notizie  della  fua  vita 
, Tom.  y. 


L T E R I E ; j jry 

e della  fua  opera  fulllagricoltura, 
p.  io8.  ec. 

Crefcimbeni , fuoi  errori,  p.  434.  i 
S.  Croce  , Convento  de’ Minori  in  Fi- 
renze , fua  Biblioteca . p.  101. 
da  Cunio  , Guglielmo  Giureconfulto  , 
p,  ZS2;  ec. 

D 

DAgomari  Paolo , detto  il  Geome- 
tra , notizie  della  fua  vita  e delle 
Aie  opere  , p.  187.  ec.  438. 

Dandolo  Andrea  Doge  di  Venezia  fua 
vita  , p.  3 57.  ec.  fua  amicizia , e com- 
n^rcio  di  Lettere  col  Petrarca  , 
p.  3 jg.  ec.  fua  morte  , p.  3di.  Aldi 
Itudj  , e Storia  da  lui  pubblicata  , 
p.  3 d 1 . ec. 

Dandolo  Leonardo , p.  td3. 

Dante  Alighieri , fe  andafte  Ambafcia- 
dorè  a Roberta  Re  di  Napoli,  p.ao.ce.' 
da  chi  fofse  primamente  accolto  inVe- 
rona,  p.  ai.  ec,  col  Aio  parlar  morda- 
ce offende  Can  Grande,  p.  24.  ec.  fua 
nafeita  e fuoi  lludj , p.  414.  ec.  fuoi 
pubblici  impieghi , p.  417.  Aio  efilio, 
e diverfi  luoghi  , ove  egli  ritirofli  , 
p.  418.  ec.  fua  morte  , e Aio  fepol- 
cro , p.  422.  N.  e 42  j.  ec.  elenio  fat- 
tone da  G.  Villano , p.  424.  ec.  Aie 
opere  , p,  42;.  ec.  fua  Commedia , 
p.  42C.  ec.  Interpieti  di  efsa  , pag. 
427.  ec.  Cattedra  a tal  fine  aperta  in 
Firenze  , e altrove  , p.  4ja.  ec.  fuoi 
figliuoli.p.  4JJ.  ec.  fue  féeffe  Latine, 
p.  jio. 

de’  Danti  Giovanni  dotto  nella  lingua 
Arabica , p.  3ga. 

Dei  Andrea  fua  Cronaca , p.  3 J7.  > 

Demetrio  Greco  promuove  lo  Audio  del- 
la lingua  Greca  in  Italia , p.  40;. 
Diplomatica  , cognizione  che  ne  ha  il 
Petrarca , p.  338. 

Donato  Lodovico  Francefeano  Cardina. 

le,  fua  infelice  morte,  p.  143. 
di  Donato  Neri  fua  Cron.ica  , pag. 
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poojJi  Gabriele  • noiifie  della  fua  viu  e 
delle  Aie  opere , p.  ^04. 

Dondi  Giovanni  Medico  e Filofofo  di 
gran  nome  in  Italia,  p.  ip8.  ec.  or»' 
logio  inaraviglioA)  da  lui  congegnato  , 
jgg.  Aie  opere , p.  aoa*  ed  ivi  N.  e 
ìOf.  ao4>  N<  quanto  fof$e  amato  dal 
Peirarct,ao}.ec.fuc  Poefie,p.4jd.ec. 

Dondi  Jacopo , fé  fia  l' inventore  di  nn 
ammirabile  orologio,  p.  194.  ec.  noti* 
tiiie  della  Aia  vita,  e delle  fue  opere, 
p.  198.  ed  ivi  N. 

di  Durante  Caftorc  Tua  Cronaca , p ìj6- 


EBraica  lingua  poco  coltivata  in  Ita» 
lii , p.  ì9>-  ec. 

Eloquenza  Pfofcfaori  e Scrittori  di  elea 
nel  fecolo  IlV.  p.  ^43.  ec.  564. 
daSEIpidio  Alelsandro  Agolliniano  Dot* 

. tor  Parigino , notizie  della  Aia  vita , e 
delle  Aie  opere,  p.  130. 
d’ Elle  Azzo  Vili.  Aio  dominio,  e Aia 
mone  , p.  8.  altri  Principi  di  quella 
famiglia  nel  Atcolo  XlV.ivi  ec.  dichia- 
rati Gonfalonieri  di  S.  Chiefa,  g.  loro 
munificenza  verAi  de’  Dotti,  p. 27.ee. 

; l^iccolò  II.  e Ugo  di  lui  fratello  ama- 
DO  e onorano  il  Petrarca , p.  iB.  ec. 
Elogio  che  quelli  fa  di  Ugo , ivi  ec. 
Alberto  fonda  l‘  Univerfitì  di  Ferra- 
ra , p.  78.  ec.  Oatua  a lui  innalzata  , 
' p.  sdSt^iblioteca  da  quelli  Principi 
formata , p.  £{.  loro  magnificenza  nel- 
le fabbriche,  p.  sd8. 


da  T7  Abiano  Pace  , primo  inventore 
della  carta  di  lino , p.  87. 
da  Fabriano  Giovanni  Agolliniano  Tec^ 
logo,  p.  IJJ. 

Facciolati  Aioi  errori  emendati , p.  s6» 
58.  249.  aSiA  ^07.  3 la. 
da  Faenza  Antonio  Profefaore  in  Bolo- 
gna, p. 

Falconet  errori  di  una  Aia  Difsertazio- 


1 C B 

ne , p.  1^  ec.  ip8.  tee.  io«. 

Palcucci  Niccolò  Medico , notizie  della 
Aia  vita  , e de’  Aioi  Audi , p.  aaa.  ec. 

Pancuzzio  Giovanni , p.  atri. 

da  Farneto  Giacomo  Ptafelàore  in  Bolo- 
gna , p.  IO. 

Falhcelli  V.  di  S.  Elpidio. 

Federico  III.  d*  Aragona  Re  di  Sicilia, 
p.  61  fé  foAw  prorettore  di  Dante , 
pag.  ZI. 

Federico  IV.  d’ Aragona  Re  di  Sicilia  , 
p.  d. 

Federigo  d’ Aullna  protegge  le  Univer- 
liti  di  Padova  e di  Trevigi , p. 

Fermo  Aia  Univerfiti , p.  74.  ec. 

da  Ferrara  Jacopo , Vefeov^i  Modena, 
dotto  in  Medicina,  p.  ai4  ec.  Barto- 
lommeo  Inquilitore,  p.  }8i.  Antonio 
V.  dal  Beccaio . 

Ferrara  Aia  Univerlìtii  fondata  dal  Ma^ 
chefe  Alberto , p.  7^  dopo  tre  anm 
fi  Atii^lie  , p.  79. 

Ferrari  Giampietro  GiurecqnAilto , pag. 
z88. 

Ferrari  Pietro  V.  Boni . 

Ferrerò , Au  ftoria  , e notizie  della  Aia 
vita , a 77.  ec.  ed  ivi  N.  Aie  poefie  , 

p.  ili. 

Fiamma  Galvano  Domenicano , notizie 
della  Aia  vita  , e delle  Aie  opere , 
p.  480.  ec. 

Fiamma  Galvano  Domenicano , fua  Bi- 
blioteca , p.  loa. 

de’  Flefchi  Luca  Cardinale  , fua  Biblio- 
teca , p.  98. 

da  Figline  Jacopo  Poeta  Latino , p.  ia|. 

Filippo  Profefsor  di  Gramaticà , p.  144. 

Fìlofofia  fiato  di  efsa  nel  fecolo  XlV. 
p.112;  ec. 

da  Firenze  Pietro  Medico  in  Parigi,  pag. 
lij.  Andrea  Maellrodel  Re  di  Pran. 
da,  p.  114.  Tommafo  A Urologo  , 
p.iSri.Capoccio  AlchimÌ(la.p.ioa~ec. 
Giovanni  autore  del  Pecorone,  p.ioi. 
Giovanni  Scrittor  Pontificio , p.  5^4. 
Domenico  Architetto,  p. 

Firenze  , Univerfiti  ivi  fondata  ,p  70. 
ad  dia  viene  invitato  il  Petrarca  , 

ivi 
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iwi  ce»  in  pcrieoio  di  efser  diSrutra 
rien  folienuu  da’  M^illrati , p.  2^ 
confermala  da  Carlo  IV.  ivi  ec.  prima 
che  aitrove  ivi  (ì  conferifce  la  laurea 
Teologica  , ivi  pericola  di  nuovo  ed  è 
riflorata , 2I1  Torre  di  S.  Maria  del 
Fiore  quando  innalzata,  p.  ì6g. 
da  Foligno  Gentile  Medico , grande  ili* 
ma  eh’  egli  avea  di  Pietro  d’Abano , 
p.170.  ec.  notizie  della  fua  vita  e deU 
le  fue  opere , p.  aas.  ec. 
da  Foligno  Guido Canonida,  p.  47. 
dalla  Fonitna^rancefco  Giureconfulto , 
p.  Si. 

Fontana  Ugolino  Giureconfulto,  p.  as)7- 
da  Forlì  Francefeo  Alchimida  , p.  ipa, 
Kanieri  V.  Arfendi . 
da  Forti  Jacopo , Medico,  notizie  della 
Ina  vita,  e delle  fue  opere,  p-aad.  ec. 
de’  Formaglmi  Tommalb  Giureconfulto, 
P- 

Francelco  Abate  di  S.Qpirico  dalle  Col* 
line  Prefeiaore  in  Pifa , p.di.  ec. 
Francefeo  Cieco  V.  Landini  • 

Francefeo  ProfefaordeH’Arti  io  Bologna, 

P-4Z! 

Francele  lingua  coltivata  in  Italia,  p.407. 
Franco  Bolognefc  celebre  Muiatore  , 
p.  57d- 

da  Fraflinoro  Francefeo  Filofofo,e  Aflro. 
lego , p.  Si, 

da  Fregnano  Tommafo  Francefeano , e 
Cardinale , p.  y 8> 

Frezai  Federico,  Ìuo Qpatriregio,  0.503. 

G 

GAetano  Jacopo  Cardinale  , fuoi 
Poemi , e notizie  delia  fua  vita, 
p.  517.  ec.  574- 

da  Galerata  Gherardo  Profefaore  in  Bo- 
• logna,  p.  50. 

da Gandmo  Alberto  Giureconfulto,  no. 
tizie  della  fua  vita , e delie  lue  opere, 
p.  148.  ec. 

de  Gandoni  Gandino  Profefaore  lo  Bo* 
legna,  p. 

dal  Garbo  Dino , quando  fofse  Profeiào» 


A T E R I B. 

re  in  Bologna,  p.  215.  ec.  quan* 
do  pafsaiae  a Siena,  a Padova,  e a Pi* 
renze , 0-45.  ec.  in.  ec.  qual  parte 
avefae  nella  morte  di  Cecco  d 'Alcoli , 
0.177.  >78. 17<A  180.N.  notizie  del* 
la  lua  vita , e de’  suoi  lludj,  p.  1i4.ee. 
fe  lì  ufurpafse  gli  fcritti  di  Torrigia'* 
no , p.  a id.  ec.  fue  opere,  p.  »i8. 

del  Garbo  Tommafo  Medico,  notizie  del. 
la  fua  vita , pag.  a i£.  ec.  fue  opere  , 

p.iii. 

di  Garfano  Pietro  fonda  un  Collegio  in 
Padova, p.  ig. 

Garignano , villa  del  Petrarca , p.  487. 

Garfia  Giovanni  Pnofelàore  io  fiolognaq^ 

p. 

Gatari  Galeazzo  ed  Andrea  , loro  lloria, 
e notizie  della  lor  vita , p.  ìjfi,  ec. 

da  Gazzata  Sagazio , e Pietro  loro  Cro* 
naca , p.  tjp- 

della  Genga  Lionora  Poetefsa . p.  50;. 

da  Genova  Marco  Allrologo , p.  1 ij.  An* 
felmo  Medico , p.  231. 

Geometra  Paolo  V.  Dagomari . 

Giotto  Pittore,  notizie  della  fua  vita, 
p.57?.ec.e  574-  N. 

Giovanna  L Reina  di  Napoli,  fuo  regno, 
e fue  vicende , p.  d. 

da  S.  Giovanni  Alberto  Profefaore  in  Bo* 
logna,  p.  so. 

Giovanni  Diàcono  Veronefe , fua  Croni. 
ca,p.}4J. 

Giovanni  Grammatico,  p.  Sdt» 

Giovanni  Agolliniano  Architetto  , pag. 
SdQ.  N. 

Giovanni  Re  di  Boemia  , fua  venuta  in 
Italia,  p. s* 

Giovanni  XXII.  fuoi  Brevi  perl’Univer* 
litàdi  Roma  , p.  7^  di  Perugia,  22; 
per  gli  Rudj  in  Córlica , ivi  t aggiunte 
da  lui  fatte  alla  Giunfprudenza  bccle* 
liaftica , p.  300. 

Giuliano  Canonico  del  Friuli  fua  Cronn* 
ca , p.  378. 

Ginrifprudeilza  Rato  di  efsa  io  Italia  nel 
fecolo  XIV.  p.  245.  alitai  più  coltivata 
qui  che  altrove  , p.  app.  ec.  Giurif- 
prudenza  Ecclelialtica,  p.  300.ee. 
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Gloria  Bariolommra  Ginreconfulco  , p. 
aii8. 

Gonzaghi  Signori  di  Mantova,  p.n.  Lui. 
gi  e Guido  rendono  grandi  onori  al  Pe< 
crarca  , p.  ec.  loro  Biblioteca  , 
P-22i 

Gradcnigo Jacopo,  fuePoelle, p.;o}.ec. 
Gramatica  ProfeObri , e Scrittori  di  efsa 
nel  fecole  XIV.  p.^  Lz.  ec. 
de’ Granchi  Rainero  V.da  Fifa  Raincro. 
da  Gravina  Domenico , fua  Storia,  e no* 

' tizie  della  fua  vita,  p.  tSd.  ec. 

Greca  lingua , Audio  di  efaa  propagato 
in  Italia , p.  ec.  Cattedra  di  cfsa 
. aperta  in  Firenze,  p.  aio  a. 

Gregorio  XI.  fonda  un  Collegio  in  Bo> 
logna,  p.  JJ. 

da  Gubbio  Sebaliiano,  p.  loy.  N. 
da  Gubbio  Bofonc  V.  Rafaelli . 
di  Guglielmo  Ortenfia,  Poetefsa  , pag. 
505.  N. 

GuicciardoGramatico,  p.  jgj. 

Guidi  Guicciardo  fue  Rime  , p.  fog, 
di  Guidone  Matteo,  Francefeano , Codi* 
ci  da  lui  copiati , p. 

GuiC  Guido  Canonilla , p.  30Z. 

1 

J Anino  V.  Fonino, 
da  Imola  Benvenuto  V.  Rambaldo. 
Innocenzo  Vi.  introduce  nell'UniverlItIt 
di  Bologna  la  Cattedra  di  Teologia, 
p.  ;o  ha  il  Peiraria  in  concetto  di 
Mago,  p 455.  gli  offre  la  carica  di  Se- 
g-etario,  p-47o 
d*  Ifernla  Andrea  V.  Rampini . 

Italia,  flato  di  efea  nel  fecolo  XlV.p.^.ec. 

L 

r.j  Adislao  Re  di  Napoli,  p.  2* 
Lamberti  G'anlodovico  Giureconfulto , 
notizie  della  fua  vita  e delle  fue  opere, 
p.  187.  ec. 

della  Lana  Jacopo  Cementatore  di  Dan. 
■te , p.  428. 

Lancia  Andrea , fue  traduzioni , p.  ^44. 


ICE  " ’ 

Landini  Prancefeo  detto  Cicco,  notizie 
della  fua  vita,  p.  ya8.  ec.  fua eccellen* 
za  nella  Mulica , p.  yap. 
di  LanJocio  Neri  fue  Poefie,p.  704. 
Lafearis  Lodovica  Poeta  Provenzale  , 
p.402;ec. 

Laura  amata  dal  Petrarca  chi  fofse , pag. 

447*  ec.  fua  morte , p.4da. 
Leandrcidc  Poema  Anonimo,  p.  704. 
da  Legnano  Giovanni  Canonifla,  notizie 
della  fua  vita  e degli  onori  da  lui  otte- 
nuti , p.  jt  id.  ec.  fue  opere  (ingoiar» 
mente  all’  occafione  ^llo  feifma  , 
p.  jip.  ec. 

Lenglet  fuoi  errori , p,  ipi.  ec. 
Leonzio  Pilato  V.  Pilato. 

Lerins  Monaflero,  fua  Biblioteca,  pag. 
408.  N. 

de’  Levalofì  Sagacio  Cronifla , p.  j vp. 
Liazari  Paolo  Canonifla , notizie  della  fui 
vita  e delle  fue  opere , p.  715. 

Libri , poche  notizie  che  intorno  ad  efii 
fi  avevano  , p.  ec.  copie  feorret- 
te  e infedeli  de’medefimi,  p.  8}.  ec.’ 
loro  rarità,  p.  84.  ec.  eflrazione  di 
efsi  vietata  in  Bologna  , ivi  . Lufso 
introdotto  in  efsi , p.  104. 
di  Lido  Antonio  Medito , p.  ^ 1. 

Lingue  liraniere  coltivate  inltalia,p.jpi. 
nel  Concilio  di  Vienna  fe  ne  ordina  lo 
Audio,  p.  ivi  &c. 

Linterno  V.  Garignano . 
de’ Liuci  Albizzo , Liucio  e Mondino, 
p.  241.  V.  Mondino  . 

Livio , diligenze  dal  Petrarca  ufate  per 
trovar  ciò  che  ne  manca  , p.  i8, 
da  Lodi  Oldrado  V.  da  Ponte  . 

Lodovico  d’Aragona  Re  di  Sicilia, 
Lodovico  Duca  d’Angiò  Re  di  Napoli , 
pag.  2; 

Lodovico  il  Bavaro  , fuo  regno  , e fei* 
fma  da  lui  eccitato , p.  7.  fua  morte , 

p.  14. 

Levato  Padovano  Giudice  , Poeta  Lati* 
no  , notizie  della  fua  vita,  p.  711.  ec. 
di  S.  Luca , Compagnia  di  Pittori  in 
Firenze , p.  fjg. 

da  Lucca  Tolommeo  Domenicano  . fe 

fofle 
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foflè  Bibliotecario  della  Chiefa  Roma- 
na, p-  lOj.  notizie  della  fua  vita  e 
delle  lue  opere,  p.  ne.  ec. 

Lucca  , Univerlità  ivi  aperta , p. 

Lullo  Raimondo  Tuo  zelo  contro  gli  er< 
rori  d’Averroe  , p.  i£a  ec.  le  ulafae 
' r Alchimia , p.  loa.  &c.  fuc  premu- 
re per  lo  Audio  delle  lingue  orientali, 
p.  J£I. 
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ro  Vefeovo  da*  Fiorentini,  p.  148.  ec- 
fua  morte,  149.1110  ■opere,ivi  ec.  cfor- 
tato  dal  Petrarca  a fcrivere  contro 
Averroe  , p.  164. 

Martino  d’Aragona  Re  di  Sicilia  , p.  ']• 
S.  Martino  delle  Scale  in  Palermo,  tua 
Biblioteca  , p.  loz. 

Mafctti  Nicolò  , p.  182.  ec.  N. 
da  Malfa  Michele  Teologo  AgoAiniano  , 

p.  I \6. 

Matematica,  Aato  di  efsa  nel  fecolo  LIV, 


p.  ^9-  ec.  . . 

MAAèi  Scipione  fne  opinioni  erami-  dalla  Matrice  Pietro  Profersore  in  Bolo- 
nate  , p.  ^47;  f4«-  . g»a  > P-  fo- 

Magnino'Medico  Milanele , V egli  s'asi  Mattarelli  Niccolò  Giu^econfulto  chia-, 
attribuita  un’opera  di  Arnaldo  da  Vii-  matoda  Padova  a Modena  fua  patria 
lanuova  , p.  ec.  per  efservi  Difenforc  del  Popolo. 

Malabranchi  Ugolino  AgoAiniano,  noti-  p-  8o.,notizie  della  fua  vita  e delle  fue 
zie  della  fua  vita , e delle  fue  opere  , opere.,  p.  ^66.  ec. 

' p.  1^7.  ec.  Medaglie  prima  raccolta  di  efse  fitta  dal 

MalateAa  Pandolfo  rende  grandi  onori  Petrarca  , p.  104. 
al  Petrarca , p.  j ^ ec.  Tua  Biblioteca,  Medicina  Aato  di  efsa  in  Italia,  p.  ; oo.ee. 
p.  97.  Mercadante  Medico , p.  zìi,  ec. 

Malombra  Riccardo  Giureconfiilto  noti,  da  McAina  Tommifo  V.  Caloria  . 

zie  della  fua  vita,  p a;i.  ec.  ast.N,  da  Mezzano  Miebino  , p.428. 
Mandalberto  Carlino  Giureconfulto , p.  bilancia  moglie  di  Giovanni  d’  Andrea  , 

ZP7.  P-3»L. 

Manfredi  A Aorre  fue  Rime , p.  5od.  ' Milano , fcuole , che  ivi  erano  , p.  d4.vi 
Mannelli  Luca  Domenicano , p.  ao8.  durano  anche  dopo  la  fondazione 

da  Mantova  Narco  Medico,  p.  2^4.  An-  dell' UniverArà  di  Pavia , p.  d7-  Bi-'. 

drea  Poeta,  e dotto  nel  Greto,  p.401.  blioteca  di  quella  Chiefa,  p.io;.  Duo- 
Sz8.  Giovannino  Domenicano  p.514.  mo  quando  , e per  cui  opera  comin* 
Buonincontro  Gramatico , p.>5;.  ciato , p.  547. 

Manzini  Giovanni,  fua  Biblioteca,  p.98.  Moccia  Giovanni  Poeta  Latino , p.  5;^.' 

fua  Tragedia , p.  542.  da  Modena  Polo  chiamato  a leggere  in 

Manzoli  Luca  Cardinale  fue  PoeAe  , p.  Bologna  . p.  ^ 

504.  Modena  fcuole  cHe  ivi  erano , p.8o.  leg- 

S.  Maria  Novella  , Convento  de’ Predi*  gi  per  efie  fatte  , ivi:  pulpito  della 
caroti  in  Firenze , fua  Biblioteca  , p.  Cattedrale  , p.  t->o. 
iQi.  ec.  Moggio  Parmigiano  Poeta  Latino  , e 

Maria  Regina  di  Sicilia  , p.  7.  amico  del  Petrarca  , p.  f 7-  ec. 

Marlìglj  Luigi  AgoAiniano,  lua  Bibliote-  Monaco  dell’ Ifolc  d’oro,  chi  fofse,  e 
ca,  p.  ma.  notizie  della  fua  vita  , p.  qual  fede  dcbbaA  alle  vite  de’ Poeti 

144.  ec. , Aima  e amore  che  per  lui  Provenzali  a lui  attribuite,  p.  408. 

aveva  il  Petrarca  , ivi  ec.  fuoi  Audj  Monaldefco  Lodovica  , fua  Storia , p. 
in  Parigi , p.  144.  ec.  ivi  N.  fua  eru-  ;85. 

dizione  e conferenze  che  prefso  lui  A Mondino  Profefsore  di  Medicina  in  Bo- 
facevano,  p.  147.  ec.  richieAo  per  lo-  logna , p.  42^  notizie  della  fua  vita  , 

ede* 
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c de’  fuoi  (ludi  Anitomici,  p.i;p.ee. 
Mundmo  ita  F^'i  Medico , p.a^o.  ec. 

■ Miiodino  dal  Friuli  Medico,  p. 

i43.ee. 

Mii  fcrnito  tuoi  Marchell  nel  fec.  X’V. 
p.  IO.  1 eoduro  Principe  erudirò,  p,;7. 

Morg'bello  l'uo  incendio  nel  1329.  p. 
3«<5. 

Monte  Calino,  in  quale  flato  fofae  la  Tua 
Biblioteca,  p ioa. 

da  Moniefljl'cone  Benedetto,  fna  Crona- 
ca del  Moaaflero  di  S.  Siilo  di  Roma, 
p.  iS7- 

da  Montemagno  Buonaccorfo  , notizie 
della  tua  vita  ',  e delle  Aie  Poefie,  p. 
J07.  ed  ivi  N. 

Montorlii  (iiiglielmo  Modenefe,  Profef- 
loro  d’Aflrologia  in  Padova  , p.ld5. 

di  Montrevil  Giovanni  fa  venir  libri 
dall’  Italia  , p.  loj. 

Monza , tefuro  di  quella  Cbiefa  ncu- 

• pento,  p.  571. 

Murano  Bonifacio  fui  Cronaca,  P.37P. 

Mt  rigia  Bnnincontro,  lut  Boria,  e no- 
tizie della  Aia  vita  , p.  383. 

de’  Mori  Jacopo  Storico  , p.  380. 

da  Muglio  Giovanni  Profefsorc  in  Bolo- 
gna, p.  SOI 

da  Muglio  Pietro  Profefsor  d’  Eloquen- 
za , notizie  della  Aia  vita,  p.  j47.ee. 

Murairri  lue  opinioni  efaminate  , p.Sd. 
3ja. 

Mufica  coltivata  in  Italia  p aoj. 

de’  Miiflì  Giovanni,  Aia  Cronaca, p.  380. 

Mu  fiato  Albert/no  fu»  amicizia  con  Mar- 
lìglioda  Padova,  p.  ijo.ee.  notizie 
della  Aia  vita  , r degli  impieghi  com- 
mcAigli,  pag.  }ó6.  cc.  ed  ivi  N.  Aia 
coronazione  , pag.  371.  Aie  avverfe 
vicende,  pg.  37z.ee.  Aio  elìlio  a 
Cbiozza  e Aia  morte  , p.  374.  e 37 j. 
N.  lue  opere  , p.  37J.  ec.  lue  Poede 
Latine,  p.  j13.ee.  fue  Tragedie  , 
p.  J41.  Gualpcrtino  di  lui  fratello, 
P*J73* 


I C B 


da  ^TApoli  GiovtnniOomeiiieiDoDo(a 
IN  tor  Parigini,  p.  13 1.  Praaccfcl» 
Segretario  Apoliolico,  p.  304. 

Napoli , Aia  Unlverfltf  priKetta  dal  Rd 
Roberto , p.  no  dopo  la  morte  ni  elio 
comincia  a drcauere  , p.  di. 

de’  Natali  Pietro , fue  vite  de’  Santi  • 
p.  IJ7.  Aio  Poema,  p.  joa. 

Negri  Giulio , fuoi  errori,  p.  i8p.  ita. 

Neìli  Francefeo,  p.  354. 

de’  Nerli  Franccico  Agufliniaao,  ottiene 
il  primo  la  laurea  Teologica  in  Firen- 
ze , p.  71. 

dal  Nero  Andalone  , Tuoi  viaggi,  p.  '/o. 
Aio  lapere  oell’Aflronomia  e leu  ope- 
re, p.  183.  ec.  fe  fapefae  di  Greco, 
p.  184.  ec. 

Niccoli  Niccolò,  fpefe  da  lui  fatte  per  la 
Libreria  del  Boccaccio  , p.  loi. 

da  Novara  Bartolommeo  Giureconfulio, 
p.  ap7.  Bertolino  Architetto , p.  JòBa 

Novella  figlia  di  Giovanni  d’ Andrea, 
fcuola  da  lei  tenuta  invece  del  padre , 

p.jii 

Novelle,  loro  Scrittori,  joi. 

O 

de/^Chis  Andreolo  Aia  Biblioteca  , 
VV  p.  p8. 

B-  Odorico  V.  da  Pordenone. 

dall’Olmo  Antonio  Profefiore  in  Bolo- 
gna, p.  jo. 

Omero  tuoi  Poemi  donaci  al  Petrarca , 
p.  pi.  4C0.  loro  traduzione  da  chi , c 
per  cui  opera  fatta , p.404. 

Omodei  Signorolo  o Signornò  Giurecon- 
fulco , notizie  della  lua  vita  e delle  Aie 
opere  , p.  lep.  cc  probabilmente  Ai* 
reno  due  di  quello  nome,  p.  171.  ed 
ivi  N. 

Onefli  Crifloforo  Medico,  p-z33. 

Orgagni  Andrea  Poeta  , p.  J03.  e fcul- 
tore  , p.  370. 

Orologio  di  maravigliofo  lavoro  da  chi 

uo- 
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. trorito,  p.  ip^ec.  a nioa  quando 
cominciato  ad  ulare , p.  195. 

4’Où  Barcolommeo  Canonilta  , notizie 
della  Tua  vita  e delle  fueopere,p.3j5. 
ec.  Tua  Cronacai  p.}4J. 

Ofcletto  Gabriello  Giureconfulto,p.ap8. 

P 

daT)  Adova  Alberto  Agofliniano,Teo- 
.Cr  'ogo  Parigino , notizie  della  Tua 
vita  e delle  lue  opere  , pag.izj.  ec. 
Matteo  Agolliniano  laureato  in  Pado- 
va. p.  134.  Tommafo  Carmelitano 
Teologo,  p.  15S.  Buona  ventura,  V. 
da  Pcraga  , Leonino  leologo  Agoili* 
Diano,  p.  144.  Marchetto Scrittor di 
Mufìca  • p.  305.  fialdaliare  Medico, 
P'Z^l.  ec.  Guariento  pittore,  p.57d. 

da  Padova  Martiglio  Tuoi  primi  iludj,  e 
lue  vicende  , p.  1 50.  ec.  è fatto  Ret- 
tore dell’  l'nivcrlitii  di  Parigi , p.151. 
eferclta  ivi  la  Medicina  , ivi  ; fi  volge 
alla  Teologia , ivi  ; pafsa  alla  Corte  di 

‘ ' Lodovico  il  Bavaro , p.  1 j 3.  opere  da 
lui  pubblicate  a luflcnere  lo  feifma, 
p.  1c4.ee.  quando  morii'te , p.  153. 

Padova  , Tua  l'niverfitì , c fiondo  fiato 
di  efsa  al  principio  del  XiV.  fecolo, 
p.5  j.  Arrigo  Vii.  ne  comanda  lo  feio- 
gliir.ento , ma  lenza  effetto,  ec. 
protetta  da’Carrarefi  , e da’ Romani 
Pontefici,  p.jS.  5p.  Collegi  ivi  aper- 
ti, p.  jp.  &c. 

da  Paganica  Niccolò  Domenicano  Allro- 
fogo  Tue  opere , p.  i8d.  ec. 

Paganino  Gramatico , p.  ;5z. 

Pagliarenfa  Jacopo Giureconfulco,p.ap8. 
jaj. 

Papadopoli , Tuoi  errori  emendaci,  p.150. 
iati.  zip.  148.  161.102.  i8z  307. 

Parigi,  fua  Univerfitì  dee  in  gran  parte 
il  fuo  luftroagli  Italiani,  p.ii6.  Teo- 
logi Italiani  , che  ivi  fiorirono  nel  fe- 
coTo  XIV.  ivi  ec.  Marfiglio  da  Padova 
Rettore  di  efsa,  p.  131. 

da  Parma  Giacomo  Profeiàore  in  Bolo- 
gna , p.  30. 


da  Parma  Giovanni  Canonico  e Medico  , 
p.iig.  iictizie  della  fua  vita,  P.Z34. 
Gilberto  Maellro  di  Gramatica  , pag. 
330. 

da  Parma  Ugo  Canonifla  , p.  4P. 

Pafsavanti  Jacapo  Domenicano,  lue  ope- 
re,p.  133, 

da  Pafirengo  Guglielmo,  notizie  della 
fua  vita,e  delle  Tue  opere , p.345.ec. 
3P3.  401. 

Pavia  , fua  Univerlità  quando  avefse 
priocip!o,p.64.ec,  confermata  coll’au- 
torità Imperiale,  p.  66.  Biblioteca  ad 
efaa  aggiunta,  p.pe*  ec.  Liturgia  Gre- 
ca ufaca  in  quefia  Città,  p.  3P4.  ponte 
fui  Telino  quando  cominciato,  p 366. 
palazzo  de’  Vifeonti,  ivi  ; Certofa , p. 
367.  Arcadi  S.  Agoflino,  p.«7i. 

Pecorone , chi  ne  fia  l’Autore,  p.301. 

Pellegrino  Medico , p.i3i.ec. 

Pcpoli  Taddeo  Signor  di  Bologna,  e Giu- 
reconfulto , p.  ip7.  ec. 

da  Peraga  Bonaventura  AgofilnianoCar- 
dinaie,  notizie  della  fua  vita,p.i3P-ec- 
fua  amicizia  col  Petrarca , ivi  : lega- 
zioni da  lui  folicnute  , p.  140.ee.  efa- 
me  di  ciò  che  narrali  dell.i  tua  morte, 
p.  141.  ei4i.  N.  Tue  opere,  p.  142. 
Buonfemblante  di  lui  fratello , p.  1 tp. 

Perleone  Giovanni  Giureconfulto,  pag. 
2P7.  ed  ivi  N. 

Perotti  Levi  Giufiina  Poetefsa,  p.  303. 

da  Perugia  Paolo  Bibliotecario  del  Re 
Roberto  , notizie  della  fua  vita  e delle 
fue  opere,  P P4.  ec.  Guideloccio  Giu- 
reconfulto , p.  ip8.  Mnzìo  Poeta  , e 
dotto  nel  Greco,  p.401. 

Perugia  , fua  Univerlità  fondata . p.  76, 
quando  fofse  fondata , ivi  K pubblica 
Biblioteca,  ivi  ; aperta,  77.  N:  Colle- 
gio ivi  fondato  dal  Card.  Capocci , 
P-  77- 

Petrarca  Francefeo  fommamente  onora- 
to da  Jacopo  II.  da  Carrara , p.  1 c.  da 
Francefeo  il  vecchio , p.  16.  ec.  da 
Niccolò  li.  MarchcTe  d’  Ferrara,  e da 
Ugo  di  lui  fratello , p.  i8.  ec.  da  Lu- 
chino . da  Giovanni , e da  Galeazzo 

Vi- 
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Vlfconti,  p.ap.ec.  da  Luigi  e da  Gui- 
do Gonzaga , p.  32.  cc-  ed  ivi  N.  ccr< 
caco  a gara  da  cucci  i Prìncipi  Icaliani , 
p.33,  amaro  ceneramence  da  Azzo  da 
Correggio,  ivi  ec.  e 35.  N.  onori  che 
riceve  da  Pandolfo  Malacelia,p.33.cc. 
e da  Niccolò  Acciajaoli  , p.  ec. 
dall’  Impcrador  Carlo  IV.  p.  jy.  ec. 
un  cieco  Maellro  di  Gramacica  in  Poa> 
tremoli  intraprende  un  lunghifsimo 
viaggio  per  con verfare  con  lui,  pag. 
3p.ec.  onori  fattigli  in  Bergamo  da 
Arrigo  Capra  , p.  ao.  ec.  invitato  con 
calde  preghiere  all’UniverGti  di  Fi- 
renze , p.  70.  ec.  fuo  criterio  nel  giu- 
dicare degli  Autori  antichi  ,p.h3.  fue 
premure  nello  fcoprire  le  loro  opere  , 
p.  8S.  ec.  Tua  Biblioteca , p8.  cc.  ne 
fa  dono  alla  Repubblica  di  Venezia  , 
p.  pp.  i il  primo  a raccoglier  meda- 
glie , p.  104.  Tuoi  viaggi , p,  1 1 i.ec. 
tuo  itinerario  della  Siria,  a chi  indiriz- 
aato,  p.  Ita.  ino  zelo  contro  gli  er- 
rori d’Averroc  , p.  itfa.  ec.  164.  deri- 
de  1'  Aftrologia  Giudiciaria , p.ipi.ec. 
ed  ivi  N.  e l’Alchimia,  p.  ipi.  fue 
opera  appartenenti  alla  Filofofia  Mora- 
le , lod.  ec.  Tuoi  fentimenti  intorno 
alla  Medicina  , p.  aio.  ec.  fuo  lludio 
delle  antichità,  p,  337,  e della  Diplo- 
matica , p.  338.  fue  opere  Doriche, 
p.  33p.  ec.  fuo  impegno  per  lo  Dudio 
della  lingua  Greca  p.  3P5.  ec.  efame 
di  una  pretefa  fua  lettera  intorno  a 
Dante,  p.  430.  ec.  ed  ivi  ec.  N.  elo- 
gio di  efso , p.  443 . fua  nafeita , e fuoi 
Itudj , p.444.  ec.  fuo  innamoramento, 
p.447.  ec.  e 44P-  ec.  K.  fuoi  viaggi , 
p.  4JI.  ec.  fuoi  iìglj , p.433.  ec.  460. 
fi  ritira  a Valchiufa  , p.  434.  fuo  coro- 
namento , p.  431$.  457.  ec.  cambia 
fpefso  foggiorno  , p.  43S-ec.  fì  Dabi- 
lifee  in  Milano , p.  405.  pofeia  in  Pa- 
dova , p.  479.  fua  pietà  negli  ultimi 
anni  di  fua  vita,  p.  a69-  N.  fua  mor- 
te , p.  47a.ee.  fue  PoeCe  Italiane,  p. 
474.  altre  fue  opere, p.  470.  fue 
fie  Latine  , p.474.  ec.  fue  Commedie, 
p.;4i.  ec. 
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Peirucci  Benedetto  Giureconfulto,  pag.i 
298.  Federigo  CanoniDa,  p-jij. 
da  Piacenza  Amerigo  Domenicano , fue* 
opere  , p.  132. 

da  Piacenza  Lancellotto  V.  Anguifsola  • 
Fonino  o Giannino  Profeiàor  di  Gra- 
matica  , p.  331. 

Piacenza, fua  UiiiverGtà  rinuovata,  p.d7. 
ad  efsa  fi  unifee  quella  di  Pavia , pag. 
68-  ec.  Catalogo  de’  Professori  di  efsa 
nel  1399.  P-Ò9. 

da  Piagentina  Alberto  fue  opere,  p.343. 
da  Piazzola  Rolando  Giureconfulto  , no- 
tizie della  fua  vita,p.a4$.ec.«  247.N. 
di  Pietro  Paolino  fua  lloria  , p.  349.ee. 
Pietro  H.  d’Aragona  Re  di  Sicilia,  p.d. 
da  S.  Pietro  Floriano  Profefsore  in  Bolo- 
gna, p.  30. 

Pilato  Leonzio  fua  vita , e fue  opere  , 
p.  401.  ec.  < 

Pio  Manfredi  Signor  di  Carpi , p. 
Piovano  Antonio  interprete  di  Dante, 
p.  4; a.  e MaeDro  di  beile  lettere  , 
p.  361. 

Pipino  Francefeo  Domenicano, fuoi  viag. 
gi,  p.  no.  notizie  della  fua  vita  e del- 
le fue  opere  , p.  344.  ec. 
da  Pila  Andrea  Scultore  , notizie  della 
fua  vita,  p.  370.ee.  Giovanni  Scul- 
tore, 371.ee. 

da  Fifa  Bartolommeo  Domenicano,  fue 
opere  , p.  132.  207.  Rainero  Dome- 
nicano fua  Pantheologia,  9.133.  fuo 
Poema,  p.  337.  Bartolommeo  Fran- 
cefeano  V.  Albizzi . > 

Fifa,  fua  Univerfità,  quando  avefsu  prin- 
cipio , p-  di.  ec.  privilegi  ad  efsa  ac- 
cordati da  Pifani , e da’  Romani  Pon- 
tefici ,p.  da.  ec.  e dagli  Imperadori , 
p.  d3.  ridotta  al  nulla,  d3.ee. 
da  Pilloja  Cino  notizie  della  fua  vita  , 
p.  ado.  adì.  cc.  ed  ivi  N.  fe  fia  Dato 
Profefsore  in  Bologna  , p.  ada.  ec. 
che  debba  crederli  da  lui  fcritta  una 
lettera  al  Petrarca,  p.  481.ee.  e di 
una  fcritta  a lui  dal  Boccaccio , pag. 
4S0.ee.  fatto  favoiofo,  che  di  lui  fi 
narra,  p.  ad4cc.  fua  morte,  ad3.fue 

ope- 
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•pere  • p.  Tue  Poefìe  , pag.  438. 
altro  di  quello  nome  Canonilli,  p-jay. 

Pittura llacodiersa nel  Tee. XI  V.p.  j7a.ee. 

da  Pizzano  CrìQina  , notizie  della  l'uà  vi- 
ta , p.  387.  ec.  fuoi  Audi,  e onori  da 
lei  ricevitti,p.388.ec.  fue  opere,  389. 

da  Pizzano  lommafo  Allrologo,  notizie 
della  fua  vita,p.  184.  ec.  chiamato  alla 
iua  Corte  da  Carlo  V.  Ke  di  Francia, 
le  fommamente  onorato , p.  i85. 

Platone  , Audio  della  fua  Filofofia  in  Ita- 
lia , p.  133. 

Poefia  Italiana  Ihto  di  elsa  nel  fec.  XIV. 
p. 410. ec.  477.  Latina,  p.  joS.ee. 
Teatrale  , p.  541. 

Poeti  Provenzali , p.  409.  ec.  N. 

da  Poggio  Giovanni  Teologo  Domenica- 
no , p.  14J. 

da  Polenta  Guido  Novello , notizie  della 
fua  vita  e de' Tuoi  Audi , p.  434.  ec. 

Police  Conforto , fua  Storia , p.  378. 

Ponino  Profefsor  di  Gramatica,  p.  jji. 

da  Ponte  Oldrado  Giureconfulto,  notizie 
della  fua  vita,e  delle  fue  opere, a jo.ee. 

Porcia  Lodovico , fua  opera  in  Lingua 
Francefe , p.  407. 

da  Pordenone  Odorico , notizie  della  fua 
vita  , e de’ fuoi  viaggi,  pag.  ioj.ee. 
c 107.  N.  confronto  delle  diverfe  edi- 
zioni di  efsi  , p.  J07.  ec. 

Portai  fuoi  errori  nella  Storia  dell’Anato- 
mia ec.  p.  1Z3. 224. 

da  Piata  Pileo  Cardio,  fonda  un  Collegio 
in  Padova  , p.  J9. 

da  Pratovecchio  Innato  V.dalCafentino. 

de’Preunti  Guido  Profeisore  in  Bologna, 
p.  50. 

Pucci , notizie  Sella  fua  vita  , e delle  fue 
PoeAe , p.  joz. 

Q. 

Quintiliano,  Codice  mancante  e gua. 
^ (lo  delle  fue  lAituzioni  trovato 
dal  Petrarca  , p.  89.  ec. 


Tam.y. 


syi  * 
R 

RAfaelli  Bofone,  notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  opere  , p.  436.  fu» 
Aglio  verfato  nel  Greco  , p.  394. 
da  Raglila  Domenico  Medico , p.  233. 
di  Rainaldo  Boezio  Poeta  e Storico,  joz. 
Rambaldo  Benvenuto  da  Imola  , fua  Sto- 
ria , p.  342.  legge  pubblicamente  Dan- 
te , p.  4JZ. 

Rampini  Andrea  Giureconfulto,  notizie 
della  fua  vita  , e delle  fuc  opere  , p. 
279.  ec.  fua  morte  , p.  280.  N. 
Ramponi  Francefeo  Giureconfulto,  noti- 
zie della  fua  vita  , e delle  fue  opere  , 
p.  2 J7.  ec.  Raimonda  , p.  3 14. 
Ravegnani  Benintcndi , notizie  della  fua 
vita  e delle  fue  opere  , p.  353.  ec.  fua 
amicizia  col  Petrarca  , ivi  ec. 
da  Ravenna  Giovanni , tenerezza  che 
per  lui  ebbe  il  Petrarca , p.  j j f-quan- 
to  Aa  incerto  ciò  che  a lui  appartiene , 
pag.  jjd.  fe  debbanA  ammettere  due 
letterati  dello  Acfso  nome,  p.  jjtJ. 
ec.  e jdl.  N.  celebriti  della  Aia  fcuo- 
la  , p.  J 59*  fue  opere  , p.  jdo. 
da  Ravenna  Guglielmo  Medica , p.  234. 
da  Recanati  Andrea  fonda  un  Collegio  in 
Padova , p.  39. 

da  Reggio  di  Calabria  Niccolò , fue  tra- 
duzioni dell’opere  di  Galeno  , p.  144. 
ed  ivi  N. 

da  Reggiolo  Guido  MaeAro  diGramaticz, 

p.  J52. 

da  Reggio  Pietro  Medico , p.  171. 
Bartolommeo  Medico  degli  occhi , ivi 
ec.  Jacopo  Medico , p.  237.  Filippo 
Interprete  di  Dante , p.433. 

Reggio , fcuole  pubbliche  , che  ivi  era- 
no , p.  So.  ec. 

Ridi  Niccolò  fonda  un  Collegio  in  Pado- 
va , p.  J9. 

da  Rieti  Andrea  Chirurgo  in  Parigi,!  33. 
Rimini , Accademia  di  PoeAa  ivi  Aabilita 
prima  che  altrove  , p.  532. 
da  Rimini  Gregorio  AgoAiniano,  noti- 
zie della  fua  vita  e delle  fue  opere , 
F f f f p.  12J. 
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Giovanni  V.  Pleone . 

«la  Ripalta  Pietro  Tua  Storia  , p.  3 So- 
da Ripalta  Rainero  V.  da  Fifa  • 

-Rlprando  Michele  Giureconfulto,  p.ipS- 
da  Rivalla  Giordano  fuc  prediche,  p<56  J 
Roberti  Dionigi  V.da  Borgo  S.  Sepolcro. 
Roberto  Conte  Palatino.lmperadore.i^. 
Roberto  Re  di  Napoli , ampiezza  de’luoi 
domini , luo  carattere  ec.  p.  d.  elogi 
che  ne  fanno  gli  Scrittor  di  que’  tem- 
pi, p.  I ; . ec.  Tuoi  lindi  e Tuo  fapere, 
pag,  id.ee.  tardi  11  volge  alla  Poelìa, 
pag.  18.  ec.  fé  abbia  fcritto  qualche  li* 
bro,  p.  ip.  ec.  protezione  da  lui  ac- 
cordata a* dotti , ao.  ec.  lue  premure 
per  l’Univerlità  di  Napoli  , p.  do.  ec. 
fua  Biblioteca  , p.  P4.  ec.  onori  da  lui 
' accordati  al  Petrarca,  p.  45$.  ec. 
Roma  , fua  Univerfità  fondata  da  Boni- 
facio Vili,  p,  73.  ec. 
da  Rofeiate  Alberico  Giureconfulto,  no- 
tizie della  fua  vita  e delle  lue  opere  , 
p.  a71.ee.  431. 

de’  Rofsi  Adriano  Poeta , p.  303. 

S 

SAcchetti  Franco  , notizie  della  fua 
vita  • e delle  fue  Poelie  , p.  300. 
fue  novelle , ivi . 

de  Sade  , fua  vira  del  Petrarca , lodi  e 
difetti  di  cfsa  , V.  la  Tref adone  , fuoi 
errori  , e fue  opinioni  impugnate  , 
p.  70.  8p.  tao.  ido.  idz.  ec.  iSz.  103. 

214.aa1.a33.  N.  23i.ada.  ad3.  30P. 

. ee.  310.  337.  338.  34d.  33p. 
ec.  3P3.  3pd.  3P7.  3pp.40i.404. 
4op.  41 S.  ec.  ed  ivi  N.  414.  443.ee. 
‘ 44d.  448.  431.  433.  43d.  43P.  4di. 

4d3.  ed  ivi  N.  473. 483.  4P0.  4PI. 
4p4.4p8.317.  318.  3aa.  3Zj-.  iì6. 
547.  ec.  330.  331.  338. 

Salerno , fua  fcuola  Medica  venuta  me- 
no , p.  a 13. 

Saliceto  , notizie  della  vita  di  tre  Giu- 
. reeonfulti  di  quella  famiglia  Riccar- 
I do  , p.  a88.  ec.  Roberto , p.  apo.ee. 

Bartolommeo,p.  78.  ipi.ec.e  tP3.N. 
Salimbeni  Benuccio, notizie  della  fua  vi- 
. ta , e delie  fuc  PoeGe , p.  43P. 


ICE' 

de  Salvatici  Forchetto  CertoGno  fuy 
Opera  , 13 a.  3pz.  ^ 

Salutato  Coluccio , fue  diligenze  nel  rac- 
cogliere e nel  copiare  i Codici  antichi^ 
pag.  P3.  ec.  101.  fe  fapefse  di  Greco, 
p-40d.  fuanafcita,e  fuoi  ftudj,  p.334. 
fuoi  pubblici  impieghi , p.  3313.  elog) 
del  fuo  fapere,  ivi  ec.  fua  morte  e fuo 
coronamento  dopo  efsa  , p.  338.  ec. 
fuc  opere,  33P.  ec.  e 341.  N. 
da  Sangiorgio  Giovanni  Canonil{a,p.3ia. 
Sanuto  Marino  , notizie  della  fua  vita, 
e delle  fue  opere  , p.  3po-  ec. 

Sardi  Lodovico  Giureconfulto,  p.  a88. 
di  Salsonia  Alberto,Rettore  deU'Uoiver- 
Gti  di  Padova  chi  fofse  , p 34.  371. 
Savoia  fuoi  Conti , p.  it. 
dalla  Scala  Martino  e Alberto , e altri  di 
quella  famiglia  Signori  di  Verona,p.  11. 
ec.  chi  tra  cfsi  fofse  il  primo  ricetti- 
toredi  Dante,p.ii.  ec.  Can  Grande  r. 
magniGco  protettore  de’  Dotti,  p.  24. 
fe  facefse  chiudere  I’  UniverGtà  di  Pf- 
dova,p.38.  ee.  fue  PoeGe,p.434.3od. 
Scevolino  Domenico,  fua  Stona,  p.'383. 
Scifma  d’Occiden’e,  p.  14.178.331.  ec. 
ScuItura,l)ato  di  efsa  nel  fec.ÌCIV.p,37o< 
da  Segni  Martino  Agolliniano  riceve  in 
dono  dal  Boccaccio!  fuoi  libri,  p.iei. 
Selvaggia  Poetefsa , p.  303. 

Selvatico  Matteo  Medico,  notizie  della  fua 
vita  e delle  fue  opere  , p.  138.  ee. 
da  Siena  S.  Catarina,  fue  Poefìe , p.  304. 
da  Siena  Gherardo  Agoliiniano  Dottore 
Parigino,  notizie  della  fua  vita  e delle 
opere  , p.  130.  ec.  Bindo  e Girolamo 
AgoDiniani  loro  opere,  p.i44.France- 
feo  Medico,  pag.  77.  134.  Giovanni 
Profefsor  di  Retorica  , p,  349.  Simo* 
ne  pittore,  p.  374.  ec. 

Siena  , l’UniverGti  di  Bologna  trafporta- 
ta  in  gran  parte  a queGa  Cittì, ‘ma  per 
poco  tempo  , p.  44.  ec.  vi  fi  rinnova 
l’ Univerfità  , p.  73. 
di  Silvellro  Domenico  , notizie  delia  fua 
vita,p.  330. 

Simone  Gramatico  , p.  341. 

Simonide  V.  Nelli  Francefeo . 

• S.Si- 
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S.  Sino,  Monaflero  in  Roma  , fui  Cro-  nori , p.  ij5>BertramoPocta  Proveo- 


naca  , p.  157‘ 

da  S.Sofia  famiglia  Padovana  feconda  d’il- 
luliri  Medici,notizie  di  Niccolò,p,za3. 
di  MarCglio,ivi  ec>di  Giovanni, p.zjo. 
di  Galeazzo  , ivi  ec. 
daSoiagna  Guglielmo  dcli’Ordine  de’Mi- 
Dori , diOende  la  Relazione  de’  viaggi 
del  B.  Odorico  , p.  lod.  ec> 

Soranzo  Raimondo  fua  Biblioteca,'p>  07. 
Speciale  Niccolò  fua  Storia , e notizie 
della  fua  vita,  p.38i$. 

Spinelli  Niccolò  Giureconfulco  notizie 
della  fua  vita  e delle  Aie  opere,a77.ec> 
Squaro  G.ibriello  interprete  di  Dante,4j  3 
Stefano Profefaore  in  Bologna , p.  jOi 
-Storia  EccIeAallica , Scrittori  di  cfsa  , p. 

»5J.  ec.  Storia  Civile , p.  })6-  ec. 
Storia  Letteraria  patria  da  chi  primamen- 
te feruta , p.  3 jj.  ec. 
da  Strada  Giovanni  Gramatico,  p.  $44. 
Zenobi  di  lui  ligliuolo  Poeta  Laureato, 
notizie  della  fua  vita  e delle  Aie  opere, 
p.  jai.  J12.  ec. 

da  Sulmona  Marco . V.  Barbato . 

T 

*T*Alenti  Tommafo  , p.  1^3. 

Tafsoni  Pietro  Cronifta  , p.  379. 
di  Tedaldo  Benedetto  fua  Storia  dell’Or- 
dine di  S.  Girolamo  , p.  i;7. 
Teodonzio  autor  Greco  citato  dal  Boccte  • 
ciò  , p.  95.  341. 

Teologia.Cattcdra  di  efsa  introdotta  nell’ 
UniverAtli  di  Bologia,p.;o.i37.in  Fi- 
renze ,ovc  prima  che  in  altro  lungo  A 
confcrifee  la  laiirea,p.7a.ilprivilegiodi 
conferirla  conceduto  a poche  Univer- 
Atì,p.  73-  7d.i34.11ato  della  Teologia 
nel  fecolo  XIV.  p.  nj.  ec. 
di  Tigrino  Francefeo  Giureconfulto  noti- 
zie della  fua  vita  , p.  151. 
di  Tempo  Antonio  primo  Scrittore  di  Ar- 
te Poetica  Italiana  , p.  J07.  ec. 
da  Todi  B.  Jacopone , notizie  della  Aia 
vita  e delle  Aie  Poefie,  p.  411.ee. 
dalla  Torre  Bertrando  dell’Ordine  de’Mi- 


zale , p.  407.  Jacopo  V.  da  Porli  jac. 
Torrigiano  Medico',  notizie  della  Aia  vi- 
ta , p.  aid.  ai8.  ec. 

Tofa  Simone  fuoi  Annali , p.  jjg, 
Tofsignano  Pietro  Medico,p.z3  3.0  ivi  N. 
Trebbiani  Lifabetta  Poeteisa,  p.  >03. 
Trevigi  fcuole  pubbliche  ivi  aperte,p.jd. 
ec.;7.N.ivi  fembra  che fìafl  comincia- 
ta a lavorare  la  carta  di  lino , p.37. 
di  Tuccio  Lapo  Canonilla , p.  31$.-. 
Tura  Angiolo  , fua  Cronaca  , p.  357. 

V 

daT  r Arìgnana  Guglielmo  Medico  , 
V notizie  della  fua  vita , e delle 
Aie  opere  , pag.  zz3.  &c.  e Z24.  N. 
Pietro  , e Matteo  , p.  224.  ed  ivi  N. 
da  Varìgnana  Pietro  Profefsore  di  Medi- 
cina in  Bologna  , p.  ;o. 

Virrone,il  Petrarca  ne  ricerca  l’opere,88. 
degli  Ubaldi  Angelo  Giureconfulto,  noti- 
zie della  Aia  vita,e  delle  fueopere,a85 
degli  liberti  Fazio,  idea  del  fuo  Ditta- 
mondo , p.  440.  quando  lo  fcrivefse  , 
p.  441.ee. 

Velluti  Donato  fua  Cronaca , p.  35tf.  " ” 
Venceslao  Imperadore  depollo  , p.  14. 
Venezia  il  Petrarca  fa  dono  de’  fuoi  libri 
a quella  Repubblica , p.  99.  ec. 
Ventura  Guglielmo  Storico,  p.384. 
Ventura  Niccola , Aie  traduzioni, p.  344; 
Verona  UniverAti  ivi  aperta  da  Benedet- 
to XII.  p.  78. 

Vernizzo  V.  Bertuccia . 

Ughelli,  fuo  errore,  p.  302. 

Ugurgieri  Meo  fua  traduzione  dell’Enei- 
de , p.  344. 

Viaggi  intrapreA  nel  fec.  XIV.  P.103.CC. 
da  Vigonza  Giovanni,  p.  314. 
da  Vill.afranca  Rinaldo  Profelaor  diGra- 
matica, notizie  dejla  fua  viea,p. 349.ee. 
da  Villana  Guglielmo , fe  Aa  lo  Aefso  che 
Guglielmo  Amidani,  p.  133.0  133.  N. 
Villani  notizie  della  vita , e delle  opere 
degli  Scrittori  di  quefla  famiglia  1 dì 
Giovanni,  pag.  3;i>  ec.  di  Matteo, 
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p.  ;J4-iIi  Filippo , ivi  ec.  quelli  legge 
pubblicamente  Dante  , p.  jjtf.  4}  a. 
fua  vita  del  B.  Andrea  > Pi  J N- 

di  Virgilio  Giovanni  Poeta  Latino,p.j  io- 
ec«  e p.  j)>4.  ed  ivi  N.  Antonio  di  lui 
figliuolo,  p.  5io> 

Vifconti  Matteo , origine  del  fuo  domi- 
nio in  Milano  ,p.  p.  &c.  altri  Principi 
di  quella  famiglia  nel  fecolo  XIV.  , o 
loro  vicende  , ivi  &c.  titolo  di  Duca 
lor  conceduto,  p.  10.  Luebino  colti- 
vatore e protettore  degli  fludj,  p.ap, 
c Giovanni , Galeazzo , c Giangaleaz- 
zo  grandi  Mecenati  della  Letteratura! 
ivi  ec.  uomini  dotti  chiamati  alla  fua 
Corte  da  Ciangaleazzo,pag.  30*  Gio- 
vanni protegge  I*  UnivcrCtà  di  Bolo- 
gna , pag.  4p.  ordina  che  fi  conienti 
Dame , p.  428.  Galeazzo  fonda  l'Uni- 
ycrfiiìdi  Pavia, p.  dq.  ec.  Giangaleaz- 
zo  rinnova  l’Univerfitì  di  Piacenza , e 
vi  unifee  quella  di  Pavia  , p.  di.  ec. 
Biblioteca  da  lui  formata , p.  pd.  ec. 
magnificenza  delle  Tue  fabbriche , pag. 
;dd.  ec-  Bruzzi  fua  erudizione  , c fuc 
rime,  p.jod. 


I C B 

Vitale  Prufefsor  di  Gramatica  in  Bolo» 
gna , p.  47. 

Umiliati  mandati  all’Univerfità  di  Parigi, 

p.  igi. 

Univerfità  Italiane  nel  fecolo  XIV.  p.4Z. 
da  S.  Urbano  Fabio  Mafsimo  Giurecon- 
fulto,  p.  ip7. 

Urbano  V.  fue  premure  per  l’ Univerfith 
' di  Bologna,  p.  j ì.  ec. 

Urbano  VI.  fua  elezione  , e feifma  per 
clàanato,  14. 

Z 

Z Abarella  Prancefeo  Cardinale,  fua 
nafeita  , funi  Ihidj , e cattedre  ed 
onori  da  lui  foflcnuti,  p.  330.  ec.  e 
33Z.  N.  fatto  Vefeovo  di  Firenze  , e 
poi  Cardinale  , p.  332.  fua  morte  ^ 
333.  fua  eradizione  e fue  opere,  ivi 
ec.  e 3 34.  N. 

Zamori  Gabriello,  notizie  della  fua  vita, 
e delle  fue  Poefie , p.  ; a 8. 

Zeno  Niccolò  e Antonio  loro  viaggi  nelle 
parli  Settentrionali , qual  fede  meriti- 
no , p.  1 12.  ec. 

Zenoni  Zenone  fue  Poefie  , p.  500. 


Errori  Correzioni 


Pag.  98  lin.  27  follevìo  follievo 

Pag.  523  lin.  1 1 fcricto  ferità 
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